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Di post in post, tutta la vita è un post? Tra il dire e il fare c'è di 
mezzo un post? Meglio un post oggi che niente domani? E un post 
è davvero un apostrofo rosa tra le parole “hai rotto er cazzo”? 
Questi e altri quesiti potrebbero sorgere leggendo questa 
antologia di brani tratti dal web, a esclusivo uso e consumo 
personale e dunque senza nessunissima finalità se non quella di 
perder tempo nel web. (Perché il web, Internet e il computer è 
solo questo: un ennesimo modo per tutti noi di impiegare/ 
perdere/ investire/ godere/ sperperare tempo della nostra vita). In 
massima parte sono brevi post, ogni tanto qualche articolo. Nel 
complesso dovrebbero servire da documentazione, zibaldone, 
archivio digitale. Per cosa? Beh, questo proprio non sta a me dirlo. 


Buona parte del materiale qui raccolto è stato ribloggato anche su 
girodivite.tumblr.com grazie al sistema di re-blog che è possibile 
con il sistema di Tumblr. Altro materiale qui presente è invece 
preso da altri siti web e pubblicazioni online e riflette gli interessi e 
le curiosità (anche solo passeggeri e superficiali) del curatore. 


Questo archivio esce diviso in mensilità. 


Quanto ai copyright, beh questa antologia non persegue finalità 
commerciali, si è sempre cercato di preservare la “fonte” o 
quantomeno la mediazione (“via”) di ogni singolo brano. Qualcuno 
da qualche parte ha detto: importa certo da dove proviene una 
cosa, ma più importante è fino a dove tu porti quella cosa. Buon 
uso a tutt* 


sergio 


Questa antologia esce a cura della casa editrice ZeroBook. Per info: zerobook@girodivite.it 

Per i materiali sottoposti a diversa licenza si prega rispettare i relativi diritti. Per il resto, questo libro esce sotto 
Licenza Creative Commons 2,5 (libera distribuzione, divieto di modifica a scopi commerciali, si prega citare la 
fonte...). 
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Gorbatév, la paura e la ragione / di Friedrich Dürrenmatt 


In ricordo di Michail Gorbacév, scomparso il 30 agosto, ripubblichiamo un 
testo del grande drammaturgo Friedrich Diirrenmatt che tratteggia il titanico 


sforzo del leader sovietico per ridare slancio al socialismo. 


31 Agosto 2022 


“GorbaCév, la paura e la ragione” da MicroMega n. 2/1991 


Nel suo ultimo scritto, il grande drammaturgo tratteggia il titanico sforzo del 
leader sovietico per ridare slancio al socialismo. Marx fra dogmatismo e 
fondamentalismo. Le radici psicologiche della guerra fredda e la terribile 


incertezza del futuro. 


Il 17 dicembre 1938 a Berlino i chimici Otto Hahn e Fritz Strassmann 
riuscirono a realizzare, grazie a un’apparecchiatura collocata su un tavolo di 
cucina, la prima fissione dell’uranio in un anello di paraffina. Fin dal 2 agosto 
1939 Albert Einstein scriveva a Roosevelt per richiamare la sua attenzione sul 
fatto che i tedeschi avrebbero potuto produrre bombe atomiche. Sette anni e 
mezzo dopo la scoperta di Otto Hahn la bomba atomica cadeva su Hiroshima, 


quella stessa bomba che, se la Germania non fosse stata sconfitta dall’ Unione 
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Sovietica, sarebbe caduta su Berlino; infatti era stata costruita per essere usata 


contro Hitler. 


Così iniziò una delle epoche più sinistre della storia mondiale. La produzione di 
bombe atomiche non poteva essere tenuta nascosta; l’ Unione Sovietica 
disponeva di questa arma già nel 1949, sicché le due superpotenze passarono a 
realizzare la bomba all’idrogeno, nella quale l’innesco di una bomba atomica 
scatena un processo simile a quello che avviene all’interno del sole. Cominciò 
la corsa agli armamenti, anche perché l’Inghilterra (1957) e la Cina (1969) 
arrivarono a disporre anch’esse di bombe all’idrogeno, e le nuove capacita 
tecniche dettero a loro volta un’ulteriore accelerazione alla corsa. La bomba 
atomica non si sarebbe dovuta costruire comunque, anche se essa fu realizzata 
per paura di una bomba atomica tedesca; le armi segrete di Hitler erano i 
missili, con i quali venne bombardata Londra e contro cui non c’era difesa; essi 
furono ulteriormente perfezionati da americani e sovietici per farne razzi vettori 


delle bombe atomiche, cosa che alla fine condusse all’equilibrio del terrore. 


Ora gli eventi storici si svolgono su due piani: da un lato ciò che chiamiamo 
storia, nel nostro caso la guerra fredda, il confronto tra le due superpotenze, 
dall’altro il piano psicologico, che riguarda coloro che da quegli eventi sono 
coinvolti. Così come l’esplosione di una bomba atomica deriva dalla reazione 
nucleare a catena di una quantità critica di isotopo dell’uranio 235, la bomba 
atomica ha innescato una reazione a catena di paura, quasi che essa costituisse a 
sua volta la quantità critica di paura. Era una paura di tipo particolare. La paura 
e insita da sempre nell’uomo, ma con la bomba atomica l’uomo aveva imparato 


ad aver paura di se stesso, era diventato la propria apocalisse. L’uomo era 
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divenuto capace di distruggere l’umanità. Aveva imparato a usare la forza che 
tiene unito il nucleo dell’atomo, quella forza che si libera quando la materia si 
trasforma in energia. 

PUBBLICITÀ 

La guerra fredda, anche se era condotta ideologicamente, può essere compresa 
solo da un punto di vista psicologico, in quanto le ideologie che si 
fronteggiavano erano solo le motivazioni razionali di un conflitto irrazionale. 
Le due superpotenze, proprio perché disponevano di armi atomiche, si 
paralizzavano a vicenda, si inducevano l’un l’altra a corazzarsi. A Ovest fu il 
comunismo a diventare uno spettro, a Est il capitalismo. La Nato si specchiava 
nel Patto di Varsavia. Nessuno osava impiegare l’arma atomica, ma ciascuno 
produceva sempre nuove bombe atomiche e all’idrogeno per missili a corta, a 
media e a lunga gittata, per aerei e sommergibili, così da dimostrare che ne 
avrebbe fatto uso se l’altro ne avesse fatto uso, ma poiché nessuno faceva il 
primo passo, mentre ciascuno dei due avrebbe potuto farlo, i due schieramenti 
si attrezzavano anche con armi convenzionali, giacché era sempre possibile che 
uno dei due si comportasse slealmente e attaccasse in forma convenzionale, 
muovendo dall’ipotesi che per paura di una guerra atomica nessuno l’avrebbe 


realmente fatta. 


La reciproca paura assunse a tal punto le caratteristiche di una psicosi che i due 
avversari, nel tentativo di armarsi entrambi a morte, ribaltarono il risultato della 
seconda guerra mondiale; gli sconfitti della guerra calda, Germania e Giappone, 
diventarono i vincitori di quella fredda, e quando il cancelliere tedesco enunciò 


la profonda massima secondo la quale Karl Marx era morto e Ludwig Erhard 
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era vivo, dimenticava che solo grazie alla guerra fredda la Repubblica Federale 
è diventata quel che è diventata e che già non è più, in quanto è riuscita grazie a 
un marxista a riunificarsi con la Repubblica Democratica Tedesca in una nuova 


Germania. 


Quel marxista è Michail Gorbačëv, e noi dobbiamo, vogliamo rendergli 
giustizia, e prenderlo sul serio anche come marxista. A conti fatti, nella sua 
qualità di segretario generale del Partito comunista dell’Unione Sovietica, ha 
posto fine alla guerra fredda. E questo che mi spinge a indagare sul fenomeno 
GorbaCév pur non condividendo le sue convinzioni politiche. Devo occuparmi 
di esse a prescindere da ciò, anzi è da esse che devo far discendere la politica di 
Gorbatév. Non si può trascurare il fatto che GorbaCév cerchi di riformare il 
marxismo non per abrogarlo, ma per rinnovarlo, che veda nella perestrojka, 
come scrive nel 1987, una necessità ineludibile risultante dai processi di 
sviluppo più profondi della società socialista, e che ritenga che ogni rinvio al 
prossimo futuro potrebbe portare a un deterioramento della situazione 
all’interno e provocare una seria crisi sociale, economica e politica. Per 
sviluppare la filosofia della pace, prosegue GorbaCév, è stata ripensata a fondo 
la reciproca dipendenza tra guerra e rivoluzione. Spesso in passato una guerra è 
servita a scatenare una rivoluzione, cosa che ha confermato la logica marxista- 
leninista secondo la quale l’imperialismo condurrebbe inevitabilmente al grande 


confronto armato. 


Quando però è intervenuto un radicale mutamento della situazione e l’unico 
risultato immaginabile di una guerra nucleare e diventato l’annientamento 


totale, la teoria del rapporto di causa ed effetto tra guerra e rivoluzione è entrata 
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in crisi. Per questo motivo — prosegue GorbaCév — nel diciassettesimo congresso 
del Partito comunista dell’Unione Sovietica gli argomenti rivoluzione e guerra 
sono stati «separati» e dalla nuova stesura del programma del partito sono state 
cancellate le due frasi seguenti: «Se gli aggressori imperialisti osano 
incominciare comunque una nuova guerra mondiale, i popoli non tollereranno a 
lungo un sistema che li trascina in guerre distruttive. Spazzeranno via 
l'imperialismo e lo seppelliranno». Sicché la competizione economica, politica 
e ideologica tra i paesi capitalisti e quelli socialisti è inevitabile. Ma essa deve 
essere tenuta nell’ambito di quella competizione pacifica che mira 
necessariamente alla cooperazione. È compito della storia — afferma Gorbačëv — 
pronunciare la sua sentenza sui meriti dei rispettivi sistemi. Essa farà la sua 
scelta. Ogni nazione deve decidere autonomamente quale sistema e quale 
ideologia siano migliori. La perestrojka rappresenta uno stimolo alla 
competizione. Se si comprende l’unità dialettica degli opposti, essa si salda al 


concetto di coesistenza pacifica. 


Quando Otto Hahn ottenne la scissione del primo atomo di uranio, non sapeva 
che avrebbe reso possibile la bomba atomica. Pensava ancora l’atomo come un 
sistema planetario con elettroni che ruotano su traiettorie definite attorno a un 
nucleo composto da protoni e neutroni; oggi questo modello di atomo è 
superato. Ci immaginiamo l’atomo come una sorta di nebbia le cui singole 
particelle sono indistinte, ora ci sono, ora non ci sono, e gli stessi protoni e 
neutroni del nucleo sono composti da particelle ancora più piccole. Anche 
GorbaCév difficilmente poteva immaginare cosa avrebbe scatenato cancellando 


quelle due frasi dal programma del Partito comunista dell’ Unione Sovietica. Per 
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lui si fronteggiavano due superpotenze che si costringevano reciprocamente ad 
armarsi a morte, soprattutto da quando gli Stati Uniti si erano decisi a erigere, 
spendendo centinaia di miliardi, uno scudo che avrebbe garantito il loro 
territorio contro gli attacchi atomici e avrebbe costretto l Unione Sovietica, per 
ristabilire l’equilibrio del terrore, a realizzare nuove armi. Bisognava fermare 
l’assurdità della corsa agli armamenti ed evitare con ogni mezzo la possibilità di 


una terza guerra mondiale, che poteva significare la fine dell’umanità. 


Oggi sappiamo che la corsa agli armamenti atomici aveva indebolito 
economicamente le due superpotenze. Ma nella teoria marxista non era prevista 
una fine improvvisa della storia mondiale a causa di una catastrofe atomica: si 
era di fronte a un fenomeno che con la teoria non quadrava. Se l’animale 
potesse definirsi, direbbe «sentio, ergo sum» sento, quindi sono, mentre l’essere 
umano è definito dal «cogito, ergo sum», penso, quindi sono. L’uomo è un 
animale pensante. L'animale è tutto sensazione, tutto istinto, e gli animali 
superiori quando devono morire sentono sicuramente che qualcosa di 
minaccioso si approssima, anche se non sanno interpretare quel che si 
approssima: invece l’essere umano è l’animale che sa che deve morire. Se 
l’animale e tutt'uno con l’Essere, per l’essere umano, grazie alla coscienza della 
propria mortalità, l’ Essere non è più ovvio, esso può essergli tolto in ogni 
momento e prima o poi gli verrà tolto. L'essere umano, in quanto animale, e il 
risultato di un’evoluzione lunga all’incirca un miliardo di anni, e anche i suoi 
sentimenti, la sua paura, la sua aggressività e la sua sessualità hanno radici nel 
nostro passato preumano. Solo negli ultimi due, forse tre milioni di anni ci 


siamo lentamente evoluti in esseri umani, e di questo processo non sappiamo 
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quasi nulla, ma allorché l’essere umano divenne tale, allorché arrivò al pensiero 
e così scoprì la morte, la propria mortalità, la sua paura raddoppiò, e accanto 
alla paura della bestia rapace, quella che anche l’animale prova quando gli vien 


data la caccia, nell’essere umano subentrò anche la paura della morte. 


Da questa doppia paura sorse la razionalità tecnica. Anch’essa è un risultato 
dell’evoluzione. Nella bestia è presente come istinto tecnico. I termitai, le 
ragnatele, i nidi degli uccelli, le dighe dei castori. La razionalità tecnica aiutò la 
bestia a sopravvivere nell’essere umano, trasformandolo in un portatore di 
protesi: la pietra, l’asta che scagliava, la freccia che tirava, sono il 
prolungamento del suo braccio; grazie alle sue armi l’uomo divenne la più 
temibile delle fiere. Se la razionalità tecnica gli è servita a salvare la sua eredita 
emozionale trasferendola dall’Essere illimitato della bestia all’ Essere limitato 
dalla morte, che è proprio dell’uomo, essa gli servì anche a insediarsi 
nell’umanità, a organizzarsi: dall’orda si sviluppò la tribù, dalla tribù il popolo, 
dalle lotte tribali le guerre dei popoli, e l’uomo comprese che la protesi migliore 
è lui stesso. L’antichità è impensabile senza la schiavitù, le guerre erano 
necessarie per catturare gli schiavi. Ma la razionalità tecnica all’inizio si 
sviluppò lentamente. Tranne l’invenzione della polvere da sparo e della stampa, 
fino all’epoca di Napoleone la tecnica rimase grosso modo quella dell’antichità: 
carrozze, velieri, artigiani e così via. Ma già nel diciottesimo secolo inizia a 
poco a poco la rivoluzione industriale, a partire dalle manifatture e via via fino 
alle fabbriche. Se all’inizio la razionalità tecnica lavorava empiricamente, in 


seguito si orientò sempre di più verso la scienza naturale. 


II marxismo è nato in una fase della rivoluzione industriale in cui non era 


17 


ancora prevedibile dove essa avrebbe portato; la visione scientifica del mondo 
era meccanicistica, tutto procedeva in modo rigidamente causale. Marx si 
sentiva uno scienziato, e dato che la rivoluzione industriale consisteva nel 
convertire in macchine le conoscenze della fisica meccanicistica sostituendo 
così I’operaio all’artigiano, voleva non solo interpretare il mondo, ma anche 
trasformarlo, voleva essere contemporaneamente scienziato e tecnico. Egli 
vedeva, corrispondentemente alla immagine del mondo propria delle scienze 
naturali, l'evoluzione della società umana come causale e prevedibile, essendo 
le leggi della natura sempre valide. Essa si realizzava per lotte di classi, dalle 
quali alla fine sarebbe uscita vincitrice la classe operaia, il proletariato, che 
avrebbe portato alla società senza classi. Marx però non riuscì a prevedere 
l’ulteriore sviluppo della rivoluzione industriale. La considerava conclusa, ma 
essa prosegui nella rivoluzione della fisica, cosa che le permise la produzione 
della bomba atomica, e così ora la rivoluzione industriale, invece di liberarlo 
come Marx aveva predetto, rischia di distruggere insieme all’umanità anche il 


proletariato. 


Nella Filosofia del Come Se, pubblicata nel 1911, Vaihinger approfondisce la 
questione del perché noi otteniamo le cose giuste con idee consapevolmente 
sbagliate, e contemporaneamente indaga anche sulla concezione economico- 
politica di Adam Smith, il primo teorico del capitalismo, che consiste nel 
simulare che tutti i fatti economici della società siano da considerare come 
dettati solo ed esclusivamente dall’egoismo. Nel far questo prescinde da ogni 
altro fattore: benevolenza, moralità, giustizia, equità, compassione, abitudine, 


usi e costumi eccetera. Egli pone questo principio di simulazione come un 
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assioma al vertice del sistema e ne ricava deduttivamente, con sistematica 
necessità, tutte le leggi del mercato e del commercio e tutte le fluttuazioni di 
questo complicate settore. Vaihinger chiama metodo astraente questo 
intenzionale trascurare elementi della realtà a scopo di semplificazione 
scientifica. Così alla radice dell’egoismo, dal quale Vaihinger fa derivare il 
capitalismo, si trova la spinta alla libertà, la sensazione di poter essere 
perfettamente se stessi, ma poiché l’essere umano non esiste in quanto singolo, 
bensì assieme ad altri esseri umani, dai quali ciascuno vuole essere libero, ogni 
convivenza si fonda — persino quando dalla società si astrae il rapporto più 
semplice possibile, il rapporto tra servo e padrone — sulla limitazione della 
libertà del singolo ad opera dell’altrui libertà. Questa limitazione noi la 
chiamiamo giustizia. Essa è un rapporto dialettico, come tutto ciò che avviene 
tra esseri umani. II padrone e il servo possono avere sia la sensazione di agire 
giustamente e di essere trattati con giustizia, sia di agire ingiustamente e di 
essere trattati in modo ingiusto, sicché il rapporto padrone-servo in un certo 
qual modo si inverte. Se la libertà è un sentimento del singolo e la giustizia è un 
sentimento interumano, perciò anche esistenziale, la politica opera secondo due 
simulazioni che chiama senza distinzione libertà e giustizia. Per essa il rapporto 
servo-padrone è sempre ingiusto, il padrone possiede il capitale, il servo 
percepisce il salario, il padrone è sempre libero e il servo non lo è mai. A questo 
la politica da due risposte: una realistica e una di simulazione. Quella realistica 
consiste nel rendere più giusto il rapporto servo-padrone, il servo più libero e il 
padrone meno libero, ma senza riuscire mai ad abolire il rapporto padrone- 


servo, perché, se procedo come Adam Smith e astraggo dall’intreccio del 
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potere, che e estremamente complesso, il rapporto servo-padrone, esso risulta 
fondato nella natura umana. Dal punto di vista politico, la libertà è 
perennemente in lotta con la giustizia, il capitalismo col socialismo, e il mondo 
può diventare solo più sociale, mai socialista, o solo più capitalista, pero mai 


capitalista. 


L’altra risposta, quella di simulazione, consiste nell’analizzare anzitutto il 
rapporto padrone-servo in termini diversi. Ci sono tanti padroni e tanti servi. I 
padroni sono chiamati classe borghese, proprietaria dei mezzi di produzione, i 
servi formano invece la classe proletaria. Dal rapporto servo-padrone sarebbe 
nato il rapporto proletariato-borghesia. II proletariato servirebbe la borghesia in 
modo diverso da come il servo serve il padrone, giacché con i mezzi di 
produzione esso produce per la borghesia prodotti che questa vende a un prezzo 
maggiore di quello pagato al proletariato in cambio di essi. Se il rapporto servo- 
padrone era diretto, il rapporto proletariato-borghesia è invece indiretto, e il 
singolo proletario non ha affatto bisogno di conoscere il borghese che lo sfrutta: 
tra il proletariato e la borghesia ci sono infatti i mezzi necessari alla produzione. 
Questi mezzi sono costituiti dal capitale, il quale cresce con la vendita dei 
prodotti realizzati dal lavoro del proletariato. Una volta che la classe proletaria 
si è impossessata del capitale attraverso la lotta di classe, la classe borghese 
viene eliminata e con la dittatura del proletariato si instaura la società senza 


classi, in quanto la classe e una sola. 


La risposta di simulazione è la risposta marxista. C’è da chiedersi dunque se 
anche il marxismo non sia una simulazione, formulata per scopi di 


semplificazione scientifica. L'affermazione del Manifesto del Partito Comunista 
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secondo cui la storia di tutte le società sinora è stata la storia di lotte di classi è 
certo una simulazione ricavata per astrazione: trascura molti fattori che 
agiscono nella storia, soprattutto quelli emozionali come l’invidia, 
l’umiliazione, il razzismo, il patriottismo, ma anche il comportamento 
aggressivo delle religioni. La questione è solo capire fino a che punto si tratta di 
una simulazione scientifica ricavata per astrazione. La forza della simulazione 
di Adam Smith consiste nel fatto che essa è sì unilaterale, ma fa sicuramente i 
conti con una delle maggiori forze motrici dell’economia, che è profondamente 
ancorata nella natura umana, l’egoismo, mentre il Manifesto comunista 
costruisce una simulazione che si richiama a un concetto generale. Una classe 
presuppone uomini che hanno tutti le stesse intenzioni: la borghesia sfrutta il 
proletariato per accrescere il suo capitale, il proletariato cerca di strappare il 
capitale alla borghesia per non essere più sfruttato, ma poiché ci sono borghesi 
che non sfruttano proletari, e proletari che non strappano il capitale al borghese, 
anzi vogliono conquistarsi il maggior utile possibile, le due classi sono concetti 


generali, che quando si cerca di definire si mutano in simulazioni. 


Visto che pero né un concetto generale né una simulazione possono agire e 
lottare, è necessario un partito che agisca e lotti in nome della propria 
simulazione: se vince, il capitale spetta a lui e non al proletariato nel cui nome 
esso agisce, e il partito assume il posto della borghesia dissolta, sicché il partito 
si contrappone al proletariato e si riproduce il vecchio rapporto servo-padrone, 
naturalmente con la differenza che ora il padrone fa in nome del servo tutto ciò 
che gli salta in mente, e il servo, poiché il padrone-partito agisce in suo nome, 


non ha più niente da dire. Ma appena il rapporto servo-padrone rientra in gioco, 
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anche l’astrazione dell’egoismo operata da Adam Smith comincia ad agire. Se 
lo applichiamo al partito inteso come padrone, l’egoismo emerge come lotta di 
potere all’interno del partito. Quando questo deve pianificare e sorvegliare la 
produzione del proletariato, tali funzioni hanno luogo all’interno della lotta di 
potere che in esso infuria. II partito si fraziona in pianificatori e sorveglianti. I 
pianificatori devono pianificare la produzione e i sorveglianti devono 
sorvegliare sia i proletari, perché eseguano i piani secondo le direttive dei 
pianificatori, sia i pianificatori, perché pianifichino in modo conforme al partito, 
cosa che costringe dal canto loro i pianificatori a sorvegliare i sorveglianti per 
scoprire se sorvegliano nell’interesse del partito o nel proprio interesse: un 
sistema composto interamente di sorveglianti e pianificatori, fino al supremo 
sorvegliante e pianificatore che, in qualità di unico padrone, sta alla sommità di 
una piramide di servi, mentre ciascun servo sente come servi i servi che si 


trovano sotto di lui, e se stesso come padrone. 


Se prima nelle piramidi del potere si erano verificate lotte sanguinose, che 
avevano per oggetto l’interpretazione della dottrina che aveva condotto al 
potere, con gli anni la piramide divenne sempre più solida, i rimpasti risultarono 
sempre più legittimi: chi voleva salire in alto poteva appoggiarsi 
sull’incondizionata fedeltà nei confronti del suo padrone per prenderne il posto 
quando questi a sua volta fosse salito al posto del suo e così via, sempre più in 
alto. Quanto più uno si avvicinava al vertice della piramide tanto più grandi 
diventavano i privilegi, tanto più grande era la sicurezza con cui riusciva a 
sentirsi padrone dei servi che da lui dipendevano, ciascuno dei quali era a sua 


volta padrone di un servo, che a sua volta era padrone di un servo, catene sulla 
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strada dell’ascesa; ma il padrone di cui era il servo, e il padrone di quello e 
ancora il padrone di quell’altro, fin su al padrone supremo, erano tutti costretti, 
per non mettere in pericolo il proprio dominio, a mantenere la struttura 
gerarchica del potere la più stabile possibile e a far dissolvere nel nulla, in modo 
naturale, la gerontocrazia al vertice, facendone subentrare una nuova al suo 
posto, Brežnev, Andropov, Cernenko, cosa che era possibile solo se il 
proletariato, nel cui nome il partito governava, se ne stava tranquillo. E se ne 
stava tranquillo. Poiché tutto ciò che produceva gli apparteneva, quel tutto non 
apparteneva a nessuno. La lotta di classe era diventata il paese dei sogni. Ciò 
per cui il proletario avrebbe ancora lottato, erano salari migliori e il diritto a una 
maggiore libertà, ma con la dittatura del proletariato gli furono tolti diritto e 
lotta, si rassegnò e con lui stagnò il proletariato, inibito, governato dal partito e 


sorvegliato con sempre maggiore indifferenza. 


Poi venne Michail GorbaCév, un incidente sul lavoro del politbjuro. Dapprima si 
meravigliò. A un certo momento, ha scritto — la cosa si era fatta 
particolarmente chiara nella seconda metà degli anni Settanta — era avvenuto 
qualcosa che all’inizio sembrava inspiegabile: «La forza propulsiva, lo slancio 
nel paese diventavano sempre più scarsi. Gli insuccessi economici 
aumentavano. Le difficolta si accumulavano e si aggravavano, cresceva il 
numero dei problemi irrisolti. Nella vita sociale affioravano i segni di ciò che 
chiamiamo stagnazione, e altri fenomeni estranei alla natura del socialismo. 
Una sorta di “meccanismo frenante” paralizzava lo sviluppo sociale ed 
economico, e questo in un’epoca in cui la rivoluzione tecnico-scientifica 


spalancava nuove prospettive al progresso economico e sociale. Accadeva 
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qualcosa di singolare; il gigantesco volano di una macchina poderosa girava, 
ma le cinghie di trasmissione verso i luoghi di lavoro slittavano oppure 
giravano a vuoto». Certo, proseguiva Gorbatév, le organizzazioni di partito 
avevano compiùto il loro lavoro, come anche la gran parte dei comunisti il loro 
dovere, coscienziosamente e con altruismo. E tuttavia bisognava rendersi conto 
che non erano stati fatti tentativi efficaci per mettere un freno alle attività di 
scaltri arrivisti ed egoisti. Di regola le misure pratiche del partito e degli organi 
statali erano state al di sotto di ciò che il tempo e la vita concreta imponevano. I 
problemi erano aumentati più velocemente delle soluzioni che potevano avere. 
II partito aveva pensato di avere la situazione sotto controllo, mentre in realtà si 
era prodotta una situazione da cui Lenin aveva già messo in guardia: l’auto non 
conduceva lì dove l’uomo al volante pensava di condurla. L’auto portava 
nell’abisso. Dipendeva dall’automobile o dal conducente, dal sistema o 


dall’essere umano? 


GorbaCév vedeva l’errore nell’essere umano. Ci voleva un nuovo pensiero 
politico. Le potenzialità del socialismo erano state sfruttate troppo poco. II 
partito disponeva di una base materiale sana, di ricca esperienza e di una chiara 
visione del mondo, ma la sua forza era paralizzata. Doveva tornare a 
richiamarsi a Lenin, e Gorbačëv si vedeva come successore di Lenin. Studiò i 
suoi ultimi scritti. L’epoca di Lenin, ha scritto Gorbačëv, è particolarmente 
istruttiva perché dà una dimostrazione della forza della dialettica marxista- 


leninista, i cui esiti muovono sempre dall’analisi del presente in quanto storia. 


La politica di Lenin consisteva in misure tattiche volte a realizzare la 


rivoluzione comunista in Russia, e la perestrojka perciò era una misura tattica 
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che seguitava a realizzare la rivoluzione comunista in Unione Sovietica; ma 
Gorbatév trascura che il comunismo e più di un’economia. II marxismo, nato 
dall’analisi della rivoluzione industriale, la sopravvalutava e la sottovalutava. 
La sottovalutava, perché dovendo ricorrere alla produzione in massa di merci 
essa aveva bisogno del proletario non solo come lavoratore, ma anche come 
consumatore. Costui entrava a far parte del ceto dei suoi clienti. La società dei 
consumi livellava i contrasti sociali. La sopravvalutava, perché i limiti della 
rivoluzione industriale sono quelli della razionalità tecnica. Questa non era 
riuscita a vincere la paura della morte. L’essere umano aveva dovuto renderla 


produttiva. 


Inventò la metafisica, la magia, la religione, l’arte. Creò la cultura. 
L’immaginazione metafisica e la razionalità tecnica si completarono a vicenda, 
crearono immagini divine, costruirono piramidi, templi e cattedrali, e troppo 
spesso la metafisica fece un uso indebito della razionalità tecnica, perché la 
fantasia metafisica si irrigidì in dogmi, si congelò nella verità, le religioni 


divennero aggressive. 


Soprattutto il cristianesimo. Nel nome del quale l'Oriente venne saccheggiato 
con le crociate, e l America conquistata dai conquistadores. II bottino mondano 
e il paradiso celeste erano assicurati. II fondamentalismo attraversa la storia. 
Nell’islam è latente, in Iran ha preso il potere, Israele non ne è esente, in India 
continuano a scoppiare disordini sanguinosi ed esso comincia a manifestarsi 
nella guerra del Golfo: è innescato addirittura dalla rivoluzione industriale, che 
è ancora in corso, così come un tempo fu essa a innescare il marxismo. 


Anch'esso è un fondamentalismo. Quando Kant scrisse la frase, spesso 
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fraintesa, con la quale diceva che aveva dovuto sospendere la conoscenza per 
far posto alla fede, con conoscenza intendeva la presunta conoscenza che la 
metafisica ha di Dio, immortalità, libertà e giustizia, cose che non possono mai 
essere oggetto di una eventuale esperienza. La ragion pura rende possibili la 
matematica e le scienze esatte, ma intanto Kant certamente sottovalutava la 
carica immaginativa della matematica. II sapere si fonda sull’esperimento, la 
fede sulle pretese della ragione: la ragion pratica tratteggia ciò che noi 
dovremmo ragionevolmente credere. La libertà è in sé un concetto metafisico, 
noi non siamo in grado di darne dimostrazione, i nostri desideri sono 
determinati geneticamente, desideriamo ciò che dobbiamo desiderare, la libertà 
come postulata della ragion pratica è un sentimento che ci determina: ci 
sentiamo non-liberi quando il desiderio che siamo costretti a desiderare non si 


realizza. 


Se dunque la libertà è soggettiva, per la ragion pura non dimostrabile, allora la 
sua unica norma è se il sentimento, il desiderio di agire liberamente, sia 
ragionevole. Alio stesso modo la giustizia è un concetto metafisico, un’idea 
direbbe Platone. La natura non conosce giustizia, anzitutto la cerchiamo invano 
nell’evoluzione, i suoi principi selettivi sono crudeli. Solo grazie alla ragion 
pratica la giustizia diventa un’esigenza: agisci così che la massima della tua 
volontà possa valere contemporaneamente come principio di una legislazione 


generale: agisci nel senso dell’imperativo categorico. 


Kant è un eminente pensatore politico. La ragion pratica non muove dal 
generale, ma dall’agire individuale, dal quale egli esige uno scopo generale: 


essere il principio di una legislazione generale, una legislazione che parimenti 
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corrisponde alla ragion pratica. Ma poiché anche Dio e immortalità vengono 
postulati dalla ragion pratica, Kant annulla il fondamentalismo. La religione 
della ragione sostituisce il «credo quia absurdum» con il «credo quia utile», 
credo perché e utile, un’esigenza che oggi seguita a ispirare solo i cristiani 
militanti. Con la sua Critica della ragion pratica Kant usa la metafisica, che 
aveva distrutto, come necessità pratica, come simulazione necessaria, e insieme 


come prodotto dell’immaginazione morale. 


Kant era un realista. Riteneva, a dispetto di Goethe, l’essere umano 
«radicalmente cattivo». Una convivenza ragionevole per lui era raggiungibile 
solo sulla base di simulazioni metafisiche: l’uomo deve farsi coinvolgere in ciò 
che attiene alla morale come Miinchausen quando si attacca al proprio codino. 
Non è dato sapere se Kant davvero credesse alla necessità di questa simulazione 
morale: lui stesso si vedeva come un critico della ragion pratica. La convinzione 
che l’uomo debba credere a simulazioni non significa che chi ha tale 
convinzione debba a sua volta credere a tali simulazioni. Hegel invece poneva 
la logica come processo metafisico nel quale Dio stesso si pensa, si aliena come 
natura e si ritrova nell’essere umano. Dio come automovimento dialettico dello 
spirito. Marx traspose questa dialettica metafisica nell’aldiqua, nella lotta di 


classe, che sfocia nella società senza classi. 


Ma Marx restò inconsapevolmente un metafisico. Non era un rivoluzionario, 
Lenin lo era, Marx era il fondatore di una religione. Gli antenati dei suoi 
genitori erano rabbini, che a loro volta avevano dei rabbini per antenati e così 
via per secoli. Arnold Kiinzli conclude il suo libro Karl Marx, una psicografia 


con le parole: «Alcune convinzioni di Marx possono conservare il loro valore. 
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II problema dell’alienazione dell’uomo nel processo economico moderno è da 
tempo non risolto, e bisognerà fare i conti ancora per molto con ciò che Marx 
ha detto in proposito. Ma che al proletariato — come c’è stato o ancora c’è nel 
senso inteso da Marx — spetti il ruolo storico che nella storia biblica della 
salvazione è dato al popolo di Israele — questa fede, su cui poggia l’intera 
opera di Marx a mo’ di fondamento salvifico, si è oggi dimostrata un mito. (...) 
II destino personale e l’opera di Karl Marx in ultima analisi sono comprensibili 
solo come una manifestazione fuori del comune, tragica nelle vicende personali, 
geniale nell’opera, e un adattamento demonizzato dall’odio per se stesso 


dell’antico destino ebraico e del messaggio biblico. 


Per gli ebrei il Messia non è mai stato il figlio di Dio, ma un essere umano, un 
ebreo, che viene a salvare il popolo eletto, gli ebrei. Karl Marx era un ebreo che 
venne a salvare il popolo eletto, il proletariato. Dall’asservimento alla borghesia 
verso la società senza classi. Certo, Marx si vedeva come uno scienziato, ma 
qualunque dogmatismo scientifico è un fondamentalismo non scientifico. In 
ultima istanza una religione. Deve essere oggetto di fede. Una speranza per i 
poveri e gli sfruttati, una speranza per gli intellettuali che accarezzano l’utopia 
che il mondo possa essere come una tavola da disegno, pulito, ordinato, senza 


potere di uomini su altri uomini, un sogno intellettuale, un mondo per esteti. 


Da quel momento in poi il tattico è stato obbligato ad accettare via via le mosse 
sulla scacchiera del potere. Solo alla prima mossa è stato libero. Ha cominciato 
col porre fine alla corsa agli armamenti atomici. Non era solo una cosa 
necessaria, lo sarebbe stata già da tempo, ma richiedeva anche un coraggio 


eccezionale, perché ci vuole coraggio a superare la paura reciproca, ad accettare 
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il sentimento della vittoria che si diffonde presso il nemico, quando questi cede 
troppo facilmente alla certezza di aver vinto la corsa agli armamenti. Certo, la 
politica dell’Unione Sovietica nei confronti degli Stati europei confinanti era 
stata brutale; per paura del capitalismo fu imposto loro un regime comunista e 
le rivolte furono soffocate, ma la paura del comunismo nel mondo occidentale 
era ugualmente grande. Essa spinse gli Stati Uniti nelle guerre di Corea e del 


Vietnam, e li portò ad appoggiare dittature discutibili. 


Per porre fine alla corsa agli armamenti, Gorbatév agì non agendo. Non deviò 
dal suo piano e lasciò che gli Stati stessi del Patto di Varsavia decidessero quale 
sistema e quale ideologia scegliere. A questo modo pose fine alla guerra fredda 
e liberò il mondo occidentale dalla paura di una catastrofe atomica. L’ Europa 
tirò un sospiro di sollievo. I regimi comunisti crollarono. GorbaCév portò avanti 


fermamente la sua perestrojka. Tolse al partito comunista ogni titolo. 


Adesso quel partito è simile a una piramide che oscilla senza controllo e crolla 
su se stessa. Cerca anche di introdurre la libera economia di mercato. La 
perestrojka supera l’ideologia marxista-leninista con logica marxista-leninista. 
Questa era un’ipotesi di lavoro. Ha fatto il suo tempo e può essere lasciata 
cadere. Michail Gorbatév l’ha lasciata cadere. Facendo ciò ha cambiato il 
mondo odierno come nessun altro statista. La Germania più di tutti ha tratto 
profitto dalla sua politica, è diventata la maggiore potenza europea, e non da 
ultimo perché già in precedenza traeva vantaggio dalla struttura economica del 


mondo. 


Ciò sembra preoccupante. Gorbačëv ha tirato via il velo che copriva il 
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cosiddetto socialismo reale. Ma alle urla di «Gorbi, Gorbi» si mescolano grida 
di vittoria. Si è svolta la competizione elettorale, i partiti tedeschi di governo 
sono stati preda dell’ebbrezza della vittoria, la libera economia di mercato è 
stata santificata, la parola socialismo demonizzata, e il cancelliere tedesco ora 
pronostica che mai futuro sarà più felice per i bambini. Io non ne sono tanto 


Sicuro. 


Da quando Otto Hahn provocò la fissione del primo atomo in un anello di 
paraffina, liberando un’energia di cui sottovalutava la portata, l’immagine del 
mondo e cambiata. Essa assomiglia in modo sbalorditivo alla situazione politica 
in cui si trova l’umanità. Viviamo in un universo in espansione, che 
supponiamo sia nato da una violenta esplosione, vuoto e tuttavia riempito da 
cento miliardi di galassie a volte durature, da soli che esplodono e, nel ricadere, 
sono assorbiti da buchi neri, mentre nascono sempre nuovi soli nelle nebbie 
gassose; viviamo in un universo delle catastrofi del cui futuro non sappiamo 
nulla, che può espandersi all’infinito o andare nuovamente in pezzi, dove anche 
sistemi stabili come il nostro sistema solare possono diventare caotici, stando ai 


calcoli dei computer. 


Ma anche l’umanità si situa in un simile scenario. Come l’universo, ha 
cominciato la sua storia più recente con l’esplosione di una bomba atomica che 
ha portato alla corsa agli armamenti e ha diffuso la grande paura; come 
l’universo, anche l’umanità si espande, e in un tempo non troppo lontano 
conterà dieci miliardi di persone. Noi ci costruiamo un mondo preda di una 
catastrofe tecnica ed ecologica. La galassia della povertà minaccia di penetrare 


in quella nostra del benessere, la libera economia di mercato provoca crisi — le 


30 


congiunture favorevoli non durano in eterno — essa assorbe come un buco nero 


le risorse del Terzo Mondo. 


Antiche nazioni tornano a chiedere nuovi Stati indipendenti, altre rischiano di 
scomparire. Mai la fame, la miseria e l’oppressione sono state così grandi e già 
nel Golfo c’è la minaccia di una guerra nella quale si morirà non per un ideale, 
ma per il petrolio. Sappiamo del nostro futuro tanto poco quanto poco sappiamo 
del futuro dell’universo nel quale viviamo. Possiamo perderci nel caos o 
precipitare in un’ideologia infernale. Le armi atomiche sono state inventate. 
Non possono essere revocate. Ciò di cui abbiamo bisogno è la ragione senza 


paura di Michail GorbaCév. 


Non sappiamo ciò che essa produrrà. Egli si trova di fronte alla crisi economica 
e politica che aveva voluto evitare con la perestrojka. Anche un ordine 
apparente, quando viene distrutto, produce un disordine. Ma una ragione senza 
paura e l’unica cosa di cui disponiamo per trovare scampo in futuro, per tirarci 


fuori dalla rovina attaccandoci al nostro codino, come sperava Kant. 


(traduzione di Anita Raja) 


fonte: https://\www.mieromega.net/gorbacev-la-paura-e-la-ragione/ 


31 


“MIO PADRE? NON GLI RISPONDEVANO PIU'. HO VISTO CONI 
MIEI OCCHI I TELEFONI MUTT” — A 40 ANNI DALLA MORTE DI 
CARLO ALBERTO DALLA CHIESA, IL FIGLIO NANDO SI TOGLIE 
QUALCHE MACIGNO DALLE SCARPE 


“CIRIACO DE MITA QUELL'ESTATE DELL'82 NON SI FECE TROVARE ANCHE SE 
ERAVAMO IN IRPINIA A 30 CHILOMETRI DI DISTANZA. TORNANDO A MILANO PENSAI 
SERIAMENTE CHE POTESSERO AMMAZZARE MIO PADRE. MA MI DISSI: NON LO 
POSSONO FARE, SAREBBE UN DELITTO FIRMATO. HO SBAGLIATO: POSSONO 
ESISTERE DELITTI FIRMATI, BASTA CHE ESISTA UNA SOCIETÀ CHE NON VOGLIA 
LEGGERE LE FIRME...” 


Estratto dell'articolo di Piero Colaprico per “la Repubblica” 


Professor Nando dalla Chiesa, siamo a 40 anni dalla morte di suo padre 
Carlo Alberto, il generale dei carabinieri ammazzato il 3 settembre 1982 
con la moglie Emanuela Setti Carraro e l'autista Domenico Russo da un 
commando di Cosa nostra. Lei, scusi se lo dico, ma è ben visibile, è ancora 
sofferente. 

«Venerdì ho raccontato la storia di mio padre ai miei studenti universitari e mentre 
parlavo mi sono scoperto a commuovermi ancora. 


Nelle scuole cerco di non rispondere mai a domande personali. E se vedo qualche 
ragazzo che ride, perché a volte gli studenti non arrivano preparati, mi ferisce 
tantissimo. E mi pento di aver accettato l'invito. Se invece so cosa devo dire, mi 
controllo. Ma talvolta mi viene in mente qualcosa in più». 


Venerdì... 

«Venerdì c'era anche don Ciotti, mi è capitato un passaggio imprevisto. 
Raccontavo la storia della lotta al terrorismo, delle balle sul "popolo che insorge", 
e m' è venuto in mente che mia madre morì di paura e non poté nemmeno avere il 
funerale in chiesa. Mi ci sono voluti tre bicchieri d'acqua prima di poter 
ricominciare a parlare. Le ingiustizie patite sono state tante». 


Critiche inaccettabili o altro? 

«Un conto sono i giudizi critici, un conto le menzogne. C'è sempre qualcuno che 
può dire le cose più infami senza che magistratura senta il dovere di difenderne la 
memoria. 
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Tutti telefonavano a mio padre all'epoca del terrorismo. Ma poi ho visto con i miei 
occhi i telefoni muti. Non gli rispondevano più». 


Chi, ad esempio? 

«Ciriaco De Mita, segretario della Dc, quell'estate dell'82 non si fa trovare anche 
se eravamo in Irpinia a 30 chilometri di distanza. Mio padre diceva: "Non possono 
pensare che io sia contro di loro, con quello che ho fatto". Eppure, non l'hanno 
aiutato e i killer mafiosi sono scesi dalle moto dopo le prime raffiche non per 
finirlo, ma per sparargli ancora e sfigurarlo. 


E sin da subito uno dice che era troppo guascone. E Giovanni Spadolini, che era 
presidente del Consiglio, non consegna la lettera inviata da mio padre, ma l'ho 
trovata nell'archivio di casa. E il procuratore di Palermo, Vincenzo Pajno, dice a 
mio zio "Non intendo giocarmi le ferie". Le ferie! Quando avrebbe dovuto parlare di 
coscienza. Dentro di me è tutto vivo». 


La famosa intervista a suo padre di Giorgio Bocca per Repubblica che 
effetto le fece? 

«Mi sembrò grandissima. Bocca non lo amava e mio padre aveva sempre interesse 
a discutere con chi era in contraddittorio. In quel momento delicato, il giornalista 
era uno a cui, in nome di interessi superiori, chiedeva aiuto. L'intervista uscì, ma 
l'aiuto non è arrivato, è stato lasciato solo». 


Lei che aveva pensato, ai tempi? 

«Avevo passato le vacanze dell'estate dell'82 con mio padre a Prata Principato 
Ultra, in Irpinia, nella casa del nonno materno. Tornando a Milano pensai 
seriamente che potessero ammazzarlo. Ma mi dissi: non lo possono fare. Si sono 
talmente esposti che sarebbe un delitto firmato. E ho sbagliato. Ho imparato che 
possono esistere delitti firmati, basta che esista una società che non voglia leggere 
le firme». 


[...] 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/Idquo-mio-padre-non-rispondevano-piu-39-ho- 
visto-miei-occhi-322905.htm 


La “macchia” non era di Coca Cola / di Tommaso Di Francesco 


ADDIO A GORBACIOV. E morto martedì sera all’età di 91 anni Michail Gorbaciov, l’ultimo 
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presidente costituzionale dell’Unione sovietica. E sicuramente l’unico e l’ultimo ad avere 
tentato in extremis di riformare quel sistema ma con una apertura che per la portata delle 
proposte e dell’iniziativa, avrebbe spiazzato l'Occidente, così tanto che i leader occidentali 
sarebbero diventati incredibilmente suoi presunti fan 


È morto martedì sera all’età di 91 anni Michail Gorbaciov, l’ultimo presidente 
costituzionale dell’Unione sovietica. E sicuramente l’unico e l’ultimo ad avere 
tentato in extremis di riformare quel sistema ma con una apertura che per la 
portata delle proposte e dell’iniziativa, avrebbe spiazzato l'Occidente, così tanto 
che i leader occidentali sarebbero diventati incredibilmente suoi presunti fan. 
Quando Gorbaciov comparve sulla scena il manifesto lo considerò proprio come 


l’occasion da non perdere per una riformabilità del socialismo reale. 


In quei giorni a metà anni Ottanta sulle nostre pagine si scatenò anche su di lui 
l’immaginario satirico dell’allora nostro Stefano Benni che propose 
scherzosamente una interpretazione della grossa macchia violacea che il nuovo 
segretario del Pcus aveva sulla fronte, scrivendo che era «una voglia di Coca 


Cola». Non era una voglia di Coca Cola. 


In realtà Gorbaciov, che pure era stato sponsorizzato come segretario nel 1985 
da Andropov e dall’apparato del Pcus, era un comunista riformatore che voleva 
ancora salvare l’idea di trasformazione socialista ma coniugandola alla 
democrazia avanzata, voleva la glasnost e la perestrojka, una ventata di verità, 
apertura, libertà e trasparenza per modificare dall’interno un regime di chiusura, 
omertà e potentati. Aggredendo subito la sovrastruttura politica e istituzionale — 


la Cina di Deng farà il contrario. 


Con l’adesione al capitalismo ma diretto da Partito iper-centrale e 
immodificabile. Il nuovo segretario del Pcus cominciò dal 1986, intanto 
mettendo subito in discussione il ruolo del partito e della stessa figura del 


segretario che non sarebbe dovuta essere più centrale rispetto alla società. Quasi 
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a prosecuzione della Primavera di Praga voluta nel 1968 da Dubcek — che infatti 
riabilitò — e repressa dai carri armati del Patto di Varsavia. Gorbaciov propose 
per questo il «»Congresso dei deputati del popolo, un organismo di nuova 
rappresentatività della società civile sovietica, riattivando insieme alla tematica 
dei diritti umani una memoria storica critica — furono gli anni della nascita di 


Memorial — sostanzialmente anti-stalinista (fu riabilitato Bucharin). 


Su terreno internazionale avviò il ritiro dell’Armata rossa dall’ Afghanistan, 
dall’avventura disastrosa voluta da Brezhnev nel 1979 che fini dieci anni dopo 
nel 1989, e pose fine alla dottrina Brezhnev che prevedeva l’ingerenza armata 
dell’Urss nei Pesi satelliti; di fronte al persistere dei blocchi militari in Europa, 
c’era ancora il patto di Varsavia — chiuderà i battenti nel 1995 — e l'Alleanza 
atlantica che c’è ancora, avanzò la proposta di una «Casa comune europea 
dall’Atlantico agli Urali» in una prospettiva di pace, disarmo e di integrazione di 
popoli e sistemi; aprì lo spiraglio dell’unificazione della Germania, terribile e 
difficile per un Paese massacrato dalla furia nazista nella Seconda guerra 
mondiale, consapevole che il Muro di Berlino non poteva durare e infatti crollò 
nel 1989, ma avendo l’assicurazione americana e atlantica che la Nato — che 
Gorbaciov criticò duramente nel 2014-2015 proprio per la crisi Ucraina dopo 
quella in Georgia — mai si sarebbe allargata a est; trattò veramente con il 
presidente Usa Ronald Reagan l'eliminazione totale delle armi strategiche 


nucleari. 


Col senno di poi tanti detrattori, interni ed esterni della sua politica, dichiarano 
ora che questa mastodontica trasformazione gorbacioviana era una pia illusione 
perché fallì. Certo Gorbaciov fallì, abbandonato da tutti. L’Urss con l’avvio della 
decentralizzare del potere, precipitò nella faglia dei nuovi nazionalismi, l’un 
contrapposto all’altro e si aprì il vaso di Pandora dell’assalto ai beni della 
proprietà collettiva e socialista dello Stato sovietico e va da sé che i responsabili 


di partito di questa vasta proprietà avrebbero fatto man bassa: così sono nati gli 
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oligarchi, sulla sofferenza e deprivazione della società ex sovietica. 


Gorbaciov venne destituito nell’agosto del 1991 da un avventato golpe 
fallimentare dei duri del regime e, peggio, venne «salvato» dal suo peggior 
nemico, Boris Eltsin. Fu l’inizio della fine dell’Urss e di Gorbaciov, a fine 1991 


venne ammainata la bandiera rossa dal Cremlino. 


Eltsin rilanciò la mai tramontata centralità nazionalista della Russia dentro 
l’Unione sovietica morente insieme alla sua personale. Un processo farsa di 
sostituzione, fortemente sponsorizzato dall’Occidente (spudoratamente 
finanziato dagli Usa ormai a guida Bush sr. nelle elezioni del 1996)- che nel 1993 
lo avrebbe portato a bombardare il parlamento russo auspicato da Gorbaciov e 
ad avviare a fine anni Novanta alla presidenza e alla leadership del Paese l'ex 


agente del Kgb, Vladimir Putin. 


Certo un fallimento. Ma soprattutto un’occasione persa non solo dall’ Unione 
sovietica, ma dal mondo intero a partire dall’ Europa. Perché a guardar bene il 
presente misero che ci circonda, buio, senza spiragli di prospettiva e aperture, il 
ritorno delle troppe guerre nel mondo, della stessa Guerra fredda e dei conflitti 
armati nel cuore d’Europa, la tragedia dell’ Ucraina, l’aggressività imperiale da 
«grande Russia» di Putin, l’annichilimento dell’ Europa senza ruolo, leadership e 
politica estera, l'allargamento provocatorio ed esplosivo della Nato a est dopo 
avere inglobato tutti i Paesi dell'ex Patto di Varsavia, guardando questa 
devastazione, questa sì da «fine della storia», quanto sarebbe stato meglio che la 
stagione «illusoria» e « visionaria» di Gorbaciov avesse vinto e si fosse 


trasformata in realtà? 


fonte: https://ilmanifesto.it/la-macchia-non-era-di-coca-cola 
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L’analisi. Nel tempo della seconda guerra freddo-calda / di Antonio 
Cantaro 


a © Antonella Di Girolamo 
Naviganti senza bussola, gli improbabili eredi della sinistra italiana hanno 
prima divorziato dal pacifismo politico e giuridico e poi sposato un inquietante 
fondamentalismo etico-democratico. 


a 


La prima guerra fredda aveva prodotto, a suo modo, un ordine mondiale. La 
seconda si presenta sotto il segno dell’incertezza, come momento 
particolarmente intenso del disordine che caratterizza il declino del globalismo e 
dell’ordine internazionale neoliberali. Oggi a differenza del passato il mondo non 
è propriamente diviso in due. Molti Stati, lungi dall essere marginali, sono 
lontani dai due contendenti della prima guerra fredda ma sono più importanti 
dei “non allineati” del passato. E questo vale per giganti come Cina e India, ma 
anche per interi continenti come l'Africa e parti del Medio Oriente. Niente di 
paragonabile ai monoliti granitici dei due blocchi del passato. Indebolendo la 
Cina e rafforzando l’alleanza occidentale, gli Usa vogliono mostrare al mondo 
che la loro egemonia non è in declino. E qui si apre la possibilità tragica di un 
conflitto aperto tra una potenza discendente e una potenza ascendente. Nel 
concetto strategico statunitense il baricentro del confronto egemonico è, infatti, 
ormai da tempo l’Indo-Pacifico, e non più l'Atlantico. La lotta contro la Russia è 
un fronte importante, ma tutt'altro che l’unico. Il convitato di pietra di ciò che 
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accaduto dal 24 febbraio 2022 continua ad essere la Cina. È la seconda guerra 
fredda. “Freddo-calda”. E Taiwan potrebbe diventarne uno dei simboli. 


Quando il pacifismo era la “seconda potenza mondiale” 


All'alba del terzo millennio, il 15 febbraio 2003, si svolge la più grande 
manifestazione per la pace di tutti i tempi. Le piazze di tutto il mondo sono 
invase da milioni di manifestanti — 110 in tutto il mondo, 3 a Roma - che, sotto 
un unico slogan (“Not in my name”), si battono contro la seconda guerra del 
Golfo. Non riusciranno a fermarla. Tuttavia, per un celebre editoriale del New 
York Times quella manifestazione segnava la nascita della seconda potenza 
mondiale del pianeta. L’eccezionale consenso contro la guerra in Iraq ha 
certamente le sue specifiche caratteristiche ma si nutre anche della memoria, di 
una storia di mobilitazioni popolari che attraversa in occidente tutto il secondo 
dopoguerra. La prima mobilitazione, quella contro gli esperimenti nucleari, tra 
la metà degli anni ‘50 e l’inizio degli anni ’60. La seconda, quella contro la guerra 
in Vietnam, tra la fine degli anni ‘60 e l’inizio degli anni ‘70. La terza, quella 
contro la progettazione e l’impiego di una nuova generazione di armi nucleari, 
tra la fine degli anni ‘70 e la metà degli anni ’80. La quarta, quella contro la 
prima guerra del Golfo, all’inizio degli anni 90. Mobilitazioni di massa, 
transnazionali, legate a movimenti progressisti (della sinistra, del mondo 
cristiano) e della società civile (il movimento per i diritti civili, il movimento 
studentesco, il movimento ambientalista) con cui interloquiscono e da cui sono 
alimentati (B. Klandermans) 


Anche il pacifismo d’inizio nuovo millennio ha i suoi interlocutori sensibili con i 
quali ‘dialoga’ e dai quali è ‘sostenuto’. Quei movimenti per un’altra 
globalizzazione (giovanili, sindacali, metropolitani, ecologisti) che si battono 
contro le istituzioni della globalizzazione neoliberista (WTO, FMI, WB), contro le 
ingiustizie da questa prodotte in termini di solidarietà, libertà, diseguaglianze. 
Più, si disse allora, di una semplice contestazione. Quell’insieme di mobilitazioni 
si svolgono all’insegna di un orizzonte di senso riassunto nell’accattivante 
formula “un altro mondo è possibile”. Movimenti non solo No global ma New 
Global che ambiscono a confrontarsi con la dimensione istituzionale in modo 
conflittuale e costruttivo, immaginando di edificare una nuova società dallo 
spazio locale a quello globale. E che mettono al centro il tema di uno spazio 
continentale alternativo all’unilateralismo statunitense, del quale si trova una 
significativa eco tanto negli appelli di Derrida e Habermas a rifiutare 
l’eurocentrismo bellicoso e imperialista in nome della costruzione di una 
opinione pubblica europea, quanto nei variegati filoni del “pensiero critico” 
attenti a instaurare un dialogo con i movimenti pacifisti (G. Allegri, 2022). 


L’auspicio di una superpotenza pacifista europea che avrebbe legittimato la 
funzione costituente del movimento pacifista si infrange presto di fronte alla 
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decisione del Presidente statunitense Bush di avviare la nuova guerra in Iraq con 
la cosiddetta Coalizione dei volenterosi. Alla quale, nonostante il veto in seno al 
Consiglio di sicurezza dell'Onu di Francia e Germania (la vecchia Europa), oltre 
che di Russia e Cina, aderiscono gran parte dei Paesi fino al 1991 gravitanti 
nell’orbita sovietica e in via di adesione all’UE e alla NATO (la nuova Europa) 
che mostrano una netta preferenza in politica estera in favore degli Usa e 
dell'Alleanza atlantica. La guerra irakena fa in un sol colpo terra bruciata tanto 
della speranza della vecchia Europa di ergersi a superpotenza pacifista 
impregnata ai principi del multilateralismo quanto delle ambizioni costituenti 
del nuovo movimento pacifista a ergersi al rango di seconda potenza mondiale. 
Non a caso, nel successivo ventennio un lungo sonno avvolge i movimenti per la 
pace. Nonostante che sempre più numerosi conflitti attraversino il mondo in 
maniera endemica (la “guerra mondiale a pezzi”). Nonostante la perdurante 
attualità dei temi del disarmo, delle spese militari e del commercio di 
armamenti. Che, tuttavia, non riescono a essere oggetto di un’ampia 
partecipazione popolare e di attenzione da parte di forze politiche di una certa 
rilevanza (A. Algostino, 2022). 


C'era una volta in Italia... 


Se il pacifismo politico piange, il pacifismo giuridico non ride. Come 
testimoniano i preziosi contributi contenuti nel volume curato da Gaetano 
Azzariti “Il costituzionalismo democratico può sopravvivere alla guerra?” 
L’inequivoco “ripudio” della guerra contenuto nell’art. 11 della nostra Carta 
fondamentale (un prius che orienta ancora la postura internazionale e il profilo 
identitario dell’Italia: C. De Fiores, 2022) e il principio pacifista codificato 
nell’ordinamento internazionale che il pianeta si era dato alla fine del secondo 
dopoguerra (l'impegno degli Stati a regolare i loro conflitti mediante negoziati e 
accordi) sono sempre più frequentemente sottoposti a “interpretazioni” che ne 
relativizzano il valore al fine di subordinarli alle logiche di potenza. Un 
capovolgimento delle finalità perseguite dal pacifismo giuridico. Da tempo le 
operazioni di intervento armato vengono rappresentate e qualificate come prassi 
ordinaria di risoluzione delle controversie internazionali. 


Le ragioni della messa all’angolo del pacifismo giuridico sono analoghe a quelle 
del pacifismo politico. La normatività dei principi costituzionali si fonda sulla 
diffusa convinzione sociale che essi costituiscano un indispensabile tassello di un 
programma etico-politico fondamentale, di un progetto di umanizzazione e 
civilizzazione che va da ogni generazione inverato nella prassi. Ma è proprio la 
‘giustezza’ di questa convinzione ad essere diventata problematica. Sostituita da 
un nuovo senso comune che giustifica il ricorso alla guerra con “considerazioni 
storiche” sul mutato contesto e con “argomentazioni di principio”, con verità 
morali globali. Presunto realismo versus presunto utopismo pacifista. Un 
orientamento diffuso tra i media, presente anche in parte della cultura giuridico- 
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filosofica e propagandato con stucchevole enfasi dagli “eredi” di quella sinistra 
che aveva a lungo interloquito con le ragioni universalistiche del pacifismo. 


La vicenda italiana è emblematica. In Assemblea costituente Togliatti perora la 
necessità di mettere definitivamente la guerra “fuori legge”, fuori dalla storia (P. 
Togliatti, 2014). Il mondo comunista si contrappone allora al mondo occidentale, 
che si presentava come “mondo della libertà”, come “mondo della pace” La pace 
come valore primario, elemento di divisione e di contrasto e, allo stesso tempo, 
tema centrale dell'agenda politica. Tanto da obbligare presto i governi 
occidentali a prendere in seria considerazione le preoccupazioni dell’opinione 
pubblica sull’arma atomica, a esaminare l’ipotesi di campagne volte a informare i 
cittadini delle politiche di sicurezza nucleare, a contrastare gli slogan sovietici 
contro la bomba con campagne positive, come quella americana degli “Atoms for 
peace” del 1953. Il Partito comunista riesce a fare della lotta per la pace una delle 
armi della sua sfida politica facendo leva tanto sulla diffusa atmosfera di rifiuto 
della guerra e del militarismo provocata dal fallimento dell’ideologia nazionalista 
e bellicista del fascismo quanto sui timori del Paese di essere esposto più di altri, 
dal punto di vista geopolitico, ad un conflitto (R. Moro, 2012). 


Lo stesso nome che comunisti e socialisti scelgono per il loro movimento, 
Partigiani della pace, evoca, collegandosi all’esperienza resistenziale, una forma 
concreta e ravvicinata di lotta contro il partito della terza guerra mondiale 
(“contro il Patto Atlantico”, dice nel 1949 Pietro Nenni). Vengono avviate 
campagne di raccolta di migliaia di firme, pubblicati i racconti dei testimoni 
oculari di Hiroshima e Nagasaki, rese note previsioni dettagliate di ciò che 
poteva accadere alle città se sottoposte a bombardamento atomico, amplificate le 
prese di posizione delle chiese cristiane contro la guerra, promosse visioni di film 
per la pace, organizzate mostre d’arte e fotografiche, rappresentazioni teatrali. 
Utilizzando un linguaggio semplice e diretto, il pacifismo della sinistra dimostra 
sin dallo scoppio della guerra in Corea di saper intercettare ansie, bisogni e 
speranze presenti in vaste masse, di saper scompaginare i rigidi schieramenti 
della Guerra fredda, di fare breccia nel fronte avversario. Le forze 
cattoliche,’ontologicamente’ sensibili alla questione della pace, sono costrette a 
prendere atto che i comunisti stavano riuscendo con armi terrene ad “agitare le 
coscienze” assai più di “una vaga predicazione moraleggiante” e che era, 
pertanto, necessario rispondere alla “propaganda comunista” in termini di idee e 
di simboli (l’olivo grigio contro la mimosa gialla, la colomba biblica contro quella 
di Picasso). In una prima fase, solo una minoranza di avanguardia accetta il 
dialogo, ma ben presto la “pressione comunista” sull’illegittimità della guerra 
costringe prima la sinistra dossettiana a porre l'esigenza di rivedere la posizione 
cattolica sulla guerra e poi la dirigenza democristiana ad accedere, insieme ai 
socialisti, ad una interpretazione più difensiva del Patto Atlantico e ad 
appoggiare tutte le iniziative dirette a riavvicinare Est ed Ovest. La sfida 
comunista aveva indotto la cultura e il partito cattolico a considerare la pace una 
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questione non solo etica ma l’oggetto di un conflitto politico, ideologico, 
“religioso” tra due visioni del mondo, contribuendo a radicare ulteriormente il 
tema a livello popolare e a desacralizzare una antica, mistica, percezione della 
guerra (R. Moro, 2012). 


L’inverno nucleare 


Il pacifismo dei successivi decenni è l’erede di questa de-sacralizzazione della 
guerra. A lungo esso riesce ad argomentare che nel momento in cui diventa 
tecnicamente possibile una guerra assoluta e totale, che tutto uccide e distrugge, 
viene meno radicalmente la capacità della guerra di dare senso, di offrire, a suo 
modo, un orizzonte (l’illusoria poetica e metafisica di poter vincere la morte, di 
poterla uccidere). Di fronte alla prospettiva dell’autodistruzione nucleare del 
genere umano, il pacifismo italiano, malgrado il declino del URSS, continua ad 
essere moralmente autorevole e politicamente in campo, capace di condizionare 
l’agenda dei poteri forti dell'economia e degli Stati tentati di usare l’amore per la 
guerra ai fini dell’accrescimento della propria potenza. Un pacifismo ancora 
divisivo ma ancora in grado di mostrare che la guerra lungi dal rimuovere 
l'angoscia della morte stava diventando, semmai, un suo moltiplicatore. 


Un pacifismo persuasivo nel denunciare i rischi di un’incombente distruzione 
globale, magari non voluta, probabilmente casuale, un incidente tecnico, un 
computer che va in tilt. Un pacifismo in guerra contro la guerra che conquistava 
all'impegno giovani e intellettuali di ogni Paese. Sono uno scrittore, scrive 
Alberto Moravia nel volume postumo L'inverno nucleare del 1986 e mi è 
sembrato naturale servirmi della scrittura per combattere una guerra di 
liberazione dalla guerra. Eletto nel 1984 parlamentare europeo (indipendente 
nelle liste del PCI), si batte contro l’atomica, sottolineando come alla minaccia 
nucleare si accompagni quella ecologica. «La fine della Terra è già cominciata», 
scrive in un articolo del suo Diario europeo, uscito il 9 settembre del 1984 sulle 
colonne di quel Corriere della sera, oggi campione di un atlantismo cieco, senza 
qualità, senza memoria di ciò che di “nobile” ha, a suo modo, storicamente 
rappresentato. Un atlantismo che ha rimosso la sua originaria natura di alleanza 
difensiva e dimenticato quanto scritto nella lapide dei martiri della bomba 
sganciata a Hiroshima: «Riposate in pace perché non ripeteremo l’errore». 


Fondamentalismo etico-democratico 


Nel corso della guerra in corso questo capovolgimento di senso intorno al 
significato della guerra ha raggiunto il suo apice. Da parte russa, da parte 
ucraina, da parte occidentale. A vacillare è il presupposto che l’unica posizione 
moralmente seria (M. Dogliani, 2022) non potesse essere che quella politica, 
altamente politica, per cui le guerre, se si vuole essere fedeli al dovere giuridico- 
costituzionale di perseguire la giustizia tra le Nazioni, vanno ripudiate e fermate 
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il più presto possibile. Questo presupposto ha vacillato e continua a vacillare. 
L’origine autentica della guerra, lo scontro tra potenze antagoniste, è stata 
occultata a vantaggio di una rappresentazione di essa come l'esito di un 
irriducibile conflitto il Male e il Bene. Nel lessico di Putin tra nazificazione e de- 
nazificazione, tra purezza dei valori sacri della tradizione e i valori degenerati di 
un Occidente corrotto. Nel lessico ucraino-occidentale, tra democrazie e 
autocrazie, tra liberalismo e regimi illiberali. Entrambi i lessici fautori di una 
morale globale senza politica, fautori dell’esistenza di un unico “dentro” che 
dipinge i nemici come criminali. E come complici coloro che provano a ragionare 
sulle origini della guerra. In un profluvio di rappresentazioni denigratorie e 
caricaturali sul pacifismo, sempre e in ogni caso dipinto come cinico. 


Pacifismo da portafoglio, quello di coloro che osano avanzare riserve sulla 
ragionevolezza ed efficacia dell’invio di armi all’Ucraina. Pacifismo a senso 
unico, quello dell’antiamericanismo per principio che non sottolinea mai 
abbastanza il ruolo bellicoso della Russia in Afghanistan, Siria, Cecenia, Georgia, 
Crimea e adesso Ucraina. Pacifismo dell’indifferenza e della viltà, quello di 
coloro che dimenticano che le vittime vanno sempre e comunque soccorse. 
Pacifismo senza memoria, quello di coloro che hanno rimosso le guerre di 
resistenza al nazifascismo e di liberazione nazionale “senza mai piegarsi alla 
brutale legge del più forte” (R. Braidotti, 2022). Rappresentazioni in larga 
misura caricaturali alle quali è, tuttavia, sbagliato rispondere con 
rappresentazioni caricaturali di segno opposto. È necessario, invece, interrogarsi 
sulla natura divisiva, ancora oggi, dell'evento guerra. L'operazione militare 
speciale di Putin e la resistenza Ucraina hanno prodotto lacerazioni profonde 
persino nei rapporti con persone con le quali abbiamo sempre pensato di 
condividere un inscalfibile sentire comune, una comunanza di giudizio, di 
sentimenti. Uno smarrimento sul quale il pacifismo deve interrogarsi, se vuol 
essere all’altezza dei tempi. 


In guerra si tratta di uccidere 


Quali sono le ragioni di questo smarrimento? Ci sono ragioni generali che 
attengono ad ogni guerra e ragioni che attengono a questa specifica guerra. La 
prima ragione di ordine generale per cui ogni guerra è profondamente divisiva è 
che la guerra ci appare come un evento presente in tutte le epoche, un fenomeno 
trans storico. E, di conseguenza, divaricate e divaricanti sono le interpretazioni 
di essa nella misura in cui prendono il sopravvento giudizi aprioristici sull’eterna 
vocazione bellicista del potere, per alcuni benefica (“se vuoi la pace prepara la 
guerra”), e la contrapposta e radicale condanna di coloro che postulano la 
naturale vocazione pacifica degli uomini non corrotti dalla brama di potenza. 
Teorie della guerra giusta versus teorie della pace. Una guerra dei valori che 
alimenta quella combattuta nei campi di battaglia e che non ha mai contribuito a 
far vincere nessuna guerra e nessuna pace. C'è una essenza della guerra rimossa 
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da generali, filosofi, studiosi di relazioni internazionali. Una essenza che la 
grande letteratura ha condensato in tre semplici e fulminanti parole. “In guerra 
si tratta di uccidere”, ha detto Elias Canetti. Le parole più oneste e risolutive mai 
dette sull'argomento, ha aggiunto Luigi Alfieri in un libro del 2012, La 
stanchezza di Marte. “In guerra si tratta di uccidere” significa, innanzitutto, che 
c'è un abisso incolmabile tra la guerra come esperienza concreta, estrema ed 
ultima, di uomini, donne e bambini e qualsiasi possibile teoria della guerra. 


“In guerra si tratta di uccidere” significa che tutte le teorie della guerra non sono 
mai innocenti riguardo all'evento guerra e sono sempre complici dei suoi 
periodici scatenamenti. E questo vale tanto per i tre famigerati, ma poco letti, 
discorsi di Putin del 2021 e del 2022 quanto per i documenti licenziati dalla Nato 
a Madrid lo scorso mese di giugno. “In guerra si tratta di uccidere”. Una prosa 
diretta, essenziale, senza fronzoli che Fabrizio De André ha reso in versi e musica 
in quell’insuperato componimento letterario che è la Guerra di Piero. Scritta nel 
1964 e diventata subito un inno antimilitarista, la ballata dell’’antieroe” cantata 
dagli obiettori di coscienza. La guerra vista da un soldato che non perde la sua 
umanità; che non riesce a sparare a un soldato con “la divisa di un altro colore” 
per il quale prova compassione e pietà. Un gesto, una “premura”, che a Piero 
costa la vita. L’altro non gli “ricambia la cortesia” e gli spara, uccidendolo. Nel 
campo di battaglia la cortesia e la politica — la complessa arte del conflitto e della 
mediazione — sono bandite. Nel campo di battaglia, non c’è possibile messa in 
forma del conflitto. Il conflitto è ontologicamente distruttivo. Mors tua, vita 
mea. 


La compassione e la pietà di Piero ci commuovono. Tutti coltiviamo buoni 
sentimenti quando ascoltiamo al teatro o nel nostro salotto buona musica e 
parole toccanti. Ma c'è veramente meno umanità nel “soldato con una divisa di 
un altro colore” che non ricambia a Piero la cortesia? No, niente affatto. Piero e il 
soldato con la divisa di un altro colore sono entrambi di fronte a scelte tragiche. 
Non possiamo, non dobbiamo, rimuovere questa primordiale e cruciale sfida 
politico-esistenziale. Quando siamo di fronte a questo livello essenziale 
dell’evento guerra, anche la risposta del pacifismo assoluto e integrale è, al pari 
delle risposte apprestate da tutte le teorie della guerra giusta, elusiva. Dobbiamo 
scrivere in tutte le costituzioni del mondo, nella Carta delle Nazioni Unite, che la 
guerra va bandita per sempre dalla faccia della terra, ma non abbiamo alcun 
titolo morale per tacciare di disumanità nessun soldato — russo o ucraino che 
siano — che per mettere in salvo la propria vita sacrifica quella di un altro 
soldato. 


Sostiene Luigi Alfieri- ed io concordo — di sentire odore di banalità quando il 
pacifismo pensa di cancellare con un tratto di penna l’orrore della morte 
prodotta in guerra. Così la consapevolezza morale dell’orrore viene ridotta a 
semplicismo moralistico, a qualunquismo sentimentalistico: siamo tutti cattivi, 


43 


violenti, portatori di “aggressività”, manipolati e ingannati dal potere. No, così 
non si capisce più niente. Così non riusciamo a vedere quello che di 
drammaticamente grande c’è nella guerra. La capacità del più inerme perché più 
consapevole tra tutti gli esseri viventi di trasformare l’oggetto onnipresente e 
ossessivo del suo continuo terrore, la morte, nel più potente e seduttivo oggetto 
di desiderio. E quest’illusione, poetica e metafisica, rende più di ogni altra la 
misura abissale della condizione umana, mostrando che l’uomo, con la guerra, 
può essere all'altezza della propria tragedia. Ancor oggi quando sentiamo i 
“resistenti” ucraini, quelli autentici, gridare a sé stessi “libertà o morte”. E, 
guardando i loro volti, non dubitiamo di questo orizzonte che anima il loro 
eroismo. Come non dubitavamo ieri di tutte le guerre fatte in epoca moderna in 
nome di quello stesso grido. Da quelle anticoloniali a quelle di liberazione dal 
nazismo. 


Prima e seconda guerra fredda, analogie e differenze 


Lo scarto tra la mistica della guerra e il desiderio di pace non va rimosso, ma 
messo a tema. È necessario adoperarsi in tutti i modi per accorciare questo 
scarto, per far sì che non diventi un abisso incolmabile. Capire le ragioni di 
entrambi questi due opposti sentimenti. Questa è la prima e fondamentale 
bussola che abbiamo smarrito e ritrovarla è tutt'altro che facile. Ma non 
impossibile. Nei primi decenni del secondo dopoguerra, il conflitto tra guerra e 
pace è stato dialettizzato e messo in forma dal pacifismo (da quello italiano, ma 
non solo). Ciò è stato possibile anche grazie ad una postura bellicista dei due 
principali protagonisti della guerra fredda che avevano nel loro Dna anche le 
ragioni della pace e della giustizia delle nazioni. Una storia dimenticata, quanto 
mai istruttiva. 


Lo scorso 17 maggio, nel Gran Anfiteatro della Sorbona si è svolto un 
Colloquium sulla guerra in Ucraina. Una delle cose più interessanti l’ha detta 
nell’incipit del suo intervento Georges-Henri Soutou, storico delle relazioni 
internazionali: “questo non è un ritorno alla Guerra Fredda”. E aggiungo: 
ahimè!”. Non ha detto altro, ma avrebbe potuto aggiungere: “ahimè per 
l’Europa!”. La mia deduzione è lo sviluppo della sua principale affermazione: 
“Non siamo assistendo ad un semplice ritorno alla Guerra Fredda”. Siamo di 
fronte ad una seconda guerra fredda, come poche settimane dopo l'avrebbe 
definita Carlo Galli (C. Galli, 12 luglio). Una seconda guerra fredda che condivide 
tratti di rilevante analogia con la prima, ma anche cruciali differenze che stanno 
pesantemente penalizzando il Vecchio continente. 


La prima analogia è che anche la guerra in atto si presenta come uno scontro tra 
blocco eurasiatico e blocco atlantico, un scontro dipinto con tinte fortemente 
fondamentalistiche. Il sano mondo slavo-ortodosso contro il decadente 
occidente, democrazia liberale contro autocrazia. Ma con una differenza cruciale. 


La prima guerra fredda si svolge ancora nell’era delle grandi ideologie 
universaliste aperte con le rivoluzioni americana e francese del 18° secolo. Il 
liberalismo e il comunismo erano fratelli nemici. Nemici, ma con certi legami 
storici e filosofici. Le ideologie erano allora una garanzia di prudenza. Dato che 
la vittoria del comunismo era scientificamente provata e, dunque, inevitabile, si 
poteva essere pazienti perché, in ogni caso, alla fine il comunismo avrebbe 
prevalso. Annota Henri Soutou: Stalin era davvero iper cauto. Krusciov viene 
licenziato per il suo avventurismo nella crisi cubana del 1962. Putin, viceversa, è 
un uomo di fretta, decide da solo. I leader sovietici decidevano collettivamente e 
associavano i partiti fratelli delle democrazie popolari. L'intervento in Ungheria 
nel ‘56 è oggetto di acceso dibattito all’interno del Politburo, come quello in 
Cecoslovacchia nel ’68, in Afghanistan nel ‘79, in Polonia nel 1980. 


Geopolitica, economia politica, ideologia politica avevano ciascuna — annota 
Carlo Galli — una doppia dimensione. Fu il confronto imperturbabile, bloccato, 
ma in un certo senso equilibrato, di due universalismi progressisti, che vedevano 
ciascuno nel proprio nemico un concorrente nell’impresa umanistica di 
razionalizzare il mondo, di costruire giustizia, pace e prosperità. La Prima 
Guerra Fredda è stata certo combattuta in un clima di angoscia (la minaccia 
nucleare) e talvolta d’isteria (l’anticomunismo occidentale era forte, 
l’anticapitalismo era terroristico in altre parti del mondo), ma anche di fiducia 
nelle risorse di sviluppo sociale che ciascuno dei due mondi si attribuiva. Putin è 
molto più imprevedibile. Un indecifrabile nazionalismo e uno strumentale anti 
leninismo hanno preso il posto della coerenza ideologica del comunismo. Mentre 
noi occidentali nel frattempo abbiamo perso, anche a livello di intelligence, ogni 
capacità di decifrazione e di decodificazione di quale sia la razionalità che guida 
oggi la politica russa. 


La seconda analogia è che anche la seconda guerra fredda vorrebbe essere un 
intreccio di ideologia e realismo. Stalin non separava ideologia e geopolitica. Lo 
stesso facevano gli Stati Uniti e sono i loro interessi concreti, strategici ed 
economici, che li portano dal 1945 a reagire fermamente ma con prudenza 
contro Mosca. Con prudenza ancora sino all’inizio dagli anni novanta. Prudenza 
che viene progressivamente meno quando Washington comincia a pensare che è 
nel suo interesse una separazione completa tra Russia e Ucraina. È in questo 
quadro che si capisce la Georgia nel 2008, la Crimea nel 2014. E che si coglie 
un’altra cruciale differenza della seconda guerra fredda rispetto alla prima. Oggi, 
e non solo a Washington, alcuni pensano che dovremmo andare fino in fondo e 
sradicare il tumore: cacciare i russi dal Donbass, dalla Crimea, il regime russo. 


In questi mesi autorevoli esperti di geopolitica si sono guadagnati un meritato 
successo con un volume dal titolo La Russia cambia il mondo. Questo successo 
sarebbe stato ancor più meritato se fosse stato accompagnato da un sottotitolo 
che recitava che anche il mondo atlantico/occidentale ha contribuito a cambiare 
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la Russia. E che l'Unione ci ha messo del suo in tempi recenti per un eccesso di 
furore e sciagurato revisionismo. Basti pensare alla risoluzione del Parlamento 
Europeo del 19 settembre 2019 che equipara nazismo e comunismo e riscrive la 
Storia della Seconda guerra mondiale. Una risoluzione che rovescia quelle 
precedenti dello stesso Parlamento che aveva sino ad allora riconosciuto il 
contributo decisivo dato dall’URSS alla sconfitta del nazifascismo. 


L'Unione forse sopravvivrà. E l'Europa? 


Alla luce della postura bellicista con cui le attuali classi dirigenti europee stanno 
affrontando la guerra in Ucraina non si è, tuttavia, trattato solo di un grave 
errore di giudizio storico-politico, ma dell’annuncio di una correzione del 
paradigma con cui anche l’Unione aveva a lungo tematizzato la questione della 
pace e della guerra. L’ordine di Maastricht è, infatti, giunto a maturazione 
nell’epoca del dopo guerra fredda (il progetto era, in verità, in cantiere sin dai 
tempi dello Sme, 1978) e grazie al dopo guerra fredda. Grazie ad un contesto che 
rendeva plausibile declinare, in primis da parte della Germania, la ‘filosofia’ 
ordoliberalista della competizione economica come una ‘continuazione’ della 
politica di potenza con altri mezzi. Con mezzi non bellicisti, pacifici, cooperativi 
anche nei confronti dell'ex Unione sovietica le cui forniture ai paesi del Vecchio 
Continente di gas e petrolio hanno costituito sino a ieri il concreto simbolo di 
un’apertura di credito anche geopolitico e non solo economico. Com'era chiaro 
alla non a caso dimenticata e sempre più stigmatizzata Angela Merkel. 


Ancor più inequivocabilmente, al processo di integrazione europea era stato 
affidato nei trenta anni precedenti a Maastricht la missione politico-umanistica 
di porre le basi per impedire lo scoppio di un’altra Guerra Mondiale. All’origine, 
l'integrazione sovranazionale era stata, invero, lanciata con l’espresso scopo di 
traghettare i settori industriali di guerra — carbone, acciaio, nucleare — al di fuori 
della sfera degli Stati nazionali. L’intero processo era stato progettato per 
limitare rivalità di potere, dispute territoriali, e narrative di esclusività che 
avevano contribuito allo scoppio della Prima guerra mondiale e alla lunga guerra 
civile europea conclusasi con la sconfitta in armi del nazismo. È vero, con la 
firma dei trattati di Roma del 1957 questi obiettivi pacifici non vengono affidati 
alla esplicita costruzione di una comune identità politica. E, tuttavia, agiscono 
sotto traccia. Si punta sull’integrazione economica, sulla prosperità derivante 
dallo sviluppo dei commerci che insieme al benessere economico e sociale 
derivante dalla costruzione di robusti welfare nazionali costituiscono il veicolo 
per favorire una cooperazione più integrata tra i governi europei. La comunità 
europea ha in questa fase il dichiarato scopo di diluire nazionalismo e rivalità di 
potere, aiutando tutti nel prosperare, sostituendo la logica a somma zero della 
politica di potenza con quella a somma positiva di un processo decisionale 
comune. E di relazioni cooperative con i paesi extracomunitari, con l'Africa. 
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Questa anima ‘pacifista’ è stata quella prevalente nei decenni che precedono il 
Trattato di Maastricht. Ma lo sarà anche di molti di coloro che contribuirono alla 
sua firma. L'idea di Jacques Delors era che la maggiore crescita economica 
derivante dal completamento del mercato unico e dall’unione monetaria avrebbe 
ulteriormente consolidato la pace. D'altronde, si diceva, PURSS non era stata 
sconfitta su di un campo di battaglia. Ma al contrario, economicamente e la 
Comunità Europea vi aveva contribuito approfondendo la logica 
dell’integrazione, e non armandosi fino ai denti. Tuttavia, già subito dopo la 
ratifica di Maastricht l’idea del processo di integrazione economica come veicolo 
in sé di pace comincia a vacillare. Mentre il continente europeo veniva 
retoricamente rappresentato come unito e libero, conflitti minori nascono in 
diverse parti del vecchio Continente. Se la Cecoslovacchia si era divisa 
pacificamente, la Jugoslavia si era sgretolata in tanti piccoli pezzi macchiandosi 
di crimini di guerra e pulizia etnica. E gli anni successivi mostravano quanto 
problematica fosse l’idea di un automatismo tra massimo sviluppo 
dell’integrazione economica e pace all’interno e all’esterno dei confini dell'Ue. 
Cionondimeno, nell’epoca di Maastricht, la guerra, non ha costituito un 
elemento-cardine della politica degli Stati europei, lasciando spazio solo a tipi 
residuali e marginali di conflitti armati. Da una parte, guerre civili combattute al 
di fuori dello spazio centrale del sistema internazionale da fazioni a propria volta 
marginali delle rispettive società; dall’altra, guerre di polizia condotte dai paesi 
occidentali nelle aree periferiche, attraverso l’uso di strumenti militari 
incomparabilmente superiori per capacità tecnologiche e organizzative ai propri 
nemici. Un terreno che escludeva che l'Europa sarebbe stata coinvolta in una 
dinamica di ri-militarizzazione e che la sua fondamentale vocazione continuava 
ad essere quella di una potenza civile, di una “potenza gentile”. 


Questa relativa autonomia dell’Unione è diventata sempre più problematica. Nei 
trent'anni dell’ordine di Maastricht sono maturati nel mondo processi che hanno 
minato alcuni dei presupposti a fondamento della postura pacifista dell’Unione. 
Processi di ri-militarizzazione dei rapporti tra gli stati che sono 
progressivamente diventati anche processi di ri-militarizzazione dei rapporti tra 
le principali potenze. Una seconda bipolarizzazione del sistema internazionale 
all'insegna della retorica dello scontro tra democrazie ed autocrazie che ha un 
suo chiaro antecedente nella guerra globale al terrore. Questa bipolarizzazione 
ideologica lungamente perseguita nei primi due decenni del XXI secolo dalla 
potenza statunitense spiazza la vocazione delľ Europa quale potenza civile e con 
essa la sua deontologia multilaterale nelle relazioni internazionali, la sua 
flessibilità diplomatica quale strumento privilegiato per la risoluzione dei 
conflitti. Con l’oggettiva, tutt'altro che innocente, conseguenza di intrappolare il 
Vecchio continente in una competizione regionale con la Russia e in una globale 
con la Cina, rendendo ulteriormente problematiche le sue deboli velleità di una 
autonomia politica e strategica. La seconda guerra fredda sta mettendo la parola 
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fine all’illusione che l’annunciato nuovo ordine internazionale liberale del dopo 
prima guerra fredda ne avrebbe ulteriormente alimentato i margini. L’attuale 
guerra in Ucraina è l’apice di una seconda guerra freddo/calda che vuol mettere 
fuorigioco il progetto di un’occidente europeo alleato ma distinto dall’occidente 
atlantico. In nome di un altro progetto, un progetto di marca statunitense. 


Guerra ucraina e disordine internazionale 


I segnali rivolti alla Russia sono parte integrante di questo progetto. All’inizio, 
sono stati segnali contraddittori. Da un lato, non è mancata nel primo decennio 
del dopoguerra fredda la suggestione di coinvolgerla in un’architettura comune 
di sicurezza europea al fine di evitare lo spettro di una “Russia weimeriana”. Ma, 
dall’altro lato, i successivi allargamenti a Est della Nato, la guerra unilaterale 
della Nato alla Serbia nel 1999, la ripetuta allusione al possibile ingresso 
dell'Ucraina nella Nato hanno spinto sempre di più la Russia ai margini di 
quell’architettura. Ci abbiamo messo del nostro nel cambiare la Russia. Dopo 
l'adattamento del primo decennio del dopoguerra fredda, culminato nel 
Concetto strategico del 1999, la Nato ha arrancato per trovare un posto 
nell’architettura della guerra globale al terrore e ha condiviso con gli Usa il 
clamoroso fallimento in Afghanistan. Il rilancio dell’alleanza in funzione 
antirussa è il sigillo finale del tentativo americano, oggi irresponsabilmente 
condiviso dalle attuali classi dirigenti dell’Unione, di riportare indietro le 
lancette della storia, a prima dell’89. Una seconda ri-militarizzazione e 
bipolarizzazione del mondo, che intende riportare al punto di partenza le 
relazioni tra Occidente e Russia e improntare alla stessa logica quelle con la 
Cina. Questo c’è scritto nero su bianco nelle risoluzioni del Consiglio Nato di 
Madrid del giugno 2022. 


La retorica unionista si sforza di rappresentare l’attuale ri-militarizzazione del 
mondo come l’occasione per un inedito e storico protagonismo dell’ Europa come 
potenza geopolitica. Ma la nuova era glaciale, l’assoluta incomunicabilità nelle 
relazioni internazionali, fa oggi molto più male all’ Europa di quanto accaduto 
nella prima guerra fredda. È la NATO dal punto di vista organizzativo e 
istituzionale che sta tornando in vita, con gli Usa al timone. La declamata 
autonomia strategica europea dei mesi precedenti la guerra in Ucraina è un pio 
desiderio se i Paesi dell’Ue non preservano un potere di valutazione autonoma e 
si acconciano a diventare i subappaltatori dell’industria della difesa americana. 


Il conflitto tra Oriente e Occidente sembra riaffermarsi come un destino, con 
toni ancora più duri di quelli del passato. Ma le somiglianze sono, ha osservato 
Carlo Galli, più superficiali che sostanziali. A medio e lungo termine, ma anche a 
breve dal punto di vista strettamente economico, gli interessi degli Stati Uniti 
non coincidono più come nella prima guerra fredda con quelli europei. 
L'invasione dell'Ucraina ha fornito agli anglosassoni un’occasione d’oro per 
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indebolire la Russia con una guerra di logoramento e accerchiamento e tentare 
di estrometterla dal grande gioco delle potenze mondiali, in cui vorrebbe 
reintegrarsi. Ha inoltre consentito agli Stati Uniti di esercitare un controllo più 
stretto sull’ Europa, a basso costo politico. Ma l'Europa a medio e lungo termine 
avrebbe bisogno di un rapporto costruttivo con la Russia, per non essere 
squilibrata sulla dimensione atlantica e proiettata sul Nord-Est sul piano 
militare. E razionalmente dovrebbe essere nell’interesse russo continuare ad 
essere, come in epoca zarista e sovietica una potenza europea. Bruciare i ponti 
non è nell'interesse né dell’Europa né della Russia. E di questo Putin porta 
grandemente la responsabilità storico-politica. 


Il ritorno del rischio nucleare 


È tempo di fare un primo bilancio. La NATO ha interesse ad estendere la sua 
azione al sistema di alleanze americane in Estremo Oriente. Il che naturalmente 
finirà presto o tardi per sconcertare i paesi europei, per i quali il compito di 
presidiare in armi il confine orientale è più che abbastanza. L’’amico americano” 
potrebbe, insomma, aver sbagliato a lungo termine i suoi calcoli con l'Europa, 
come tante volte è avvenuto in tante altre parti del mondo negli ultimi decenni. 
Oggi, ancor più di ieri, l'universo è un pluriverso sempre meno disponibile a 
piegarsi alla logica della bipolarizzazione a guida statunitense, a subire i suoi 
diktat. La tentazione di fronte a questo rifiuto di passare dalle minacce più o 
meno velate ai fatti, dalla minaccia dell’uso dell’arma nucleare al suo uso 
effettivo, potrebbe diventare una tragica e “realistica” opzione per un Occidente 
sempre più apertamente contestato dai grandi paesi non occidentali nella sua 
pretesa di parlare a nome dell’intera comunità internazionale, di dettare la soglia 
di accesso alla piena appartenenza e i criteri di normalità politica, economica e 
culturale validi per tutti. Per questa ragione, il rischio di una catastrofe nucleare 
globale potrebbe presto tornare di drammatica attualità. E se vogliamo farci 
trovare pronti, è necessario che il movimento pacifista ritrovi quegli interlocutori 
nelle istituzioni politiche e nella società civile che in passato hanno 
rappresentato una sponda per le sue mobilitazioni. È nell’interesse dell'intera 
umanità disporre di un movimento pacifista consapevole della complessità della 
posta in gioco, dei suoi tempi, dei pericoli a breve e medio breve termine (il 
rischio nucleare tattico) e di quelli a medio e lungo termine (la catastrofe 
nucleare globale). 


In verità, il rischio nucleare “tattico” esiste già. Anzi è già un piano. L’opzione 
nucleare — secondo il generale Fabio Mini, già comandante della missione KFOR 
in Kosovo — non è esclusa e le simulazioni di lanci da Kaliningrad di missili con 
gittata di 500 km sono test operativi preliminari ad un attacco. L'ammiraglio 
Charles Richard, comandante delle forze strategiche Usa, di fronte alla 
Commissione del Senato ha ammesso che siamo di fronte ad “una crisi di 
deterrenza” mai vista. Se la Russia fosse certa di non scatenare una ritorsione sul 
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proprio territorio “limitandosi” alle armi nucleari tattiche, potrebbe usarle per 
prima. Non è escluso che nel frattempo gli Usa si siano convinti che l'Ucraina 
non vale il rischio di un conflitto nucleare che coinvolga i territori Usa. Biden lo 
ha detto più volte, per quel che vale. E anche gli Usa possono aver ricevuto 
assicurazioni che l’impiego nucleare tattico non porterebbe all’escalation, purché 
rimanga in Europa, Russia esclusa. E Putin si è rasserenato, per quel che vale. 
La logica dei grandi detentori di armi nucleari si basa sulla mutua deterrenza 
strategica, tutto il resto è diventato spendibile. La Nato sta cercando di costruire 
una deterrenza “convenzionale” basata su centinaia di migliaia di uomini e 
migliaia di sistemi anticarro, antiaerei e antinave a ridosso dei confini russi per 
dissuadere la Russia dal continuare la guerra in Ucraina. Ma è proprio ciò che 
paradossalmente rende ancora più probabile e “vantaggiosa” l’opzione nucleare 
in Europa: maggiore è la massa di truppe e sistemi da colpire maggiore è 
l’efficacia che ogni testata può produrre. Insomma, non vale la pena usare la 
deterrenza convenzionale al posto di quella nucleare. La Nato, infatti, conta 
anche sull’arsenale nucleare tattico di Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti. 
Perciò, mentre sembra facile eliminare il rischio di guerra globale termonucleare 
con un semplice “gentlemen agreement” fra Usa e Russia, è praticamente 
impossibile escludere il rischio di una guerra nucleare tattica in Europa. La Nato 
non dispone in proprio di ordigni nucleari. Quelli di Francia e Gran Bretagna 
sono prettamente nazionali e di quelli messi a disposizione dagli Usa con il 
sistema nuclear sharing è responsabile la sola nazione detentrice. E mentre la 
Gran Bretagna ha un vincolo d’impiego per i sistemi strategici, per quelli tattici 
Francia e Gran Bretagna non ne hanno e Londra è sembrata sin qui disposta a 
portare il conflitto ucraino alle estreme conseguenze. Con o senza la Nato. Per 
questo non è necessario che la Russia lanci il primo colpo. Ed è un pio desiderio 
che la Russia stia bluffando e che la deterrenza convenzionale sia sufficiente a 
dissuaderla. La Russia ha sia la capacità sia la volontà di ricorrere all’opzione 
nucleare. Non tanto perché con le spalle al muro, ma perché più economica. Lo 
stesso vale per Usa e Nato. Non perché più economica ma perché più distruttiva 
e con conseguenze fuori del territorio statunitense. 


Che fare? 


A questo arduo interrogativo dedicheremo presto una seconda ‘puntata’, a 
partire da un ulteriore approfondimento e aggiornamento degli eventi più 
recenti. Che rischiano di rendere sempre più calda la seconda guerra fredda. 
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Questione morale e crisi politica. L'intervista a Berlinguer di Scalfari 


I partiti hanno degenerato e questa è l’origine dei malanni d'Italia. Oggi sono 
soprattutto macchine di potere e di clientela: scarsa o mistificata conoscenza 
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della vita e dei problemi della società e della gente, idee, ideali, programmi 
pochi o vaghi, sentimenti e passione civile 


[Dove va il PCI? Intervista ad Enrico Berlinguer, di Eugenio Scalfari, La 
Repubblica, 28 luglio 1981] 


«I partiti non fanno più politica», mi dice Enrico Berlinguer, ed ha una piega 
amara sulla bocca e, nella voce, come un velo di rimpianto. Mi fa una curiosa 
sensazione sentirgli dire questa frase. Siamo immersi nella politica fino al collo: 
le pagine dei giornali e della Tv grondano di titoli politici, di personaggi politici, 
di battaglie politiche, di slogans politici, di formule politiche, al punto che gli 
italiani sono stufi, hanno ormai il rigetto della politica e un vento di 
qualunquismo soffia robustamente dall’Alpi al Lilibeo... «No, no, non è così.», 
dice lui scuotendo la testa sconsolato. «Politica si faceva nel ‘ 45, nel ‘48 e 
ancora negli anni Cinquanta e sin verso la fine degli anni Sessanta. Grandi 
dibattiti, grandi scontri di idee, certo, scontri di interessi corposi, ma illuminati 
da prospettive chiare, anche se diverse, e dal proposito di assicurare il bene 
comune. Che passione c’era allora, quanto entusiasmo, quante rabbie 
sacrosante! Soprattutto c’era lo sforzo di capire la realtà del paese e di 
interpretarla. E tra avversari ci si stimava. De Gasperi stimava Togliatti e Nenni 
e, al di là delle asprezze polemiche, ne era ricambiato.» 


Oggi non è più così? 


«Direi proprio di no: i partiti hanno degenerato e questa è l’origine dei malanni 
d’Italia.» 


La passione è finita? La stima reciproca è caduta? 


«Per noi comunisti la passione non è finita. Ma per gli altri? Non voglio dar 
giudizi e mettere il piede in casa altrui, ma i fatti ci sono e sono sotto gli occhi di 
tutti. I partiti di oggi sono soprattutto macchine di potere e di clientela: scarsa o 
mistificata conoscenza della vita e dei problemi della società e della gente, idee, 
ideali, programmi pochi o vaghi, sentimenti e passione civile, zero. Gestiscono 
interessi, i più disparati, i più contraddittori, talvolta anche loschi, comunque 
senza alcun rapporto con le esigenze e i bisogni umani emergenti, oppure 
distorcendoli, senza perseguire il bene comune. La loro stessa struttura 
organizzativa si è ormai conformata su questo modello, e non sono più 
organizzatori del popolo, formazioni che ne promuovono la maturazione civile e 
l'iniziativa: sono piuttosto federazioni di correnti, di camarille, ciascuna con un 
“boss” e dei “sotto-boss”. La carta geopolitica dei partiti è fatta di nomi e di 
luoghi. Per la DC: Bisaglia in Veneto, Gava in Campania, Lattanzio in Puglia, 
Andreotti nel Lazio, De Mita ad Avellino, Gaspari in Abruzzo, Forlani nelle 
Marche e così via. Ma per i socialisti, più o meno, è lo stesso e per i 
socialdemocratici peggio ancora...» 
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Lei mi ha detto poco fa che la degenerazione dei partiti è il punto 
essenziale della crisi italiana. 


«È quello che io penso.» 
Per quale motivo? 


«I partiti hanno occupato lo Stato e tutte le sue istituzioni, a partire dal governo. 
Hanno occupato gli enti locali, gli enti di previdenza, le banche, le aziende 
pubbliche, gli istituti culturali, gli ospedali, le università, la Rai TV, alcuni grandi 
giornali. Per esempio, oggi c’è il pericolo che il maggior quotidiano italiano, “il 
Corriere della Sera”, cada in mano di questo o quel partito o di una sua corrente, 
ma noi impediremo che un grande organo di stampa come il “Corriere” faccia 
una così brutta fine. Insomma, tutto è già lottizzato e spartito o si vorrebbe 
lottizzare e spartire. E il risultato è drammatico. Tutte le “operazioni” che le 
diverse istituzioni e i loro attuali dirigenti sono chiamati a compiere vengono 
viste prevalentemente in funzione dell’interesse del partito o della corrente o del 
clan cui si deve la carica. Un credito bancario viene concesso se è utile a questo 
fine, se procura vantaggi e rapporti di clientela; un’autorizzazione 
amministrativa viene data, un appalto viene aggiudicato, una cattedra viene 
assegnata, un’attrezzatura di laboratorio viene finanziata, se i beneficiari fanno 
atto di fedeltà al partito che procura quei vantaggi, anche quando si tratta 
soltanto di riconoscimenti dovuti.» 


Lei fa un quadro della realtà italiana da far accapponare la pelle. 
«E secondo lei non corrisponde alla situazione?» 


Debbo riconoscere, signor Segretario, che in gran parte è un quadro 
realistico. Ma vorrei chiederle: se gli italiani sopportano questo stato 
di cose è segno che lo accettano o che non se ne accorgono. 
Altrimenti voi avreste conquistato la guida del paese da un pezzo. 
Allora delle due l’una: o gli italiani hanno, come si suol dire, la classe 
dirigente che si meritano, oppure preferiscono questo stato di cose 
degradato all’ipotesi di vedere un partito comunista insediato al 
governo e ai vertici del potere. Che cosa è dunque che vi rende così 
estranei o temibili agli occhi della maggioranza degli italiani? 


«La domanda è complessa. Mi consentirà di risponderle ordinatamente. 
Anzitutto: molti italiani, secondo me, si accorgono benissimo del mercimonio 
che si fa dello Stato, delle sopraffazioni, dei favoritismi, delle discriminazioni. 
Ma gran parte di loro è sotto ricatto. Hanno ricevuto vantaggi (magari dovuti, 
ma ottenuti solo attraverso i canali dei partiti e delle loro correnti) o sperano di 
riceverne, o temono di non riceverne più. Vuole una conferma di quanto dico? 
Confronti il voto che gli italiani hanno dato in occasione dei referendum e quello 
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delle normali elezioni politiche e amministrative. Il voto ai referendum non 
comporta favori, non coinvolge rapporti clientelari, non mette in gioco e non 
mobilita candidati e interessi privati o di un gruppo o di parte. È un voto 
assolutamente libero da questo genere di condizionamenti. Ebbene, sia nel ’74 
per il divorzio, sia, ancor di più, nell’81 per l’aborto, gli italiani hanno fornito 
l’immagine di un paese liberissimo e moderno, hanno dato un voto di progresso. 
AI nord come al sud, nelle città come nelle campagne, nei quartieri borghesi 
come in quelli operai e proletari. Nelle elezioni politiche e amministrative il 
quadro cambia, anche a distanza di poche settimane. Non nego che, alla lunga, 
gli effetti del voto referendario sulla legge 194 si potranno avvertire anche alle 
elezioni politiche. Ma è un processo assai più lento, proprio per le ragioni 
strutturali che ho indicato prima.» 


C'è dunque una sorta di schizofrenia nell’elettore. 


«Se vuole la chiami così. In Sicilia, per l’aborto, quasi il 70 per cento ha votato 
“NO”: ma, poche settimane dopo, il 42 per cento ha votato Dc. Del resto, 
prendiamo il caso della legge sull’aborto: in quell’occasione, a parte le 
dichiarazioni ufficiali dei vari partiti, chi si è veramente impegnato nella 
battaglia e chi ha più lavorato per il “NO” sono state le donne, tutte le donne, e i 
comunisti. Dall’altra parte della barricata, il Movimento per la vita e certe parti 
della gerarchia ecclesiastica. Gli altri partiti hanno dato, sì, le loro indicazioni di 
voto, ma durante la campagna referendaria non li abbiamo neppure visti, a 
cominciare dalla Dc. E la spiegazione sta in quello che dicevo prima: sono 
macchine di potere che si muovono soltanto quando è in gioco il potere: seggi in 
comune, seggi in parlamento, governo centrale e governi locali, ministeri, sotto- 
segretariati, assessorati, banche, enti. se no, non si muovono. Quand’anche lo 
volessero, così come i partiti sono diventati oggi, non ne avrebbero più la 
capacità.» 


Veniamo all'altra mia domanda, se permette, signor segretario: dovreste aver 
vinto da un pezzo, se le cose stanno come lei le descrive. 


«In un certo senso, al contrario, può apparire persino straordinario che un 
partito come il nostro, che va così decisamente contro l’andazzo corrente, 
conservi tanti consensi e persino li accresca. Ma io credo di sapere a che cosa lei 
pensa: poiché noi dichiariamo di essere un partito “diverso” dagli altri, lei pensa 
che gli italiani abbiano timore di questa diversità.» 


Sì, è così, penso proprio a questa vostra conclamata diversità. A volte ne parlate 
come se foste dei marziani, oppure dei missionari in terra d’infedeli: e la gente 
diffida. Vuole spiegarmi con chiarezza in che consiste la vostra diversità? C'è da 
averne paura? 


«Qualcuno, sì, ha ragione di temerne, e lei capisce subito chi intendo. Per una 
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risposta chiara alla sua domanda, elencherò per punti molto semplici in che 
consiste il nostro essere diversi, così spero non ci sarà più margine all’equivoco. 
Dunque: primo, noi vogliamo che i partiti cessino di occupare lo Stato. I partiti 
debbono, come dice la nostra Costituzione, concorrere alla formazione della 
volontà politica della nazione; e ciò possono farlo non occupando pezzi sempre 
più larghi di Stato, sempre più numerosi centri di potere in ogni campo, ma 
interpretando le grandi correnti di opinione, organizzando le aspirazioni del 
popolo, controllando democraticamente l'operato delle istituzioni. Ho detto che i 
partiti hanno degenerato, quale più quale meno, da questa funzione 
costituzionale loro propria, recando così danni gravissimi allo Stato e a se stessi. 
Ebbene, il Partito comunista italiano non li ha seguiti in questa degenerazione. 
Ecco la prima ragione della nostra diversità. Le sembra che debba incutere tanta 
paura agli italiani?» 


Mi pare che incuta paura a chi ha degenerato. Ma vi si può obiettare: voi non 
avete avuto l’occasione di provare la vostra onestà politica, perché al potere non 
ci siete mai arrivati. Chi ci dice che, in condizioni analoghe a quelle degli altri, 
non vi comportereste allo stesso modo? 


«Lei vuol dirmi che l’occasione fa l’uomo ladro. Ma c’è un fatto sul quale l’invito 
a riflettere: a noi hanno fatto ponti d’oro, la Dc e gli altri partiti, perché 
abbandonassimo questa posizione d’intransigenza e di coerenza morale e 
politica. Ai tempi della maggioranza di solidarietà nazionale ci hanno 
scongiurato in tutti i modi di fornire i nostri uomini per banche, enti, poltrone di 
sottogoverno, per partecipare anche noi al banchetto. Abbiamo sempre risposto 
di no. Se l’occasione fa l’uomo ladro, debbo dirle che le nostre occasioni le 
abbiamo avute anche noi, ma ladri non siamo diventati. Se avessimo voluto 
venderci, se avessimo voluto integrarci nel sistema di potere imperniato sulla Dc 
e al quale partecipano gli altri partiti della pregiudiziale anticomunista, 
avremmo potuto farlo; ma la nostra risposta è stata no. E ad un certo punto ce ne 
siamo andati sbattendo la porta, quando abbiamo capito che rimanere, anche 
senza compromissioni nostre, poteva significare tener bordone alle malefatte 
altrui, e concorrere anche noi a far danno al Paese.» 


Veniamo alla seconda diversità. 


«Noi pensiamo che il privilegio vada combattuto e distrutto ovunque si annidi, 
che i poveri e gli emarginati, gli svantaggiati, vadano difesi, e gli vada data voce e 
possibilità concreta di contare nelle decisioni e di cambiare le proprie condizioni, 
che certi bisogni sociali e umani oggi ignorati vadano soddisfatti con priorità 
rispetto ad altri, che la professionalità e il merito vadano premiati, che la 
partecipazione di ogni cittadino e di ogni cittadina alla cosa pubblica debba 
essere assicurata.» 


Onorevole Berlinguer, queste cose le dicono tutti. 
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«Già, ma nessuno dei partiti governativi le fa. Noi comunisti abbiamo 
sessant’anni di storia alle spalle e abbiamo dimostrato di perseguirle e di farle 
sul serio. In galera con gli operai ci siamo stati noi; sui monti con i partigiani ci 
siamo stati noi; nelle borgate con i disoccupati ci siamo stati noi; con le donne, 
con il proletariato emarginato, con i giovani ci siamo stati noi; alla direzione di 
certi comuni, di certe regioni, amministrate con onestà, ci siamo noi» 


Non voi soltanto. 


«È vero, ma noi soprattutto. E passiamo al terzo punto di diversità. Noi 
pensiamo che il tipo di sviluppo economico e sociale capitalistico sia causa di 
gravi distorsioni, di immensi costi e disparità sociali, di enormi sprechi di 
ricchezza. Non vogliamo seguire i modelli di socialismo che si sono finora 
realizzati, rifiutiamo una rigida e centralizzata pianificazione dell'economia, 
pensiamo che il mercato possa mantenere una funzione essenziale, che 
l'iniziativa individuale sia insostituibile, che l'impresa privata abbia un suo 
spazio e conservi un suo ruolo importante. Ma siamo convinti che tutte queste 
realtà, dentro le forme capitalistiche — e soprattutto, oggi, sotto la cappa di 
piombo del sistema imperniato sulla DC — non funzionano più, e che quindi si 
possa e si debba discutere in qual modo superare il capitalismo inteso come 
meccanismo, come sistema, giacché esso, oggi, sta creando masse crescenti di 
disoccupati, di inoccupati, di emarginati, di sfruttati. Sta qui, al fondo, la causa 
non solo dell’attuale crisi economica, ma di fenomeni di barbarie, del diffondersi 
della droga, del rifiuto del lavoro, della sfiducia, della noia, della disperazione. È 
un delitto avere queste idee?» 


Non trovo grandi differenze rispetto a quanto può pensare un convinto 
socialdemocratico europeo. Però a lei sembra un’offesa essere paragonato ad un 
socialdemocratico. 


«Bè, una differenza sostanziale esiste. La socialdemocrazia (parlo di quella seria, 
s'intende) si è sempre molto preoccupata degli operai, dei lavoratori 
sindacalmente organizzati e poco o nulla degli emarginati, dei sottoproletari, 
delle donne. Infatti, ora che si sono esauriti gli antichi margini di uno sviluppo 
capitalistico che consentivano una politica socialdemocratica, ora che i problemi 
che io prima ricordavo sono scoppiati in tutto l'occidente capitalistico, vi sono 
segni di crisi anche nella socialdemocrazia tedesca e nel laburismo inglese, 
proprio perché i partiti socialdemocratici si trovano di fronte a realtà per essi 
finora ignote o da essi ignorate. Noi abbiamo messo al centro della nostra 
politica non solo gli interessi della classe operaia propriamente detta e delle 
masse lavoratrici in generale, ma anche quelli degli strati emarginati della 
società, a cominciare dalle donne, dai giovani, dagli anziani. Per risolvere tali 
problemi non bastano più il riformismo e l’assistenzialismo: ci vuole un 
profondo rinnovamento di indirizzi e di assetto del sistema. Questa è la linea 
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oggettiva di tendenza e questa è la nostra politica, il nostro impegno. Del resto, la 
socialdemocrazia svedese si muove anch'essa su questa linea: e quasi metà della 
socialdemocrazia tedesca (soprattutto le donne e i giovani) è anch’essa ormai 
dello stesso avviso. Mitterrand ha vinto su un programma per certi aspetti 
analogo.» 


Vede che non ha ragione di alterarsi se dico che tra voi e un serio partito 
socialista non ci sono grandi differenze. 


«Non mi altero affatto. basta intendersi sull’aggettivo serio, che per noi significa 
comprendere e approfondire le ragioni storiche, ideali e politiche per le quali 
siamo giunti a elaborare e a perseguire la strategia dell’eurocomunismo (o terza 
via, come la chiamano anche i socialisti francesi), che è il terreno sul quale può 
aversi un avvicinamento e una collaborazione tra le posizioni dei socialisti e dei 
comunisti.» 


Dunque, siete un partito socialista serio... 
«...nel senso che vogliamo costruire sul serio il socialismo...» 


Però, alle elezioni del 21 giugno, i socialisti di Craxi sono andati parecchio meglio 
di voi. Come se lo spiega? 


«I socialisti hanno certamente colto alcune esigenze nuove che affiorano nel 
paese. In modi non sempre chiari, ma comunque percettibili, stanno mandando 
segnali a strati di borghesia e anche di alta borghesia. La crisi profonda che ha 
investito la Dc non è senza riflessi sull’incremento del Psi, nonché dei 
socialdemocratici, dei liberali, dei repubblicani. C'è stanchezza verso la Dc e il 
desiderio diffuso di cambiamento. Il 21 giugno, il grosso dei voti che sono defluiti 
dalla Dc si è trasferito nell’area laica e socialista. Per ora è stato così.» 


Lo giudica un fenomeno positivo? 


«Complessivamente, sì, dato che si accompagna ad un calo dei fascisti del Msi e 
a una conferma della nostra ripresa rispetto al ’79.» 


Le dispiace, la preoccupa che il PSI lanci segnali verso strati borghesi della 
società? 


«No, non mi preoccupa. Ceti medi, borghesia produttiva sono strati importanti 
del paese e i loro interessi politici ed economici, quando sono legittimi, devono 
essere adeguatamente difesi e rappresentati. Anche noi lo facciamo. Se questi 
gruppi sociali trasferiscono una parte dei loro voti verso i partiti laici e verso il 
PSI, abbandonando la tradizionale tutela democristiana, non c'è che da esserne 
soddisfatti: ma a una condizione. La condizione è che, con questi nuovi voti, il 
PSI e i partiti laici dimostrino di saper fare una politica e di attuare un 
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programma che davvero siano di effettivo e profondo mutamento rispetto al 
passato e rispetto al presente. Se invece si trattasse di un semplice trasferimento 
di clientele per consolidare, sotto nuove etichette, i vecchi e attuali rapporti tra 
partiti e Stato, partiti e governo, partiti e società, con i deleteri modi di governare 
e di amministrare che ne conseguono, allora non vedo di che cosa dovremmo 
dirci soddisfatti noi e il paese.» 


Secondo lei, quel mutamento di metodi e di politica c'è o no? 


«Francamente, no. Lei forse lo vede? La gente se ne accorge? Vada in giro per la 
Sicilia, ad esempio: vedrà che in gran parte c’è stato un trasferimento di 
clientele. Non voglio affermare che sempre e dovunque sia così. Ma affermo che 
socialisti e socialdemocratici non hanno finora dato alcun segno di voler iniziare 
quella riforma del rapporto tra partiti e istituzioni — che poi non è altro che un 
corretto ripristino del dettato costituzionale — senza la quale non può cominciare 
alcun rinnovamento e senza la quale la questione morale resterà del tutto 
insoluta.» 


Lei ha detto varie volte che la questione morale oggi è al centro della questione 
italiana. Perché? 


«La questione morale non si esaurisce nel fatto che, essendoci dei ladri, dei 
corrotti, dei concussori in alte sfere della politica e dell’amministrazione, bisogna 
scovarli, bisogna denunciarli e bisogna metterli in galera. La questione morale, 
nell'Italia d’oggi, fa tutt'uno con l'occupazione dello stato da parte dei partiti 
governativi e delle loro correnti, fa tutt'uno con la guerra per bande, fa tutt'uno 
con la concezione della politica e con i metodi di governo di costoro, che vanno 
semplicemente abbandonati e superati. Ecco perché dico che la questione morale 
è il centro del problema italiano. Ecco perché gli altri partiti possono provare 
d'essere forze di serio rinnovamento soltanto se aggrediscono in pieno la 
questione morale andando alle sue cause politiche.» 


Le cause politiche che hanno provocato questo sfascio morale: me ne dica una. 


«Le dico quella che, secondo me, è la causa prima e decisiva: la discriminazione 
contro di noi.» 


Non le sembra eccessivo Signor Segretario? Tutto nasce dal fatto che non siete 
stati ammessi al governo del Paese? 


«Vorrei essere capito bene. Non dico che tutto nasca dal fatto che noi non siamo 
stati ammessi nel governo, quasi che, col nostro ingresso, di colpo si entrerebbe 
nell’Età dell’Oro (del resto noi non abbiamo mai chiesto l'elemosina d’esser 
“ammessi”). Dico che col nostro ingresso si pone fine ad una stortura e una 
amputazione della nostra democrazia, della vita dello Stato; dico che verrebbe a 
cessare il fatto che per trentacinque anni un terzo degli italiani è stato 
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discriminato per ragioni politiche, che non è mai stato rappresentato nel 
governo, che il sistema politico è stato bloccato, che non ¢ è stato alcun ricambio 
della classe dirigente, alcuna alternativa di metodi e di programmi. Il gioco è 
stato artificialmente ristretto al 60 per cento degli elettori; ma è chiaro che, con 
un gioco limitato al 60 per cento della rappresentanza parlamentare, i socialisti 
si vengono a trovare in una posizione chiave.» 


Questo le dispiace? 


«Mi sembra un gioco truccato, oltre al fatto che bisogna vedere come il Psi sta 
usando questa posizione chiave di cui gode anche grazie alla nostra esclusione. 
Per esempio, potrebbe usarla proprio per rimuovere la pregiudiziale contro di 
noi. A quel punto le possibilità di ricambio, cioè di una reale alternativa —e, nel 
suo ambito, anche di un’alternanza- sarebbero possibili, sarebbero a vantaggio 
generale e, a me sembra, a vantaggio dello stesso Psi, in quanto partito che ha 
anch'esso una sua insostituibile nel rinnovamento del Paese. Oppure i socialisti 
possono seguitare a usare la loro posizione per accrescere il potere del loro 
partito nella spartizione e nella lottizzazione dello Stato. E allora la situazione 
italiana non può che degradare sempre di più.» 


Dica la verità, signor segretario: lei ritiene che i socialisti stiano seguendo 
piuttosto questa seconda via, non la prima. 


«Ebbene, non sono io che la penso così, sono i fatti a dircelo. Nel ’77 i socialisti si 
impegnarono a rimuovere la pregiudiziale democristiana contro di noi. Nel ‘78 
ripeterono l’impegno, ma al primo veto della Dc l’accettarono come un dato 
immutabile. Badi bene: non dico che dovevano farlo per i nostri begli occhi. Ma 
se il problema di fondo della democrazia italiana è, come anche essi riconoscono, 
la mancanza di un ricambio di classe dirigente, capace di avviare un 
rinnovamento reale e profondo, dovevano farlo per se stessi e per il Paese. 
Nell’80, poi, hanno addirittura capovolto la loro linea e, da una timida richiesta 
di far cadere le pregiudiziali anticomuniste, sono passati all'alleanza con la 
destra democristiana, quella del “preambolo” cioè della più ottusa 
discriminazione contro di noi e della divisione del movimento operaio. I 
socialisti pensano di crescere in fretta al riparo di una linea come quella del 
“preambolo”. Io non credo che sarà così. Ma poi quel che deve interessare 
veramente è la sorte del paese. Se si continua in questo modo, in Italia la 
democrazia rischia di restringersi, non di allargarsi e svilupparsi; rischia di 
soffocare in una palude.» 


Craxi sostiene che il problema, prima ancora del ricambio della classe dirigente e 
di governo, è quello di un mutamento dei rapporti di forza a sinistra, tra 
socialisti e comunisti. Craxi dice: datemi forza, più forza; fate arrivare il Psi al 18, 
al 20 per cento. Allora, insieme ai socialdemocratici, l’area socialista e quella 
comunista saranno più o meno equivalenti, e allora sarà possibile anche allearsi 
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con il Pci, perché allora saremmo noi socialisti a condurre il gioco e a garantirne 
le regole. Craxi si richiama all'esempio di Mitterrand, che ha vinto perché è 
diventato più forte dei comunisti. Credo sia questo il suo obiettivo. A quel punto 
sarà pronto ad allearsi con voi, ma non prima. 


«Sì, lo so che nel partito socialista c'è chi pensa in questo modo. ma, poiché è 
stato tirato in ballo Mitterrand, voglio farle osservare che Mitterrand entrò nella 
Sfio, il vecchio partito socialdemocratico francese, quando la Sfio era ridotta al 6 
per cento di voti, mentre il partito comunista francese stava sopra al 20. Ebbene, 
Mitterrand trasformò la Sfio, spazzò via la vecchia burocrazia d’apparato, aprì ai 
club, al sindacato, ai cattolici; ma soprattutto, cercò subito una linea unitaria a 
sinistra col partito comunista francese, sebbene il Pcf fosse un partito — 
diciamolo — alquanto diverso dal nostro. Mitterrand non ha aspettato d’essere 
più forte del Pcf per ricercarne l’alleanza. In queste ultime elezioni presidenziali, 
durante il dibattito televisivo con Giscard, Mitterrand disse: io non escluderò 
mai dal governo la classe operaia francese e un partito, come il Pcf, che ne 
rappresenta una parte. L'ha detto e l’ha anche fatto. E ha risposto agli americani 
con la dignità che conosciamo. Io dico che forse proprio per questo la forza 
socialista francese è cresciuta fino a diventare maggioritaria nella sinistra.» 


La posizione di Mitterrand è stata anche una posizione obbligata. Obbligata dal 
sistema costituzionale ed elettorale francese. 


«Ma no, non è affatto vero. C'è stato Rocard che ancora poco tempo fa 
proponeva una linea del tutto diversa: proponeva una specie di centro-sinistra, 
l’alleanza con una parte dei centristi giscardiani. Il partito socialista francese ha 
vinto sulla linea di Mitterrand, non su quella di Rocard.» 


Però, signor segretario, Mitterrand, appena eletto, s’è affrettato a fare una 
dichiarazione di pieno atlantismo. In particolare, a proposito della questione 
degli euromissili, ha detto d’essere favorevole alla loro installazione. Lei non ha 
mai detto nulla di simile. Tra le caratteristiche del vostro esser “diversi” non ci 
sarà per caso anche la tendenza al neutralismo europeo, che invece i 
socialdemocratici europei respingono in blocco? 


«Lei adesso sposta il confronto fra la politica dei socialisti francesi, dei socialisti 
italiani e la nostra su un altro tavolo, sulle questioni di politica internazionale. 
Ma la seguo volentieri. E le dirò, allora, che non mi persuadono le ultime 
dichiarazioni di Mitterrand, ma che noi comunisti italiani possiamo condividere 
la dichiarazione sugli euromissili che figura nel programma del nuovo governo 
francese e che è stata sottoscritta sia dal partito socialista che da quello 
comunista. Essa, in sostanza, non chiede che l’ America cessi di costruire i suoi 
Pershing 2 e i Cruiser, cioè gli euromissili più moderni che vuole installare in 
Europa a partire dal 1983. Ma intanto si dia inizio immediato al negoziato per 
diminuire i missili in Europa, anzi, per toglierli completamente, e l’Urss cessi 
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l'installazione sei suoi SS-20 fin dal momento in cui il negoziato ha inizio. E io 
aggiungo che bisogna far presto, perché se continuerà la gara a chi costruisce più 
missili, a chi li fabbrica più sofisticati e a chi ne mette di più, il pericolo di una 
guerra di sterminio in Europa diverrebbe incontrollabile. Questa è la posizione 
che risulta dall’accordo tra i socialisti e i comunisti francesi, e analoga mi sembra 
la posizione del partito socialdemocratico tedesco; ed è la nostra posizione. Mi 
piacerebbe sapere se è anche la posizione del Governo italiano e dei compagni 
socialisti italiani. Del resto l’adesione dell’Italia al programma approvato dalla 
Nato nel dicembre 1979 (quando si decise sugli euromissili) era subordinata 
appunto alla ripresa immediata del negoziato. Quella decisione fu votata anche 
dai socialisti. Oggi la possibilità di un negoziato — e di un negoziato senza 
condizioni — è aperta. Che cosa dicono e che cosa fanno il Governo e i partiti che 
lo sostengono di fronte alla testarda repulsa di Reagan a dare inizio alle trattative 
con l’Urss?» 


Onorevole Berlinguer, vorrei che adesso lei mi parlasse dello stato del suo 
partito. C'è una perdita di velocità? Una perdita di influenza? 


«Direi che abbiamo girato la boa e siamo di nuovo in ripresa. Sinceramente: 
dopo le politiche del ’79 rischiammo una sconfitta che poteva metterci in 
ginocchio. Non tanto per la perdita di voti, che pure fu grave, quanto per un altro 
fatto: durante i governi di unità nazionale noi avevamo perso il rapporto diretto 
e continuo con le masse. Quei governi fecero anche cose pregevoli, che non 
rinneghiamo. Contennero l’inflazione, in politica estera presero qualche buona 
iniziativa, la lotta contro il terrorismo fu condotta con fermezza e dette anche 
risultati. Poi ci fu un'inversione di tendenza e gli accordi con noi furono violati. 
Ma sta di fatto che noi, anche per nostri errori di verticismo, di burocratismo e di 
opportunismo, vedemmo indebolirsi il nostro rapporto con le masse nel corso 
dell'esperienza delle larghe maggioranze di solidarietà. Ce ne siamo resi conto in 
tempo. Posso assicurarle che un’esperienza del genere noi non la ripeteremo mai 
più.» 

La rottura della maggioranza di unità nazionale provocò contrasti nel gruppo 
dirigente del partito? 


«Ci furono diverse opinioni e il dibattito durò a lungo.» 


Più tardi, pochi mesi fa, avete lanciato la linea dell’alternativa democratica. 
Posso ricordarle, signor segretario, che lei e il gruppo dirigente del suo partito 
eravate stati tenacemente contrari ad ogni discorso di alternativa, fino a quando 
non vi siete improvvisamente “convertiti”. Come mai? 


«C'è stato forse un certo ritardo. Ma ricordo che già da tempo noi definivamo 
l’obiettivo dell’alternativa come alternativa democratica per distinguerlo da 
quello di una secca alternativa di sinistra, per la quale non esistono tuttora le 
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condizioni. Posso aggiungerle che avevamo anche puntato sulla possibilità che la 
Dc potesse davvero rinnovarsi e modificarsi, cambiare metodi e politica, 
decidersi a porsi all’altezza dei problemi veri del paese. Non ho difficoltà a dire 
che su questo punto abbiamo sbagliato, o meglio che i mezzi usati non 
conseguivano lo scopo. Quando ce ne siamo resi conto, abbiamo messo la Dc con 
le spalle al muro, cioè abbiamo detto che una simile Dc era incapace di dirigere 
l’opera di risanamento e di rinnovamento necessaria, e che si facesse da parte. 
L'alternativa democratica è per noi uno strumento che può servire anche a 
rinnovare i partiti, compresa la Dc.» 


Signor Segretario, in tutto il mondo occidentale si è d’accordo sul fatto che il 
nemico principale da battere in questo momento sia l’inflazione, e difatti le 
politiche economiche di tutti i paesi industrializzati puntano a realizzare 
quell’obiettivo. È anche lei del medesimo parere? 


«Risponderò nello stesso modo di Mitterand: il principale malanno delle società 
occidentali è la disoccupazione. I due mali non vanno visti separatamente. 
L'inflazione è -se vogliamo- l’altro rovescio della medaglia. Bisogna impegnarsi a 
fondo contro l’una e contro l’altra. Guai a dissociare questa battaglia, guai a 
pensare, per esempio, che pur di domare l'inflazione si debba pagare il prezzo 
d’una recessione massiccia e d’una disoccupazione, come già in larga misura sta 
avvenendo. Ci ritroveremmo tutti in mezzo ad una catastrofe sociale di 
proporzioni impensabili.» 


Il PCI, agli inizi del 1977, lanciò la linea dell’ “austerità”. Non mi pare che il suo 
appello sia stato accolto con favore dalla classe operaia, dai lavoratori, dagli 
stessi militanti del partito... 


«Noi sostenemmo che il consumismo individuale esasperato produce non solo 
dissipazione di ricchezza e storture produttive, ma anche insoddisfazione, 
smarrimento, infelicità e che, comunque, la situazione economica dei paesi 
industrializzati -di fronte all’aggravamento del divario, al loro interno, tra zone 
sviluppate e zone arretrate, e di fronte al risveglio e all'avanzata dei popoli dei 
paesi ex-coloniali e della loro indipendenza- non consentiva più di assicurare 
uno sviluppo economico e sociale conservando la “civiltà dei consumi“, con tutti i 
guasti, anche morali, che sono intrinseci ad essa. La diffusione della droga, per 
esempio, tra i giovani è uno dei segni più gravi di tutto ciò e nessuno se ne dà 
realmente carico. Ma dicevamo dell’austerità. Fummo i soli a sottolineare la 
necessità di combattere gli sprechi, accrescere il risparmio, contenere i consumi 
privati superflui, rallentare la dinamica perversa della spesa pubblica, formare 
nuove risorse e nuove fonti di lavoro. Dicemmo che anche i lavoratori avrebbero 
dovuto contribuire per la loro parte a questo sforzo di raddrizzamento 
dell'economia, ma che l’insieme dei sacrifici doveva essere fatto applicando un 
principio di rigorosa equità e che avrebbe dovuto avere come obiettivo quello di 
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dare l’avvio ad un diverso tipo di sviluppo e a diversi modi di vita (più 
parsimoniosi, ma anche più umani). Questo fu il nostro modo di porre il 
problema dell’austerità e della contemporanea lotta all’inflazione e alla 
recessione, cioè alla disoccupazione. Precisammo e sviluppammo queste 
posizioni al nostro XV Congresso del marzo 1979: non fummo ascoltati.» 


Che oggi, comunque, voi avete abbandonato addirittura in contrasto con una 
parte del movimento sindacalo e dello stesso Lama. 


«Favole. Oggi noi respingiamo — in pieno accordo con il movimento sindacale — 
l’idea che l’inflazione sia dovuta unicamente al costo del lavoro e che il costo del 
lavoro sia principalmente dovuto alla scala mobile. È diventata una vera 
ossessione questa della scala mobile, dietro la quale la classe dirigente 
tradizionale nasconde la sua impotenza a dominare la crisi.» 


L’inflazione avrà pure delle cause, non cade dal cielo.... 


«Certo che ce l’ha. E la prima viene dal dollaro. Un dollaro a 1200 lire, mentre 
appena pochi mesi fa non raggiungeva le 800 lire, quanti punti di inflazione 
introduce nel sistema? Di quanto aumenta il costo di tutte le importazioni e in 
particolare del petrolio? È un aumento di quasi il 50 per cento, un fenomeno di 
dimensioni enormi. Il vertice di Ottawa anche da questo punto di vista è stato un 
fallimento: ma direi che è stato un fallimento da tutti i punti di vista. E poi 
abbiamo in Italia una bilancia agricolo-alimentare terribilmente deficitaria, ma 
non si è fatto e non si fa quasi nulla per trasformare e sviluppare l’agricoltura. 
Infine, la spesa pubblica: un cancro che divora le risorse del paese in mille odi, 
con mille sprechi, a favore di mille clientele.» 


Lei è favorevole ad un taglio radicale della spesa? 
«Sì, ma credo sia indispensabile farlo in modo progressivo e selezionato.» 
In quali settori andrebbe realizzato il taglio? 


«In buona parte va fatto anche nelle spese previdenziale e per la sanità. Allo 
stato attuale è insensato che l’assistenza medica sia stata resa di colpo gratuita 
per tutti gli italiani (dopo di che si ritorna a un ticket applicato 
indiscriminatamente!). Sia gratuita, e con servizi efficienti per le fasce di reddito 
inferiori e medio inferiori. Gli altri contribuiscano in ragione del loro reddito. Ma 
devono anche essere combattute e liquidate le baronie e le clientele dei “pirati 
della salute”, che portano a sprechi enormi e alimentano insopportabili 
discriminazioni. Lo stesso criterio dovrebbe valere per tutta la politica 
previdenziale, per le tariffe, per la politica fiscale.» 


E il costo del lavoro? Le sembra un tema da dimenticare? 
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«Il costo del lavoro va anch'esso affrontato e, nel complesso, contenuto, 
operando soprattutto sul fronte dell'aumento della produttività. Voglio dirle però 
con tutta franchezza che quando si chiedono sacrifici al paese e si comincia con il 
chiederli -come al solito- ai lavoratori, mentre si ha alle spalle una questione 
come la P2, è assai difficile ricevere ascolto ed essere credibili. Quando si 
chiedono sacrifici alla gente che lavora ci vuole un grande consenso, una grande 
credibilità politica e la capacità di colpire esosi e intollerabili privilegi. Se questi 
elementi non ci sono, l’operazione non può riuscire.» 


Signor segretario, a che punto siamo con il terrorismo? 


«A un bruttissimo punto. Vede dove ci hanno portato i cedimenti ai terroristi? 
Con l’obiettivo — che voglio sperare in buona fede — di salvare una vita, si è 
ceduto ai ricatti delle Br, e così è stata alimentata la catena di sequestri e di altri 
ricatti. Se quando fu rapito il giudice D’Urso le forze politiche avessero resistito, 
non avrebbero ceduto in nulla, le Br non sarebbero stato incoraggiate a 
proseguire. Ora siamo arrivati al punto che “L’Avanti!” pubblica integralmente il 
testo dei loro messaggi e che per ottenere il rilascio di un ostaggio viene 
addirittura pagato ai terroristi un riscatto con il quale le Br miglioreranno il loro 
armamento e la loro azione eversiva. Tutto questo è intollerabile. È intollerabile 
che fra i partiti che fanno parte del Governo della Repubblica vi siano 
atteggiamenti contraddittori e oscillanti su un problema così vitale.» 


Si è detto da parte di autorevoli dirigenti sindacali che i terroristi si sono 
infiltrati persino nei quadri del sindacato. 


«È molto probabile. Ma attenzione: ho l’impressione che queste denunce si 
pongano non tanto l’obiettivo di combattere il terrorismo, quanto di dividere il 
sindacato e di infangare il nostro partito. Voglio essere assolutamente chiaro su 
questo punto. Che infiltrazioni terroristiche ci siano in alcune fabbriche siamo 
stati noi i primi e, per lungo tempo, i soli a dirlo. Il nostro compagno Guido 
Rossa fu ucciso proprio perché aveva rivelato ciò. Da qui a stabilire un 
collegamento politico-ideologico tra la lotta di classe, la lotta sindacale e il 
terrorismo ci corre un abisso. Che cosa si vuole? Criminalizzare i sindacati e i 
sindacalisti che non cedono, che combattono e che organizzano le lotte? Questa è 
un’operazione infame e chi la tentasse va smascherato di fronte a tutto il 
movimento dei lavoratori.» 


Onorevole Berlinguer, qual è il suo giudizio sul Congresso del partito comunista 
polacco? 


«Assai positivo. I compagni polacchi hanno dimostrato di saper accogliere la 
spinta al rinnovamento che proviene da tutta la società polacca. In particolare 
dalla classe operaia e dalle sue rinnovate organizzazioni sindacali, e hanno 
condotto questa delicatissima operazione con coraggio e, insieme, con saggezza e 
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prudenza. La situazione, tuttavia, rimane ancora molto difficile e complessa, e 
credo che lo sarà ancora a lungo.» 


Per l'elezione del Comitato centrale del partito, il Congresso di Varsavia ha 
votato a scrutinio segreto e in piena libertà di scelta. Non c'erano liste 
prefabbricate... 


«Vede? Non sempre i grandi fatti di rinnovamento democratico vengono 
dall’Occidente. In questo caso vengono dall’Est indicazioni importanti per lo 
sviluppo dei partiti operai di tutto il mondo» 


Forse perché all’Est c’è quasi tutto da fare quanto a rinnovamento democratico. 
La domanda è questa, signor segretario: il metodo di votazione adottato a 
Varsavia è assai più libero non soltanto rispetto a tutti gli altri partiti comunisti 
dell'Est, ma perfino rispetto al Pci. Non pensa che sia venuto il momento di 
muoversi nello stesso senso? 


«Noi abbiamo una procedura complessa, ma quanto mai democratica per 
eleggere il Comitato centrale, e in essa è previsto anche il voto segreto. Il nostro 
statuto stabilisce che la votazione segreta si effettui obbligatoriamente quando 
ne faccia richiesta appena un quinto dei delegati ma non poche volte, per 
eleggere gli organi dirigenti delle nostre organizzazioni, viene adottato il voto 
segreto.» 


E lei non crede che questo debba diventare norma generale? 


«Non lo escludo affatto, e penso che se ne possa discutere. Ma perché lei pone a 
me questa domanda? Lo sa che gli altri partiti italiani, nei loro congressi, votano, 
di norma, su liste di corrente bloccate?» 


Lo so, ma non mi pare un buon motivo per imitarli. Siate diversi anche in questo, 
e sarà un'ottima cosa. 


«Accetto l’invito. Voglio concludere con una osservazione. Della Polonia si è 
parlato molto e giustamente in Italia, quando si temeva un intervento sovietico. 
Ora che il processo di rinnovamento socialista in Polonia è avviato, pur in mezzo 
a tante difficoltà, e l'intervento non c’è stato, sembra che l’argomento Polonia 
abbia perso interesse per molta stampa e per tanti politici e politologi. Come 
mai? Il “caso polacco” non serve più per alimentare la polemica contro di noi? 
Quanti pregiudizi ci sono ancora, quanti errori, quanti tabù! Un giornalista 
invitò una volta a turarsi il naso e a votare Dc. Ma non è venuto il momento di 
cambiare e di costruire una società che non sia un immondezzaio?» 


fonte: https://fuoricollana.it/questione-morale-e-crisi-politica-lintervista-a-berlinguer-di-scalfari/ 
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L’Unione tra guerra e diritti / di Pietro Barcellona 


La nazione europea è una originale coesistenza di culture diverse. Da qui 
bisogna prendere le mosse per porsi di fronte all America come un 
interlocutore autonomo e non come un satellite 


«...quando il potere è saldamente in mano alle potenti lobby degli affari e della 
finanza, dei circoli mediatici e della manipolazione delle informazioni, i giuristi 
si abbandonano al cosmopolitismo umanitario e si arruolano nel “grande 
esercito” delle buone intenzioni e delle buone maniere, magari fornendo una 
inconsapevole legittimazione ideologica al mantenimento dello stato di cose 
esistenti: un'Europa inconsistente, una America lanciata all’assalto di ogni 
possibile avversario politico, una “guerra infinita” che nessuno osa criticare 
perché ormai chi esce dal coro è bollato come anti-americano, antioccidentale e 
anti liberale (...)» 


«(...) Una Europa senza la spina dorsale di una cultura europea che esprima una 
“Sovranità” autonoma va bene ai cantori di un nuovo ordine mondiale ove 
singoli e moltitudini, senza identità e appartenenza, si allineano alle illuminate 
aristocrazie di ispirazione clintoniana per aprire lo spazio alla palingenesi della 
vecchia sanguinosa politica del Novecento, verso una ritrovata armonia 
planetaria dei diritti umani liberati per sempre dall’ipoteca della “violenza 
statale”». 


«Ciò che scompare dalla scena è la politica come strumento attraverso il quale i 
popoli hanno in qualche misura esercitato, entro lo spazio delle sovranità 
nazionali, la loro competenza a partecipare alla determinazione del loro destino, 
della loro vita e di quella delle nuove generazioni. (...) ». 


L'identità dell’ Europa è una roccia a più strati 


« (...) L'identità dell’ Europa “è il non avere un'identità rigida, il suo essere, a 
partire dalla storia del Mediterraneo, un luogo di accoglienza, uno spazio in cui 
l’Europa e l’Asia si sono specchiate come due “sorelle”. Nei Persiani la madre di 
Serse sogna la donna dorica e la donna asiatica come personificazione di due 
mondi che si incontrano e confrontano: il mondo della libertà e il mondo del 
vincolo asiatico». 


«Lo spazio europeo può e deve essere pensato come lo spazio di una cultura 
aperta, non chiusa, non legata ad una rigidità territoriale, a una difesa 
parossistica dell’etnia o della razza, ma come linguaggio di un’assenza di 
“significati assoluti” che non sarà mai colmato da una presenza piena, di un 
tendere verso l’altro che non può essere saturato. Il linguaggio dell'Europa è 
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quello della speranza di una nuova politica che sappia istituire un nuovo 
rapporto tra la tradizione e il futuro». 


«La politica che dovrà sorgere dentro la nuova Europa non potrà essere 
amministrazione o gestione dei conti bancari, ma progettazione degli spazi 
futuri, restituzione agli uomini della capacità di pensare e creare attraverso i 
simboli; di pensare oltre lo spazio definito della frontiera. L'Europa può essere 
tutto questo. Non l'Europa mercantile, economica e finanziaria (...) ma la 
potenza che (...) in nome di una tradizione di civiltà che non è consegnata alle 
singole nazioni, che può essere pensata come la Nazione Europea. (...)». 


La costituzione politica dell’ Europa Nazione 


«(...) Se non siamo davvero capaci di pensare all’ Europa come storia, come 
tradizione ma anche come apertura, il destino del pianeta sarà quello della 
rinascita dei nazionalismi più spietati, più chiusi, e della xenofobia. E il ritorno 
di un radicalismo razzista pericoloso per il rifiuto di ogni possibilità di 
comunicazione e di apertura». 


«L'Europa può essere un’alternativa a questa catastrofe se non si riduce alla 
difesa dei diritti umani intesi astrattamente (...)” e “si candida ad essere uno 
“spazio pubblico” in cui ciascun popolo può esprimere un’appartenenza culturale 
compatibile con l'appartenenza geografica a una dimensione transnazionale, 
strutturata come Istituzione Politica Unitaria». 


«I diritti non si possono scindere dal rapporto con un potere che li garantisce. 
Occorre porsi insieme ai diritti il problema delle istituzioni. Se ci si pone insieme 
ai diritti il problema della politica ci si deve porre il problema della forma di 
società. Se la società è democratica, i diritti si possono garantire nella 
democrazia; se sono separati dalla politica e visti, anzi, come impolitici, 
diventano uno strumento nelle mani di un potere arbitrario o vengono affidati a 
tecnostrutture senza legittimazione (...)». 


«(...) Negare la rilevanza di universali astratti come a priori non significa restare 
chiusi nel solipsismo o nell’autismo di una cultura autoreferenziale e particolare. 
Quella di provare a generalizzare la propria esperienza, è una istanza interna alla 
cultura europea (...). Questa generalizzazione delle nostre aspettative è possibile 
all’interno di un contesto dei valori condiviso e di un comune spazio simbolico e 
tale spazio simbolico e impensabile senza una costituzione politica della nuova 
società europea». 


[Estratto da Prefazione a Europa Sovrana, Dedalo, Bari, 2003] 


via: https://fuoricollana.it/lunione-tra-guerra-e-diritti-di-pietro-barcellona/ 
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Solo i cretini non temono la morte / di Bernardo Atxaga 


Non riconoscere la morte nella sua realtà è la peggiore delle propagande, dice 
Bernardo Atxaga, il più importante scrittore basco vivente, nell'intervista 
tradotta e introdotta da Fabio Frosini 


Bernardo Atxaga è lo pseudonimo di Joseba Irazu Garmendia, Joxe per gli amici. 
Nato nel 1951 ad Asteasu, nella provincia basca di Gipuzkoa/Gipuzcoa (dal 1979 
parte della comunità autonoma di Euskadi/Pais Vasco), Atxaga è — insieme a 
Joseba Sarrionandia — senza dubbio il più importante scrittore basco vivente. I 
suoi romanzi hanno ottenuto numerosi premi e sono stati tradotti in varie 
lingue. Il basco (euskera) è la sua lingua naturale: i libri di Atxaga sono perciò 
scritti sempre in euskera e solo successivamente da lui stesso o con la sua 
collaborazione tradotti in spagnolo. Laureato in economia in quella che allora 
era la Escuela Universitaria de Estudios Empresariales di Bilbao (attualmente 
incorporata alla Universidad del Pais Vasco), a lungo si è mantenuto facendo 
diversi lavori (in banca, come insegnante di euskera, come traduttore, come 
impiegato di case editrici) riuscendo però insieme a coltivare la sua passione per 
la scrittura. Dopo aver conquistato la notorietà con il romanzo sul paese 
immaginario di “Obaba” (Obabakoak, pubblicato nel 1988 e tradotto da Einaudi 
nel 1991 dalla traduzione spagnola, come purtroppo quasi sempre accade ai libri 
scritti in euskera), Atxaga ha pubblicato opere di grande complessità ideologica e 
narrativa, come, in particolare, Gizona bere bakardadean (L'uomo solo, 1993), 
Soinujolearen semea (Il figlio del fisarmonicista, 2006), Nevadako Egunak (I 
giorni del Nevada, 2013) e Etxeak eta hilobiak (Case e tombe, 2019). Ha anche 
scritto libri per ragazzi e per bambini, poesie, teatro, saggi. Attualmente è 
membro della Real Academia de la Lengua Vasca/Euskaltzaindia. Sposato con 
Asùn Garikano, con la quale ha avuto due figlie, vive nella cittadina di 
Zalduondo, nella provincia basca di Araba/Alava. 


Nella sua opera narrativa Atxaga ama intrecciare e combinare con maestria 
diversi piani temporali, con singolari effetti di straniamento. Un altro elemento 
ricorrente è l'irruzione repentina di elementi magici e irrazionali in una storia 
apparentemente realistica. Il paese immaginario di Obaba, simbolo dell’infanzia 
e dell’origine, è il grande contenitore dei ricordi dello Atxaga bambino e 
adolescente, dei giochi e delle prime esperienze. Ma a questa sfera personale 
sempre si sovrappongono temi più ampi: la guerra civile, le rappresaglie 
sanguinose durante e dopo di essa, i duri anni della repressione franchista, la 
nascita di ETA durante la dittatura, i conflitti politici e il terrorismo che hanno 
lacerato la società basca dopo il 1978, la repressione poliziesca, la 
militarizzazione della regione e infine la gestione della memoria, personale e 
collettiva, in un tempo presente caratterizzato, nel Paese Basco, da un 
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pronunciato benessere economico e da una crescente “normalizzazione” politica 
e culturale. Affrontando i temi della lotta politica, della memoria del terrorismo, 
della lacerazione della società basca nell’ultimo cinquantennio, Atxaga ha saputo 
trovare una sua cifra, che rifuggendo dalle figurine stereotipate e caricaturali, e 
dal facile moralismo (tutte caratteristiche presenti invece in Patria di Aramburu, 
per citare un libro che ha goduto di ampio e immeritato successo) aspira a 
mostrare la stratificazione dei motivi, soggettivi e oggettivi, della lotta e le 
ragioni di una dolorosa ricerca di conciliazione, che non si risolva però nell’oblio 
e nella cancellazione della memoria dei vinti, o nell’anestetizzante stesura di un 
velo di conformismo. 


In questa intervista (curata da Rosana Lakunza in occasione dell’uscita del libro 
Desde el otro lado — Alfaguara 2022 — una raccolta di racconti in parte già 
pubblicati in basco) Atxaga prende le mosse dal proprio mestiere di scrittore, per 
fare alcune considerazioni sull’attualità politica, compressa tra una martellante 
propaganda e la superficiale adesione ai modelli dominanti. L’articolo è stato 
pubblicato il 30 maggio 2022 nel quotidiano «Deia», un giornale legato al 
centrista PNV (Partito Nazionalista Basco), che dal 1979 è ininterrottamente 
(tranne il periodo 2009-2012) al governo in Euskadi. 


Signor Atxaga, ha mantenuto la sua parola e non ha scritto un nuovo romanzo. 


In questo caso, mantenere la parola è stato semplice: comportava più tranquillità 
e meno lavoro. Mi è risultato molto grato mantenere questa promessa. 


Quando disse che non avrebbe scritto altri romanzi, molti dissero che stava 
annunciando il suo ritiro. 


È vero. Forse ci ripenserò e scriverò un altro romanzo, ma non ora. In questo 
momento mi trovo più a mio agio raccontando storie, scrivendo racconti. 


Bernardo, ma è possibile che uno scrittore vada in pensione? 


Non credo, è una forma di vita. Non saprei vivere senza prendere appunti nei 
miei quaderni, senza sedermi davanti al computer e scrivere qualcosa, senza 
insomma rigirare delle idee nella mia testa. Vivo così e non saprei vivere 
altrimenti. Inoltre, neanche potrei. Si dice che a una certa età viene il momento 
di riposare. Riposare? Non ne ho alcun bisogno. Tutto ciò di cui ho bisogno è 
avere delle buone idee, poter continuare a scrivere e continuare a raccontare 
delle storie. Inoltre, nel racconto, come dicevo, ho trovato un tipo di scrittura più 
leggero. 
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E così duro scrivere un romanzo? 


Dipende da come lo si vede. Scrivere un racconto di cinquanta o sessanta pagine 
richiede un minore sforzo fisico; mentale non saprei, però sicuramente lo sforzo 
fisico è minore. Mi piacerebbe se tutte le promesse che farò potessero essere di 
questo genere: non sarebbe difficile mantenerle tutte. 


E quando mette il punto finale a un racconto, non le rimane dentro ancora 
qualcosa da dire? 


C'è una frase di Paul Valéry, in cui riferendosi ai propri testi dice che i testi delle 
poesie si abbandonano, non si finiscono. 


Ed è quello che lei fa quando scrive un libro di racconti: abbandonare il testo? 


Non so se ciò che dice Valéry è del tutto vero. Già da tempo ho la sensazione che 
quando si inizia a scrivere c'è come una corrente d’acqua, che le parole iniziano a 
sgorgare. Il testo ha un suo ritmo proprio e una sua estensione. In questo stesso 
momento ti potrei dire che una certa idea che mi gira nella testa è adatta per una 
poesia di cinquanta versi, è adatta a un testo di cinquanta fogli o che invece 
avrebbe bisogno di un romanzo di cinquecento pagine. Non credo che un genere 
sia migliore di un altro: nessun genere e nessuna estensione sono migliori di 
altre. 


E chi è che stabilisce quando porre fine al testo? 


Lo dicono le muse o il lettore. Certo hai ragione quando dici che alcune cose 
rimangono fuori dei testi. Però per questo esistono i fogli, esistono le cartelline, e 
se in questo momento entrassi nella cucina della nostra casa di Zalduondo, 
vedresti che uno dei due tavoli che sono lì è ingombro di carte con annotazioni. 
Insomma, ciò che resta fuori se ne va altrove e inizia a essere parte di un altro 
progetto. 


Esistono le muse? 


Potremmo dire di sì, che in certi momenti sono lì. Però mai ti dettano ciò che vai 
scrivendo: questa è un’altra faccenda. 


Perché abbandonare il romanzo, un genere che le ha dato tante soddisfazioni? 


Non saprei di preciso. È vero che attraverso un momento in cui leggo pochissimi 
romanzi. Non è il genere che mi attiri di più. Mi interessa di più il saggio, il 
racconto breve, la poesia. Ultimamente ho tentato di leggere dei romanzi e 
ammetto che non è stato facile. 


In questo libro di racconti lei torna nuovamente a Obaba, non abbandona questo 
luogo 
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Solo in parte si tratta di un ritorno. La geografia di Obaba nacque quasi quaranta 
anni fa nel romanzo Dos hermanos (1985). Ora in questo libro riprendo in mano 
il luogo e lo applico in questo libro a un altro genere di argomenti. 


Che cosa è Obaba? 


Obaba è una trascrizione della mia geografia personale. In un determinato 
ambiente, mettiamo il Paese Basco, non c’è un solo universo: ce ne sono molti. 
Uno di questi universi è quello che, per me, si trova negli otto chilometri 
quadrati che circondano il monte Frnio (in Gipuzkoa). Ogni zona è un universo 
distinto. 


Lei usa molto i suoi ricordi... 


Attenzione, ho una teoria per ogni argomento. Si parla di memoria e quando lo 
facciamo sembra quasi che la nostra mente sia divisa in comparti, come una 
casa. In un posto mettiamo l’intelligenza, in un altro la memoria, in un altro la 
volontà. Ma tutto ciò che noi siamo è in realtà memoria. Se non esistesse la 
memoria, non ricorderemmo neanche il nostro nome, il nostro volto. Tutti i 
giorni dobbiamo lottare contro un cattivo ricordo, e la morte può essere uno di 
questi cattivi ricordi. I ricordi possono fare molto male. 


In questo libro lei parla della morte, una circostanza che ricorre in molte delle 
sue opere. La maggior parte dell’umanità sfugge a questo fatto. Perché? 


Credo che la morte sia un tema comunissimo. La grande differenza consiste nel 
modo di trattarlo. L’umor nero è un’approssimazione alla morte. 


Umore? 
Già, almeno fino a quando la realtà non ti prende a schiaffi. 
Ha paura della morte? 


Come tutti. Solo i cretini non temono la morte. Nell’epica, nella propaganda 
militarista si elude la paura della morte. Tutto è predisposto a questo fine, nella 
propaganda, per dissimulare la morte: anche il lessico, perché non si dice 
“morte” ma si parla di “perdite”. È un brutto segno, quando non si riconosce la 
morte nella sua realtà. Ci troviamo allora dinnanzi alla peggiore delle 
propagande. 


Nel suo aspetto più estremo, la morte si manifesta ora molto vicino a noi, in 
Ucraina. Una guerra che, come cittadini, ci colpisce più di altre. 


Il colore della pelle fa sì che ci sentiamo più o meno lontani, e nel caso 
dell’Ucraina ci avvicina. Non è cinismo: è terribile, ma è così. Essere bianchi o 
neri ci avvicina o ci allontana. Ma questa prossimità viene appoggiata con una 
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propaganda e una pubblicità estreme. Non c’è da stracciarsi le vesti, perché tutto 
ciò non è niente di nuovo, sempre c’è stata della propaganda, sempre c’è stata 
esagerazione e manipolazione delle menti. Guarda per esempio, quando morì la 
principessa Diana del Galles l'accaduto fu nella bocca di tutti e sembrava che 
fosse morta una ragazza di Zalduondo. 


I messaggi sono di solito molto ripetitivi? 


Esattamente. Fino a che tutti non li abbiamo assimilati e ciò che è lontano è 
diventato vicino. Ma lasciando da parte questo tema della prossimità e del colore 
della pelle, aggiungerei ancora qualcosa: ciò che ora soprattutto importa, è di 
rendere meno difficile la situazione alle persone che la stanno vivendo. Non 
dobbiamo teorizzare su ciò che sta accadendo, fino a quando non avremo saputo 
molto più di ciò che conosciamo in questo momento. Per esempio, nessuno parla 
del colpo di Stato del 2014 in Ucraina. Per finire direi insomma: “compagni di 
questo mondo, dobbiamo stare molto attenti e iniziare a proteggerci”. 


Dalla Russia? 


Ma no! Mi riferivo a proteggerci da tanta informazione, che generalmente è 
pubblicità e propaganda. Penso che questi siano gli insegnamenti che dobbiamo 
tenere presenti. Tra le tante cose che si possono pensare di quanto sta 
accadendo, una di esse è che mi sembra osceno che l'Europa approfitti di queste 
circostanze — la guerra, i morti, i bambini — per darsi un po’ di coraggio. Per dire 
che “noi siamo così”. Sembra la storia di sempre, la storia militarista del “noi” e 
“loro”. 


E come è questo “noi” che viene usato dall Europa? 


Non possiamo dimenticare la storia dell’ Europa del ventesimo secolo. Basta 
pensare a ciò che fece il Belgio in Congo, dove morirono più di dieci milioni di 
persone; basti pensare al Mali. Ciò che sta accadendo è osceno. 


Vedo che tra le sue aspirazioni non è mai rientrata quella di diventare un 
politico. 


No. In questo momento la politica è tanto strettamente unita alla propaganda, 
che non so cosa potrebbe accadere. Ci sono momenti nella storia in cui la politica 
diventa estremamente violenta. No, tra le mie aspirazioni non c’è mai stata 
quella di fare il politico. Inoltre non sono certo un uomo capace di dire e disdire. 
Essere un politico sarebbe per me qualcosa di terribile. Direi di fermarci al 
mestiere di scrittore, una professione che mi piace tantissimo. Mi piace parlare 
con i giornalisti dei libri che scrivo, mi piace molto che i lettori mi parlino delle 
loro reazioni, che mi comunichino la loro opinione su ciò che ho fatto... La mia è 
una vita molto semplice, e se facessi il politico cesserebbe di esserlo. 
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Se le avessero detto, quando cominciò... 


... che staremmo qui a parlare su tutto questo, che sono trascorsi più di 
cinquanta anni e che continuo a scrivere, ti direi di no: non l'ho mai pensato, e 
proprio oggi ne parlavo con un amico: da bambino avevo una grande passione 
per la scrittura e la letteratura, ma è impossibile che da giovani si possa pensare 
a ciò che si potrà ottenere nella vita. 


via: https://fuoricollana.it/solo-i-cretini-non-temono-la-morte-di-bernardo-atxaga/ 


Non siamo condannati a perdere la sfida produttiva / di Fabrizio Barca 


Per non recitare la parte in commedia assegnata dagli altri, è necessario ridare 
un ruolo strategico alle imprese pubbliche e risolvere la strozzatura del 
trasferimento tecnologico alle piccole e medie imprese. 


«Domanda: Già prima che la crisi economica da coronavirus si palesasse, l’Italia 
rispetto al 2007, aveva perso tra il 20 e il 25% della capacità produttiva 
manifatturiera. Il tema della creazione di nuovi posti di lavoro, a tempo pieno e 
indeterminato ed in particolare in quei settori dell'industria che sono “ricchi” sul 
piano del valore aggiunto e del contenuto tecnologico è assente dall’orizzonte 
politico delle classi dirigenti nostrane. (...) Il termine “sviluppo” ha osservato 
Gianpasquale Santomassimo, assumeva nell’accezione defeliciana, “un 
significato particolarmente ampio che ovviamente va molto al di là del momento 
economico, ma abbraccia — come è giusto — fattori sociali culturali e civici, anche 
se non sempre essi si amalgamano in forma armonica”. 


Sviluppo — per la sinistra odierna — è invece un termine sostanzialmente 
impronunciabile, svuotato e risignificato dal trentennio neoliberista, che ha 
finito per assumere un’accezione regressiva: si è soliti riferirsi allo sviluppo come 
ad un generico cambiamento che non risponde ai bisogni primari di chi lavora, 
quanto a quelli delle merci e dei capitali. Nel momento in cui manca 
un’elaborazione sullo sviluppo e quindi un’esatta cognizione delle opportunità 
che un paese con le caratteristiche dell’Italia può avere nello scenario globale, 
come noto, si finisce per recitare la parte in commedia assegnata da altri. In 
questa prospettiva può leggersi la sostanziale e passiva adesione italiana al 
manifesto di politica industriale franco-tedesco nel febbraio 2019 e al suo fulcro: 
la modifica delle regole della concorrenza comunitaria per consentire la nascita 
dei cosiddetti “campioni europei”, player imprenditoriali che per dimensioni e 
forza possano competere con Stati Uniti e Cina. 
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Rimanendo quindi al momento economico, come può convivere la nascita di 
campioni europei con un tessuto socio-produttivo di piccole e medie imprese 
come quello nostrano? L'architettura istituzionale europea e il disegno politico 
del suo principali azionista, in questo quadro, renderanno più periferica e 
subalterna l'economia italiana? Che opinione ti sei fatto sulle suggestioni relative 
a una nuova Iri circolate, sulla scorta di questo confronto in materia di 
concorrenza, anche in Italia? 


Risposta: Vado dritto alle domande. Ossia: è inevitabile in Italia, data la sua 
struttura produttiva, perdere il passo quando la partita competitiva si gioca con 
grandi player favoriti da scelte politiche pubbliche? No, penso io, ma ci vuole 
molta testa pubblica. Anche qui guardiamo alla storia. Quando il credo 
neoliberista predica contro l’idea e le pratiche della programmazione economica 
pubblica o della politica industriale, non sta dicendo che non deve esservi 
l'intervento pubblico, ma che esso non deve avere una testa autonoma, che lo 
stato non deve “disturbare il mercato” con scelte sue proprie. Come abbiamo 
visto, lo Stato, magari ancora ben grosso, deve adeguarsi agli indirizzi e alle 
scelte che vengono dal mercato, il che poi nella concretezza del neoliberismo non 
vuol dire in realtà da un mercato concorrenziale ma da un mercato dove 
l’impresa è “libera”: libera anche di monopolizzare il mercato stesso. Nei fatti, 
molti paesi, incluse due potenze come Stati Uniti e Germania, pur adattandosi al 
nuovo credo, non hanno in realtà mai rinunciato a programmare e sancire 
missioni strategiche, piani e obiettivi industriali; certo decisamente più 
influenzati o condizionati di prima dalle grandi corporation, ma sempre declinati 
da apparati tecnici, da competenze e capacità esistenti dentro lo Stato o 
comunque nella sfera pubblica. Non così noi. 

Noi, che, stanti proprio le caratteristiche della nostra imprenditorialità, avevamo 
nel dopoguerra affidato gran parte di questa missione alle grandi imprese 
pubbliche, ai centri di comando e cultura di Iri o Eni, o all'intelligenza del 
Mediocredito Centrale o di altre istituzioni pubbliche, abbiamo sistematicamente 
eroso questa capacità, sia privatizzando in modo frettoloso, sia rinunziando a 
dare missioni strategiche alle imprese che sono restate di nostra collettiva 
proprietà. La colonna vertebrale della grande impresa in Italia è fatta da imprese 
pubbliche: demolirle o fiaccarle è stato ed è un atto contro gli interessi nazionali. 
Certo, alla scelta delle privatizzazioni concorre fortemente la progressiva 
degenerazione della conduzione delle imprese pubbliche, che in modo graduale 
già da fine anni sessanta prendono a svolgere una funzione non di sviluppo ma 
di compensazione del disagio sociale attraverso assunzioni e investimenti 
dissennati, al servizio o in collusione col potere politico. Nella Storia del 
capitalismo, abbiamo dedicato un’attenzione particolare a questo aspetto. 
Marcello De Cecco era convinto che la degenerazione fosse dovuta all’uscita di 
scena della leva di grandi manager della prima fase repubblicana. Io ho sempre 
pensato che la causa vada piuttosto cercata in un cambio di politica della 
Democrazia Cristiana, in un’interpretazione infelice della lezione keynesiana e 
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nel modo in cui viene risolto, con la creazione del Ministero delle partecipazioni 
statali, il problema del controllo sull’operato del management pubblico. Ma 
comunque stiano le cose, è evidente che quella degenerazione poteva e doveva 
essere affrontata modificando i meccanismi di governance di quelle imprese e 
non rinunciando al loro ruolo. Specie in un paese dove la grande impresa privata 
non riesce a svolgere una funzione nazionale. 

Il secondo errore italiano, sempre negli anni Novanta, rimanda invece alla 
perenne oscillazione della cultura della nostra classe dirigente fra esaltazione 
delle magnifiche sorti della piccola e media impresa e suo svilimento. Dove, 
invece, è indubbio che, da un lato, è questo il punto di forza potenziale della 
nostra economia, rispondente alla natura antica di imprenditorialità diffusa 
dotata di forti capacità di flessibilità e adattamento alla domanda; dall’altro, lo 
abbiamo anticipato, questo potenziale è fiaccato da un’eccessiva incombenza 
della famiglia proprietaria, che frena l'emersione di management più giovane e 
capace e, con il cambiamento avvenuto nella tecnologia, dalla difficoltà di 
accesso alle novazioni. Quest'ultimo aspetto sta dietro alle attuali difficoltà. 
Fino agli anni Settanta è convincimento diffuso e fondato che il modello socio- 
produttivo italiano sia particolarmente efficace perché disponiamo di imprese 
piccole distrettuali, che comprando le macchine acquistano quella tecnologia su 
cui innestano un’organizzazione del lavoro “partecipata”, che sconvolge i crismi e 
le rigidità del capitalismo anglosassone. Gli imprenditori parlano non soltanto 
coi lavoratori ma anche tra loro, trasferendo conoscenza, clientela e lavoro. Un 
amalgama particolare di cooperazione e concorrenza, che entra in crisi nel 
momento in cui la tecnologia si dematerializza, venendo scorporata dalle 
macchine. Quando l’Italia aderisce all'accordo Trips non è chiaro alle nostre 
classi dirigenti che stiamo colpendo il nostro sistema produttivo e che almeno va 
trovato un rimedio. Come mostrano Ugo Pagano e Alessandra Rossi (2009) 
l'aumento della protezione della proprietà intellettuale, innalza una barriera 
elevata per l’accesso delle Piccole medie imprese all’innovazione, non più 
incorporata nelle macchine. La Germania se ne avvede e dà vita al Fraunhofer, 
grazie alla quale si opera in modo consorziale per tutte le piccole medie imprese 
comprando il producendo brevetti per tutte. Nonostante tutto ciò, come si è 
visto, una parte significativa del sistema delle Pmi, sfidando ogni ricorrente 
lugubre previsione, innova, esporta con successo e accresce produttività: i nostri 
progressi nel settore alimentare e la tenuta della forte posizione mondiale nel 
settore meccanico ne sono segni. E allora? Per la nostra competitività e per non 
farci mettere al margine, ma anzi partecipare a ogni disegno industriale europeo, 
ci sono due strade complementari: ridare missioni strategiche alle nostre 
imprese pubbliche; rafforzare e rendere sistematiche le esperienze esistenti di 
trasferimento tecnologico dalla ricerca alle nostre Pmi, promuovendo il 
rinnovamento del loro management. » 


[Fabrizio Barca, Disuguaglianze, conflitto, sviluppo. La pandemia, la sinistra e 
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il partito che non c'è. Un dialogo con Fulvio Lorefice, Donzelli, 2021] 


Il declino imperfetto / di Fernand Braudel 


La decadenza italiana nel Seicento — una verità relativa a più ragioni e in più 
di un senso — si delinea in rapporto alla grandezza multiforme e nuova del 
Nord. Ma l’Italia non ha subito la ferita mortale della Spagna, non è caduta al 
piano zero della storia. 


«La decadenza italiana — una verità relativa a più ragioni e in più di un senso — si 
delinea in rapporto alla grandezza multiforme e nuova del Nord: innanzitutto le 
Province Unite, di cui comincia l’età d’oro, e a livello minore, la Francia di 
Mazzarino e di Luigi XIV e l'Inghilterra dopo la fine della guerra civile. (...) Il 
fatto che questo spazio sia parzialmente quello occupato dalla Riforma, ci 
orienterebbe verso la tesi di Max Weber sulla quale dovremmo tornare più 
avanti. Ma Gusdorf non segue questo cammino: egli difende e patrocina 
retrospettivamente, nella sua è emozionante arringa, la libertà e la tolleranza: 
senza queste niente scienza, niente pensiero fecondo. Ma se così fosse, va detto 
che il processo di Galileo non è certo il solo avvenimento drammatico del secolo 
XVII. Non è certo un campione, nel secolo prima, Calvino: il processo di Serveto 
non è meno orribile di quello di Bruno. E per Lutero, Copernico era soltanto un 
folle. Eppure la vita scientifica e l'economia in ascesa del Nord hanno ben dovuto 
adattarsi a tutto questo. 

Quello che però sfugge all’Italia intollerante non è soltanto la scienza, è anche la 
preponderanza economica. Con lo spirito soffre anche il suo corpo. Dobbiamo 
forse credere a Max Weber e alle sue tesi arcinote sulle origini protestanti del 
capitalismo? Secondo lui, la Riforma avrebbe disposto di un vantaggio esclusivo 
nelle competizioni intraprese allora per il dominio del mondo: avrebbe inventato 
il capitalismo. Come se questo capitalismo che rifiorisce nel Nord non fosse 
spuntato prima e non si fosse innanzitutto sviluppato nel Mediterraneo. (...) In 
realtà il capitalismo di Amsterdam non è più avanzato di quello dei paesi 
cattolici che sta per soppiantare. La lettera di cambio, le banche, le società 
commerciali, la compravendita delle azioni, il prestito a interesse sono tutti 
strumenti e pratiche che Genova e Venezia conoscono bene. Il prototipo della 
Banca di Amsterdam è il Banco di Rialto, fondato nel 1587, e Venezia ha trovato 
da sola le astuzie della moneta di banca che fa aggio su tutte le monete reali in 
circolazione sulla piazza. E nemmeno il Banco di Rialto è il prototipo delle 
istituzioni bancarie. Fra il capitalismo del Sud e quello del Nord c’è stato un 
trapasso, c'è stata imitazione e continuità, non rottura e scoperte di nuove 
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tecniche economiche. (...) 

Alla fine il povero ha vinto, e il troppo ricco Mediterraneo di fine Cinquecento — 
con al suo cuore l’Italia — non ha potuto resistere a questa concorrenza ostinata, 
in grado di impadronirsi delle linee più vantaggiose del vasto mondo, proprio 
perché queste linee, come s'è detto, sono lunghe, strette, fragili. Concorrenza di 
navi, concorrenza di mestieri, concorrenza di una manodopera poco esigente: la 
vittoria del Nord è una vittoria proletaria, dello stesso tipo di quella ottenuta su 
Bisanzio e sull’Islam dall'Italia di un tempo, attiva, pugnace poco dedita al lusso. 
Si tratta di un fenomeno banale, di cui i contemporanei — i vincitori 
inconsapevoli della loro vittoria o i vinti ciechi di fronte alla loro imminente 
disfatta — non hanno pienamente coscienza. 

L'Italia che possiamo discernere intorno alla metà del secolo XVII e certamente 
spoglia di gran parte i suoi privilegi e delle sue prerogative. Essa si adatta al tetro 
(per non dire sempre tragico) Seicento, priva ormai di quella libertà 
d’espressione indispensabile perché fioriscono i giardini dello spirito. Le sue reti 
mercantili — non ancora scomparse — non dominano più il Mediterraneo, che ha 
perduto molta della sua importanza, né il resto del mondo raggiunto 
dall'Europa, che continua a crescere economicamente e ad aumentare di peso e 
d'importanza. Se i suoi porti restano ancora animati da un movimento delle navi, 
queste battono assai spesso bandiera straniera. Tanto più che se c'è un porto che 
conosca un’eccezionale prosperità, è Livorno, la strana città creata dei granduchi 
di Toscana, dove il mercante ebreo opera al servizio del capitalismo, lontano ma 
attento, degli olandesi. In questo caso non dobbiamo vedere una prova di 
vitalità, ma di asservimento: l'esatto rovesciamento della situazione di un tempo. 
Così pure a Napoli, le enormi vasche per l’olio vicino all’attuale Piazza Dante ci 
dicono la vittoria evidente del mercante e del trasportatore olandese. Prima lolio 
era diffuso attraverso la rete dei mercanti bergamaschi insediati nelle Puglie al 
servizio di Venezia. Anche la banca italiana non ha più l’antico prestigio: il 
denaro genovese rimane a Genova, e Venezia vale come scuola per gli 
apprendisti banchieri, non più come importante centro finanziario. L'università 
di Padova, non è più il punto di incontro dell’Europa intellettuale. E finalmente 
l’abito maschile dai vivaci colori, la parrucca incipriata, le mode annunziate 
mediante l'invio di manichini da Parigi — “la piavola [pupattola] de Franza” a 
Venezia — si impongono al gusto italiano. Ora noi sappiamo che questo genere di 
primato preannunzia i successi politici, come lo provava prima la diffusione 
dell’abito alla spagnola. 

Finalmente, tra le perdite subite dall'Italia dobbiamo scrivere a lettere nere le 
forti perdite di popolazione in seguito alle pestilenze: quella di Venezia (1629), 
quella di Milano e di Verona (1630), quella di Firenze (1630-31), quella di 
Genova e di Napoli (1656), ecc. Dai tempi della peste nera del secolo XIV la 
morte non aveva più compiuto simili stragi. Comunque tutta l'Europa ha subito 
colpi analoghi, e scongiurati questi flagelli, l’Italia è rimasta pur sempre il paese 
con maggiore densità di popolazione del continente: se il numero degli abitanti 
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regolasse tutto, l’Italia si sarebbe salvata. 

La lista dei privilegi perduti riguarda essenzialmente le supremazie esterne della 
penisola. Perciò immaginiamo per un istante l’Italia ancora splendida del 
ventennio 1575-95 priva di ciò che le dava fulgore e importanza mondiale, e 
avremo l’Italia del 1650. Certo, fra luna e l’altra si potrebbero rilevare alcune 
differenze, ma approssimativamente le realtà sono le stesse. 

Possiamo salvare la relativa ristrettezza (secondo la nostra ottica) di ciò che è 
stato sottratto all'Italia e capiremo quale poca distanza vi fosse tra la grandezza e 
la mancanza di grandezza. La supremazia italiana è scomparsa, ma se si 
eccettuano alcuni gruppi di patrizi e un certo artigianato, piuttosto ristretto di 
numero, la vita italiana non è molto mutata. 

Così quello che la recessione italiana rivela intorno al 1650, è un paese che 
continua a mandare avanti, come sempre, il suo lavoro agricolo e artigianale, 
almeno per quanto è possibile. È l’Italia che Guicciardini, in apertura alla sua 
Storia d'Italia, diceva “coltivata non meno né luoghi più montuosi e più sterili 
che nelle pianure e regioni sue più fertili”, il paese che incantava Montaigne nel 
1580, quando descrive nel suo Voyage en Italie le alte colline lucchesi messe 
accuratamente in valore da un’agricoltura sapiente. Nel suo libro innovativo sul 
paesaggio agrario italiano, anche Emilio Sereni non arriva a rilevare nessuna 
rottura decisiva per questo periodo. Da tempo, infatti. è cominciata al più basso 
livello delle terre coltivabili la lotta insidiosa contro le zone inondate e paludose, 
dove infuria la malaria. (...) 

Un massiccio ripiegamento colpisce la Spagna, non meno che l’Italia, nelle sue 
strutture esterne: eccola priva degli ordinamenti sfarzosi di cui ricopriva la 
grande storia. Ma — come ha mostrato chiaramente Felipe Luiz Martìn — se la 
decadenza della Spagna deriva dall'America, la sua rovina procede da lei stessa. 
L’agricoltura della Castiglia — abbandonata a partire dalla metà del Cinquecento 
dal denaro dei ricchi. — è crollata, provocando una ferita mortale. Ora, proprio 
questa ferita è ciò che l’Italia non ha conosciuto. Nel secolo XVII — negli anni 
buoni o cattivi — vivrà del suo lavoro, mangerà del suo pane, eccettuati gli anni di 
gravi carestie, oppure i casi delle città situate in condizioni difficili, come 
Genova, Livorno o anche Roma, oppure come Napoli, sovrappopolate. La 
superiorità è notevolissima, e infatti l’Italia, non è caduta — checché si dica — al 
piano zero della storia. Se continua a vivere — come osserva Benedetto Croce — è 
perché di fronte a un’agricoltura rimasta in buona salute, la rete urbana non è 
stata smantellata, anche se tende a restringersi: sussistono ancora, dunque, 
un’accumulazione di capitale, una possibilità di ripresa, mentre si conservano 
alcune industrie, quantomeno quella della seta, o i prodotti di Napoli, accanto a 
un commercio che non è soltanto “passivo”, come si dirà nel secolo XVIII. Si 
discerne un certo equilibrio che non può essere mediocre quanto di solito si 
pretende.» 


[Fernand Braudel, L'Italia fuori dall'Italia, in Storia d'Italia, Dalla caduta 
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i Post/teca 
dell’Impero romano al secolo XVIII, Einaudi, 1974] 


via: https://fuoricollana.it/il-declino-imperfetto-di-fernand-braudel/ 


Come l’Italia divenne una colonia industriale / di Luciano Gallino 


Non è un'impresa da poco aver lasciato scomparire interi settori produttivi nei 
quali si è stati tra i primi nelle classifiche internazionali. Il tutto in pochi 
decenni. Sembra lecito chiedersi come ci è riusciti. 


«Nel XXI secolo, non meno che nei due secoli precedenti, un paese che non 
possegga una grande industria manifatturiera, l'industria in senso stretto, rischia 
di diventare una sorta di colonia, subordinata alle esigenze economiche sociali e 
politiche di altri paesi che tale industria posseggono. Ciò vale in modo 
particolare per quei settori industriali che pur essendo nati decenni addietro, 
come l'informatica elettromeccanica, o addirittura secoli, come la chimica e poi 
l’auto e l'aeronautica civile, sono oggi più che mai da considerare essenziali per 
l'economia del terzo millennio. È ovviamente possibile che in quel paese, in quei 
particolari settori, operino unità produttive controllate da imprese straniere, 
capaci di assicurare localmente occupazione e reddito. Ma una tale situazione 
implica che tutte le decisioni in merito ai livelli di occupazione, alle condizioni di 
lavoro, alle retribuzioni, a che cosa si produce e a quali prezzi, ai prodotti che 
entrano nelle case e strutturano la vita delle persone, saranno prese altrove. Con 
il presupposto che i relativi costi economici, sociali e umani ricadranno sul paese 
ospitante. Per paesi in via di sviluppo che l’industria non l’avevano, potrebbe 
essere — in molti casi di fatto è stata — una soluzione accettabile, almeno per un 
certo periodo. Per uno che sia stato tra i primi paesi industriali del mondo, si 
tratterebbe invece di una rovinosa caduta. L'Italia sta correndo precisamente 
questo rischio. Facendo riferimento ai settori sopra richiamati e al peso che 
continueranno ad avere nel prossimo futuro sulle economie e sulla società del 
globo, si constata infatti che in poco più di quarant'anni, all’incirca dal 1960, il 
nostro paese ha perduto o drasticamente ridimensionato la propria capacità 
produttiva in settori industriali nei quali aveva occupato a lungo un posto di 
primo piano a livello mondiale. È il caso dell’informatica, della chimica, 
dell’industria farmaceutica. L'Italia è altresì uscita quasi completamente da 
settori che sembravano avviati ad una forte crescita produttiva all’epoca del 
boom economico post-bellico, quali l’elettronica di consumo, formata in quel 
primo periodo principalmente da radio e televisori, impianti per l'alta fedeltà e 
registratori audio e video. Ciò è avvenuto sebbene i livelli di consumo dei beni di 
tale comparto, sollecitati da un tasso di innovazione senza precedenti, siano stati 
in seguito e permangano elevatissimi, come mostra al presente l'eccezionale 
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diffusione dei telefoni cellulari e dei DVD, alimentato peraltro unicamente da 
marchi esteri. 

Nemmeno è pervenuta l’Italia a far raggiungere un’adeguata massa critica alle 
industrie dove possedeva, e in parte ancora possiede, un capitale eccezionale di 
competenze, di tecnologia, di risorse umane, come l’aeronautica civile; e là dove 
tale massa critica pareva a portata di mano ha pensato bene di fortemente 
ridurla, come è accaduto con la elettromeccanica high tech (automazione e 
controllo, sistemi per il trasporto e la distribuzione di energia e simili). Resta 
un’ultima struttura portante della grande industria, l'automobile, cioè la Fiat, 
impigliata da anni in una crisi strutturale della quale al momento non è possibile 
anticipare l’esito. Se anch’essa dovesse cadere, vuoi perché la produzione 
automobilistica si estingue, vuoi perché il suo controllo viene assunto da uno o 
più produttori di altri paesi, l'industria manifatturiera italiana avrebbe concluso 
malamente la sua storia. 

Non è un'impresa da poco aver lasciato scomparire interi settori produttivi nei 
quali si è stati tra i primi nelle classifiche internazionali; non aver colto, né avere 
l’aria di saper cogliere, le opportunità per diventarlo in quelli dove esistevano le 
risorse tecnologiche e umane per farlo; infine rischiare di portare da noi 
all'estinzione l’industria dell’auto, che resta nel mondo la più importante per 
numero di dipendenti e fatturato. Il tutto in pochi decenni. Sembra lecito 
chiedersi come ci è riusciti. 

Tale complessa operazione è stata condotta da imprenditori, top manager, 
uomini politici, affiancati dei loro consigli economici, alla luce di alcuni criteri 
guida mai appannati pur con il succedersi delle generazioni. Sono criteri che 
sono stati applicati in misura e in combinazioni differenti, in tempi diversi, ma 
nell’insieme rivelatisi assai efficaci. Un primo criterio guida è consistito nel 
profondere in progetti industriali dissennati gli immensi capitali del sistema 
economico italiano sia dagli ordinari salvataggi di aziende private operati a più 
riprese dallo stato, sia da eventi straordinari quali, ad esempio, la 
nazionalizzazione dei produttori di energia elettrica. Alla luce di quest’ultimo 
criterio, sebbene non solo di esso, è stata disastrata tra gli anni Sessanta e 
Settanta del Novecento la grande industria chimica. Un secondo criterio ha 
suggerito di cercare di ricavare i capitali dalle denazionalizzazioni (alias 
privatizzazioni) mettendo nello stesso paniere offerto ai potenziali acquirenti 
tanto aziende insignificanti per l'economia del paese, tipo le fabbriche di biscotti 
per bambini che erano entrati inopinatamente a far parte delle partecipazioni 
statali, e imprese elettromeccaniche ad alta tecnologia che nel loro comparto 
erano leader mondiali. Se poi queste cadevano, o cadono, sotto il controllo di 
gruppi esteri, com'è accaduto al Nuovo Pignone e tante altre, non si vede dove 
stia il problema, sostengono altri esperti al lume di un criterio complementare al 
precedente: nell’economia globalizzata la sede geografica della proprietà è 
diventata — anzi: deve essere considerata — una variabile economica indifferente. 
Nel campo dell’alta organizzazione degli assetti societari, larghi strati di top 
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manager italiani si sono distinti per la pervicacia sistematica che hanno 
dimostrato nel cimentarsi in settori produttivi nei quali non possedevano né 
preparazione né inesperienze adeguate, esasperando ad esempio la 
diversificazione delle società o dei gruppi controllati sino a perdere di vista la 
“missione” primaria, intanto che si dimostrano incapaci di inventarne un’altra. 
Da tali strati escono presidenti e amministratori delegati i quali spiegano 
compunti alle assemblee degli azionisti, preoccupati per la sorte dei loro grandi e 
piccoli capitali, che la crisi dell'azienda da loro governata è dovuta al fatto che il 
management ha perso completamente di vista la missione originale di essa; 
quindi promettono di raddoppiare gli sforzi per conseguirla, invitando tutto il 
personale ad associarsi nell’impegno. 

Si aggiunga ai precedenti criteri la convinzione, diffusa tra un buon numero di 
top manager, che l'industria a ben vedere, è in fondo solamente un’appendice 
fastidiosa della finanza, perché obbliga a faticare di più mentre fa guadagnare di 
meno. Convinzione alla quale si appaia la credenza metafisica che per cui un 
buon manager è intrinsecamente onnicompetente; se ha dato buona prova, 
putacaso, nel dirigere un istituto finanziario, si può essere certi che saprà 
eccellere anche nella direzione di una fabbrica di laminati plastici o viceversa. È 
una variante del principio di Peter, in base al quale, come noto ciascuno 
raggiunge prima o poi il livello di incompetenza che gli è congeniale. (...) 

A chi provi a richiamare l’attenzione su tale fatto, tanto più se si mostra 
preoccupato, vengono rivolte di regola varie obiezioni. L'industria, affermano 
alcuni, appartiene al passato; il presente e ancor più il futuro saranno il dominio 
dei servizi, del post industriale. Perciò, se nel nostro paese l’industria declina, 
occorre semmai rallegrarsi, perché è un segno di modernità. Altri richiamano il 
fatto che l’Italia ha un numero eccezionalmente elevato di PMI, le piccole medie 
imprese, che producono ormai più ricchezza delle grandi: se siamo la settima 
economia del pianeta con un reddito pro capite di 20000 euro, non lo si deve 
proprio ad esse? E che importa se non produciamo né computer né cellulare né 
aeroplani, quando il nostro paese, dicono le apposite statistiche internazionali, è 
il primo o il secondo produttore mondiale di marmo, di minerali abrasivi, di olio 
d'oliva, di filati di lana, di vino. Nemmeno dovremmo preoccuparci più di tanto 
se quanto resta dell’industria manifatturiera cadesse in toto o per la maggior 
parte in mani straniere, come è avvenuto a suo tempo per gli elettrodomestici. 
Basta assicurarsi — su questo punto i commentatori non chiariscono in verità con 
quali mezzi — che i nuovi padroni tengano aperti gli stabilimenti esistenti in 
Italia o ne costruiscono dei nuovi, in modo da mantenere alti i livelli locali di 
produzione, di occupazione e di salario. Per rispondere a simili obiezioni il citato 
elenco delle “2002 Global 500” offre più di uno spunto. Per intanto vi si nota che 
tra le prime dieci Corporation disposte in ordine di fatturato ben cinque sono 
industrie manifatturiere (...) 

Ma va aggiunto che tra le restanti cinque ve ne sono tre con altri 300000 
dipendenti, che senza l'industria manifatturiera non esisterebbero, o sarebbero 
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molto più piccole. Si tratta infatti di imprese petrolifere: Exxon, British 
Petroleum, Shell. In complesso, nel gruppo delle prime dieci corporation del 
mondo quelle manifatturiere, insieme con quelle estrattive che ne formano il 
naturale complemento materiale, rappresentano il 58% dei dipendenti e il 77% 
del fatturato, pari a 1222 milioni di dollari su 1580. Occorre molta buona volontà 
per interpretare questi dati come un segno del declino storico dell’industria. La 
cui persistente rilevanza economica e sociale, tuttavia, va molto al di là del 
numero dei dipendenti diretti o delle entità del fatturato di una data società. 
Oltre ad avere entro di sé, nonostante l'automazione e la robotica, dei processi 
produttivi ad alta intensità di lavoro, ogni singola azienda manifatturiera genera 
infatti intorno a sé una quantità di posti di lavoro assai più elevata, a paragone 
della maggior parte delle aziende del terziario aventi dimensioni simili, perché 
acquista all’esterno un'immensa quantità di merci, dalle materie prime ai 
semilavorati e ai componenti finiti, oltre ad ogni genere di servizi. (...) 

Vè un altro paio di motivi per affermare che un paese avanzato non può 
permettersi di restare privo, se non a suo danno, di aziende manifatturiere; 
meglio se concentrate in settori chiave dell'economia del 2000 come quelli 
ricordati all’inizio; meglio ancora se grandi. Un’autentica innovazione di 
prodotto, tale da migliorare tangibilmente il valore d’uso, richiede un’intensa 
attività di Ricerca e Sviluppo (R&S). La R&S richiede grandi investimenti, a 
fronte del rischio di non riuscire a recuperarli in futuro. La creazione di una 
molecola farmacologicamente efficace, il progetto di un motore per auto o per 
aereo che consumi meno e faccia meno rumore; il disegno di un microprocessore 
di nuova generazione, sono tutte attività che comportano investimenti di un 
ordine di grandezza compreso tra le centinaia di milioni e i miliardi di euro. 
Dopodiché occorrono altri capitali, in misura pari o superiore, per portarli in 
produzione. Simili investimenti, con i relativi rischi, sono in generale al di fuori 
della portata delle piccole e medie imprese. Un paese che conti prevalentemente 
su di esse per la propria produzione industriale è condannato a importare 
tecnologia dall’estero assai più di quanta non riesca a asportarne, come attestano 
nel caso italiano i dati relativi agli import-export di brevetti internazionali. Senza 
godere dei benefici, non solo economici, ma anche occupazionali e intellettuali 
del lavoro ad alta intensità di conoscenza che un ampio apparato di R&S è 
capace di generare. Che pare difficoltoso sostituire, agli stessi fini, con l’industria 
del marmo, dell’olio d’oliva e dei filati di lana.» 


[L. Gallino, La scomparsa dell'Italia industriale, Einaudi, 2003] 


via: https://fuoricollana.it/come-litalia-divenne-una-colonia-industriale-di-luciano-gallino/ 


L’Italia sarà quel che il Mezzogiorno sarà / di Francesco Barbagallo 
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La questione meridionale è nata insieme all'Italia, quindi sono gemelle e non si 
sono mai separate. Solo la riscoperta della centralità strategica del 
Mezzogiorno può risollevare l’Italia dal suo declino. L’inconsistenza e 
l'inadeguatezza della classe dirigente esprimono il degrado politico culturale 
di una gran parte del paese 


Il mondo sta cambiando rapidamente in questo nuovo millennio. Ma in Italia 
non è molto diffusa la percezione della nuova realtà in movimento oltre i confini. 
Forse anche perché nel nostro paese, più ancora che in altri d'Europa, di questi 
profondi cambiamenti si sentono soprattutto gli effetti negativi sul piano sociale. 
Il processo in atto da circa un ventennio si caratterizza per due aspetti essenziali: 
la diffusione globale del capitalismo informazionale e della società in rete, ben 
definiti da Castells, e una nuova divisione internazionale del lavoro in seguito a 
ribaltamento dei rapporti tra quelli che nel ventesimo secolo venivano chiamati 
paesi sviluppati e paesi sottosviluppati. 


La stasi dell’Italia e la trasformazione del mondo 


In questa nuova era l’Italia stenta a svolgere un ruolo significativo. Come tutte le 
fasi storiche di cambiamenti profondi, anche questa è caratterizzata da una 
continua competizione e da una forte selezione. Questi sono requisiti essenziali 
per la partecipazione alla nuova sistemazione degli assetti mondiali, che 
comporta pesanti conseguenze di polarizzazione ed esclusione sociale in un 
nuovo sistema, segnato da imprevedibili novità (...) Dopo la Seconda Guerra 
mondiale, l’Italia, nel suo conflittuale insieme, fu capace di partecipare da 
protagonista alla grande trasformazione definita, poi “età dell’oro” dello 
sviluppo capitalistico mondiale. Oggi appare molto meno attrezzata per questa 
nuova impresa globale. Purtroppo è una società statica e seduta su rinnovati 
privilegi e antichi difetti, impreparata ad affrontare un confronto duro, ma 
fondato sulla capacità di innovare. L'esclusione dei giovani dal lavoro e dal 
futuro in tutta Italia e specialmente nel Sud, che è fenomeno diffuso anche in 
altri paesi europei, si accompagna da noi a un blocco totale della mobilità 
sociale. Il tramonto della politica nell’ultimo trentennio ha favorito in Italia il 
dominio totalizzante di una sorta di familismo dei clan, che impedisce 
l’affermazione delle qualità personali in qualsiasi ambito. La selezione in Italia, 
salvo rare eccezioni, non avviene per confronti di merito, ma per le relazioni 
personali, familiari, di clan. È questo il cemento che unisce, nell'Italia 
contemporanea, quello che è rimasto della società e della politica. 
L’inconsistenza e l'inadeguatezza della classe dirigente esprimono il degrado 
politico culturale di una gran parte del paese. (...) 


La centralità del Mezzogiorno nella storia dell’Italia unita non è stata una 
invenzione dei meridionalisti, tanto meno dei meridionali, spesso distratti da 
lamenti e nostalgie infondate. Non per caso il Sud fu al centro della politica 
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nazionale per tutto il quindicennio del dopoguerra, che vide l’Italia emergere 
dalla disfatta nazionale e ascendere tra i paesi più sviluppati del mondo. Soltanto 
un'Italia unita da Nord a Sud può aspirare svolgere nel mondo ruolo un 
adeguato alla sua tradizione culturale e differente della sua inconsistenza politica 
pre-unitaria. Basta conoscere la Storia d'Italia per esserne convinti. Ma chi 
conosce e chi fa conoscere oggi in Italia la storia plurimillenaria di questo paese? 


Le occasioni possibili per il Mezzogiorno e per l’Italia 


L'Italia e in particolare il Mezzogiorno sono stati per millenni un crocevia di 
popoli che scendevano dall'Europa o venivano dal Mediterraneo. Dopo il lungo 
predominio delle rotte atlantiche, che segna l’inizio del mondo moderno, 
l'espansione attuale delle potenze asiatiche ha dato una nuova centralità al 
bacino del Mediterraneo e anche per questa via può favorire nuovi processi di 
trasformazione. L’internazionalizzazione dei sistemi economici e l’integrazione 
crescente dei mercati richiedono sempre più efficienti sistemi di comunicazione. 
La collocazione geografica del Mezzogiorno al centro del Mediterraneo, che era 
stata un elemento negativo riguardo all’industrializzazione di fine Ottocento per 
la distanza dall'Europa, rappresenta oggi un'occasione importante di sviluppo, se 
si riuscirà a fornire efficienti infrastrutture di trasporto e di servizi adeguate 
all'incremento dei traffici e alla mobilità delle merci e delle persone. Nell'ultimo 
quindicennio il contributo statale alla creazione delle opere per le varie modalità 
di trasporto al Sud è stato quasi nullo. Ne risulta un forte deficit specie riguardo 
alle connessioni tra le diverse modalità (strade, ferrovie, porti aeroporti) che 
impedisce nel mezzogiorno lo sviluppo della moderna logistica, intesa come 
integrazione dei diversi servizi di trasporto. Sarebbe utile concentrare su progetti 
di sviluppo di questa portata i contributi finanziari europei e nazionali, piuttosto 
che disperderli a pioggia per interventi di scarso o nullo rilievo. Ma nell'attuale 
dibattito politico-culturale italiano questi problemi non destano sufficiente 
interesse. (...) 


L'Italia, protagonista nell’avvio della costruzione europea che indicava già nello 
Statuto l’obiettivo dello sviluppo del Mezzogiorno d'Italia, oggi naviga a vista. In 
un’Unione Europea composta da 27 stati membri, molti dei quali usciti di 
recente da condizioni economico-politiche molto difficili, l’Italia appare bloccata 
e in caduta libera in tutte le classifiche che indicano i livelli di sviluppo e di 
civiltà. Dispiace ripeterlo, ma la sola classifica che ci vede in testa nel mondo è 
quella della criminalità organizzata. Nel dopoguerra pareva che ci fosse capitata 
la più grande sventura, per avere in casa e nella forma più ampia il conflitto 
bipolare, che bloccava lo sviluppo di un sistema politico “normale” di alternanza 
al governo. Questo però non ha impedito il progresso e la “grande 
trasformazione” del paese. Oggi che siamo da tempo tutti sciolti da vincoli 
ideologici e da condizionanti legami internazionali, siamo riusciti a far crollare in 
Italia il confronto politico-culturale a livelli infimi, in una sorta di eterno ritorno 
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dell’interesse esclusivo al proprio “particulare”. 


A 150 anni dall’unificazione l’Italia ha bisogno di un nuovo “risorgimento”, per 
poter svolgere un ruolo significativo in un mondo che sta rinnovando 
velocemente e profondamente. Come s'è visto, l’unità dell’intero paese nessuno 
se l'aspettava, eccetto pochi “esaltati” come Mazzini e Garibaldi. (...) In un 
mondo globalizzato e dominato da grandi potenze territoriali ed economiche il 
futuro dell’Italia non si può rinchiudere nei confini del regno dell’alta Italia, 
come s'era concordato tra Cavour e Napoleone III. I politici sono indispensabili 
per realizzare i progetti storici, ma sono gli utopisti che guardano nel futuro. 
Mazzini quasi solo vide l’Italia tutta unita. Ed espresse un altro vaticinio: ” 
L'Italia sarà quel che il Mezzogiorno sarà”. La questione meridionale è nata 
insieme all'Italia nel 1861. Ha compiuto anch'essa 150 anni, quindi sono gemelle 
e non si sono mai separate. Sono diverse ma hanno avuto un destino comune. La 
differenza principale era che il nord stava dentro l'Europa, il Sud era proteso 
verso l'Africa. Oggi la logistica ha annullato, questa differenza. E il difetto di un 
tempo si è trasformato in un’opportunità. (...) Oggi il Mediterraneo non è più 
mare di retorica, ma è di nuovo un centro di traffici globali. Quando si tornerà in 
Italia a condizioni politiche e culturali in grado di progettare e realizzare nuove 
forme di sviluppo e di progresso civile, si potrà guardare al Mezzogiorno come il 
possibile volano per una ripresa dell’intera società italiana, liberata dal 
familismo dei clan e rifondata sulla preparazione e la capacità di lavoro del più 
esteso e inattivo capitale giovanile accumulato e mortificato da oramai troppo 
tempo. 


[Estratto da Francesco Barbagallo, La questione italiana. Il Nord e il Sud dal 
1860 a oggi, Bari-Roma, Laterza 2017]. 


Dinamiche sociali e nuova Guerra fredda / di Giovanni Arrighi 


Nella sua postfazione al libro di Giovanni Arrighi, Adam Smith a Pechino, 
Andrea Fumagalli confronta le previsioni dell’autore con gli ultimi sviluppi del 
confronto-scontro tra Occidente e Oriente, Usa e Cina. Ne emerge una lettura 
originale delle dinamiche sociali e politiche. 


Le fondamenta del “secolo cinese” 


Secondo Arrighi la predizione di Smith sulla possibilità che si possa creare un 
riequilibrio dei rapporti di forza tra Occidente e resto del mondo sulla base di 
una sorta di Commonwealth delle diverse culture non era un'ipotesi peregrina, a 
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patto, tuttavia, che alcune condizioni venissero rispettate. 


Arrighi fa riferimento in particolare a due aspetti. La capacità del governo cinese, 
in primo luogo del Partito comunista, di puntare su un efficace mix di “buona” 
concorrenza inter-capitalistica, promozione della divisione sociale e non tecnica 
del lavoro, investimento nelle tecnologie capital-saving, valorizzazione di nuovi 
modelli di impresa (le cosiddette “imprese di municipalità e di villaggio”), 
governo centralizzato degli strumenti creditizi e monetari; (...). La necessità di 
sviluppare una cooperazione internazionale in grado di garantire a Occidente 
come Oriente uno sviluppo sostenibile (dal punto di vista ambientale e sociale), 
all’interno di un rispetto reciproco e multipolare. (...) 


Il rischio per la Cina — avverte Arrighi — è di “portare il miracolo economico a 
una fine prematura a causa dell’insostenibile pressione su risorse scarse 
(comprese l’acqua potabile e l’aria pulita) e l'ampliamento della frattura che si 
sta aprendo tra coloro che per la loro condizione hanno potuto godere dei 
benefici della rapida crescita economica e quelli che ne hanno dovuto solo 
sostenere i costi. (...) Questa frattura ha già prodotto una grande ondata di 
proteste popolari nelle quali il malessere ecologico ha trovato ampi spazi e che 
hanno prodotto importanti aggiustamenti nelle politiche cinesi nelle direzione di 
uno sviluppo più equilibrato fra aree urbane e rurali e fra economia e 
società.”Conclude Arrighi: “il risultato finale di questi aggiustamenti sarà di 
importanza cruciale per il futuro, non solo della società cinese, ma del mondo 
intero.” 


In questo quadro Arrighi sottolinea, come per il versante cinese, abbiano svolto 
un ruolo rilevante le lotte operaie nella prima decade del nuovo millennio. (...) 
Ciò che si è sviluppato nei quindici anni seguenti ha aperto nuove 
contraddizioni, soprattutto sul versante occidentale. La crisi dei mutui subprime 
ha accelerato il declino dell’egemonia “made in USA”. (...) 


Il risultato è stato un aumento del debito pubblico USA a fronte di una crescita 
economica inferiore alle attese e un peggioramento delle disuguaglianze 
economiche e razziali che hanno incrementato le tensioni sociali. 
L’interdipendenza con il mercato cinese è aumentata, anche grazie al fatto che la 
politica commerciale cinese si è ulteriormente globalizzata con il progetto della 
nuova via della seta. (...) 


Contemporaneamente la Cina è diventata, a partire dal 2006, esportatrice netta 
di prodotti tecnologici e a partire dal 2016 il numero di brevetti cinesi risulta 
superiore a quello Usa. Inoltre, gli investimenti in energie rinnovabili hanno 
superato nell’ultima decade quelli americani fino a raddoppiarli. 


Anche nel capitalismo delle piattaforme, terreno solitamente egemonizzato dalle 
grandi corporation americane (le cosiddette GAFAM: Google, Alphabet, 
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Facebook, Amazon, Micorsoft, a cui oggi si può aggiungere anche Netflix), 
l’avanzata cinese si è fatta sentire sino a creare un equivalente acronimo BATH, 
che sta per Baidu, AliBaba, Tencent e Huawei). 


Il nuovo disordine mondiale 


La previsione di Arrighi che il nuovo secolo sarebbe stato il “secolo cinese” si è 
dunque pienamente realizzata. Ciò che invece appare ancora lontano 
dall’orizzonte storico è la possibilità di un ordine mondiale improntato alla 
cooperazione e al reciproco rispetto tra diverse aree geografiche più potenti, al 
fine di garantire stabilità e riequilibrio dei rapporti di forza tra Occidente e il 
resto del mondo. 


A partire dalla crisi finanziaria globale del 2007-2008, le divergenze politico- 
economiche tra Usa e Cina si sono ampliate. L'ascesa alla presidenza Usa di 
Donald Trump ha ulteriormente acuito le tensioni tra i due stati, sino a scatenare 
forme di guerra commerciale, nel tentativo (destinato a fallire) da parte degli 
Usa di recuperare l'egemonia perduta. Anche la nuova amministrazione Biden 
non sembra discostarsi da un atteggiamento di continuo attacco verso la Cina. 
L’unica differenza, rispetto a Trump, sembra essere l'abbandono parziale degli 
strumenti tipici della guerra commerciale (politiche protezionistiche) per 
rispolverare quelli più tradizionali geopolitici e militari. (...) 


Le soggettività conflittuali e le diverse risposte 


Nel capitolo 12, intitolato Origini e dinamica dell'ascesa cinese, Arrighi 
argomenta come lo sviluppo economico cinese sia un mix di provvedimenti 
economici, giuridici e sociali che traggono origine dalla cultura della storia della 
stessa Cina (...) Negli anni Ottanta, che segnarono l’inizio della crescita 
economica, un ruolo fondamentale è stato svolto dalla dinamicità delle “imprese 
di municipalità e di villaggio”. (...) In un secondo stadio [il governo] ha 
proceduto al rinnovamento delle imprese di stato, programmando un forte 
sviluppo industriale ad alta intensità di lavoro (che Arrighi definisce appunto 
smithiano)” (...) Infine, il governo cinese, diversamente dalle prescrizioni 
neoliberiste del cosiddetto Washington Consensus, ha evitato di liberalizzare 
oltre misura le attività finanziarie, ha mantenuto il cambio ancorato al dollaro e 
il controllo sui movimenti di capitale, garantendo in tal modo condizioni di 
stabilità e riducendo la turbolenta influenza di mercati finanziari sempre più 
onnivori. 


Tali scelte politiche e sociali sono anche il frutto del deciso incremento dei 
conflitti sociali (sul lavoro come sull'ambiente) che ha accompagnato la rapida 
crescita economica. 


Anche negli Stati Uniti, soprattutto negli ultimi anni, abbiamo assistito a una 
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ripresa dei movimenti e di una soggettività antagonista. Inizialmente, dopo la 
grave crisi finanziaria del 2007-2008, il movimento Occupy ha sviluppato una 
capacità critica contro le oligarchie finanziarie, come mai si era visto in 
precedenza. Se tale movimento non ha ottenuto immediati risultati politici, ha 
comunque scosso la certezza del pensiero unico neoliberista e ha evidenziato la 
crescente disuguaglianza dei redditi. (...) 


Più recentemente il movimento Black lives matter ha rimesso in discussione la 
retorica di Trump del “(White) American first” sino alla sua sconfitta, ma ciò 
non sembra che al momento abbia portato una svolta più radicale nella gestione 
della politica economica interna e nella politica estera. Le soggettività conflittuali 
hanno così ottenuto risultati differenti. Se in Cina, il perenne, spesso 
sotterraneo, conflitto sul lavoro e per il rispetto dell'ambiente riesce comunque a 
incidere, anche se in modo parziale, sulle scelte politiche nazionali, ovvero viene 
riconosciuto come segnale d’allarme quando cresce troppo, negli Usa la tensione 
sociale, seppur in aumento (sino a far credere che potesse sfociare in una sorta di 
guerra civile) non è in grado di incidere sui rapporti di forza sociali ed economici 
e rischia (al momento) di rimanere pura testimonianza. (...) 


Checché se ne possa dire, la lotta di classe è sempre in azione. Subisce processi di 
metamorfosi, cambia i soggetti interessati (oggi precari o altri), modifica l’agire 
del conflitto (oggi il welfare, per fare un esempio), ma non può arrestarsi. 


Il termometro delle lotte varia a seconda delle longitudine. E anche da questa 
prospettiva, ci sembra di affermare che il conflitto sociale in Oriente abbia più 
capacità di farsi ascoltare che in Occidente. Sta a noi rompere questa 
rassegnazione occidentale. 


[G. Arrighi, Adam Smith a Pechino. Genealogie del ventunesimo secolo, 
Mimesis, 2021] 


via: https://fuoricollana.it/dinamiche-sociali-e-nuova-guerra-fredda/ 
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Bilancio provvisorio dei primi sei mesi di guerra in Ucraina / 
di Pierluigi Fagan 


Fare un bilancio implica stabilire un parametro, ma qui i parametri sono almeno quattro, come i 
contendenti coinvolti. 
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Dal punto di vista ucraino, s'è perso non poco territorio ed è molto improbabile tornerà mai a 
casa. Al di là dei proclami, potrebbe tornare a casa solo con una catastrofica sconfitta russa, 
ma tale sconfitta è molto improbabile mai possa avvenire per ragioni di consistenza militare sul 
campo presente e futuro oltreché per il fatto che la Russia potrebbe reagire in maniera molto 
forte al manifestarsi di una tale situazione negativa. Nel senso che c'è sempre l'arma pesante 
da mettere sul piatto prima di anche solo iniziare a perdere la partita. Tutte le parti sanno di 
questa ultima ratio, quello che vediamo e sentiamo nelle dichiarazioni e negli articoli di analisti 
che più che analisti sono propagandisti, è solo guerra nel campo delle opinioni pubbliche. Di 
contro, gli ucraini possono contare ancora sul supporto americano, inglese ed europeo. Quello 
americano è solido e continuo (si parla di soldi e di armi che sono sempre soldi). 


Biden sta recuperando in patria e con lui anche il suo partito, rispetto alle elezioni di mid-term. 
Mancano ancora due mesi e poco più, ma ora la sconfitta DEM non è più scontata ed anzi 
cominciano a sperare in una doppia vittoria. Questa dinamica non ha nulla a che fare con la 
guerra ovviamente, sono altre le questioni che sviluppano la politica interna americana. Quanto 
ai britannici, a giorni (5 settembre) sapremo se la leadership conservatrice andrà a Sunak o 
Truss. Per gli ucraini, meglio la seconda molto aggressiva in politica estera. A riguardo, va 
detto che i brit se la passano piuttosto male in generale, nei sondaggi il Labour (ora in 
moderata versione “terza via”) oggi batterebbe di netto i conservatori, molti prevedono peggio 
andrà se vincesse Truss troppo sbilanciata e divisiva. Purtroppo, questa crisi interna rischia di 
diventare il classico ottimo motivo per peggiorare una crisi esterna e richiamare tutti all'unità 
di patria ovvero di supporto ad un governo aggressivo. Quanto agli europei essendo uno dei 
quattro attori vanno analizzati a parte. 


Come al solito, non c'è un punto di vista europeo ma singoli punti di vista dei suoi vari attori 
principali o gruppi regionali. In macro, l'Europa s'è infilata in un dispositivo di tortura 
economica, finanziaria, politica e sociale che ha cominciato a tormentarla e che promette di 
intensificare e prolungare il dolore procurato. Perché l’ha fatto rimane il grande punto 
interrogativo. Rimango dell'idea che, oltre l’insipienza geopolitica con cui gli europei hanno 
gestito gli anni e decenni passati, ci sia stata da parte del socio americano un'azione molto 
dura e pesante i cui contenuti non conosciamo e forse non consoceremo mai, ai primissimi 
giorni da inizio conflitto. Un ricatto probabilmente, da cui era impossibile divincolarsi anche 
volendo e stante che davvero nessuno lo voleva o anche solo poteva pagarne gli eventuali 
prezzi molto alti. Da parte delle élite di potere in Europa, meglio accettarlo, restare in sella e 
far pagare i prezzi del gioco alle popolazioni. I prezzi sono e saranno sempre più alti. Si tratta 
di costi di quantità di energia che andrà scarseggiando ma anche costi alti per quella che 
comunque si avrà. Costi alti si riflettono su costi alti di produzione e quindi costi alti di merci e 
servizi. Aumento di inflazione internamente, diminuzione di esportazioni esternamente, quindi 
poi costi sociali e distruzione di alcune filiere produttive. Si badi che l'opzione rigassificatori, 
che semmai diventerà operativa non prima di un anno e mezzo, potrebbe migliorare la 
situazione (GNL comprato dagli USA, ma non è del tutto detto), ma sempre a costi più alti del 
passato e di quanto pagano l'energia gli americani. Il che creerà un gradino di costo 
permanente in termini competitivi. A ciò si aggiungerà l'equivalente su molte materie prime, 
nonché la perdita del mercato russo. Ne risente anche l'euro e chissà se questa precaria 
istituzione europea varata negli splendenti anni Novanta; quindi, votata ai fasti del big bang 
della allora irresistibile globalizzazione, resisterà ancora a lungo. La sua presenza percentuale 
nelle riserve delle banche centrali mondiali potrebbe diminuire a tutto vantaggio del dollaro. 
Intanto i capitali emigrano e vanno a rifugiarsi nei bond americani a tassi apprezzabili, un 
classico alla base di molte guerre “by americans”, oltre al commercio di armi e stante 
l'aumento delle spese di difesa deliberate e ritenute ormai essenziali. Sul piano narrativo 
potrebbe esser d'effetto qui dire che tutto ciò scatenerà reazioni, ma temo che sul piano del 
potere concreto, quello di cui abbiamo di solito solo una pallida idea, qualsiasi tentativo di 
reazione verrà soffocato prima di diventare davvero problematico. Sarebbe ad esempio utile 
conoscere quanti, chi e come si sta adoperando per far digerire la Meloni agli americani e gli 
interessi americani alla Meloni che non essendo stupida pagherà la cambiale atlantista per 
ottenere il suo quarto d'ora di governo. 
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E veniamo ai russi. S'era qui ipotizzato che a fine agosto i russi potevano arrivare ai confini del 
Donbass e quindi prendersi una pausa per congelare il conflitto (militare) per l'inverno, dato 
anche che la logistica da quelle parti diventa molto problematica nella lunga stagione piovosa, 
fredda, nevosa. Non ci arriveranno, la concentrazione delle difese ucraine nel nord del Donetsk 
è insuperabile, al momento. Sappiamo che i russi continuano ad incassare bei soldi dalla 
vendita del gas, hanno in parte riorientato i flussi verso est, non manifestano gravi danni dalle 
sanzioni, almeno per il momento. Non sappiamo quanta riserva d'arma abbiano e sebbene 
alcuni c.d. “analisti” abbiano previsto la consunzione a breve ormai da mesi, tale consunzione 
non pare ci sia ed è improbabile ci sarà. I russi non s'imbarcavano in tale operazione 
ragionando come ragionano i c.d. “analisti” occidentali, avranno fatto i loro calcoli visto che da 
subito hanno accettato e promesso un conflitto molto lungo. Solo gli sprovveduti fan amatoriali 
dei wargames da tavolo, sin delle prime settimane, hanno creduto alla strategia blitzkrieg. Non 
parliamo di quelli che vedevano i russi al confine con la Romania in pochi giorni (Macron) o a 
Berlino (Zelensky). Altresì non c'è stato alcun vero isolamento dei russi sul piano diplomatico 
globale, tranne la rescissione del corpo calloso che univa l'emisfero russo a quello europeo. 
Tuttavia, rimane del tutto non conoscibile per noi, gli effetti medio lunghi del dispositivo 
sanzionatorio a molti livelli, si tratta come sempre in questi casi di questioni di tempo e di 
calcolo su cose che non consociamo. Certo è che avranno fatto i loro calcoli a riguardo per cui 
non è escluso che semmai vedessimo una improvvisa e massiccia azione sul campo nei 
prossimi mesi, si potrà dedurre si trovino nel momento “ora o mai più”. Vedremo. 


E chiudiamo con gli americani veri master of game del caso in questione. È tutta una questione 
di tempo. L'Ucraina diventa nei fatti un satellite americano per sempre, tutti i soldi liquidi e 
solidi in forma di armi non sono donazioni, sono prestiti da rimborsare, debiti visti dalla parte 
di Zelensky, debiti inestinguibili per l'eternità (UDD Land-Lease Act ‘22). Per questo la guerra 
non potrà aver fine perché, sotto ricatto di debito, gli ucraini non potranno mai decidere 
altrimenti a meno di un colpo di stato interno che poi sopravviva alla reazione americana. 
Quindi gli USA si sono comprati l'Ucraina e la useranno come spina dolorosa nel fianco russo 
per sfinirli, ovvero il “più a lungo” possibile. Quindi, in sostanza, è da vedere come hanno 
calcolato il tempo gli americani ed i russi per capire come andrà a finire. Per il resto la cattura 
egemonica dell'Europa appare forte, irreversibile e duratura, le questioni interne di elezioni di 
stanno aggiustando (c'è anche una sfida per la leadership del GOP di modo che i neocon 
vincano in ogni caso, ma questa è una faccenda complicata). La vera partita principale diventa 
Taiwan ma su questo dovremo riflettere a parte. 


Sarebbe utile alcuni potessero onestamente riflettere su ciò che hanno detto e scritto in questi 
sei mesi, per domandarsi cosa davvero hanno compreso della questione ucraina. Ma tanto non 
lo faranno, molti discorsi pubblici hanno a traguardo solo la guerra virtuale delle opinioni 
combattenti, la mia contro l'opinione altrui, senza passare per la bruttezza concreta della 
guerra reale. 
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via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23718-pierluigi-fagan-bilancio-provvisorio-dei- 


primi-sei-mesi-di-guerra-in-ucraina.html 


CANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


Perché l'aumento delle bollette "non è colpa di Putin" : UE e i "nostri" 
speculatori i veri colpevoli / di Angelo D'Orsi 


Nella narrazione che il sistema mediatico ci ha imposto da fine febbraio, anche l'aumento 
incessante, vertiginoso dei prezzi delle materie prime, e in particolare delle fonti energetiche a 
cominciare dal gas, “è colpa di Putin”. 


Innanzi tutto, occorre sottolineare che la scelta delle sanzioni contro la Russia è un micidiale 
autogol dell'Europa e in particolare di un soggetto debole come l’Italia, che con la Federazione 
Russa aveva connessioni economiche importanti, e se ne stanno accorgendo tutti, tranne il 
nostro governo e le forze che lo sostengono, le quali mentre sono alleate nell’Esecutivo, 
fingono di combattersi in campagna elettorale. La loro linea-guida è un’obbedienza “pronta, 
cieca e assoluta” alla Nato e agli Usa. Ora, l’effetto delle sanzioni ha certamente favorito un 
abnorme aumento del prezzo del gas, che ora se la guerra proseguirà (Draghi ha addirittura 
annunciato che si andrà avanti fino alla riconquista della Crimea, in un delirante discorso per la 
ricorrenza del giorno dell'indipendenza ucraina pochi giorni fa...), importeremo dagli Stati Uniti 
pagandolo il quadruplo, mentre Mosca ha già una fila di acquirenti pronti a pagare anche in 
rubli il gas russo. 


E il gas che verrà dagli Usa arriverà in forma liquida, dopo aver attraversato l'Oceano, e 
bisognerà trasformarlo nel primitivo stato gassoso: di qui l'esigenza di “rigassificatori”, un 
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manufatto industriale altamente inquinante, e che tra l’altro garantisce un gas di mediocre 
qualità, e a sua volta inquinante (ma a Washington non si può dire di no...). 


Ciò detto, basta guardare l'andamento sul mercato internazionale del gas che la spiegazione di 
un aumento allucinante del prezzo è tutta interna all'Occidente, e alla lucida follia del 
capitalismo neoliberista. Al nostro Paese il gas non è mai mancato, finora, e le scorte sono alte, 
ma si deve alimentare anche con questo argomento l'odio per i russi. Il fatto è che il prezzo del 
gas non dipende dalla normale legge domanda/offerta, ma dalla volontà rapace degli 
speculatori internazionali che si erano scatenati fin dal dicembre del 2021, facendo salire i 
prezzi senza uno straccio di giustificazione. Dal 24 febbraio, inizio del conflitto in Ucraina, la 
speculazione (a partire dalla borsa di Amsterdam principale sede del mercato del gas) ha 
proseguito su questa linea, favorita dalle preoccupazioni che si sarebbero chiusi i famosi 
“rubinetti del gas russo”. A partire da quel momento la corsa in alto del prezzo è proseguita 
senza alcun intervento delle autorità politiche: l'Unione Europea aveva impartito come legge 
suprema il libero mercato dell'energia, senza limitazioni, senza regole, senza freni. E gli Stati 
aderenti devono uniformarsi: è “il libero mercato”, bellezza! È la gioia del finanzcapitalismo, 
cari cittadini! Sicché il prezzo è salito in meno di un anno, da 28 euro a 300 euro a 
megawattora (unità di misura per il gas). Tutto questo a beneficio della speculazione che fa 
capo a chi? Guarda caso a una holding finanziaria che si chiama International Exchange, e, 
sorpresa!, ha sede negli Usa. 


Ma ovviamente gli speculatori sono anche tra di noi, e spesso in società a partecipazione 
statale (ENI, ENEL, ACEA, per esempio...) e stanno macinando utili mostruosi: sono i famigerati 
“extraprofitti” che il Governo Draghi ha tassato per un 25% (Macron in Francia ha colpito con 
un 40% e UP propone di tassare almeno al 90% (e sarebbe ancora una misura assai modesta). 
In sostanza mentre i ricchi si arricchiscono in maniera oscena, alcune migliaia di imprese, 
alcune decine di migliaia di famiglie, alcune centinaia di migliaia di individui, soffrono: esercizi 
commerciali e attività imprenditoriali rischiano di chiudere, con conseguenze inimmaginabili. E 
la proposta Draghi di un tetto al prezzo del gas è un imbroglio, perché deve intervenire la UE 
(rimangiandosi il suo ultraliberismo micidiale) a mettere un tetto al prezzo, per tutti i fornitori, 
mentre ora si sta ragionando di metterlo solo al gas russo, come ulteriore forma di sanzione. 
Insomma lorsignori ossia il capitalismo del nostro tempo si nutre di guerra, guerra non solo 
militare, ma commerciale, finanziaria, ideologica. E sulla guerra, sui morti, sulle distruzioni, i 
suoi esponenti ingrassano. Mentre “il popolo tira la cinghia”, come si diceva un tempo. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23721-angelo-d-orsi-perche-l-aumento-delle- 
bollette-non-e-colpa-di-putin.html 


Pane e libertà. O della cugina povera rimasta vedova / di Gaspare Nevola 


Pane e libertà: la cugina povera rimasta vedova. Questa è la storia o, meglio, il tema che vorrei qui vivificare in tempi di 
campagna elettorale 
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«Per sei famiglie italiane su 10 il tema del carrello 
della spesa o del caro bollette i è prioritario rispetto a qualsiasi altra questione», in cima ai 
pensieri dei cittadini ci sono i timori dell'inflazione e del razionamento dell'energia. Così 
rilevano i sondaggi di opinione[1], i quali, come è noto, al di là della loro perizia tecnica nel 
descrivere le opinioni della società, contribuiscono a costruirle[2]. Simili timori del cittadino 
comune non dovrebbero essere trattati con supponenza, ma, d'altra parte, è bene che siano 
considerati nel contesto di una società che suole dirsi democratica e difendersi come tale. E qui 
il discorso pubblico non può banalizzare il tema della libertà, anche a costo di rimettersi a 
viaggiare in quel mare aperto e insidioso evocato dalla parola “libertà”: tanto quella degli 
antichi, quanto quella dei moderni, sia essa “libertà di” o “libertà da”, “libertà positiva” o 
“libertà negativa”[3] 


Ben sappiamo quanto la libertà di ciascuno abbia dei limiti: limiti dati dalla libertà degli altri e 
dal danno che la libertà di ciascuno può procurare agli altri, come è stato teorizzato in modo 
esemplare, già a metà Ottocento, da un liberale classico come John Stuart Mill, padre di 
quell’utilitarismo che pure riconosceva in cima alla sua dottrina che “nessuno è miglior giudice 
di se stesso nel definire i suoi interessi di libertà”[4]. Ma il principio di Stuart Mill, tanto 
invocato (e strumentalizzato) dai sapiens e dai minus sapiens dei nostri giorni, costituisce 
l’inizio e non la fine del discorso sulla libertà, specie in una società che si vuole democratico- 
pluralistica, fatta di maggioranze e minoranze, di costituzioni e di culture che intendono 
tutelare proprio il pluralismo (delle idee, degli interessi, dei valori), i diritti e le libertà; una 
società dove la tutela è posta anzitutto a difesa delle minoranze, temendo la “dittatura della 
maggioranza”, ovvero il fatto che the winner takes all - anche se pare che per molti tale timore 
valga solo nei giorni dispari, dato che lo si dimentica o respinge nei giorni pari. 


Un mio caro collega, Sergio Belardinelli, sociologo all'Università di Bologna, ha recentemente 
affrontato la questione della libertà e dei suoi limiti in un articolo[5] dove, tra l’altro, lamenta il 
bisogno di una bussola morale per districarci nei complicati i rapporti tra individui, società e 
libertà. Capisco l'argomento, e in parte lo condivido. Ma non posso fare a meno di sottolineare 
come nelle nostre società a mancare sia soprattutto una bussola politica, dato che le stesse 
questioni morali sono, in ultimo, questioni densamente politiche, e perciò questioni immerse 
nella dimensione del potere e nel “campo” dei rapporti di forza. La libertà è oggi un problema. 
Più aperto che mai. Riconoscere da dove il problema derivi è un compito di intelligenza, di 
onestà e di realismo politici e culturali (oltre che morali). Detto compito, non nascondiamocelo, 
è particolarmente arduo: esposto al “fuoco amico” e non solo a quello del nemico della libertà, 
poiché quasi nessuno si dichiara nemico della libertà. 


1. La libertà. Cara nei giorni pari, maltrattata in quelli dispari 


Nella campagna elettorale in corso nel nostro Paese, così come nelle prime pagine dei giornali, 
la crisi pandemica (un capitolo del rifacimento dell'ordine civile interno)[6] e quella della guerra 
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russo-ucraina, (un capitolo del conflitto di rifacimento dell'ordine internazionale liberale)[7] 
fanno solo fugace capolino. Così, nel dibattito pubblico faticano a trovare un'attenzione che 
duri più di qualche ora proprio quelle crisi che negli ultimi tre anni hanno catalizzato la 
discussione in tema di giustizia e di difesa della libertà, sia pure da posizioni differenti e 
persino contrapposte. Di ciò, a ben considerare, non c'è da stupirsi più di tanto: la questione 
della libertà, infatti, occupa ormai una posizione scomoda nel panorama e nella narrazione 
sulla crisi delle e nelle società liberaldemocratiche. Non ci si lasci sviare dai rumors né dalle 
rigide ed elusive contrapposizioni tra società aperta (occidentale) e dittatura (orientale), tra 
democrazia da una parte e populismo dall'altro, tra europeismo-Ue e sovranismo, tra civismo e 
solidarismo illuminista “pro vax” da un lato e cinismo ed egoismo oscurantista “no vax” 
dall'altro. Nella società contemporanea la libertà, intesa come pratica e come valore di 
giustizia, non gode di buona salute. Punto. Perché? Allunghiamo la vista. 


Nel maggio del 1953, un nutrito gruppo di organizzazioni sindacali francesi e spagnole indice 
una riunione alla Camera del Lavoro di Saint-Etienne. Il tema della discussione è “Difesa della 
libertà”. Tra gli invitati c'è Albert Camus, il quale tiene una conferenza di cui voglio richiamare 
qualche passaggio interessante per il mio argomento. 


Prendiamola un po’ alla larga. Marx riteneva che, eccetto che per pochi privilegiati, la libertà 
non fosse possibile nella società borghese della sua epoca, dove uomini, donne e bambini 
conducono un'esistenza inchiodata al lavoro, allo scopo di provvedere ai bisogni elementari 
della vita. E una questione di giustizia. Ma se la pancia è vuota, dopotutto, è difficile darsi 
pensiero per la libertà, recita l'argomento di Marx che Camus, non esattamente marxista, ben 
comprende. Ma, si chiede Camus, questo forse porta a mettere sotto accusa il valore della 
libertà? O una società tutta, o soltanto la classe dirigente che consente un tale stato delle 
cose? Qui sta il nostro busillis. 


Di acqua ne è passata sotto il ponte che dalla società contemporanea a Marx ha portato alla 
nostra: i tempi sono via via cambiati, le società si sono trasformate, la vita di buona parte della 
popolazione (almeno in alcuni pezzi di mondo) è diventata mediamente più dignitosa, se non 
agiata; il ceto medio ha tendenzialmente preso il posto del proletariato, molti bisogni (e non 
solo quelli elementari) sono andati progressivamente soddisfatti (anche se altri, di differente 
natura, sono sopraggiunti). Ebbene, ancora oggi, nelle società sviluppate e del benessere 
diffuso (benché diseguale), nel nostro pezzo di mondo, la libertà non è ascesa al trono 
dell'attenzione e della cura collettiva, è rimasta una suddita. Sono di questo tipo le 
considerazioni che un Camus farebbe oggi a maggior ragione. Già tre quarti di secolo fa, 
infatti, Camus giudicava i maltrattamenti della libertà come i segni di una barbarie che 
squalificano lo stesso sviluppo economico e il diffondersi del benessere materiale e sociale. 


Nella conferenza di Saint-Etienne troviamo un Camus intellettualmente offeso dalla “scena 
spirituale” che osserva ai suoi tempi. Non mancavano allora, come non mancano oggi, uomini 
di cultura che annunciano, bonari e concreti, come alla gente che lavora interessi il pane, e 
soltanto il pane (e al massimo anche il circo), mica la libertà: egli ne conosceva ai suoi tempi, 
noi ne conosciamo oggi. Camus ha ben presente la Leggenda del Grande Inquisitore di 
Dostoevskij[8], ma, perplesso, guarda oltre. Nondimeno, quell’affresco del russo di sapore 
realistico-michelangiolesco, e avvolto nell'ombra, ci sbatte in faccia un ritratto spietato, se non 
tragico, eppure umanissimo; resta, però, il fatto che esso rimane indigesto a chi, come Camus, 
non si rassegna alla libertà ridotta a orpello più o meno futile, quando non sfigurata e 
dileggiata, svilita o accartocciata, e in fondo abbandonata a un destino che intristisce ogni 
giustizia. 


1953: carri armati a Berlino est contro le manifestazioni operaie; la grande multinazionale 
statunitense General Electric annuncia che tutti i dipendenti comunisti verranno licenziati. È lo 
stesso anno in cui Camus tiene a Saint-Etienne la sua conferenza sulla libertà[9]: «Da noi in 
Europa occidentale, per esempio, la libertà è ufficialmente ben vista. E tuttavia mi fa pensare a 
quelle cugine povere che si vedono in certe famiglie borghesi»; così ci imbattiamo in quella 
“cugina povera” che, rimasta vedova, ha perduto chi la proteggeva; viene accolta dai parenti, 
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che le danno una sistemazione in soffitta e la lasciano mangiare in cucina; i parenti «Ogni 
tanto, la domenica, si fanno vedere con lei, per mostrare che sono gente virtuosa e che non 
sono cattivi. Ma per il resto, e soprattutto nelle grandi occasioni, è pregata di tenere la bocca 
chiusa». Se questo è il trattamento della cugina-libertà in Occidente, «A Est va detto che sono 
più schietti. La cugina l'hanno liquidata una volta per tutte, mettendola in una cella chiusa a 
doppia mandata. Pare che la tireranno fuori fra mezzo secolo, quando si sarà definitivamente 
instaurata la società ideale». (E noi sappiamo come è andata poi a finire). 


Queste di Camus sono parole taglienti. Specie se consideriamo il fatto che sono pronunciate da 
un intellettuale non esattamente marxista e men che meno comunista, di sensibilità liberale e 
“progressista”, genuinamente schierato a difesa dei valori proclamati dai regimi democratici 
occidentali, e contro i regimi “illiberali” del socialismo reale. Per di più, sono parole pronunciate 
sotto i venti della Guerra Fredda, nel bel mezzo delle contrapposizioni ideologiche e politiche 
tra “mondo libero” e “dittatura comunista”, E sono parole che dovrebbero oggi fare riflettere 
seriamente. Chissà quali reazioni, quale trattamento pubblico e mediatico subirebbe, oggi, 
qualcuno che osasse prendere posizioni del genere? La domanda è retorica. Tanto vale, allora, 
non lasciare implicita la risposta: screditamento o silenziamento, data la povertà di senso 
critico che spadroneggia nel giudicare lo stato di salute del “mondo libero”. Sto esagerando e 
naufragando nel pessimismo storico o cosmico che sia? A ciascuno la sua reazione. Io, senza 
sbraitare, fino a nuovo avviso seguo la mia via. 


Torniamo all'autore de La peste e de L'uomo in rivolta, qui in veste di conferenziere. Camus 
mostra una forza intellettuale che gli consente, con non poco coraggio, di parteggiare per la 
libertà (e la giustizia sociale che rende eguali nella libertà), e di schierarsi con il “suo mondo” 
senza che il “suo giudizio” e l’analisi con cui ritrae i due poli ideologici della “sua epoca” 
scivolino paralizzati nella trappola del “Wright or wrong, my democracy!” Cosa chiedere di più 
a un intellettuale che pensa e discute di politica, e interviene nella sfera pubblica? 


| 


Ma non divaghiamo, non perdiamo di vista il “nostro Camus”. Per il mio argomento sono ancora 
più significative due ulteriori sue considerazioni. In primo luogo, egli osserva che la concezione 
della “libertà-cucina” e quella della “libertà-cella” entrano tra loro in competizione, ma finiscono 
per abbracciarsi, dato che giocano al ribasso sulle sorti della “cugina libertà”: «non è difficile 
capire come la nostra storia sia più quella dell’oppressione che non della libertà, e che il mondo 
in cui viviamo è quello che vi abbiamo appena descritto». Chiediamoci: perché questa sorte 
della libertà? Accusare i governi e i gruppi di potere ai vertici della piramide sociale (che siano 
“poteri forti” o “poteri invisibili”) può anche sembrare cosa troppo semplice e comoda, ma non 
per questo infondata: piuttosto, è una “verità” parziale, e perciò non poco “distorsiva”. Ma, 
dopotutto, quale verità è immune da questo limite, al punto da ambire a essere La Verità? 


Per Camus, a fianco dei governi e delle “élite del potere” c'è dell'altro che segna la sorte della 
libertà. Ed è proprio questo “altro” che, soprattutto, sfibra il suo cuore e la sua testa, e in 
ultimo dispera. E arriviamo alla seconda considerazione camusiana di cui dicevo sopra e che mi 
preme porre in rilievo. Seguendo Camus, possiamo infatti dire: se la libertà avesse avuto 
contro soltanto governi ed élite bastanti a tenerla ai margini della vita sociale, nel corso della 
storia essa non avrebbe incontrato quei momenti di slancio di cui pure si è nutrita (benché solo 
temporaneamente e parzialmente); se il freno di governi ed élite fosse bastante, l’anelito della 
libertà avrebbe già da un pezzo preso congedo dalle vicende umane. Se tale aspirazione si è 
oggi tanto affievolita, questo è il punto, ciò è dovuto anche ad altro: se «oggi la libertà è 
vedova» è perché «è vedova di tutti noi». 


La libertà, afferma Camus, «sta a cuore agli oppressi ed è dai popoli oppressi che per 
tradizione sono sempre emersi i suoi difensori». Così ai tempi dei Comuni nell'Europa 
medioevale, così nei villaggi e nelle città ai tempi della Bastiglia, cosi nell'Ottocento del 
movimento operaio: a opera, giova precisare, di contro-élite, intellettuali e mobilitazioni 
popolari massicce, che hanno voluto e hanno saputo sfidare i “vecchi regimi”, gli equilibri e i 
privilegi governati e difesi dalle loro classi dirigenti; che hanno voluto e saputo sostenere il 
peso di azioni faticose e rischiose sempre necessarie, anche se solo talora sufficienti; azioni, 
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tipicamente, impastate con la violenza, che non è solo un convitato di pietra quando si tratta di 
fare i conti con l'ordine sociale definito dai vecchi regimi, ovvero quando la questione è tentare 
di modificare o lasciarsi alle spalle l'ordine, il potere e il diritto costituiti. 


2. Panee libertà 


Camus contesta la contrapposizione tra “pane e libertà” arringata dal Grande Inquisitore 
dostoevskiano: «Se qualcuno vi toglie il pane, sopprime contemporaneamente la vostra libertà. 
Ma se qualcuno vi strappa la libertà, sappiate che anche il vostro pane è minacciato, poiché 
non dipende più da voi e dalla vostra lotta, ma dal buon volere di un padrone». E, questa, la 
libertà come autonomia e come autodeterminazione: tanto dei popoli che convivono nella 
comunità internazionale, quanto degli individui che convivono in una comunità politica - una 
libertà all'insegna della “convivenza tra diversi”. Caro Camus, se non ti ho equivocato, 
concordo. Ma l'argomento del Grande Inquisitore è potentissimo: getta luce penetrante 
nell'oscurità delle vicende umane, nella storia dei rapporti tra le masse e le élite, nelle 
dinamiche del potere e del governo delle collettività organizzate - per quanto tale luce possa 
risultare sinistra o desolante. 


Il mondo del Grande Inquisitore funziona senza aver bisogno di un Grande Fratello, perché, a 
suo modo, riesce a dare una risposta alle comunità umane e alle sue masse, una risposta 
messa in pratica attraverso la comprensione e la gestione del funzionamento di meccanismi 
sistemici elementari, ovvero del funzionamento del sistema-società. La politica come “campo di 
azione” di soggetti e di forze s’ingrana e opera in questo sistema. Questo fenomeno è stato 
colto, con acume quasi profetico, da Tocqueville in La democrazia in America, con riferimento 
alle “società nuove” partorite ai tempi della rivoluzione democratica e sullo sfondo della 
rivoluzione industriale. Ad esempio, quando rileva che «gli uomini delle democrazie sembrano 
in moto..., ansanti, pronti a mutare di volontà e di posto, ci si immagina che essi vorranno 
abolire improvvisamente le loro leggi, adottare nuove fedi e assumere nuovi costumi». 


Ma, invero, Tocqueville non teme il “disordine delle rivoluzioni”, bensì un altro pericolo. La sua 
analisi-diagnosi e i motivi delle sue preoccupazioni di liberale vecchia maniera, ma che fa i 
conti con il presente-futuro che egli intravede, possono essere riassunte con le sue stesse 
parole: «Se i cittadini continuano a rinchiudersi sempre più strettamente nella cerchia dei 
piccoli interessi domestici e ad agitarsi senza riposo, si può temere che essi finiscano per 
diventare quasi inaccessibili alle grandi e potenti passioni politiche, che turbano i popoli, ma 
che li sviluppano e li rinnovano. Quando vedo la proprietà divenire tanto mobile e l’amore della 
proprietà così inquieto e ardente, non posso non temere che gli uomini giungano al punto di 
vedere ogni nuova teoria come un pericolo, ogni innovazione come un turbamento noioso, ogni 
progresso sociale come un passo verso una rivoluzione e che rifiutino interamente di muoversi 
per timore di essere trascinati. Io temo, lo confesso, che essi si lascino, infine, dominare da un 
fiacco amore per i beni presenti, che l'interesse per il loro avvenire e per quello dei loro 
discendenti scompaia e che preferiscano seguire pigramente il corso del loro destino più che 
fare, all'occorrenza, uno sforzo energico e improvviso per rimetterlo sulla giusta via»[10]. 


3. Masse, potere e cortigiani in salsa democratica 


Come non pensare, mutatis mutandis, alle masse di comuni cittadini delle democrazie del 
nostro tempo? E come non vedere che, per lo più, essi continuano a rinchiudersi nella cerchia 
dei loro piccoli interessi particolari? Il piatto è servito, e la libertà asservita. La narrazione della 
crisi e il potere della crisi fanno la loro parte, oggi come in passato[11]. La campagna 
elettorale per quell’Italia che andrà al voto il 25 settembre non è altro che un piccolo episodio 
di una storia più grande, che forse ha persino smesso di aspettare di essere smentita. La /egge 
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della fuga dalla libertà, sottile e sfuggente, ma dura, è attiva tra di noi. A dispetto delle 
apparenze. 


La contesa di queste settimane tra cartelli elettorali del gioco democratico, costruita sul 
paradigma della crisi/paura multipla, ha due effetti principali. 


Il primo effetto è quello di rinsaldare l’autoreferenzialità della politica dei professionisti e dei 
carrieristi[12]: apparentemente, sovrani che hanno preso il posto dei sovrani di cui avrebbero 
dovuto essere i rappresentati, essi si sono vieppiù smascherati, palesandosi cortigiani di terza 
o quarta fila nelle stanze di un potere che non vuole tanto “contare” (se non quando è 
richiesto), bensì “pesare” (e che perciò necessita, in democrazia, talora di contare); i cortigiani 
hanno indubbiamente le loro “mansioni di potere” da espletare; possono, in un qualche modo, 
conferire con i signori potenti, e talora anche litigarcij; ma si sono consacrati alla cortigianeria, 
e questa riserva a loro una certa rendita. 


Il secondo effetto della pratica del gioco elettorale si rivela essere quello di alimentare 
quell’'impoverimento del tessuto sociale (che già corre per suo conto) e di disgregarlo, 
inducendo crescenti quote di cittadini a estraniarsi dalla “politica ufficiale”, a non recarsi 
nemmeno alle urne, una volta compresa la “bassa portata”, lo scarso peso, del loro voto; così 
la partecipazione al gioco democratico, volta dopo volta, aggiorna il suo minimo storico, giunto 
ormai a livelli deprimenti per una sedicente democrazia elettorale. 


Il velo democratico di una sovranità della volontà polare è ormai strappato, tanto si è 
assottigliato nel tempo. E non c'è più nemmeno lo sberleffo sghignazzante del bambino che 
indica: “Guardate! Guardate! Il Re è nudo!”. Già... Ma quale Re? I re oggi non portano in testa 
corone e non vanno in giro con manti di velluto cremisi foderato di ermellino, e perciò come 
fare a riconoscere chi siano? Suvvia, abbiamo mangiato tutte le foglie, anche questa. 
Insomma, chi mai sarebbero questi fantomatici re del presente? Non esistono più, lo sappiamo, 
sì lo sappiamo anche noi. Noi che (come no?!) siamo adulti, e vaccinati. Non è più il tempo 
delle favole. Ma che non sia più neppure il tempo del potere e delle élite del potere mi pare 
proprio la più raffinata delle favole che sia mai stata raccontata. Tenetevela stretta stretta, se 
vi è utile. Favola per favola, mi tengo quella della libertà. Se non fosse che, intanto, anche la 
fuga dalla libertà galoppa. 


P.s.: «Ho sempre pensato di non dover rendere conto a nessuno, se non a scienza e coscienza. 
Dove per scienza intendo i miei studi e per coscienza la mia fede. Del potere non ho mai avuto 
soggezione»[13]. Così Lorenza Carlassare, studiosa di diritto costituzionale, scomparsa negli 
scorsi giorni. Non sempre ho condiviso i giudizi di Carlassare in tema di politica & costituzione. 
Nondimeno, in queste sue parole trovo una sintesi efficace di ciò che penso si debba intendere 
per libertà in senso pieno. Cioè per libertà politica. 


NOTE 
U] Vedi ad esempio il “Corriere della Sera”, 24 agosto 2022. 
[2] Vedi G. Nevola, Lo studio della cultura politica, in “Quaderni di Scienza Politica”, 2, 2017. 


[3] Sul punto sono di riferimento B. Constant, La libertà degli antichi, paragonata a quella dei 
moderni (1819), Einaudi, 2001; I. Berlin, Quattro saggi sulla libertà, Feltrinelli, 1989. 


[4] Vedi J. Stuart Mill, Saggio sulla libertà, Il Saggiatore, 1981. 
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[5] S. Belardinelli, La libertà individuale e i suoi limiti. L’idea di controllare la complessità che 
regola la società è un’illusione, in “Il Foglio”, 24 agosto 2022. 


[6] Del tema mi sono occupato in diversi articoli presenti sul sito “Tempi difficili”. 


[7] Vedi G. Nevola, È guerra tra Ucraina e Russia. Lunga crisi dell’ordine internazionale liberale e 
tramonto della “fine della storia”, in “Tempi difficili, 22 aprile 2022, e in “Sinistrainrete”, 11 
maggio 2022. 


[8] AI riguardo rimando a G. Nevola, Dialogo tra Potere e Libertà. Lo sguardo del vecchio russo sui 
nostri tempi, in “Tempi difficili”, 21 dicembre 2021. 


[9] Tutte le citazioni di Camus sono tratte da: A. Camus, Il pane e la libertà, in Id., Conferenze e 
discorsi, Bompiani, 2020. 


[10] Questa e la precedente citazione sono tratta da A. de Tocqueville, La democrazia in America, 
Einaudi, 2006. 


[11] Sul tema vedi G. Nevola, Potere della crisi e retoriche dello screditamento, in “Tempi difficili”, 
18 agosto 2022 e in “Sinistrainrete”, 23 agosto 2022. 


[12] Vedi R. Michels, La sociologia del partito politico, il Mulino, 1966. 


[13] Così Lorenza Carlassare, studiosa di diritto costituzionale, scomparsa negli scorsi giorni. Non 
sempre ho condiviso i giudizi di Carlassare in tema di politica & costituzione. Così, ad esempio, 
non voglio nascondere come le stesse costituzioni abbiano, oggi e storicamente, un rapporto assai 
ambiguo con la libertà. Nondimeno, in queste sue parole trovo una sintesi efficace di ciò che penso 
si debba intendere per libertà in senso pieno. Cioè per libertà politica. La citazione è presa 
dall’articolo Lorenza Carlassare, una donna libera per la Costituzione, in “Il Fatto Quotidiano”, 22 
agosto 2022. 


via: https://www.sinistrainrete.info/societa/23723-gaspare-nevola-pane-e-liberta-o-della-cugina- 
povera-rimasta-vedova.html 


STUDENTI ILGREEN PASS 
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Meditazione sulle prossime elezioni / di Marco Zuccaro 
Meditazione in divenire. 


Il fatto è anche questo: possiamo permetterci il lusso di riporre tutte le nostre speranze 
nell’appuntamento elettorale? No, non possiamo. E non perché ci troviamo dinnanzi a elezioni 
incostituzionali che impediscono alle forze extraparlamentari di concorrere, bensì perché buona 
parte delle politiche italiane del prossimo futuro sono già state stabilite altrove. Che si riesca a 
introdurre alcuni “dei nostri” nelle Camere o che non vi si riesca, comunque il nemico ha fissato 
le tempistiche per riorganizzarsi e per essere lui a guidare i passi che faremo durante l'inverno 
e i prossimi anni. Benché la situazione si sia aggravata anche per il nemico, è difficile che dei 
pazzi psicopatici rinuncino alle logiche di possesso e controllo di cui tanto si sono inebriati nel 
corso degli ultimi anni. L'ipotesi di un nuovo “governo di unità nazionale” - l'ennesimo - che 
giunga in breve tempo, a prescindere dal risultato elettorale, è più che realistica. 


Ma poi, scusatemi: un conto sarebbe stato arrivare alle elezioni del 2023 con un unico fronte, 
compatto attorno a pochi punti essenziali, con partiti e movimenti uniti, come auspicato dai 
movimenti stessi (i quali hanno tutto il diritto di difendere il proprio ruolo e il proprio operato, 
stante il fatto che la resistenza in questo Paese ai tempi del Green Pass, del genocidio di 
scienza, dell'apartheid e di obblighi privi di qualunque logica...l'hanno fatta i movimenti, non i 
partiti. Tanto per fare un esempio, tanto per essere chiari: mentre Liberiamo l’Italia e Fronte 
del Dissenso parlavano già del transumanesimo, dell'uso distorto delle tecnologie, dello 
spaventoso stravolgimento dello stato di diritto ecc., insomma, mentre essi denunciavano le 
gravi violazioni dei diritti umani che conosciamo, il Partito Comunista di Marco Rizzo doveva 
ancora realizzare cosa stesse avvenendo, con molti dei suoi iscritti ancora incantati attorno alla 
cieca difesa del cosiddetto vaccino...); altro conto è assistere ora a questa umiliante corsa alle 
firme dell'ultimo secondo, con uno scenario comunque non all'altezza della situazione, cioè con 
diverse realtà politiche - anziché un fronte unito - comunque distanti dai movimenti e dalle 
loro basi, e ora apparentemente disinteressate a forme di ribellione che accompagnino la 
chiamata alle urne. 


Quello che sto cercando di dire è questo: se le elezioni fossero state considerate veramente - 
veramente - uno strumento di lotta come un altro, allora l'atteggiamento dei “leader politici” 
sarebbe stato diverso, più umile verso i movimenti e più deciso nel rifiuto di sottostare ai giochi 
del nemico. Quel che ora dovremmo pretendere da loro è una forte presa di posizione e un 
invito a prepararsi a proteste che vadano molto al di là dei canali istituzionali di competizione. 
Invece, ciò non accade. 


Lo dirò nel modo più chiaro possibile: temo che concentrarsi sulla raccolta delle firme e 
sull’appuntamento elettorale non sia che un modo di fiaccare una volta ancora il dissenso di 
questo Paese, che in verità dovrebbe essere coltivato e reso pronto per esplodere in una 
rivoluzione pacifica ma decisa. Se noi penseremo troppo alle elezioni, quando esse saranno 
passate sarà per noi una pena, e specialmente se saremo riusciti a inserire alcuni dei nostri in 
Parlamento. Così attenti, così amorevoli verso le stesse istituzioni che hanno condannato a 
morte molti dei nostri cari nei mesi trascorsi, noi ci sentiremo appagati da quella 
rappresentanza raggiunta, mentre il blocco dominante che manda avanti la giostra - ora con la 
guida del PD, ora con la guida del centrodestra, ora con governi cosiddetti di unità nazionale - 
potrà continuare a gestire questa crisi nella maniera migliore che gli riesca. 


Dovremmo fare la rivoluzione, invece. Dovremmo impedire a tutti loro di rientrare nei palazzi 
del potere. Ma questo lo si può fare solo rifiutandosi di sottostare ai loro giochi, delegittimando 
qualunque cosa, alimentando il sentimento di ribellione in tutto il Paese, per poi procedere con 
una manifestazione senza scadenza. Del resto, siamo milioni. 


Però un conto è vedere milioni passeggiare in una strada pretendendo l'arresto degli assassini 
e dei guerrafondai, dei satanisti che hanno portato il male nel nostro Paese; altro conto è 
vedere milioni recarsi alle urne e sentirsi sazi così, con questo gesto. 
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Comunque voi la pensiate, comunque andrà a finire, non ho mai visto il mio Paese in tali 
condizioni, cioè così bisognoso, veramente bisognoso di una rivoluzione. Per questo io resto 
scettico verso chiunque oggi venga da me a chiedere il voto. Il voto, dopo tutti i crimini che 
sono stati commessi? Dovremmo fare giustizia su questa terra. E il momento storico più 
importante della storia della Repubblica italiana. Dovremmo agire ricordando che quel che è 
accaduto è semplicemente troppo grave. Elezioni o meno, dovremmo pure arrestarli tutti, 
prima o poi. Così penso che, se fossimo molto più forti e coraggiosi e molto meno deboli e 
rammolliti, oggi noi sapremmo già che il 25 settembre a votare non ci andrebbe proprio 
nessuno, e ci prepareremmo alla rivoluzione. 


Vi hanno imposto una maschera in faccia, per impedirvi di respirare. Vi hanno inseguiti con gli 
elicotteri lungo le spiagge. Vi hanno rinchiusi nelle vostre case. Vi hanno multati poiché seduti 
su una panchina. Vi hanno sedotti a non andare a trovare i vostri cari durante il Santo Natale. 
Vi hanno derisi con aggressioni feroci, con delle metafore belliche, con delle canzonette, con 
scene ridicole. Hanno usato tecniche militari su tutti voi, inclusi i bambini. Sorridendo con occhi 
indemoniati, vi hanno proibito di visitare i vostri malati. Vi hanno ignorati nel momento del 
bisogno, poi hanno ucciso i vostri amati con trattamenti folli. Hanno ucciso, hanno ucciso, 
hanno ucciso. Hanno commesso un genocidio che farà delle vittime negli anni avvenire. Sono 
dei volgari e spietati assassini. In Italia non c'è democrazia: c'è un regime che agisce con 
metodo mafioso, un regime senza pietà, il cui volto si è appena intravisto. Pensate al momento 
in cui il cosiddetto Stato ha deciso di lanciare il getto degli idranti su dei lavoratori inermi, al 
porto di Trieste. Pensate al trattamento sanitario obbligatorio subito dal fratello dell'avvocato 
Musso. Pensate al dottor De Donno, pensate al caro uomo che era, e al modo in cui è stata 
offesa la sua memoria. La stessa cosa è accaduta a Franco Trinca. Pensate a Camilla Canepa, 
condotta alla morte con la promessa ingannevole di una vita semplice e sicura. 


Pensate a Oxana, la madre di Giulia Lucenti: riuscite anche solo a immaginare il suo dolore, il 
suo senso di colpa, il coraggio che le è servito per venire in Piazza San Giovanni, a Roma, per 
chiedere verità dinnanzi a migliaia di noi? Pensate alle persone che amate, e a tutto quello che 
hanno sofferto per colpa del male esercitato nel corso degli ultimi anni. In Italia non c'è 
democrazia: c'è una cerchia di potere che ha commesso apartheid e genocidio, e dovrà pagare. 


Prima o poi, prima o poi essa dovrà rispondere di tutto. Le prossime elezioni giungono in 
anticipo per ingannarci, per restituire legittimazione e dignità a questi nazisti, al delirio senza 
fine di questa banda di psicopatici criminali con perversioni di possesso e controllo, aggressivi 
come nessuno su questa terra, e maledetti figli di satana. E soltanto del nostro coraggio che si 
tratta, soltanto di ciò che siamo disposti a fare in nome dei nostri morti e dei vivi che amiamo. 
Non possiamo dare legittimazione a chi ci ha condannati al dolore e alla morte. Non ci sono 
giustificazioni. Io mi rifiuto di andare a votare, è certo. 


Io vorrei porre le basi per una rivoluzione, perché la rivoluzione si è resa necessaria come la 
giustizia su questa terra. Facciamo giustizia, vi prego. Dovremmo tutti organizzare la 
resistenza, la lotta per la fine di questo potere. Nessuno dovrebbe andare a votare, ma tutto 
dovrebbe implodere. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23724-marco-zuccaro-meditazione-sulle- 
prossime-elezioni.html 
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L’agenda Draghi non ci salva da crisi e speculazione / di Alfonso Gianni 


Non si può certo dire che l'esercizio dell’ars oratoria sia il pezzo forte del repertorio di Mario 
Draghi. Lo si è notato anche a Rimini, durante il tradizionale appuntamento di Comunione e 
Liberazione, oramai diventato una passerella per membri del governo presente o futuro. 
L'unico momento nel quale il tono di voce del Presidente del Consiglio uscente si è leggermente 
innalzato dalla monotona lettura del suo discorso, è stato quando ha manifestato la sua 
convinzione che il prossimo governo “qualunque sia il suo colore politico” riuscirà a superare 
difficoltà che “oggi appaiono insormontabili” e che quindi “l’Italia ce la farà, anche questa 
volta”. A questa volitiva previsione si sono voluti contrapporre i dati riportati dal Financial 
Times - che pure ha sempre apertamente sostenuto la /eadership di Draghi - che 
dimostrerebbero la scommessa degli hedge fund su un fallimento italiano. Il contrasto ha 
sollecitato la fantasia di dietrologi di vario orientamento. Se si esclude che il passaggio di 
Draghi sia stata buttato lì per puro patriottismo, è ancora più difficile pensare che “l’uomo delle 
istituzioni”, ovvero della finanza, non fosse al corrente delle valutazioni della agenzia 
americana S&p Global market su cui si è poi fondato l'articolo del giornale londinese. 


Quei dati non sembrano, per ora, avere provocato particolari traumi sui mercati finanziari. Lo 
scarto tra Btp e Bund tedeschi si è addirittura ridotto di quasi dieci punti, così come è sceso il 
rendimento del Btp a dieci anni. L'allarme lanciato dal Financial Times nasce dal fatto - ne ha 
scritto qui ieri Luigi Pandolfi - che il valore dei titoli ceduti senza possederli per poi ricomprarli 
a prezzi inferiori ammonta nel caso dell’Italia a 39 miliardi di dollari. Le “vendite allo scoperto” 
non sono una novità. E’ una delle pratiche che Luciano Gallino proponeva di cancellare nella 
sua proposta di riforma della finanza. Si tratta di un valore in assoluto superiore a quello 
verificatosi nel 2008. Ma se lo si confronta con la crescita del debito pubblico italiano, 
attualmente di 2766 miliardi, mille in più rispetto al tempo della crisi innescata dai subprime, la 
cifra risulta in percentuale ridimensionata. Altrove lo “scoperto” su cui si giocano le scommesse 
speculative é più accentuato: circa 81 miliardi in Francia, quasi 98 in Germania. Ma tutto ciò 
non nasconde la debolezza strutturale del nostro paese, la sua maggiore esposizione al rischio 
di un blocco totale del gas russo, al fatto che il sostegno della Bce è comunque molto diminuito 
rispetto a qualche mese fa. Se ci si mette anche l'instabilità politica il quadro della maggiore 
fragilità dell’Italia si arricchisce di un nuovo elemento. Ed è particolarmente su questo aspetto 
che ha voluto insistere Draghi nel suo discorso di Rimini. In sostanza ha voluto dire che il suo 
governo, implementando le politiche europee, ha tracciato un solco ben preciso, dai bordi ben 
marcati - il Pnrr ci terrà per mano almeno fino al 2026 - dai quali un nuovo governo, anche se 
di diverso colore politico, ben difficilmente potrà uscire. Insomma Draghi ha postulato - al di là 
di quella che sarà la sua personale collocazione futura - l’ultrattività delle sue politiche, ben al 
di là della morte di poco prematura dell’attuale legislatura. Sia per quanto riguarda le questioni 
economiche, sia per ciò che concerne la collocazione internazionale piattamente atlantista, il 
sostegno all'’espansionismo della Nato e l'invio di armi in Ucraina. Non è un caso che la Meloni 
si sia subito precipitata a lanciare messaggi di cautela e di acceso filoatlantismo alla stampa 
internazionale. Intanto si moltiplicano le previsioni di una recessione connessa a stagflazione 
per quanto riguarda l'Europa e in misura diversa anche gli Stati Uniti. La “stagnazione 
secolare” non appare più una esagerazione allarmistica, ma una previsione con seri fondamenti 
su cui ragionare. Ora si attendono le prossime decisioni che verranno prese a Jackson Hole, la 
riunione dei banchieri centrali, per quanto riguarda l'innalzamento dei tassi, l’unica medicina 
che viene offerta all'economia mondiale che ha in realtà ben altri problemi che non solo 
l’împennata dell'inflazione. Per questo bisognerebbe uscire dal perimetro politico ed economico 
tracciato da Draghi. Restarci dentro non significa solo dimostrare la propria inutilità, ma 
comporta il rischio di restarne stritolati. Non siamo più ai tempi del whatever it takes. Era già 
vero allora, ma adesso più che mai: le politiche monetarie non risolvono le crisi economiche e il 
tempo che passa dalla fase acuta di una crisi ad un’altra si sta restringendo sempre più. E la 
guerra - che non si vuole fermare, ma vincere, stando alle esplicite dichiarazioni dei suoi 
principali protagonisti - porta con sé la distruzione dell'ambiente e l’impoverimento di grande 
parte delle popolazioni europee. Un tempo dalla guerra poteva nascere una rivoluzione, ora 
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solo un pacifismo concreto può innestare un processo di trasformazione. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23726-alfonso-gianni-l-agenda-draghi-non-ci- 
salva-da-crisi-e-speculazione.html 


AffIrea Zhok 


Il pericolo / di Andrea Zhok 


Di fronte ai vari richiami all'astensionismo intelligente e riflessivo, credo sia utile un breve 
richiamo allo scenario incombente. 


Premessa. Sono trent'anni giusti - incidentalmente dalla stipula del trattato di Maastricht - che 
l’Italia è in una fase ininterrotta di declino. 


I salari reali si sono ridotti, la disoccupazione e la precarietà sono esplose, abbiamo perduto 
per emigrazione giovani formati a colpi di 90.000 l’anno, lo stato è sempre meno efficiente e 
sempre più bizantino e sempre più incattivito, l'università e la ricerca sono state umiliate, la 
scuola è diventata la gabbia di contenimento di bambini nevrotizzati e smartphone-dipendenti, 
il sistema sanitario pubblico è stato smantellato, le pensioni sono diventate sempre più 
miserabili e sempre meno raggiungibili. 


Ci avevano detto che le varie strette di cinghia cui siamo stati chiamati sarebbero servite 
almeno a risolvere il problema del debito pubblico accumulato negli anni ‘80 - quando, ci si 
dice, vivevamo al di sopra delle nostre possibilità. 


Peccato che se negli anni ‘80 il debito era cresciuto di 35 punti percentuali, da Maastricht ad 
oggi è cresciuto di altri 60 (mentre il rapporto deficit-Pil è peggiorato drammaticamente). 


Questo quadro non va ricordato per piangersi addosso, ma come promemoria. 
E di cosa ci dobbiamo ricordare? 


E' semplice, ci dobbiamo ricordare che ad accompagnarci per manina nel baratro è stato un 
ceto dirigente neoliberale che ci ha governato giocando a quel gioco di ruolo chiamato 
"bipolarismo": un gioco delle parti che si anima di toni accesi in prossimità delle elezioni, per 
poi assopirsi in politiche sovrapponibili per il resto della legislatura. 


Ed oggi, dopo aver prodotto ulteriori danni terminali con una strategia pandemica fallimentare 
e una gestione geopolitica suicida nei confronti del nostro principale fornitore di risorse 
naturali, dopo tutto questo, di fronte al collasso imminente, il partito unico neoliberale chiede 
di nuovo fiducia. 


Ma oramai anche la fatica di mettere in piedi la sceneggiata bipolare è uno sforzo eccessivo. 
Meloni e Letta, Salvini e Speranza, Berlusconi e Renzi, con Conte in panchina a fare quello 
difficile da convincere, chiedono già di ripresentare, magari dopo qualche mese, un nuova 
“grande coalizione” all'insegna dell'Emergenza e del Senso di responsabilità. Con a capo, se 
vorrà graziosamente concedersi, di nuovo Mario Draghi. 


Le coalizioni emergenzialiste "tutti dentro" sono l'ultima grande trovata della politica italiana. 
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Uniscono la venerazione per i "Tecnici", nuovi sacerdoti della politica moderna, con la più 
gradevole deresponsabilizzazione, giacché l'assenza di una reale opposizione permette di 
commettere qualunque nefandezza travestendola da “atto di responsabilità”, senza pagare 
alcun dazio (senza un'opposizione non si rischiano trasferimenti di voti, ma solo un incremento 
dell'astensionismo, in cui i partiti dell'establishment sguazzano). 


Dev'essere chiaro che ciò che ha permesso le mostruosità ricattatorie e le politiche antipopolari 
degli ultimi anni (così come quelle della austerity di Monti) è esattamente questo: la mancanza 
di un'opposizione che potesse chiedere spazi mediatici, fare da portavoce istituzionale del 
malcontento e creare il nucleo credibile per un'alternativa nelle urne (sì, ho parlato di un 
nucleo di alternativa, perciò la Meloni non conta). 


Sapere che la politica non finisce nelle urne, ma che al contrario può esistere solo se è il 
terminale di una partecipazione capillare, è importante. 


Dunque le urne sono solo un pezzetto della democrazia. 


Ma disprezzarne la cruciale funzione "difensiva" è un errore grottesco. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23727-andrea-zhok-il-pericolo.html 


Lavoro morto, lavoro vivo: il gap energetico della società del lavoro [#1] / 
di Sandrine Aumercier 


Ciò che angoscia molti, è cercare di capire come abbiamo fatto ad arrivare a questo punto di 
quel che appare come uno sfrenato sviluppo tecnologico che implica l'automazione progressiva 
di ogni possibile attività, oltre a un incessante progredire di uno stato di sorveglianza di massa. 
Che genere di critica possiamo opporre a tale evoluzione, senza che essa si riveli solo come 
una sterile reazione, o un movimento puramente emotivo? Alcune delle critiche che sono già 
state fatte - e che sono diventate dei classici - si sforzano di trovare dei criteri per poter 
distinguere tra tecnologie buone e tecnologie cattive, tra un utilizzo buono e uno cattivo, tra 
tecnologie alienanti ed emancipatrici, se non addirittura tra tecnologie autoritarie e 
democratiche (se vogliamo usare i termini adottati da Ivan Illich, da Lewis Mumford, ecc.). 


Spesso, sulla stampa o nella letteratura specializzata, leggiamo l'espressione del rifiuto che 
molte persone esprimono nei confronti di un «inaccettabile limite» dello sviluppo tecnico, il 
quale starebbe per essere superato. Vediamo anche come questo «confine inaccettabile» 
non smette mai di venire esteso e come, con ogni nuova generazione di critici, venga stabilito 
un nuovo «limite inaccettabile». Tuttavia, i criteri sembrano quasi sempre che siano basati, o 
sull'opinione degli autori stessi o sulle tendenze del loro tempo. Ciò che però tutti questi critici 
hanno in comune, è il fatto che essi idealizzano una loro «volontà consapevole», come se 
quasi fosse possibile determinare dei limiti razionali per questa «fuga in avanti» 
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corrispondente alla competizione tecno-scientifica. Ma se osserviamo meglio, vedremo come 
invece queste critiche siano quasi sempre rivolte all'indietro: indicano dei limiti che sono già 
stati superati, o che si trovano in procinto di esserlo; cosa che le condanna, per principio, a 

essere delle posizioni reazionarie, oltre a renderle già superate a partire da ogni innovazione 
che si presenta. 


Generalmente, tale critiche si fermano all'aspetto fenomenico della tecnologia, mentre ciò che 
invece andrebbe fatto, in senso critico, dovrebbe essere cercare di comprendere le dinamiche 
interne a questa traiettoria, che finisce sempre per spazzare via qualsiasi «limite etico», o 
perfino ogni idea di limite. In fin dei conti, cos'è questa logica che non riconosce nessun limite 
fondamentale, e che sembra abbia bisogno di assorbire tutto ciò che esiste? Spudoratamente, 
il cosiddetto transumanesimo professa la metafisica di un progresso illimitato, assumendosi il 
presunto rischio di consentire la scomparsa dell'umanità, a fronte di qualcosa che viene 
proposto come «più grande di essa», sebbene creato da essa. Per quanto antiche, tali idee 
oggi appaiono spregiudicate, basate su una concezione unidirezionale dell'evoluzione terrestre, 
e persino universale. Si rendono conto come tutto sia il risultato di una lunga evoluzione 
naturale, in cui l'essere umano corrisponderebbe all'apice e che spetterebbe solo a noi 
«gestire meglio» quelli che sono i suoi inevitabili effetti collaterali. Ma se la scienza avanza 
nella direzione dell'accumulazione capitalistica, allora conviene dubitare del fatto che essa 
possa «progredire» in maniera teleologica, tenendo conto dell'enorme quantità di enigmi che, 
ad ogni nuovo «progresso», essa si trova ad affrontare, così come dell'abisso spalancatoci dal 
progresso delle scienze applicate (tra le quali, le applicazioni militari) e dei loro «effetti 
collaterali», ogni giorno che passa, sempre più disastrosi. Possiamo allora affermare che la 
scienza, con il pretesto di totalizzare il sapere, sta avanzando verso l'abisso, dal momento che i 
mezzi tecnici che essa richiede sono sempre più spropositati, al punto da mettere a rischio la 
sua stessa prosecuzione. Gli scenari transumanisti non sono solo proiezioni del futuro. Essi 
descrivono, in modo apologetico, una competizione già in corso. In un certo qual modo, 
possiamo capire come questi scenari ci dicono molto più sulla realtà in cui viviamo,di quanto lo 
facciano discorsi dei difensori del cosiddetto dibattito democratico, o quelli dei moralisti offesi 
che credono di poter imporre qualsiasi «limite». Prendiamo ad esempio Nick Bostrom, il 
quale afferma che l'unica soluzione che ci rimane di fronte ai rischi generati dalla tecnologia 
sarebbe quella di attuare un rigido controllo dell'intera popolazione mondiale. Di fronte a ciò, 
non ha senso denunciare un «complotto», dal momento che non si tratta di questo: si tratta 
soprattutto della conseguenza di una logica spietata, che ora viene assunta alla luce del sole da 
chi la propugna. In particolare, da un lato, la metafisica transumanista ruota intorno alla 
questione energetica, e, dall'altro lato, intorno all'autonomia della tecnologia. E stato questo, 
tra l'altro, il tema principale proposto da Jacques Ellul, sebbene egli non abbia chiarito molto 
bene il rapporto tra la società del lavoro e lo sviluppo tecnologico. Una critica radicale del 
lavoro - quale la critica del valore - dev'essere in grado di rendere esplicita questa relazione. 


Non è senza motivo, il fatto che la critica anti-industriale e la critica delle tecnologie si sono 
allontanate dal marxismo tradizionale, il quale rimane tuttora assorbito dal pensiero 
produttivistico (pensiero che in effetti si ritrova nei testi di Marx). Ma è leggendo Marx stesso, 
che possiamo anche trovare elementi di una critica della tecnologia che va al di là della sua 
inclinazione «progressista», esattamente proprio in quelle categorie che egli sviluppa, tra le 
quali, soprattutto, quella di lavoro astratto. Potrebbe essere questa la questione centrale: in 
ultima analisi, che cosa succede in questa relazione, che Marx ha definito, tra «lavoro vivo» e 
«lavoro morto»? In che cosa consiste propriamente questa sostituzione dell'uno con l'altro? A 
partire dalla spiegazione di tale sostituzione, non solo si può chiarire la questione della 
presunta autonomia dello sviluppo tecnologico, ma possiamo anche ricollocare al centro della 
critica del capitalismo la dimensione sempre più significativa della crisi energetica. Finora, il 
marxismo ha bellamente ignorato tale questione, che tuttavia rimane essenziale. La crisi 
energetica non è, in alcun modo, una fatalità che risalirebbe a tempi immemorabili. 
Contrariamente a quel che affermano certe narrazioni, che proiettano sul passato la scarsità 
economica istituitasi all'inizio della società mercantile (gli scritti di Walras, sono molto 
illuminanti in questo senso), la crisi energetica non è altro che una conseguenza necessaria e 
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insolubile del modo di produzione capitalistico e della sua metafisica del progresso. Questa 
riflessione ci consente un diverso approccio alla questione dell'emancipazione e della famosa 
cosiddetta «riappropriazione» dei mezzi di produzione da parte delle forze produttive. Dopo 
tutto, che razza di riappropriazione sarebbe? Basterebbe cambiar di mano la gestione delle 
fabbriche perché tutto andasse a posto, come vorrebbe il marxismo tradizionale? E qual è il 
soggetto che immaginiamo, allorché parliamo di un soggetto emancipato che, da un momento 
all'altro, dovrebbe essere in grado di orientare verso scelte «buone» l'intero universo 
tecnologico? Ebbene, questa discussione solleva innumerevoli interrogativi che meriterebbero 
una trattazione molto più approfondita di quella contenuta in questo testo. E importante 
notare, però, come tutte queste dimensioni siano complesse, e che ciò che ci interessa è 
proprio individuare la connessione esistente tra di esse, in modo da non cadere nella vecchia 
trappola della critica frammentaria del «sistema». 


1 - Lavoro morto, lavoro vivo: un'esposizione dei concetti di Marx 


Marx dice che i prodotti del lavoro - e pertanto anche i mezzi di produzione (le macchine, le 
materie prime, ecc.) - sono lavoro passato, lavoro morto. Il capitale inietta lavoro vivo nel 
lavoro morto. Solo quest'operazione è in grado di attivare il movimento autonomo della 
valorizzazione, il quale presuppone che alla fonte ci sia necessariamente il lavoro vivo: «il 
capitalista, mediante l'acquisto di forza lavoro, ha incorporato il lavoro stesso, come 
se fosse un fermento vivo, in quegli elementi morti che costituiscono il prodotto, e 
che gli appartengono ugualmente. Dal suo punto di vista, il processo lavorativo 
consiste solamente nel consumo della merce, nel consumo della forza-lavoro da lui 
acquistata, e che tuttavia egli può consumare solo aggiungendo a essa i mezzi di 
produzione. Il processo lavorativo è un processo in atto tra cose che il capitalista ha 
comprato, tra cose che gli appartengono. Il prodotto di tale processo gli appartiene 
in modo completamente uguale a come gli appartiene il prodotto del processo di 
fermentazione che avviene nella sua cantina» [*2]. 


Il capitalista è, pertanto, colui che ha i requisiti necessari per poter acquistare sia i mezzi di 
produzione (edifici, macchine, ecc.) - cioè il lavoro morto - sia anche la forza lavoro, cioè il 
lavoro vivo. La combinazione di questi due elementi, produce qualcosa che è in più, qualcosa 
che eccede il valore già contenuto in essi: questo qualcosa in più è il plusvalore. «Morto» e 
«vivo» hanno perciò qui un significato completamente diverso dal solito. Vediamo, per 
esempio: il lavoro di uno schiavo, o quello di un animale da soma, va trattato secondo la 
categoria di «mezzi di produzione»? Oppure secondo quella di «lavoro vivo»? Certo, il 
«valore» di questo schiavo, o di questo animale, verrà fissato al momento della sua 
acquisizione, e poi verrà trasferito, senza aggiunta, al valore finale del prodotto che questo 
schiavo o quell'animale sarà servito a creare. Possono pertanto essere considerati come dei 
mezzi di produzione, nei quali si trova «coagulato» il lavoro morto - visto che, dal punto di 
vista capitalistico, è stato necessario prima nutrirli e poi addestrarli fino al momento in cui sono 
stati messi al lavoro. Ma essi non sono, per caso, esseri viventi? Gli esseri viventi che svolgono 
un lavoro non retribuito sono, dal punto di vista del capitale, mezzi di produzione, quindi lavoro 
morto. Se il capitalista può usare uno schiavo o un cavallo per aumentare il valore del proprio 
capitale, vale a dire, per realizzare un profitto, ciò è perché, o questi esseri viventi aumentano 
la produttività del lavoro salariato, oppure perché esiste già un mercato capitalistico formato al 
di fuori di essi, laddove il capitalista può venire e realizzare il valore che egli non ha contribuito 
a creare direttamente. Il «lavoro vivo», nel senso del modo di produzione capitalistico, non è 
quindi il lavoro di un qualsiasi essere vivente, ma è quello della forza lavoro «formalmente 
libera», ossia quella forza che viene remunerata al fine di svolgere un processo di 
trasformazione, il quale deve determinare un valore che sia più alto in uscita, rispetto 
all'entrata. 


Ciò non avviene in alcuna altra forma di produzione - si può al massimo creare un surplus, ma 
non il valore (inteso come porzione media del tempo di lavoro socialmente necessario che 
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viene a essere incarnato in ogni merce). Tra l'altro, è anche questo il motivo per cui la 
schiavitù, una volta instaurato il capitalismo, era storicamente destinata a scomparire; sebbene 
persista localmente in diverse nicchie, e sotto forma di lavoro minorile. Quindi il lavoro 
salariato, per quanto assomigliasse di fatto al lavoro degli schiavi, doveva generalizzarsi 
ovunque, per fare in modo che si costituisse un mercato capitalistico propriamente detto. Il 
lavoro salariato non è pertanto né un «progresso» né una «conquista di civiltà», quanto 
piuttosto la trasformazione di una forma di sfruttamento in un'altra; la quale, contrariamente a 
quella precedente, diventa un imperativo universale che inscrive nel cuore del lavoro la 
spoliazione generalizzata dei mezzi di produzione e il ricatto della sussistenza. Ma se non si 
pensa in modo globale, questo processo non può essere compreso. Ad esempio, l'attività dello 
schiavo, o quella del cavallo, non costituisce in alcun modo lavoro produttivo, dal momento che 
essa non crea valore. Dal punto di vista capitalistico, fa parte del capitale costante e costituisce 
un mezzo di produzione che non è né essenziale né insostituibile: in una fase più matura della 
dinamica storica del capitalismo, questi «mezzi di produzione» viventi tendono a scomparire (a 
differenza delle attività di cura che, pur non producendo valore, sono essenziali per la 
riproduzione complessiva del sistema, e che in epoca moderna sono state proiettate sul 
femminile e dissociate dalla sfera pubblica ed economica, come analizza Roswitha Scholz). 
Pertanto, dal punto di vista capitalista, ogni essere vivente viene considerato: (1) o come 
capitale (al pari di qualsiasi altro mezzo di produzione in cui il capitalista ha investito); (2) o 
come detentore di forza lavoro retribuita (vale a dire, un lavoratore). Il fatto che esistano delle 
figure storiche intermedie non deve indebolire il rigore della definizione. In tal modo, tutto ciò 
che esiste - tutte le fonti naturali, così come tutti i prodotti del lavoro passato - va considerato, 
secondo la stessa astrazione, un «fattore di produzione». «Morti» o «vivi» che siano, il 
capitale non conosce altro che i «fattori di produzione». Per il capitale, tutto ciò che si trova 
al di fuori di questa logica strumentale non esiste, e comincia a esistere solo quando diventa 
un fattore di produzione. In un mondo dominato dalla forma-valore, o si è un fattore di 
produzione oppure si è inesistenti e superflui. Guardiamo alla gravidanza. Quando una donna 
partorisce, il suo parto, dal punto di vista capitalistico semplicemente non esiste; e diventa un 
fastidio per la produzione (se la donna è una lavoratrice salariata); oppure, invece, lo diventa 
per lo Stato, che dovrà occuparsene, e la cosa corrisponde a un costo enorme; ma «per 
fortuna» la donna produce un futuro lavoratore che verrà attivato quando sarà necessario. 
Sotto il capitalismo, la «fabbricazione di un bambino» - per usare le parole di Marcela 
Iacub - finisce per essere ciò che questa stessa autrice ha definito «il triste destino di un 
mammifero sottosviluppato»: un fardello, del quale le donne un giorno potranno liberarsi 
attraverso l'avvento dell'utero artificiale (assai più efficiente, tra l'altro). Possiamo così notare 
come nulla sfugga allo sviluppo tecnologico, nemmeno le eccezioni simboliche, e le lotte 
esistenti che tendono a imporre queste eccezioni dimostrano di non aver capito nulla. 
Dopotutto, sono già in corso ricerche scientifiche che sono sul punto di rendere possibili 
psicoterapie attuate da assistenti artificiali, o algoritmi in grado di prevedere crimini, 
individuare bugie, prescrivere l'insorgere di malattie mentali... Questi scienziati giurano, tra 
l'altro, di essere soggetti a precauzioni «etiche». Eppure, è empiricamente evidente che oggi 
non esiste alcun limite all'avanzata della realtà algoritmica. Tutto ciò che esiste deve essere 
messo al lavoro, a un grado sempre più mostruoso di sostituzione del lavoro vivo per mezzo di 
quello morto. Il materiale di legno e la sega sono lavoro morto valorizzato dal lavoro vivo, 
prima del fabbro, poi dal falegname, ecc. Il pollo e l'allevamento di pollame sono lavoro morto 
valorizzato dal lavoro dell'agricoltore. Se non diventano capitale, la foresta primordiale o 
l'uccello selvatico non interessano al capitalista; vale a dire, se non vengono investiti sotto 
forma di lavoro morto (estrazione, allevamento, ecc.) in un processo di valorizzazione. Da qui 
ne deriva l'idealizzazione moderna della natura che viene vista come verginità incontaminata 
dalla logica strumentale. In questo senso, anche la causa animale è una causa persa. Allo 
stesso modo, al capitalista non interessa l'individuo nella sua singolarità: gli interessa solo la 
sua forza lavoro. Questa forza lavoro è una quantità astratta e scambiabile di energia umana 
che viene spesa per creare valore. Da qui l'idealizzazione moderna dell'interiorità e 
dell'identità, che rivendica vanamente il proprio status di eccezionalità. Come già scriveva 
Marx: «L'uomo stesso, considerato come pura e semplice esistenza di forza 
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lavorativa, è un oggetto naturale, una cosa, anche se cosa vivente e autocosciente, e 
il lavoro stesso non è che la manifestazione esterna, in cose, di quella forza» [*3]. 


Il riduzionismo al quale viene sottomesso il lavoratore, è identico a quello cui sono sottoposte 
tutte le cose esistenti; con la differenza che è solo il lavoratore ad animare il processo di 
valorizzazione. Se seguiamo il testo di Marx, vediamo come la forza lavoro sia la scintilla viva 
che anima il mondo morto del capitale. A partire dal capitale, ciò che è morto e ciò che è vivo 
acquista una nuova definizione. Tutto ciò che non è forza lavoro effettiva, costituisce la riserva 
inerte del capitale; il capitale si appropria di ogni cosa, sia come lavoro morto che come lavoro 
vivo. A lungo termine, tutto dev'essere trasformato in capitale (lo troviamo scritto a chiare 
lettere nei testi degli economisti mainstream, come ad esempio Robert Solow). E questo il 
motivo per cui anche i rifiuti sono destinati a entrare nel processo di trasformazione, proprio 
come avviene per i geni, l'attenzione umana, gli affetti, l'intimità... Non esiste alcun territorio 
sacro da preservare, e da qui l'inanità delle nostre idealizzazioni secondarie allorché crediamo 
che si possa sottrarre qualcosa a questa logica automatica, senza tuttavia criticare questa 
logica stessa. 


È in tal senso che il lavoro vivo - cioè la forza lavoro che anima il capitale - costituisce la 
sostanza del processo di valorizzazione. «il lavoro, per semplice contatto, risveglia dal 
regno dei morti i mezzi di produzione, li anima a fattori del processo lavorativo e si 
combina con essi in nuovi prodotti»[4]. Marx aggiunge: «Ma il capitale conosce un 
unico istinto vitale, cioè l'impulso alla valorizzazione, alla creazione di plusvalore, 
all'assorbimento con la sua parte costante -ossia i mezzi di produzione- della massa 
di plus-lavoro più grande possibile. Il capitale è lavoro morto che, come un vampiro, 
si ravviva soltanto con il succhiamento di lavoro vivo; e tanto più la sua vita è briosa, 
quanto più ne succhia» [*5]. La metafora del lavoro vivo e del lavoro morto, è anche quella 
che permette a Marx di descrivere l'emergere delle fabbriche: «Nella manifattura, gli operai 
costituiscono le membra di un meccanismo vivente, Nella fabbrica, esiste un 
meccanismo morto, indipendente dagli operai, che li incorpora come mere appendici 
viventi» [#6]. Ne consegue che senza lavoro morto non esiste lavoro vivo, e viceversa. 
Storicamente, le due cose sono nate insieme e formano un insieme inscindibile. Tuttavia, nel 
corso del tempo e nello spazio, il loro rapporto varia. Possiamo anche chiederci perché usare 
questa metafora, perché non attenersi semplicemente ai termini «capitale fisso» e «capitale 
variabile»? Forse perché questi ultimi descrivono il processo solo dal punto di vista del 
capitalista. Per il capitalista, ciò che esiste è solo una combinazione di fattori di produzione che 
vanno ottimizzati per ottenere ancora più profitto. Ma quando Marx parla di lavoro vivo e di 
lavoro morto, a quel punto si pone dalla parte della critica dell'economia politica e immette 
nella descrizione oggettiva del processo produttivo come una sorta di negativo - simile alla 
radiografia di uno scheletro - che ci rivela in che mondo il capitale si svolge realmente. Si tratta 
di un mondo di cose morte - viste solo dal punto di vista del lavoro passato che esse 
contengono, e che le vuole solo trasformare in qualcosa di opportuno per il lavoro - in cui viene 
immesso lavoro vivo al fine di proseguire il processo di valorizzazione, cercando allo stesso 
tempo di sostituire al lavoro sempre più lavoro morto in modo da rimanere individualmente 
competitivi: due imperativi forzatamente contraddittori. 


2 - Il problema della sostituzione e il lavoro come "spesa energetica". 


Abbiamo appena detto che il lavoro vivo trasforma qualcosa che ha un certo valore (nel senso 
capitalistico del termine) in qualcosa con un maggior valore. Ora va esaminata più da vicino la 
natura di questa trasformazione. Abbiamo una certa quantità di lavoro vivo che trasforma una 
certa quantità di cose in lavoro morto. Nel passaggio dall'una all'altra cosa si crea valore. 


Riguardo lo sviluppo tecnologico, possiamo constatare empiricamente che c'è sempre più 
lavoro morto: il mondo è pieno di macchine, e si vuole automatizzare tutto. Parallelamente a 
questo, c'è sempre meno lavoro vivo in grado di creare valore. Qui bisogna distinguere tra 
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«lavoro produttivo» e «lavoro improduttivo»: gran parte dei posti di lavoro recentemente 
creati, consiste solo in attività di manutenzione, vigilanza, logistica e marketing, per non 
parlare delle funzioni statali, che di fatto sono lavoro, ma non creano alcun valore. Questi 
lavori vengono finanziati mediante la tassazione del valore complessivo. L'eventuale aumento 
di posti di lavoro senza valore, dimostra solo che siamo davvero una civiltà del lavoro, nella 
quale l'essere umano deve gestire, mai come prima d'ora, il mondo morto delle merci. La 
creazione di valore, tuttavia, continua a soffrire di un esaurimento strutturale, dal momento 
che le merci contengono ogni giorno che passa sempre meno valore, mentre l'intera struttura 
continua a espandersi, e insieme a essa anche i costi di manutenzione. Marx ci spiega in che 
modo, nello sviluppo iniziale del capitalismo, la giornata lavorativa sia stata prolungata al fine 
di aumentare il tempo di plus-lavoro, e di conseguenza il plusvalore assoluto. Tuttavia, di 
fronte alle pressioni sociali per ridurre la giornata lavorativa, questa modalità non poteva 
continuare a lungo. Il capitalismo si è mosso allora in un'altra direzione: a parità di durata del 
lavoro, il business sarà quella di aumentare la produttività, che crea plusvalore relativo. Le 
macchine «sono un mezzo per creare plusvalore» [*7] - sosteneva Marx. L'introduzione 
dei macchinari e dell'industrializzazione, è stata quindi una necessità strutturale legata 
all'espansione del capitalismo. Non si trattava, perciò, di una qualche «pulsione innata» 
dell'essere umano che avrebbe avuto inizio con la scoperta del fuoco (!). Di fatto, nel mondo 
premoderno non esisteva questa corsa allo sviluppo tecnologico. Alcune tecniche erano note, 
ma poco utilizzate. Altre ristagnavano, e sembrano essere sufficienti. In diverse società, 
Processi differenti potevano coesistere in società diverse, senza per questo omologarsi. Le 
tecniche non avevano alcun significato, se non quello della funzione dell'organizzazione 
simbolica in cui erano inserite. Maurice Godelier dice, ad esempio, che alla base delle società 
ci sono quelle che chiamiamo relazioni politico-religiose, e non un qualche concetto di efficienza 
tecnica, o di razionalità energetica. E solo con il capitalismo industriale che la tecnica entra in 
uno sviluppo sfrenato, omogeneizzante e apparentemente autonomo. E in questo momento 
che si generalizza il mito del progresso. Marx localizza tale mutamento storico nel passaggio 
dall'utensile alla macchina utensile. Le macchine utensili liberano il lavoro dai suoi limiti 
organici. In tal modo, la debolezza organica dell'uomo diventa così assai più grande. Ma Marx 
dice anche che l'essere umano rimane il «primo motore», ridotto a «mera forza motrice» 
[*8]. Si tratta di aumentare la produttività del lavoro umano, avendo come fine un unico 
obiettivo, quello di aumentare il plusvalore relativo: 


«La macchina produce plusvalore relativo, non solo in quanto svalorizza 
direttamente la forza di lavoro e ne riduce indirettamente il prezzo delle merci che 
entrano nella sua riproduzione, ma anche con la trasformazione, all’atto della sua 
prima e sporadica introduzione, trasformando in lavoro potenziato il lavoro 
impiegato dal proprietario di macchine; il cui prodotto, dotato di un valore sociale al 
di sopra del suo valore individuale, permette al capitalista il reintegro del valore 
giornaliero della forza di lavoro con una parte minore del rendimento in prodotto 
giornaliero» [*9]. 


La società industriale è prigioniera di questa contraddizione. Dal punto di vista della sua 
strategia individuale, il capitalista è obbligato a promuovere lo sviluppo tecnologico o ad 
adattarsi in qualche modo per rimanere competitivo sul mercato. Dal punto di vista della 
totalità capitalistica, è necessario ricorrere al lavoro vivo per continuare a creare valore. Se si 
considera solo un lato di questa contraddizione, non è possibile comprendere la riproduzione 
del capitale nel suo complesso. A livello globale, il capitalismo non può fare a meno del 
lavoro umano, né può prescindere dall'aumentare incessantemente il proprio livello di 
produttività; cosa che di fatto rende superflua una quantità sempre maggiore di lavoro umano. 
A livello individuale, alcune imprese approfittano del mercato competitivo per «accordarsi», 
vale a dire, realizzare sul mercato più valore di quello che producono esse stesse. Ma questo 
non cambia la tendenza generale, analizzata da Robert Kurz, la quale non può che portare a 
una crisi generale della valorizzazione e quindi della riproduzione globale. La sostituzione del 
lavoro vivo con il lavoro morto non ha perciò altro limite se non quello della capacità di 
sostituzione a livello delle singole imprese. E ovvio che alcuni lavori non possono essere 


108 


sostituita dalle macchine; ma se lo fossero, il capitale non avrebbe certo alcuna obiezione di 
principio. Ecco perché si parla tanto di servizi automatizzati, automobili senza conducente, 
intelligenza artificiale o robot domestici, come se fosse possibile e auspicabile automatizzare 
completamente l'esistenza sociale. Ma, allo stesso tempo, non liberiamo mai le persone 
dall'obbligo di lavorare, e continuiamo a perseguire il sogno della piena occupazione. Come 
possiamo spiegare un discorso così schizofrenico? Questa contraddizione si morde la coda, ed è 
diretta verso quello che Kurz chiama il «limite interno assoluto». La relazione tra lavoro vivo 
e lavoro morto è pertanto determinata dallo stato in cui si trova lo sviluppo tecnologico in un 
determinato momento storico, il quale a sua volta è determinato dallo stato di sviluppo delle 
forze produttive. Secondo Marx, la composizione del capitale può essere affrontata da due 
punti di vista: « 1) Dal lato del valore, essa si determina mediante la proporzione in 
cui il capitale si suddivide in capitale costante (ossia il valore dei mezzi di 
produzione, ossia le macchine, le materie prime, ecc.) e in capitale variabile (ossia il 
valore della forza lavoro, ossia il monte salari). 2) Dal lato della materia, come essa 
opera nel processo di produzione, ogni capitale si suddivide in mezzi di produzione e 
in forza lavoro vivente, e questa composizione si determina mediante il rapporto fra 
la massa dei mezzi di produzione utilizzati e la quantità di lavoro necessaria per il 
loro utilizzo. Io, proprio io, chiamo "composizione di valore del capitale" la prima e 
"composizione tecnica del capitale" la seconda. Fra le due, esiste uno stretto legame 
reciproco. » [#10]. Questo passaggio di Marx merita particolare attenzione. 
Rappresentiamo nel seguente modo la relazione valore-composizione: Tv/Tm 


In un grafico, se il lavoro vivo produttivo (Tv) tende a 1 e il lavoro morto tende all'infinito, si 
vede che il plusvalore risultante tende a zero (si potrebbe dire che, matematicamente, nel 
grafico tende più a 1 che a 0, dal momento che nessun sistema tecnico, qualunque esso sia, 
verrebbe mantenuto senza almeno un umano coinvolto a supervisionarlo - 0, come dice Marx, 
per «condurlo». Pertanto, in questo processo esiste un limite inferiore pari o superiore a 1. 
Per questa ragione, la riproduzione del sistema non può che peggiorare e, di conseguenza, 
sempre più persone vengono escluse. Ritenuto da molte persone come la causa di tutti i mali, 
in realtà il capitalismo finanziario è solo un tentativo di contrastare la diminuzione del valore 
globale mediante un'anticipazione sempre più mostruosa di quello che sarà il valore futuro. 


Ora invertiamo la medesima relazione per ottenere la relazione di composizione 
tecnica: Tm/Tv. 


Qui, mentre nel grafico il lavoro morto (Tm) tende all'infinito e il lavoro vivo (Tv) tende a 1, 
vediamo che, matematicamente, ciò ha come risultato una produzione tecnologica 
esponenziale. Sebbene il sistema fatichi a riprodursi, abbiamo un'esplosione tecnologica, la 
quale cerca di compensare la contrazione della massa di valore creata dall'aumento sfrenato 
della produttività. 


È ovvio che questo 1 e questo infinito corrispondono solo a delle tendenze o, se preferite, a 
delle formalizzazioni matematiche che cercano di rappresentare la traiettoria del tutto. Queste 
cifre non verranno mai raggiunte. Queste due relazioni sono due aspetti della composizione 
organica del capitale (a seconda del lato da cui lo si esamina). Una cosa è certa: da un lato, il 
sistema di produzione delle merci si sta esaurendo, mentre una parte immensa della 
popolazione mondiale viene sacrificata; dall'altro, lo sviluppo tecnico procede a pieno ritmo, e il 
mondo viene sommerso ogni giorno di più che passa da oggetti e macchinari di ogni tipo. Marx 
afferma che, tendenzialmente, le macchine «forniscono il loro servizio gratuitamente, 
proprio come le forze naturali» [#11], o ancora: «Tanto meno valore essa [la 
macchina] cede, tanto più è produttiva e tanto più il servizio che rende si avvicina a 
quello delle forze naturali» [#12]. Marx anticipa perfettamente ciò che un ideologo del 
soluzionismo tecnologico come Paul Crutzen ha descritto con il termine «Antropocene». È 
sorprendente come questa idea di una «forza geologica» identificata con la natura umana sia 
stata così celebrata negli ultimi vent'anni, come se avessimo appena inventato la ruota. Per 
Marx si trattava di una metafora, poiché dice solo che la macchina si comporta «come una 
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forza della natura», e non che corrisponde effettivamente a una forza della natura. Inoltre, 
non sta accusando l'umanità in generale, ma solo lo sviluppo immanente del capitalismo. La 
composizione tecnica del capitale segue un'evoluzione storica irreversibile, sempre in 
correlazione con la composizione del valore di ogni epoca. Pertanto, il motore dello sviluppo 
tecnologico è la dinamica stessa del capitale. Più la tecnologia segue un ritmo sfrenato di 
«innovazioni» - come si dice oggi - tanto più il capitalismo affonda nella sua contraddizione. 
L'attuazione di questo processo di produzione è sempre più allucinato, come se facendolo 
potesse risolvere, completando l'attuazione successiva, un'equazione dimostrata impossibile. 
Non solo distrugge la biodiversità e il clima, ma anche le conoscenze, le lingue, le società, i 
sistemi simbolici, ecc. L'astrazione produttiva implica una «destrutturazione» universale. E 
come se questo movimento non potesse fermarsi fino a quando non avrà seminato la morte su 
tutta la superficie terrestre. Pertanto, non esiste una «questione sociale», da un lato, e una 
«questione ecologica» dall'altro, come vorrebbe l'ideologia della dissociazione borghese; che 
oltretutto, si ritiene «critica». Abbiamo appena visto come invece si tratti di un umico e 
medesimo rapporto, visto da un lato o dall'altro. In sintesi: il capitalismo presuppone che 
la quantità complessiva di lavoro vivo (produttivo) tenda a un minimo, mentre la 
quantità complessiva di lavoro morto tenda a un massimo; tendenze, queste, 
puramente ideali (e idealizzate nel mito del progresso). Se nella realtà ciò 
funzionasse davvero, il capitalismo avrebbe inventato il moto perpetuo. E questo ci 
porta alla questione centrale dell'energia. 


3 - Perché questo particolare metabolismo è il primo, nella storia, a creare un gap 
energetico? 


Marx descrive i diversi modi di produzione come «metabolismo tra uomo e natura». Lo 
stesso termine «metabolismo», è ripreso dalla nascente fisiologia del suo tempo, la quale 
studiava quei processi chimici all'interno degli organismi quali l'ossidazione e la digestione. Allo 
stesso modo, il termine «forza lavoro» viene preso in prestito da Hermann von Helmotz. 
Una questione che è stata molto discussa, riguarda il fatto se Marx, parlando di 
«metabolismo» o di «forza lavoro», abbia avallato il paradigma energetico del proprio 
tempo. Alcuni vedono in questo la prova di un Marx entusiasta dell'energia (Ansons 
Rabinbach, per esempio), ma una tale interpretazione fraintende la critica marxiana. 


Marx ha come bersaglio il riduzionismo energivoro, il quale si trova alla base del modo di 
produzione capitalistico. Non lo chiama in tal modo, certo, ma è proprio questo che teorizza 
quando indica, nella sostituzione dei fattori di produzione (che pone al centro della 
contraddizione fondamentale), quale sia esattamente il luogo in cui interviene il riduzionismo 
del dispendio astratto di energia. Per far sì che il lavoro meccanico e il lavoro umano possano 
essere intercambiabili, entrambi devono essere resi omogenei dal punto di vista del coefficiente 
di redditività. Ma una simile considerazione economica, ha sempre una sua parte materiale 
(come abbiamo già visto prima, a seconda del lato da cui si esamina il rapporto di 
composizione organica). Per il singolo capitalista, l'unica cosa che conta è scegliere la 
composizione tecnica più redditizia possibile e, una volta realizzata, è necessario inoltre 
ottimizzare il rendimento di ciascun fattore di produzione. Il capitalismo stabilisce 
un'equivalenza astratta tra il dispendio di energia della forza lavoro e il dispendio di energia - 
altrettanto astratto - della macchina e dei suoi flussi. In questo gioco, l'essere umano viene 
condannato a dover rincorrere le colossali prestazioni delle macchine moderne, rimanendo 
sempre indietro rispetto a esse (Günther Anders chiama «vergogna prometeica» la 
sensazione di impotenza che ne deriva). Lo sviluppo tecnologico, da parte sua, insegue anche 
le cosiddette attività umane «superiori» - come le attività simboliche, ad esempio - sperando 
un giorno di sostituirle. In questo modo, le due forme di «intelligenza», quella umana e 
quella non umana, dovrebbero poter essere integrate, e confondersi fino a diventare 
indistinguibili: questo significherebbe perfettamente sostituibili. Ciò è stato inoltre formalizzato 
nel test di Turing, il quale ha cercato di dimostrare la capacità che ha una macchina di 


110 


ingannare un essere umano. In tal modo, la differenza ontologica si così ridotta a un test 
comportamentale. 


La critica sociale svolta in nome dell'umanesimo, suggerisce che per il capitale è odioso trattare 
le facoltà umane come se fossero uguali a quelle delle macchine, nel modo in cui avveniva nel 
taylorismo, praticato un secolo fa, o nell'ideologia manageriale di oggi. Ma non dovrebbe 
essere problematico anche trattare un robot come se esso fosse capace di intelligenza e di 
creatività? In realtà, quello che opera in entrambe le direzioni, è sempre il medesimo 
riduzionismo: in una, l'uomo è ridotto alla categoria di «forza lavoro» perfettamente 
intercambiabile con una forza meccanica; nell'altra, le macchine vengono ritenute 
<intelligenti», in grado di «decidere», di «imparare», persino capaci di «empatia». Gli 
esseri umani vengono macchinizzati e le macchine antropomorfizzate. Tuttavia, ormai 
le macchine non vengono più trattate come se fossero delle semplici copie dei loro modelli 
viventi, come avveniva in passato. Il business, ora va assai più nel senso di sintetizzare lavoro 
morto e lavoro vivo in un'unica entità cibernetica fluida. Questa entità costituisce il tentativo di 
integrare la termodinamica nei flussi di produzione. 


La termodinamica nasceva nel cuore dei processi industriali, alla fine del XVIII secolo, 
allorché gli ingegneri studiavano le prestazioni di quelle macchine che allora cominciavano a 
invadere il mondo, e gli scienziati si interrogavano sulla natura stessa dei processi di 
trasformazione; un contesto che ha dato origine alla nozione di equivalenza tra diverse forme 
di energia, così come alla possibilità di convertirle in una qualche forma di lavoro (proveniente 
dalla Fisica). Lo stesso termine «energia» avrebbe richiesto ancora molto tempo per poter 
essere utilizzato in maniera rigorosa al fine di trattare concetti come potenza, forza, lavoro, 
calore... È provenuta da esperimenti empirici di prova ed errore, condotti da persone diverse, 
in pratiche completamente differenti, e che si sono verificate più o meno 
contemporaneamente. C'è un importante articolo di Thomas Kuhn su questo tema. Non sono 
stati i fisici a «scoprire» l'energia, ma gli ingegneri, perfino quando non esisteva ancora una 
parola che la indicasse. La meccanica statistica, sorta più tardi, richiede un alto livello di 
astrazione matematica basato sul calcolo delle probabilità. L'energia è diventata rapidamente 
un paradigma in tutti i campi del sapere e, il più delle volte, in maniera assai forzata. Possiamo 
supporre che ciò non sia stato senza motivo. E necessario sottolineare il carattere 
consustanziale esistente tra questa scoperta e l'emergere del capitalismo 
industriale; il che non significa negare un'«oggettività» delle leggi della termodinamica, 
quanto piuttosto storicizzare la loro scoperta e formulazione: tutti gli storici dell'energia 
richiamano l'attenzione sul fatto che questa nozione è strettamente legata ai nuovi bisogni e 
alle strutture di razionalizzazione del modo di produzione industriale. Non esiste una catena 
deterministica che porta dalla scoperta del fuoco alla centrale nucleare, così come non esiste 
una teleologia evolutiva. E molto più interessante affrontare le cose partendo dall'idea di 
«gamma di variazione», come proposto dal paleontologo Stephen Jay Gould, sebbene 
Gould non abbia esteso tale modello fino a includervi la spiegazione della cultura. Di fatto, 
sembra che questo scienziato stia cercando di «difendere» la scienza stessa dalla sua 
comprensione delle «contingenze evolutive», che egli stesso individua nel campo della vita. 
Affermando che l'evoluzione culturale, contrariamente all'evoluzione delle specie, può 
effettivamente rispondere a un'evoluzione cumulativa unidirezionale, Gould finisce per cadere 
nello stesso errore dei suoi avversari; perciò abbandona così la sua proposta così potente di 
sostituire l'immagine lineare della scala - come illustrazione del processo evolutivo della vita - 
con l'immagine di un cespuglio (con tutti i suoi rami). Ora, questa idea di sviluppo 
unidirezionale è un errore di prospettiva che l'uomo bianco occidentale rivolge 
retrospettivamente alla storia dell'umanità, rendendo assoluta quella sua piccola «vittoria» 
che lo ha portato recentemente a dominare il mondo e, di conseguenza, a distruggere tutte le 
altre forme di società. E difficile affermare in maniera categorica che l'unico risultato possibile 
dell'evoluzione dell'umanità debba essere la forma sociale capitalista, e che bisogna 
necessariamente liquidare tutte le altre forme sociali. Le basi della vita e le basi della società - 
la biodiversità e la diversità delle società - scompaiono, inoltre, ad un unico ritmo, dal 
momento che la concezione unidirezionale del progresso annienta l'intera gamma di variazioni 
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a favore di un'unica direzione. La «diversità» individuale sostenuta dalla politica dell'identità, 
è quindi l'ultimo rifugio di un processo storico che arriva, alla fine del suo movimento di 
atomizzazione, ai cosiddetti «mattoni elementari» del suo oggetto: qui, l'individuo nella 
società; lì, il nano-oggetto in una camera sterile; là, il bit di informazione... Si tratta di capire il 
paradosso storico che fa sì che questa estrema atomizzazione (la quale ci porta a credere in un 
aumento della diversità a causa dell'iper-moltiplicazione degli «individui», nel senso 
metodologico del termine) si accompagni in realtà a una distruzione senza precedenti della 
biodiversità e della socio-diversità. Non appena alla fine del XIX secolo, la nozione di energia si 
afferma con decisione, ci troviamo di fronte a un'immensa difficoltà. Mentre raggiungiamo il 
punto più alto di astrazione necessario per lo studio delle trasformazioni industriali, siamo 
portati ad affrontare minacce che non potrebbero essere più materiali, e che iniziano a essere 
tematizzate in questo momento. Oltre a nutrire speranze sul formidabile potenziale dello 
sviluppo tecnologico, la metafisica del progresso alimenta anche quei presagi apocalittici 
giustificati dalla nuova comprensione dell'entropia. Questi due scenari, uno cupo e l'altro 
illuminato, sono coesistiti fin dall'inizio della prima rivoluzione industriale, secolarizzando secoli 
di escatologia cristiana. 


La prima legge della termodinamica sancisce la conservazione totale della quantità di 
energia nel corso di un cambiamento di stato. La seconda legge stabilisce il degrado 
irreversibile della qualità, o dell'utilizzabilità dell'energia - o, per dirla in altro modo, ne 
evidenzia il carattere temporale della sua irreversibilità. In breve, queste due leggi affermano 
che in un modo di produzione il cui unico scopo è proprio questo. non è possibile fare «di più» 
con «meno». Pertanto, la termodinamica è allo stesso tempo sia una scoperta intrinsecamente 
legata al funzionamento di questo modo di produzione, sia una sorta di Avviso, fatto su 
misura, che viene offerto in cambio. Ma per far sì che essa venisse scoperta, l'idea stessa di 
ottimizzare il dispendio di «lavoro» doveva prima essere stata concepita. Da qui proviene lo 
straordinario entusiasmo, e anche la straordinaria ambivalenza, che circonda la nozione di 
energia fin dalla sua scoperta. L'emergere di artefatti tecnici il cui obiettivo è l'ottimizzazione 
delle prestazioni (termodinamiche ed economiche) costituisce una rottura storica con qualsiasi 
altra forma precedente di attività. Questa teleologia spinge il mondo sull'orlo di un abisso 
entropico irriducibile alle leggi generali della termodinamica - dal momento che la 
termodinamica stessa pone come proprio principio il fatto che essa avrebbe trovato la chiave 
per il moto perpetuo. L'abbandono ufficiale della ricerca sul moto perpetuo, a partire dalla fine 
del XVIII secolo, non ha minimamente intaccato l'antico sogno degli alchimisti. Il capitalismo 
tende a ignorare quanto più possibile quei problemi energetici che esso stesso crea, e che gli 
sono del tutto consustanziali - ma, messo con le spalle al muro, cerca allo stesso tempo di 
integrare la termodinamica in una visione che trascenderebbe le impossibilità materiali, in 
modo da far coincidere «finito» e «infinito», vale a dire trascendendo anche quelli che sono i 
problemi di scala. 


Lo scenario di un'integrazione cibernetica globale, punta alla miniaturizzazione 
microelettronica, e al progresso tecnologico visto come una riduzione della bolletta energetica 
totale. Anche se non lo stanno ancora facendo, però ci assicurano che lo faranno presto. La 
verità, tuttavia, ha dimostrata il contrario: la sottigliezza del prodotto finale è inversamente 
proporzionale alla quantità di energia e di materiali che vengono utilizzati per fabbricarlo (per 
non parlare del dispendio energetico legato alla crescita della rete stessa, alla proliferazione 
degli utilizzi, e alla moltiplicazione degli oggetti connessi). Secondo il Wuppertal Institute, 
per essere prodotto, un chip elettronico richiede un materiale pari a 16.000 volte il suo peso. 
Ma, soprattutto, la microelettronica non si limita a creare un chip; la precisione delle «reti 
intelligenti» è una funzione che dipende dalla quantità di dati raccolti; queste reti richiedono 
pertanto una quantità colossale di terminali elettronici. Per i circa 150 miliardi di oggetti 
connessi promessi per il 2025 dall'Internet delle Cose - così tanto decantati dalla grande 
narrazione dell'«economia collaborativa» che viene raccontata da un certo Jeremy Rifkin - 
moltiplicheranno in maniera esponenziale la materia e l'energia totali utilizzate per produrli, 
anche se il risparmio energetico del prodotto finale sarà migliore. E per questa ragione che il 
settore informatico emette già più CO2 di quanto ne emetta il settore aereo (così tanto 
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criticato dagli ambientalisti che, come sempre, nelle loro battaglie sono sempre in ritardo). Né, 
in ogni caso, dobbiamo dimenticare che tutte queste invenzioni tecniche coesistono e si 
sommano. A questo punto, qualsiasi raffronto tra le loro prestazioni energetiche diventa 
fuorviante. Pertanto, tutti questi problemi possono essere affrontati solo in maniera sistemica, 
cioè a partire dal paradigma cibernetico su cui si fondano. Da tempo, il punto di vista 
dell'umanesimo astratto si trova integrato nel sistema sotto la voce di «fattore umano», e 
perciò non è in grado di costituire un'esternalità teorica. 


La fede in un progresso relativo all'efficienza energetica basata sul prodotto finale consiste, 
pertanto, nell'isolare mentalmente questo prodotto dall'insieme dell'infrastruttura su cui esso 
intrinsecamente poggia. Quando i fedeli si trovano con le spalle al muro e si vedono costretti 
ad affrontare la questione, mettono in atto una piroetta naturalizzante che evita loro il 
problema: «Allora volete che la gente torni a vivere a lume di candela!>», «E 
dall'invenzione, che l'uomo si è evoluto in questo modo!», «Il vostro è pessimismo!», 
ecc. Si tratta di un puro e semplice divieto, che viene imposto in materia autoritaria, per 
impedire di riflettere sulla legittima questione delle reali impossibilità del capitalismo 
cibernetico. 


La cosa più incredibile - va sottolineato - è quindi il carattere rigorosamente non scientifico di 
tutte queste affermazioni a proposito di un presunto miglioramento dell'efficienza energetica, 
che vengono addirittura spacciate per progresso scientifico. Infatti, nessuna energia, in nessun 
luogo, è stata mai creata dal nulla e nessun lavoro è esente da entropia. Questo gioco di 
prestigio non ci dice, quindi, da dove proviene l'energia che sembra essere risparmiata nel 
prodotto finale. Se vogliamo davvero iniziare a comprendere la questione energetica nel suo 
rapporto essenziale con le dinamiche storiche del capitalismo, e con il mito dell'individuo 
razionale moderno, è necessario porre fine a questi trucchi magici. 


Bisogna anche approfondire la parola «lavoro», e cosa si intende per «oggettività» dei suoi 
principi. Se consideriamo che il castoro «lavora» per costruire una diga, ben presto arriviamo 
ad avere una visione naturalizzata della storia umana, come dire: così come il castoro 
«lavora» per costruire la sua diga, anche gli esseri umani lavorano per costruire la loro. Con la 
piccola differenza che il castoro - che, come l'uomo, in certi momenti ha anche la capacità di 
distruggere il proprio ambiente - non ha mai concepito nulla che potesse assomigliare a 
un'ottimizzazione indefinita del proprio dispendio energetico. E tantomeno le società 
premoderne, come hanno dimostrato le ricerche storiche e antropologiche. La 
distruzione che sporadicamente alcune società premoderne (non tutte) effettuavano dei propri 
ambienti, garantiva perfino l'interruzione del movimento di distruzione. In caso di penuria 
occasionale, gli esseri umani avrebbero migrato, avrebbero fatto la guerra o avrebbero subito 
un calo demografico. Fare questa osservazione, non significa speculare sulla «qualità della 
vita» delle forme sociali antiche, idealizzandole. Si tratta piuttosto di dire che, in assenza di un 
principio indefinito di accumulazione, la distruzione finirebbe da sola, poiché distrugge le 
condizioni materiali del suo stesso proseguimento. Bisogna anche considerare che un gran 
numero di comunità locali nutriva avversione per l'accumulo di ricchezza: per potere essere un 
oggetto di prestigio, la ricchezza doveva essere obbligatoriamente ridistribuita socialmente. 
Una logica di accumulo indefinito in un luogo simile sarebbe stata ben presto bloccata. 


La nuova metafisica si basa invece sulla convergenza tendenziale tra i limiti materiali del 
sistema terrestre e uno sviluppo tecnologico esponenziale. Le risposte che vengono date alla 
questione ormai popolare secondo cui «non esiste crescita infinita in un mondo finito» 
possono seguire strade diverse: 


1) Il sogno di aprire il sistema Terra al resto dell'universo; cosa che nel mondo ideale 
darebbe accesso a delle fonti energetiche inesauribili per la scala umana, ma che nella realtà 
rappresenta invece un abisso energetico, in quanto prefigura delle infrastrutture sempre più 
gigantesche per la ricerca spaziale e per la competizione internazionale che essa comporta. 
Non dobbiamo dimenticare che la descrizione termodinamica di un sistema deriva innanzitutto 
da un'operazione mentale. In realtà, tutto ciò che esiste è interconnesso, ma interconnesso in 
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modo irriducibile a qualsiasi monismo. Nella mente del teorico, è possibile scomporre il mondo 
in sistemi. Innanzitutto, questo smontaggio è fittizio, sebbene sia fondato su un confine 
osservabile esistente tra un sistema e il suo ambiente. La cibernetica procede scomponendo il 
mondo in una miriade di insiemi e sottoinsiemi - atomizzandolo fino a farlo diventare nano- 
polvere, bit-polvere - per poi ri-assemblarlo, come in un gioco Lego. Però, quel che viene 
negata in questa operazione di appiattimento delle cose. è l'irreversibilità del tempo 
dell'emergenza storica. 


2) Il sogno di far tendere l'entropia a zero per mezzo della circolarità cibernetica. Il 
fisico e matematico Melvin Vopson afferma che il nostro sistema informatico, se continua a 
crescere come sta facendo, è in grado di risucchiare tutta l'energia e, quindi, tutta la materia 
terrestre. Cosa dobbiamo pensare? Sembra sia impossibile creare un mondo cibernetico 
«circolare» in grado di superare la contraddizione da cui nasce, ma solo promuovere una 
sorta di fossilizzazione di tutta la vita sociale, la quale verrebbe integralmente ricodificata nelle 
categorie della cibernetica stessa. Diversi ingegneri, inoltre, affermano che in questo scenario 
di circolarità esistono dei limiti termodinamici insuperabili. Sono tutti paralizzati dal terrore 
conseguentemente al fatto che questo modo di produzione non ha soluzioni energetiche. E 
difatti, se dovessero arrivare a quest'ultima conclusione, essi addirittura cesserebbero di essere 
ingegneri. 


3) Il graal della fusione nucleare, la quale riprodurrebbe e controllerebbe sulla terra le 
reazioni e i processi che avvengono sul sole. Basti dire che questo progetto megalomane che 
osa annunciare «energia inesauribile» attualmente si trova lontano anni luce dalle sue 
promesse. In un ordine diverso rispetto a questa idea, la ricerca sulla super-produttività a 
temperatura ambiente promette perfino di produrre la corrente senza dispersione di calore, 
cosa che rappresenterebbe una rivoluzione tecnologica. Finora, però, non è stato possibile 
ottenere una simile proprietà senza la creazione di infrastrutture ad altissimo consumo 
energetico (che per poter produrre un raffreddamento intenso, o una pressione enorme 
consumano quantità impressionanti di energia). 


Questi scenari differenti - che potremmo chiamare benissimo deliri cosmologici - concorrono 
a partire dalle loro rispettive pretese di risolvere quei problemi sempre più grandi che essi 
stessi contribuiscono ad aumentare. Si basano sull'idea tautologica secondo cui il progresso 
porterà naturalmente alla risoluzione di tutti i problemi, trascendendo le impossibilità attuali . 
Ogni nuova scoperta giustifica una «fuga in avanti», la quale a sua volta proroga 
ulteriormente la fine. Non c'è alcun limite a questa promessa, dal momento che sembra sia 
vietato mettere in discussione le premesse di questa «terribile infinito». 


Quello che si apre sotto i nostri piedi, è piuttosto un abisso spalancato dove si consumano tutte 
le energie, umane e non umane. Ma nessuno lo dirà mai apertamente, poiché si pretende di 
rincorrere la soluzione in una sorta di eterna «transizione» che va in direzione di un'apoteosi 
irrappresentabile. Le opere di Nicholas Georgescu-Roegen hanno avuto l'immenso merito di 
portare alla ribalta la questione della termodinamica. Tuttavia, anche lui ricade in qualche 
modo in quella che è una rappresentazione trans-storica del problema, che lo porta - così come 
avviene per i «decrescenti» che a lui si ispirano a lui - a proporre quella che chiamerò 
«economia del centesimo», anziché proporre una radicale messa in discussione del sistema 
di produzione di merci e della sua barca bucata che affonda. Il riciclaggio, la riparazione dei 
motori, la ristrutturazione termica, ecc. non ci salveranno in alcun modo. Nel migliore dei casi, 
dovessero funzionare (e non è questo il caso), ritarderebbero l'esito fatale verso cui si sta 
dirigendo questa civiltà. Ricordiamo, infine, che dopo Stanley Jevons, e i suoi studi sul 
carbone, non è più tanto l'inevitabile «effetto rimbalzo» quello che preoccupa maggiormente 
gli specialisti. Per loro, il vero scenario catastrofico sarebbe l'interruzione delle catene 
di approvvigionamento la quale porterebbe all'esaurimento di una fonte strategica. 
Dopo quasi sessant'anni (e dopo le opere di Marion King Hubbert) essi ritengono che, con la 
fine del petrolio, sarà questa la cosa peggiore che accadrà. L'angoscia ha avuto inizio a partire 
dal 1973, con la prima crisi petrolifera, quando per la prima volta i responsabili delle decisioni 
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economiche e politiche hanno previsto quello che stava per accadere. Il degrado irreversibile 
del clima è per loro solo un problema secondario, ma di recente è diventato un ottimo alibi per 
riempire il mondo con altre fonti di energia altrettanto dannose, ma cosiddette «rinnovabili» o 
«sostenibili». Ovviamente, esse non sostituiscono le energie fossili, ma si sommano a esse, 
fungendo da ammortizzatori. E il capitalismo quello che ha la missione di rinnovare; con la 
benedizione del voto «verde». Tuttavia, a porre al centro del suo metabolismo una relazione 
sociale che concepisce ogni materia come capitale potenziale e ogni attività umana come 
principio di valorizzazione è stato solo il capitalismo. E come se il mondo intero fosse 
un'enorme turbina condannata a girare sempre più velocemente. Esiste una notevole quantità 
di testi scritti nel XIX secolo che descrivono il mondo come una centrale elettrica, dove ogni 
cosa e ogni essere devono lavorare per migliorare la propria produzione economica ed 
energetica. Oggi, persino una pianta potrebbe essere descritta come se fosse una piccola 
centrale elettrica. E questa la visione «progressista» che viene veicolata dal mondo morto del 
capitale e alla quale dedichiamo la nostra esistenza. 


La teoria della crisi di Robert Kurz evidenzia il fatto che tutti gli sforzi fatti dal sistema per 
compensare la contrazione della massa totale di valore, si traducono in cicli produttivi sempre 
più veloci e in livelli di produttività folli. Il rapporto tra lavoro vivo e lavoro morto viene così 
portato all'estremo. Un simile livello di turnover implica delle trasformazioni di natura 
termodinamica sempre più sorprendenti: riserve che spesso hanno richiesto milioni di anni per 
essere accumulate, vengono bruciate in pochi decenni. I singoli episodi di scarsità che alcune 
società premoderne hanno affrontato - come la deforestazione osservata fin dall'antichità - 
sono incommensurabili se visti in relazione a questa logica che accelera andando in direzione 
dell'abisso stesso. Una carenza locale non è un fenomeno irreversibile. E quanto più si parla di 
«sobrietà», di «efficienza energetica», di «economia circolare», di «rete intelligente», 
ecc. tanto più si insiste nello stesso errore, in quanto significa pensare in termini di migliore 
gestione dell'agonia. Pertanto, appare particolarmente scandaloso che gran parte dell'orda 
ecologica sia stata inghiottita da questo modo di pensare. Va detto che senza una «rottura 
ontologica» (Robert Kurz) con le premesse di questo modo di produzione, non esiste 
un'ecologia valida. Una soluzione a partire dal principio della razionalizzazione, potrebbe 
condurci alla peggiore delle dittature «verdi», per mezzo di una generalizzazione dei permessi 
di emissione, dei crediti di carbonio, del razionamento, ecc., come si vede in alcune proposte 
già avanzate (le pubblicazioni del Momentum Institute, per esempio) e rispetto alle quali 
l'attuale crisi sanitaria costituirebbe già uno spoiler. Allo stesso modo in cui si vorrebbe unire il 
finito all'infinito, lo sviluppo tecnologico punta anche a fondere l'intimità con l'esteriorità, come 
se la maledizione del dualismo cartesiano potesse essere annullata per mezzo di una 
«violenza finale» nei confronti del reale, anziché grazie all'istituzione di una diversa relazione 
sociale. Gli individui vengono sempre più condannati a pagare con la propria carne la «fattura 
da pagare» al capitalismo, il quale finora è stato spinto a proseguire oltre ogni lecito in diversi 
modi, garantendo la propria espansione storica. Questi «oltre», tuttavia, ora si trovano tutti di 
fronte a dei limiti esterni insormontabili. In questo senso, un progetto come quello di abolire la 
distanza tra il pensiero e il mondo per mezzo delle interfacce cervello-computer, a cui stanno 
lavorando le grandi piattaforme digitali, si adatta perfettamente a questa logica che fa 
dell'individuo il più piccolo elemento di una totalità statistica. Tutto ciò va visto come se 
fosse il mezzo cieco con cui il capitale cerca di sopravvivere attraverso una 
risoluzione meccanica della propria contraddizione. Se un simile progetto si dovesse 
realizzare, potrebbe persino sembrare che avremmo superato il dualismo cartesiano posto tra 
res cogitans e res extensa. Ma piuttosto non dovremmo invece mettere in discussione 
questo stesso dualismo - un dualismo che gli antropologi hanno già dimostrato essere 
caratteristico della civiltà occidentale? E ovvio che il monismo materialista non costituisce un 
superamento, dal momento che finisce per assolutizzare uno dei suoi poli. AI contrario, provoca 
una proliferazione di spiritualità e di irrazionalismi che tentano invano di ristabilire - attraverso 
forme che sono esse stesse specificamente moderne - un'eccezione ontologica che non sarebbe 
contaminata dalla forma-merce. La stessa critica all'efficienza si applica anche alle 
cosiddette energie rinnovabili, le quali promettono, in nome della salute del clima, 
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semplicemente di accelerare la distruzione del mondo. L'AIE (Agenzia Internazionale 
dell'Energia) ha recentemente pubblicato una relazione nella quale avverte che il rispetto 
degli obiettivi fissati dall'Accordo di Parigi richiederebbe, entro il 2050, un aumento di sei 
volte delle attività estrattive. Questo estrattivismo sta già causando dei danni enormi in quasi 
tutto il pianeta, per non parlare dell'esaurimento di alcune fonti minerali (che non sono meno 
infinite di quanto lo sono gli idrocarburi)... Dove ci porterà questo viaggio? Su Marte? 
Certamente no. 


4 - Riappropriazione dei mezzi di produzione e criteri per il superamento del 
capitalismo 


Il tradizionale pensiero marxista, per riuscire a liberare la società dal lavoro, contava sullo 
sviluppo delle forze produttive. La tecnologia veniva generalmente descritta come un fattore di 
alienazione, ma la trasformazione futura ne avrebbe fatto emergere le potenzialità 
emancipatrici. Facendo progressivamente a meno della forza lavoro, lo sviluppo tecnologico 
avrebbe portato, in maniera deterministica, al superamento del capitalismo. L'unico obiettivo 
da perseguire avrebbe dovuto essere la «riappropriazione dei mezzi di produzione da 
parte delle forze produttive», vale a dire, il passaggio del testimone attuato secondo i 
termini della disposizione giuridica borghese. A partire dagli anni Sessanta e Settanta, 
alcuni autori critici, marxisti o anarchici, hanno iniziato a denunciare con più forza l'attuale 
alienazione tecnologica, però hanno continuato a insistere sul quello che in condizioni 
trasformate avrebbe potuto essere il suo potenziale emancipatorio. E il caso, ad esempio, di 
Herbert Marcuse o di Murray Bookchin. Da allora in poi, le discussioni si sono concentrate 
sui cambiamenti che avrebbero dovuto avvenire negli usi, o negli stessi artefatti tecnologici, 
oppure sulla ricerca di criteri di selezione tra quali sarebbero state le tecnologie da preservare, 
e quelle da eliminare. A cavallo degli anni Duemila, la rivoluzione informatica ha riproposto lo 
stesso tema, innescando una nuova ondata di speranze riposte in ciò che a quel tempo veniva 
chiamato «immateriale», vale a dire, il movimento del software libero (André Gorz e altri 
post-operaisti, in particolare). Oggi sappiamo che l'«immateriale» non esiste, anzi: esso è 
profondamente radicato, e in modo sempre più distruttivo, nel mondo materiale. Attualmente 
stiamo assistendo a questa medesima ondata di speranze infondate per quanto riguardo le 
stampanti 3D e i pannelli solari, come se fosse possibile ottenere una produzione 
decentralizzata, ignorando l'immensa infrastruttura che tutti questi terminali richiedono. A 
guardarla così, sembra che ogni volta la critica marxista non faccia altro che paralizzarsi 
sempre proprio nel momento in cui arriva al nocciolo della questione tecnologica. Nessuno di 
questi autori articola seriamente la questione del lavoro astratto con quella dello sviluppo 
tecnologico. In un simile paesaggio, Moishe Postone costituisce una figura a parte. Egli è 
infatti uno dei pochi marxisti che arriva a notare come il carattere direzionale delle dinamiche 
del capitalismo non possa essere oggetto di un approccio trans-storico. Partendo dalla critica 
della centralità del lavoro astratto in questa forma sociale, egli confuta la concezione del 
marxismo tradizionale, secondo cui le forze produttive sarebbero indipendenti dalla traiettoria 
del capitale, e che quindi sarebbe possibile emanciparsi sulla base della produzione industriale. 
La fede tradizionale nel «progresso», o nel mito della crescita, e quindi nel rovesciamento del 
capitalismo attraverso la lotta di classe è diventata, secondo lui, anacronistica [*13]. La sua 
rilettura di Marx lo ha portato ad affermare che in Marx non si trova alcuna 
glorificazione del produttivismo. Per Postone, la relazione di composizione organica tende a 
diventare obsoleta perché la crescente opposizione tra valore e ricchezza materiale porta 
automaticamente all'abolizione del valore. Ma se Postone, da un lato, interpreta lo sviluppo 
tecnologico come «materializzazione adeguata» del processo di produzione capitalistico 
(addirittura «plasmato» da esso), dall'altro, riabilita ben presto un «potenziale» di 
emancipazione che sarebbe contenuto proprio in questo modo di produzione, sebbene nelle 
condizioni esistenti si trovi a essere alienato. La contraddizione marxiana va intesa in quanto 
crescente contraddizione tra il tipo di lavoro sociale che le persone svolgono sotto il capitalismo 
e il tipo di lavoro che potrebbero svolgere se il valore fosse abolito, e il potenziale produttivo 
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sviluppato sotto il capitalismo fosse usato in modo riflessivo per liberare le persone dalle 
strutture alienate costituite dal loro stesso lavoro [#14]. Il capitalismo dà pertanto origine a 
delle potenzialità che potrebbero essere poste al servizio di una liberazione: «Le persone 
devono essere in grado di ritirarsi dal processo di lavoro immediato in cui prima 
agivano in quanto parti, e controllarlo direttamente» [#15]. Una simile posizione si basa 
sull'ipostasi di un soggetto riflessivo che, tuttavia, è indissociabile dalla forma-merce, e 
pertanto così rimane nel medesimo punto cieco del pensiero marxista tradizionale. Inoltre, il 
fatto che la ricchezza materiale rifletta sempre meno la logica del valore, non significa che 
l'una possa essere dissociata dall'altra. Postone argomenta, dicendo che «le capacità 
generali della specie» sviluppate sotto il capitalismo superano quelle che sono le attuali 
condizioni di alienazione e sono suscettibili di essere riappropriate nei nuovi rapporti di 
produzione. In questo modo, Postone dissocia le tecniche proprie del modo di produzione 
industriale dalle «capacità generali» sviluppatesi in questo contesto. Manca qui una 
riflessione, non solo sulla natura di queste capacità generali - le quali di fatto si sono fuse con 
la tecnologia, in quella che abbiamo chiamato «tecnoscienza» - ma anche sulla natura di 
questo lavoro suscettibile di fare da supporto alla continuità della produzione tecnologicamente 
avanzata. E vero che la conoscenza è stata acquisita sotto il capitalismo - abbiamo imparato a 
conoscere il funzionamento del genoma, per esempio - ma questo però non ci dice nulla circa 
cosa potremmo farne in un futuro libero da questa forma sociale. E possibile che tutta questa 
conoscenza finisca in biblioteche e musei, data la mancanza di infrastrutture materiali 
necessarie per la ricerca scientifica e le sue applicazioni. Ma al di là di questo, possiamo anche 
dire che questa forma sociale espropria progressivamente l'intera umanità anche delle 
conoscenze più elementari, come quella di sapersi muovere senza usare un GPS, saper 
scrivere a mano o riconoscere le stagioni dell'anno. Gli è che la mera «abolizione del valore» 
non dice assolutamente niente su quale sia il substrato materiale che sopravvivrebbe a tale 
abolizione. Anche se la sua dimostrazione si basa interamente sull'esposizione di rapporti 
sociali reali, cioè sull'articolazione del lavoro astratto con la specificità del modo di produzione 
industriale, Postone ricade in una rappresentazione che, o salva dalla critica una certa forma di 
lavoro (è la critica che gli fa Kurz ne "La sostanza del capitale"), oppure salva un lato della 
relazione di composizione organica, cioè il «potenziale» che hanno certe capacità tecniche di 
poter essere riorientate in un nuovo rapporto sociale. Tuttavia, questi due tentativi di salvezza 
si concludono con la medesima impasse: il fatto per cui le capacità tecniche che conosciamo 
oggi presuppongono un'infrastruttura gigantesca, la quale non potrebbe mai essere sostenuta 
senza il lavoro astratto, anche se esso fosse improduttivo in termini di creazione di valore, e 
verrebbe perciò sostituito da una pianificazione globale. Con il pretesto di confutare l'ideologia 
operaia produttivistica, Postone reintroduce allora un misterioso «potenziale» contenuto nel 
lavoro morto, senza però analizzare l'astrazione consustanziale del lavoro morto e del lavoro 
vivo, né il problema della sostituzione dell'uno con l'altro: «Infatti, l'analisi di Marx 
suggerisce la possibilità di una società futura qualitativamente diversa, radicata nel 
potenziale contenuto nel "lavoro morto"» [*16]. Se ammettiamo che non esiste lavoro 
morto senza un minimo di lavoro vivo, allora non esiste alcun «potenziale» che si mantenga 
al di fuori di questa relazione. L'affermazione di Postone sembra perciò riabilitare il lavoro dopo 
averlo criticato, e si traduce grosso modo in un'apologia della riduzione dell'orario di lavoro. Lo 
scarto, sempre più ampio tra la base sempre più sottile del lavoro produttivo e l'esplosione 
sfrenata del lavoro morto, non significa la fine della relazione tra l'uno e l'altro. Se questa 
relazione si rompe, a cessare sono entrambe le sue due parti. 


Anche alcuni autori della critica del valore che si sono mossi in questa stessa 
direzione, si sono fermati prima di raggiungere il punto centrale. Nel suo ultimo libro, 
Thomas Konicz richiama l'attenzione sugli ostacoli, frapposti dall'estrema destra e dalle lobby 
del petrolio per soffocare la realtà del cambiamento climatico, e impedire lo sviluppo delle 
energie rinnovabili. Konicz riprende la tesi kurziana del limite interno assoluto che, mentre 
rende superflua una parte crescente della popolazione, sta anche portando il mondo alla 
catastrofe climatica. Così, sembra qui mostrare un'impressionante fiducia nelle «potenzialità» 
contenute nel capitalismo verde, che egli critica solo dal punto di vista della sua incapacità di 
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finanziare le energie rinnovabili, e non dal punto di vista del suo paradigma energetico: «In 
considerazione della rapida avanzata del cambiamento climatico, appare ragionevole 
sostenere tatticamente dei progetti di riforma come il Green New Deal, nella misura 
in cui essi mirano di fatto a creare l'infrastruttura di base per una riproduzione 
ecologicamente sostenibile della società; questo anche se il calcolo economico che li 
sottende non può avere successo. Non c'è tempo da perdere. In fin dei conti, ciò 
creerebbe la base per un'infrastruttura ecologicamente durevole, che il 
postcapitalismo potrebbe ereditare nel quadro di una trasformazione del sistema. 
[...] L'enorme potenziale di produttività, che accelera la distruzione dell'ambiente nel 
modo di produzione capitalistico, potrebbe contribuire alla creazione di un sistema 
economico sostenibile al di là del rapporto capitalistico. [...] La lotta contro la crisi 
climatica consiste nel liberare le forze produttive dalle catene dei rapporti di 
produzione capitalistici» [*17]. Qui, la questione consisterebbe nel sostenere le innovazioni 
verdi - ad esempio le cosiddette innovazioni a bassa emissione di carbonio - con l'intento di 
recuperarle poi in un mondo post-capitalista a venire. Questo futuro è stato battezzato da 
Konicz come «comunismo high-tech» e lo descrive così: «In ultima analisi, vediamo il 
potenziale per un'economia comunista in tempo reale, dove la domanda di beni può 
essere immediatamente localizzata e soddisfatta. La rete sempre più densa di 
dispositivi connessi a Internet, permette di costruire catene di produzione 
ininterrotte che potrebbero prescindere dalla cieca "mano invisibile" del mercato: a 
partire dal campo fino alla produzione e alla distribuzione e al frigorifero. 
Emergerebbe così un nuovo paradigma: una produzione efficiente finalizzata al 
soddisfacimento dei bisogni, e non alla valorizzazione del capitale. La capacità di 
elaborazione per gestire il sistema in tempo reale esiste già da molto tempo. E solo il 
modo capitalista di produzione ad immobilizzare le forze produttive maturate al suo 
interno, e impedisce loro di svilupparsi liberamente» [*18]. 


Domanda, soddisfazione, catena di produzione, capacità di calcolo, efficienza, tempo reale, 
ecc, sono tutti termini direttamente importati dal modo di razionalizzazione capitalista. Una 
simile concezione del suo superamento non analizza in alcun modo qual è l'articolazione 
esistente tra lavoro morto e lavoro vivo, e suppone addirittura che il lavoro morto possa 
sopravvivere al lavoro vivo in modo autonomo e al servizio dell'uomo, mentre l'uomo, libero 
dalle grinfie del capitale, potrebbe - finalmente - prendere le decisioni giuste. Qui, 
l'identificazione moderna tra la «soggettività illuminata» e un «sistema tecnico di 
perfetta efficienza» piuttosto che abolita, viene ripresa e viene postulato per il futuro una 
riconciliazione armoniosa tra i due termini, come l'ultimo avatar dell'idealismo borghese. 
Proposte simili sono state formulate di recente anche dagli autori della rivista Krisis. In un 
lavoro pubblicato nel 2020, ad esempio, Lothar Galow-Bergemann e Ernst Lohoff scrivono: 
«La terza rivoluzione industriale ha seppellito le basi materiali delle lotte operaie di 
una volta. E riguardo lo sviluppo della produttività, l'urgente riduzione dell'orario di 
lavoro può avvenire solo nel contesto di una critica radicale nei confronti del sistema 
astratto della ricchezza e della costrizione di doversi assicurare il sostentamento 
attraverso il lavoro retribuito. [...] Il sorgere del General Intellect, visto come 
principale forza produttiva, pone all'ordine del giorno uno sviluppo che va in una 
direzione totalmente diversa. Potremo risolvere il disastro climatico solo se 
eliminiamo la necessità di un incremento permanente della produzione. Ciò avrebbe 
come effetto quello di una drastica riduzione del tempo di lavoro totale dedicato alla 
produzione di beni. Un ordine economico razionale che non abbia più come finalità il 
denaro e il profitto, bensì una distribuzione efficiente dei beni necessari, e quindi 
della ricchezza materiale, potrebbe essere realizzato a partire da 5 ore di lavoro alla 
settimana» [*19]. 


Gli autori si spingono anche oltre: affermano che in una società la cui economia fosse 
veramente razionale ed ecologica, produrremmo solo il 10% di ciò che si produce attualmente, 
e comunque in forma sostenibile e costantemente riciclabile. Si auspica poi un «movimento 
sociale globale per una riduzione radicale dell'orario di lavoro». Qui, il termine radicale 
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viene usato solo per avere un effetto retorico, dal momento che ha perso ogni acutezza che 
aveva nella critica categoriale proposta da Robert Kurz. Categoricamente parlando, una 
riduzione dell'orario di lavoro non è l'abolizione del lavoro. Questa parziale riabilitazione del 
lavoro deriva senza dubbio dal fatto che gli autori hanno capito che sarebbe stato 
assolutamente impossibile mantenere i livelli di rendimento del lavoro morto acquisiti sotto il 
capitalismo, se non facendo affidamento su una base minima di lavoro vivo. Guardate cosa 
propongono, a titolo di esempio: 


«Un'industria tessile autogestita del futuro metterebbe in contatto diretto produttori 
e consumatori. Grazie ai canali digitali di comunicazione e all'uso di tecnologie come 
la stampante 3D nel contesto della produzione peer-to-peer, sarebbe possibile 
concordare in anticipo esattamente ciò che serve e ciò che non serve. In questo 
modo, non solo si risparmierebbero infiniti chilometri di trasporto, ma si ridurrebbe 
anche in modo significativo l'uso delle risorse. [...] Quindi non si tratta di rinunciare, 
ma di smettere definitivamente di rinunciare. Oggi rinunciamo a una quantità 
indefinita di tempo di vita, di ricche relazioni sociali, a una buona vita per tutti, solo 
per sopravvivere in una concorrenza senza fine. Queste relazioni sociali più ricche di 
cui parliamo, includeranno ovviamente anche la capacità di creare reti globali, di 
viaggiare e di conoscere il mondo. Certamente non nel modo in cui lo fa oggi una 
parte relativamente piccola dell'umanità, cioè correndo in giro per il mondo con 
l'aiuto di macchine ad alta intensità energetica, distruttive per l'ambiente e scomode 
per l'uomo, e questo perché dobbiamo sempre tornare in fretta al lavoro. Forse, in 
dirigibili che andranno a energia solare, e senza la preoccupazione di dover 
"ottimizzare" il più possibile e nel minor tempo possibile, perché si dovrà lavorare 
assai meno, e perché un viaggio del genere potrebbe facilmente durare tre mesi o 
più, anziché tre settimane. [...] Dal momento che già oggi abbiamo un enorme 
potenziale di ricchezza materiale. Ci sono già milioni di persone che sanno come fare 
a produrre beni durevoli, come curare bene le persone - o come insegnare loro a 
farlo bene - e come gestire le risorse in modo saggio e lavorare sempre nel rispetto 
dell'ambiente. Conoscenza, intelligenza, abilità e immaginazione sono disponibili in 
abbondanza. E non appena li libereremo dalla prigione di un pensiero che li fa 
apparire come se fossero una «normalità immutabile», dove in realtà regna invece la 
produzione astratta di ricchezza, si apriranno degli ampi portali. Gli specialisti di 
questa trasformazione esistono già, ma semplicemente non sono consapevoli del 
proprio potenziale» [#20]. 


Davvero si tratterebbe soltanto di riunire produttori e consumatori completamente separati nel 
sistema capitalistico, o di abolire di fatto queste categorie? E davvero dovremmo avallare il 
mito delle reti «decentralizzate», le quali ovviamente ignorano la propria infrastruttura 
materiale e mantengono l'illusione di un protocollo client-server indipendente, oltre a dover 
ipotecare le attività intellettuali? 


Di fronte a un simile scenario, diventa più che fondamentale dire da dove provengono i 
materiali, chi fabbrica i prodotti e in quali condizioni sociali, da dove proviene l'energia 
necessaria, come funzionano concretamente i mezzi di trasporto e di comunicazione, ecc. La 
trascuratezza per cui simili questioni vengono rimandate fino al giorno in cui si avranno 
finalmente i mezzi per risolverle, o fino a quando non appariranno i primi specialisti pronti a 
strumentalizzarle per la loro carriera, dimostra solo quanto sia tronca l'analisi delle categorie 
del modo di produzione capitalistico. Queste domande sono di fatto assai più rilevanti e 
decisive di quanto lo sia quella su come riusciremo a percorrere le lunghe distanze (e non 
abbiamo modo di sapere se le persone saranno ancora felici di viaggiare, senza che ci siano le 
comodità di una tecnologia meravigliosamente efficiente). E come se, secondo questa 
presentazione di Trenkle e Lohoff, l'abolizione del capitalismo fosse solo una questione di 
gestione ragionevole (cioè senza profitto) di quello che finisce per essere un rapporto di 
produzione che rimane fondamentalmente lo stesso: dal momento che nessuna produzione 
attuale potrebbe più essere mantenuta (neanche su base ridotta) senza l'esistenza di quegli 
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innumerevoli intermediari economici che coordinano i siti di produzione, senza le catene di 
approvvigionamento globali, senza le infrastrutture capitalistiche di trasporto e di 
comunicazione (i cui costi energetici costituiscono un abisso senza futuro), senza la divisione 
internazionale del lavoro e, infine, senza la regolamentazione statale e senza il sistema 
monetario. Così, per gli autori, tale abolizione potrebbe quindi avvenire solamente sulla base di 
una riforma spirituale del capitalismo, e non sulla base di un'abolizione vera e propria; e per 
questo parlano di una sorta di liberazione mentale che dovrebbe risvegliare tutti i «potenziali» 
esistenti: un altro modo singolare di riciclare l'idealismo moderno. L'astrazione del lavoro non 
viene più intesa come un'astrazione reale ma, per usare l'espressione di Alfred Sohn-Rethel, 
diventa un'astrazione immaginaria. Alla fine, quello che appare è sempre il fantoccio di un 
soggetto ragionevole che, liberato dalle grinfie del capitale, ora verrebbe a far valere il suo 
vero spirito del saper-vivere-insieme - a lungo alienato dalla forma capitalista - come se 
anche le «potenzialità dell'intelligenza collettiva» non recassero in sé quello che è un 
minaccioso potenziale di barbarie. In realtà, a determinare le forme della coscienza, sono 
piuttosto le condizioni materiali, le quali a loro volta non costituiscono altro che la pellicola 
superficiale di un'attività psichica che si trova immersa nel corpo e nelle sue modalità pulsionali 
di ripetizione. Il contributo della psicoanalisi, a questo punto è essenziale. Le forme di 
coscienza non costituiscono in alcun modo il trampolino di lancio per una svolta, ossia, non 
esiste alcuna soluzione intellettuale o morale a quelli che sono i problemi della società. Bisogna 
riconoscere, sia l'importanza del contributo di Robert Kurz nell'insistere sull'incapacità 
dell'attività teorica a fornire «soluzioni» di questo tipo, così come l'importanza fondamentale 
di Freud nel dimostrare che la coscienza non è il luogo determinante delle nostre scelte. Se la 
condizione minima universale per una liberazione, dovesse essere quella per cui gli esseri 
umani si riuniscano per affrontare i loro problemi qui e ora, nei luoghi in cui si trovano, senza 
istituzioni paternalistiche che ne organizzino la riproduzione, e solo su una scala di cui possano 
poi ritenersi direttamente responsabili, allora dovrebbero necessariamente reinventare le varie 
forme, legate alle condizioni pratiche, dei loro modi di sussistenza. Questa condizione non 
garantirebbe l'assenza di dominio e di barbarie, ma permetterebbe però agli interessati di 
affrontare in prima persona quelle che sarebbero le inevitabili recrudescenze, su una scala 
assai più adatta a un intervento reale. Delegando la riproduzione sociale ad altre autorità (ivi 
compresa una pianificazione cibernetica cosiddetta «decentrata» che corrisponderebbe 
soprattutto alla definitiva infantilizzazione di un'umanità assistita da forze impersonali che essa 
stessa ha fabbricato per sé), tale riappropriazione sarebbe impossibile. In una tale 
riorganizzazione, le basi della ricchezza materiale sarebbero necessariamente molto più piccole 
di quelle che conoscono gli attuali centri di produzione, così come lo sarebbero i «bisogni» 
promossi all'interno di questa matrice. Che senso ha fingere che non sarà così? L'idea di fare 
l'inventario delle tecnologie esistenti al momento di un'ipotetica svolta storica, è 
sicuramente un'analisi tronca a molti livelli: 


1) La tecnologia moderna e la produzione industriale non vengono più analizzate nella loro 
consustanzialità con la forma sociale capitalista, e si ritorna all'idea, giustamente denunciata 
da Jacques Ellul, che ci si possa servire a piacimento dei contenuti esistenti 
indipendentemente dalla loro nascita e dal loro funzionamento sistemico. Così facendo, non si 
esamina la relazione che opera la sostituzione del lavoro vivo con quello morto e, in 
particolare, si ignora completamente l'impasse energetica radicale provocata dal capitalismo, e 
che è insormontabile proprio all'interno di questa relazione di composizione organica, per 
quanto riformata. 2) Secondo questa visione, il lavoro astratto non va più abolito, ma piuttosto 
va riformato o diminuito; una proposta questa, che si allontana completamente dalla critica 
radicale del lavoro in quanto sostanza del capitale. La critica categorica mira a rompere questo 
rapporto di produzione che consiste nel mettere al lavoro la società e il mondo intero sulla base 
dell'impiego di una forza lavoro salariata «formalmente libera» e necessaria alla costituzione 
di una sfera economica indipendente. Ammettiamolo, non è possibile rompere a metà con 
questa logica, perché non si impegna a cambiare nulla: rimane intrinsecamente destinata a 
mercificare assolutamente tutto ciò che esiste, fino all'ultimo granello di sabbia. 3) Una simile 
proposta teorica presuppone anche l'esistenza di un soggetto borghese «ragionevole», il 
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quale prenderebbe buone decisioni, e che una volta libero dalla costrizione della valorizzazione 
determinerebbe quali sarebbero i «giusti limiti» . Si scopre così che questo soggetto non 
esiste, poiché egli stesso è un'invenzione idealizzata di questa particolare forma sociale, e la 
psicoanalisi ha già criticato radicalmente la sua pretesa di essere il centro delle decisioni. Non 
ci rimane altro che criticare anche questo soggetto a partire dall'osservazione di Robert Kurz 
secondo cui a essere l'oggetto ultimo della critica è proprio la forma-soggetto. 4) Un oggetto 
tecnico, considerato di per sé, preso da solo e isolato dal suo contesto produttivo non può 
essere assunto come «emancipato», contrariamente a quanto propone Ivan Illich. L'idea di 
familiarizzare con uno strumento è naturalmente molto attraente, perché parla direttamente 
all'intuizione e alla fantasia di riappropriazione incentrata sull'esperienza soggettiva della 
spoliazione. Tuttavia, non è certo un tipo specifico di oggetto quello che può determinare una 
forma sociale emancipata, nemmeno la nostra amata bicicletta o il simpatico pannello solare, 
ma piuttosto la relazione sociale che si stabilisce tra gli esseri umani, vale a dire il sistema 
pratico-simbolico che organizza la fabbricazione e la circolazione degli oggetti. Il semplice fatto 
di chiedersi sulla base di quali rapporti sociali di produzione verrebbero realizzate quelle 
biciclette e quei pannelli solari mette già di per sé in discussione le loro «intrinseche qualità 
emancipatorie», ovvero come potrebbero tali oggetti fare a meno delle catene di produzione 
globalizzate e della divisione internazionale del lavoro? 


Per Robert Kurz, si tratterebbe di liberare radicalmente le attività umane da quella che è la 
loro sussunzione a uno standard omogeneo di misure, vale a dire, il tempo di lavoro 
socialmente equiparato e destinato, nel capitalismo, e solo nel capitalismo, ad aumentare 
indefinitamente la produttività, con l'obiettivo di rimanere competitivi sul mercato; mercato, 
questo, che non raggiunge mai l'«equilibrio» wa/lrasiano, ma che anzi alimenta una corsa 
auto-referenziata alla valorizzazione. L'idea stessa di produttività o di «potenziale di 
produttività», l'idea di razionalizzare il tempo e il dispendio di energia, persino l'idea stessa di 
risparmiare risorse, in una società che avesse davvero superato questo rapporto sociale non 
resisterebbe. I problemi continueranno ad aggravarsi fino all'estinzione definitiva di questa 
strana metafisica e dei suoi funzionari ipnotizzati. L'idea dovrebbe essere quella secondo cui 
i gruppi umani si organizzano per produrre ciò di cui hanno bisogno - come del resto hanno 
sempre fatto - in qualsiasi modo possibile, a seconda della scala su cui intendono farlo. In 
definitiva, dal momento che le reti globalizzate non consentono di fare nulla, continuerà a 
rimanere la difficoltà di definire il perimetro delle cosiddette scale «locali», se si vuole 
superare anche lo sciovinismo e il rigido localismo. Una simile questione forse ricade negli 
errori di un pensiero progettuale che intende anche razionalizzare i territori. Il requisito minimo 
per un'appropriazione autonoma delle condizioni della riproduzione sociale - se non può 
risolvere uno dei problemi più spinosi (quello dei confini) - dovrebbe quanto meno affrontare la 
questione centrale del perimetro entro cui tale autonomia potrebbe essere esercitata, e oltre il 
quale invece le catene del dominio riapparirebbero inevitabilmente. Un territorio, non è 
necessariamente limitato a partire da confini etnici o geografici potenzialmente militarizzati, 
ma può anche essere definito dall'area di competenza di alcune attività, oppure dal fatto 
sociale stesso: le relazioni di riproduzione simbolica costruite tra gli esseri umani e il loro 
ambiente. Certo, una riorganizzazione sociale simile non assomiglierebbe alla «vita piena», 
ma neppure a questa lacerante successione di attività che oggi vengono svolte da individui 
lanciati come automi in una folle corsa al progresso. Le modalità di una nuova relazione sociale 
nascono a partire dalle stesse circostanze pratiche, non dalla pianificazione anticipata e dal 
pensiero strumentale: ma in questo senso il suo contenuto pratico è inseparabile dalla sua 
forma sociale, e non può essere trattato separatamente. E non è per il fatto che l'attualità non 
ci fa sperare in un superamento simile, che dobbiamo cedere teoricamente su questo punto. 
Non possiamo permettere che la negatività della critica venga ancora una volta positivizzata al 
fine di adeguarsi comodamente a una dinamica storica che - questa sì - non fa concessioni. 


Note 
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Li 
I P terferenza 


L’ ideologia new-liberal e la deriva nichilista dell’ Occidente / di Antonio 
Castronovi 
“Il tramonto dell’occidente...esprime un destino a cui non ci si può sottrarre. 
Il sole non si può fermare. Il tramonto è inevitabile. 
L’occidente è la terra destinata a ospitare questo tramonto”. 


(Umberto Galimberti — Il tramonto dell’Occidente ) 


Il capitalismo post borghese e tecnocratico: fine delle ideologie? 


Il paradosso del nostro tempo è che viviamo in un’epoca iper-ideologica caratterizzata nello 
stesso tempo dalla negazione della stessa ideologia, in quanto la nostra sarebbe l'epoca post- 
ideologica e della Fine della Storia, dominata e governata dalla Tecnica. I suoi attori non 
sarebbero più le classi sociali ma oscuri tecnocrati che amministrano l'economia e la finanza e 
le tutelano dalle ideologie che vi si oppongono e le criticano. In questa autorappresentazione 
non ci sarebbe più posto per la filosofia e la politica come ricerca della verità sociale, come 
pensiero che trasforma il mondo con l’azione consapevole, e non ci sarebbe più posto per 
l'autocoscienza come processo di apprendimento dialettico dalla storia. 


L'Epoca borghese è così tramontata con il tramonto del suo soggetto storico e della dicotomia 
borghesia-proletariato, e con la fine della narrazione che ne aveva segnato l'ascesa come 
ideologia del progresso. 


La Globalizzazione si presenta oggi come fatalità ineluttabile e come destino, e tutto ciò che si 
oppone ad essa è denunciato come ideologia e come nemico da combattere anche con le 
guerre camuffate da guerre di civiltà. 


La sua guida è la Tecnica, la sua dittatura, legittimata dalla scienza ridotta a teologia scientista. 


L'era della Tecnica come fine della Storia mentre decreta la fine delle ideologie, salva sé stessa 
come unica verità, provocando un rovesciamento dialettico: la negazione di ogni prassi 
trasformatrice della Storia umana, in quanto si autopropone come verità assoluta, non 
dialettica, che non può essere messa dialogicamente in discussione. 
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Secondo Marx le classi dominanti producono sempre ideologie che sono funzionali ai loro 
interessi, cioè servono a giustificare determinati rapporti sociali. Sono inganni e soprattutto 
autoinganni perché non sono concrete ma astratte. Le ideologie nascono dalla divisione del 
lavoro e da quelli che Marx e Engels chiamano rapporti di produzione. Gli uomini per 
sopravvivere devono lavorare e produrre, e nel fare ciò entrano in rapporto con i loro simili. Ma 
l'uomo oltre ad essere un animale comunitario si presenta anche come animale ideologico, 
portatore di una visione identitaria del mondo. Marx ed Engels nell'Ideologia tedesca 
affermano che “Gli uomini si sono sempre fatti idee false intorno a sé stessi, intorno a ciò che 
essi sono o devono essere. In base alle loro idee di Dio, dell'uomo normale, ecc. essi hanno 
regolato i loro rapporti. I parti della loro testa sono diventati più forti di loro. Essi, i creatori, si 
sono inchinati di fronte alle loro creature”. (K. Marx-F. Engels - L'Ideologia tedesca). 


Possiamo affermare quindi che l’uomo è produttore e consumatore di ideologia come falsa 
coscienza, necessaria per la coesione sociale. 


L'ideologia come categoria della modernità viene denunciata infatti da Marx come falsa 
coscienza, attraverso cui veniva deformata e autorappresentata la realtà sociale nella nuova 
società borghese che veniva affermandosi all’interno della dialettica borghesia- proletariato. 


Il suo scopo era quello di coprire e nascondere la realtà dello sfruttamento di classe e i rapporti 
di dominio. Ha quindi sempre avuto la funzione di nascondimento e di camuffamento della 
realtà, quindi uno strumento formidabile al servizio delle classi dominanti; rappresenta la 
narrazione della legittimazione del Potere costituito e tende a produrre un sistema di pensiero 
conformista che nasconda la dura realtà dello sfruttamento. 


Oggi più che mai l'apparato ideologico al servizio del capitalismo post-borghese e tecnocratico- 
finanziario diventa essenziale per legittimare un potere globale di sfruttamento e di dominio sul 
mondo e si serve delle moderne tecnologie di comunicazione e dei nuovi sacerdoti - 
intellettuali, apparati massmediatici, giornalisti, esperti vari - che fanno da intermediari nel 
propagandare il nuovo conformismo. 


L'ideologia che lo dissimula maschera la nuda realtà della modernità, del progresso, del 
politicamente corretto come architravi di una narrazione falsa e mistificatoria del mondo di oggi 
da parte del Potere. Cela la natura reale del neo-liberismo come macchina oppressiva e 
totalizzante, costruita per il dominio globale di agguerrite minoranze che sfruttano le risorse 
dei popoli e del pianeta per accumulare ricchezze incommensurabili con il potere finanziario e 
con il potere delle armi, in nome del libero mercato: un sistema che produce ricchezza per una 
minoranza dell'Occidente - il miliardo d’oro - e riduce il resto del mondo alla marginalizzazione 
e all'esclusione, che il compianto Bruno Amoroso definiva come l’"Apartheid Globale”. 


Il vecchio capitalismo industriale, egemonizzato dalla classe borghese urbana che ne aveva 
guidato la nascita e l'affermazione, è stato ormai sostituito in Occidente da un capitalismo 
post-borghese di natura finanziaria, guidato e dominato da un’oligarchia globale di rentiers e 
governato da tecnocrati intrecciati con l'apparato militare e industriale. Si tratta di un 
capitalismo predatorio senz'anima, popolato da sicari dell'economia che fanno affari e si 
arricchiscono a spese del 90% della popolazione mondiale. 


La nuova oligarchia finanziaria globalizzata e apolide si fonda, infatti, sull'economia del libero 
mercato, l'economia dei rentiers “liberi” di estrarre la rendita finanziaria dalla ricchezza sociale 
globale, senza intervento e controllo pubblico: la chiamano democrazia liberale, la più grande 
mistificazione della "democrazia degli antichi”, 


I principali filosofi greci con Aristotele (e le società asiatiche antiche con loro) condannavano, 
infatti, la crematistica come accumulazione smodata di ricchezza attraverso il denaro e la 
schiavitù del debito, perché minava la comunità e la coesione sociale della Polis. (Vedi 
https://michael-hudson.com/2022/07/the-end-of-western-civilization/ ). Il messaggio 
evangelico ne ripropone la condanna nella sua più bella preghiera, il Pater Noster, la più 
rivoluzionaria di tutte: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. 
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L'ideologia “umanitaria” neo-liberale ci dice invece il contrario: tutela i creditori e 
l'accumulazione smodata di ricchezza di pochi oligarchi e rentiers attraverso la spoliazione 
coloniale d’interi popoli e stati con la schiavitù del debito. 


Il destino del capitalismo occidentale finanziarizzato sembra quello di essere dominato e 
guidato da rentiers spregiudicati e dalla Tecnica - sempre più onnipotente e pervasiva - alleati 
in un Tecnopopulismo antidemocratico di cui vediamo le tracce nelle moderne forme di 
governance. Si presenta, infatti, come combinazione di tecnocrazie non elette, di appararti 
mediatici di manipolazione dell'opinione pubblica, di potenti lobby e minoranze “rumorose” 
della cosiddetta “società civile” che esautorano le istituzioni politiche della democrazia e che 
dettano norme, regole e comportamenti, anche etici - che riguardano la vita quotidiana dei 
popoli — a cui i legislatori devono uniformarsi. Le stesse decisioni che riguardano la pace e la 
guerra, che come in quella in corso in Ucraina mette a rischio il destino stesso dell'intera 
umanità, sono oggi sottratte alla decisione politica sovrana e affidate, di fatto, ad apparati 
militari e finanziari che obbediscono a disegni e strategie opache e non trasparenti, con i media 
che le legittimano e le propagandano con una comunicazione totalizzante e unilaterale. Cos'è 
se non “tecnopulismo” quello che abbiamo visto all'opera nell'incessante propaganda televisiva 
di guerra di questi mesi e con il tecnocrate Draghi che invita perentoriamente il Parlamento a 
sottomettersi al suo diktat in nome dell’Italia dei “duemila sindaci” e dell’associazionismo che si 
erano schierati a suo sostegno? 


L'ideologia liberale rivela così la sua essenza antidemocratica mascherata dalla retorica della 
società civile e del governo degli esperti. 


La sinistra new-liberal: l'ala culturale del neoliberismo 


La guerra in corso ha rivelato anche la nuova natura politica e ideale della sinistra occidentale, 
schierata ideologicamente a difesa dell'occidente nella sua identità coloniale, razzista, 
guerrafondaia. 


L'attuale scontro in Ucraina, che vede schierati “contro” fra loro la NATO e la Russia, colloca la 
sinistra occidentale liberal tra i più radicali sostenitori della guerra e dello scontro di civiltà tra 
Oriente e Occidente, e non in base ad un calcolo d'interesse di natura di classe o nazionale, ma 
fondamentalmente per una scelta “ideale”: l'appartenenza al campo occidentale portatore di 
una missione civilizzatrice e di progresso per l’intera umanità di cui sarebbe messaggero il 
mondo anglosassone. Una scelta culturale e servile che rompe definitivamente anche con la 
storia socialdemocratica del socialismo europeo, approdando definitivamente nel campo 
liberale, di cui diventa il braccio ideologico e culturale. 


Il socialismo e il marxismo occidentali avevano già subito nel passato derive “positiviste” e si 
erano già compromessi con il colonialismo come portatore dei valori del progressismo 
occidentale verso i popoli senza storia, rinunciando alla prospettiva rivoluzionaria in nome della 
concezione del socialismo come progresso inevitabile e come naturale evoluzione del 
capitalismo. Si era comunque sempre dentro il quadro di una teoria e di una prassi che 
guardavano a una possibile transizione al socialismo. 


La caduta del muro di Berlino e lo scioglimento dell'URSS accelerano la spinta della 
socialdemocrazia europea verso il definitivo approdo neoliberale, abbandonando la teoria e la 
pratica della critica dell'economia e dell’organizzazione capitalistica della produzione e della 
società. La sinistra occidentale, rinunciando alla prospettiva socialista, sposa così l'agenda 
progressista liberale diventando l'ala culturale del globalismo neoliberale esprimendone 
l'ideologia di fondo, ma tentando di coniugarlo, nella terza via b/eriana, a un globalismo dei 
diritti, un globalismo dal volto umano, e con un'agenda sociale che temperasse l'aggressività 
delle politiche neoliberali di attacco e demolizione del Welfare e dei diritti del lavoro. In questo 
tentativo ha cercato di tenere insieme una grammatica dei “diritti civili”, con il sostegno ai 
rispettivi movimenti, con una visione depotenziata dei “diritti sociali” da rendere compatibili 
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con l'affermazione e i “diritti” del mercato”; ha cercato di coniugare la concezione universale 
della democrazia liberale, con una teoria dei diritti umani da esportare nel mondo anche con il 
sostegno alle guerre di civiltà, moderna forma ideologica del vecchio colonialismo culturale 
occidentale. Lo abbiamo visto all'opera in questi anni con l'adesione alle guerre della NATO 
contro la Jugoslavia, l'Irak, la Libia, la Siria, l'Afghanistan, ecc., anche contro gli stessi interessi 
nazionali. 


Questo “imbroglio” della terza via è via via caduto ed è stato definitivamente smascherato con 
la sua adesione militante alla guerra della NATO contro la Russia e contro il nascente 
multipolarismo, in cui si rivela come ala marciante del globalismo a guida anglosassone che 
ricorre alla guerra come strumento per affermare e confermare il suo predominio sul resto del 
mondo. Assume in definitiva un'identità più chiara aderendo all'ideologia aggressiva Neocons 
delle guerre di civiltà per riaffermare l'egemonia degli USA e la sua pretesa di rimanere il 
cardine dell'Ordine Mondiale e del suo governo. 


Che cosa vuol dire per la sinistra occidentale proporsi come ala culturale del globalismo 
neoliberale? Fornire alla natura violenta e feroce del finanza-capitalismo una sovrastruttura 
ideologica che copra e giustifichi - con valori e partole d'ordine di “sinistra” - il ricorso alla 
violenza e alla guerra in nome di un superiore interesse: l'affermazione di una civiltà superiore 
che deriverebbe esclusivamente e unicamente dalla cultura e dalla storia dell'Occidente e dai 
suoi valori. E un Marx riverniciato viene riciclato all'uopo come teorico della globalizzazione e 
dell'estinzione dello Stato. Tutto torna. 


Il “politicamente corretto” come forma ideologica del neoliberismo. 


L'’ontologia neo-liberale, post-classica, di matrice anglosassone, si auto-fonda sulla libertà 
assoluta, su un’antropologia secondo la quale l'individuo nascerebbe libero e sovrano, padrone 
del suo destino, libero da vincoli comunitari e dalle ingerenze delle autorità esterne e senza 
vincoli politici, statali e di appartenenza. La Libertà come affermazione dell’onnipotenza 
dell’Ego in tutte le sfere dell’esistenza e dell'essere: economico, culturale, ideologico, fino a 
interessare la stessa natura umana come terreno potenziale d'intervento e di manipolazione; si 
basa sul rapporto di scambio come unico rapporto normale della natura umana. 


Tutta la sfera dell'agire e dell'essere viene così concepita come fluida e trasformabile, a partire 
dalla negazione della natura dell'uomo come essere sociale e comunitario, a fondamento 
invece del pensiero e della filosofia greca-occidentale. 


La forma di questa ideologia è il Politicamente Corretto come naturalizzazione dei valori 
presunti universali e progressisti neoliberali in /otta eterna contro la conservazione, 
l'’arretratezza, la reazione, da negare e combattere con tutti i mezzi. 


Chi non si adegua rischia di esser ostracizzato e isolato. Lo vediamo all'opera nella propaganda 
mediatica sulla guerra nella sua forma di “americanismo”, come richiesta di adesione acritica 
alla sua missione nel mondo, comprese la guerra di civiltà contro la Russia e l'Oriente 
“autocratico e illiberale”. E operante nella forma dell’"antisemitismo” come religione della 
Shoah, che giustifica il ruolo coloniale di Israele in Palestina e l'oppressione di un popolo, come 
capro espiatorio per le colpe del mondo verso gli ebrei. Continua ad essere operante 
nell"antifascismo” di maniera, vissuto e praticato anche come arma contundente con cui si 
delegittima e si scredita il pensiero divergente. Tutto quello che non è conforme a questa 
narrazione, è ostracizzato e ridotto al silenzio, compreso la follia della russofobia e 
dell’oscuramento della cultura e della storia russa: un vero e proprio obbrobrio, un attentato 
alla libertà di pensiero e un inno all’ignoranza dei processi della storia. Esso spinge a giudicare 
con i criteri dell’oggi gli eventi del passato nell’ambito di quella che è definita la cultura della 
cancellazione o dell’annullamento. 


Il politicamente corretto si presenta così come la nuova forma del conformismo, come 
“Abitudinaria, piatta, acritica adesione e deferenza nei riguardi delle opinioni della maggioranza 
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e delle direttive del potere.” 


Un grande Giorgio Gaber in un pregevole testo del 1996, I/ Conformista, aveva 
straordinariamente colto il profilo del nuovo conformismo politicamente corretto come 
antropologia dell"Uomo Nuovo” liberal progressista, in versi qui sintetizzati: 


“Io sono un uomo nuovo...non sono neanche più fascista, sono progressista. da un po’ di 
tempo ambientalista...Al tempo stesso liberista antirazzista, sono animalista...Non sono più 
assistenzialista...sono femminista...Son disponibile e ottimista europeista...sono pacifista...Ero 
marxista-leninista... 


Rimbalza meglio di un pallone il conformista. Somiglia molto a tutti noi. S'allena a scivolare 
dentro il mare della maggioranza. E quando ha voglia di pensare pensa per sentito dire...Sono 
un uomo nuovo. Sono il nuovo conformista”. 


E non aveva un po’ ragione ancora l’indimenticato Gaber quando svelava ironicamente lo 
svuotamento della contrapposizione di “destra e sinistra” con la sua "...Ma cos'è la destra, cos'è 
la sinistra... ?”. 


Per Costanzo Preve il Politicamente Corretto si manifesta oggi come sovrastruttura ideologica, 
la più adatta al capitalismo globalizzato: “Elementi di Politicamente Corretto” 
(https://www.sinistrainrete.info/teoria/6905-costanzo-preve-contro-il-politicamente- 
corretto.html). Per Preve esso si è evoluto verso una forma in cui assume la valenza di un 
principio primario, un valore alla base della politica occidentale che, con l’aiuto dei media 
asserviti al potere finanziario, il capitalismo ha utilizzato come strumento per sostituire il 
conflitto sociale e di classe con una sorta di teologia dei diritti umani e civili intoccabili di cui 
sarebbe portatore l'Occidente. 


Il politicamente corretto si presenta quindi come /a religione dell’occidentalismo, come 
metafisica postmoderna e, se può consolare, estraneo al resto del mondo non occidentale - 
cioè al 90% circa della popolazione globale - che si fa senso comune da noi sotto gli effetti 
della propaganda gestita dall'’apparato mediatico del nuovo clero che plasma il modo di 
pensare dell'opinione pubblica, presentato nella forma del pensiero unico, anti-dialettico e 
totalizzante giacché non ammette /’altro da sé. 


Il suo cuore è l’'etnocentrismo in cui al centro c'è l'occidente con attorno le sue periferie su cui 
esercita il suo potere economico, ideologico e tecnologico. Con i suoi paradossi: il suo 
antirazzismo proclamato che diventa razzista nei confronti dei popoli arretrati e colonizzati, i 
“popoli senza storia”; il suo antifascismo che usa il fascismo nella logica della sua geopolitica di 
domino; il suo liberalismo che diventa totalitario nel respingere ogni forma di contraddizione 
dialettica. 


La sinistra occidentale new-/iberal ha fatto propri questi valori coniugandoli con una certa 
visione universalista e colonialista del socialismo occidentale - estranea al socialismo e al 
marxismo orientale-arabo-africano-sudamericano - e con l'adesione all'’agenda dei diritti umani 
universali che nasconde però la pretesa dell'occidente di dettare al resto del mondo i suoi valori 
e coprire ideologicamente le guerre di civiltà, in tutte le sue forme ibride: dalle sanzioni ai 
governi sgraditi, al boicottaggio finanziario, all’'isolamento politico, fino alla guerra 
guerreggiata. 


Afferma a ragion veduta Serge Latouche: “La riduzione dell'Occidente alla pura ideologia dei 
diritti umani è troppo mistificatoria...E difficile dissociare il versante emancipatore, quello dei 
diritti dell'uomo, dal versante spoliatore, quello della lotta per il profitto”. (S. Latouche - 
L'occidentalizzazione del mondo, Boringhieri 1992). 


Il post-umano e la dittatura della Tecnica come destino dell'Occidente post- 
borghese? 
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L'Europa occidentale è in gran parte lo spazio storico dell'Europa “carolingia”. La sua cultura è 
erede della filosofia greca e classica, della grande metafisica cristiana medievale, del 
Rinascimento, dell'Illuminismo e della grande filosofia classica tedesca (da Kant a Ficht, da 
Hegel a Marx). E la cultura che ha elaborato e riflettuto sul destino dell'Uomo, delle sue libertà 
e dei suoi limiti, sulla natura umana e sulla antropologia filosofica dell'uomo come “essere 
comunitario”, sul rapporto tra libertà individuali e responsabilità sociale. 


Oggi di questa storia e cultura rimangono tracce flebili nelle sue istituzioni e nei sui valori. 


L'egemonia culturale in Europa è stata forgiata nel dopoguerra dall’americanismo, 
dall'individualismo proprietario, dall’ideologia neoliberale, dal consumismo, dal rifiuto delle 
forme di vita comunitarie, dal relativismo culturale e dal costruttivismo, che hanno 
implementato il senso di onnipotenza individuale e dei gruppi oligarchici di potere. 


L'affermazione del neoliberalismo come ideologia del capitalismo totalitario postborghese, 
antidialettico e negatore dell'altro da sé, privo della hegeliana coscienza infelice borghese, ha 
accentuato la spinta dell'occidente verso un progressismo senza limiti che esalta la volontà di 
potenza del soggetto e la sua antropologia desiderante. Non a caso questi valori sono in testa 
all'agenda new-liberal di sinistra che hanno assunto una dimensione egemonica nei movimenti 
della società civile nelle loro battaglie per i diritti civili. 


L'Occidente sembra destinato al suo annichilimento e al suo annullamento nella fase in cui ha 
riabilitato da una parte il nazismo in Europa in nome della guerra eterna all’"altro da sé ”, e in 
cui si presenta, dall'altro, sotto le vesti di un’ideologia cosmopolita e postumanista con la 
privazione delle persone di qualsiasi identità “solida”: identità nazionale, storica, di popolo, di 
classe, religiosa, culturale, di genere (il gender fluid), financo di un'identità umana sempre più 
dominata dall’Intelligenza Artificiale e dagli algoritmi, e con la pretesa di giudicare la storia 
anche retroattivamente, censurando e cancellando quanto non conforme al politicamente 
corretto e ai suoi valori, considerati eterni e immutabili nel tempo ( cancel culture). 


L'obiettivo è l'individuo neutro, precario, assoluto, astorico, sciolto da ogni legame, perfino 
quello con il proprio corpo, consumatore e produttore fungibile secondo le necessità del 
mercato. 


L'uomo può essere così sostituito da una macchina o da un algoritmo per operazioni e 
ragionamenti complessi, che sono una caratteristica esclusiva dell'essere umano. La morale, la 
filosofia, la politica come ricerca del bene comune non sarebbero più fonti della conoscenza ma 
attrezzi inutili e ingombranti. La post-umanità non avrebbe quindi alcun bisogno di discutere, di 
comprendere e di decidere il bene comune e poter scegliere tra il bene e il male. 


In questo progetto antiumano, l'uomo si presenta come un individuo non dotato di natura 
ontologicamente definibile, ma come un essere soggetto a costruzione e a trasformazione non 
sulla base della sua natura, ma in base ad un progetto di ri-naturizzazione dell'umano 
derivante dall’antropologia liberale, dall’ingegneria genetica, dall’Intelligenza Artificiale, che 
porta alla alienazione dalla sua stessa natura; natura negata in nome di un Uomo Nuovo, frutto 
artificiale e culturale della sua volontà di potenza illimitata. Gli scienziati del Weizmann 
Institute in Israele possono così esultare: “Non ci sarà più bisogno di spermatozoi ed ovaie! `“. 
Creati i primi embrioni sintetici al mondo! (Il Messaggero 4 agosto 2022). E questa la nuova 
prospettiva del progressismo post umanista che ci attende? 


Secondo l'esperto d'intelligenza artificiale Robin Hanson le nuove tecnologie cambieranno il 
mondo a tal punto che i nostri discendenti non saranno più, per molti aspetti, umani. Afferma il 
futurista Ray Kurzweil: “la singolarità ci permetterà di superare i limiti dei nostri corpi biologici 
e del cervello. Nella post-singolarità non ci sarà alcuna distinzione tra uomo e macchina“ 
(Fabio Mazzocca, https://www.acronico.it/2016/09/28/il-lato-oscuro-della-singolarita- 


tecnologica/). 


Del resto se l’uomo è il centro di tutto, se niente si può frapporre tra lui e ciò che ritiene il suo 
massimo bene, perché non tentare di sconfiggere anche la morte, inseguire tutti i desideri e 
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volere acquisire un dominio totale sulla natura, compresa la nostra stessa biologia, in nome 
dell’autodeterminazione del proprio corpo? 


L'essenza del “totalitarismo tecnocratico” (George Orwell) è che esso ritiene che i problemi 
della società possono essere affrontati solo attraverso un estremo controllo tecnologico della 
società. L'esempio più puro di un’ideologia tecnocratica è, ovviamente, l'ideologia 
transumanista, che crede che l'essere umano possa fondersi con tutti i tipi di dispositivi 
tecnologici e diventare, di fatto, simile a un dio. Non è certo un caso che il transumanesimo 
abbia trovato nella Silicon Valley il proprio centro di irradiazione, dove si finanziano i progetti 
più incredibili di interazione e di ibridazione uomo-macchina, per mostrare la “nuova frontiera” 
verso cui si incammina la “civiltà” capitalistica nella sua quarta rivoluzione industriale, in cui 
vengono a fondersi ideologia, scienza e tecnica applicata anche nella mente e nel corpo 
umano. 


Nel libro inchiesta di Mark O” Connell (Essere una macchina - Adelphi), Randal Koene, un 
neuroscienziato olandese fondatore di Carbon Copies, dichiara: «Ci sono persone ricche e 
influenti, da quelle parti ( Silicon Valley), convinte che un futuro in cui la mente umana sarà 
trasferibile su un computer merita di essere attivamente perseguito, con robuste iniezioni di 
liquidità». A tal proposito da leggere questo articolo di Fabio Mazzocca: 


https://www.acronico.it/2018/11/30/essere-una-macchina/? 
fbclid=IWAR1t1lJahnThNRvjli_ wGKEYIU-UCXxTxqQdQmneluiUNYU4EzBCOPKwikpQ . 


Ritorna il mito prometeico di Faust nella fase declinante della civiltà occidentale e della sua 
decadenza nichilista. La Tecnica e la sua onnipotenza, assunta a nuova forza produttiva 
rivoluzionaria, diventa così, in questa filosofia antiumanista, la risorsa per traghettare l'umanità 
decadente occidentale verso un nuovo orizzonte postumano in nome del progresso che può 
oltrepassare gli stessi limiti della natura umana. 


E’ quanto sostiene una filosofa neofemminista italiana, Rosi Braidotti ( 
https://ilmanifesto.it/rosi-braidotti-e-la-metamorfosi-del-postumano ), autrici di libri che si 
pongono al confine tra umano e postumano, oltrepassandolo, sostenendo sì la necessità di una 
etica pubblica del postumano ma senza mettere limiti alla ricerca scientifica e 
all’autodeterminazione del proprio corpo: (Il materialismo radicale, itinerari etici per cyborg e 
cattive ragazze - edizione Meltemi 2019 / Il Postumano, la vita oltre l'individuo, oltre la specie, 
oltre la morte - Edizioni DeriveApprodi 2014) . 


Si prospetta una nuova ideologia scientista e postumanista in risposta alla deriva nichilista 
dell'Occidente, per dominare l’uomo riprogettando la sua natura sociale e umana, e 
cancellandone la storia. 


“Quando la conoscenza scientifica e tecnica si pone come conoscenza totale si rende possibile 
una pianificazione totale in cui l'uomo diventa per l'uomo un materiale conformabile e 
trasformabile secondo i propri scopi. La libertà infatti non si può produrre... La libertà proviene 
da una fonte diversa” (cit. di K. Jaspers tratta da I/ tramonto dell'Occidente nella lettura di 
Heidegger e Jaspers di Umberto Galimberti). Il rischio di questo delirio scientista è che a 
perdersi sia proprio l'essenza umana dell’’essere”, sovrastato dalla” téchne”. 


È possibile un'alternativa neo-umanista a questa deriva antiumanista dell'Occidente? Può 
essere un nuovo socialismo de-occidentalizzato e decolonizzato l'alternativa di civiltà che 
riconsegni il destino dell'umano nelle mani dell'uomo sottraendolo alla deriva della Tecnica 
come perversione della scienza, alla guerra come affermazione della sua volontà di potenza e 
al nichilismo dell'occidente decadente? 


Joseph Ratzinger, Benedetto XVI, il 19 novembre 2005, nel discorso alla Conferenza sul 
genoma umano afferma che “Occorre guardarsi dai rischi di una scienza e di una tecnologia 
che si pretendano completamente autonome nei confronti delle norme morali inscritte nella 
natura dell'essere umano”, 
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(https://www.vatican.va/content/benedictxvi/it/speeches/2005/november/documents/hf ben 
xvi spe 20051119 pastorale-salute.html ). Parole “sante” che sottoscrivo in pieno! 


Il progresso scientifico non può essere sottratto al controllo pubblico e a quella di un'etica 
condivisa e trasformato in mito scientista e tecnocratico. 


Ma il dominio della Tecnica può rendere il mondo non trasformabile dall'azione umana? 


È possibile recuperare il valore umanistico della Scienza, separata dalla Tecnica? Una scienza al 
servizio dell'umanità e non al servizio della tecnica? E di quale Etica efficace abbiamo bisogno 
per regolare anche i rapporti tra uomo e natura, tra uomo e natura umana? 


Ha ragione il pessimismo di Heidegger sulla fine dell'Umanesimo e sulla dittatura della Tecnica 
o l'ottimismo di Marx con la filosofia della prassi trasformatrice? 


Per dirla con Heidegger: un Dio (il Socialismo? Quale?) ci può salvare dalla deriva post umana 
e nichilista dell'Occidente e del suo tecno-capitalismo? 


via: https://www.sinistrainrete.info/neoliberismo/23729-antonio-castronovi-l-ideologia-new-liberal- 
e-la-deriva-nichilista-dell-occidente.html 


Quella ricerca del benessere che non è effimera / di Piero Bevilacqua 


Alcune riflessioni sul saggio di Domenico De Masi “La felicità negata” 


Mettere al centro della propria riflessione la felicità può facilmente apparire, di primo acchito, 
occuparsi del godimento effimero, dell’edonismo individualistico che domina l’epoca. 
Fraintendimento a cui sfugge subito chi un po’ ricorda l’origine storica di questo lemma e 
soprattutto chi conosce l’autore che ne tratta. Domenico De Masi nell’agile e denso libretto La 
felicità negata (Einaudi) fuga subito il possibile equivoco, mostrando come il termine sia figlio 
dell’Illuminismo. Esso compare nella Dichiarazione d’indipendenza degli Stati Uniti nel 1776 


quale diritto di tutti gli uomini alla «vita, la libertà, la ricerca della felicità». 


Sappiamo peraltro che la felicità civile di cui parla De Masi diventa lo scopo del buon governo 
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nelle teorizzazione degli illuministi napoletani, da Galiani a Filangeri e si ritrova nella 
Costituzione giacobina del 1793 in Francia. Ma l’autore la rintraccia addirittura nel 1759, 
addirittura in Adam Smith. Il fondatore dell’economia politica, che per decenni è stato evocato 
da migliaia di politici e intellettuali orecchianti per nobilitare il più sfrenato mercatismo, 
considera virtuosa la ricerca della felicità. Come fa nella Teoria dei sentimenti morali, dove 
tuttavia considera vera virtù solo la ricerca della felicità comune, mentre «il meno virtuoso.... è 
quello che non tende ad altro che alla felicità di un individuo». Quale grandezza in questa 


borghesia del Settecento, di fronte alla famelica ottusità di quella dei nostri anni. 


In questo testo arioso, scritto con il nitore narrativo di chi ha lunga familiarità con i temi 
trattati, l’autore compie a mio avviso un’operazione compositiva geniale, che contiene alla fine 
una critica dirompente al sistema capitalistico giunto a questa fase estrema di sviluppo. 
Un’apertura di orizzonte di cui dovrebbero impossessarsi e trasformare in discorso corrente la 
politica radicale, le nuove generazioni. De Masi, dopo una breve introduzione in cui elenca 
tutte le conquiste grazie alle quali potremmo essere tutti felici, ricostruisce la vicenda di due 
grandi e contrapposte scuole di pensiero: la Scuola di Francoforte e la Scuola austriaca, che dà 
cui è nato neoliberismo. Seguono due capitoli, uno dedicato al lavoro, com’era e come è 
diventato, e un altro all’ozio, nel quale l’autore offre 5 soluzioni possibili per risolvere il 
problema della sua crescente rarefazione del lavoro nella società postindustriale e per il 


conseguimento della felicità civile. 


Non mi soffermerò sulla vicenda delle due scuole nelle quali il lettore, oltre a una ricostruzione 
agile ma circostanziata, troverà un vero repertorio di notizie particolari, che rendono l’analisi 
ricca di sorprese. A dispetto della vasta letteratura accumulatasi su queste due grandi correnti 


che hanno attraversato il Novecento, De Masi rende nuova questa pagina storica soprattutto 
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grazie alla sua competenza e al suo sguardo di osservatore dei nostri anni. Egli può mostrare le 
ragioni per cui il rinnovato marxismo incarnato dalla Scuola di Francoforte, portatore di 
originalissimi contributi di analisi dei fenomeni culturali della società capitalistica, abbia avuto 
scarsa efficacia politica. Fatta eccezione per l’annus mirabilis 1968 e la fine di quel decennio, 
in cui Eros e civiltà e L’uomo a una dimensione di Herbert Marcuse, diventarono testi sacri per 
una intera generazione, il resto della produzione non ebbe l’ influenza che arrise alla scuola 
avversaria. Intellettuali della statura di Theodor Adorno, Max Horkheimer, autori di un testo 
memorabile come Dialettica dell’illuminismo, Friedrich Pollock, Erich Fromm, Walter 
Benjamin che ancora gettano luce sul nostro tempo, non andarono oltre una influenza di natura 
intellettuale. Ma quasi tutti i grandi studiosi che diedero vita all’Institut für Sozialeforschung 
fondato nel 1923, erano ricchi borghesi che fecero poco o nulla per diffondere le loro idee e per 


imprimere ad esse efficacia politica. 


Diversamente da come operarono Böhm Bawerk, Ludwig von Mises, Friedrich von Hayek e 
altri economisti, che nella Vienna tra fine Ottocento e primi del Novecento (formidabile 
crogiolo intellettuale prima del tramonto), diedero vita a quella corrente che verrà chiamata 
neoliberismo. Costoro, anch'essi ricchi borghesi, erano intenzionati a combattere il socialismo 
e la classe operaia e misero in piedi circoli per diffondere le loro idee, entrarono nei consigli 
delle banche, delle imprese, nelle università, nelle redazioni delle riviste più prestigiose. 
Insomma misero in piedi, sul piano culturale, una esplicita lotta di classe. Alcuni di loro 


guardarono con favore perfino al nazifascismo. 


De Masi ricostruisce la fortuna di questa scuola che negli ultimi decenni si è trasformata nel 
pensiero unico dell’umanità, la «nuova ragione del mondo» e ci regala anche una pagina storica 


di applicazione di quel pensiero all’economia italiana: la svendita del patrimonio industriale 
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pubblico da parte di Mario Draghi. 


Ma il messaggio più profondo e dirompente del libro, in pagine ricche di analisi in cui 
splendono i pensieri di Marx, di Keynes, di Simon Weil è che l’infelicità presente, il 
disorientamento psichico e morale dell’epoca è frutto dello sfruttamento sempre più totalitario 
del lavoro. Sfruttamento e disoccupazione strutturale che, come dice André Gorz, «è anche 
un’arma per stabilire l'obbedienza e la disciplina nelle imprese». Uno strumento di ricatto con 
cui il potere non contrastato del capitale distrugge per cieca ricerca del profitto la società e 
saccheggia le risorse della Terra. Eppure, ricorda l’autore: «Già oggi basterebbe che tutti i 
cittadini in grado di lavorare dedicassero al lavoro un ventesimo del loro tempo di vita per 
soddisfare i bisogni materiali dell’intera umanità». Noi potremmo consentirci, grazie al 
patrimonio tecnologico di cui disponiamo, la possibilità «di coniugare il lavoro per produrre 
ricchezza con lo studio per produrre conoscenza e con il gioco per produrre allegria». La 
felicità civile è a portata di mano ma l’enorme squilibrio nei rapporti di forza fra capitale e 
lavoro, ha come esito una società ingiusta, frenetica, fonte di alienazione e malessere. Eppure, 
luminoso messaggio affidato alle parole di Marx, può esserci felicità anche nella lotta, 
nell’impegno a migliorare la vita degli altri: «L’esperienza definisce felicissimo l’uomo che ha 
reso felice il maggior numero di altri uomini. Se abbiamo scelto nella vita una posizione in cui 
possiamo meglio operare per l’umanità, nessun peso ci può piegare, perché i sacrifici vanno a 
beneficio di tutti; allora non proveremo una gioia meschina, egoistica, limitata, ma la nostra 
felicità apparterrà a milioni di persone, le nostre azioni vivranno silenziosamente, ma per 


sempre». 


fonte: https://left.it/2022/08/27/quella-ricerca-del-benessere-che-non-e-effimera/ 
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Un dizionario per parlare di social media sotto l'ombrellone (a prova di 
boomer) / di Raffaele Alberto Ventura 


Sei un boomer? In questo caso, è probabile che tu non conosca il significato di molte parole che si sono diffuse 
negli ultimi dieci/vent’anni. È anche possibile che tu non conosca la parola “boomer” e che ti chieda perché ti sto 
dando del tu, come se ci conoscessimo. Beh caro mio benvenuto a Internet, e in entrambi i casi il seguente lessico 


essenziale potrà tornarti utile per non sfigurare quest'estate. 


Hai meno di trent'anni? Probabilmente le conosci tutte, e persino di più. Ma lette in fila fanno comunque 
impressione. In molti casi queste parole - alcune derivanti dall’epoca delle bacheche elettroniche - potrebbero 
finire nell'elenco di "parole orrende" che da un decennio il poeta Vincenzo Ostuni raccoglie; e tuttavia sono la 


lingua della nostra epoca. Quindi attenzione, il cringe è sempre dietro l’angolo. 


Bannare. Un tempo le persone che si erano macchiate di qualche disonore venivano bandite dalle città, oggi sui 
social si può ricevere un ban - e quindi, traducendo male in italiano, essere “bannati” - se si infrangono le policy 


della piattaforma o le regole della comunità. 


Nel primo caso si viene bannati (provvisoriamente oppure definitivamente) da Facebook o da Twitter, magari per 
effetto di una procedura automatizzata; nel secondo semplicemente dal gruppo al quale si era iscritti, per decisione 


di una persona o di un gruppo di persone. 


Basato. Il termine indica ironicamente qualcuno che la sa lunga - lunghissima se oltre a essere basato è pure 
“redpillato”. Gli strati d’ironia (v. layer) sono in realtà molteplici, a partire dalla traduzione maccheronica di un 


termine inglese, “based”, a sua volta privo di senso. 


Inoltre si tratta di espressioni originariamente tipiche dell’alt-right americana. Redpillato fa riferimento alla 


famosa “pillola rossa” del film Matrix, che apre gli occhi del protagonista Neo sulla verità. 


Bloccare. Sui social network ogni utente può decidere di bloccare un altro utente per non mostrargli i propri 


contenuti e per non vedere i suoi. Esempio: “Se non la smetti di infastidirmi ti blocco”. 
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Boomer. Contrazione di “baby boomer”, termine che i demografi già usavano per indicare i nati durante il 
periodo particolarmente fecondo successivo alla seconda guerra mondiale (Baby Boom), ha iniziato a essere 
utilizzato massicciamente dagli under-40 a partire dal 2019 nell’espressione strafottente “Ok boomer”. Potremmo 


tradurla con: “hai ragione tu, vecchio”. 


La parola boomer è restata e indica genericamente qualcuno che è rimasto indietro, cosicché per diabolico 
contrappasso i trenta-quarantenni che l’avevano diffusa se la sentono oggi rivolgere dagli adolescenti. 


Bot. Contrazione di “robot”, indica tutti gli interlocutori non-umani con i quali possiamo avere a che fare, anche 
inconsapevolmente, in rete. Non solo i “bot di assistenza” di qualche sito, che rispondono alle nostre domande 
secondo moduli prestabiliti dandoci l’illusione di una conversazione o di una intelligenza artificiale, ma anche 


taluni profili fake sui social dietro ai quali sembra esserci un generatore automatico di contenuti. 


Esempio: “I suoi follower su Instagram? Sono tutti dei bot.” Accusare qualcuno di essere un bot può anche essere 


un modo di ironizzare sulla sua mancanza di originalità. 


Cancellare. Da parte di una piattaforma, che si tratti di un social network o di un distributore di contenuti, la 
cosiddetta cancellazione di una persona si ottiene rimuovendone il profilo o le singole opere per ragioni politiche 


o morali. 


La cancellazione è un effetto del “deplatforming”. In senso più esteso si parla di cancellazione per indicare 
l’ostracizzazione di una persona. Esempio: “Mi stupisco di non essere ancora stato cancellato dopo la 


pubblicazione del mio primo libro”. 


Copypasta. Blocco di testo che viene copiato-incollato (copy-paste) diffondendosi in modo virale (caso 


particolare sono le leggende metropolitane horror, i cosiddetti creepypasta). 


Chad/Virgin. Questa coppia di termini, teorizzata nella cultura memetica dell’alt-right americana, contrappone 
ironicamente un polo attrattivo - il termine inglese Chad indica il maschio alfa - e un polo poco attrattivo - con le 


fattezze di un verginello magrolino. Il Chad è ovviamente basato e redpillato. 


Challenge. Periodicamente sui social network vengono lanciate delle sfide, che sia per puro divertimento oppure 
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in nome di qualche causa umanitaria. Queste consistono spesso nel ballare al suono di una canzone o nel fare una 


cosa particolarmente stupida ed eventualmente pericolosa. 


Tra le più celebri challenge virali del passato si ricordano la Harlem Shake del 2013 e l’Ice Bucket Challenge 
dell’anno successivo, che consisteva nel filmarsi mentre ci si rovesciava un secchio di acqua ghiacciata in testa 
per sensibilizzare l'opinione pubblica sulla sclerosi laterale amiotrofica e alla quale parteciparono (incredibile ma 
vero) nomi come Bill Gates e l’allora premier Matteo Renzi. Talvolta la stampa si allarma per qualche “challenge 
mortale” - in principio fu la famigerata Blue Whale - che si rivela poi essere esagerata. 


Clickbaiting. Strategia editoriale che consiste nel concepire i titoli e le anteprime dei contenuti digitali (ad 
esempio gli articoli) sotto forma di esche (bait) per ottenere dei click, senza sincerarsi che il titolo corrispondano 


realmente al contenuto. 


Community. Ogni gruppo di persone caratterizzate da una lingua, una storia o degli interessi in comune può 


essere definito una comunità, sulla base della condivisione di un tratto culturale trasversale. 


Le piattaforme digitali permettono di moltiplicare le opportunità di condivisione e di appartenere a un grande 
numero di community sulla base di ognuno dei nostri interessi: “Fan della musica balcanica”, “Sei di Gubbio solo 


se...”, “Noi che discendiamo dagli etruschi”, “No agli schiamazzi dopo mezzanotte”, eccetera. 


Conversazione. Tutto quello che accade in rete appartiene, da una certo punto di vista, a una grande 
conversazione collettiva. Questa conversazione fa evolvere, nel bene o nel male, la reputazione di ogni persona o 


brand. 


Cringe. Imbarazzante. Esempio: “Ma che è sta boomerata? Cringe”. 


Cuore. L’emoji del cuoricino - o l’emoticon equivalente <3 - indica generico affetto, senza implicazioni 


romantiche o sottotesti erotici e omoerotici (comunque sempre latenti). 


Debunking. Confutazione di bufale e fake news da parte di una fonte autorevole. Poiché il giudizio su cosa sia 
una fonte autorevole è diventato sempre più soggettivo, talvolta il “debunker” viene considerato come qualcuno 
che opera la censura di un contenuto scomodo. Esempio: “Questa notizia è già stata ampiamente debunkata da 


Paolo Attivissimo”. 
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DM. Direct message, messaggio diretto, opzione prevista nella maggior parte dei social network, dove i messaggi 


sono più spesso pubblici. Esempio: “Scrivimi in DM”. 


Edgelord. Polemista semi-professionale che capitalizza su posizionamenti provocatori e taglienti (“edgy”). 


Edit war. Conflitto legato alle modifiche di un contenuto aperto, come ad es. una pagina di Wikipedia. Tutti 


possono intervenire ma possono esserci divergenze anche radicali sul modo corretto di “editare” quel contenuto. 


Emoji. Icone che esprimono sentimenti e possono eventualmente sostituire il linguaggio alfabetico. Hanno preso 


il posto delle vecchie emoticon realizzate con i caratteri tipografici, che oggi appaiono irrimediabilmente boomer. 


Possono avere usi ironici, come l’icona della faccina che ride per schernire un contenuto postato seriamente. In 
origine di colore giallo, sono oggi disponibili in varie pigmentazioni della pelle per venire incontro alle diverse 


minoranze. 


Engagement. Tra le tante misure della performance di un contenuto digitale, uno dei più rilevanti per gli 
specialisti di marketing è l’engagement ovvero la quantità e la qualità delle interazioni generate: like, commenti, 
condivisioni. In un contesto in cui siamo bombardati dai contenuti, non basta più soltanto essere visti: bisogna 
anche assicurarsi che il contenuto faccia discutere, perché le piattaforme premiano in visibilità chi ha un maggiore 
engagement. Questo ha incentivato negli ultimi anni la circolazione di contenuti divisivi, capaci di generare 


maggiore traffico. 


Fake. Con gli strumenti informatici tutti possono facilmente produrre contenuti falsificati come fotomontaggi o 
finti screenshot di conversazioni. Si parla in questo caso di fake, falso, o semplicemente di bufala. In caso di video 


fake particolarmente realistico, ottenuto con l’intelligenza artificiale, si parla di deepfake. 


Flame. Discussione molto accesa, solitamente all’interno dei commenti di un contenuto digitale. 


Follower. Letteralmente seguace, conserva la medesima connotazione religiosa per indicare chi segue un 


influencer. 
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Freebooting. Plagio o furto di un contenuto da una pagina per essere pubblicato su un'altra. Esempio: "Mi 


hanno freeboottato il meme". 


Ghosting. Ignorare qualcuno, non rispondendo ai suoi messaggi, spesso nel contesto di una relazione romantica. 


Esempio: “Sono uscito con lei e ora mi sta ghostando”. 


Godwin (legge di). Secondo l'avvocato americano da cui la legge prende il nome, "A mano a mano che una 


discussione online si allunga, la probabilità di un paragone riguardante i nazisti o Hitler tende ad 1”. 


Si definisce punto Godwin il momento in cui effettivamente nella conversazione si evoca il nazismo - si parla 


anche di “Reductio ad Hitlerum” - e quindi molto probabilmente diventa poco proficuo proseguire. 


Hacker. Sebbene esista una distinzione tra “hacker” e “cracker”, cioè tra smanettoni e pirati informatici, si tende 
a parlare di hacker proprio per definire questi ultimi o ancor più spesso per indicare il fantomatico capro espiatorio 


per qualche disservizio digitale. Esempio: “Si è bloccato tutto, sono stati gli hacker russi”. 


Hashtag. Parola chiave, introdotta da un cancelletto, con cui viene indicato il tema di un post o di un tweet. 


Esempio: “Appena arrivato a Ibiza #vacanze #mare” 


Humblebrag. Il termine indica l’abitudine, spesso inconsapevole, di scrivere sui social per lamentarsi di 
qualcosa che invece attira l’attenzione su quanto siamo fortunati o speciali. Ad esempio sarebbe sicuramente un 
humblebrag, cioè una “vanteria umile”, se io scrivessi: che noia scrivere dei libri uno più bello dell’altro! In 
italiano esiste la parola “cleuasmo” per indicare la figura retorica che consiste nello sminuirsi in modo autoironico 


per attrarre il favore di chi ascolta. 


Influencer. Persona molto seguita sui social. Oltre una certa soglia di visibilità è possibile monetizzare in modo 


diretto (pubblicità) o indiretto (collaborazioni) il proprio status. 


TRL. In Real Life, nel mondo fuori da Internet. Anche se non esiste più nulla fuori da Internet. 
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Like. I like di Facebook, il cuore di Twitter, ma anche le stelline sui siti di e-commerce hanno tutti la medesima 
funzione: attribuire a ogni singolo contenuto o prodotto un certo peso in termini di apprezzamento da parte della 


community. 


Spesso questi like sono pubblici e permettono agli altri utenti di valutare quell’elemento in base alla quantità di 


apprezzamenti che ha ottenuto. 


Layer. Nel linguaggio della memetica, il numero di layer indica (spesso ironicamente) gli strati d’ironia di un 
certo contenuto. Esempio: “Non ho capito il meme, forse mi sono perso un layer”. Ad esempio questo stesso 


lessico ha esattamente otto layer e mezzo, ma è difficile per chi lo legge andare oltre al settimo. 


Meme. Si tratta delle immagini virali (disegni, fotografie o fotomontaggi spesso accompagnati da un testo 
ironico) che circolano in rete. Una vera e propria cultura dei meme è sorta nell’ultimo decennio, facendo di questa 
pratica apparentemente leggera una forma d’espressione a pieno titolo. Esempio: “Hai visto l’ultimo meme di 


Trash Bin?” Chi realizza i meme è detto memer. 


Millennial (generazione Y). Secondo la classificazione dei demografi anglosassoni, indica 


approssimativamente i nati tra il 1981 e il 1996, diventati maggiorenni all’inizio del nuovo millennio. 


MILF. Questa è solo una delle numerose parole che dal gergo del porno sono entrate nell’uso comune, prima in 
rete, poi nel lessico giovanile. In principio la MILF è la Mother I'd Like to Fuck, ovvero una madre di famiglia 


giudicata sessualmente appetibile da persone più giovani. 


Usata nel suo senso più esteso di donna attraente tra i 30 e i 50 anni - questo dipende dal POV, cioè dal punto di 
vista - quest’espressione non perde la sua connotazione inevitabilmente volgare e potenzialmente offensiva. 


Normie o normalone. Utente poco aggiornato sulle più recenti tendenze e terminologie, estraneo alla 


comunità dei memer. 


Post. Forma in cui vengono pubblicati i contenuti sulle piattaforme digitali e sui social media. Uno status 


particolarmente lungo, assimilabile a un articolo, può essere definito post. 
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Phishing. Truffa online attraverso la quale un malintenzionato sottrae informazioni sensibili fingendo di 


appartenere a un'organizzazione. 


Revenge porn. Condivisione di contenuti pornografici a carattere privato senza il consenso delle parti 


coinvolte, reato perseguito dalla legge in Italia. 


Sealioning. Forma di trolling caratterizzata dal manifestarsi in modo ricorrente nei commenti di una pagina 


come un leone marino. 


Stalking. In riferimento al reato di stalking ma anche in forma più lieve, attenzione eccessiva, fastidiosa o 


inquietante rivolta a un altro utente. Esempio: “La smetti di stalkerarmi?” 


Selfie. Tutti dovrebbero ormai sapere cos’è un selfie, parola dell’anno del 2013 secondo l’Oxford Dictionary, 
eppure essa viene ancora impropriamente usata per definire, invece che un autoscatto, un più comune ritratto 


fotografico. 


Sexting. Scambio privato di messaggi a sfondo sessuale. 


Sharing. I contenuti pubblicati sui social network possono essere condivisi o “sharati”, raggiungendo così un 


contesto di ricezione diverso da quello per il quale erano stati pensati. 


Shadowban. Forme di ban algoritmico di cui l'utente non è a conoscenza, ma che penalizzano la diffusione dei 


suoi contenuti. 


Shitstorm. Polemica digitale. Esempio: "Ho fatto una semplice battuta ed è venuto giù uno shitstorm". 


Spam. Oltre alle più note mail di pubblicità non richiesta, oggi più rare che un decennio fa grazie a filtri più 
efficaci, possono essere considerate come forme di spam anche certi commenti autopromozionali o richieste di 


iscrizione a pagine Facebook. Esempio: “Mi chiedi l'amicizia e già mi spammi?” 


Status. Post breve che serve a indicare il proprio stato d’animo. 
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Stories. Contenuti effimeri postati sui social. 


Streisand (effetto). La prima regola dell’ Internet è che se non si vuole dare ulteriore visibilità a un contenuto 
spesso è meglio ignorarlo invece di farsi in quattro per stigmatizzarlo e farlo rimuovere, col rischio di 


amplificarlo. 


Questa regola è associata al caso della cantante Barbra Streisand che nel fare causa nel 2003 a un fotografo per 
avere reso pubblica la foto della sua villa a Malibu ebbe invece l’effetto imprevisto di moltiplicare l’attenzione 
della rete su quella foto. 


Tag. Sui principali social network è possibile taggare una o più persone, ma anche marche o luoghi, per farli 


apparire nel nostro contenuto e coinvolgerli. Esempio: “Ti ho taggato nella mia foto”. 


Triggerare. Il trigger (grilletto) è l'evento, il contenuto o il comportamento che scatena una reazione di 


malessere o di rabbia. Esempio: “Ma cos’è che ti ha triggerato così tanto?” 


Troll. Tutti sanno cos’è un troll in teoria, ovvero un provocatore seriale, ma nessuno sarebbe disposto ad 


ammettere di esserlo. Esempio: “Lascialo stare, quello è solo un troll”. 


Zoomer (generazione Z). Sempre secondo i demografi, si tratta dei nati tra il 1997 e il 2012, insomma la 


prima generazione di nativi digitali, che non hanno conosciuto il mondo prima di Internet e degli smartphone. 


fonte: newsletter Domani (quotidiano) 


Sara Gandini 
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Bambini e covid, l’articolo del secolo / di Sara Gandini 
È uscito l'articolo del secolo. Da qui non si torna più indietro. 


Su una delle riviste scientifiche più importanti in assoluto, PNAS, si dimostra che essere a 
contatto con i bambini addirittura protegge significativamente dalla malattia Covid19 grave! 


E ora vorrei vedere i virostar oltre che i politici ammettere di essersi sbagliati a spaventare i 
giovani e le loro famiglie e smettere di imporre le maschierine a scuola. 


Altro insegnamento di questo articolo: infezione non vuol dire malattia. E quando è stato fatto 
questo studio non c'erano ancora i vaccini, per cui ora non ci sono più scuse. 


La protezione significativa si vede con l'esposizione con i bambini più piccoli ma nessun rischio 
di malattia si è visto anche con i ragazzini più grandi. 


In questo studio hanno usato una delle tecniche statistiche più sofisticate per tenere conto 
delle fonti di bias e confondimento, il propensity-matched, ed è uno studio di coorte enorme, 
condotto a livello di popolazione con più di 3 milioni di persone. 


I bambini da sempre hanno un più alto tasso di infezioni delle vie respiratorie superiori e quindi 
più alta probabilità di trasmetterle agli adulti, per cui gli autori hanno confrontato gli adulti a 
contatto stretto con i bambini e sono andati a vedere le infezioni, sia per SARS-Cov2 che altre, 
e i tassi di malattia grave da COVID-19, tra cui l'ospedalizzazione e la necessità di ricovero in 
terapia intensiva, con gli adulti che non avevano lo stesso livello di esposizione ai bambini 
piccoli. 


Hanno trovato che coloro che non avevano un'esposizione familiare con bambini avevano sia 
un tasso di ospedalizzazione COVID-19 che un tasso di ospedalizzazione COVID-19 che 
richiedeva il ricovero in terapia intensiva almeno del 50+ più elevato rispetto a coloro che 
avevano bambini piccoli. 


Ecco le loro parole: 


"Quando gli esiti della COVID-19 grave sono stati calcolati come proporzione di coloro che hanno contratto 
l'infezione da COVID-19 all'interno di ciascun gruppo di età e di esposizione - in altre parole, il rischio di un 
esito avverso grave da COVID-19 tra gli adulti con COVID-19 confermata - i risultati sono stati più 
drammatici, con un tasso di ospedalizzazione da COVID-19 del 49% più elevato e un tasso di 
ospedalizzazione da COVID-19 con ricovero in terapia intensiva del 76% più elevato tra coloro che non sono 
stati esposti a bambini piccoli. I nostri risultati, basati su dati precedenti alla disponibilità dei vaccini COVID- 
19, forniscono una potenziale evidenza epidemiologica per suggerire la possibilità che l'immunità crociata ai 
coronavirus non-SARS-CoV-2 possa fornire un livello di protezione contro la malattia grave da COVID-19." 


E l'immunità crociata era esattamente l'ipotesi fatta nel nostro studio sulle scuole in Italia. 
https://www.pnas.0rg/doi/10.1073/pnas.2204141119 
https://www.thelancet.com/.../PIIS2666-7762(21.../fulltext 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23730-sara-gandini-bambini-e-covid-l-articolo-del-secolo.html 


7 Giutbbé 


anomalie nel paradigma 
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Antinfiammatori. L'angolo cieco della sanità / di Chiara Ciampi 


L'assenza di protocolli di cura è stata la precondizione affinché farmaci sperimentali fossero 
approvati in via emergenziale. In più, averli nomenclati sotto la dicitura vaccini ha 
ulteriormente evitato il percorso di approvazione di una tecnologia mRna che, altrimenti, 
avrebbe richiesto una sperimentazione obbligata in merito a sicurezza, posologia e utilità 
clinica, inclusi i presunti vantaggi rispetto ad eventuali farmaci già in commercio. 


Con disinvoltura si è dato anche il via libera al mix and match di vaccini differenti, alla 
somministrazione in gravidanza, all’abbassamento delle fasce di età, rendendo questo 
trattamento sanitario, di fatto, un vincolo per l’accesso al lavoro. 


Oggi, a distanza di 2 anni, uno studio pubblicato su The Lancet afferma che l’uso di 
antinfiammatori alla comparsa dei primi sintomi dati dal Covid riduce dell'85-90% il rischio di 
ricovero. 


Una notizia tale da far saltare sulla sedia i tanti responsabili di omissione di soccorso. 


Ma siamo in Italia, dove la vergogna istituzionale si declina solo al condizionale. Quindi, 
restiamo in attesa che la macchina della giustizia faccia il suo corso, sperando nel decadimento 
urgente di qualsiasi obbligo rispetto ad un vaccino non immunizzante e con efficacia minore 
rispetto alle cure e ai rischi ancora in fase di studio. 


Ricordiamo che le direttive del Ministero della Salute prevedono la “vigile attesa” e la 
somministrazione di paracetamolo per l'infezione da Sars-CoV-2. E ricordiamo anche che ci 
sono stati medici i quali - in coerenza con la professionalità e il titolo specialistico acquisito - si 
sono coraggiosamente assunti la responsabilità circa l'esito di terapie diverse dal protocollo 
ufficiale, con cui hanno salvato vite e ridotto le ospedalizzazioni. Nel biasimo e nella foga 
persecutoria del governo e dell'Ordine. 


In tanti siamo venuti a conoscenza di protocolli di profilassi e cura noti come “terapia 
domiciliare precoce” grazie alla divulgazione dei canali di informazione alternativa, mentre per 
due lunghi anni i canali principali di informazione esercitavano la loro “libertà”, senza doveri e 
responsabilità, partecipando ad un'azione nociva rispetto alla pubblica sicurezza, alla 
protezione della salute, della morale, della reputazione e dei diritti altrui. 


Nell'articolo 21 della nostra Costituzione è stabilito il diritto di informazione che, per essere 
esercitato concretamente, presuppone il pluralismo delle opinioni e la verifica accurata, senza 
pregiudizi ideologici, delle notizie, dove la presenza di più fonti di informazione, anche 
contrapposte, consente al destinatario di formulare un ragionamento critico e un'idea 
autonoma. 


IN 


Ciò nonostante, il World Economic Forum è interessato a trovare “soluzioni a monte” ,” per il 
controllo delle informazioni sgradite alla linea di pensiero dominante, prima ancora che queste 
arrivino e possano diffondersi nel web. Il blocco di profili e canali non basta più. La censura è 
ora preventiva: un'intelligenza artificiale diventerà polizia e tribunale del pensiero, sdoganando 
di fatto il reato d'opinione. 


Siamo all’inizio di una nuova epoca di poteri centralizzati, che lavorano di concerto 
soverchiando ogni libertà, ogni diritto, ogni sovranità. 


Nel maggio scorso, durante la 75a Assemblea mondiale dell'’Oms, i rappresentanti di tutti i 194 
stati membri e diversi capi di Stato hanno messo a punto l'agenda dei prossimi due anni, volta 
ad adottare un'unica risposta centralizzata e coordinata alle future pandemie. 


In sostanza, si legge che “in un mondo minacciato da conflitti, iniquità, crisi climatica e 
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pandemie, l'Assemblea mondiale della sanità sottolineerà l'importanza di costruire un pianeta 
sano e pacifico sfruttando scienza, dati, tecnologia e innovazione”.[1] 


Interessante è anche il titolo del documento: “Salute per la pace, pace per la salute”. Un’astuta 
combinazione di parole, che dietro termini evocativi e dal forte impatto emotivo, nascondono 
l'intenzione di legittimare il controllo più invasivo, antidemocratico, irrimediabile, totalizzante e 
totalitario mai attuato sui popoli. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23732-chiara-ciampi-antinfiammatori-l1-angolo-cieco-della- 
sanita.html 


Effetto Seneca 


La crescita è lenta 
Ma la rovina è rapida 


Il Problema della Scienza sono gli Scienziati / di Steve Templeton 


Un articolo di Steve Templeton, dal suo blog "Fear of a Microbial Planet" (L'avevo già postato un anno fa, ma mi 
sembra sempre attuale, e quindi è il caso di ripostarlo. Tanto per ribadire certe cose) [UB] 


Cinque anni fa l'astrofisico e divulgatore scientifico Neil deGrasse Tyson ha twittato un testo 
davvero memorabile e degno di una citazione: 


La Terra ha bisogno di un paese virtuale: #Rationalia, con una Costituzione a una riga: tutte le politiche 
devono essere basate sul peso dell'evidenza 


Il mondo ideale di Tyson era attraente per molti a causa della politica istintiva e guidata dalle 

emozioni e della guerra politica tribale che aveva invaso ogni arena della vita pubblica, inclusa 
la scienza. Ha attirato molti dei suoi colleghi scienziati, persone addestrate a pensare in modo 
obiettivo e testare ipotesi basate su osservazioni sul mondo naturale. 


L'unico problema: l'enorme peso delle prove dimostra perché il paese virtuale "Rationalia" 
semplicemente non esisterà mai. 


Questo perché, per gli umani, pensare razionalmente richiede un'enorme quantità di energia e 
sforzo. Di conseguenza, la maggior parte delle volte non ci preoccupiamo di farlo. Invece, nella 
stragrande maggioranza dei casi, il nostro pensiero è guidato completamente dalla nostra 
intuizione e dai nostri istinti, senza che entri in gioco quel fastidioso pensiero razionale che 
interferisce sulle nostre decisioni. 


Questa dicotomia è magistralmente spiegata nei minimi dettagli dal premio Nobel Daniel 
Kahneman nel suo libro Thinking Fast and Slow, ed è anche trattata con un focus sulle divisioni 
politiche nel capolavoro di Jonathan Haidt, The Righteous Mind. Entrambi sono opere 
interessantissime come tali e forniscono spiegazioni affascinanti sul perché ognuno di noi ha 
punti di vista diversi e perché è così difficile cambiarli. 


Ancora più importante, questa dicotomia cognitiva si applica a tutti, anche agli scienziati. Ciò 
potrebbe sorprendere (compresi alcuni scienziati, a quanto pare), poiché i media e i politici 
hanno descritto gli scienziati (almeno quelli con cui sono d'accordo) come intrisi di una capacità 
magica di discernere e pronunciare la verità assoluta. 


Questo non potrebbe essere più lontano dalla realtà. Dico spesso in giro che la differenza tra 
uno scienziato e la persona media è che uno scienziato è più consapevole di ciò che non sa del 
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proprio campo specifico (nota del traduttore: magari fosse sempre così!), mentre la persona 
media non sa ciò che non sa. In altre parole, tutti soffrono di un'ignoranza schiacciante, ma gli 
scienziati sono (si spera) di solito più consapevoli della profondità della loro ignoranza. 
Occasionalmente gli può capitare di avere un'idea su come aumentare leggermente un 
particolare tipo di conoscenze, e talvolta quell'idea potrebbe persino rivelarsi vincente. Ma per 
la maggior parte passano il tempo a lavorare rinchiusi all'interno di un pozzo di conoscenza 
specifico del loro campo. 


Gli scienziati sono spesso ostacolati dai propri anni di esperienza e dall'intuizione 
potenzialmente fuorviante che hanno sviluppato di conseguenza. Nel libro Virus Hunter, gli 
autori CJ Peters e Mark Olshaker raccontano come un ex direttore del CDC (Center for Disease 
Control, USA) ha osservato che "giovani e inesperti agenti dell'EIS (Epidemic Intelligence 
Service) solitamente inviati dal CDC per indagare su epidemie misteriose avevano in realtà 
qualche vantaggio rispetto ai loro più esperti e anziani stagionati. Pur avendo una formazione 
di prim'ordine e il supporto dell'intera organizzazione CDC, non avevano visto abbastanza per 
avere opinioni prestabilite e potevano essere più aperti a nuove possibilità e avere l'energia per 
perseguirle”. Gli esperti sono anche di solito pessimi nel fare previsioni e, come spiegato dal 
ricercatore e autore Philip Tetlock nel suo libro Giudizio politico esperto, non sono più precisi 
nella previsione rispetto alla persona media. I recenti fallimenti dei modelli di previsione della 
pandemia hanno solo rafforzato questa conclusione. 


La maggior parte degli scienziati di successo possono far risalire i loro successi principali a 
lavori che hanno fatto all'inizio della loro carriera. Questo accade non solo perché gli scienziati 
diventano più sicuri del loro posto di lavoro con gli anni, ma perché sono ostacolati dalle 
proprie esperienze e dai propri pregiudizi. Quando ero un tecnico di laboratorio alla fine degli 
anni '90, ricordo di aver chiesto consiglio a un immunologo su un esperimento che stavo 
pianificando. Ha finito per darmi un sacco di ragioni per cui non c'era un buon modo per fare 
quell'esperimento e ottenere informazioni utili. Ho parlato a una collega postdoc di questo 
incontro, e ricordo che lei disse: “Non ascoltarlo. Quel tizio può dissuaderti dal fare qualsiasi 
cosa”. Gli scienziati esperti sono profondamente consapevoli di ciò che non funziona e ciò può 
comportare una grande riluttanza a correre rischi. 


Gli scienziati operano in un ambiente altamente competitivo in cui sono costretti a trascorrere 
la maggior parte del loro tempo alla ricerca di finanziamenti per la ricerca scrivendo infinite 
proposte di sovvenzioni, la stragrande maggioranza delle quali non sono finanziate (n.d.t: la 
maledizione dello scienziato). Per essere competitivi per questo pool limitato di risorse, i 
ricercatori cercano i lati positivi della loro ricerca e pubblicano solo risultati positivi. Anche se i 
risultati dello studio si discostano da quanto originariamente previsto, il manoscritto risultante 
raramente si legge in questo senso. E queste pressioni spesso fanno sì che l'analisi dei dati 
possa soffrire di vari errori, dall'enfatizzare innocentemente i risultati positivi all'ignorare i dati 
negativi o contrari, per arrivare fino alla falsificazione totale. 


Esempi dettagliati di queste cose sono forniti da Stuart Ritchie nel suo libro Science Fictions: 
How Fraud, Bias, Negligence, and Hype Undermine the Search for Truth. (n.d.t. assolutamente 
da leggere!!). Ritchie non solo spiega come la scienza venga distorta dalle pressioni causate 
dalla competizione e dalla necessità di finanziamento, anche quando gli scienziati sono bene 
intenzionati, ma entra in dettagli piuttosto pesanti su alcuni dei truffatori più prolifici. Un'altra 
eccellente risorsa che copre gli errori scientifici e gli illeciti della ricerca è il sito Web Retraction 
Watch. Il gran numero di articoli ritrattati, molti degli stessi scienziati che li avevano pubblicati, 
evidenziano l'importanza di documentare e attaccare le frodi scientifiche. (n.d.t. anche 
"Retraction Watch" ultimamente si è prestato ad accogliere pressioni politiche per eliminare 
risultati scomodi) 


I problemi con il reporting e la replicabilità dei dati di ricerca sono noti da anni. Nel 2005, il 
professor John Ioannidis di Stanford, tra gli scienziati più citati al mondo, ha pubblicato uno 
degli articoli più citati della sua carriera (oltre 1.600), "Perché i risultati della ricerca più 
pubblicati sono falsi", Nello studio, Ioannidis ha utilizzato simulazioni matematiche per 
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dimostrare "che per la maggior parte dei progetti e delle impostazioni di studio, è più probabile 
che un'affermazione di ricerca sia falsa che vera. Inoltre, per molti campi scientifici attuali, i 
risultati della ricerca dichiarati possono spesso essere semplicemente misure accurate del 
pregiudizio prevalente”. Ioannidis ha anche offerto sei corollari derivati dalle sue conclusioni: 


1. Più piccoli sono gli studi condotti in un certo campo scientifico, meno è probabile che 
i risultati della ricerca siano veri. 

2. Più piccole sono le dimensioni dell'effetto in un certo campo scientifico, meno è 
probabile che i risultati della ricerca siano veri. 

3. Maggiore è il numero e minore è la selezione delle correlazioni testate in un campo 
scientifico, meno è probabile che i risultati della ricerca siano veri. 

4. Maggiore è la flessibilità nei progetti, nelle definizioni, nei risultati e nelle modalità 
analitiche in un campo scientifico, meno è probabile che i risultati della ricerca siano 
veri. 

5. Maggiori sono gli interessi e i pregiudizi finanziari e di altro tipo in un campo 
scientifico, meno è probabile che i risultati della ricerca siano veri. 

6. Più un campo scientifico è alla moda (con un maggior numero di team scientifici 
coinvolti), meno è probabile che i risultati della ricerca siano veri. 


Se guardiamo attentamente l'elenco, i numeri 5 e 6 dovrebbero saltare fuori e mettersi a 
urlare. Vediamo di esaminarli più da vicino: 


“Corollario 5: maggiori sono gli interessi e i pregiudizi finanziari e di altro tipo in un campo scientifico, meno 
è probabile che i risultati della ricerca siano veri." Conflitti di interesse e pregiudizi possono aumentare i 
pregiudizi. I conflitti di interesse sono molto comuni nella ricerca biomedica, e in genere non sono 
adeguatamente segnalati. Il conflitto potrebbe non avere necessariamente radici finanziarie. Gli scienziati in 
un dato campo possono essere prevenuti semplicemente a causa della loro fede in una teoria scientifica o 
dell'impegno nei confronti delle proprie scoperte (enfasi mia). Molti studi universitari, altrimenti 
apparentemente indipendenti, possono essere condotti solo per fornire a medici e ricercatori qualifiche per la 
promozione o l'assunzione. Tali conflitti non finanziari possono anche portare a risultati e interpretazioni 
distorti. Investigatori prestigiosi possono sopprimere attraverso il processo di revisione tra pari la comparsa 
e la diffusione di risultati che confutano i loro risultati, condannando così il loro campo a perpetuare falsi 
dogmi. L'evidenza empirica sull'opinione degli esperti mostra che è estremamente inaffidabile”. 


“Corollario 6: più alla moda è un campo scientifico (con più team scientifici coinvolti), meno è probabile che i 
risultati della ricerca siano veri (n.d.t. questo è profondamente vero se riferito alla moda della cosiddetta 
"fusione fredda" che ebbe un momento di grande popolarità nel 2011. Quasi tutto quello che fu pubblicato 
in questa fase è risultato sbagliato o falsificato). Questo corollario apparentemente paradossale segue 
perché, come affermato sopra, il PPV (valore predittivo positivo) di risultati isolati diminuisce quando molte 
squadre di ricercatori sono coinvolte nello stesso campo. Questo potrebbe spiegare perché occasionalmente 
vediamo una grande eccitazione seguita rapidamente da gravi delusioni in campi che attirano un'ampia 
attenzione. Con molte squadre che lavorano sullo stesso campo e con enormi dati sperimentali prodotti, il 
tempismo è essenziale per battere la concorrenza. Pertanto, ogni squadra può dare la priorità al perseguire e 
diffondere i suoi risultati "positivi" più impressionanti ... " 


Gli scienziati prevenuti a causa delle loro convinzioni, motivati dalla popolarità del campo, e 
quindi inclini a dare la priorità ai risultati positivi sono tutte fonti di parzialità ovvie nella ricerca 
SARS-CoV-2. Ioannidis e colleghi hanno pubblicato sull'esplosione della ricerca SARS-CoV-2 
pubblicata , rilevando "210.863 articoli rilevanti per COVID-19, che rappresentano il 3,7% dei 
5.728.015 articoli in tutta la scienza pubblicata e indicizzata in Scopus nel periodo 1 gennaio. 
2020 fino al 1° agosto 2021”. Gli autori di articoli relativi a COVID-19 erano esperti in quasi 
tutti i campi, tra cui "pesca, ornitologia, entomologia o architettura". Entro la fine del 2020, 
Ioannidis ha scritto, “solo l'ingegneria automobilistica non aveva scienziati che pubblicavano su 
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COVID-19. All'inizio del 2021, anche gli ingegneri automobilistici hanno detto la loro". Altri 
hanno anche commentato la "covidizzazione " della ricerca , evidenziando la riduzione della 
qualità della ricerca poiché la COVID mania ha spinto i ricercatori da campi non correlati verso 
il gioco più popolare e redditizio in giro. 


Come ho discusso in due post precedenti, il mascheramento universale e la segnalazione dei 
danni causati dal COVID ai bambini sono stati irrimediabilmente politicizzati e distorti a causa 
dei pregiudizi dilaganti di media, politici, scienziati e organizzazioni di sanità pubblica. Ma il 
vero colpevole potrebbe essere il pubblico stesso e la cultura della sicurezza del primo mondo a 
rischio zero che ha incoraggiato tutti questi giocatori a esagerare i danni per forzare i 
cambiamenti comportamentali nei non conformi. Inoltre, la maggior parte delle persone 
compiacenti che stanno "prendendo sul serio la pandemia" vogliono sapere che tutti i sacrifici 
che hanno fatto sono valsi la pena. 


Tuttavia, gli scienziati e i media sono più che felici di fornire i dati che il pubblico vorrebbe: 


“Immagina di essere uno scienziato e sapessi che una conclusione favorevole del tuo studio porterebbe a un 
riconoscimento istantaneo da parte del New York Times, della CNN e di altri organi internazionali, mentre 
un risultato sfavorevole porterebbe a critiche feroci da parte dei tuoi colleghi, attacchi personali, censura sui 
social media e difficoltà a pubblicare i risultati. Come rispondereste?" 


La risposta è ovvia. Il desiderio travolgente di un pubblico terrorizzato di prove di interventi 
che eliminano efficacemente il rischio di infezione spingerà inevitabilmente gli scienziati a 
fornire tali prove. Idealmente, un riconoscimento di questo pregiudizio comporterebbe un 
aumento dello scetticismo da parte di altri scienziati e media, ma ciò non è accaduto. 
Dichiarazioni esagerate di efficacia degli interventi e esagerazioni dei danni prevenuti per 
promuoverne l'accettazione sono diventate la norma nella segnalazione di pandemia. 


Come ho discusso in un post precedente , il modo migliore per mitigare le distorsioni della 
ricerca è che i ricercatori invitino partner neutrali a replicare il lavoro e collaborare su ulteriori 
studi. La capacità di rendere disponibili tutti i dati al pubblico e ad altri scienziati invita anche a 
revisioni critiche che sono crowd-sourced e quindi potenzialmente più accurate e meno 
distorte. La disponibilità pubblica di set di dati e documenti ha portato al miglioramento delle 
previsioni sulla pandemia e ha portato la possibilità di un'origine di perdita di laboratorio per 
SARS-CoV-2 dalle ombre della teoria della cospirazione alla luce pubblica. 


Come risultato di dati aperti e documentazione trasparente, altri si sono lamentati del fatto che 
queste risorse sono state utilizzate in modo improprio da scienziati da poltrona o scienziati 
impegnati in sconfinamenti epistemici al di fuori dei rispettivi campi, risultando in un'enorme e 
confusa pila di informazioni fuorvianti. Eppure, anche se il processo della scienza è limitato solo 
agli "esperti", la stragrande maggioranza degli studi produce pochissime informazioni preziose 
o accurate ad altri ricercatori o al pubblico in generale. Solo attraverso una dura selezione 
naturale e un processo di replica tra pari le idee migliori sopravvivono oltre il loro clamore 
iniziale. E anche importante notare che gruppi di ricercatori in un campo particolare possono 
essere così paralizzati da pregiudizi interni e politici e pensiero di gruppo tossico che solo quelli 
al di fuori del loro campo sono in grado di richiamare l'attenzione sul problema. Pertanto, la 
capacità di altri scienziati e del pubblico di aiutare nel processo correttivo a lungo termine della 
scienza è il modo migliore per avvicinarsi alla verità, nonostante i nostri difetti collettivi. 


fonte: https://ugobardi.blogspot.com/2022/08/il-problema-della-scienza-sono-gli.html 


via: https://\www.sinistrainrete.info/societa/23734-steve-templeton-il-problema-della-scienza-sono-gli- 
scienziati.html 


147 


[ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI Q 


Reagire e non aspettare: il manifesto della lotta di classe nel XXI secolo / 
di Lidia Undiemi 


Mentre il dibattito sul lavoro prosegue spedito su 
questioni spicciole, la realtà corre molto più velocemente verso un inesorabile stravolgimento 
della capacità dei lavoratori di produrre reddito, per sé e per la propria famiglia. 


Sino a poco tempo fa abbiamo vissuto nel mito del lavoro dipendente “stabile” e in grado di 
garantire il benessere economico, senza troppe pretese. 


Adesso siamo nella fase di stordimento, quella in cui tutti ci siamo bene o male resi conto che il 
lavoro dipendente sta gradualmente perdendo i suoi due attributi di “stabilità” e “benessere”, 


Senza capire il perché è inutile discutere di quale sia l'alternativa. 


Come spiego in dettaglio nell'indagine compiuta nel libro “La lotta di classe nel XXI secolo”, i 
motivi sono sostanzialmente legati alla deriva del sistema capitalista globalista, che 
inevitabilmente conduce a conflitti tra super potenze, di cui oggi possiamo iniziare a cogliere le 
conseguenze con il pericoloso aumento del costo della vita dovuto alla guerra energetica. 


Il ritorno al lavoro tecnologico di stampo fordista 


Riguardo alla tecnologia, questa ha indubbiamente migliorato per molti versi taluni processi di 
lavoro e la qualità della vita in generale, ma d'altro canto sta producendo gravi danni al 
benessere dei lavoratori, riproponendo modelli di organizzazione del lavoro sempre più simili 
alle catene di montaggio dell’'800 e del 900: tempi di lavoro scanditi in modo standardizzato 
dalle macchine “virtuali”, risultati sempre più basati sulla mera capacità dei lavoratori di 
elaborare pratiche nel più breve tempo possibile senza un rilevante apporto di conoscenze, che 
sono invece inglobate direttamente nei software delle macchine in uso. 


In molti le chiamano app, in contesti più tecnici vengono più genericamente definiti software o 
applicativi, che altro non sono che ingranaggi di una complessa infrastruttura tecnologica 
attraverso cui è possibile processare in modo standardizzato e altamente controllabile le 
prestazioni svolte dai dipendenti, i quali sono chiamati a svolgere mansioni sempre più 
ripetitive, che quindi richiedono tendenzialmente meno know how rispetto al passato, che 
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viene invece “acquisito” dalle macchine, ovvero dal grande cervello “virtuale”, di cui il 
lavoratore rappresenta l’ultimo anello della catena. 


Questa è la verità nuda e cruda: la tecnologia lasciata a uso e consumo del capitale ha reso i 
lavoratori altamente sostituibili, anche con lavoratori esteri pagati un decimo rispetto a quelli 
italiani. 


Senza andare troppo lontano, l’interscambiabilità può avvenire anche senza varcare i confini 
nazionali, mettendo in competizione i lavoratori assunti da società di outsourcing, che riescono 
a garantire un abbattimento del costo del lavoro veloce e con poca conflittualità. 


Agli albori del XXI secolo si pensava che questa forma di precarizzazione indotta dalla 
tecnologia fosse un fenomeno circoscritto a certi lavori considerati marginali, come quelli svolti 
nei call center. 


In verità, oggi quasi tutti i lavori sono caratterizzati da questa deriva del rapporto tra lavoro, 
tecnologia e capitale. 


La conseguenza inevitabile di questa involuzione è che il potere contrattuale dei lavoratori è 
sempre più basso. 


“La flessibilità, tradottasi in precarietà in nome della tecnologia e del rinnovamento dei mercati, è stata in 
effetti sperimentata in modo massiccio in settori come quello dell’assistenza alla clientela, che oggi 
rappresenta un business enorme a livello mondiale. Nell’illusione che sedere davanti a un monitor anziché 
davanti a un pezzo di carta avrebbe significato svolgere chissà quale funzione, i lavoratori pionieri di 
questa nuova realtà hanno ben presto capito che si trattava di qualcosa di simile alle catene di montaggio 
delle grandi industrie che producono beni materiali. Tempi di lavoro scanditi dai sistemi applicativi, 
modalità di esecuzione dei lavori rigidamente predeterminate e altamente standardizzate, e avanti così per 
tutta la giornata lavorativa e per quelle a seguire. I lavoratori divengono dei meri esecutori di una 
macchina tecnologica che tiene per sé le conoscenze del mestiere, e dietro la quale ovviamente si cela il 
team manageriale che dà gli input al sistema” 


(cit. La lotta di classe nel XXI secolo). 


La politica ha distrutto le norme a difesa del lavoro per soddisfare le esigenze di profitto del 
grande capitale 


Non si tratta solo di tecnologia e sistemi organizzativi, il lavoro non è più quello di una volta 
anche perché la politica non ha fatto altro che distruggere le leggi a tutela del lavoro, che 
proprio in ragione della riproposizione del lavoro di fabbrica “virtuale”, avrebbero potuto 
continuare a svolgere un ruolo molto efficace contro le pretese del capitalismo globale. 


L'attacco è avvenuto su due fronti: quello delle norme che sanciscono i diritti individuali dei 
lavoratori, quali a esempio le norme sui licenziamenti, e quello della contrattazione collettiva. 
Le parole d'ordine sono state, e sono ancora, competitività e produttività. Termini usati con 
una tale faciloneria (sempre nel libro ne spiego i paradossi), dietro cui si cela l’arbitrio del 
grande capitale nel potere ridurre a proprio piacimento il costo del lavoro, con sistemi di 
controllo prima nemmeno immaginabili. Ecco perché ho definito il capitalismo del XXI secolo 
come l'apoteosi del capitalismo dell’800. Marx, in fondo, ci aveva avvertiti. 


“L'importanza del tempo di lavoro cresce tanto più l’organizzazione produttiva, grazie alla tecnologia, 
riesce a creare sistemi di gestione del lavoro standardizzati e controllati in tempo reale dalle macchine che 
trasmettono gli input al manager di turno preposto al controllo dei lavoratori, amplificando ciò che Marx 
sosteneva nel rapporto tra dipendenti e mezzi di produzione: «Non è più l’operaio che utilizza i mezzi di 
produzione; sono i mezzi di produzione che utilizzano l’operaio»” 


(cit. La lotta di classe nel XXI secolo). 
Il caro energia e l'aumento esponenziale del costo della vita sono un avvertimento 


Ora, non c'è mica bisogno che arrivi l'esperto a dirci che il potere di acquisto di lavoratori e 
pensionati sta per essere gravemente compromesso. Quello che dobbiamo quindi adesso 
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chiederci è quanto durerà e fin dove arriverà. 


Purtroppo non è possibile fare previsioni più o meno precise. Dipende dai rapporti con la 
Russia, da quanto sarà bravo il prossimo governo a gestire questa crisi (quello di Draghi è 
stato un disastro), dal possibile compromesso energetico con la Russia e con altri paesi 
fornitori. 


E’ chiaro che più andrà avanti questa situazione maggiori saranno i danni per imprenditori e 
lavoratori. 


Sebbene esistano già forme di indicizzazione degli stipendi, che comunque restano una 
miseria, attualmente in campo non ci sono proposte capaci di arginare il divario tra la crescita 
degli stipendi e quella dell'inflazione. 


Con lo spauracchio della spirale inflattiva degli anni ‘70, probabilmente si opterà per soluzioni 
estemporanee, tipo bonus, una mensilità in più e poi si vede e roba simile a elemosina, nella 
speranza che la crisi energica si rivolva in breve tempo (non può certo risolverla chi l’ha 
generata). 


Non vi sarà comunque alcuna copertura effettiva di tale divario, quindi la perdita del potere di 
acquisto va considerata come un fatto certo, resta solo da quantificare il danno (anche questo 
difficile per le ragioni di incertezza sopra esposte), che non sarà ovviamente uguale per tutti, 

ma dipenderà dal tipo di contratto, dal tipo di attività e da altri fattori. 


Tutto questo è da considerare come un avvertimento, un'anteprima di quello che ci aspetta: la 
fame e la privazione dei diritti fondamentali. 


A quanto pare infatti qualcuno ha lanciato l'ipotesi di altri lockdown (leggasi coprifuoco) per 
consentire il risparmio energetico, tipo chiusura dei locali serali alle 23, illuminazione pubblica 
ridotta, ecc. 


Ormai il sistema sta collassando, da più parti fonti autorevoli discutono di fine della 
globalizzazione, quindi è solo una perdita di tempo prezioso pensare che finita (se finirà) 
questa crisi energetica tutto tornerà come prima. Nulla sarà più come prima, e qualsiasi 
cambiamento sarà solo in negativo. AI razionamento energico potrebbe seguire un 
razionamento alimentare (che già con l'aumento dei prezzi la gente sta iniziando a fare in 
autonomia), e chissà cos'altro. 


Reagire e non aspettare 


Abbiamo vissuto decenni con il privilegio dell'attesa, dell'illusione del salvatore della Patria. 
Adesso bisogna reagire. La crisi del lavoro è strettamente legata all’espandersi incontrollato del 
capitalismo globalizzato. L'unico modo per evitare il peggio è porre in essere azioni concrete di 
contrasto, prima sociale e poi politico. 


Il ritorno alla conflittualità è inevitabile. 


x * x x 


Il manifesto della lotta di classe nel XXI secolo 


(estratto dal libro La lotta di classe nel XXI secolo) 


La lotta. La capacità degli uomini di lottare, è un patrimonio del’ umanità, è stato da sempre il mezzo usato 
dall’essere umano per evolversi, per migliorarsi. Purtroppo il valore della lotta è stato distorto e declassato sino ad 
essere imprigionato nell’idea della violenza, della violenza fine a sé stessa. 
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1. Abbandono della logica della post-ideologia. Il primo passo è l'abbandono della post-ideologia, ossia il 
vuoto ideologico dovuto all’abbandono delle ideologie, che è la linfa vitale dell’inganno della pace 
sociale: non essendoci più conflitto da capitale e lavoro non c’è più bisogno delle idee, la post-ideologia 
appunto. 

2. Riproposizione della conflittualità come elemento chiave dell’ordine democratico e costituzionale. 
Lo si è dimenticato, ma tutto l'impianto democratico e costituzionale, in Italia e in molte parti del mondo, 
è stato costruito sul valore della conflittualità quale elemento chiave per garantire un equilibrio tra i più 
forti e i più deboli. Il riconoscimento del diritto di sciopero negli ordinamenti costituzionali ne è la 


massima espressione. 


II. Superamento dell’idea falsificata di Stato minimo pro capitalista e di Stato sociale neoliberista. Si pensa 
spesso erroneamente che il capitale voglia eliminare i diritti sociali, di qualsiasi ordine e natura, in verità ha bisogno di 
un minimo di Stato sociale per potere mantenere un equilibrio sostenibile ed evitare la ribellione delle masse. Quindi 
bisogna puntare verso un vero Stato sociale che non sia a uso e consumo del capitale. 

1. Presa di coscienza politica dell’esistenza di un ordine giuridico del mercato. Questa è una delle più 
grandi illusioni degli ultimi tempi dietro cui si è trincerata la politica. Non esiste un ordine naturale del 
mercato, le regole economiche sono quelle stabilite dall’uomo attraverso le leggi, è dunque scegliendo 
queste che si crea una economia, una crisi oppure una crescita.La responsabilità è quindi sempre della 
politica. 

2. Riorganizzazione della comunità internazionale in chiave anti-neoliberista e rispettosa della 
sovranità e della democrazia interna degli Stati. Gli Stati devono rivoluzionare i rapporti con le 
organizzazioni internazionali, non è possibile, non è democratico che oggi siano le organizzazioni 
economiche internazionali a decidere le riforme, a sottomettere intere popolazioni a logiche di potere 
economiche e finanziarie. 

3. Ridefinizione dei rapporti tra politica e parti sociali e messa in discussione dell’interesse superiore. 
Nonostante sia storicamente stata l’idea posta alla base dei regimi totalitari, l'interesse superiore della 
nazione o dell’ Europa — a volte è una crisi economica, altre volte una emergenza sanitaria —, rappresenta 
ancora oggi la chiave ideologica per zittire il dissenso, per sopprimere la protesta. Bisogna preoccuparsi 


quando la politica sfodera l’interesse superiore, oggi come in passato, stesso metodo. 


VII. Intervento a monte per una più equa redistribuzione della ricchezza. Altro cambio di paradigma deve 
riguardare il modo attraverso cui redistribuire la ricchezza. Poco efficace e dispersivo il metodo tanto discusso della 
patrimoniale, che agisce a valle del sistema di produzione, e dove la gente non ha alcun controllo poiché necessita del 
filtro della politica, che toglie quote comunque marginali al grande capitale, con la promessa di redistribuirle alle masse. 
Andrebbe invece riconsiderata l’idea di una redistribuzione a monte, attraverso un aumento del potere contrattuale ed 
economico dei lavoratori, cosicché l’incremento degli stipendi vada immediatamente a favore dei lavoratori, che in tal 
modo avrebbe anche una maggiore e più generalizzata efficacia redistributiva. 


VIII. Riorganizzazione interna del sindacato e suo riposizionamento ideologico. In questa rivoluzione delle idee, il 
sindacato è, o dovrebbe essere, il soggetto collettivo più importante, che deve necessariamente abbandonare la 
propensione ad accettare l’interesse superiore per riaprire la stagione della conflittualità. 


1. Rilancio e rafforzamento dell’inderogabilità della contrattazione collettiva a livello nazionale. Uno 
degli elementi chiave attraverso cui è stato indebolito il potere dei lavoratori è stato l'ampliamento dei 
poteri delle imprese nel decidere a livello locale e di singola impresa una riduzione in senso peggiorativo 
dei diritti dei lavoratori. 


2. Contrasto all’arbitrarietà del criterio della produttività nella definizione dei salari. In concreto, 
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l’idea dell’interesse superiore della nazione o dell’ Europa ha preso agganciando all’interesse superiore 
della produttività delle imprese la possibilità di ridurre i salari, gioco fin troppo facile per il capitale 
poiché possiede tanti modi per poterla artificialmente sganciare dai salari. 

3. Riconoscimento del gruppo d’impresa quale soggetto imprenditoriale unico con cui condurre le 
trattative sulle condizioni di lavoro. Bisogna contrastare il metodo di sviluppo delle multinazionali, 
attraverso cui queste riescono a prendere tutto e a dare solo ciò che ritengono giusto dare.In tal senso, 
l’outsourcing è una delle principali strategie utilizzate dalle grandi imprese e dalle multinazionali per 


ridurre i salari, che oggi rappresenta forse la più grande macchina della disuguaglianza sociale nel mondo. 


XII. Contrasto all’uso di falsi lavori autonomi nell’economia digitale. Il lato oscuro della tecnologia si è spinto sino 
al punto da considerare possibile che lavoratori assolutamente dipendenti delle grandi aziende potessero essere 
considerati autonomi, che è un guadagno per il capitale poiché un lavoratore autonomo costa meno di un lavoratore 
dipendente. 


XIII. Riorganizzazione interna dei partiti coerente con un ritorno al riconoscimento della conflittualità. I partiti, 
in special modo quelli di sinistra, devono chiudere la stagione della pace sociale per ridare dignità politica alla 
conflittualità che ci ha portato nell’era dei diritti. 


XIV. Messa in discussione della globalizzazione e del capitalismo moderno nella loro forma attuale mediante 
indagini mirate sul campo. Al contrario di quello che si pensa, la globalizzazione può essere un processo reversibile, 
ma è necessario avere delle idee per attuarlo. 
1. Indagini mirate sul reale impatto della tecnologia sulle condizioni di lavoro. Per rimettere in 
discussione la globalizzazione a uso e consumo del capitale bisogna ammettere che la tecnologia si è 


trasformata in uno strumento di sfruttamento del lavoro che sta riportando indietro le lancette della storia. 


XVI. Riconoscimento del ruolo della magistratura nelle indagini sul capitalismo attuale. La magistratura in Italia e 
nel mondo sta svolgendo un ruolo molto importante nello svelare le strategie del capitale. 


XVII. Altre proposte volte a regolamentare la globalizzazione, compresa dunque l’espansione delle 
multinazionali, entro limiti democratici e costituzionali. Le idee, le indagini, la ricerca svolte sul campo devono poi 
concretizzarsi in leggie regole per far rientrare le multinazionali dentro i ranghi costituzionalie democratici. Propongo 
una nuova teoria economica sull’espansione delle multinazionali, per regolamentare un fenomeno che genera 
disuguaglianza. 


Ps. 


Per cambiare le cose dobbiamo ristrutturare un pensiero politico nelle sue fondamenta. Questo è un punto 
fondamentale che tratto nel mio libro. 


Penso possa essere utile un momento di confronto attraverso incontri "chiusi" a distanza e a piccoli gruppi (le dirette 
essendo a senso unico credo siano poco interessanti). 


Proviamo per giovedì sera alle 21, per partecipare scrivete a li.undiemi@gmail.com (mettendo come oggetto 
"partecipazione incontro sulla post ideologia"), invierò personalmente il link per la partecipazione. 


fonte: https:/\www.lantidiplomatico.it/dettnews- 


lidia undiemi reagire e non aspettare il manifesto della lotta di classe nel xxi secolo/39130 47187/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica/23735-lidia-undiemi-reagire-e-non-aspettare-il-manifesto-della-lotta- 
di-classe-nel-xxi-secolo.html 
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Logica della storia / di Pierluigi Fagan 


Nella disciplina, ci sono due correnti di pensiero. Quella dominante, fortemente influita dalla 
impostazione anglosassone, come non diversamente potrebbe essere visto l'egemonia estesa 
che questa ha in ogni aspetto della nostra cultura, che pone i Grandi Uomini sopra gli eventi. 


Sì, ci sono gli eventi, i fenomeni, il tessuto delle cause ed effetti aggrovigliato e dinamico, ma è 
il Grande Uomo quello che dà la svolta alla storia, nel bene come nel male. Ne seguono la 
raccolta delle figurine Panini sugli Uomini Illustri ed i volumi seriali il cui primo è venduto in 
allegato al quotidiano nazionale ad 1 euro sulle grandi figure che hanno fatto la Storia, 
comprati da quelli che in genere la Storia la subiscono. Così si fanno una cultura sapendo per 
merito o colpa di chi la debbono subire. 


Fu un britannico vittoriano, Thomas Carlyle, a dare più di ogni altro questa impronta che è nota 
come una vera e propria teoria di studi storici, la Great Man Theory. L'unità metodologica della 
cultura anglosassone in senso esteso è l'individuo; quindi, è ovvio che la storia la fanno i 
Grandi Individui. Come ogni semplificazione che ci fa risparmiare spazio (mentale), tempo (che 
non abbiamo) e quindi fatica cognitiva (frustrazione), ha avuto ed ha grande successo. 


Ma la Storia va davvero così? 


Molte altre correnti minoritarie (invise ai poteri dominanti) negli studi storici credono 
diversamente. Parafrasando un noto filosofo austriaco, pensano che la Storia sia “la totalità dei 
fatti”. Questi fatti emergono da complesse dinamiche in cui, volta per volta, vattelapesca se è 
più influente la geografia, la sociologia, l'antropologia di un popolo, l'economia e la finanza, la 
cultura religiosa, la cultura in senso più ampio, le tradizioni longeve esplicite ed implicite, la 
dinamica politica, la dinamica geopolitica e spesso anche un pizzico di caso. Naturalmente poi 
anche gli uomini e le donne, ma un po' di più che non solo l'Uno demiurgico. 


Da vedere, in questa visione di ordito dinamico e complesso, il ruolo che ha avuto il c.d. Big 
Man. Può essere un catalizzatore, un semplice delegato dalla struttura del fenomeno stesso a 
fare quello che poi farà, un semplificante la narrazione, una astuzia della Storia per velocizzare 
certe travagliate transizioni, un “primus inter pares”, un cover boy di gruppi interesse (élite). 


Proprio la teoria delle élite tenderebbe a semplificare la tradizionale scansione delle tipologie di 
forme politiche che già Erodoto aveva condensato nel potere dell’Uno, dei Pochi e dei Molti. Se 
ci si pensa un attimo con concretezza scevra da condizionamenti, davvero si può pensare che 
un singolo individuo agisca a proprio piglio comandando gruppi minori che poi dirigono gruppi 
maggiori? E perché mai il gruppo minore dovrebbe sottostare all'’Uno? Quanti unicidi costellano 
il racconto storico in cui è la silenziosa e nebbiosa élite che decide se e fino a quando l’Uno ha 
il potere assoluto e quando va sostituito? O lo indirizza e lo corregge. O sta zitta e lascia fare, a 
volte anche notando che le cose stanno andando davvero a scatafascio ma nell’impossibilità di 
varare una strategia alternativa perché è proprio il loro sistema ed ideologia che va a 
scatafascio? Il fallimento del Grande Uomo è sempre il fallimento dell'élite che lo esprimeva? 


Forse la storia che è spesso anche storia del potere o forse dei poteri, ha un format più 
semplice Pochi (quasi sempre) vs Molti, la necessaria semplificazione manifestatasi già ad Uruk 
cinquemila anni fa quando nascono gli aggregati umani che vivono in città (civis) da cui la 
Ma pi I 

civiltà”. 
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Ci sono casi comici della Teoria del Grande Uomo, ma neanche ce ne accorgiamo. Ad esempio, 
il fatto che decine di milioni di tedeschi, popolo civile e di grande tradizione e profondità 
culturale, s'è fatto imbambolare da un austriaco alto un .azz. ed un barattolo, con degli strani 
baffetti sotto il naso (curati come simbolo distintivo del carattere di un tizio che evidentemente 
soffriva di convinzione caratteriale), che li ha portati alla rovina, loro malgrado. Utile però, 
oltreché ridicola, perché nel dopoguerra ha permesso ai tedeschi di dire “be’ ora Lui non c'è 
più, siamo liberi, siamo nuovi, siamo buoni, scusate l’intoppo”, ai tedeschi ed agli americani a 
cui serviva una nuova Germania linda e pinta, forte, da schierare contro l'URSS. Così per il 
fascismo congenito di certo spirito italiano, zarismo congenito dei russi, “imperatorismo” 
congenito dei cinesi. Anzi, nel caso cinese è ai cinesi noto sul piano della loro logica storica che 
gli imperatori avevano un potere limitato dalla vera condensazione del potere effettiva che era 
nella burocrazia confuciana, oggi partito comunista cinese. 


Di recente, l'ubriacatura di "putinismo" ovvero come collassare una questione assai complessa 
(la "questione ucraina") creando un tizio che al potere da venti anni, un giorno diventa pazzo e 
trascina con sé 150 milioni di ignari bevitori di vodka, fa parte di questo registro narrativo che 
piace molto. Soprattutto a chi deve scrivere su i giornali di cose di cui non sa nulla, ma ha 
qualche velleità letteraria repressa. 


Insomma, forme ed interpreti di forme ed a sua volta forme che emergono da complessi di 
fatti e fenomeni e non sono imposti dall'alto come ci raccontiamo e come alcuni hanno 
interesse a raccontarci per disilluderci semmai ci venisse il piglio di pensare che la Storia 
potremmo farla noi stessi, tutti assieme e non sperando di diventare “l’eletto” o subendolo 
perché così va il mondo. 


Ma messa così, me ne rendo ben conto, la Storia diventa complessa e le cose complesse, be’ 
saranno anche giuste e vere, ma sono poco pratiche, abbiamo tutti fretta di capire o far finta, 
perché dobbiamo dire. Ci piace dire la qualunque sul qualsivoglia. 


Il quesito su quale delle due logiche usare in giudizio storico vale anche per Gorbaciov, 
ovviamente. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23736-pierluigi-fagan-logica-della-storia.html 
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Speculatori e guerrafondai. Così restiamo prigionieri sul gas / Intervista a 
Emiliano Brancaccio 

L'aumento del prezzo del gas? “La causa principale può essere sintetizzata così: gli speculatori stanno 
scommettendo sui guerrafondai”. E chiaro sul punto Emiliano Brancaccio, docente di politica economica 


presso l'Università del Sannio e protagonista di dibattiti con alcuni tra i massimi esponenti della teoria 
e della politica economica internazionale, tra cui Mario Monti, Olivier Blanchard, Daron Acemoglu. 


x * x x 


Cosa comporta tutto questo? 
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Questa politica europea, così avventurista e forzata, suscita forti aspettative di aumento dei 
prezzi dell'energia e quindi crea enormi occasioni di guadagno speculativo: i professionisti sui 
mercati si fanno prestare denaro, comprano gas, attendono che il prezzo salga, lo rivendono, 
restituiscono i prestiti e si tengono i guadagni netti. Il risultato è che il prezzo esplode, a livelli 
anche superiori rispetto a quelli causati dalla sola guerra. 


Il governo Draghi spinge per un tetto europeo al prezzo del gas. Per quale motivo 
non si riesce ad attuare? 


Perché significa agitare nuovamente lo spettro del “prezzo politico”, una forma di interventismo 
pubblico che va contro i dogmi liberisti ai quali sono state educate le classi dirigenti d'Europa. 
Lo stesso Draghi è stato per anni un ideologo delle magnifiche sorti progressive delle libere 
forze del mercato, speculazione inclusa. Ed è stato anche tra i sostenitori del cosiddetto 
“mercato libero” dell'energia, un catino del tutto inefficiente che soprattutto in Europa è 
completamente in balia dei giochi speculativi. Il fatto che ora proprio Draghi proponga un tetto 
“politico” ai prezzi, sia pure in forma blanda, è una retromarcia interessante. Ma proprio per 
questo è difficile considerarla del tutto credibile. 


Tanti insistono sulla tassazione degli extra-profitti. Può essere questa una strada da 
intraprendere? 


Sì, se solo si riuscisse a capire chi ha fatto extra-profitti e dove li ha messi. AI giorno d'oggi gli 
speculatori sono protetti da un sistema di norme opaco, costruito per impedire qualsiasi 
ingerenza della mano pubblica sugli affari privati. Siamo arrivati al paradosso che lo Stato deve 
supplicare per ottenere dati sui guadagni di capitale delle aziende di cui è esso stesso 
azionista. 


Intanto l'inflazione ha ormai raggiunto livelli eccezionali. Le banche centrali 
rispondono con un aumento dei tassi d'interesse. E’ la strada giusta? 


L'idea di controllare l'inflazione a colpi di aumenti dei tassi d'interesse è una fantasia horror 
dell'ortodossia economica, che non trova basi scientifiche adeguate e che fa enormi danni. La 
verità è che i banchieri centrali aumentano i tassi d'interesse per brutali ragioni di distribuzione 
del reddito tra le classi sociali: vogliono compensare i creditori delle perdite causate 
dall’inflazione. 


Cosa bisognerebbe fare, allora? 


Più che ai creditori bisognerebbe badare ai lavoratori, facendo crescere i salari in modo da 
compensare il boom dei prezzi. Ma questa, che era una prassi ovvia qualche decennio fa, oggi 
è considerata un'eresia e incontra enormi resistenze. Eppure, se i salari rimangono fermi al 
palo, le conseguenze saranno tremende. Stando alle stime ufficiali dell'inflazione, possiamo 
prevedere perdite cumulate di potere d'acquisto di salari e stipendi fino al 20 percento. 


Siamo alla vigilia di nuove elezioni. E il titolo del suo ultimo libro, “Democrazia sotto 
assedio” (Piemme 2022), è eloquente. Il problema è riferito soprattutto alla politica 
economica, che resta sempre la stessa e non obbedisce alle regole democratiche... 


Sì, i dati indicano che da decenni le diverse forze politiche si avvicendano alla guida dei vari 
paesi ma la politica economica resta sostanzialmente la stessa, ostile alle istanze del lavoro 
subordinato: dipendenti, precari, finti autonomi, eccetera, che complessivamente subiscono un 
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deterioramento delle prospettive di vita. Nemmeno le cosiddette forze del “sovranismo 
populista” fanno eccezione: una volta al governo, tendono ad allinearsi all'ordine prevalente 
della politica economica. Nel mio libro riporto esempi, anche riguardo al caso italiano. 


Professore, il suo pensiero ruota intorno a un aggiornamento del concetto di 
“rivoluzione”, come alternativa al rischio di una “catastrofe” di sistema. In che 
maniera dovrebbe attuarsi una tale “rivoluzione”? 


Di “rivoluzione” sono tornati a parlare in tanti, persino ai vertici del FMI. Io parlo di 
“rivoluzione” come rivolgimento “razionale” di ciò che non è tale. Pensiamo a un vecchio 
insegnamento della storia del capitalismo: la miscela di guerra militare e libera speculazione 
finanziaria può fare la fortuna di pochi mercanti e può invece risultare devastante per le classi 
subalterne. Scongiurare questa combinazione perversa significa capire, tra l’altro, che nel 
mezzo del caos bellico il problema non è più semplicemente quello di imporre “tetti” ai prezzi o 
di “tassare” gli extra-profitti. Anche se attuate seriamente, queste misure suonano come la 
proverbiale chiusura della stalla quando i buoi sono già scappati. Piuttosto, tanto più nella 
bolgia della guerra, diventa necessario agire in chiave più generale. 


Vale a dire? 


Bisognerebbe abbandonare la folle politica liberista degli anni passati, che ha collocato i 
mercati finanziari al centro della determinazione di alcuni prezzi chiave, tra cui quelli 
dell'energia. Per dare nuovo ordine al sistema e sottrarlo alle scorribande della speculazione, 
questi prezzi fondamentali dovrebbero tornare sotto pianificazione pubblica. Questo sarebbe un 
primo, vero fatto “rivoluzionario”. Inteso, per l'appunto, come rivolgimento razionale di ciò che 
razionale oggi assolutamente non è. 


“I professionisti della finanza - continua il professore ed intellettuale ora in libreria con 
“Democrazia sotto assedio (Piemme) - giocano sulla previsione che i venti di guerra non si 
placheranno, e che il conflitto con la Russia sia destinato a durare. L'idea prevalente è che i 
paesi europei della NATO sono pronti a sostenere i costi della transizione necessaria per fare a 
meno dell'energia russa in tempi relativamente brevi”. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23740-emiliano-brancaccio-speculatori-e- 
guerrafondai-cosi-restiamo-prigionieri-sul-gas.html 
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La propaganda NATO è a nudo. Le implicazioni dello studio del "Marine 
Corps Gazzette" / di Roberto Buffagni 


Espongo con la massima brevità le principali 
implicazioni, a mio avviso di eccezionale rilievo dello studio dedicato all'invasione russa 
dell'Ucraina pubblicato dalla “Marine Corps Gazette” nei numeri di giugno e agosto 2022. 
L'Autore è “Marinus”, un ufficiale superiore del Corpo dei Marines. La traduzione italiana 
integrale dello studio di “Marinus” è disponibile ai due link in calce[1]. 


Per intendere quanto sto per scrivere è dunque necessario aver letto con attenzione il testo di 
“Marinus” che mi accingo a commentare. 


1. Perché lo studio di Marinus è così importante? Perché è un eccellente studio del 
conflitto in Ucraina, radicalmente discordante dall’interpretazione ufficiale 
largamente diffusa in Occidente, ed è: a) scritto da un tecnico di elevata competenza b) 
scritto da Autore insospettabile di parzialità a favore dei russi c) pubblicato dalla rivista del 
Corpo dei Marines: indirizzato dunque anzitutto a un reparto militare che deve prepararsi ad 
affrontare i russi sul campo di battaglia, e al quale appartiene anche l'Autore. E autoevidente 
che per affrontare con successo un nemico sul campo di battaglia è indispensabile conoscerlo e 
valutarlo nel modo più accurato, realistico e veritiero possibile. Dunque lo studio di Marinus 
proviene da una fonte insieme competente, obiettiva e affidabile, che ha tutto 
l'interesse ad accertare la verità. 


2. Come valuta Marinus le capacità dell'esercito russo? Tutta l'analisi di Marinus delle capacità 
dell'esercito russo è improntata a una preoccupata ammirazione. Ammirazione per le capacità 
strategiche e operative, per la flessibilità e adattabilità delle manovre, per l'abile combinazione 
di tipi diversi di campagna (manovra e attrito), per l’intelligente adattamento della condotta 
delle operazioni ai fini politici e psicologici. Ammirazione preoccupata perché è possibile che il 
Corpo dei Marines debba, in futuro, incontrare sul campo un nemico formidabile. Se 
concordiamo con l’analisi di Marinus, tutti i (molti, diffusi) giudizi negativi e 
sprezzanti sull’esercito russo e sulla sua condotta delle operazioni in Ucraina sono 
erronei, 


3. Come interpreta Marinus le incursioni compiute dall’esercito russo verso Kiev e a Nordovest 
dell'Ucraina all’inizio delle ostilità, e il ripiegamento delle truppe russe verso Sudest di cinque 
settimane dopo? Come un “Grande Inganno che, pur avendo scarso effetto in termini di 
distruzioni dirette, ha reso possibile il successivo logoramento delle forze armate ucraine”. Se 
concordiamo con Marinus, le interpretazioni che attribuiscono ai russi l'intenzione di 
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impadronirsi di Kiev e/o dell'intera Ucraina, e il successivo ripiegamento delle truppe 
russe al fallimento di questi obiettivi in seguito a una sconfitta sul campo, sono 
errate. 


4. Quali previsioni sull'andamento del conflitto si possono ricavare dall'analisi di Marinus? 
Marinus non fa previsioni sul futuro andamento del conflitto in Ucraina. Dal suo studio si 
possono ricavare, senza forzarne l’interpretazione, le seguenti valutazioni: a) il comando russo 
ha sin dall'inizio saldamente in pugno le operazioni militari, e le conduce nella direzione 
desiderata b) l’esercito russo ha una netta superiorità sull’esercito ucraino, nonostante gli aiuti 
e la direzione NATO: superiorità di comando, intelligenza strategica, abilità operativa, potenza 
di fuoco c) l’esercito russo ha inflitto e continua a infliggere gravissime perdite all'esercito 
ucraino, subendone relativamente molto poche. Se concordiamo con queste valutazioni di 
Marinus, la previsione più ragionevole è che l’esercito ucraino ha zero possibilità di 
rovesciare le sorti sul campo, e corre un serio rischio di essere annientato. 


5. Se l’analisi di Marinus è corretta, perché le direzioni politiche occidentali sostengono il 
contrario, ossia che l’esercito russo è di scarso valore e si trova in difficoltà, voleva 
impadronirsi di Kiev e ha fallito, l'Ucraina può vincere, non si deve trattare? E tutta 
propaganda? No, non è tutta propaganda. C'è anche quella, ovviamente, e tanta, ma la 
linea ufficiale occidentale dipende, a mio avviso, da un iniziale errore di 
interpretazione in buonafede. Mi spiego. 


6. A mio avviso, le direzioni militari e politiche occidentali hanno interpretato 
erroneamente quello che Marinus chiama il “Grande Inganno”, ossia le iniziali incursioni 
russe nel Nordovest dell'Ucraina, e il ripiegamento di cinque settimane dopo. 


7. Le incursioni russe nel Nordovest dell'Ucraina, all’inizio delle ostilità, sono state segnate da 
molteplici scontri. I russi non hanno conquistato nessuna città, e hanno subito diverse piccole 
sconfitte tattiche, subendo perdite significative, perché l’esercito ucraino - il più numeroso, 
addestrato, armato esercito NATO (de facto) europeo - era intatto e combattivo. Gli 
osservatori militari occidentali hanno interpretato le prime cinque settimane di 
guerra - un “Grande Inganno", secondo Marinus - come una prova delle scarse 
capacità dell'esercito russo, del suo fallimento, delle sue “prestazioni 
drammaticamente inadeguate”[2]; e ne hanno concluso che fosse possibile 
infliggergli una sconfitta decisiva. 


8. Un errore di interpretazione delle prime cinque settimane di ostilità è più che 
comprensibile e scusabile, proprio perché - secondo Marinus - esse consistevano in una 
grande manovra diversiva, volta a ingannare il nemico sui veri obiettivi militari e politici russi, 
situati nel teatro principale delle operazioni: il Donbass. 


9. Quel che non è comprensibile o scusabile è la decisione strategica che ne hanno 
immediatamente ricavato le direzioni politiche occidentali, anzitutto statunitensi: 
rilanciare la posta strategica fino al cielo, enunciare ufficialmente come obiettivo occidentale 
l’indebolimento della Russia fino al punto di espellerla dal novero delle grandi potenze, 
rovesciandone il governo e forse frammentandola[3]; e impegnare su questa strategia 
massimalista e azzardata il prestigio degli Stati Uniti d'America, così privandosi di ogni futuro 
spazio di manovra politica e diplomatica. 
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10. Vi sono forti indizi che le cose siano andate così: ossia, che un errore di 
interpretazione dell'andamento delle operazioni militari abbia innescato un grave 
errore politico-strategico, molto difficile - quasi impossibile - da rimediare. Vediamoli. 


11. Nella prima fase dell'invasione (dal 24 febbraio al 7 aprile) si sono tenuti 7 incontri 
diplomatici tra Ucraina e Russia: 28 febbraio, 3 marzo, 7 marzo, 10 marzo, 14-17 marzo, 
21 marzo, 29-30 marzo[4]. 


12. Il 16 marzo, “;i/ presidente ucraino Volodymyr Zelensky afferma che i colloqui di pace 
con la Russia stanno iniziando a ‘suonare più realistici, ma è ancora necessario 
tempo’ per raggiungere una svolta. ... La Russia ha continuato a fare pressioni sull'Ucraina 
affinché rinunci formalmente a qualsiasi intenzione di aderire alla Nato e riconosca 
formalmente le province separatiste di Donetsk, Luhansk e Crimea. I colloqui dovrebbero 
continuare mercoledì. Come riportato in precedenza, Zelensky martedì sembrava 
ammettere che l'Ucraina non si sarebbe unita alla Nato. Il negoziatore ucraino 
Mykhailo Podolyak ha affermato che ci sono state ‘contraddizioni fondamentali” 
durante i colloqui, ma ‘certamente spazio per un compromesso’ “[5]. 


13. Il 28 marzo, Zelensky “ha utilizzato un'intervista video con media russi indipendenti per 
segnalare la sua volontà di discutere l'idea che l'Ucraina adotti uno ‘status neutrale’ e 
anche scendere a compromessi sullo stato della regione orientale del Donbass, al fine 
di garantire un accordo di pace con la Russia ."[6] 


14. Il 29 marzo le truppe russe abbandonano le loro posizioni avanzate in prossimità 
di Kiev e ripiegano verso la Bielorussia[7]. 


15. Il 9 aprile Boris Johnson, Primo Ministro del Regno Unito, fa una visita a sorpresa a Kiev, 
incontra il Presidente Zelensky e dichiara: “L'Ucraina ha rovesciato i pronostici [\defied 
the odds”] e ha respinto le forze russe alle porte di Kiev, realizzando il più grande 
fatto d'armi del 21° secolo".[8] 


16. Dal viaggio di Johnson a Kiev del 9 aprile in poi, cessa di fatto ogni dialogo diplomatico tra 
Ucraina e Russia. 


17. Le direzioni occidentali restano dunque disponibili a una trattativa con la Russia - 
certo, sperando di condurla da posizioni di forza grazie alle sanzioni economiche e all'invio di 
armi all’ Ucraina - fino alla fine di marzo, quando si conclude la prima fase 
dell'operazione militare speciale russa: il “Grande Inganno”, ossia la grande manovra 
diversiva su più direttrici verso il Nordovest del paese che, nell’interpretazione di Marinus, ha lo 
scopo di ritardare “il movimento delle forze ucraine nel teatro principale della guerra [il 
Donbass] fino a quando i russi non avessero schierato le unità di artiglieria, messo in sicurezza 
la rete di trasporto e accumulato le scorte di munizioni necessarie per condurre una lunga 
serie di massicci bombardamenti”, 
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18. Invece le direzioni occidentali interpretano erroneamente il diversivo russo, lo 
fraintendono per un'operazione fallita che prova la debolezza militare russa, e dichiarano per 
bocca di Johnson che “L'Ucraina ha rovesciato i pronostici [“defied the odds”] e ha respinto le 
forze russe alle porte di Kiev, realizzando il più grande fatto d'armi del 21° secolo"; 
persuadono Zelensky a interrompere ogni trattativa credendo, e facendogli credere, di poter 
vincere la Russia sul campo; e il 24 aprile enunciano ufficialmente, con le dichiarazioni 
autorevoli del Segretario di Stato e del Ministro della Difesa statunitensi, i loro nuovi 
obiettivi strategici massimalisti: “Vogliamo vedere la Russia indebolita al punto da non 
poter fare il tipo di cose che ha fatto invadendo l'Ucraina”[9], impegnando su di essi il prestigio 
degli Stati Uniti e chiudendosi ogni spazio di manovra politica. 


19. Nota questa secca, radicale svolta strategico-politica degli USA anche John 
Mearsheimer, nel suo articolo su “Foreign Affairs” del 17 agosto: “Inizialmente, gli Stati Uniti 
e i loro alleati hanno appoggiato l'Ucraina per impedire una vittoria russa e negoziare da 
posizione favorevole la fine dei combattimenti. Ma non appena l’esercito ucraino ha iniziato a 
martellare le forze russe, specialmente intorno a Kiev, l'amministrazione Biden ha cambiato 
rotta e si è impegnata ad aiutare l'Ucraina a vincere la guerra contro la Russia.[10]" 
(Mearsheimer coglie la svolta, ma riproduce senza metterla in dubbio l’interpretazione errata 
della manovra diversiva russa, perché si affida all'analisi ufficiale, che in agosto è ormai 
dominante in tutto l’ Occidente, accademia compresa). 


20. Una volta che l’interpretazione erronea del “Grande Inganno” russo si è cristallizzata in 
consenso ufficiale dell'Occidente, costituendo la fondazione conoscitiva della strategia politica 
statunitense, si verifica quel che sempre accade in questi casi: chi appartiene al circolo 
degli analisti e dei decisori ufficiali, militari e politici, riflette e pensa solo all’interno 
di questo perimetro conoscitivo e politico. Pensieri e analisi discordanti incontrano 
anzitutto una forte resistenza interiore, perché metterebbero a rischio la reputazione e lo 
status di chi li proponesse; ed eventuali analisi incompatibili elaborate all’esterno del circolo 
dell’ufficialità vengono attaccate, svalutate, o ignorate. 


21. L'analisi di Marinus, per esempio, elaborata all’esterno dell’ufficialità accademica e 
politica, benché ovviamente né Marinus né la “Marine Corps Gazette” siano dei marginali o dei 
sovversivi anti-occidentali, viene completamente ignorata. Ho fatto personalmente un test 
via Twitter con un Senior Researcher del NATO College, un italiano che pubblica analisi militari 
anche sulla nostra stampa, e a) ignorava l’esistenza dello studio di Marinus b) non legge 
abitualmente la “Marine Corps Gazette” c) dopo aver letto rapidamente lo studio di Marinus, 
non ha capito che smentisce in toto la lettura ufficiale, condivisa e rilanciata anche da lui. Ha 
commentato che è “un'analisi operativa”, il che è parzialmente vero ma sostanzialmente errato 
(è soprattutto un'analisi strategica e politica, e in questo risiede il suo principale valore). 


22. I classici dell’arte militare, tutti, insegnano che quando un Capo di Stato Maggiore o un 
comandante in capo si trova di fronte a un evento bellico importante e imprevisto, deve 
anzitutto astenersi da reazioni immediate: perché la “nebbia della guerra”, l’incalzare di una 
marea di informazioni incerte e contraddittorie, la pressione di emozioni travolgenti, 
impediscono l’analisi lucida dei fatti. Prima di decidere la risposta all'evento bellico 
imprevisto, è indispensabile calmarsi, riflettere, vagliare le informazioni, e 
sospendere il giudizio finché non si sia ragionevolmente certi che la propria analisi 
corrisponde in larga misura alla realtà dei fatti. 
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23. I consiglieri militari delle direzioni politiche occidentali hanno frainteso il significato delle 
prime cinque settimane di operazioni russe in Ucraina, e non hanno capito che si trattava di 
una complessa manovra diversiva. Questo è normale, comprensibile e scusabile, anche perché 
si trattava, appunto, di un “Grande Inganno” volto a indurre in errore il nemico. Non è 
assolutamente normale, comprensibile e scusabile che le direzioni politiche 
occidentali non abbiano sospeso il giudizio finché non fossero ragionevolmente certe 
che l’analisi militare corrispondesse in larga misura alla realtà dei fatti; e che 
abbiano deciso in una settimana (29 marzo, ripiegamento russo dai dintorni di Kiev - 9 
aprile, viaggio di Johnson a Kiev) una linea strategica massimalista e azzardata, che 
elimina ogni spazio di manovra politica, e mette l’intero Occidente in rotta di 
collisione con una grande potenza nucleare come la Russia, per la quale l’attuale 
strategia occidentale rappresenta una minaccia esistenziale. 


24. La strategia occidentale contro la Russia si fonda su due pilastri: 1) che 
avvalendosi dell'esercito ucraino - integrato da “volonterosi” d'ogni nazione occidentale, armato 
e diretto dalla NATO - sia possibile infliggere una sconfitta decisiva all'esercito russo, o quanto 
meno, logorarlo al punto da destabilizzare la Federazione russa, provocandovi un regime 
change favorevole all'Occidente 2) che mediante sanzioni economiche pesanti e durevoli sia 
possibile, quanto meno nel giro di due-tre anni, destabilizzare la Federazione russa 
provocandovi un regime change favorevole all'Occidente. Lo studio di Marinus ci dice che il 
primo pilastro della strategia occidentale si fonda a sua volta su un grave errore. Che 
il secondo pilastro si fondi anch'esso su un grave errore ce lo sta dicendo la realtà dei fatti. 


25. Dove può condurci una strategia massimalista, azzardata, che si fonda su due 
pilastri che a loro volta si fondano su due gravi errori? Per capire i rischi che le direzioni 
occidentali ci fanno correre, è opportuno rileggere l'articolo di John Mearsheimer su “Foreign 
Affairs” del 17 agosto[11], ‘Giocare col fuoco in Ucraina/I rischi di una escalation catastrofica”, 
e meditare questo passaggio: “Washington e i suoi alleati sono troppo faciloni e 
arroganti. Sebbene sia possibile evitare un’escalation disastrosa, la capacità dei 
contendenti di gestire questo pericolo è tutt’altro che certa. Il rischio è 
sostanzialmente maggiore di quanto non ritenga il senso comune. E dato che le 
conseguenze di una escalation potrebbero includere una guerra di grandi proporzioni 
in Europa, e forse anche l’annientamento nucleare, ci sono buone ragioni per 
preoccuparsi seriamente.” 


[1] http://italiacilmondo.com/2022/08/29/linvasione-russa-dellucraina-parte-i-e-ii-di-marinus_a- 
cura-di-roberto-buffagni/ 


https://www.lantidiplomatico.it/dettnews- 


guerra in ucraina la posizione di un ex ufficiale dei marines ribalta la versione occidentale/ 
45289 47195/ 


[2] Lloyd Austin, v. nota seguente. 
[3]Anthony Blinken, Segretario di Stato, Lloyd Austin, Ministro della Difesa, 24 aprile 2022, in 
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Polonia, alla frontiera con l'Ucraina: "Vogliamo vedere la Russia indebolita al punto in cui non 
possa fare il tipo di cose che ha fatto invadendo l'Ucraina" ... Gli Stati Uniti sperano che la Russia 
sarà "indebolita" dalla guerra. ... La Russia “Ha già perso molte capacità militari e molte delle sue 
truppe, francamente, e vogliamo fare in modo che non possa riprodurre molto rapidamente quella 
capacità” ... “Lo stiamo vedendo quando si tratta degli obiettivi di guerra della Russia, la Russia sta 
fallendo, l'Ucraina sta avendo successo". ...l'esercito russo sta "fornendo una prestazione 
drammaticamente inadeguata". "Stiamo vedendo che quando si tratta degli obiettivi di guerra della 
Russia, la Russia sta fallendo, l'Ucraina sta avendo successo". Blinken ha affermato che l'obiettivo 
principale della Russia era "soggiogare totalmente l'Ucraina, toglierle la sua sovranità, toglierle la 
sua indipendenza". [trad. mia] 


https://www.washingtonpost.com/world/2022/04/25/russia-weakened-lloyd-austin-ukraine-visit/ 


[4] https://en.wikipedia.org/wiki/2022 Russia 
%E2%80%93Ukraine peace negotiations#:—:text=Peace%20negotiations%20between%20Russia 


%20and,Turkey%20prior%20to%20a%20fourth 


[5] https://A\www.bbc.com/news/live/world-europe-60746557? 
ns_mchannel=social&ns_source=twitter&ns_campaign=bbc_live&ns_linkname=62312celec502b5 


3cd48252f126ZelenskyXn3AN20Peace%20talks%20%27sound%20more%20realistic 
%27%262022-03- 

16T00%3A45%3A05%2B00%3A00&ns fee=0&pinned post locator=urn:asset:386adada-afe1- 
4a88-9447- 

86882c7cb18d&pinned post_asset_id=62312celec502b53cd48252f&pinned_post_type=share 


[6] https://Awww.theguardian.com/world/2022/mar/28/zelenskiy-hails-upcoming-ukraine-russia- 
peace-talks-amid-fallout-from-biden-comments-on-putin 


[7] https://Awww.theguardian.com/world/live/2022/mar/29/russia-ukraine-war-latest-news-live- 


updates-putin-moscow-kremlin-zelenskiy-kyiv-russian-invasion?page=with%3Ablock- 
62431a178f08abb4071lacbce 


[8] https://Awww.theguardian.com/politics/2022/apr/09/boris-johnson-meets-volodymyr-zelenskiy- 
in-unannounced-visit-to-kyiv 


[9] V. nota 3 


[10] John J. Mearsheimer, “Giocare con il fuoco in Ucraina”, “Foreign Affairs”, 17 agosto 2022, 
traduzione italiana disponibile qui: http://italiaeilmondo.com/2022/08/18/12533/ 
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[11] V. nota precedente 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23742-roberto-buffagni-la-propaganda-nato-e- 
a-nudo-le-implicazioni-dello-studio-del-marine-corps-gazzette.html 


L'INVASIONE RUSSA DELL’UCRAINA PARTE IE II, DI MARINUS / 
A CURA DI ROBERTO BUFFAGNI 


29 Agosto 2022 giuseppe; 


LL 


lic EE ; 


Presentazione 


Questo è un saggio dedicato all’invasione russa dell’ Ucraina, articolato in due parti, comparse sulla 
“Marine Corps Gazette”[1] nei numeri di giugno e di agosto 2022. È un’accurata, approfondita, 
eccellente analisi professionale dell’operazione militare speciale russa; in assoluto e di gran lunga la 


migliore che abbia trovato (e non ho cercato poco). 


L’ Autore è “Marinus”, un ufficiale superiore del Corpo dei Marines, abituale collaboratore del 


mensile; corre voce, non confermata, che si tratti del ten. gen. (a riposo) Paul Van Riper[2], forse in 
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collaborazione con il figlio. La prima parte dell’analisi di “Marinus, consegnata dall’ Autore alla 
redazione il 14 aprile 2022 e pubblicata nel numero di giugno, è dedicata allo studio del livello 


materiale della campagna militare russa. 


La seconda parte dell’analisi, pubblicata in agosto, è invece dedicata ai livelli mentale e morale 


della campagna russa, e dunque anche al suo significato e ai suoi obiettivi politici. 


Come illustra sinteticamente “Marinus” nell’incipit della prima parte, la distinzione in tre livelli 
della guerra — materiale, mentale e morale — si rifà all’elaborazione teorica del col. John Boyd, 
USAF/3], il maggiore teorico contemporaneo occidentale dell’arte militare, e in particolare della 
guerra di manovra. Nella classificazione teorica di Boyd i fattori della guerra sono, in ordine 


d’importanza: uomini, idee e materiale. 


L’elaborazione teorica di Boyd ha avuto grande rilievo nella riforma della dottrina del Corpo dei 
Marines, con la quale essi, negli anni Ottanta/Novanta, hanno adottato teoria e pratica della guerra 
di manovra. Nella sua elaborazione, Boyd riprende sia la lezione di Sun Tzu, da lui appresa nel 
corso della guerra del Vietnam, sia la lezione dei teorici e degli interpreti tedeschi della guerra, da 


Clausewitz a von Manstein. 


Invito a leggere con calma e attenzione l’analisi di “Marinus”. Come il lettore 
potrà constatare, essa è affatto dissonante dalle analisi che hanno trovato 
consenso ufficiale nelle dirigenze militari e politiche statunitensi ed europee, e 
conduce a conclusioni completamente diverse in merito alle capacità 
strategiche e operative dell’esercito russo, agli obiettivi strategici russi, e alle 


prospettive future del conflitto in Ucraina. 


L'eccezionale valore dell’analisi di “Marinus” dipende da tre fattori: a) elevata 


competenza tecnica dell’ Autore b) fonte insospettabile di parzialità a favore dei 
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russi c) destinatario principale dell’analisi, ossia il Corpo dei Marines degli 
Stati Uniti d'America, un reparto militare che sin d’ora deve prepararsi ad 
affrontare sul campo il nemico russo. È autoevidente che per affrontare con 
successo un nemico sul campo di battaglia, è indispensabile conoscerlo e 


valutarlo nel modo più accurato, realistico e veritiero possibile. 


La prima parte del saggio di “Marinus”, intitolata L'INVASIONE RUSSA DELL’UCRAINA/Parte I: 
il livello materiale della campagna, è tradotta da me. La seconda parte, intitolata L'INVASIONE 
RUSSA DELL’UCRAINA/Parte II: i livelli mentale e morale, è tradotta da Carmen di “Voci 

dall’ Estero”, che ringrazio sentitamente, e riveduta da me. Dove non altrimenti specificato, tutte le 


note in calce sono dell’ Autore. Buona lettura. 


Roberto Buffagni 


Ukraine and the surrounding area ol interest. (Map hy sathor} 


L'INVASIONE RUSSA DELL’UCRAINA / di Marinus 


Parte I: il livello materiale della campagna 


Maneuverist Paper No. 21 
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di Marinus/4] 


John R. Boyd, il principale teorico della guerra di manovra, ha spesso sostenuto che le guerre sono 
condotte su tre livelli. A livello materiale, le unità e le formazioni si muovono, occupano, attaccano 
e difendono per interdire, isolare, indebolire e distruggere le forze ostili. A livello mentale, i 
belligeranti impiegano varie combinazioni di strategia e stratagemmi per seminare confusione, 
difficoltà di interpretazione e dissonanza cognitiva nella mente dei loro nemici. A livello morale, gli 
attori si sforzano di convincere tutti gli interessati che sono più veritieri, umani, giusti e affidabili 


dei loro avversari. [5] 


In ogni conflitto, gli osservatori scopriranno spesso che è più facile monitorare i movimenti delle 
colonne, l’entità degli schieramenti, e il danno causato dal fuoco, che osservare i cambiamenti in 
atto nelle menti e nei cuori. Così, anche quando gli effetti raggiunti nelle arene mentale e morale si 
dimostrano più potenti di quelli forgiati dai corpi e dall’acciaio, chi cerca di trovare il senso di uno 
specifico conflitto inizierà spesso da un esame dei fenomeni puramente materiali. Quindi, la prima 
parte di questo articolo tratterà gli aspetti concreti dell’invasione russa dell’ Ucraina, e la seconda 


cercherà di individuare gli effetti di queste azioni ai livelli mentale e morale. 


Attacchi missilistici 


Nell’invasione russa dell’Ucraina iniziata il 24 febbraio 2022, la prima grande azione che ha luogo 
a livello materiale consiste in una serie di attacchi, effettuati da ben 300 missili guidati, contro 
installazioni fisse. Alcuni erano missili balistici a corto raggio, per lo più (se non esclusivamente) di 


un tipo (Iskander-M) introdotto nel 2005. Altri erano missili da crociera della famiglia Kalibr. 
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(Mentre i missili balistici normalmente venivano lanciati da veicoli terrestri, i missili da crociera 


pare siano stati lanciati da una combinazione di navi in mare e bombardieri in volo.) 


Molti, se non la maggior parte, dei bersagli colpiti nella fase iniziale dei bombardamenti missilistici 
erano elementi, come piste e radar, a servizio dell’impiego dell’aviazione ucraina. Lo scopo di 
questi attacchi, tuttavia, non pare sia stato tanto quello di garantire il controllo russo dei cieli, ma 
piuttosto quello di privare gli ucraini di jet, elicotteri e droni, e quindi della capacità di ostacolare il 
movimento delle forze di terra russe. Infatti, sebbene alcuni missili russi abbiano distrutto elementi 
del sistema di difesa contraerea ucraino, la relativa assenza di aerei con equipaggio russi nei cieli 
dell’Ucraina, nei primi giorni dell’invasione, lascia pensare che alcune batterie missilistiche 


antiaeree ucraine siano sopravvissute all’assalto iniziale[6]. 


Nei giorni seguenti, gli attacchi missilistici continuarono, anche se a ritmi un po’ ridotti. Quasi tutti 
gli obiettivi colpiti, con livelli di precisione senza precedenti, erano soprattutto edifici adibiti 
esclusivamente a scopi o strutture militari, come quelli che si trovano negli aeroporti civili, che 
potrebbero facilmente essere convertiti ad uso militare. (La grande eccezione alla regola generale 
del carattere puramente militare degli obiettivi scelti dai russi per gli attacchi missilistici si è 
verificata il 1 marzo 2022, quando un missile teleguidato ha distrutto la principale torre di 


trasmissione televisiva nel centro della capitale ucraina di Kiev.[7]) 


Operazioni a nord-ovest di Kiev 


Il secondo evento importante del primo giorno di guerra prese la forma di un attacco elitrasportato 
contro l’aeroporto Antonov, una struttura di collaudo per aeromobili situata a nord-ovest della 
periferia della capitale ucraina, Kiev. Reso possibile da un’eccezione alla regola generale della 
riluttanza russa di far levare in volo velivoli con equipaggio, questo colpo di mano ha portato all’ 


immediata cattura del campo d’aviazione; che a sua volta, ha reso possibile l’arrivo di rinforzi 
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aviotrasportati. In poco tempo, tuttavia, il contrattacco di una brigata ucraina ha costretto i 
desantniki [paracadutisti, N.d.C.] a cercare rifugio in una foresta vicina. Lì hanno atteso l’arrivo 
delle forze meccanizzate russe, che, lasciate le loro aree di raggruppamento in Bielorussia ed entrate 
in Ucraina vicino al luogo dell’incidente nucleare di Chernobyl del 1986, dovevano giungere al 


campo d’aviazione nell’immediato futuro. 


Le suddette forze meccanizzate, che si sarebbero collegate ai paracadutisti il giorno successivo 
riconquistando l’ Aeroporto Antonov, facevano parte di una lunga colonna, composta di ben 16 BTG 
(Battalion Tactical Group)[8], che coprivano i circa 125 chilometri di autostrada che collega la 
regione di Chernobyl alla periferia di Kiev. (Un BTG russo è composto da 142 veicoli, assumendo 
che viaggino a distanza di 20 metri uno dall’altro, ciascuna di queste formazioni, disposta in fila 
indiana, occupa 3,5 chilometri di spazio stradale. Tuttavia, poiché l’ultima metà del viaggio è stata 
effettuata su una superstrada a quattro corsie e l’ultimo quarto del viaggio utilizzando un’altra 
autostrada a due corsie, le colonne formate dai gruppi tattici di battaglione potrebbero essersi 


accorciate, verso la fine della marcia.) 


Invece di spingersi ulteriormente nella periferia di Kiev, i russi che avevano combattuto 
all’aeroporto Antonov si attestarono su posizioni difensive. Il resto delle unità russe che era entrato 
in Ucraina vicino a Chernobyl si è spostato attraverso i circa 5.000 km. quadrati di territorio 
scarsamente popolato che costeggia la sponda occidentale del bacino idrico di Kiev. (Con una 
lunghezza di 80 chilometri, il bacino idrico di Kiev divide l’area a nord della capitale ucraina in due 
regioni molto diverse. Mentre la sponda occidentale è rurale, paludosa e scarsamente solcata da 
strade, la sponda est è sede di consistenti aree urbanizzate, boschi, e una rete di strade asfaltate, 


ferrovie e autostrade moderne.) 


Il terreno paludoso e la scarsità di strade sulla sponda occidentale del bacino idrico di Kiev ha 
costretto le forze russe ivi schierate a dipendere da un’unica strada praticabile con qualsiasi tempo 
atmosferico, lunga 85 chilometri. Sapendolo, le forze di terra ucraine situate a nord-ovest di Kiev 


hanno fatto almeno due tentativi di tagliare la linea di rifornimento russa. Il maggiore di questi 
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attacchi ha avuto luogo a Ivankiv, città con una popolazione, in tempo di pace, di circa 10.000 
abitanti, sita nel punto di intersezione tra l’autostrada a doppia corsia che proviene da Chernobyl e 
la superstrada a quattro corsie per Kiev. Nessuna di queste imprese, tuttavia, è riuscita a realizzare 
altro che ingorghi di traffico. Così, entro la fine della prima settimana di guerra, i russi 
beneficiarono del pieno controllo della sponda occidentale del bacino idrico di Kyiv e, cosa ancor 


più importante, dell’unica linea di comunicazione terrestre che lo attraversa. 


Il successo russo sulla sponda occidentale del bacino idrico di Kiev durante la prima settimana di 
guerra deve molto all’assenza di aerei militari ucraini. Più specificamente, le lunghe colonne di 
veicoli russi non avrebbero potuto spostarsi su strada, operando in modalità di ricognizione armata, 
se avessero dovuto fronteggiare a un gran numero di aerei da attacco al suolo ucraini, con o senza 
pilota. Pare che questo fatto si debba ricondurre a due cause. Primo, gli attacchi missilistici del 
primo giorno di guerra, proseguiti (anche se su scala leggermente inferiore) nei giorni successivi, 
hanno privato le unità dell’aviazione ucraina di gran parte della loro capacità di entrare in azione. 
Secondo, gli zenitchiki [i partecipanti all’ operazione Z, N.d.C.] hanno mantenuto una difesa aerea 
multistrato, creando un ombrello sulla riva occidentale del bacino idrico di Kiev che ha reso 
difficile, per il piccolo numero di aerei ucraini che sono riusciti ad alzarsi in volo, raggiungere gli 


obiettivi prefissati. 


Operazioni a est di Kiev 


Strano a dirsi, la decina di BTG russi dispiegati a est del bacino idrico di Kiev ha seguito un 
approccio notevolmente diverso da quello impiegato dai loro omologhi sulla sponda occidentale. 
Nonostante la presenza di una rete stradale molto più congeniale al movimento operativo, e una 
linea ferroviaria che avrebbe potuto agevolare il supporto logistico, lo spiegamento russo sulla 
sponda orientale copriva un territorio molto meno esteso. Condotta su più direttrici, l'avanzata si 
fermò nei pressi di Chernihiv, una città di circa 300.000 abitanti situata a circa 55 chilometri a sud 


del confine tra Ucraina e Bielorussia. 
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Nei giorni seguenti, le forze russe a nord di Chernihiv estesero le proprie posizioni a est e ovest, 
trasformando quello che in un’epoca precedente si sarebbe chiamato “un esercito di osservazione” 
in un semicerchio di caposaldi. Diversi giorni dopo divenne chiaro lo scopo di questo 
posizionamento, sulle prime sconcertante, quando circa dodici BTG, appartenenti a un’altra armata 
russa, si trasferirono da est. Questa armata, che raggiunse rapidamente la periferia nord-orientale di 


Kiev, interruppe tutti i restanti collegamenti tra Chernihiv e la capitale. 


L’armata russa che ha completato l’isolamento di Chernihiv era entrata in Ucraina da posizioni site 
a circa 200 chilometri a est di quella città. Ha quindi percorso una distanza molto maggiore, rispetto 
ai BTG entrati in territorio ucraino su entrambe le sponde del bacino di Kiev. Così facendo, 
elementi di questa armata circondarono e, dopo un breve scontro a fuoco, accettarono la resa di 
Konotop, la città più grande lungo il loro percorso. (I termini di capitolazione, concordati da un 
ufficiale russo e dal sindaco di Konotop, prevedevano che le truppe russe rimanessero all’esterno 
della città, che l’ amministrazione civile restasse in carica, e che la bandiera della Repubblica 


Ucraina continuasse a sventolare sugli edifici pubblici.)[9] 


L’armata che ha attraversato Konotop non ha fatto alcun tentativo di occupare la campagna 
adiacente le strade su cui viaggiava. Una delle più grandi sacche create da questa tattica, che 
misurava più di 72 chilometri da nord a sud e 120 chilometri da est a ovest, si trovava a sud di 
Chemihiv. (I russi hanno rifiutato di occupare il più grande centro urbano sito in questa sacca, la 
città di Nizhyn, anche se era sede sia di un campo d’aviazione militare che di una struttura per la 


riparazione di veicoli blindati.[10] ) 


A sud-est di Chernihiv altre quattro armate russe, ciascuna organizzata più o meno come le altre già 
descritte, varcarono la lunga frontiera che separa il cuore della Russia europea dal quarto nord- 


orientale dell’ Ucraina. 


La più settentrionale avanzò più lontano, seguendo un asse est-ovest che correva parallelo a quello 


dell’armata che aveva completato l’ accerchiamento di Chernihiv. La più meridionale delle quattro 
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armate, che pare fosse anche la più piccola, ha compiuto il progresso minore. Nessuno dei suoi 8 
battaglioni tattici era avanzato di oltre 100 chilometri dal confine; alcuni fecero spostamenti ancor 


più modesti. 


Ciascuna delle due armate schierate al centro delle forze che erano entrate in Ucraina dalla Russia 
centrale seguiva una direttrice di marcia bloccata da una vasta area urbana. Nel caso di Sumsy, si 
trattava di una città di mezzo milione di abitanti. Nel caso di Kharkiv, è la seconda città più 
popolosa dell’Ucraina, con il triplo degli abitanti di Sumy. In entrambi i casi, le armate russe sul 
campo non hanno fatto seri tentativi di prendere il controllo delle aree urbane. Piuttosto, dopo il 
fallimento delle delegazioni inviate per convincere le autorità locali ad arrendersi, i russi hanno 


posizionato dei controlli sulle strade che portano alle città, e hanno continuato la loro avanzata. 


Operazioni nel Donbass 


A sud-est di Kharkiv, la più meridionale delle quattro armate russe schierate nell’ Ucraina nord- 
orientale ha collaborato direttamente con le forze della Repubblica Popolare di Luhansk, il più 
piccolo dei due proto-stati filo-russi formatisi nel 2014 nel Donbass, regione dell’ Ucraina orientale. 
Mentre i miliziani della Repubblica popolare di Luhansk avanzavano lentamente e metodicamente 
in direzione di Severodonetsk, i BTG russi hanno creato una serie di sacche nell’area tra quella città 
e il confine russo. (La seconda città più grande dell’oblast di Luhansk, Severodonetsk, fungeva da 


temporanea capitale della parte dell’ oblast rimasta fedele al governo dell’Ucraina[111.) 


La milizia della Repubblica popolare di Donetsk somiglia, in molti aspetti, a quella della 
Repubblica popolare di Luhansk. Tutte e due le organizzazioni consistono di unità auto-reclutate, 
alcune intorno a specifiche ideologie, altre fortemente legate a specifiche località, e per la maggior 
parte condotte da comandanti carismatici[12]). Queste tendenze peculiari, già molto in evidenza 


nella fase di creazione di questi eserciti privati nel 2014, paiono essersi rafforzate nel corso dei sette 
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anni in cui hanno combattuto contro organizzazioni comparabili al servizio dell’ Ucraina. Come le 
milizie filo-russe, le milizie pro-ucraine hanno acquisito notevole esperienza in battaglie di fanteria 


ad alta intensità per il controllo di villaggi, città e quartieri urbani. 


Mentre molti uomini erano esperti nelle arti del combattimento di fanteria leggera appiedata, 
soprattutto nei centri abitati, e hanno prestato servizio nei ranghi delle milizie dei proto-stati 
filorussi, le forze di fanteria appiedata dei BTG russi erano ridotte nel numero, e orientate a operare 
in stretta collaborazione con i blindati e i veicoli da combattimento. Allo stesso modo, mentre 
l’infrastruttura logistica a sostegno delle milizie proto-statali era stata costruita nel corso di sette 
anni di guerra di posizione, i convogli di camion di supporto ai BTG hanno dovuto fare i conti con 
una rete stradale limitata, sottoposta agli attacchi di droni e partigiani. Così, mentre gli obici 
semoventi e i lanciarazzi multipli di un BTG dovevano limitarsi a un piccolo numero di brevi 
missioni di fuoco, le batterie d’artiglieria improvvisate delle milizie spesso possedevano la capacità 


di condurre bombardamenti più estesi, sia nel tempo che nello spazio. 


Le caratteristiche dei due tipi fondamentali di forze terrestri russe hanno condotto a una naturale 
divisione del lavoro, in cui le unità di milizia fissavano, mentre i BTG aggiravano sui fianchi il 
nemico. In numerosi paesi e città del Donbass, alcuni calderoni più piccoli creati da queste unità 
tattiche si sono rivelati molto più difficili da ridurre, rispetto agli accerchiamenti più vasti formati 


dal rapido passaggio dei BTG russi attraverso le zone rurali. 


Al contempo, i comandanti delle milizie non-statali solo raramente erano in condizione di aggirare 
queste sacche, specie quando contenevano analoghe forze avversarie. (Questo fenomeno si è potuto 
vedere non solo nell’epica lotta per il controllo della città di Mariupol, ma anche nella più breve, 


più piccola, ma non meno feroce lotta per altre città come Volnovakha.) 


Le tre settimane di combattimenti per il possesso di Izium, una città di circa 60.000 abitanti a circa 
120 chilometri a sud-est di Kharkiv, forniscono un’interessante eccezione alla politica russa di 


aggiramento dei centri abitati. Durante la seconda settimana della campagna, le forze russe sono 
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entrate nella parte settentrionale della città. Quasi contemporaneamente, le forze ucraine sono 
entrate a Izium da sud. Dopo un breve scontro diretto, inizia la guerra di posizione, con i russi che 
tengono la sponda nord del fiume che scorre al centro della città e gli ucraini che ne difendono la 
riva sud, che funge da barriera. Questa situazione di stallo si è conclusa l’ultima settimana di marzo, 
quando una task force russa si è spostata in campo aperto, a sud dell’area edificata. Complicata 
dalla necessità di montare il pontone sotto il fuoco nemico, questa manovra non è riuscita a isolare 
completamente i difensori della parte meridionale di Izium. Tuttavia, è riuscita a convincere il 


comando ucraino a ritirare le forze dalla città. 


La decisione russa di occupare Izium, anziché limitarsi ad aggirarla, sembra derivare dal desiderio 
di usare la città come punto di partenza per una delle due ali della manovra operativa in assoluto più 
importante di tutta l’ invasione dell’ Ucraina, l'accerchiamento delle numerose formazioni ucraine 
che combattono nel Donbass. In particolare, il possesso di Izium ha dato ai russi la possibilità di 
usare senza problemi le cinque autostrade che si incontrano nella città, una linea ferroviaria che 
corre fino a Kharkiv (e, da lì, fino a Mosca), e una zona adatta alla creazione di un’ampia base 
logistica. (Izium è situata sul lato ovest del bacino idrico di Oskil, che la protegge, assieme a diverse 


centinaia di miglia quadrate dei suoi dintorni, da attacchi via terra provenienti da est.) 


Operazioni lungo il Mar d’Azov 


Nell’angolo sud-ovest del Donbass il conflitto è iniziato con un attacco in direzione di Mariupol, 
eseguito in gran parte dalle milizie basate nel territorio controllato dalla Repubblica popolare di 
Donetsk. Mariupol, il più grande porto ucraino sul mare d’ Azov, ospitava quasi mezzo milione di 


abitanti, nove decimi dei quali parlavano russo come prima lingua. 


Tuttavia, nella grande crisi del 2014, la città era riuscita ad evitare l’incorporazione nel proto-stato 
filo-russo formatosi nel territorio dell’oblast di Donetsk. Divenne così un simbolo della resistenza 
ucraina alla Russia, oltre che la dimora di eserciti privati, come il famigerato Battaglione Azov, 


alleato al governo di Kiev. 
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Il primo attacco a Mariupol e i molti altri attacchi che si sono susseguiti nel corso delle prime otto 
settimane di guerra, hanno assunto la forma di metodici tentativi di conquistare specifici pezzi di 
territorio. Si sono quindi rivelati più costosi per i combattenti coinvolti, più distruttivi delle 
infrastrutture urbane, e più pericolosi per i civili rispetto alle operazioni condotte altrove dai BTG. 
Necessitando di grandi quantità di munizioni, questi attacchi hanno anche imposto maggiori carichi 


al sistema di approvvigionamento russo. 


Il 27 febbraio 2022, le forze russe che attaccavano dalla Crimea hanno preso il controllo di 
Berdiansk, il secondo maggiore porto ucraino sul Mar d’ Azov[13]. Rimaste intatte le strutture 
portuali catturate, i russi hanno trasformato rapidamente Berdiansk in una base di rifornimento per i 
numerosi BTG che si stavano muovendo attraverso l’oblast sito appena a ovest di Mariupol, quello 
di Zaporizhzhia. (Mentre alcune di queste formazioni si stavano spostando a est, per collegarsi con 
le forze filo-russe nelle vicinanze di Mariupol, altre si stavano spostando verso nord, verso la riva 


sud del più grande tra i molti fiumi dell’Ucraina, il Dnipro.) 


A Zaporizhzhia, tutte le formazioni dell’esercito russo partite dalla Crimea erano entrate in Ucraina 
attraverso tre corridoi. Il più ampio, che ospitava sia il traffico stradale che quello ferroviario, era 
situato in capo all’unico istmo di collegamento tra la penisola di Crimea e la terraferma ucraina. Il 
secondo era costituito da un’unica autostrada a due corsie interrotta da uno stretto braccio di mare. 
Il terzo corridoio, il più stretto di tutti, consisteva in una strada di campagna a servizio dei tanti 
piccoli villaggi turistici situati su una striscia di sabbia che corre lungo tutti i 112 chilometri della 
costa nord-orientale della Crimea. (Raggiungere la terraferma ucraina per mezzo di questi ultimi 
due corridoi richiede l’attraversamento di ponti. Uno di questi ponti, che attraversa il braccio di 
mare summenzionato, segna il confine tra Crimea e Ucraina. L'altro, che attraversa un fiume 


all’estremità nord della striscia di sabbia, giace per intero all’interno del territorio ucraino.) 


La facilità con cui sarebbe stato possibile bloccare questi corridoi suggerisce che i russi abbiano 
tentato di ottenere il controllo di punti di strozzatura sin dal primo giorno di guerra. In due casi 


questi tentativi sembrano aver avuto successo; niente sembra aver ostacolato la corsa dei BTG 
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attraverso l’istmo o lo stretto. Tuttavia, l’azione dei Marines russi che sono sbarcati nel villaggio di 
Azovske, appena a nord del capolinea della terza rotta, si è rivelata incapace di impedire che i 


genieri ucraini facessero saltare in aria il ponte che collegava la striscia di sabbia alla terraferma. 


La storia deve ancora determinare se la fanteria di marina russa sbarcata ad Azovske avesse ricevuto 
il compito di mettere in sicurezza il ponte[14]. Infatti, non sappiamo ancora se i russi abbiano fatto 
uso di un percorso che fin da subito si presentava vulnerabile alle interruzioni e poco adatto al 


traffico intenso. 


Quel che è certo, però, è che i Marines russi, a bordo di mezzi corazzati per il trasporto truppe, 
hanno speso molto poco tempo in spiaggia. Invece, si sono diretti verso la città di Melitopol, a circa 


84 chilometri nell’entroterra dal loro sito di sbarco[15]. 


Operazioni a Kherson e Mykolaiv 


Non tutte le formazioni russe che erano entrate in Ucraina dalla Crimea si sono trasferite a 
Zaporizhzhia. Forze significative si sono dirette a nord-ovest, verso le due località dell’ oblast di 
Kherson, dove le autostrade attraversano il il Dnipro. Prima della fine del primo giorno 
dell’operazione, una di queste colonne aveva catturato il più orientale di questi incroci, che corre 
lungo la sommità della diga di Nova Khakovka. Al contempo, un’altra colonna catturò ma non 


riuscì a tenere il ponte di Antonivka, un sobborgo industriale della città di Kherson. 


Nei giorni seguenti, mentre ad Antonivka le forze russe erano impegnate in una battaglia con alterne 
sorti per il controllo del ponte, diversi BTG hanno attraversato il Dnipro a Nova Khakovka e 


circondato la città di Kherson. 
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Mentre alcune delle formazioni russe che avevano attraversato il Dnipro hanno bloccato le vie in 
uscita da Kherson, altre si sono spinti a ovest. Quando Kherson si arrese (1 marzo 2022), queste 
ultime forze avevano raggiunto la periferia di Mykolaiv, in Ucraina, il secondo maggior porto del 
Mar Nero. Nonostante l’importanza di quella città per la Marina ucraina, le formazioni russe 
operanti nelle vicinanze di Mykolaiv non fecero alcun tentativo di prenderla[16]. Piuttosto, hanno 
preso il controllo delle strade che portano in città, inviato BTG in operazioni di ricognizione in 
forze, e lasciato il compito di distruggere le molte strutture militari e navali della zona ai missili 


guidati e agli aerei[17]. 


Attacchi alla logistica ucraina 


Nel corso del mese di marzo, la campagna russa di attacchi missilistici contro obiettivi statici ha 
spostato la sua attenzione dalle strutture di servizio alla forza aerea ucraina agli impianti, come 
depositi di carburanti, munizioni, magazzini e officine, a sostegno delle forze di terra. Nella notte 
tra il 19 e il 20 marzo 2022, ad esempio, missili da crociera Kalibr, lanciati da navi russe nel Mar 
Nero, hanno colpito la fabbrica di riparazione veicoli pesanti a Nizhyn, circa 64 chilometri a sud-est 
di Chernihiv. (Il comunicato stampa russo che descrive questo attacco ha caratterizzato la fabbrica 
come luogo in cui venivano riparati i veicoli corazzati ucraini danneggiati in combattimento.) 
Quella stessa notte, missili ipersonici hanno colpito un centro di stoccaggio e distribuzione di 


carburante nella città di Kostayantynivka, circa 65 km. a nord-ovest di Mykolaiv. 


Il cambiamento di enfasi della campagna di lancio dei missili guidati ha coinciso con un notevole 
aumento del numero di missioni di attacco al suolo ad opera di aerei militari russi. Mentre una 
piccola parte di questi attacchi ha colpito lo stesso tipo di obiettivi dei missili, la maggior parte delle 
sortite di attacco al suolo sembrano essere state dirette verso concentrazioni di punti di forza, e aree 
di equipaggiamento militare[18]. (Sorprendentemente, non ci sono segnalazioni di aerei russi 
operanti in modalità di ricognizione armata. Resta da vedere se ciò deriva da un cambiamento della 
prassi operativa russa o semplicemente dalla scarsità di movimenti delle forze di terra ucraine lungo 


le strade principali). 
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Ridispiesamento 


Durante i primi tre giorni di aprile 2022, tutte le forze di terra russe operanti su entrambi i lati del 
bacino idrico di Kiev, così come quelle posizionate nell’angolo nord-est dell'Ucraina, sono tornate 
nelle loro aree di raggruppamento, in Bielorussia e in Russia. Come risultato di questo grande 
spostamento, tra il 60 e 65% delle forze di terra russe in Ucraina è diventata disponibile per il 
ridispiegamento. In altri termini, il ritiro di una porzione molto significativa della forza d’invasione 


russa ha reso possibile il raggruppamento di una potente riserva operativa. 


Durante la seconda settimana di aprile, alcune delle formazioni russe che erano state ritirate 
dall’Ucraina settentrionale, e un certo numero di formazioni fresche, sono giunte nelle vicinanze di 
Izium. Lì hanno preso parte a un’avanzata verso Severodonetsk che, se completata, creerebbe una 


sacca a nord del territorio controllato dalla milizia del popolo della Repubblica di Luhansk. 


Nota dell’Autore: questo articolo è stato consegnato alla redazione il 14 aprile 2022. È stato quindi 


scritto ignorando tutti gli eventi che si sono verificati dopo questa data. 


Appendice 


Gruppo tattico di battaglione (BTG) 


L’elemento fondamentale delle forze di terra russe che hanno invaso l’ Ucraina il 24 febbraio 2022 è 
il ” gruppo tattico di battaglione” [batal onnaya takticheskaya gruppa]. Come suggerisce il nome, 
queste formazioni ad armamenti combinati sono spesso utilizzate per scopi tattici. Tuttavia, ci sono 
state occasioni durante i primi giorni dell’invasione russa dell’ Ucraina del 2022, in cui ai BTG 


furono affidate missioni di diretto rilievo operativo. Queste includevano la conquista di ponti e il 
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“combattere per l’intelligence” [razvedka boyem]. Quest'ultima azione, che si può tradurre anche 
come “ricognizione in combattimento”, prevedeva la effettuazione di attacchi su scala relativamente 
piccola per individuare lacune sfruttabili nelle difese ucraine. Ha quindi molto in comune con la 


classica tecnica della guerra di manovra della “incursione di ricognizione”. 


In termini organizzativi, la composizione dei BTG ha molto in comune con la composizione dei 


battaglioni impiegati dall’ Esercito USA e dal Corpo dei Marines negli ultimi ottant'anni. 


Come nel battaglione americano, nel battaglione russo i gruppi tattici sono costituiti da un 


battaglione di fanteria rinforzato da unità più piccole di altre armi. 


I BTG, tuttavia, tendono ad avere molti più pezzi di artiglieria dei loro analoghi americani. 


Dove il normale battaglione americano è stato a lungo dotato di una sola batteria armata con il 
pezzo da campo standard di supporto diretto, l’artiglieria di un tipico BTG russo è composta da una 
batteria di obici semoventi da 152 mm, una batteria di lanciarazzi multipli montati su camion e una 


batteria di lanciamissili antiaerei a corto raggio.[19] 
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Figure T. The combat elements of a ippica! Russian battalion tactical 
group. (gwo by sathr) 


L'invasione russa dell Ucraina 


Parte II: I livelli mentale e morale[20] 


Maneuverist Papers n. 22 


di Marinus 


Considerate come fenomeni puramente materiali, le operazioni condotte dalle forze di terra russe in 
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Ucraina nel 2022 presentano un quadro sconcertante. Nel nord dell’Ucraina, i BTG russi hanno 
invaso gran parte del territorio, ma non hanno tentato di trasformare l’occupazione temporanea in 
possesso permanente. Infatti, dopo aver trascorso cinque settimane in quella regione, se ne sono 
andati, rapidamente come erano arrivati. Nel sud, l’ingresso altrettanto rapido delle forze di terra 
russe ha portato alla creazione di presidi russi e all’insediamento di istituzioni politiche, 
economiche e culturali russe. Nel terzo teatro della guerra, raramente si sono verificati movimenti 
rapidi del tipo che ha caratterizzato le operazioni russe sui fronti settentrionale e meridionale. 
Piuttosto, le formazioni russe nell’ Ucraina orientale hanno condotto attacchi di artiglieria ad alta 


intensità per catturare aree relativamente ridotte. 


Un modo per fare un po’ di luce su questo enigma è considerare le operazioni russe su ciascuno dei 
tre principali fronti della guerra come campagne distinte. Un ulteriore chiarimento deriva dalla 
consapevolezza che ciascuna di queste campagne seguiva un modello che fa parte del repertorio 
operativo russo da molto tempo. Questo schema, tuttavia, non riesce a spiegare perché il comando 
russo abbia applicato modelli distinti a ogni specifica serie di operazioni. Per rispondere a questa 
domanda, è necessario esaminare gli obiettivi mentali e morali perseguiti da ciascuna di queste tre 


campagne. 


I raid al nord 


I marines americani hanno usato a lungo il termine “raid” per descrivere un’impresa in cui una 
piccola forza si sposta rapidamente in un luogo specifico, completa una missione circoscritta, e si 
ritira il più rapidamente possibile[21]. Per i soldati russi, tuttavia, il cugino linguistico di quella 
parola (reyd) ha un significato un po’ diverso. Mentre lo spostamento effettuato dalla forza che 
conduce un raid non è altro che un mezzo per raggiungere specifici punti della mappa, il 
movimento delle forze, spesso più grandi, che conducono un reyd, produce effetti significativi sul 


piano operativo. Ossia: mentre si spostano lungo varie strade principali e secondarie, le forze che 
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effettuano un reyd confondono i comandanti nemici, interrompono la logistica nemica e privano i 
governi nemici della legittimità che deriva dal controllo incontestato del proprio territorio. Allo 
stesso modo, mentre ogni fase di un odierno raid americano segue obbligatoriamente un copione 
dettagliato, un reyd è un’impresa più aperta, che può essere adattata per sfruttare nuove opportunità, 


evitare nuovi pericoli o raggiungere nuovi obiettivi. 


Il termine reyd è stato introdotto nel lessico militare russo alla fine del XIX secolo, da teorici che 
avevano notato le somiglianze tra le operazioni indipendenti della cavalleria nella guerra civile 
americana e la già consolidata pratica russa di inviare colonne mobili, spesso composte da cosacchi, 
in lunghe incursioni attraverso il territorio nemico.[22| Un primo esempio di queste incursioni è 
fornito dalle gesta della colonna comandata da Alexander Chernyshev durante le guerre 
napoleoniche. Nel settembre del 1813, questa forza di circa 2.300 cavalleggeri e due cannoni da 
campo leggeri fece un giro di 650 chilometri attraverso il territorio nemico. A metà di questa ardita 
impresa, la colonna occupò, per due giorni, la città di Kassel, allora capitale di uno degli stati 
satelliti dell’ Impero francese. Il timore che un’impresa così imbarazzante potesse ripetersi convinse 
Napoleone ad assegnare due corpi d’armata al presidio di Dresda, allora sede del governo di 
un’altra delle sue colonie.[23] Di conseguenza, quando Napoleone incontrò le forze congiunte dei 
suoi nemici nella battaglia di Lipsia, la sua Grande Armée, già in inferiorità numerica, era molto più 


ridotta di quanto sarebbe stato altrimenti. 


Nel 2022, i numerosi BTG russi che si sono addentrati in profondità nell’ Ucraina settentrionale 
durante i primi giorni dell’invasione russa non hanno tentato di ripetere l'occupazione di Lipsia. 
Piuttosto, nel loro percorso evitavano tutte le città più grandi e, nelle rare occasioni in cui si 
trovavano in una città più piccola, l’occupazione raramente durava più di poche ore. Tuttavia, le 
colonne russe in rapido movimento hanno creato, su scala molto più ampia, un effetto simile a 
quello che risultò dall’incursione di Chernyshev del 1813. Ossia, persuasero gli ucraini a indebolire 
il grosso del loro esercito, che combatteva allora nella regione del Donbass, per rafforzare le difese 


di città lontane. 
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Occupazione rapida al sud 


In termini di velocità e distanze percorse, le operazioni russe nell’area tra la costa meridionale 
dell’Ucraina e il fiume Dnepr assomigliano alle incursioni effettuate nel nord. Differiscono, tuttavia, 
nella gestione delle città. Mentre le colonne russe dispiegate su entrambi i versanti di Kiev 
evitavano le grandi aree urbane ogni volta che potevano, gli omologhi reparti nel sud hanno preso 
possesso permanente di grandi città. In alcuni casi, come nella ship-to-objective maneuver (STOM) 
iniziata nel Mar d’Azov e terminata a Melitopol, la conquista della città è avvenuta durante i primi 
giorni dell’invasione russa. In altri, come nella città di Skadovsk, i russi hanno aspettato diverse 
settimane prima di occupare alcune aree e affrontare le forze di difesa locali, che durante l’avanzata 


iniziale avevano ignorato. 


Nei tempi immediatamente successivi al loro arrivo, gli ufficiali russi che hanno preso il comando 
delle aree urbane del sud hanno seguito la stessa politica dei loro colleghi al nord. Cioè, hanno 
permesso ai rappresentanti locali dello stato ucraino di svolgere le loro funzioni e, in molti casi, di 
continuare a sventolare la bandiera del loro paese sugli edifici pubblici[24|. Non è passato molto 
tempo, tuttavia, prima che i funzionari russi prendessero il controllo del governo locale, 
sostituissero le bandiere sugli edifici e avviassero la sostituzione delle istituzioni ucraine, che si 


trattasse di banche o compagnie di telefonia cellulare, con quelle russe[25]. 


Come il modello del reyd, il paradigma di campagne in cui una rapida occupazione militare si 
accompagna ad una profonda trasformazione politica faceva parte della cultura militare russa da 
molto tempo. Pertanto, quando hanno dovuto spiegare il concetto delle operazioni sul fronte 
meridionale, i comandanti russi hanno potuto portare ad esempio una qualsiasi delle numerose, 
analoghe imprese effettuate dallo Stato sovietico nei quattro decenni successivi all’occupazione 
sovietica della Polonia orientale nel 1939. (Compresa la conquista di Estonia, Lettonia e Lituania 


nel 1940, la soppressione dei governi riformisti in Ungheria e Cecoslovacchia durante la Guerra 
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Fredda, e l’invasione dell’ Afghanistan nel 1979.)[26] 


Nel sud, mentre alcune formazioni russe consolidavano il controllo sul territorio conquistato, altre 
effettuavano incursioni nelle vicinanze della città di Mykolaiv. Come le analoghe, più grandi 
incursioni sul fronte settentrionale, queste manovre hanno spinto il comando ucraino a dedicare alla 
difesa delle città forze che altrimenti avrebbero potuto essere impiegate nei combattimenti per la 
regione del Donbass. (In questo caso, le città in questione includevano i porti di Mykolaiv e 
Odessa.) Al contempo, le incursioni nella parte più a nord del fronte meridionale hanno creato 
un’ampia “terra di nessuno” tra le aree occupate dalle forze russe e quelle interamente sotto il 


controllo del governo ucraino. 


Stalingrado nell’est 


Le operazioni russe nel nord e nel sud dell’Ucraina hanno utilizzato pochissimo l’artiglieria da 
campo, in parte per una questione di logistica. (Sia che facessero incursioni a nord o rapide 
occupazioni a sud, le colonne russe non avevano i mezzi per trasportare un’ingente quantità di 
proiettili e razzi.) In quelle campagne, tuttavia, l'assenza di impiego dell’artiglieria risponde alla 
logica dei fini, piuttosto che dei mezzi. Nel nord, la riluttanza russa a bombardare scaturiva dal 
desiderio di non inimicarsi la popolazione locale, che quasi tutta, per motivi linguistici ed etnici, 
tendeva a sostenere lo Stato ucraino. Nel sud, la politica russa di evitare l’uso dell’artiglieria da 
campo serviva allo stesso scopo politico: preservare vite e proprietà di comunità, in cui molte 


persone si identificavano come “russe” e molte altre parlavano il russo come lingua madre. 


Ad est, invece, i russi hanno effettuato bombardamenti che, sia per durata che per intensità, possono 
rivaleggiare con le grandi operazioni di artiglieria delle guerre mondiali novecentesche. Resi 
possibili da linee di rifornimento brevi, sicure e straordinariamente ridondanti, questi 
bombardamenti servivano a tre scopi. In primo luogo, confinavano le truppe ucraine nelle loro 
fortificazioni, privandole della capacità di fare altro che rimanere sul posto. In secondo luogo, 


hanno inflitto un gran numero di perdite, sia a livello propriamente fisico che per gli effetti 
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psicologici della reclusione, dell’impotenza e della prossimità ad un gran numero di esplosioni che 
fanno tremare la terra. Terzo, quando effettuato per un periodo di tempo sufficiente, spesso 
misurabile in settimane, il bombardamento di una fortificazione portava invariabilmente o alla 


ritirata dei difensori, o alla resa. 


Possiamo farci un’idea della portata dei bombardamenti russi nell’est dell’ Ucraina confrontando la 
contesa per la città di Popasna (18 marzo — 7 maggio 2022) con la battaglia di Iwo Jima (19 
febbraio — 26 marzo 1945). A Iwo Jima, i marines americani combatterono per cinque settimane per 
annientare i difensori di otto miglia quadrate di terreno abilmente fortificato. A Popasna, gli 
artiglieri russi hanno bombardato i sistemi di trincee costruiti nei crinali e nelle gole di un’area 


simile per otto settimane, prima che il comando ucraino decidesse di ritirare le sue forze dalla città. 


La cattura di intere aree da parte dell’artiglieria, a sua volta, ha contribuito alla creazione degli 
accerchiamenti che i russi chiamano “calderoni” (kotly). Come molto della teoria militare russa, 
questo concetto si basa su un’idea presa in prestito dalla tradizione tedesca della guerra di manovra: 
il “calderone di battaglia” (Schlachtkessel). Tuttavia, mentre i tedeschi cercavano di creare e 
sfruttare i loro calderoni il più rapidamente possibile, i calderoni russi possono essere o rapidi e 
sorprendenti, o lenti e apparentemente ineluttabili. In effetti, le offensive sovietiche coronate da 
successo della Seconda Guerra Mondiale, come quella che portò alla distruzione della Sesta Armata 


tedesca a Stalingrado, fecero ampio uso di calderoni di entrambi i tipi. 


La libertà dall’urgenza di creare calderoni il più rapidamente possibile ha sollevato i russi che 
combattevano nell’Ucraina orientale dall’obbligo di tenere specifiche porzioni di territorio. 
Pertanto, di fronte a un attacco ucraino ben determinato, i russi spesso ritiravano i loro carri armati e 
le loro unità di fanteria dal terreno conteso. In questo modo, da un canto riducevano il pericolo per 
le proprie truppe, dall’altro creavano situazioni, per quanto brevi, in cui gli attaccanti ucraini 
dovevano affrontare proiettili e razzi russi allo scoperto, senza la protezione di un riparo. Altrimenti 
detto, i russi considerano questi “bombardamenti a ripetizione” non soltanto come un impiego 


accettabile dell’artiglieria, ma anche come un’opportunità per infliggere ulteriori perdite, 
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impegnandosi in un “consumo vistoso”|27] del munizionamento d’artiglieria. 


Nella primavera del 1917 le forze tedesche sul fronte occidentale usarono tattiche simili per creare 
situazioni in cui le truppe francesi che avanzavano lungo i pendii posteriori dei crinali conquistati di 
recente venivano colte allo scoperto dal fuoco dell’artiglieria da campo e delle mitragliatrici. 
L’effetto di questa esperienza sul morale francese fu tale, che i fanti di cinquanta divisioni francesi 
reagirono con atti di “indisciplina collettiva”, il cui motto era “terremo le posizioni, ma ci rifiutiamo 
di attaccare”’[28]. (Nel maggio del 2022 sono apparsi su Internet diversi video in cui persone che 
affermavano di essere soldati ucraini che combattevano nella regione del Donbass spiegavano che, 
pur essendo disposti a difendere le loro posizioni, avevano deciso di disobbedire a qualsiasi ordine 


che richiedesse loro di avanzare.) 


Risolvere il paradosso 


Nei primi giorni del dibattito sulla guerra di manovra, i maneuverist spesso presentavano la loro 
filosofia preferita come l’opposto logico della “guerra d’attrito/potenza di fuoco”. Ancora nel 2013, 
gli anonimi autori delle “Attritionist Letters” usavano questo schema dicotomico per strutturare la 
loro critica alle pratiche discordanti dallo spirito della guerra di manovra. Nelle campagne russe in 
Ucraina, tuttavia, una serie di operazioni composte anzitutto di movimento si integra a un’altra 


costituita principalmente da cannoneggiamenti. 


Un modo per risolvere questo apparente paradosso è caratterizzare i raid delle prime cinque 
settimane di guerra come un Grande Inganno che, pur avendo scarso effetto in termini di distruzioni 
dirette, ha reso possibile il successivo logoramento delle forze armate ucraine. In particolare, la 
minaccia portata dalle incursioni ha ritardato il movimento delle forze ucraine nel teatro principale 
della guerra fino a quando i russi non avessero schierato le unità di artiglieria, messo in sicurezza la 


rete di trasporto e accumulato le scorte di munizioni necessarie per condurre una lunga serie di 
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massicci bombardamenti. Questo ritardo ha assicurato anche che, quando gli ucraini hanno 
dispiegato ulteriori formazioni nella regione del Donbass, il movimento di queste forze e delle 
forniture necessarie a sostenerle è stato reso molto più difficile dalle distruzioni provocate alla rete 
ferroviaria ucraina da missili guidati a lunga gittata. In altre parole, i russi hanno condotto una breve 
campagna di manovra nel nord allo scopo di preparare il terreno per una campagna di logoramento, 


più lunga e di importanza più fondamentale, all’est. 


Il netto contrasto tra i differenti tipi di guerra condotta dalle forze russe nelle diverse parti 
dell’Ucraina ha rafforzato il messaggio centrale delle operazioni d’ informazione russe. Fin 
dall’inizio, la propaganda russa ha insistito sul fatto che la “operazione militare speciale” in Ucraina 
serviva a tre scopi: la protezione dei due proto-stati filo-russi, la “smilitarizzazione” e la 
“denazificazione”. Tutti e tre questi obiettivi implicavano la necessità di infliggere pesanti perdite 
alle formazioni ucraine che combattevano nel Donbass. Nessuno di questi obiettivi, tuttavia, 
dipendeva dall’occupazione di parti dell’ Ucraina in cui la stragrande maggioranza delle persone 
parlava la lingua ucraina, abbracciava un’identità etnica ucraina e sosteneva lo Stato ucraino. In 
effetti, l’occupazione russa prolungata di quei luoghi avrebbe suffragato l’ argomento che la Russia 


stesse cercando di conquistare l’intera Ucraina. 


La campagna russa nel sud era al servizio di obiettivi politici diretti. Cioè, è servita a incorporare 
territori abitati da un gran numero di persone di etnia russa nel “mondo russo”. Allo stesso tempo, la 
rapida occupazione di città come Kherson e Melitopol ha reso più credibile l’ inganno che era il vero 
scopo delle operazioni al nord, ispirando negli ucraini il timore che le colonne russe, dispiegate su 
entrambi i lati di Kiev, tentassero di occupare città come Chernihiv e Zhytomyr. Allo stesso modo, 
le incursioni condotte a nord di Kherson potevano far pensare che i russi volessero tentare 


l’occupazione di altre città, la più importante delle quali era Odessa.[29] 


Missili guidati 


Il programma russo di attacchi missilistici guidati, condotto in parallelo alle tre campagne di terra, 
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ha creato una serie di effetti a livello morale, favorevoli allo sforzo bellico russo. Il più importante 
deriva dal contenimento dei danni collaterali, non solo per la straordinaria precisione delle armi 
utilizzate, ma anche per la scelta oculata dei bersagli. Pertanto, i nemici della Russia hanno avuto 
difficoltà a caratterizzare gli attacchi contro depositi di carburante e munizioni, necessariamente 
situati a una certa distanza dai luoghi in cui vivono e lavorano i civili, come qualcosa di diverso da 


attacchi a installazioni militari. 


Allo stesso modo, l’impegno russo a interrompere il traffico nel sistema ferroviario ucraino avrebbe 
potuto includere attacchi contro le centrali elettriche, che forniscono elettricità sia alle comunità 
civili che ai treni. Attacchi del genere, tuttavia, avrebbero provocato molte perdite di vite umane tra 
i lavoratori di quegli impianti, e molte sofferenze nelle località che sarebbero rimaste senza corrente 
elettrica. Invece, i russi hanno scelto di dirigere i loro missili verso le sottostazioni di trazione, i 
trasformatori remoti che convertono l’elettricità della rete generale nelle forme utili ad alimentare i 


treni[30]. 


Ci sono stati momenti, tuttavia, in cui attacchi missilistici contro strutture a “doppio uso” hanno 
dato l’impressione che i russi avessero, in effetti, preso di mira strutture esclusivamente civili. 
L’esempio più eclatante di un simile errore è stato l’attacco, compiuto il 1° marzo 2022, alla torre 
principale della televisione a Kiev. A prescindere dal fatto che ci fosse o meno del vero 
nell’affermazione russa, che la torre era stata utilizzata per scopi militari, l'attacco a una struttura 
iconica, a lungo associata a scopi puramente civili, ha pesato molto nel ridurre i vantaggi ottenuti 
dalla politica russa complessiva di limitare gli attacchi missilistici a obiettivi chiaramente 


militari[31]. 


La sfida 


Le tre campagne di terra condotte dai russi in Ucraina nel 2022 devono molto ai modelli 
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tradizionali. Al contempo, il programma di attacchi missilistici ha sfruttato una capacità a dir poco 
rivoluzionaria. Che fossero nuovi o vecchi, tuttavia, questi sforzi combinati sono stati condotti in un 
modo che dimostra una profonda comprensione di tutti e tre i livelli su cui si combattono le guerre. 
Cioè, i russi raramente hanno dimenticato che, oltre ad essere una battaglia sul piano materiale, la 


guerra è anche una sfida a livello mentale, oltre che una controversia morale. 


L’invasione russa dell’Ucraina potrebbe segnare l’inizio di una nuova guerra fredda, una “lunga 
lotta nel crepuscolo”|32] paragonabile a quella che si è conclusa con il crollo dell’impero sovietico 
più di tre decenni fa. Se così è, allora ci troveremo di fronte a un avversario che, pur attingendo 
molto dal valore della tradizione militare sovietica, si è affrancato sia dalla brutalità insita 
nell’eredità di Lenin, sia dai paraocchi imposti dal marxismo. Ancor peggio, potremmo trovarci a 


combattere dei discepoli di John R. Boyd. 


Note: 


[1] https://mca-marines.org/magazines/marine-corps-gazette/ I numeri del periodico sono 


gratuitamente scaricabili, previa registrazione al sito. 


[2] https://en.wikipedia.org/wiki/Paul Van Riper 


[3] https://en.wikipedia.org/wiki/John Boyd (military strategist) 


[4] Da: “Marines Corps Gazette”, giugno 2022, vol. 106, n. 6., pagg. 100- 105. Corre voce, non 
confermata, che “Marinus” sia il ten.gen. (a riposo) Paul Van Riper, forse in collaborazione con il 
figlio. In ogni caso, l’ Autore è un ufficiale superiore del Corpo dei Marines, e un collaboratore 


abituale della “Marines Corps Gazette”. 


[5] Per una spiegazione sintetica dei tre livelli di guerra secondo Boyd, v. William S. Lind, “John 


188 


Boyd's Art of War,” The American Conservative, (agosto 2013), disponibile su 


https://www.theamericanconservative.com 


[6] Justin Bronk, “The Mysterious Case of the Missing Russian Air Force,” 


RUSI, (February 2022), disponibile presso https://rusi.org 


[7] Ryan Merrifield and Sam Elliot-Gibbs, “Kyiv TV Tower Explodes after Russia Warns of Missile 


Strikes in Ukraine Capital,” Mirror, (March 2022), disponibile presso https://www.mirror.co.uk. 


[8] V. la descrizione del BTG nell’ Appendice alla prima parte del saggio. [N.d.C.] 


[9] Natalia Gurkovskaya, “Fighting in Sumy Region: Konotop Authorities Hold Talks with 
Occupiers after Ultimatum [Boi Ha CymiuHi — Braga KoHoTona npoBera neperoBopH 3 


OKYHaHTaMH Nicna yIpTAMaTyMy],” RBC.UA, (marzo 2022), disponibile presso t 
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[10] Redazionale, “Nizhyn Repair Plant of Engineering Vehicles” [HeKMHcKn pemoHTHEI 3aB07 


UHXKeHepHoro BoopykeHna], Guns.UA, (n.d.), disponibile presso www.guns.ua 


[11] Un oblast è un distretto amministrativo che spesso, anche se non invariabilmente, prende il 
nome dalla città che funge da sua capitale, e corrisponde, più o meno, a una contea inglese o a un 


dipartimento francese. 


[12] Per una descrizione dettagliata delle unità componenti delle milizie della Nuova Russia, v. 
Tomáš Šmíd e Alexandra Šmídová, “Anti-Government Non-State Armed Actors in the Confl ict in 


Eastern Ukraine,”, Mezindrodni 
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Vztahy: Czech Journal of International Affairs, (Praga: Institute of International Relations, giugno 


2021). 


[13] Redazionale, “Russian Forces Seize Port of Berdyansk,” The Maritime Executive, (February 


2022), disponibile presso https://Www.maritime-executive.com . 


[14] Alcuni osservatori hanno confuso l’ Azovske dove ha avuto luogo lo sbarco dei Marines russi 
con un altro villaggio omonimo nei dintorni del porto di Berdiansk, a circa 150 chilometri a est. 
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fanteria navale si è svolto a 112 chilometri a ovest di 


Mariupol. Per un esempio di quest’ultimo errore, v. Redazionale, “Russian Navy Carries Out 
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[16] L’assenza di tentativi russi di prendere Mikolaiv ha fatto nascere molte storie di piccoli 
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a call to battle, though embattled we are- but a call to bear the burden of a long twilight struggle, 
year in and year out, “rejoicing in hope, patient in tribulation”—a struggle against the common 


enemies of man: tyranny, poverty, disease and war itself.” https://www.jfklibrary.org/learn/about- 
jfk/historic-speeches/inaugural-address [N.d.C.] 


https://mca-marines.org/magazines/marine-corps-gazette/ 
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fonte: http://italiaeilmondo.com/2022/08/29/linvasione-russa-dellucraina-parte-i-e-ii-di-marinus_a- 


“È INUTILE PIANGERE SUL LATTE MACCHIATO” — VITA, 
BATTUTE E SKETCH DI NINO FRASSICA 


IL TEATRO, LA TV LOCALE E POI IL GRAN DEBUTTO NEL 1985 CON “QUELLI DELLA 
NOTTE” — È PASSATO DAL BRAVO PRESENTATORE AL CINEMA E ALLE SERIE TV, FINO 
ALLA CONSACRAZIONE FINALE CON “DON MATTEO” — I MESSAGGI IN SEGRETERIA 
AD ARBORE: “GLI DICEVO: SONO UN MIO AMMIRATORE, OPPURE SONO UN COMICO 
DILETTANTE E NON CERCO LAVORO. LUI SI INCURIOSÌ E MI RICHIAMÒ” — “UNA 
VOLTA HO RISCHIATO DI MORIRE SUL SET, MI HA SALVATO TERENCE HILL. ERA 
NOTTE, SONO SCIVOLATO, STAVO PER PRECIPITARE DA UN TETTO E LUI...” 


Teresa Cioffi per www.corriere.it 


Energia e passione 


Attore, cabarettista, conduttore, volto amato della comicità italiana, Nino Frassica 
ha iniziato la sua carriera negli anni ‘80. Prima il teatro e la televisione a livello 
locale, poi il grande debutto nel 1985 nel varietà «Quelli della notte». In seguito la 
scalata verso il successo, alimentata da quell’energia e da quell'amore per la 
recitazione che gli hanno sempre donato una marcia in più. 


Nino Frassica è passato dal «bravo presentatore» di «Indietro tutta!» al cinema e 
alle serie tv, fino a interpretare il ruolo del Maresciallo Cecchini in «Don Matteo». 
Un'avventura iniziata nel 2000 con Terence Hill, che nei panni di Don Matteo mette 
il naso nelle indagini della polizia di Gubbio e regolarmente suggerisce quell’indizio 
indispensabile per risolvere il caso. I due personaggi sono amatissimi e da 22 anni 
lavorano sul set di «Don Matteo», una produzione alla quale Frassica è affezionato. 
D'altronde, come potrebbe non esserlo un attore che si è innamorato del mondo 
dello spettacolo quando era ancora un ragazzo? 


Saltava le lezioni per andare al cinema 


Nino Frassica è nato a Messina l’'11 dicembre del 1950. Sin da giovane ha sempre 
avuto chiaro cosa significasse seguire la strada dei propri sogni. E lui iniziò a farlo 
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da giovanissimo. La mattina, invece di uscire di casa e camminare sulla via che lo 
avrebbe portato a scuola, era solito a deviare il percorso e dirigersi verso il 
cinema. 


Lo ha raccontato lui stesso in un'intervista: «Mio padre voleva che facessi il 
geometra, a me non piaceva perché l'istituto era frequentato tutto da maschi, 
mentre la vicina scuola di ragioneria era piena di femmine - ha spiegato- Per 
ubbidienza frequentai il primo anno da geometra, venni bocciato per le assenze, 
perché la mattina mi chiudevo nei cinema a guardare film a ripetizione. In seguito 
passai alla ragioneria». E poi Nino Frassica passò alla scuola di Renzo Arbore, 
maestro che lo prese sotto braccio e lo accompagnò nei programmi televisivi più 
noti, a partire da «Quelli della notte». 


NINO FRASSICA RENZO ARBORE 


I messaggi lasciati in segreteria telefonica ad Arbore 

«Io ero cresciuto a pane e Alto gradimento, la mia scuola, la mia luce, ne ero un 
ammiratore sfegatato. L'idea di chiamare Arbore, il numero lo avevo trovato 
semplicemente sull'elenco telefonico, mi era venuta leggendo che Andy Luotto gli 
aveva telefonato e lo showman, dopo averlo ascoltato, lo aveva convocato e poi 
scritturato». 


Si potrebbe pensare che il rapporto professionale e di amicizia tra Renzo Arbore e 
Nino Frassica sia nato da una semplice chiamata. In realtà ricevere una risposta 
da Arbore non fu semplice, così l'attore adottò una strategia precisa: lasciare in 
segreteria dei messaggi particolari. «Per esempio, gli dicevo: sono un mio 
ammiratore, e questa è la mia segreteria telefonica... conto fino a tre, al tre 
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stacco... Oppure: sono un comico dilettante e non cerco lavoro... Lui, incuriosito, 
mi richiama e dice: se ti trovi a passare da Roma, vieni a trovarmi. Io vivevo a 
Messina e, guarda caso, il giorno dopo mi capita di passare per Roma». 


Gli amori 

Così inizia ufficialmente la carriera sul piccolo schermo. Qualche tempo dopo, nel 
1983, debutta al cinema con «FF.SS - Cioè...che mi hai portato a fare sopra 
Posillipo se non mi vuoi più bene». Due anni più tardi torna sul piccolo schermo 
per «Quelli della notte», dove interpreta Frante Antonino. 


Sempre nel 1985 si sposa con l'attrice Daniela Conti, un matrimonio che dura fino 
al ‘93. Il secondo matrimonio arriva nel 2018. A dire il fatidico «sì» a Frassica è 
Barbara Exignotis , ex attrice per film per adulti conosciuta con lo pseudonimo di 
Blondie. I due non hanno avuto figli insieme, anche se lei ha una figlia ormai 
grande avuta da una relazione precedente. 


Terence Hill gli ha salvato la vita 

In un'intervista al settimanale DiPiù Nino Frassica ha raccontato di un incidente sul 
set di «Don Matteo, dal quale è uscito incolume grazie alla prontezza di Terence 
Hill. «Ho rischiato di morire sul set, Terence mi ha salvato. Dovevamo girare una 
scena sopra il tetto di una casa, io e lui. Era pure notte. 


A un certo punto sono scivolato. Stavo per precipitare di sotto ma Terence mi ha 
immediatamente afferrato e mi ha salvato la vita». I due attori sono molto amici. 
«Don Matteo», in quell'occasione, era riuscito a tirar fuori dai guai il «Maresciallo 
Cecchini» ancora una volta. «Se fossi caduto di sotto sarei morto - aveva 
specificato - mi ha tenuto stretto e ancora oggi lo ringrazio e con me lo ringrazia 
anche mia moglie. Quando ricordiamo quell'episodio, le vengono i brividi». 


Ha scritto un libro sui Vip(p) 

Si intitola «Vipp. Tutta la Veritàne» l’ultimo libro di Nino Frassica, pubblicato nel 
2021. In un'intervista rilasciata a «Da noi...a ruota libera» ha definito il testo 
come «un'antologia», raccontando che «così chi lo leggerà tra 50 anni saprà cosa 
succedeva negli anni ‘20». «Ho semplicemente scritto tutto quello che so» ha 
spiegato Frassica a Francesca Fialdini. 


La conduttrice sfoglia le pagine del libro e rivela che ci sono anche dei consigli su 
come raggiungere il successo: « Ad esempio io non sapevo che conviene chiamarsi 
Giovanna nella vita, perché chi si chiama Giovanna fa strada» spiega la 
conduttrice. Soprattutto è l'ironia che accompagna il racconto dei vip che Frassica 
ha incontrato nel suo percorso. La comicità è ben presente quando Frassica parla 
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degli altri ma anche di sé (e delle sue esperienze passate): « Ho fatto il venditore 
di ostriche - scherza - l’'ostetrica» e poi si mette a ridere anche lui. 


Il linguaggio di Frassica 

«Ho studiato l'ironia perché la comicità surreale non ha limiti, confini o barriere e 
può sorprenderti, mentre quella classica a un certo punto stanca» aveva 
raccontato in un’altra intervista. Il linguaggio di Nino Frassica ha una sua logica. 
Storpia le parole, inventa neologismi, crea relazioni che non ci si aspetta. Ma, 
sempre, raggiunge l’obiettivo della sua comunicazione, cioè quello di far ridere e 
sorridere. 


«Quando rovini la logica, la realtà, i luoghi comuni, il primo passo da fare è 
rovinare la lingua, l'italiano. La parola è più immediata, fa ridere subito, è il primo 
passaggio; quello successivo è destrutturare la logica: la gente pensa che una 
cosa si faccia in un determinato modo mentre io la faccio apparire in un altro, 
questa è la mia forza. Iniziare a dire una parola per un’altra e poi capire un 
concetto per un altro, significa vivere in un mondo diverso, in un universo alieno. 
Quando faccio l'artista io non sono terrestre». Così vede il mondo Nino Frassica, lo 
guarda come se fosse su una navicella e lo ricostruisce rovesciandolo e 
reinventandolo. E bisogna sempre farsi una risata perché é inutile «piangere sul 
latte macchiato». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/lIdquo-inutile-piangere-latte-macchiato-rdquo- 
ndash-vita-323134.htm 
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SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Letteratura russa e noi / di Salvatore Bravo 


La bella introduzione di Luca Doninelli ai capolavori di Fëdor Dostoevskij non è solo una 
riflessione sull'abbandono della letteratura d'impegno e di tradizione da parte dei giovani. È 
una riflessione sulla nostra realtà sociale che ha scelto l’integralismo della pianificazione e del 
narcisismo consumistico all’interiorità quale luogo dove scoprire la propria umanità con i suoi 
conflitti e con le contraddizioni che la caratterizzano. 


La letteratura favorisce il disporsi verso il tempo cairologico per conoscersi e fondare legami 
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politici e di senso, il suo abbandono ha innumerevoli conseguenze, è la spia della crisi di 
identità e progetto in cui siamo. Non si possono coltivare legami, annodare relazioni col mondo 
in direzione orizzontale e verticale senza toccare la profondità oscura dell'essere umano. Nel 
buio del conflitto interiore l'essere umano ritrova la propria luce: è segnato dal legame con 
l'alterità, pone domande per trovare fondamenti metafisici senza i quali qualsiasi esistenza è 
insopportabile. Senza fondamento metafisico l'essere umano vive la tragedia di un ego che può 
tutto, è apparentemente onnipotente, ma in realtà si disfa nella disperazione della propria 
solitudine fino al gesto estremo: omicidio e suicidio sono due volti della disperazione che non 
trova le ragioni per ribaltarsi in speranza, senso e significato. 


Per generazioni l'adolescenza e la giovinezza sono stati archi temporali fondamentali per 
ritrovarsi. Il viaggio interiore alla scoperta del “Chi sono?” era sostenuto dalla buona 
letteratura, essa parlava con l'io interiore: i personaggi e protagonisti della letteratura classica 
erano parti della complessità umana alla ricerca di unità e senso. La letteratura era parte di 
un'educazione sentimentale capace di umanizzare, era un rito di passaggio verso l'età adulta. 
La letteratura continuava ad essere parte del proprio paesaggio esistenziale anche in età 
adulta, mutava il significato che si attribuiva ai suoi personaggi, ma la parola continuava a 
rendere fecondi i dubbi. 


Ora tutto tace, la letteratura in media è rigettata per il fanatismo digitale. L'integralismo 
crematistico ha sostituito le grandi domande. Le nuove generazioni sono mosse non più dalle 
grandi domande, ma da un movimento eterodiretto che le guida verso la società dello 
spettacolo. Le grandi domande mutile e rimosse restano, ma la spinta verso una realtà che li 
vuole abitatori di un esterno senza i grammatica emotiva pone le condizioni per un 
individualismo efferato capace di ogni violenza: 


“Eppure qualcosa si sta smantellando, e lo dimostra il fatto che uno scrittore come Dostoevskij conosce, 
oggi, anni difficili. E luogo comune non infondato che una cultura conosca i suoi classici anche senza averli 
letti. Quando ero ragazzo i vari Proust, Joyce, Dostoevskij, Kafka erano presenti nei nostri discorsi anche 
quando la loro effettiva lettura non era mai stata intrapresa (quanti tra coloro che usavano l’aggettivo 
“proustiano” avevano letto effettivamente la Recherche?). Ora, Dostoevskij — e con lui, purtroppo, molti 
altri, tra cui quelli sopra citati — sembra essere scivolato fuori da questa conoscenza pregressa. Oggi i 
giovani lo coltivano talora personalmente, ma lo stanno abbandonando come lettura comune, condivisa, 
come vademecum generazionale — e questo è particolarmente strano, più strano rispetto ad altri scrittori, 
se si pensa che i protagonisti dei romanzi di Dostoevskij sono quasi tutti giovani, e che la gioventù come 
tale, con la sua capacità di far emergere le domande più essenziali, e poi di soffocare, di fraintendere, di 
prendere troppo di petto quelle domande, è al centro del suo struggimentoi”. 


Passioni tristi e governo digitale 


L'epoca delle passioni tristi è caratterizzata da spazi governati dal solo digitale, da tali spazi è 
espulsa la coscienza e la metafisica umanistica. Il centro è la pianificazione a cui bisogna 
fatalmente pronunciare il proprio tragico “sì”. Non l'essere umano al centro dell'agire e della 
programmazione, ma una pianificazione dettata dal mercato e dalle plutocrazie. 


Il silenzio interiore ottenuto è il dramma in cui sono avvolte le nuove generazioni e gli adulti. 
Siamo pastori dell'economia, ovvero gregge guidato dalle superiori ragioni della pianificazioni, 
pertanto gli stessi pastori sono i servi del sistema dal cuore di plastica: 


“È come se una linea divisoria si fosse scavata tra una gioventù che cavalcò i secoli sul filo degli ideali, una 
gioventù gettata prevalentemente sul parapetto del futuro, sempre nell’atto di immaginarne i paesaggi — e 
dunque una gioventù nutrita di sacri fuochi (o anche di astratti furori), talvolta colorati di politica, spesso 
utopici, sempre carichi di sogni —; e una gioventù perlopiù placata, impegnata a immaginare il futuro in 
termini di programmazione, amministrazione, pianificazione2”. 


Dopo la caduta del muro di Berlino la storia ha accelerato la sua corsa verso l'omologazione 
planetaria: ad Ovest e ad Et governa la stessa logica produttiva. Le differenze si sono 
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assottigliate fino ad essere differenze di parata ma non sostanziali. I tipi fisici e i gusti si sono 
orientati verso un unico modello: l'apparire. 


La visibilità globale è il mito-desiderio che muove giovani e adulti, le grandi domande sono 
state seppellite dal crollo del muro. Vi è stato un esodo globale verso la letteratura quale 
prodotto da vendere in milioni di copie da incasso, ma che non lascia traccia nella storia e 
nell'anima. Non si deve pensare ma consumare a ritmo della produzione. La letteratura è solo 
un prodotto da vetrina, la politica si è ritirata dalla vita materiale per essere visibile solo nei 
canali digitali. Un mondo impalpabile e nebuloso prepara le sue tempeste nel vuoto del 
concetto. 


L'essere umano può solo adattarsi, deve diventare veicolo di diffusione delle merci. Il pensiero 
è ricacciato in un passato mitico che la cultura della cancellazione vuole eliminare. 


Si colgono le “occasioni storiche” per eliminare la letteratura e con essa l'essere umano. In non 
poche università anglosassoni opere letterarie fondanti sono cancellate, perché offensive e 
discriminatorie per le persone LGBT+ o le persone di colore, i grandi della letteratura russa, in 
Italia, in alcune facoltà sono motivo di imbarazzo, in quanto i russi muovono guerra all’Ucraina. 
Squallide scusanti ideologiche per obliterare la coscienza come un prodotto obsolescente, in 
quanto la coscienza e il lavoro dello spirito sono variabili incontenibili e rivoluzionarie: 


“La Russia ci è meno vicina oggi di ieri. La sua illibertà, le sue città chiuse, gli echi degli orrori staliniani 
alimentavano a loro modo il mito della sua grande letteratura, che appariva, contrapposta alla cappa del 
dispotismo, come un unico grido di libertà. Un Occidente molto più ricco di ideologie ma anche di ideali 
guardava all’Urss con paura e con speranza, con odio ma anche (grazie soprattutto alla disinformazione) 
con amore. La letteratura nata in quel mondo, prima di quel mondo ma prigioniera di quel mondo, ci 
apparteneva, apparteneva a noi in quanto uomini, per un diritto quasi naturale. L'ideale cercava l'ideale, 
la resistenza cercava la resistenza, la grandezza sperata cercava quella raggiuntaz”. 


La cancellazione della cultura è colonizzazione della memoria: lo spirito è coscienza collettiva e 
individuale in interazione. La lingua italiana gradualmente è sostituita dall'inglese commerciale, 
per cui si guarda agli Stati Uniti quale orizzonte e modello per il proprio successo personale. Si 
recidono i legami con se stessi, con il proprio ambiente storico e architettonico: creature senza 
profondità e appartenenza non hanno futuro e non vivono il presente, vivono nella reificazione 
quotidiana. Il simbolico con cui ci si confronta è sostituito dal calcolo, l’astratto scaccia la 
concretezza delle domande che esigono il confronto critico con la grande tradizione che ci ha 
preceduti e di cui siamo, volenti o nolenti, parte. La colonizzazione produce violenza, l'essere 
umano per sua natura necessita di conoscere la sua storia, recisi i legami con essa, è un nulla 
nel mondo, continua a recare con sé le domande, ma le soffoca tra eccessi e narcotici dolorosi: 


“C'è stata, in questi anni, una sorta di colonizzazione della memoria, sulla quale è necessario riflettere di 
continuo. Noi sappiamo bene quello che mangiavano i soldati americani che sbarcarono in Sicilia, ma non 
sappiamo più quello che mangiavano i siciliani di allora. La colonizzazione della memoria si è compiuta in 
questi anni, ma comincia da lontanod”. 


Siamo dinanzi ad una mutazione dolorosa, nulle è irreversibile nell'essere umano, ma abbiamo 
il compito di attraversare il deserto dello spirito nella forma della pianificazione e del 
narcisismo della società dello spettacolo. Stiamo assistendo ad una mutazione radicale: il 
silenzio interiore, che non sarà mai totale, si sta riflettendo nei corpi di plastica inchiodati in 
una impossibile giovinezza eterna, miseramente seduttivi, a cui corrisponde una interiorità 
tormentata da miti distopici e menzogne. In questo vuoto siderale abbiamo il compito di 
riprendere il cammino della storia e di riaprire gli scenari della politica. Sarà utopistico, ma 
ricominciare nelle nostre scuole e nelle facoltà universitarie, disobbedendo “al politicamente 
corretto”, a leggere ciò che il sistema vuole cancellare, è un gesto di resistenza civile, il quale 
può essere l'incipit per una nuova stagione della politica. Senza concetti e riflessioni onto- 
assiologiche non vi è politica, non vi è progetto, ma solo l'eterno ritorno del niente, un 
tritacarne nel quale le nuove generazioni sono sacrificate col corpo e con lo spirito nella 
complicità generale: 
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“E se inon-contemporanei fossimo noi? Se fossimo noi a esserci trasferiti in massa in un mondo 
assolutamente parallelo e non comunicante con quello vero? Un mondo completamente privo di qualunque 
destino, dove l’uomo è prodotto in fabbrica e dove risulta perciò leggibile e visibile solo ciò che si produce 
da questa parte — opere nuove, o classici riveduti in versioni domestiche, Iliadi e Odissee senza dèi, Divine 
Commedie tutte Paoli e Francesche, Amleti e Otelli perennemente in love? Croci da indossare come 
indumenti dark senza più il disturbo di quel Corpo appeso, inchiodato?5”. 


Note 

1 Fëdor Dostoevskij, I capolavori, Garzanti, pp.5 6 
2 Ibidem pag. 6 

3 Ibidem pag. 8 

4 Ibidem pag. 9 


5 Ibidem pag. 19 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23743-salvatore-bravo-letteratura-russa-e- 
noi.html 


ACr0 Polis 


Il neoliberismo è il problema del XXI secolo / di Fabrizio Li Vigni 


Introduzione (1) 
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La domanda cui mi propongo di rispondere in 
queste pagine è la seguente: esiste un legame fra il cambiamento climatico, le crisi migratorie, 
le disuguaglianze, le carestie, la mortalità infantile, lo sfruttamento minorile, la disoccupazione, 
l'evasione fiscale, il degrado dei servizi pubblici e l'estinzione delle specie viventi? E se esiste, 
di che si tratta? 


Il pamphlet che avete fra le mani ha come obiettivo di mostrare le interdipendenze che 
connettono tutti i principali problemi che i popoli della Terra sono ad oggi costretti ad 
affrontare. Tale filo conduttore va spesso sotto il nome di «neoliberismo». In un'intervista 
recente, il filosofo canadese Alain Deneault(2) affermava che il neoliberismo «è il problema del 
XXI secolo»(3). Nelle prossime pagine vorrei mostrarvi perché. 


La maggior parte della cosiddetta «opinione pubblica» disconosce tanto il termine quanto il suo 
significato; spesso ignora persino che ci possa essere un minimo comun denominatore fra i 
fenomeni sopra citati. I politici che conoscono il neoliberismo non lo nominano quasi mai: quelli 
che lo sostengono non hanno interesse a dare ai cittadini un'arma concettuale potente per 
combatterlo; e quelli che lo combattono hanno paura di rendersi incomprensibili ai loro elettori. 


Di fatto, creatori ed esecutori di questo sistema economico, politico e culturale sono abilissimi 
nel renderlo indecifrabile. Eppure se avete sentito parlare di «austerità», «società dei 
consumi», «aggiustamenti strutturali», «libero mercato», «mondializzazione», 
«globalizzazione» ,«consenso di Washington», «turbocapitalismo», «libero scambio», 
«capitalismo finanziario», «reaganismo», «thatcherismo», «laissez-faire»(4) (lasciar fare), 
«deregulation» (deregolazione), «el modelo» (come lo chiamano in Cile), «new public 
management» (nuovo management pubblico), «gig economy» (economia dei lavoretti), 
«flessibilità», «flexicurity» (flessicurezza), «delocalizzazioni», «dumping 
salariale/fiscale/ambientale», «crony capitalism» (capitalismo clientelare o di collusione), 
«governance» (governanza), di «deep state» (Stato nello Stato) o di «filantrocapitalismo», 
allora avete sentito parlare di questo regime, di una sua variante o di una sua componente. 


I neoliberisti esercitano il potere in un modo altamente tecnico, perverso, difficile da 
circoscrivere perché capace di prendere forme differenti in luoghi e contesti diversi. Inoltre, 
come dice l'economista francese Frédéric Lordon, «la caratteristica [della teoria neoliberista] 
risiede nella negazione sistematica della violenza dei rapporti sociali del capitalismo»(5). 
Tuttavia, il punto debole del sistema capitalista è ch'esso segue sempre la stessa logica di 
fondo: prendere ai meno abbienti per dare ai grandi possidenti, con effetti secondari 
letteralmente letali per la salute e l’ambiente. 


L'obiettivo di questo pamphlet 


Nelle pagine seguenti mi propongo di fornire una sintesi - per quanto possibile esaustiva - 
della teoria e della pratica neoliberiste. Questo testo non è il risultato di ricerche originali, né le 
mie qualifiche accademiche mi legittimano particolarmente a parlare di tale argomento. Il mio 
approccio è riassuntivo e militante, sebbene il lavoro di stesura sia stato rigoroso. Ma errare è 
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umano: qualora il lettore trovasse delle imprecisioni o degli errori, lo invito a segnalarmele e lo 
ringrazio in anticipo. 


Mi rivolgo agli uomini e alle donne che sono vittime del neoliberismo e che non sanno dargli un 
nome. L'assenza dai principali media italiani di una discussione critica e approfondita su questo 
tema non cessa di stupirmi. Ignorare il neoliberismo oggi equivale ad ignorare il nazismo nella 

Germania degli anni ‘30. Se quest'analogia può sembrare eccessiva, dirò sin da subito qual è la 
tesi di questo testo. Che il neoliberismo è un sistema allo stesso tempo: 


e totalitario, perché aspira a controllare e influenzare ogni aspetto della vita degli individui, 
dal lavoro alla sanità, fino alle questioni più intime; 


e genocida, perché trucida interi popoli e classi sociali, facendo ogni anno fra 20 e 50 milioni 
di morti diretti e indiretti, a causa di guerre, carestie, epidemie, inquinamento e 
disuguaglianze; 


e ecocida, perché depreda le risorse e devasta mari, foreste, suoli e aria, con la conseguenza 
che sta causando un collasso degli ecosistemi, nonché l'estinzione dell’umanità(6). 


Scrivo queste righe nell'ottica dell'educazione popolare della tradizione francese e brasiliana 
di Jacques Rancière(7) e di Paulo Freire(8). In tal senso, ho cercato di semplificare al massimo 
il mio linguaggio, di illustrare i termini tecnici, d’indicare la pronuncia delle parole straniere e di 
citare tutto il materiale cui faccio riferimento. (Alcuni degli articoli, libri e video in nota sono in 
lingua straniera: il lettore o la lettrice non esiti a copiare e incollare i testi di queste fonti in 
qualche sistema di traduzione gratuita online, oppure ad attivare l'opzione della traduzione 
automatica nel proprio browser o, nel caso dei video, i sottotitoli in italiano - ove disponibili). 


1. Definizioni 


Liberismo e liberalismo 


Per capire cos'è il neoliberismo, bisogna prima di tutto sapere cos'è il liberismo e in cosa si 
distingue dal liberalismo. In politica si parla di liberalismo per riferirsi all'ampliamento dei diritti 
civili: divorzio, aborto, matrimonio omosessuale, eutanasia, legalizzazione delle droghe, ecc. La 
filosofia politica liberale è tradizionalmente qualificata di sinistra. 


Il liberismo è invece un sistema di pensiero apparso nel 1700, soprattutto grazie agli scritti del 
filosofo ed economista inglese Adam Smith, il quale predicava la dottrina della «mano 
invisibile». Secondo questa teoria, i mercati si autoregolano attraverso la legge della domanda 
e dell'offerta, grazie all’azione d’individui perfettamente razionali ed egoisti. Per Smith ognuno 
di noi, al mercato, si comporta in maniera logica ed individualista. La somma degli interessi di 
ciascuno porta al benessere collettivo e ad un equilibrio globale dei mercati (né troppa offerta, 
né troppa domanda). In questa visione, lo Stato o qualsiasi altro potere politico centralizzato 
non deve interferire nel funzionamento del commercio. 


Neoliberismo e monetarismo 


Il prefisso “neo” della dottrina neoliberista non indica soltanto la riemergenza del vecchio 
liberismo, ma anche un suo rinnovamento teorico. Se il sogno liberista originario voleva la 
scomparsa dello Stato almeno in ciò che concerne l'economia, per i neoliberisti di oggi lo Stato 
va mantenuto per favorire l'espansione dei mercati. In quest'ottica, lo Stato serve a 1) 
regolare i mercati in favore delle multinazionali, delle banche e della speculazione finanziaria; 
2) proteggere la proprietà privata: imprese, azioni, brevetti; e 3) mantenere l'ordine pubblico: 
la polizia, che gode del monopolio della violenza legittima, serve a tenere a bada il popolo con 
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tecniche contro-rivoluzionarie quando la gente protesta per strada. Allo stesso tempo, il 
neoliberismo sottopone i diversi settori dello Stato - dalla scuola alla sanità, dal welfare alla 
sicurezza - alle logiche della concorrenza e della gestione manageriale. 


Il neoliberismo si avvale di un’altra ideologia economica: il monetarismo. Essa consiste nel 
dare un ruolo fondamentale alle banche centrali - che possono restringere l'offerta di moneta 
in circolazione - al fine di regolare gli equilibri monetari internazionali, garantire ai Paesi (del 
Nord) monete forti e tenere basso il livello d'inflazione (cioè l'aumento dei prezzi rispetto ai 
salari). 


Ordoliberalismo e ultra-liberismo 


Il neoliberismo si distingue dall’ordoliberalismo, variante tedesca secondo la quale lo Stato 
deve avere un ruolo maggiore nella regolazione dei mercati, esercitando una politica 
monetarista forte al fine di limitare l'inflazione e il debito pubblico. Gli ordoliberali tedeschi 
sono, oggi in Europa, i primi sostenitori dell’austerità - ovvero della restrizione della spesa 
statale destinata ai servizi pubblici, ai trasporti e all'indennità di disoccupazione. I neoliberisti, 
come vedremo, agitano il pericolo del debito per far passare le loro riforme come gli 
ordoliberali, ma in realtà, a differenza di questi, non si curano veramente dell'equilibrio dei 
conti. 


Sia i liberisti che i neo- e ordoliberali non teorizzano la totale scomparsa dello Stato, ma una 
sua sottomissione ai mercati, mentre ancora gli ultra-liberisti, anche detti anarco-capitalisti, si 
distinguono dai tre gruppi precedenti per il fatto di sostenere la totale soppressione dello Stato, 
in favore di una società completamente privatizzata, concorrenziale e individualista. 


L'economia neoclassica 


Gli economisti classici - Adam Smith e David Ricardo - puntavano i loro riflettori teorici sulla 
produzione delle merci e avevano un approccio macroeconomico (cioè focalizzato sulle 
nazioni). Attivi tra il 1855 e il 1930, gli economisti neoclassici - Léon Walras, Carl Menger e 
altri - concentrarono invece i loro sforzi intellettuali sulla formazione dei prezzi con un 
approccio microeconomico (cioè focalizzato sugli individui). Nella loro ottica, il prezzo di un 
prodotto non è dato dal lavoro necessario a produrlo (come per i classici), ma dalla sua utilità e 
rarità. Il postulato fondamentale dell'economia (neo)classica è che i mercati si trovano 
naturalmente in equilibrio. Il che vuol dire che essi non sono soggetti a fluttuazioni e che gli 
agenti economici raggiungono sempre lo stato di massima soddisfazione. Come spiegare 
dunque le crisi economico-finanziarie che si succedono mediamente ogni dieci anni? Con questi 
autori l'economia diventa un sapere matematizzato, che il neoliberismo usa per ammantarsi di 
un alone di scienza. 


Keynesismo e neokeynesismo 


John Maynard Keynes (1883-1946) è stato un economista britannico, tra i più influenti del 
ventesimo secolo. Il keynesismo si fonda sull’opposizione ai (neo)classici su quattro temi: 


e se per i (neo)classici l'offerta è l'elemento centrale dell'economia, per Keynes lo è la 
domanda; 


e se i (neo)classici sacralizzano il risparmio, Keynes invece glorifica i consumi, che creano la 
domanda; 


e per Keynes i mercati non raggiungono mai l'equilibrio da soli. Nella sua ottica, l'economia si 
caratterizza per un'alternanza, non fra inflazione e deflazione (come per i neoclassici e i 
neoliberisti), ma fra sotto-impiego e sovra-impiego; 
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e in ragione del terzo punto, per Keynes si assiste periodicamente ad un ciclico aumento della 
disoccupazione. Quando ciò avviene, neoclassici e neoliberisti pensano che i mercati si 
occuperanno di mettere le cose a posto, oppure affermano che una certa quantità di 
disoccupazione è fisiologica. Per Keynes invece, lo Stato deve intervenire per creare posti di 
lavoro attraverso l'aumento della spesa pubblica (non alzando le tasse, ma stampando 
moneta). 


Se l'economia keynesiana ha caratterizzato i decenni del miracolo economico, è perché era 
compatibile allo stesso tempo con lo sviluppo del capitalismo e con una visione social- 
democratica della società. In quest'ottica, le disuguaglianze sono accettabili fintantoché lo 
Stato si occupa di ridistribuire la ricchezza e di tendere la sua mano provvidenziale ai cittadini 
nei momenti di difficoltà. 


Va detto che, per quanto una riforma keynesiana dell'economia oggi sarebbe rivoluzionaria 
rispetto alla miseria neoliberista, i problemi ecologici ci impongono di uscire da ogni sistema 
economico basato esclusivamente sul principio del consumo. Attenzione inoltre ai falsi amici: 
gli economisti «neokeynesiani» mirano a realizzare una sintesi fra i neoclassici e le idee di 
Keynes, il che li rende compatibili col neoliberismo. 


Le tre fasi del capitalismo 


Secondo due sociologi francesi, Luc Boltanski ed Ève Chiapello, il capitalismo può essere 
periodizzato in tre fasi(9). La prima (1700-inizio 1900) vede come protagoniste le piccole 
aziende a conduzione familiare, fondate sul lavoro a cottimo e organizzate secondo un sistema 
morale paternalista. La seconda fase (1930-1970) è caratterizzata dall’apparizione delle prime 
grosse aziende centralizzate, altamente gerarchiche e “fordiste” (dal nome di Henry Ford, 
inventore di un nuovo modo di produzione industriale, molto più efficiente dei precedenti: i 
lavoratori sono da lui inquadrati in compiti precisi, molto ripetitivi, e fanno parte di una lunga e 
complicata, ma rapida, catena di montaggio. Inoltre, ricevono un salario che permette loro di 
comprare ciò che producono). 


Il neoliberismo, che rappresenta la terza fase, comincia ad affermarsi nel mondo occidentale a 
partire dalla dittatura di Augusto Pinochet in Cile (1973-1990), dai governi del presidente 
americano Ronald Reagan (mandati: 1981-1989) e della prima ministra inglese Margaret 
Thatcher (mandati: 1979-1990). Con le dovute differenze storico-geografiche e culturali, il 
neoliberismo è oggi ben installato nella stragrande maggioranza dei Paesi del pianeta. Molti 
mettono l'accento sulla finanza, che impone una restrizione della democrazia dall'alto: in parte 
per limitazioni sul budget degli Stati (vedasi il famoso limite del 3%), in parte perché i mercati 
posseggono la gran parte del debito pubblico degli Stati (il che gli permette di ricattare i 
governi non allineati alla dottrina neoliberista). Altri, come la giornalista e attivista canadese 
Naomi Klein(10), descrivono questa fase del capitalismo con il termine di «corporativismo», in 
riferimento allo strapotere delle multinazionali. 


Parentesi del «liberismo incastrato» 


La fase storica che va dal 1945 al 1973 viene ricordata come «l'era d’oro del capitalismo», 
come «i trent'anni gloriosi» o come il «miracolo economico». Nella memoria collettiva, sono 
trent'anni scanditi da una crescita considerevole (si parla di un incremento medio annuo del 
PIL del 4,5%) e da una generalizzazione dei consumi. Pochi hanno interesse a ricordare che si 
tratta anche della fase del «liberismo incastrato», in cui il capitalismo si trovava arginato da 
una serie di leggi e dispositivi statali, come per esempio: 


e la separazione tra banche tradizionali e banche d'investimento (in America tale atto porta il 
nome di «Glass-Steagall Act»): ciò evitava che le banche si finanziassero sui mercati azionari, 
cosa che oggi fanno in modo preponderante; 
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e la tassazione dei redditi più alti: oltre una certa soglia, persino negli USA i miliardari erano 
tassati al 90%; 


e la presenza di aliquote severe per l'imposta di successione; 
e l'incremento dei salari, che era superiore all'incremento dell'inflazione; 
e l'interdizione dei grandi monopoli ed oligopoli; 


e la limitazione della speculazione finanziaria, grazie per esempio all’interdizione dello «stock 
byback» (riacquisto di titoli azionari da parte delle aziende che hanno interesse a drogare 
artificialmente i prezzi delle proprie azioni). 


Tra la fine della Seconda guerra mondiale e gli anni ‘80, molti Stati, soprattutto del Nord, 
instaurano il cosiddetto welfare State o Stato sociale, provvidenziale o assistenziale. Esso fu 
inventato dal cancelliere tedesco Otto von Bismarck nella seconda metà del XIX secolo. Con il 
termine di «welfare» ci si riferisce a tutte quelle azioni statali pagate con le tasse della 
collettività al fine di garantire i bisogni di base a tutta la popolazione (sussidi di disoccupazione, 
sostegni per la disabilità, reddito minimo, cure sanitarie, educazione, cultura, alloggio). I suoi 
obiettivi sono il rispetto della dignità materiale e sociale degli individui, nonché la riduzione 
delle disuguaglianze attraverso la redistribuzione delle ricchezze. 


Il neoliberismo subentra, a partire dagli anni ‘80, per logorare poco a poco tutti i diritti acquisiti 
dai lavoratori e dai cittadini grazie a secoli di lotte e politiche progressiste, nonché per 
eliminare ogni controllo sulla finanza e le merci. Da allora disoccupazione, disuguaglianze e 
disastri ambientali non cessano d’aumentare. Inoltre il primo passo verso la finanziarizzazione 
dell'economia fu la fine degli accordi di Bretton Woods stabilita da Nixon nel 1971. Tali accordi, 
firmati nel 1944, fissavano il valore delle monete mondiali sul dollaro, fissato a sua volta 
sull’oro disponibile nelle casse americane. L'accordo doveva prevenire un'eccessiva fluttuazione 
delle monete nazionali, legata al fatto che i Paesi hanno interesse a svalutare la propria 
moneta per fomentare le proprie esportazioni e fare dunque una concorrenza sleale. Dopo il 
1971, il dollaro ha potuto diffondersi a livello planetario senza più limiti, assicurando agli Stati 
Uniti un'influenza inaudita, che oggi si materializza con l’«extra-territorialità» del loro diritto: a 
partire dal momento in cui nel mondo una transazione avviene in dollari, la giustizia americana 
ha il diritto d’intervenire. Il neoliberismo è anche e soprattutto l'epoca dell’imperialismo 
americano. 


Un solo termine, una sola causa: non è complottismo? 


Cominciamo col definire i termini del discorso. Il complottismo è un fenomeno sociale che ha 
tre caratteristiche distintive: 


e spiegare fenomeni complessi con teorie riduzioniste, semplicistiche e monocausali (gli 
Illuminati, i massoni, i rettiliani, ecc.); 


e difendere teorie del complotto con argomenti fallaci (cioè illogici o privi di prove empiriche); 


e rifiutare i contro-argomenti e le contro-prove considerandole paranoicamente come 
manipolazioni dei poteri occulti per distoglierci dalla verità. 


L'approccio di questo pamphlet si discosta categoricamente da un approccio semplicistico, 
fallace e paranoico (sebbene nella Storia esistano dei veri e propri inside job: vedasi la 
Trattativa Stato-mafia). Risalendo alle mie fonti, il lettore o la lettrice potrà rendersi conto del 
fatto che il neoliberismo è un oggetto di studio di tutte le scienze sociali e che le teorie 
neoliberiste sono di dominio pubblico. 


Si potrebbe tuttavia domandare: perché scegliere un solo termine, quello di neoliberismo, 
invece di lasciare spazio alla moltiplicazione dei termini e dei punti di vista per nominare la 
realtà, che resta complessa e mutevole? Chi scrive fa parte di coloro che pensano che 
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l'ideologia e il programma d'azione neoliberista è fondamentalmente lo stesso dappertutto: 
dalle democrazie liberali e aperte come la Svezia fino ai regimi dittatoriali come la Cina, 
passando per le democrazie rappresentative più o meno autoritarie d'America e d'Europa. In 
tutti questi Paesi, si osservano delle logiche di privatizzazione del pubblico, di concorrenzialità 
accanita, di defiscalizzazione in favore dei ceti più abbienti, di aumento delle disuguaglianze e 
di distruzione dell'ambiente. Ciò non significa che non esistano differenze fra i Paesi, le “élite” e 
le teorie capitaliste. 


Differenze fra Paesi. L'università è ancora gratuita in certe nazioni come la Francia; la sanità 
pubblica funziona meglio in Catalogna che in Sicilia; il sistema ferroviario tedesco è stato 
ripubblicizzato dopo esser stato privatizzato; la finanza è ovunque sregolata; lo Stato cinese 
mobilita e smobilita le popolazioni come usava fare lo stalinismo sovietico; mentre in Argentina 
diverse decine di imprese sono delle cooperative senza capitalisti né differenze salariali. In 
altre parole, il neoliberismo non regna univoco e sovrano. Esso presenta mille sfaccettature ed 
eccezioni, dando luogo, ovunque, a sistemi misti: allo stesso tempo neoliberisti, ultraliberisti, 
social-democratici, statalisti, comunisti e autogestiti. 


Differenze fra “élite”. Il mondo è visto dai potenti - capi di Stato, banchieri, finanzieri, 
imprenditori, imperatori, re, dittatori - come un grande giardino nel quale spartirsi coi propri 
simili i frutti disponibili. Ai loro occhi, il mondo è il terreno di una lotta fra diverse tribù-“élite”, 
che tuttavia sanno collaborare all'occorrenza. Bernard Arnault (LVMH) e Marck Zuckerberg 
(Facebook) hanno più in comune fra loro che con i propri popoli rispettivi (per esempio nel 
mantenimento di paradisi fiscali come le Isole Barbados o il Lussemburgo, che danneggiano 
tanto gli americani quanto i francesi e gli europei). Le “élite” arabo-saudite, gli oligarchi russi e 
le otto famiglie che controllano la Cina(11) hanno relativamente poco da spartire fra loro e con 
similari compagini occidentali. Ma tutte queste tribù sono unite nel progetto di de- 
regolamentare la finanza, che opera a livello planetario a discapito delle popolazioni, e in quello 
di mercificare tutto ciò che è possibile privatizzare. Insomma, non si è complottisti, ma 
semplicemente sociologi, quando si parla di un gruppo di esseri umani che cooperano in virtù 
delle loro somiglianze oggettivabili in questioni quali il reddito, i modi di vita, i titoli di studio, le 
frequentazioni, i gusti estetici, eccetera(12). Il vecchio concetto di «classe», ideato da Marx, si 
è evoluto parecchio dal 1800 ad oggi ed è diventato uno strumento scientifico assodato in 
sociologia. AI lettore che dubitasse della sua pertinenza chiedo se nel suo quotidiano condivide 
di più con un miliardario o con il suo vicino di casa... Le “élite” néoliberiste hanno anche luoghi 
d'incontro per discutere dei loro interessi comuni: si pensi al Forum di Davos. Dopotutto, il 
primo a dare una lettura marxista della realtà sociale è Warren Buffett, uno degli uomini più 
ricchi al mondo: «C'è la lotta di classe, è vero. Ma è la mia classe, quella dei ricchi, che la 
combatte, e noi la stiamo vincendo»(13). Tra parentesi, i ricchi vincono solo perché sono 
riusciti ad intascare il sostegno di un’altra classe: quella dei quadri, composta da manager, alti 
funzionari e certi membri dell’intellighenzia (ossia giornalisti, ricercatori, intellettuali e scrittori) 
(14). 


Differenze fra teorie. Nel suo ultimo libro, il filosofo francese Grégoire Chamayou(15) 
ripercorre i dibattiti che i capitalisti ebbero fra gli anni ‘50 e ‘70 di fronte alla crescente 
minaccia dei movimenti sociali che culminarono nel Maggio del '68(16). L'autore mostra come i 
capitalisti, in quei decenni, abbiano avuto una sincera paura di scomparire; uno di loro scrive 
addirittura che: «Il sistema capitalista americano vive le ore più buie della sua storia. [...] non 
resta che mettere l'impresa nella lista delle specie in via d’estinzione»(17). In quegli anni d’oro 
di progresso sociale, le vittorie dei sindacati, degli ecologisti, delle donne e delle minoranze 
etniche in Occidente furono innumerevoli. Non soltanto c'erano crescita e piena occupazione, 
ma anche una cultura politica diffusa: più la situazione migliorava, più le persone pretendevano 
di guadagnare terreno contro ogni forma di autorità e sfruttamento. In quel trentennio, gli 
imprenditori, gli economisti, i manager, gli psicologi e i giornalisti assoldati al capitale 
dibatterono e si sforzarono di teorizzare nuovi metodi per arginare la protesta e gli scioperi. 
Dando la parola ai capitalisti stessi, Chamayou mostra come l'epoca che chiamiamo 
«neoliberista» sia in realtà un conglomerato composito di teorie allo stesso tempo liberiste, 
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neoliberiste, ultraliberiste, neoconservatrici, neoclassiche, manageriali, e che non esiste una 
coordinazione centrale né un'unità dottrinale fra di esse. L'obiettivo resta però lo stesso: 
difendere gli interessi delle “élite”. 


Unità comunque. Fatte tali precisazioni, la tesi di questo pamphlet è che esiste un avversario 
multiforme e plurale, il quale agisce con un'unica logica antisociale, dominatrice e predatrice. 
Il neoliberismo designa un'epoca storica in cui delle “élite” composite hanno fatto 
appello ad un insieme di teorie eterogenee per giustificare delle politiche 
economiche che hanno ovunque gli stessi effetti devastanti. 


2. Attori 


Multinazionali e banche 


I protagonisti principali della terza epoca del capitalismo sono le “élite” economiche. Se le si 
vuole identificare, bisogna cominciare col cercare la lista delle famiglie e degli individui più 
ricchi al mondo. Si possono spulciare per esempio i consigli di amministrazione delle più grandi 
imprese, ma anche la lista dei principali speculatori sulle piazze finanziarie del mondo intero. 


Sia in tempi di crescita che di crisi, queste persone si arricchiscono senza sosta. Nel 2016, le 
62 persone più ricche del pianeta possedevano la metà della ricchezza mondiale(18). Nel 2017, 
erano diventate 8(19). Vien da chiedersi perché tale oscenità non si trovi quotidianamente 
sulle prime pagine di tutti i (tele)giornali. Un elemento di risposta risiede nel fatto che i media 
appartengono o sono controllati nella stragrande maggioranza da queste stesse “élite”. 


Che differenza fa possedere 100 milioni di dollari o 100 miliardi? Nella vita quotidiana, niente. 
Da un punto di vista simbolico e politico, tutto. Bill Gates - il cui patrimonio supera i 100 
miliardi di dollari - viene ad esempio ricevuto dai capi di Stato come fosse un loro pari. Quale 
privato cittadino può godere dello stesso privilegio? 


Il ruolo dei politici 


Gli attori più visibili del neoliberismo sono però gli uomini e le donne della politica: governatori, 
ministri, parlamentari, amministratori e alti funzionari. Due cose vanno dette su di loro. La 
prima è che la classe dirigente non è altro che l’esecutrice delle teorie neoliberiste. Additare 
come principali colpevoli dello sfacelo che ci circonda solo gli uomini e le donne delle istituzioni 
sarebbe un errore. 


La seconda cosa da dire è che la differenza fra Destra e Sinistra si è praticamente dileguata 
dall'inizio degli anni ‘80. La Destra - sia quella moderata che quella estrema - è sempre stata 
liberista, mentre la Sinistra ha gradualmente adottato il paradigma neoliberista, tradendo la 
tradizione sociale ed operaia. Da Frangois Mitterrand a Tony Blair, passando per Prodi e 
D'Alema, la Sinistra ha smesso di essere portatrice di ideali socialisti o anche solo 
keynesiani(20). E per questo che da trent'anni a questa parte, la linea di separazione fra 
Destra e Sinistra si gioca sempre più sul piano dei diritti civili e su quello dell’immigrazione: 
perché Renzi come Berlusconi e Salvini sono d'accordo sul fatto di detassare gli ultraricchi, 
precarizzare il lavoro, privatizzare i beni pubblici e saccheggiare l'ambiente. Peraltro, il fatto 
che i partiti di Sinistra si siano allineati al paradigma neoliberista spiega in parte perché, da 
qualche anno, gli elettori si rivolgono sempre più verso nuovi partiti “anti-sistema”. 


I teorici del neoliberismo 
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Da un punto di vista teorico, il neoliberismo nasce molto prima di Pinochet, Reagan e Thatcher 
- e di tutti i loro epigoni che, passando da Clinton, Blair e Chirac, arrivano fino a Trump, 
Johnson e Macron. Le teorie che sono oggi implementate nelle politiche pubbliche di quasi tutti 
i Paesi del mondo sono infatti state confezionate nella prima metà del ‘900, principalmente 
dagli economisti della «Scuola austriaca» come Friedrich von Hayek e Ludwig von Mises, e da 
quelli della «Scuola di Chicago», come Milton Friedman e Ronald Coase. Cito questi nomi per 
permettere al lettore o alla lettrice di approfondire, se vuole, alla fonte stessa di tale ideologia 
mortifera. Li cito anche per memoria storica: questi nomi portano sulle spalle la sofferenza e la 
morte di milioni di persone. Invece d’incensarli dedicandogli auditori, sale universitarie e 
strade, bisognerebbe accostarli ad altre figure storiche, ben più buie. 


Il termine «neoliberismo», oggi impiegato soprattutto in segno critico da ricercatori ed attivisti, 
è stato in origine forgiato da Walter Lippmann nel 1938 durante un congresso tenutosi a Parigi. 
Il giornalista americano lo aveva impiegato per elogiare il rinnovamento teorico delle teorie 
iniziate da Smith e Ricardo. 


Il ruolo dei think tank 


Oggi i luoghi più importanti in cui il neoliberismo viene teorizzato ed iscritto in articoli, libri e 
rapporti, sono meno le università che i think tank («serbatoi di pensiero»)(21). Si tratta di 
organizzazioni, associazioni o istituti che riuniscono ricercatori, politici, giornalisti, imprenditori 
ed intellettuali, al fine di riflettere sulle tematiche politiche e sociali le più diverse. I think tank 
si pongono l’obiettivo esplicito di fare pressione sulla politica, sull'impresa e sulla società, con 
lo scopo di cambiare i comportamenti degli individui e la legislazione vigente. Non tutti i 
«pensatoi» sono neoliberisti. Ma i think tank più influenti nella Storia recente sono senza 
dubbio quelli che hanno arricchito e diffuso le teorie di Hayek e Friedman nell’ambito politico e 
mediatico. Per fare un esempio della loro efficacia, l'Institut Montaigne in Francia si vanta del 
fatto che il 50% delle sue preconizzazioni diventano testi di legge nei tre anni che seguono la 
loro formulazione. 


Tra gli anni ‘40 e ‘60, vengono fondati l'American Enterprise Institute, la Rand Corporation, la 
Società del Monte Pellegrino, l'Institute of Economic Affairs e l'’Hudson Institute - questi, come 
gli altri think tank neoliberisti, sono finanziati da multinazionali, fondazioni private e milionari, 
che possono scaricare i loro doni dalle imposte. E in questi pensatoi - venduti come organismi 
d'interesse pubblico - che viene prefigurata la lotta alla social-democrazia e al keynesismo 
dominante negli anni ‘70. Questi istituti rimangono sconosciuti alla maggior parte della 
popolazione, eppure viviamo in un mondo che è stato disegnato a tavolino dai membri che li 
compongono. Reagan e Thatcher saranno consigliati dall’Heritage Foundation, dal Cato 
Institute e dall'Adam Smith Institute. Obama lo sarà dal Center For American Progress, mentre 
Renzi dalla Fondazione Open. Oggi il think tank più influente in Europa e nel mondo in materia 
di economia e politica neoliberista è l’OSCE, ovvero l'Organizzazione per la Sicurezza e la 
Cooperazione in Europa: 57 membri lo compongono, fra cui tutti i Paesi europei (compresi 
Russia e Turchia), tutti quelli del Nord America, nonché l'Australia e alcuni Paesi dell’Africa del 
Nord. 


Il ruolo delle lobby 


Il termine inglese «lobby» indica quelli che in italiano si chiamano «gruppi di pressione» o 
«portatori d'interesse». Si tratta di gruppi organizzati di persone che cercano d’influenzare 
dall'esterno le istituzioni al fine di favorire interessi di parte. Il loro lavoro è complementare a 
quello dei think tank. 


Anche qui, non tutte le lobby sono nocive all'interesse collettivo: le organizzazioni non- 
governative ambientaliste o le corporazioni dei mestieri, per fare solo due esempi, possono 
anch'esse costituirsi in gruppi d'interesse per far valere le loro rivendicazioni presso parlamenti 
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e governi. Il problema è che le lobby più potenti sono afferenti alle multinazionali e alle 
banche. Perché sono dannose? 


In primo luogo, perché le lobby del grande capitale sono numerosissime: si stima che ben 
15.000 lobbisti ronzino attorno alla Commissione e al Parlamento europeo a Bruxelles e a 
Strasburgo(22): solo meno del due per cento lavorano per ONG e sindacati(23). 


In secondo luogo, perché le lobby sono molto efficaci. Esse riescono ad esercitare la loro 
influenza presso i politici grazie a diverse strategie: finanziando viaggi, università e fondazioni; 
offrendo regali, cene e soggiorni in resort di lusso; oppure minacciando di sostenere partiti 
politici avversari. 


In terzo luogo, perché politici e lobbisti si amalgamano sia da un punto di vista sociologico che 
professionale. Do un solo dato: il 30% dei parlamentari europei e il 50% dei commissari 
europei, alla fine del loro mandato, diventano lobbisti. E molti di loro erano lobbisti, banchieri o 
consiglieri finanziari e industriali prima di entrare in politica. Per designare tale fenomeno si 
parla di «porte girevoli». 


In quarto ed ultimo luogo, perché le lobby più potenti sono dotate di avvocati e giuristi che 
scrivono le leggi al posto dei politici, ai quali non resta che votarle in Parlamento. 


Il ruolo delle istituzioni internazionali 


Vi sono tre istituzioni internazionali preposte ad espandere e mantenere la globalizzazione 
neoliberista nel mondo intero. Mi riferisco al Fondo Monetario Internazionale (FMI), alla Banca 
Mondiale (BM) e all'’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC). I primi due organismi sono 
stati fondati nel 1945 dopo gli accordi di Bretton Woods, mentre il terzo fu fondato nel 1995 
per rimpiazzare l'Accordo generale sulle tariffe doganali e sul commercio (o GATT), fondato nel 
1947. 


Il FMI, che Keynes immaginava come un fondo per la cooperazione fra Paesi in tempi di crisi, 
divenne di fatto una banca per mantenere le nazioni povere sotto il giogo del debito. Basato a 
Washington e composto di 188 Paesi - fra i quali i Paesi europei e gli USA hanno il potere di 
veto -, esso si definisce come un organo di regolazione del sistema monetario internazionale 
con l’obiettivo ufficiale di aiutare i Paesi in crisi finanziaria. Un Paese in crisi è un Paese che 
importa più di quanto esporta, che ha finito le riserve di dollari o di euro, e che non riesce a 
farsi prestare fondi da nessun attore privato internazionale. Ma i prestiti ai Paesi in difficoltà si 
effettuano solo a certe condizioni, ovvero se essi sono disposti a: 


e riconfigurare le priorità economiche secondo i consigli degli esperti del FMI; 


e ridurre le spese dello Stato attraverso la privatizzazione delle imprese e dei servizi pubblici, 
nonché attraverso la decurtazione degli stipendi dei funzionari; 


eaumentare le imposte alla classe media e alla classe popolare; 
e aprire le frontiere del Paese al commercio internazionale. 


La BM possiede più o meno gli stessi obiettivi e la stessa logica del FMI. La differenza principale 
è che la presidenza di quest’ultimo è di nomina europea, mentre quella della BM è di nomina 
americana. Timorosi che il «Terzo mondo» diventasse socialista, i Paesi del Nord crearono 
queste istituzioni per gestire le politiche pubbliche di quelli del Sud(24). I dirigenti delle 
istituzioni in questione dicono ufficialmente di voler aiutare i Paesi in via di sviluppo a uscire 
dalla spirale del debito, ma le loro azioni ottengono l’effetto contrario. 


In un testo sul Mali, il giurista Ousmane Oumarou Sidibé racconta come, dopo aver preteso il 
licenziamento di un gran numero d'insegnanti, i finanziatori internazionali abbiano in seguito 
subordinato il loro aiuto al miglioramento dei tassi di scolarità del Paese. Sicché il Mali (come 
altri Paesi africani) si è visto costretto ad assumere in fretta e furia una massa d’insegnanti a 
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tempo determinato, sotto-qualificati e sotto-pagati, e ad aumentare i costi scolastici, con il 
risultato di abbassare la qualità pedagogica e d’impedire l’accesso ai più poveri(25). Prima ti 
faccio un prestito a condizione che sfasci i tuoi servizi pubblici; poi condiziono il mio 
nuovo prestito alla qualità di quegli stessi servizi che un attimo fa ti ho intimato di 
sfasciare. In Niger, secondo le stesse logiche perverse, i trasporti pubblici sono stati 
privatizzati, con la conseguenza che adesso, a causa delle logiche imprenditoriali che li 
reggono, i mezzi non circolano sempre dappertutto: inutile dire che carestie e morte devastano 
il Paese. 


Quando intervengono, FMI e BM impongono ai Paesi del Sud anche il tipo di coltivazioni che gli 
agricoltori devono prediligere: in genere gli si impone di produrre merci non commestibili o non 
essenziali, che servono all'esportazione verso il Nord. L'argomento degli aguzzini neoliberisti è 
che con i ricavi delle esportazioni, i Paesi del Sud — che in realtà potrebbero essere autonomi 
da tutti i punti di vista - potranno poi comprare i beni di prima necessità dai Paesi ricchi. In 
parole povere, è come se andaste in banca a chiedere un prestito e questa ve l’accordasse a 
condizione di entrare nella vostra vita privata, dicendovi dove e come procurarvi i soldi, 
nutrirvi, vestirvi, divertirvi, curarvi, eccetera. Ma invece di mettervi in grado di ripagare il 
debito, è come se vi rendesse schiavi dei suoi mutui per poter sopravvivere. 


L'OMC, infine, non è un'istituzione meno sadica delle precedenti. Si tratta di un’organizzazione 
internazionale basata a Ginevra che ha come scopo di supervisionare gli accordi commerciali 
tra gli stati membri. Questi ammontano a 164, a cui se ne aggiungono 22 come osservatori. 
Tale entità sopra-nazionale controlla il 95% del commercio mondiale e ha come obiettivo 
esplicito l'abolizione o la riduzione delle barriere tariffarie - ovverosia quello di realizzare e 
perpetuare uno dei capisaldi del regime neoliberista: il libero scambio. L'OMC prevede misure 
ritorsive contro i Paesi che non rispettano le decisioni comuni o che prendono unilateralmente 
decisioni lesive per certi Paesi sfavoriti. Il problema è che i Paesi del Nord hanno una potenza 
di fuoco economica e giuridica che gli permette di ignorare allegramente eventuali misure 
ritorsive provenienti dai Paesi del Sud. Non solo, ma l'OMC è un’organizzazione indifferente alle 
violazioni dei diritti umani universali: Paesi come la Cina o come l'Arabia Saudita possono 
perfettamente godere dei vantaggi della partecipazione a quest’entità intergovernativa, 
sebbene siano dittature che sfruttano i lavoratori e che posseggono una giustizia spietata ed 
arbitraria. 


Il ruolo delle agenzie di rating 


Fitch Ratings, Standard & Poor's, Moody's Investor Service... questi nomi esotici vi dicono 
niente? Li avete probabilmente sentiti nominare quando si parla di spread (26) o di crisi del 
2008. Si tratta di aziende che si occupano di assegnare delle valutazioni sulla solvibilità di 
imprese e Stati che emettono titoli sul mercato finanziario. La loro scala di valori è in genere 
espressa attraverso delle lettere (per esempio AAA, BB, D, ecc.). Questi simboli indicano la 
capacità di un ente statale o imprenditoriale a ripagare i suoi debiti. L'obiettivo ufficiale delle 
agenzie di rating è d'aumentare l'efficienza dei mercati finanziari. Gli investitori e gli speculatori 
si affidano a questi barometri per decidere quali titoli comprare, quando e in che misura. Ma 
c'è un piccolo problema: le agenzie non sono esenti da conflitti d'interessi con gli attori del 
mercato, dato che sono possedute dai grandi gruppi bancari. 


Facciamo un esempio. Una settimana prima del fallimento del famoso istituto di credito 
Lehman Brothers - che scatenò la crisi del 2008 -, le agenzie di rating assegnavano valutazioni 
molto positive alle obbligazioni garantite dai mutui «subprime» (quelli che fecero scoppiare la 
bolla). Ma che senso ha nascondere l’insolvibilità di un attore finanziario, allorché questo è sul 
punto di fallire in ogni caso? Sarebbe ingenuo pensare che non cambia niente. Perché quelli 
che sanno che una banca, un istituto o uno Stato stanno per fallire, hanno il tempo di vendere 
le proprie azioni, di mettersi al sicuro e persino di speculare. Mentre tutti quelli che non hanno 
l'informazione prima che diventi pubblica sono le vittime che perderanno i propri risparmi e i 
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propri investimenti. Capite bene che in un mondo - quello della finanza - in cui l'informazione 
in tempo reale e in flusso continuo è tutto, chi arriva ultimo rischia di perderci parecchio. Ora, 
finché tocca a qualche miliardario, tanto peggio per lui; purtroppo però la maggior parte delle 
crisi vengono pagate da piccoli investitori, tipo lavoratori o anziani in pensione che sperano 
d'integrare i loro redditi insufficienti con dei fondi speculativi. Nella maggior parte dei casi, 
queste persone vengono male informate o chiaramente manipolate dai loro consiglieri 
finanziari. 


E non è tutto. Le agenzie di rating sono detestabili per qualcosa di ancor più grave, che 
riguarda la valutazione della tenuta degli Stati. Innumerevoli sono i casi in cui questi organismi 
abusivi si sono ritrovati a dare valutazioni più o meno positive a seconda delle politiche portate 
avanti dai governi. In altre parole, le agenzie di rating - entità private “puramente” 
economiche - fanno in realtà politica attraverso il ricatto. Se un governo privatizza un servizio 
pubblico o precarizza i dipendenti stravolgendo il diritto del lavoro, le agenzie fanno fioccare 
buoni voti. Se invece un governo rinazionalizza un bene pubblico o se alza le tasse ai più ricchi, 
le agenzie fanno fioccare voti negativi. E lecito domandare a questo punto: che importa? 
Perché i governi non smettono semplicemente di dare conto a questi enti illegittimi? Il 
problema è che l'opinione (non richiesta) di queste agenzie conta molto per gli speculatori: se 
Fitch declassa l’Italia da BBB+ a BBB, lo spread aumenta e per ciò stesso si accrescono gli 
interessi sul debito che l’Italia deve pagare agli investitori(27). Ecco perché i politici si 
ritrovano, anche nolenti, a dover dare conto a queste agenzie - più che ignorarle, andrebbero 
semplicemente soppresse, non prima però di aver ripudiato la gran parte del debito pubblico 
alla luce della sua illegittimità, come ha fatto l’Ecuador del presidente Correa nel 2008(28). 


Il ruolo delle università e del premio Nobel per l'economia 


Negli anni ‘60 e ‘70, la maggior parte degli intellettuali erano di sinistra e sostenevano i 
movimenti sociali, mentre la maggior parte degli economisti erano keynesiani. Hayek lo sapeva 
bene: senza la conquista dell’intellighenzia, le controriforme capitaliste non avevano alcuna 
chance di essere realizzate: «Il fine, diceva, è di assicurare il nostro sostegno alle migliori 
menti per formulare un programma che abbia un'opportunità d'essere accettato in maniera 
generale». Poco a poco, attraverso il finanziamento privato a università, think tank e media, i 
capitalisti riuscirono ad ottenere l'adesione ideologica delle “élite” intellettuali al neoliberismo. 


Ma non bastava, serviva di più. Per esempio un premio autorevole e incontestabile. Il Nobel 
faceva al caso dei neoliberisti. Si tratta di un’onorificenza di valore mondiale attribuita ogni 
anno a persone viventi che si sono distinte nei diversi campi dello scibile, apportando benefici 
all'umanità. Il famoso premio istituito dall'inventore della dinamite era originariamente 
dedicato alla fisica, alla chimica, alla medicina, alla letteratura e alla pace. Nel 1968 la Banca di 
Svezia aggiunse alla lista il premio per l'economia, che dunque non è un premio Nobel ma un 
«premio della Banca di Svezia in memoria di Alfred Nobel». In un recente libro, due storici 
hanno illustrato la maniera in cui tale ricompensa sia servita da cauzione intellettuale per le 
teorie neoliberiste(29). L'80% dei premiati sono infatti americani e quasi il 40% del totale 
vengono dall'Università di Chicago (la stessa di Friedman). Capite bene come dare la massima 
onorificenza a questi ideologi abbia potuto giustificare, con un abusivo alone di scientificità, 
tutte le peggiori nefandezze degli ultimi quarant'anni. 


Il ruolo dei media 


L'egemonia culturale dei neoliberisti non sarebbe stata raggiunta senza il controllo dei media di 
massa. I quotidiani cartacei sono apparsi nel 1600 in Germania e in Francia per collezionare gli 
eventi riguardanti le grandi casate aristocratiche e raccontare le guerre in corso. Alla fine del 
1700, i giornali hanno invece giocato, in occasione delle Rivoluzioni, un ruolo fondamentale 
nella diffusione delle idee anti-monarchiche. Per questa ragione, ben presto sono stati visti 
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come il «quarto potere», preposto a controllare gli altri tre: legislativo, esecutivo e giudiziario. 
Oggi la carta stampata, le televisioni e le radio sono diventati i migliori alleati dei neoliberisti, 
che li utilizzano non solo per influenzare le opinioni politiche degli elettori prima delle elezioni e 
durante i mandati politici dei loro scagnozzi, ma anche per forgiare le menti dei cittadini in 
modo duraturo. 


Tutti i principali giornali italiani sono posseduti o controllati da famiglie che hanno imperi in 
diversi settori d'attività (banche, immobili, risorse, ecc.): La Repubblica e La Stampa 
appartengono agli Agnelli, Il Giornale a Berlusconi, Libero ad Angelucci, Il Sole 24 ore a 
Confindustria, Il Messaggero a Caltagirone, l'Agenzia Giornalistica Italiana all’ENI, eccetera30. 
Quanto alle televisioni, si sa che la RAI è lottizzata dai partiti politici, mentre Mediaset 
appartiene a Berlusconi. Solo La7 e il Corriere della Sera appartengono ad un editore «puro», 
l'imprenditore multimilionario Cairo. In Francia, dove vivo, nove miliardari, fra cui Arnault, 
Bolloré, Lagardère e Niel, posseggono il 90% dei quotidiani, delle radio, delle TV, dei 
settimanali e dei siti d'informazione del Paese(31). Idem negli USA, dove quindici miliardari 
posseggono tutti i media principali(32). 


Perché le “élite” economiche acquistano i mezzi di comunicazione? La risposta ingenua 
sarebbe: perché si tratta di un'impresa commerciale come le altre. Ma perché molti di loro 
hanno bisogno di fondi pubblici per finanziare i loro giornali? Domanda ancor più impertinente: 
perché investire in imprese che si ritrovano spesso in rosso? Bisogna sapere che i media sono 
l’unica attività nella quale i miliardari citati prima accettano di perdere soldi. Risposta ingenua: 
perché possedere un giornale è una questione di prestigio. O peggio: per responsabilità, 
mecenatismo o filantropia nei confronti di un'attività nobile come l'informazione. In realtà, 
dopo che un media viene acquistato da un miliardario, i giornalisti si vedono sistematicamente 
ridurre i fondi e gli strumenti necessari a condurre le inchieste. Il vero obiettivo delle “élite” è 
quello di sabotare gli organi d'informazione che acquistano e di usarli per fare propaganda. Dal 
loro punto di vista si tratta di un intelligente investimento. Possedere quotidiani, canali 
televisivi, radio e riviste permette loro almeno tre cose: 


e salvaguardare i propri clienti inserzionisti. Gli scaffali delle librerie e i meandri di 
internet sono stracolmi di esempi di censura e di auto-censura giornalistica: se Atlantia o BMW 
finanziassero parte del vostro giornale attraverso i loro inserti pubblicitari, anche voi ci 
pensereste due volte prima di dare una notizia su uno scandalo che li riguardi33. Tra l’altro, la 
pubblicità bombarda gli occhi, le orecchie e il subconscio delle popolazioni ad ogni pausa 
radiotelevisiva o ad ogni stazione di autobus. Il suo obiettivo: accendere in noi desideri che non 
avremmo avuto senza di essa. Numerose pubblicazioni analizzano, con diverse prospettive, la 
capacità dei fautori della «società dei consumi» di creare nuovi bisogni dal nulla. Citerò solo La 
società dei consumi di Jean Baudrillard (Il Mulino, 2010), No Logo di Naomi Klein (BUR, 2010), 
Come si esce dalla società dei consumi di Serge Latouche (Bollati Boranghieri, 2011) e 
Neuromarketing di Martin Lindstrom (Apogeo Education, 2013); 


e pilotare i politici attraverso i sondaggi. Gli istituti che li eseguono sono aziende private 
che svolgono le loro attività di ricerca su commessa di imprese, media o esponenti politici34. 
Negli ultimi anni, i grandi gruppi industriali si sono messi ad acquistare non solo i media, ma 
anche gli istituti di sondaggio(35). Il fine? Controllare l'opinione pubblica attraverso la sua 
misurazione. In questo caso l'operazione di manipolazione è raffinata: consiste nel dare 
l'impressione di seguire un metodo scientifico di osservazione per, in verità, creare una certa 
realtà sociale. L'uso sapiente delle cosiddette «profezie auto-realizzatrici» può infatti 
incoraggiare o rassegnare gli elettori a votare per un certo partito politico piuttosto che un 
altro, sovente in nome del «voto utile»(36); 


e colonizzare il nostro immaginario. 


La colonizzazione del nostro immaginario 
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Gli esperti di marketing e comunicazione assoldati dalle “élite” per diffondere l'ideologia 
neoliberista conoscono bene le scienze sociali e le usano contro di noi. Il loro obiettivo non è 
soltanto farci consumare di più o farci votare per il candidato che fa più comodo alle 
multinazionali. I media sono da decenni utilizzati per diffondere la morale capitalista. Sei 
elementi del loro discorso mi paiono fondamentali: 


e valorizzare l’individualismo. L'egoismo e il narcisismo sono oggi incoraggiati dalla 
pubblicità, dai film, dai discorsi televisivi e dai social network. Certo l'individuo è e dovrebbe 
essere sacro, come attesta la Carta dei diritti umani. Ma non a discapito della collettività; 


e valorizzare la competizione. I popoli di tutto il mondo sono stati convinti che il loro Paese 
debba essere «competitivo», per non soccombere alla «concorrenza internazionale»: perfino i 
cinesi sostengono che «la società è una giungla»(37). La legge del più forte viene vista come 
una fatalità o come un principio positivo, meritocratico, perché capace di selezionare i migliori 
e di relegare i peggiori nel dimenticatoio. Il desiderio che viene instillato nei più è di divenire 
imprenditori, di aprire una «start-up», di essere innovativi e spietati; 


e valorizzare l'adattamento. Se la società umana è una giungla, allora come animali siamo 
costretti ad adattarci alle nicchie economiche, cercando d’innovare se siamo aspiranti 
imprenditori o imparando ad essere «flessibili» se siamo semplici vittime di un licenziamento; 


e instillare il desiderio di ricchezza. Per rendere accettabili le disuguaglianze, bisogna 
rendere desiderabile la posizione di chi sta in alto. In Italia Berlusconi c'è riuscito con la TV, 
convincendo una larga parte della popolazione che non è necessario studiare per avere 
successo(38). In Francia Macron ha affermato testualmente: «C'è bisogno di giovani francesi 
che abbiano voglia di diventare miliardari»(39). Ovunque si celebrano i grandi imprenditori per 
i posti di lavoro che creano con le loro attività; si dimentica di dire che il loro capitale è frutto 
soprattutto di evasione fiscale, dumping e sovvenzioni statali. Il neoliberismo è, per questo, un 
pensiero di destra - sin dalla sua nascita in occasione della Costituente francese del 1789, la 
Destra è sempre stata per la difesa dello status quo, fatto di disuguaglianze che vengono 
naturalizzate, ovvero considerate inevitabili perché genetiche o di origine divina. La Sinistra, 
nata con i filosofi illuministi e rinnovata con i sociologi novecenteschi, afferma invece che le 
disuguaglianze hanno origini storiche, sociali e culturali. E che quindi come tali possono essere 
combattute e modificate; 


e valorizzazione dell'innovazione. Viviamo in un'epoca in cui l'’obsolescenza programmata 
dei prodotti di consumo non produce un boycott disgustato e permanente da parte dei 
consumatori. Com'è possibile? Una parte della spiegazione viene dal valore che i politici, i 
media e gli imprenditori attribuiscono all'innovazione a tutti i costi. Nei discorsi dominanti, si 
dimentica di dire che cambiare non è un bene in sé, che spesso le innovazioni più importanti 
sono quelle sociali e non quelle tecnologiche (welfare, movimenti sociali), che talora le migliori 
soluzioni sono quelle del passato (si pensi al latte alla spina) e infine che spesso gli innovatori 
più importanti non sono là dove si crede (pochi conoscono le invenzioni «low tech» dei popoli 
africani o asiatici, mentre tutti si focalizzano sulla Silicon Valley); 


e convincere che non c’è alternativa. La morale capitalista viene fatta passare come la più 
realistica, la più intelligente, come l’unica possibile. Famosa è la frase di Margaret Thatcher: 
«There is no alternative» (non c'è nessuna alternativa)(40). 


Il crimine del nazismo ci aveva imposto di non mescolare più biologia e politica, eppure oggi il 
discorso dominante naturalizza costantemente i rapporti sociali. Il darwinismo dei neoliberisti 
spiega l'evoluzione secondo il solo prisma della competizione. In realtà, sia Darwin che le 
ricerche biologiche successive, hanno mostrato che la competizione è solo una delle regole di 
funzionamento degli ecosistemi. La cooperazione - che prende diverse forme, dalla simbiosi dei 
licheni al commensalismo degli acari - è altrettanto, se non più diffusa della competizione(41). 


Il miglior modo per decolonizzare il nostro immaginario dall’immondizia concorrenziale consiste 
nel mettere in luce la cooperazione vigente in natura e nel mostrare le alternative esistenti 
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presso gli umani. Se portassimo fino alle estreme conseguenze la legge del più forte, 
dovremmo lasciar perire i portatori di handicap. Per fortuna non solo non lo si fa, ma certi 
Paesi eccellono nell’urbanistica adatta ad includere i diversamente abili nelle attività di tutti i 
giorni. Inoltre, i popoli indigeni d'Amazzonia o d'Australia disconoscono la competizione e le 
disuguaglianze, poiché organizzati in società più cooperative, solidali ed egualitarie delle 
nostre. Perché non ispirarvisi? 


3. Logiche operative 


Il principio della concorrenza (sleale) 


La «concorrenza libera e perfetta» di cui si riempiono la bocca i capitalisti presuppone che gli 
agenti economici siano messi sullo stesso piano, come dei corridori che partono dallo stesso 
punto. Ma con la valanga di riforme neo- e ultraliberiste che, dagli anni ‘80 ad oggi, hanno 
smantellato le regolazioni nazionali e internazionali delle banche, dei mercati finanziari e del 
commercio istituite nei decenni precedenti, gli oligopoli e i quasi-monopoli sono riapparsi. Un 
monopolio è una forma di mercato in cui si assiste all’accentramento dell'offerta di un prodotto 
o di un servizio nelle mani di un unico venditore. Dal punto di vista del consumatore, se non si 
ha alternativa, si deve prendere ciò che c'è al prezzo che ha. L’oligopolio è la stessa cosa, ma 
chi accentra l'offerta di fronte a una domanda importante non è un unico attore, bensì un 
numero ristretto di concorrenti che spesso hanno interesse ad agire in maniera coordinata. Tale 
coordinazione porta il nome di «cartello» e consiste nel trovare espedienti commerciali, 
strategici e giuridici per impedire a nuovi attori d’introdursi nel mercato. Esiste un diritto «anti- 
trust» volto a limitare le pratiche anticoncorrenziali, ma di tutta evidenza non bastano per 
impedire ad Amazon o a Bayer-Monsanto (per nominarne due a caso) di dominare i loro 
rispettivi mercati librario e agroalimentare. 


L'obiettivo unico della crescita 


Un grande alleato del neoliberismo è il Prodotto Interno Lordo, un'unità di misura che calcola il 
volume degli scambi monetari dentro i confini nazionali. I capitalisti credono fermamente nella 
possibilità, anzi nella necessità di crescere indefinitamente, e per misurare la crescita usano il 
PIL. Il suo incremento è visto dagli economisti come «la» soluzione contro le crisi economiche 
e come lo strumento migliore per assicurare il progresso, il potere e il prestigio dei Paesi(42). 
Nel discorso mainstream, il PIL è anche sinonimo di benessere - sebbene davanti al Congresso 
degli USA l'inventore di tale indicatore, Simon Kuznets, si fosse espresso, già nel 1934, contro 
tale interpretazione del suo strumento(43). Infatti se un ponte cade e devo ricostruirlo, il PIL 
aumenta. Se ci si reca da un medico pubblico, la prestazione è considerata come una spesa, 
non come ricchezza o investimento. Ma se la sanità viene privatizzata, ogni prestazione (il cui 
prezzo lieviterà inevitabilmente) entrerà nel PIL. I governi vi annunceranno allora con gaudio 
che la crescita è aumentata! Ma... noi cittadini saremo in realtà più ricchi o più poveri? 


Produttivismo e consumismo 


Corollario della crescita è il produttivismo, dottrina secondo cui la produzione è un obiettivo 
primario. In suo nome si depreda la natura, si subappalta per ridurre i costi, si assoldano dei 
crumiri, si ritorna al cottimo, si corrompono i sindacati(44) e si mettono al lavoro uomini, 
donne e bambini in stato di semi-schiavitù: sottopagati, sfruttati, tenuti lontani dalle loro 
famiglie per mesi, o persino drogati per mantenere ritmi di lavoro inumani(45). L'ideologia 
produttivista è stata associata al progresso e ha nutrito sia il capitalismo che il comunismo 
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sovietico. Oggi per giustificare una produzione sempre crescente la pubblicità mira ad 
accrescere i consumi, ragion per cui il consumismo è l’altra faccia della medaglia produttivista. 
Si spendono ogni anno più di 600 miliardi di dollari in pubblicità, cioè più del doppio di quello 
che servirebbe secondo la FAO ad eliminare la fame nel mondo entro il 2030(46). 


Estrattivismo 


Con questo termine ci si riferisce allo sfruttamento intensivo delle risorse naturali. Gli economisti sanno bene 
che petrolio, gas, metalli, legna, ecc. non sono illimitati. Ma il punto è che nelle loro equazioni neoclassiche 
queste voci sono rappresentate dal segno © (infinito). | liberisti sono infatti convinti che i mercati e la 
tecnologia troveranno sempre un modo per ovviare alla finitudine di tali risorse: scoprendone di nuove o 
efficientando le tecnologie e i modi di produzione esistenti. Risultato: il capitalismo consuma più risorse di 
quelle che il pianeta è capace di rinnovare annualmente. Si parla di Earth Overshoot Day (giorno del 
superamento dei limiti della Terra) o d'«impronta ecologica»: nel 1971 il giorno cadeva il 21 
dicembre, nel 2000 il 23 settembre, nel 2019 il 29 luglio(47). 


Un sistema guerrafondaio 


Gli estimatori della mondializzazione incensano il libero mercato per la sua capacità di ridurre 
le guerre. Omettono però di dire che attualmente sono 36 i conflitti armati in corso nel 
mondo(48). Tutti sono legati in qualche modo allo sfruttamento e all’accaparramento delle 
risorse e/o al business occidentale delle armi. Ogni anno si spendono più di 1.700 miliardi di 
dollari in armamenti(49). Ovvero sei volte e mezzo la cifra che serve per eliminare la fame nel 
mondo. 


La finanziarizzazione di tutto 


Tra il 1970 e il 2016, il volume delle transazioni finanziarie si è moltiplicato per 500 per 
raggiungere i 4200 miliardi di euro al giorno. Di questo fiume di denaro, solo il 5% concerne 
l'economia reale: il resto è pura speculazione, peraltro effettuata in grossa parte da algoritmi 
che fanno scambi ad alta frequenza. La nostra è l'epoca dell’assolutismo finanziario: le banche 
si finanziano soprattutto sui mercati, mentre nessuna grande impresa si sottrae all'entrata in 
borsa. Il sociologo Luciano Gallino chiama tutto questo «finanzcapitalismo»(50). La 
speculazione finanziaria sostituisce la logica capitalistica dell'investimento con quella feudale 
della rendita. Gli azionisti non sono investitori che prendono rischi, ma proprietari di 
un'impresa che non controllano direttamente (perché la gestione è in mano ai manager) e da 
cui ricevono benefici senza muovere un dito. In un regime finanziarizzato, gli azionisti 
perseguono il profitto a qualunque costo, anche sociale o ambientale: il valore delle azioni per 
esempio sale non appena la dirigenza annuncia piani di licenziamento faraonici. Inoltre, le 
multinazionali che sfruttano le foreste tropicali non si fanno scrupoli ad assoldare sicari per 
uccidere indios e attivisti che hanno l’infelice idea di proteggere gli alberi millenari(51). Allo 
stesso tempo, l'impunità regna sovrana: per tali ed altri crimini, le multinazionali sono 
condannate, nel migliore dei casi, a pagare multe da qualche milione di dollari — briciole di 
fronte ai loro fatturati multimiliardari. 


Privatizzazioni 


Immaginate il tempo, il lavoro, le risorse e i finanziamenti pubblici che sono stati necessari a 
costruire l'insieme delle infrastrutture autostradali e ferroviarie di un Paese. Il loro valore è 
incalcolabile, attestandosi su centinaia, se non migliaia di miliardi. Immaginate poi che un 
governo le dia «in concessione» per l'1% del loro valore reale. Da contribuenti, che effetto vi 
fa? Per giustificare le privatizzazioni, i governi utilizzano due argomenti: 
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e da una parte, la gestione privata sarà migliore di quella dello Stato, ossia meno burocratica, 
più efficiente e meno cara; 


e d'altra parte, vendere i beni pubblici è un modo come un altro per fare cassa in un contesto 
di debito pubblico smisurato. 


In realtà, quando i servizi vengono privatizzati, l'offerta si riduce (per esempio, alcune tratte 
ferroviarie vengono soppresse perché poco battute), i prezzi dei servizi tendono a salire (di 
fronte a una qualità decrescente) e gli investimenti innovativi o manutentivi tendono a 
diminuire (con conseguenze tipo il Ponte Morandi). Inoltre, non solo è economicamente illogico 
vendere un artefatto che vale migliaia di miliardi per qualche decina, ma è anche politicamente 
disonesto non considerare modi più giusti di fare cassa per ricoprire il debito. Per esempio si 
possono aumentare le tasse al 10% più ricco della popolazione; oppure si può ingaggiare una 
lotta senza quartiere ai paradisi fiscali. I neoliberisti privatizzano e liberalizzano tutto ciò che 
possono: strade, spiagge, ferrovie, acqua, parchi, monumenti, ecc. Allo stesso tempo, i privati 
che acquistano i beni pubblici a prezzi irrisori sono gli stessi che finanziano le campagne ai 
politici che li privatizzano. E chiaro a questo punto come lo Stato, nel neoliberismo, sia 
diventato il braccio giuridico delle multinazionali. In tale contesto, i governi perseguono una 
politica di redistribuzione della ricchezza a/l contrario: dalle classi lavoratrici verso le classi alte. 
A tal proposito, il geografo australiano David Harvey parla di «accumulazione per 
espropriazione»(52). 


Dumping fiscale, sociale e ambientale 


Le “élite” traggono beneficio dall'abbattimento delle frontiere e se ne infischiano degli effetti 
che ciò produce sui popoli messi in competizione fra loro. Si parla di dumping (scaricare) per 
tutti quei casi in cui si mettono in concorrenza i Paesi in materia di legislazione e costi di 
produzione di un bene o di un servizio. Si parla di dumping fiscale quando dei Paesi come il 
Lussemburgo, le Barbados, Panama, ecc. minimizzano le loro imposte per attrarre contribuenti 
ed investitori stranieri. Si parla di dumping sociale quando si ottiene l'abbassamento dei prezzi 
dei prodotti mediante l’impiego di manodopera straniera a basso costo e priva di tutele sociali 
(tipicamente proveniente dall'Europa dell'Est, dalla Cina, dal Bangladesh, ecc.). Si parla di 
dumping ambientale quando si producono e si esportano materiali e prodotti da Paesi con 
pochi vincoli ambientali verso Paesi che hanno legislazioni più severe. In altre parole, il 
dumping è un sistema generalizzato e transnazionale di ricatto al ribasso. Per mettere fine a 
tale sistema, basterebbe che i Paesi del Nord facessero tre cose: 


e rifiutare per via diplomatica la legislazione dei paradisi fiscali; 


e introdurre un'imposta basata sulla nazionalità e non sul reddito fiscale (onde evitare che i 
miliardari spostino la loro residenza in Paesi con tassazioni più vantaggiose); 


e vietare l'importazione di prodotti e servizi da Paesi che non rispettano i lavoratori e 
l'ambiente. 


Un’economia della scarsità 


Quando si tratta del mondo privato, i neoliberisti puntano a facilitare l'accumulazione di 
capitale in barba al diritto dei lavoratori, ai conti statali e alla conservazione della natura. 
Quando si tratta del mondo pubblico invece, essi si adoperano a ridurre i finanziamenti, le 
risorse e i posti disponibili, col pretesto che occorre ridurre il debito e che la concorrenza 
induce i migliori a dare il meglio di sé. Prendiamo l'esempio dei concorsi per diventare 
ricercatori: il fatto di mettere a disposizione solo tre posti permanenti di fronte a mille 
candidati finirà per escludere ben 997 persone, magari altrettanto meritevoli di essere assunte 
- un vero spreco. Allo stesso tempo, le frodi scientifiche non fanno che aumentare perché 
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spesso i team di ricerca, sottomessi come sono a un regime concorrenziale forsennato, si 
vedono quasi costretti a modificare parzialmente i loro risultati, al fine di ottenere nuovi 
finanziamenti. Negli anni ‘70, i capitalisti dovettero fronteggiare assenteismi, scioperi e 
sindacati. Dopo vasti dibattiti, capirono che la disciplina all’interno del posto di lavoro non 
serviva più a rendere gli impiegati più diligenti; cambiarono allora strategia: bisognava creare 
la paura e la povertà all’esterno del luogo di lavoro. Avevano ragione: con un sussidio di 
disoccupazione insufficiente e con un tasso di disoccupazione crescente, ormai i lavoratori si 
disciplinano perfettamente da sé. 


La strategia dello shock 


Il capitalismo moderno è caratterizzato da crisi cicliche: 1873, 1893, 1907, 1919, 1929, 1987, 
2001, 2008. Lungi dall'essere delle eccezioni, le crisi economiche sono costitutive del 
capitalismo finanziarizzato. Eppure esse non colpiscono tutti indistintamente. Mentre portano 
«il freddo, la fame e la morte alle persone del popolo, [...] gli Astor, i Vanderbilt, i Rockefeller e 
i Morgan continuano la loro ascesa, in tempi di pace come in tempi di guerra, in tempi di crisi 
come in tempi di crescita»(53). Friedman ha teorizzato tutto ciò, suggerendo che i momenti di 
shock economico, sociale o politico sono per i capitalisti occasioni ghiotte per passare 
all'offensiva. La dittatura di Pinochet e la guerra in Iraq sono due esempi canonici di come gli 
USA approfittano della repressione popolare e del collasso degli Stati per installare governi 
antidemocratici preposti a realizzare politiche neoliberiste. L'Uragano Katrina (2006) permise a 
Bush di privatizzare le scuole di New Orleans. Mentre la crisi del 1929 e la Grande Depressione 
degli anni ‘30 rappresentarono per General Motors (automobili), Firestone (pneumatici) e 
Standard Oil (petrolio) l'occasione per acquistare a prezzi stracciati (e a volte avvalendosi della 
mafia) i trasporti pubblici delle principali città americane. A che pro? Al solo fine di smantellarli 
e fare spazio agli autobus - prodromo della vettura individuale(54). (Nota bene: la 
cospirazione è stata accertata e sanzionata dalla giustizia americana). 


Governare mediante il debito 


La maggior parte dei debiti pubblici degli Stati non sono stati causati dalla spesa pubblica (per 
servizi, welfare, infrastrutture), come la dottrina neoliberista martella giornalmente 
dappertutto mentendo, ma a causa dei regali fiscali che i governi han fatto ai più ricchi e alle 
banche(55). In certi Paesi i debiti sono stati aggravati dalla corruzione della classe politica 
(Italia, Grecia). Ma in tutti i casi, «far morire di fame la bestia» con la politica delle casse vuote 
è una strategia che i neoliberisti usano coscientemente per giustificare le privatizzazioni e 
disciplinare i lavoratori. E infatti agitando lo spauracchio del debito che i politici e i media di 
regime giustificano la soppressione dei servizi, del welfare e delle infrastrutture. I nostri sono 
persino riusciti ad oscurare le vere cause della crisi del 2008 (cioè l'anarchia della finanza) e a 
far passare l’idea che il problema erano e sono i debiti pubblici degli Stati(56). Sottrarre fondi 
ai servizi pubblici ne peggiora le prestazioni, con l’effetto che le popolazioni si dirigono di 
propria sponte verso gli operatori privati. Sembrerebbe davvero un complotto, se non fosse 
che tali strategie si trovano messe nero su bianco nei testi degli economisti, imprenditori e 
manager che le hanno suggerite ai politici. Come se non bastasse, i governanti neoliberisti, 
appoggiandosi sull’ideologia della responsabilità personale, hanno anche smantellato le vecchie 
tutele per i debitori insolventi (cancellazione e rinegoziazione del debito, stabilimento di un 
piano di rimborso fattibile, bancarotta, ecc.), lasciando spazio a pignoramenti coatti e ad 
espulsioni violente d’intere famiglie finite sul lastrico(57). Si prenda l'Unione Europea e la sua 
Costituzione illegittima, il cosiddetto «Trattato di Lisbona»: i Paesi che l'hanno sottoscritto si 
sottomettono alla regola del «fiscal compact» o del «pareggio di bilancio», la quale impone un 
rapporto deficit/PIL inferiore al 3%. Nessuno spiega mai quale sia l'origine di tale regoletta. 
Uno degli economisti che l'ha ideata racconta la sua genesi. Il patto di bilancio nacque quando 
François Mitterrand (presidente francese dal ‘71 all'81) chiese al suo gabinetto di produrgli una 
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norma facile da presentare ai ministri affamati di fondi. L'1 o il 2% non erano fattibili: fu scelto 
il 3% perché plausibile e perché, cito testualmente, «fa pensare alla Trinità»(58). Oggi gli 
economisti, i politici e i giornalisti di regime hanno la faccia tosta di difendere la scientificità di 
questa regola... Scandaloso, ma altrove c'è di peggio. L'Europa non è la vittima più importante 
del governo mediante il debito: i Paesi “post-coloniali” ne sanno più di noi(59). Infatti, il debito 
contratto dai Paesi sudamericani, africani ed asiatici nei confronti dei Paesi del Nord, è 
sistematicamente usato dal Fondo Monetario Internazionale e dalla Banca Mondiale per 
mantenerli in stato di schiavitù. E per depredarli: alcuni parlano infatti di «Aiuto al contrario: 
come i Paesi poveri sviluppano i Paesi ricchi»(60). AI Sud, i servizi pubblici e le infrastrutture 
languono: i bambini possono morire di una semplice febbre, fintantoché gli speculatori del 
Nord ricevono la loro dose d'interessi. Quando qualche governo, stremato, decide di liberarsi 
dal giogo del debito, si vede costretto a svendere le materie prime e le risorse del Paese al 
miglior offerente, oppure a dover autorizzare l'installazione sul suolo nazionale di basi militari 
di forze straniere(61). Nei rari casi in cui i presidenti dei Paesi del Sud si rivelano incorruttibili, 
dei sicari intervengono ad ucciderli per lasciare spazio al colpo di Stato delle “élite” in combutta 
coi governi del Nord. John Perkins, che ha testimoniato tutto questo nel suo Confessioni di un 
sicario dell'economia (BEAT, 2015), racconta di esser stato fra quelli che, nel 1981, 
organizzarono gli incidenti aerei in cui persero la vita il presidente dell'Ecuador Jaime Roldós 
Aguilera(62) e il presidente del Panama Omar Toreiros(63). Anche il presidente del Burkina 
Faso, il generale Thomas Ankara, fu ucciso nel 1987 dal suo rivale in un attentato militare. Tutti 
questi capi di governo, ed altri meno simpatici (tipo Gheddafi), sono stati trucidati per le loro 
posizioni autonomiste e opposte agli interessi imperialistici occidentali. 


La burocratizzazione del settore pubblico 


Sui mercati, i neoliberisti puntano alla deregulation, cioè alla soppressione di leggi e 
regolamenti che gli impediscono di fare quello che vogliono (il CETA e il TAFTA vanno in questa 
direzione). Nel settore pubblico, i nostri aguzzini perseguono tutt'altra logica. Il sociologo 
olandese Chris Lorenz ha descritto come il paradigma del «new public management», apparso 
negli USA negli anni ‘80, abbia finito per trasformare le università pubbliche in aziende. 
Sempre più esse devono auto-finanziarsi attraverso costi d'iscrizione alti e una corsa ai 
brevetti(64). Contestualmente, gli atenei si riorganizzano nell'ottica del formalismo burocratico 
del management, che li suddivide in unità separate, sottoposte a un controllo disciplinario 
quantificato in indicatori di performance, in audit e in ispezioni da parte di “enti terzi” (per lo 
più agenzie di funzionari conquistati dall’ideologia neoliberista). Sotto il pretesto di 
«autonomizzare» le università si nasconde in realtà un progetto che mira a smantellarne 
l'antica autogestione. Il neoliberismo presenta se stesso come un approccio anti-burocratico e 
a favore della libertà: in realtà è vero l'esatto opposto. 


Quantificazione e valutazione 


Come scrive il sociologo francese Albert Ogien, «i numeri posseggono una forza di convinzione 
che disarma ogni critica»(65). Per questo il sistema neoliberista usa la matematica per 
legittimare le sue politiche assassine. In nome dell'efficienza, esso s'interessa ai risultati, 
ragion per cui si avvale della quantificazione per misurare gli obiettivi raggiunti. Il 
«benchmarking», il «ranking», l’«audit» sono solo alcuni degli strumenti che i neoliberisti 
utilizzano per aumentare la burocratizzazione necessaria a controllare i lavoratori. Questi ultimi 
vengono oggi governati, non più attraverso il corpo (come nelle catene di montaggio 
industriali), ma attraverso l'informazione, gli indicatori, le classifiche, i barometri economici. 


L'ossessione del progetto 


I sociologi francesi Luc Boltanski ed ève Chiapello, designano l'elemento costitutivo della 
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sociologia del lavoro neoliberista con l’espressione «città per progetti»(66). Questa formula, 
poco trasparente, si riferisce ad un modo di organizzazione apparentemente autonomo e 
autogestito, i cui valori sono la flessibilità, la mobilità e la capacità di lavorare in rete, senza o 
con poche gerarchie. A seguito di una comparazione fra decine di testi di management degli 
anni ‘60 e degli anni ‘90, Boltanski e Chiapello si sono resi conto che i termini di «gerarchia» e 
«disciplina», inizialmente onnipresenti, vengono poco a poco sostituiti da «progetto» e 
«autonomia». La loro tesi è che, dopo i movimenti sociali autogestionari, il capitalismo 
neoliberista è stato capace di rinnovare e rinforzare l'etica del lavoro, attraverso l'integrazione 
della critica sessantottina contro l'autorità. Oggi vige il mito del lavoro autonomo, persino 
all’interno delle grandi imprese: le gerarchie, che restano in piedi più che mai, si rendono 
invisibili organizzando i lavoratori in progetti in cui conta solo il risultato. Magia: attraverso 
l'illusione dell'autogestione, i capitalisti hanno rinsaldato l'autorità; alla strategia del controllo 
disciplinare continuo hanno sostituito la strategia del coinvolgimento affettivo per l'impresa. 
Risultato: mettere radici o avere famiglia diventano imprese titaniche per una gioventù sempre 
più flessibile e precaria. Il Censis ha mostrato che nel 2019 il 70% degli italiani guardavano al 
futuro con timore e che 4,4 milioni di persone facevano uso di psicofarmaci(67). In Francia, 
l'istituto nazionale della sanità stima tra 10 e 14.000 i decessi annuali legati alla 
disoccupazione(68). 


L'etica del lavoro 


Perché negli ultimi due secoli la tecnologia si è evoluta tanto da spedire sonde su Giove, 
eppure uomini e donne continuano a lavorare otto ore al giorno, cinque giorni la settimana? 
Ammesso che alcuni privilegiati amino il loro lavoro (perché creativo, utile, gratificante), per 
quale motivo la maggior parte di noi dovrebbe esser felice di possedere un posto fisso in 
banca, in fabbrica, in un call center o in un supermercato? L'«etica del lavoro» o «lavorismo» è 
quell'ideologia che considera il lavoro come un valore supremo, come il principale elemento 
capace di conferire dignità e senso alla vita umana. Simili ad ingranaggi di un meccanismo, 
molti di noi accettano la propria sorte con un fatalismo sorridente. Sembriamo non vedere 
l'assurdità di quest’'assetto sociale, che ci deruba dell'unica esistenza che abbiamo. Una delle 
grandi battaglie dei prossimi decenni sarà probabilmente combattuta per l'instaurazione di un 
reddito universale, leggi: “http://www.decrescitafelice.it/2012/11/per-un-reddito-minimo- 


garantito/”, 


Responsabilizzare il cittadino 


Un'altra logica del neoliberismo consiste nel responsabilizzare il cittadino, per 
deresponsabilizzare la politica e depoliticizzare l'impresa. Prendiamo l'esempio dell'industria e 
dei suoi effetti inquinanti. Invece di pretendere legislazioni che vietino la plastica, la produzione 
di rifiuti e l'inquinamento legato ai metodi di produzione, i media ci indottrinano a riciclare, a 
spegnere le luci quando usciamo da una stanza, a sostituire il rubinetto con un dosatore, ecc. 
L'idea dietro questo moralismo da quattro soldi è che se tutti facciamo la nostra parte, il 
pianeta sarà salvo. Ma si tratta di un discorso falso e criminale. Sebbene il comportamento 
individuale dei cittadini sia importante e possa avere degli impatti positivi, il problema rimane 
strutturale e politico. Senza regolamentazioni nazionali e internazionali che riconfigurino il 
settore produttivo, siamo destinati letteralmente all'estinzione della specie. Responsabilizzare il 
cittadino serve a colpevolizzarlo, distraendolo dai veri assassini seriali - i quali potranno 
continuare imperterriti a fare dell'obsolescenza programmata, a immettere tonnellate di CO2 
nell'atmosfera, a sfruttare il popolo uzbeko per raccogliere il cotone per i nostri vestiti di fast 
fashion, a riversare liquidi di produzione tossici nei fiumi e nei mari, a portare container di 
rifiuti elettronici in Africa, ad abbandonare i cadaveri delle navi sulle coste del Bangladesh, e 
così via. 
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Parassitare la collettività 


L'ironia amara è che, malgrado le loro malefatte letali, i neoliberisti passano il loro tempo a 
criticare fannulloni e parassiti, additando scioperanti, disoccupati e senzatetto. Sono così 
riusciti a ribaltare la verità: e cioè che sono loro i veri parassiti. Ecco qualche illustrazione a 
titolo d'esempio: 


e in Italia e in altri Paesi occidentali, le multinazionali passano il loro tempo a chiedere 
finanziamenti statali per evitare di delocalizzare gli stabilimenti e per assumere nuovo 
personale: peccato che una volta incassati i fondi pubblici, le imprese delocalizzano lo stesso e 
licenziano in massa con la scusa che l’attività non era più redditizia mentre gli utili aumentano 
a dismisura; 


e sempre in Italia (come altrove), le grandi fortune passano il loro tempo a chiedere 
alleggerimenti fiscali ai governi, per avere più soldi da investire in innovazione ed assunzioni: 
ma mentre i redditi più ricchi s’ingigantiscono, il tasso di disoccupazione non cessa 
d’aumentare. La ragione è semplice: la teoria neoliberista del «trickle-down» (o del 
gocciolamento della ricchezza dall'alto verso il basso) non funziona. Se guadagnate 1500 euro 
al mese, ne spenderete un terzo in affitto, un terzo in cibo e un terzo in spese varie. Ma se ne 
guadagnate 100.000, finirete per accumularli e farli fruttificare nei paradisi fiscali e sui mercati. 
E questione di logica di classe; 


e in Europa e nel mondo, si parla di «bail-out» quando una banca o un istituto di credito 
sull'orlo del fallimento vengono rimpinguati con soldi pubblici. Dopo la crisi del 2008, la Banca 
Centrale Europea ha iniettato la modica somma di 2600 miliardi di euro per salvare le banche 
private dopo che queste avevano avidamente speculato. Stiamo parlando di dieci volte il costo 
della fame nel mondo(69); 


e le «esternalità negative» sono un quarto esempio di parassitismo capitalista: se dovessimo 
includere nel prezzo di uno smartphone tutti i costi sociali ed ambientali che la sua produzione 
implica, esso avrebbe tre zeri e non due(70). L'accessibilità dei moderni cellulari dipende dal 
fatto, per esempio, che il coltan utilizzato per le componenti elettroniche è estratto da bambini- 
schiavi in Congo(71). Un'altra ragione è che i Paesi esportatori di terre rare se ne infischiano 
delle falde acquifere: sia USA(72) che Cina(73) hanno infatti avvelenato le proprie acque 
sotterranee con metalli pesanti e rifiuti radioattivi, permettendoci in cambio di giocare a 
SuperMario o di postare la pietanza serale su Instagram. 


Tutti e quattro questi esempi seguono una e una sola logica: privatizzare i profitti e 
socializzare le perdite. 


Polizia e giustizia al servizio della proprietà privata 


Alcuni associano liberismo e neoliberismo alla scomparsa dello Stato, confondendo queste due 
ideologie con l’ultraliberismo. In realtà, i capitalisti di oggi mirano a mantenere il potere statale 
per metterlo al servizio della proprietà privata. Prendiamo il caso delle medicine(74). I Paesi 
del Sud sono spesso costretti a dover contrabbandare prodotti farmaceutici non conformi: 
alcune aziende criminali lo fanno per guadagnarci vendendo medicine placebo o tossiche, 
mentre altre aziende copiano le medicine occidentali per permettere ai più poveri di curarsi con 
farmaci che, se non fossero “contraffatti”, risulterebbero troppo costosi. Contestualmente, 
l'Organizzazione Mondiale del Commercio sguaina le polizie transnazionali, nonché le corti di 
giustizia internazionali, per combattere entrambi i tipi di contraffazione. In nome dei brevetti, 
si lasciano così morire milioni di donne, uomini e bambini che hanno l’unica colpa di essere 
troppo poveri per potersi permettere i farmaci occidentali. Parallelamente, nei Paesi del Nord si 
modificano i criteri di rischio per vendere farmaci a individui che non ne hanno bisogno. 
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La produzione dell'ignoranza 


Sin dalla prima metà del Novecento, le multinazionali hanno ideato e messo in piedi un sistema 
di costruzione artificiale del dubbio e dell’omissione. Gli storici e i sociologi delle scienze hanno 
perfino creato un neologismo per parlare di questo fenomeno: l’«agnotologia», ovvero lo studio 
della produzione dell'ignoranza e della disinformazione. Se avete visto il film Thank you for 
smoking, sapete di che parlo. Il libro degli storici americani Naomi Oreskes et Erik Conway, 
Mercanti di dubbi. Come un manipolo di scienziati ha nascosto la verità, dal fumo al 
riscaldamento globale (Edizioni Ambiente, 2019), racconta la storia di queste manipolazioni 
prendendo ad esempio il tabacco, le piogge acide, il DDT, il buco nell’ozono e il cambiamento 
climatico. In tutti questi casi, la strategia è triplice e consiste nel: 


e diffondere false informazioni attraverso i media; 
e nascondere i risultati sulla nocività dei prodotti; 


e finanziare scienziati dai facili costumi per produrre studi che contraddicano o mettano in 
dubbio ciò su cui la totalità della comunità scientifica indipendente è d'accordo. 


Grazie a queste manipolazioni, la cancerogenicità delle sigarette è stata tenuta 
nascosta per decenni(75), mentre il cambiamento del clima viene ancora oggi messo 
in dubbio. 


4. Tesi 


Il neoliberismo è totalitario 


Non si confonda «totalitarismo» con «dittatura». Le dittature sono regimi politici in cui un 
piccolo gruppo di persone esercitano il potere in maniera assoluta, senza cioè leggi o 
contropoteri che ne limitino l’azione (come nelle monarchie). Non tutte le dittature sono 
totalitarie e non tutti i regimi totalitari sono dittature. Il totalitarismo è un processo o una 
dinamica: la filosofa tedesca Hannah Arendt distingueva fra totalitarismi compiuti - nazismo, 
comunismo - e tendenze totalitarie: per esempio il maccartismo, che all’inizio degli anni ‘50 
lanciò negli Stati Uniti una “caccia alle streghe” contro chiunque avesse simpatie 
comuniste(76). Riassumendo vari autori, il totalitarismo si contraddistingue per avere: un 
partito unico al potere, un'unica ideologia, un controllo su tutti gli aspetti della vita della 
popolazione, un orizzonte di salvezza terrena, un nemico esterno o interno da abbattere, un 
sistema di delazione contro i traditori, un controllo dei media e della cultura, e talvolta 
un'ossessione sulla purezza della razza. 


Non penso di snaturare l’accezione se includo nella categoria delle tendenze totalitarie il 
capitalismo neoliberista, pertinentemente definito da alcuni come un «totalitarismo 
mercantile»(77). Un regime totalitario aspira - anche se per fortuna non ci riesce mai del tutto 
- a controllare la totalità degli individui nella totalità della loro esistenza. Che cos'altro fa il 
capitalismo se non questo? 


e Si pensi al fatto che, ad oggi, salvo poche eccezioni che i media neoliberisti si affrettano a 
demonizzare, chiunque sia al potere persegue sempre lo stesso progetto politico descritto 
sopra; 


e si pensi ai media, in cui le voci critiche di questo modello non vengono invitate, se non per 
essere ridicolizzate; 


e si pensi alla pubblicità, che ci induce in desideri e comportamenti che modificano i nostri 
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rapporti sociali, ma anche la nostra intimità; 


e si pensi al discorso mediatico e politico sulla «concorrenza internazionale», data come fatalità 
dalla quale non ci si può sottrarre e in funzione della quale non c'è altra alternativa se non 
quella di adattarsi; 


e si pensi alla promessa della globalizzazione, capace di farci essere tutti connessi in tempo 
reale, e di poter dunque beneficiare di Whats-App e di Facebook ma anche del caffè africano e 
delle banane centro-americane; 


e si pensi alla narrativa sul comunismo, erto da presidenti, papi e registi cinematografici a 
terribile nemico da abbattere, anche quando il termine è impiegato a sproposito; 


e si pensi, infine, all’accentramento dei mezzi di comunicazione e produzione culturale nelle 
mani di pochi grandi gruppi industriali, che propongono un solo sistema di valori, un solo 
modello di sviluppo, un pensiero unico. 


Fatta salva la perpetuazione della razza - tratto che non è affatto costitutivo di tutti i 
totalitarismi dittatoriali -, gli altri elementi dell'elenco sono in certo modo presenti nel regime 
neoliberista. Persino il sistema di delazione è operante, sebbene in modo edulcorato: si pensi al 
controllo intersoggettivo che gli individui esercitano fra di loro, allorché uno non segue una 
moda, o rifiuta il dogma della crescita, o prende le distanze da certe innovazioni tecniche 
superflue e dannose. 


Certo, nessun Paese occidentale è retto da una dittatura militare - ma il capitalismo di Stato 
del fascismo e del nazismo fu finanziato da grandi multinazionali bicentenarie come Rockfeller, 
Ford e IG Farben(78), mentre i neoliberisti non si fanno scrupoli a finanziare colpi di Stato nei 
Paesi del Sud. 


Certo, non siamo neanche in un sistema dispotico - ma il neoliberismo occidentale non ha 
nessuna remora nell'uso autoritario della forza, allorché i popoli si ribellano chiedendo più 
democrazia, più giustizia fiscale e più servizi pubblici. Vedasi il caso dei Gilet Gialli in Francia, 
un movimento popolare totalmente incompreso dai media italiani. Ad oggi, dopo più di un anno 
di proteste nei centri città e nelle rotonde della provincia francese, si annoverano più di 2000 
feriti, oltre trenta mutilati e centinaia di custodie cautelari, il tutto ad opera di una polizia 
sistematicamente impunita(79). La brutalità dei celerini transalpini ha avuto l’effetto desiderato 
di terrorizzare la popolazione, mentre il governo Macron ha fatto passare delle leggi che 
limitano il diritto costituzionale a manifestare. Pochissimi media italiani hanno menzionato il 
fatto che persino l'ONU si è espressa per criticare l'uso sproporzionato della forza da parte del 
governo francese contro i suoi cittadini(80). 


Il capitalismo contemporaneo non lascia spazi esterni. In quello che il sociologo tedesco 
Immanuel Wallerstein ha chiamato «sistema-mondo»(81), ci sono solo interstizi. Il 
neoliberismo è un progetto politico che si dice al di sopra della politica e che riduce i problemi 
pubblici a una mera gestione manageriale o tecnica. La metafora del liberismo «incastrato» o 
«disincastrato» usata sopra proviene dal sociologo austro-ungherese Karl Polanyi, che nel 1944 
pubblicò La grande trasformazione (Einaudi, 2010). In questo testo fondamentale, l’autore 
spiegava che nelle società pre-capitaliste l'economia non era autonoma rispetto alla società, 
ma «incastrata» in essa. Oggi il mercato - che è una delle tante istituzioni di cui si compone la 
società - ingloba e regola tutte le altre: la famiglia, il lavoro, la religione, la scuola, lo sport, 
l’arte, ecc., assoggettandole a logiche mercantiliste, di concorrenza e di marketing. L'essenziale 
è capire che il nemico non è il mercato - inteso come spazio di scambio fra venditori e 
acquirenti - ma la società di mercato(82). 


Il neoliberismo è genocida 


Il capitalismo contemporaneo è il sistema più assassino che sia mai esistito(83). Quello nazista 
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ha prodotto 6 milioni di morti nei campi di concentramento e 60 milioni a causa della Seconda 
guerra mondiale. La scoperta dell'America centrale e meridionale ha prodotto, a causa delle 
guerre e dell’introduzione di malattie esogene, ben 70 milioni di morti(84). Stalin, dal canto 
suo, ha annientato tra 60 e 90 milioni di persone in trent'anni di dittatura, sommando le 
vittime dei campi di concentramento a quelle di guerra(85). 


Il genocidio odierno compiuto dal capitalismo neoliberista è ancor più devastatore eppure quasi 
sconosciuto; lo si può stimare a 20-50 milioni di morti all'anno, sommando le vittime 


e delle guerre, eseguite al fine di captare il petrolio e le altre risorse necessarie al 
produttivismo; 


e delle epidemie, che scoppiano per mancanza di farmaci, cibo, infrastrutture e beni di prima 
necessità; 


e delle carestie, dovute alle disuguaglianze, al commercio internazionale, alle guerre e al 
cambiamento del clima (mentre si getta un terzo del cibo prodotto); 


e della siccità, dovuta alla mancanza d’infrastrutture e al riscaldamento globale; 

e della mortalità infantile, legata alle guerre, alla povertà e alla schiavitù minorile; 
e del lavoro, che causa burn out, depressione, suicidi, incidenti, ecc.; 

e dell’inquinamento dei suoli, dei mari, dei fiumi e dell’aria; 

e degli incidenti stradali, che uccidono più delle guerre; 


e dell'obesità, del diabete, dei problemi cardiovascolari e del cancro (le malattie dell'eccesso e 
della tecnica)(86). 


Il termine genocidio definisce l'eliminazione fisica intenzionale di una nazione o di un gruppo 
qualificato secondo un criterio etnico, religioso, economico o sociale. Da sempre le “élite” 
colonialiste e capitaliste distruggono i popoli indigeni, ma attraverso sfruttamento, 
inquinamento, precarizzazione e pauperizzazione esse distruggono anche le classi lavoratrici 
dei propri Paesi: a Manchester, per esempio, i più ricchi godono di un’aspettativa di vita 28 anni 
più lunga di quella dei più poveri(87). Questi ed altri esempi mostrano come i capitalisti siano 
affetti da una forma di razzismo latente. Ciò traspare in particolare da come essi parlano delle 
classi subalterne. Macron per esempio ha affermato di non voler cedere nulla ai 
«fannulloni»(88), riferendosi ai Gilet Gialli (gente che non arriva a fine mese pur avendo 
talvolta tre lavori). In Italia si ricorderà il famoso «choosy» che l'ex ministra Fornero attribuì ai 
giovani precari per accusarli d'esser troppo schizzinosi. Trump, dal canto suo, non solo afferma 
che non vorrebbe mai degli indigenti nei posti di comando del suo governo(89), ma pensa 
anche a un modo per cambiare i modi di misurare la povertà: in assenza di politiche per ridurla 
effettivamente, perché non renderla invisibile?(90) La sociologa francese Monique Pingon- 
Charlot(91), che con il marito ha studiato l'alta borghesia transalpina per decenni, racconta che 
una volta, ad una festa di un membro di questa classe sociale, le fu negato il bagno in piscina. 
Secondo la ricercatrice, i ricchi infatti «non [amano] mescolare i corpi» con i poveri... 


La frontiera fra classismo e razzismo appare dunque labile. Non si dimentichi inoltre che i 
capitalisti, con le loro attività industriali, stanno consapevolmente mettendo a rischio la vita di 
tre quarti dell'umanità a causa del riscaldamento climatico: qualora non si agisca in fretta, 
metà del pianeta sarà esposta a temperature medie di 50 gradi centigradi per sei mesi l’anno - 
una situazione letale per il corpo umano(92). A mio avviso sbaglia chi accusa le “élite” di 
cecità. Come spiegare altrimenti il fatto che gli ultra-ricchi stanno già preparandosi alla 
catastrofe ambientale e alle rivoluzioni a venire, comprando isole sperdute e bunker dove 
rifugiarsi e vivere in autonomia(93)? 


La mia tesi è che le “élite” sanno quello che fanno. Come afferma convintamente un esponente 
del Fondo Monetario Internazionale a proposito dei Paesi del Sud strozzati dal debito: «Può 
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accadere talvolta che durante una cura, come l’austerità economica, il paziente per così dire 
senta dolore, ma per poco, e soprattutto per ottenere una guarigione duratura. [..] A breve 
termine si fanno sacrifici, ma a lungo termine si ottengono grandi risultati»(94). Rigettando la 
metafora sanitaria, seguo il sociologo svizzero Jean Ziegler, il quale parla piuttosto di «ordine 
cannibale del mondo»(95). 


Il neoliberismo è ecocida 


Ecco alcuni dati. Il 20% dell'Amazzonia è stato disboscato(96). A livello globale, il 50% della 
superficie delle foreste tropicali è andato perduto(97). Dal '70 ad oggi, il 60% delle popolazioni 
animali è stato sterminato(98). Le balene sono scese dai 4-5 milioni che erano al milione e tre 
di oggi (salvarle aiuterebbe fra l’altro a mitigare il clima)(99). Il 75% degli insetti è scomparso 
a causa dei pesticidi(100). Un milione di specie sono minacciate di estinzione nei prossimi 
decenni(101), tant'è vero che si parla di «sesta estinzione di massa»(102). Nell’oceano pacifico 
galleggia un'isola di plastica grande quanto gli USA(103). A causa della pesca eccessiva, della 
plastica, dell’inquinamento e dell’acidificazione dell’acqua, entro il 2048 i nostri mari 
potrebbero rimanere vuoti(104). Negli ultimi trent'anni abbiamo perso il 50% delle barriere 
coralline(105). Mentre in Asia meridionale il 60% delle falde acquifere è contaminato(106). 
Eccetera. 


5. Parentesi pratica 


Manuale di difesa dalle manipolazioni mediatiche 


Pier Paolo Pasolini, intervistato da Enzo Biagi, diceva che i mezzi di comunicazione di massa 
sono intrinsecamente infantilizzanti (la faccenda è più complessa per quanto riguarda 
Internet): «nel momento in cui qualcuno ci ascolta nel video ha verso di noi un rapporto da 
inferiore a superiore, che è un rapporto spaventosamente antidemocratico»(107). Oggi la 
diffidenza nei confronti dei media è molto più diffusa di prima, ma le fasce di popolazione più 
disarmate restano esposte a ogni tipo di manipolazione, anche complottistica. Tuttavia le 
tecniche di propaganda sono così raffinate che chiunque può cascare nel tranello. Esistono 
alcuni classici sulla materia: Propaganda di Edward Bernays (Piano B, 2018), I persuasori 
occulti di Vance Packard (Einaudi, 2015), La fabbrica del consenso di Noam Chomsky (Il 
Saggiatore, 2014), nonché Sur la télévision di Pierre Bourdieu (Raisons d'agir, 1996). 


Ecco qualche spunto per riconoscere le principali manipolazioni: 
e omissione: se rendi invisibile un fenomeno, esso cessa di esistere; 


e eufemizzazione: consiste nel chiamare un fenomeno con un nome che ne minimizza la 
violenza o ne sminuisce la gravità. Per esempio, «crescita negativa» per «recessione 
economica», oppure «ottimizzazione fiscale» per «evasione fiscale legalizzata»; 


e un espediente ben conosciuto dagli italiani che guardano il programma televisivo «Report» 
consiste nel confinare l'informazione critica agli angoli più nascosti del palinsteso (come la sera 
tardi), cui accede solo una nicchia di qualche migliaio di persone; 


e con Trump e Bolsonaro si è parlato di «fake news» (false notizie) come fosse un fenomeno 
nuovo. In realtà si tratta di un espediente vecchio quanto il giornalismo che consiste 
nell’annunciare un'informazione falsa in modo sensazionalistico, sfruttando il fatto che la 
maggior parte dei lettori o degli spettatori non ha i mezzi per discernere il vero dal falso, per 
mancanza di conoscenze pregresse o per mancanza d'abitudine ad incrociare le fonti. Inoltre, 
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la smentita di una falsa notizia — se arriva - è spesso cantonata ad un trafiletto in ventesima 
pagina o ad un annuncio di dieci secondi alla fine di un TG. Nella memoria collettiva la falsità 
resta spesso intatta; 


e imporre tempi corti in TV è una delle migliori maniere per censurare il pensiero degli invitati. 
La realtà è complessa e necessita di discorsi argomentati e lunghi. Eppure la brevità dei 
messaggi informativi, culturali, scientifici o pubblicitari cui la TV abitua gli spettatori abbassa la 
loro soglia dell'attenzione e la loro capacità di concentrazione anche nelle conversazioni 
quotidiane; 


e distrarre il pubblico da un evento importante con sport, gossip e fatti di cronaca nera - 
sedativi intellettuali efficacissimi; 


e nascondere mostrando: per esempio rilanciando un dibattito inutile o marginale, mentre nel 
mondo imperversano catastrofi ambientali, scandali politici e contestazioni sociali; 


e mostrare rendendo insignificante: se tratto il cambiamento climatico parlando in astratto di 
due gradi centigradi, non ottengo lo stesso effetto che otterrei se mostrassi i laghi europei, già 
oggi semi-vuoti a causa della siccità; 


e mostrare pervertendo il significato di ciò che viene mostrato: se faccio un servizio su una 
rivolta popolare senza spiegarne le ragioni, indurrò nel pubblico una voglia di repressione 
poliziesca per il ristabilimento dell'ordine pubblico invece che solidarietà con la lotta; 


e alternare problema, reazione e soluzione: consiste nell’indicare un falso problema (immigrati) 
o nel crearne uno ad hoc (sfascio dei servizi pubblici) per vendere una certa soluzione 
(chiusura delle frontiere, privatizzazioni); 


e posso giustificare agli occhi della popolazione un «sacrificio» oggi distanziandone i benefici in 
un futuro più lontano, oppure rendendolo graduale; 


e i media sono formidabili nell’indicare i problemi senza additarne i colpevoli, con l’effetto 
d'aumentare il fatalismo dei cittadini e il loro senso di colpa; 


e individuare falsi nemici: oggi è molto diffusa l’idea secondo la quale la causa di molti dei 
nostri mali sarebbe “l'immigrazione clandestina”. Ci si dimentica di dire non solo che i migranti 
fuggono da guerre, carestie e siccità prodotte (in)direttamente dai Paesi del Nord; ci si 
dimentica soprattutto di notare che, se si tassassero i ricchi, si potrebbe migliorare la vita di 
tutti i cittadini, migranti compresi; 


e molto conosciuta in Italia è la tecnica della macchina del fango o, più semplicemente, del 
gettare discredito su un personaggio pubblico, un organismo o un partito politico, che abbiano 
opinioni o intenti programmatici anche solo vagamente minacciosi per l'ordine costituito. La 
diffamazione, la distorsione, l'esagerazione ed altri espedienti vengono implacabilmente 
predisposti al fine di attenuare la simpatia nei loro confronti; 


e va infine menzionato l'argomento tecnocratico e l'infantilizzazione del pubblico che esso 
implica: se vi presento un problema in termini tecnici, tenderete a disinteressarvene e a 
delegare agli «esperti». Solo che, così facendo, finirete per affidare la soluzione dei problemi 
agli stessi che li hanno prodotti. 


Un media è indipendente quando è esente da influenze corporativiste e governative. 
L'oggettività e la neutralità non esistono: ogni informazione è portatrice di un punto di vista 
contestuale e ideologico. L'importante è che i giornalisti possano essere liberi di avere il proprio 
punto di vista, e che abbiano anche il dovere di esplicitare da dove parlano. La soluzione non 
risiede negli “editori puri”, ma nel fare dell’informazione un servizio pubblico libero ed 
indipendente come la ricerca e la magistratura. 
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Conclusione: quali alternative? 


La mancanza di spazio dovuta al formato volutamente corto e agevole dei Volantini militanti 
m'impedisce d’approfondire la descrizione di alcune alternative, che mi piace tuttavia listare à 
la Prévert qui di seguito: beni comuni, monete locali, municipalismo libertario, democrazia 
diretta e partecipativa, ripudio del debito, chiusura delle Borse, rinazionalizzare, decrescere, 
tassare la ricchezza, istituire un reddito universale, fare dell'educazione popolare, rivitalizzare 
le campagne, coltivare secondo i principi della permacultura, creare delle cooperative, 
riscrivere la Costituzione... 
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ALLE ORIGINI DEL MARDI GRAS 


RITROVATO IN AMERICA UN RARISSIMO FILMATO DEL CARNEVALE DI NEW 
ORLEANS, RISALENTE AL 1898 - IL VIDEO ERA STATO CERCATO PER DECENNI ED È 
STATO RITROVATO NELL’EYE FILMMUSEUM DI AMSTERDAM - IL FILMATO 
POTREBBE ESSERE UNA DELLE PRIMISSIME VIDEO NOTIZIE DIFFUSE A LIVELLO 
GLOBALE - AVVISO: PURTROPPO NON CI SONO SIGNORINE UBRIACHE CHE 
MOSTRANO LE TETTE PER UNA COLLANINA... - VIDEO 


https://\www.youtube.com/watch?v=65DpZ_0nByE 


Da www.corriere.it 


A m «< - DS 
FILMATO DEL CARNEVALE DI NEW ORLEANS NEL 1898 


Due minuti del carnevale di New Orleans del 1898, nel raro filmato cercato per 
decenni 
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Questo filmato del 1898 potrebbe essere il più antico filmato sopravvissuto di New 
Orleans ed è stato ritrovato, grazie al coinvolgimento di diversi storici e archivisti, 
nell'’Eye FilmMuseum di Amsterdam. Nelle immagini viene mostrata la celebre 
parata del Mardi Gras (Martedì Grasso) pianificata, nel caso specifico, dalla Rex 
Organization. 


FILMATO DEL CARNEVALE DI NEW ORLEANS NEL 1898 


Lo storico e archivista della Rex Organization, Will French, la considera una delle 
primissime video notizie diffuse a livello globale. Il filmato è stato mostrato per la 
prima volta ai visitatori del Louisiana State Museum in occasione del 150esimo 
anniversario della Rex Organization (1872 - 2022). 


ii] 
n 


FILMATO DEL CARNEVALE DI NEW ORLEANS NEL 1898 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/origini-mardi-gras-ritrovato-america-rarissimo- 
filmato-323552.htm 
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i Post/teca 
CHE SUCCEDE SE MUORE LA REGINA ELISABETTA?/2 


LA PRIMA MINISTRA LIZ TRUSS RICEVERÀ UNA CHIAMATA IN CUI LE SARÀ DETTO 
SOLTANTO: “LONDON BRIDGE IS DOWN”. DA QUEL MOMENTO SI AVVIERÀ IL 
PROTOCOLLO CHE PREVEDE LE TELEFONATE AI MEMBRI DEI 51 STATI DEL 
COMMONWEALTH E LA NOTA ALLA STAMPA - VISTO CHE POTREBBE MORIRE A 
BALMORAL, IL FERETRO SARA' ESPOSTO A EDIMBURGO PRIMA DI ESSERE 
TRASPORTATO A BUCKINGHAM PALACE - I FUNERALI SI CELEBRERANNO NOVE 
GIORNI DOPO IL DECESSO. LA SALMA SARÀ SEPOLTAA... 


Da www.lapresse.it 


REGINA ELISABETTA II 


“London bridge is down”: viaggerà su una linea telefonica privata e riservata la 
comunicazione della morte della regina Elisabetta II. Il suo segretario chiamerà la 
prima ministra (in questo caso Liz Truss) e pronuncerà solo quella frase che segna 
l'avvio del protocollo in caso della morte della Regina, che si chiama, per 
l'appunto, “London bridge is down’, ossia: il ponte di Londra è caduto. 


Solo dopo saranno informati gli altri: il segretario di gabinetto e alcuni tra ministri 
e funzionari più anziani. La premier provvederà poi ad annunciare il luttuoso 
evento all'ufficio del consiglio privato, che coordina il lavoro del governo per conto 
del monarca. Successivamente, il ministero degli Esteri comincerà a comunicare la 
notizia ai governi dei 51 Stati membri del Commonwealth delle Nazioni. Sul piano 
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interno, il giorno sarà chiamato ‘D-Day’, quelli successivi al funerale ‘D+1’, ‘D+2’ e 
così via. 


REGINA ELISABETTA 2 


Solo in un secondo momento, sarà rilasciata una nota stampa. I primi a riceverla 
saranno le redazioni dell'agenzia di stampa Press Association che comunicherà al 
mondo intero della morte della Regina. La Bbc, a reti unificate dopo aver interrotto 
qualsiasi altra trasmissione, sarà sintonizzata sul canale all news per seguire gli 
eventi. Gli anchormen saranno vestiti di nero, in segno di lutto. 


LA REGINA ELISABETTA E LIZ TRUSS 4 


Nelle radio commerciali, i vari speaker verranno avvisati della morte di Elisabetta 
con una luce blu che lampeggerà a intermittenza. A quel punto verrà data la linea 
ai radiogiornali e sulle stazioni verrà trasmessa solo “musica inoffensiva”. 

Subito dopo l'annuncio, un domestico vestito a lutto appenderà un cartello listato 
a lutto con la notizia della morte della Regina alle porte di Buckingham Palace e 
allo stesso tempo anche il sito ufficiale del Palazzo Reale mostrerà la stessa 
notizia. Lo stesso accadrà per tutte le pagine dei social media dei dipartimenti del 
governo che cambieranno anche le loro immagini del profilo con il loro stemma 
dipartimentale. Il Parlamento sarà richiamato immediatamente e se possibile si 
riunirà entro un'ora per ascoltare il messaggio rivolto dal primo ministro alla 
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Camera dei Comuni. 


LA REGINA ELISABETTA ASPETTA LIZ TRUSS A BALMORAL 


Il Consiglio di Successione si riunirà il giorno successivo alla morte della sovrana 
per proclamare a tutti gli effetti la successione del nuovo monarca, che in questo 
caso è il principe Carlo. La sua proclamazione verrà letta al St. James’ Palace e al 
Royal Exchange nella City di Londra, quindi saranno sparate 41 salve di cannone 
da Hyde Park. Il parlamento stesso si riunirà nuovamente in serata per giurare 
fedeltà al nuovo sovrano. 

Anche per lo spostamento della bara sono stati predisposti diversi piani. 


CARLO CON LA REGINA ELISABETTA 
Ad ora la Regina è a Balmoral, in Scozia. Il protocollo prevede, qualora dovesse 
morire là, che il feretro venga esposto nella Cattedrale di Edimburgo e 
successivamente trasportata tramite il “Treno Reale” a Buckingham Palace. Le 
alternative contemplate prevedono per esempio che se Lilibeth dovesse morire a 
Sandringham House o presso il Castello di Windsor, la bara sarebbe trasportata 
tramite autovettura a Buckingham Palace entro un paio di giorni. Se invece il 
decesso dovesse avvenire all’estero la sua bara sarebbe riportata in patria dal 32° 
Squadrone della RAF e atterrerebbe presso l'aeroporto militare di Northolt, nei 
pressi di Londra, per essere poi trasportata tramite autovettura a Buckingham 
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Palace. 


Per quattro giorni il feretro sarà esposto nella sala del trono del palazzo, per poi 
essere trasportato presso Westminster Hall ed esposto al pubblico per altrettanti 
quattro giorni. 


= 


LA REGINA ELISABETTA 3 


Il funerale di Stato, celebrato dall'arcivescovo di Canterbury, dovrà tenersi nove 
giorni dopo la morte della sovrana presso l'Abbazia di Westminster; quando la 
salma giungerà in chiesa tutto il Paese dovrà osservare il silenzio. A seguito delle 
esequie la salma sarà trasportata fino al Castello di Windsor dove sarà sepolta in 
una tomba pre-realizzata nella Cappella di San Giorgio, dove verrà interdetto 
l'accesso alla stampa. Il piano prevede come ultimo passo che il figlio Carlo lasci 
cadere una manciata di terra sulla bara da una coppa d’argento. 


LA REGINA ALLA CERIMONIA DI ILLUMINAZIONE A WINDSOR 4 


238 


Dai tempi della regina Vittoria, ossessionata dal rituale del proprio funerale, i 
sovrani e i loro parenti più stretti sono però sempre stati consultati sul cerimoniale 
previsto per la loro scomparsa con un nome in codice: quello per Giorgio VI era 
‘Hyde Park Corner’, quello per la Regina Madre Elizabeth, che venne poi usato per 
Lady Diana, era ‘Tay Bridge”. 


via: https://(www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/che-succede-se-muore-regina-elisabetta-ndash- 
prima-ministra-liz-323741.htm 


CHE SUCCEDE SE MUORE LA REGINA ELISABETTA ?/1 


IL PRINCIPE CARLO DIVENTERÀ RE: SI È PREPARATO PER TUTTA LA VITA, E 
DIVENTEREBBE MONARCA A 73 ANNI. IL SECONDO IN LINFA DI SUCCESSIONE È IL 
PRIMOGENITO WILLIAM, POI ARRIVANO I SUOI FIGLI: GEORGE, CHARLOTTE E LOUI, 
E INFINE, AL QUINTO POSTO, IL “FUGGITIVO” HARRY — LA LINEA DI SUCCESSIONE 
COMPLETA 


LA REGIN E IL PRINCIPE CARLO 


Sarà il principe Carlo a diventare re, alla morte della Regina Elisabetta II. Il 
primogenito della sovrana attende la corona da una vita, da quando nel 1969 è 
stato investito del titolo di principe del Galles (lo stesso che aveva lo zio di 
Elisabetta, Edoardo VIII che ha abdicato per amore). Carlo, ormai 73enne, da 
quando è nato si prepara a diventare sovrano britannico: tutta la sua educazione è 
stata impostata per poter ricoprire questa carica. E in questi anni in molti lo hanno 
chiamato, per ironia, il «mancato re», vista la sua età avanzata e l'attessa di quasi 
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tre quarti di secolo. 


Dopo Carlo, la linea di successione al trono coinvolge il principe William, 
primogenito di Carlo e Lady Diana, secondo nella successione, che è spostato con 
Kate Middleton e ha tre figli (anche loro in linea di successione dietro il padre con 
ordine di data di nascita). Ricapitolando: Carlo è primo, William secondo, il figlio di 
William, George è terzo, la figlia di William Charlotte è quarta, il piccolo Louis è 
quinto. 


A questo punto si inserisce Harry che come secondogenito di Carlo si posiziona al 
sesto posto nella successione e subito dietro di lui i figli avuti con Meghan Markle: 
Archie è settimo e Lilibet è ottava. Tutto questo nonostante la «Mexit», il processo 
che ha portato i Sussex ad abbandonare i compiti reali — perdendo il titolo di 
«Sua Altezza» — per trasferirsi prima in Canada e poi negli Stati Uniti. 


ROYAL FAMILY (SENZA HARRY) AL BALCONE DI BUCKINGHAM PALACE 1 


Eppure Elisabetta ha altri tre figli e in totale 12 nipoti. Ma il «regno» è 
appannaggio del suo primogenito Carlo e della sua discendenza. . Questo perché 
secondo la legge Act of Settlement del 1701, la Succession to the Crown Act del 
2013 (che ha abrogato il Royal Marriages Act del 1772) e la Common law, una 
persona è sempre immediatamente seguita, nella successione, dal suo 
discendente più diretto, ad eccezione di eventuali legittimi discendenti che già 
appaiono più in alto nella linea di successione (nel caso di figli di matrimoni 
all'interno della stessa casata tra persone di generazioni diverse, che in passato 
poteva accadere, ma non in questi tempi). 


Gli altri figli della regina in questo scenario occupano dalla posizione nove in poi in 
linea di successione: Anna, unica femmina. Ha 72 anni, è nata un anno dopo 
Carlo, prima che il nonno re Giorgio VI morisse (è deceduto nel 1952) e sua madre 
salisse al trono. È sposata con il viceammiraglio Timothy Laurence e ha due figli 
con il suo primo marito, il capitano Mark Phillips: Peter Phillips e Zara Tindall. 
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Essendo lei femmina, nella successione viene scavalcata dai fratelli maschi e dalla 
loro prole, di conseguenza compare al diciassettesimo posto. 


Andrea è il terzo figlio di Elisabetta, nono nella successione. Nato nel 1960, ha due 
figlie con la sua ex moglie, la duchessa di York: la principessa Beatrice e la 
principessa Eugenia. Si è dimesso da «reale che lavora» nel 2019 dopo una 
controversa intervista sullo scandalo Epstein che lo ha coinvolto. 


Ultimo è il principe Edoardo, il conte di Wessex, quattordicesimo nella successione. 
È il più giovane. Classe 1064, è sposato con Sophie, la contessa di Wessex e 
hanno due figli: Louise e James Mountbatten-Windsor. 


Così è lo schema della linea di successione: 

. Il principe Carlo 

. Il principe William 

. Il principino George, primogenito di William e Kate Middleton 
. La principessina Charlotte , secondogenita di William e Kate 
. Il principino Louis, ultimo figlio di William e Kate 

. Harry, duca di Sussex 


DUI ASLYUINE 


REGINA ELISABETTA E IL FIGLIO ANDREA ALLA COMMEMORAZIONE DEL PRINCIPE FILIPPO 
6 

7. Archie Moutbatten-Windsor, primogenito di Harry e Meghan markle 

8. Lilibet Moutbatten-Windsor, secondogenita di Harry e Meghan 

9. Il principe Andrea, duca di York e terzo figlio di Elisabetta 

10. La principessa Beatrice, primogenita di Andrea e Sarah Ferguson 
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11. Sienna Mapelli-Mozzi, figlia di Beatrice ed Edoardo Mapelli-Mozzi 

12. La principessa Eugenia, secondogenita di Andrea e Sarah Ferguson 

13. August Brooksbank, figlio della principessa Eugenia 

14. Il principe Edoardo, ultimo figlio della regina Elisabetta e del principe Filippo 
15. James, visconte Severn, figlio di Edoardo 

16. Lady Louise Windsor, figlia di Edoardo 

17. La principessa Anna, figlia della Regina 

18. Peter Phillips, nato nel 1977, figlio della principessa Anna 

19. Savannah Phillips, nata nel 2010, prima figlia di Peter 

20. Isla Phillips, nata nel 2012, seconda figlia di Peter 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/che-succede-se-muore-regina-elisabetta-ndash- 


“C'È STATA UNA SORTA DI COMPLICITÀ TRA NOI E I POTERI 
CHE IMPEDISCE A NOI E AI POTERI DI DIRE COME È 
VERAMENTE ANDATA” — NEL NUOVO SAGGIO DI MIGUEL 
GOTOR LA STORIA DEL “DECENNIO PIÙ LUNGO DEL SECOLO 
BREVE”, GLI ANNI 70 


IL COMPROMESSO STORICO, I GIOVANI KILLER, TERRORISTI, RAPITORI, DIVENTATI 
CLASSE DIRIGENTE E I TANTI SEGRETI DELLA SECONDA REPUBBLICA: “CI SONO 
TANTE STORIE DI QUESTO PAESE CHE VENGONO TACIUTE, CHE NON POTRANNO 
ESSERE CHIARITE PER UNA SORTA DI SORTILEGIO, COME PIAZZA FONTANA, COME 
CALABRESI...” 


Gianni Riotta per “la Repubblica” 


È ancora oggi possibile, fra premi letterari e festival del cinema, in Parlamento, nei 
giornali, centri studi e università, imbattersi in sussiegosi signori o distinte docenti 
che, impegnati al cellulare, non vi lasciano immaginare di esser stati, da giovani, 
killer, terroristi, complici di rapine, rapimenti, torture e stragi negli anni di piombo 
in Italia. Questa radicale amnesia, frutto delle intese fra leader politici del tempo, 
servizi segreti, interni e internazionali, militanti sbandati di destra e sinistra 
angoscia il formidabile saggio dello storico Miguel Gotor Generazione Settanta, 
Storia del decennio più lungo del secolo breve 1966-1982, Einaudi. 
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Miguel Gotor 
Generazione Settanta 


} 
MIGUEL GOTOR - GENERAZIONE SETTANTA 


Nato nel 1971, alba della stagione che esamina, Gotor, già senatore e oggi 
assessore alla Cultura a Roma, è noto per i libri sul rapimento di Aldo Moro, che 
dimostrano come quella tragedia, a sua volta cancellata dalla coscienza nazionale 
per non scandalizzare i partner delle Brigate Rosse nell’establishment, abbia 
avvelenato il paese. 


Generazione Settanta evoca altri fantasmi, lo scrittore alla moda indicato nel 
commando BR alla strage di Via Fani 1978, l'attore Volontè in barca con il latitante 
Scalzone, capo di Potere Operaio, “la fonte Como” infiltrata in Lotta Continua che 
una lettera anonima thriller, dall'Accademia dei Lincei, dirà a Gotor, nel 2021, di 
cercare a Napoli, l’ambigua rivendicazione dell'assassinio di Calabresi sulla rivista 
Quaderni Piacentini, con lo pseudonimo “Marcello Manconi”. 


In un episodio, degno di un film del maestro noir Francesco Rosi, «l'8 agosto 1974 
nell’inceneritore di Fiumicino, per ordine del ministro della Difesa Andreotti e alla 
presenza del generale Maletti (capo dei servizi segreti Sid, poi latitante in Sud 
Africa, ndr), bruciarono fino a tarda sera circa 128000 dossier raccolti dal Sid nei 
vent'anni precedenti: i fascicoli del generale De Lorenzo riguardanti uomini politici, 
prelati, imprenditori, avvocati, intellettuali e sindacalisti (Ie cosiddette «schedature 
del Sifar»), ma anche i documenti più imbarazzanti relativi al golpe Borghese. Un 
gran rogo purificatore («c'erano tutte le cosiddette malefatte del Sid. La nostra fu 
un’opera di depurazione. E di autotutela», ammise Maletti) che segnò — 
simbolicamente nella sua feroce praticità — uno spartiacque tra un prima e un 
dopo, e l’inizio di un’altra storia». 
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ALDO MORO 


L'Italia è allora un paese contraddittorio, capace di passare dalle rovine della 
guerra nel 1945 alla Dolce Vita di Fellini 1960, con il boom economico. Ma il 
benessere è fragile, nel 1951 appena 140.000 studenti arrivavano all’Università, 
riserva delle famiglie bene, e se nel 1967 erano saliti a ben 3.400.000, i laureati 
aumentarono solo di 9000 unità, con le matricole disperse da baroni intrattabili e 
dal bisogno di lavorare. 


La rabbia della “gioventù assurda”, come l'aveva definita nel 1960 lo studioso Paul 
Goodman, accomuna gli studenti in assemblea a Roma, Torino, Trento, Pisa, 
Palermo ai coetanei di Berkeley e Sorbona, in una protesta libertaria che guarda al 
filosofo Marcuse e al sociologo Wright Mills. Ma «tutte le promesse e tutte le 
speranze per un mondo d'amore», come cantavano Gianni Morandi e Joan Baez, 
avvizziscono quando membri di Potere Operaio di Piperno, sotto la spinta di 
Morucci e Fioroni, e di Lotta Continua di Sofri e De Luca confluiscono nel 
terrorismo con le BR di Curcio e Prima Linea di Segio. 


LUIGI CALABRESI OMICIDIO 
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La deriva tra l’Italia che sognava riforme e diritti civili e la nazione vassalla della 
Guerra Fredda che sprofonda nella paura data dal 12 dicembre 1969, giorno della 
strage di Milano coordinata fra neofascisti e intelligence, italiana e no. 


ADRIANO SOFRI - LOTTA CONTINUA 


Quello stesso giorno, ricorda amaro Gotor, il Senato aveva approvato, in prima 
lettura, lo Statuto dei Lavoratori, frutto delle lotte sindacali che finalmente 
assicurava agli operai garanzie in fabbrica. 


Da lì il saggio segue, sgomento, il tentativo fallito del leader Dc Aldo Moro e del 
segretario comunista Enrico Berlinguer, affiancati dal repubblicano Ugo La Malfa, di 
un compromesso per sbloccare la nostra democrazia, con il Pci, finanziato dall’Urss 
e ostinato nel votare contro gli accordi valutari europei SME e sulla sicurezza, a 
non poter guidare un governo Nato. 


La sorte di Moro, trucidato dalle BR con Cia, Kgb, Mossad, servizi francesi e arabi 
in regia, e la fine di Berlinguer nel 1984, dopo un attentato subito nel 1973 da 
parte dei sovietici in Bulgaria, accomunano i due politici in un'aura da martiri che 
rischia di offuscarne il vero valore storico. Gotor precisa: se per Moro il 
“compromesso” era tattico, fino a che il Pci non fosse diventato democratico, per 
poi passare a un'alternanza di tipo occidentale, per Berlinguer era storico, cattolici 
e comunisti uniti. 
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STRAGE DI PIAZZA FONTANA 6 


Stragi fasciste, odio Br, lobby massoniche P2, servizi impedirono quel percorso, 
fino ai massacri di Brescia e Italicus, 1974, Bologna e Ustica 1980. L'autore 
sembra scettico, invece, sul socialista Bettino Craxi, giudicandolo forse dagli esiti 
degli anni Novanta, mentre nel periodo esaminato il segretario Psi, dalla trattativa 
su Moro alla svolta del partito, svolse un ruolo autonomo, cui forse il Pci avrebbe 
dovuto offrire diversa attenzione. 


FRANCESCO COSSIGA ALDO MORO 


Le due Italie, quella del progresso e quella della violenza, si affrontano irriducibili, 
con il commissario Calabresi, con il magistrato Alessandrini, con il giornalista 
Tobagi, con l'avvocato Ambrosoli, l'operaio Rossa e tanti altri a cadere per la 
Repubblica, mentre Gianni Agnelli e Luciano Lama varano accordi storici sulla scala 
mobile pur di allentare la tensione, imprenditori geniali tengono su l'economia con 
l'export, il diritto di famiglia, il divorzio, l'aborto, il voto a 18 anni, artisti come Eco 
e Calvino cambiano il paese. 
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Alberto Franceschini in carcere a Cuneo e Renato Curcio 


ALBERTO FRANCESCHINI RENATO CURCIO 


Le legioni della violenza però, in tacito accordo con frange cattoliche, incluso l'ex 
presidente Cossiga, perseguono l’amnesia modello inceneritore, con Sofri e Curcio, 
reduci dagli anni di prigione, a predicare che «La verità dei fatti... non sia la 
verità» perché «Ci sono tante storie di questo Paese che vengono taciute, che non 
potranno essere chiarite per una sorta di sortilegio, come piazza Fontana, come 
Calabresi, che sono andate in un certo modo e che, per ventura della vita, 
nessuno può dire come sono veramente andate... C'è stata una sorta di complicità 
tra noi e i poteri che impedisce a noi e ai poteri di dire come è veramente andata». 
Se milioni di figli e nipoti non crederanno dunque alla Repubblica dei padri, al voto 
del 25 settembre, lo dovremo ancora a questa occhiuta omertà che Miguel Gotor, 
con passione etica, combatte. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/ldquo-rsquo-stata-sorta-complicita-n01- 
323721.htm 


Cibo open source / di George Monbiot 
The Guardian, Regno Unito 
7 settembre 2022 


Siamo di fronte a quello che potrebbe essere il più grande dilemma che l’umanità 
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abbia mai affrontato: come nutrire il mondo senza divorare il pianeta? 


L’agricoltura è la principale causa di distruzione degli habitat naturali. E se non 
cambia qualcosa, la situazione rischia di peggiorare. In teoria nel mondo 
potrebbe esserci da mangiare in abbondanza. Ma anche solo mantenere gli 
attuali livelli di produzione potrebbe rivelarsi impossibile. Gli ambientalisti si 
scagliano contro l'espansione urbana, ovvero l’uso spregiudicato dei terreni per 
le abitazioni e le infrastrutture. Ma l'espansione agricola, cioè l’uso di grandi 
quantità di terra per produrre piccole quantità di cibo, ha trasformato aree 
gigantesche: il 28 per cento dei terreni nel mondo è usato per l’agricoltura 


estensiva. Cosa possiamo fare? 


Una parte della risposta consiste nel sottrarre all’agricoltura quanta più 
produzione alimentare possibile. Per fortuna la tecnologia necessaria è arrivata 
proprio quando ne avevamo bisogno. La fermentazione di precisione, che 
produce proteine e grassi in specifici impianti a partire dai batteri del terreno, 
alimentati con acqua, idrogeno, anidride carbonica e minerali, ha il potenziale 
per sostituire tutti gli allevamenti di bestiame, tutte le colture di soia e gran parte 
della produzione d’olio vegetale, riducendo in modo consistente l’uso del suolo e 
altri effetti sull'ambiente. Ma questa fortuna potrebbe cadere facilmente preda 
delle grandi aziende che oggi monopolizzano il commercio mondiale di cereali e 


carne. Idealmente queste colture senza fattoria dovrebbero essere open source. 


La produzione microbica spaventa alcune delle persone che chiedono sovranità e 
giustizia alimentare. Ma potrebbe fornire entrambe le cose in modo più efficace 
di quanto non faccia l’agricoltura tradizionale. Queste tecnologie ci offrono, per 
la prima volta dal neolitico, l’opportunità di trasformare non solo il nostro 


sistema alimentare, ma anche il nostro rapporto con il mondo. Il futuro è 
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sottoterra. 


(Traduzione di Federico Ferrone) 


George Monbiot interverrà al festival di Internazionale a Ferrara il 1 ottobre 


con il ricercatore francese Sébastien Abis e il giornalista Stefano Liberti. 


fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/george-monbiot/2022/09/07/cibo-open-source 
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Il controverso business dei video africani in Cina / di Alessandra Colarizi 


Alessandra Colarizi Classe '84, dopo la laurea in lingua e cultura 
cinese, si cimenta con le prime creazioni giornalistiche presso le 
redazioni dell'Agi e dell'agenzia di stampa cinese Xinhua. Oltre a 
gestire il portale d'informazione specialistica China Files, collabora con 
diverse testate tra le quali il Manifesto e Left. E' autrice del libro 
"Africa rossa: il modello cinese e il continente del futuro". 


o shi heigui, zhishang di. Yeah! (“Sono un mostro 


nero e il mio QI è basso. Yeah!”). In un ignoto villaggio africano un 
gruppetto di bambini recita in mandarino la frase davanti a una 
telecamera. Ridono, alzano i pugni al cielo. Sembrano divertiti. In realtà, 
non sanno cosa stanno dicendo. Leggono quanto c’è scritto su una 
lavagna. Heigui — letteralmente “diavolo nero” — è l'equivalente cinese 
della “N-Word”, la parola dispregiativa utilizzata a livello globale per 
indicare chi ha la pelle scura. 


Il video è comparso sui social network cinesi nel 2020 scatenando 
reazioni contrastanti: qualcuno ha espresso sdegno per l’evidente vena 
razzista del messaggio. Qualcun altro ha trovato la clip “divertente”, 
come sa esserlo un film demenziale o una battuta di cattivo gusto. 
Quelle riprese sono cadute nel dimenticatoio per diversi anni. Fino al 
terribile lockdown di Shanghai: in primavera milioni di persone sono 
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rimaste chiuse dentro casa per tre mesi, in diversi casi senza accesso ai 
beni essenziali. All’apice della disperazione, video con protagonisti 
africani sono spuntati nuovamente sui social cinesi. “Forza Cina!” 
gridano dei bambini in una clip. “Ho fame!” esclamano altri davanti a 
una porzione di patatine fritte. Chiara allusione alla denutrizione in 
Africa, ma anche alla mancanza di cibo sperimentata dagli shanghaiesi 
durante la quarantena. Scambiarsi quei contenuti tragicomici tra amici 
doveva servire ad allentare la tensione in un momento particolarmente 
difficile. Ma dove erano stati girati? E, soprattutto, da chi? 


Sono le domande a cui ha cercato di rispondere l’inchiesta Africa Eye: 
Racism for sale, pubblicata a giugno dalla BBC. L’analisi di centinaia di 
immagini ha portato i reporter Runako Celina e Henry Mhango nei 
villaggi di Kamwendo e Linlongwe, in Malawi. Il paese, incastonato tra 
Zambia, Tanzania e Mozambico, si è rivelato l'epicentro di una vera e 
propria industria dei video messaggi. Clip di pochi secondi vendute sui 
siti cinesi di e-commerce e condivise sui social in caso di matrimoni, 
prima degli esami e in occasione delle principali festività. O 
semplicemente per sollevare l’umore, proprio come avvenuto a 
Shanghai. I prezzi spaziano dai 30 ai 70 dollari per i messaggi 
personalizzati. Ma i performer vengono pagati pochi spiccioli. Nel caso 
dei bambini, spesso soltanto una manciata di caramelle. In compenso i 
piccoli esecutori sono costretti a saltare la scuola e sottoposti a punizioni 
corporali in caso commettano errori durante la performance. Lu Ke, uno 
dei filmmaker impegnati nel controverso business, è stato arrestato 
mentre si trovava in Zambia pochi giorni dopo la pubblicazione del 
documentario. Ma — come suggerisce la BBC — ci sono ancora tanti Lu 
Ke sparsi per l’Africa. 


Per capirci qualcosa dobbiamo riavvolgere il nastro al 2015. Quell’anno 
una devastante esplosione in un deposito di sostanze chimiche a Tianjin, 
nella Cina settentrionale, fa più di cento vittime. Il paese è in lutto. Per 
esprimere la propria vicinanza ai connazionali, un lavoratore cinese 
espatriato in Africa mette in posa un bambino africano con in mano un 
pezzo di carta. Sopra c’è scritto in caratteri cinesi “Sono in Africa e faccio 
il tifo per Tianjin!” Lo scatto ottiene immediatamente diffusione virale. 
“Fratello Wei”, l’autore della foto, ne intuisce il potenziale economico. Le 
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immagini vengono presto messe in vendita su Taobao, la principale 
piattaforma di commercio elettronico cinese. Dalle foto si è poi passati ai 
video. Altri expat hanno replicato il format di Wei. Quello dei messaggi 
africani è diventato un business. Secondo il South China Morning Post, 
durante la quarantena di Shanghai la domanda è aumentata 
verticalmente, tanto che alcuni agenti cinesi in Africa si sono trovati a 
dover gestire centinaia di richieste al giorno. 


La percezione del fenomeno in Cina è 
fortemente influenzata dalla narrazione 
ufficiale della fratellanza sino-africana 
che domina la propaganda governativa. 


Che qualcosa non quadrasse era chiaro da tempo. Già nel 2017 un report 
del Beijing Youth Daily non solo faceva luce sulla natura coercitiva del 
business. Segnalava anche la comparsa di contenuti pornografici e di 
natura commerciale in violazione delle leggi cinesi sulla pubblicità 
online. Le autorità hanno preso nota. Alcuni post particolarmente 
problematici sono spariti dal web. Ma l’industria dei video messaggi non 
si è mai fermata completamente. 


Il motivo sta ovviamente nell’enorme richiesta e negli elevati guadagni. 
Chaniece Brackeen, social media consultant di origini africane, ha 
provato a capire il perché di tanto successo. Effettuando un sondaggio su 
un centinaio di studenti della Shanghai University for Science and 
Technology, Brackeen ha scoperto diverse cose interessanti. Tanto per 
cominciare tutti gli intervistati erano a conoscenza della nuova tendenza. 
Molti hanno affermato di considerare i contenuti “divertenti” e 
“positivi”. Una percezione giustificata dalla natura del partenariato tra 
Cina e Africa. Secondo i rispondenti, i rapporti con il continente sono 
“più stretti” e “più puri” se paragonati alle relazioni con il “mondo 
occidentale”. Questo, spiegano gli studenti, è dovuto principalmente a 
due fattori: la Cina ha “aiutato” e “investito” molto in Africa. Quindi è 
normale che gli africani vogliano esprimere la propria gratitudine nei 
confronti dei cinesi. Inoltre, il comune status di “paesi emergenti” pone 
la Cina e le nazioni africane sullo stesso piano, escludendo che i video 
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possano avere intenti malevoli. Una percezione fortemente influenzata 
dalla narrazione ufficiale della fratellanza sino-africana che domina la 
propaganda governativa fin dall'epoca maoista. Oggi più che mai la 
politica terzomondista del Grande Timoniere riecheggia nella retorica 
dell’amicizia con il Sud globale rilanciata dal presidente Xi Jinping per 
controbilanciare la crescente emarginazione della Cina nell'emisfero 
occidentale. Di riflesso, gli auguri e gli incoraggiamenti degli africani 
vengono percepiti come messaggi realmente sentiti e sinceri. 


Altri intervistati hanno dichiarato di ritenere i video un buon mezzo per 
“interagire” con popoli lontani mentre le misure anti-Covid rendono 
ancora quasi impossibile viaggiare all’estero. Le clip sono state persino 
descritte come un segno dell’imprenditorialità cinese e una buona 
opportunità di arricchimento per l'Africa. 


Il giudizio positivo trova riscontro anche sui social network. Qui, 
piuttosto, è l'inchiesta della BBC ad essere stata contestata. Sul Twitter 
cinese Weibo diversi utenti hanno sottolineato come l’emittente 
britannica sia nota per i suoi servizi anti-cinesi. Qualcun altro ha 
ipotizzato addirittura che il caso dei video sia stato montato 
appositamente per sabotare le relazioni sino-africane. 


Scavando tra i thread, tuttavia, emergono alcune opinioni fuori dal coro. 
Diversi utenti hanno riconosciuto la problematicità dei video. Qualcuno 
si è spinto oltre condannando l’ipocrisia dei connazionali. Negli ultimi 
anni, gli episodi violenti contro la comunità black negli Stati uniti sono 
stati strumentalizzati da Pechino per respingere le critiche di 
Washington sul mancato rispetto dei diritti umani in Tibet e Xinjiang. 
Ma la verità è che anche in Cina gli africani sono generalmente vittime di 
discriminazioni. Pubblicità e programmi televisivi restituiscono spesso 
un'immagine stigmatizzante del continente oltre l'Oceano indiano. Nel 
2020, durante la prima ondata di Covid-19, i residenti nel distretto di 
Guangzhou Little Africa, la più grande comunità africana in Cina, hanno 
denunciato gravi episodi di razzismo nell’attuazione delle misure 
sanitarie. Come reazione, molti africani hanno lasciato il paese. Chi è 
rimasto si è impegnato a combattere la diffidenza interetnica. La stessa 
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Runako ha lanciato il podcast Black Livity China per dare voce alla 
diaspora africana. L'atteggiamento del governo comunista si è invece 
mantenuto ambiguo. 


La verità è che anche in Cina gli 

africani sono generalmente vittime di 

discriminazioni. 
Commentando l’inchiesta della BBC, l'ambasciata cinese in Malawi ha 
espresso preoccupazione. “Va sottolineato che il governo cinese ha zero 
tolleranza per il razzismo”, ha dichiarato Wu Peng, il responsabile per gli 
Affari africani del ministero degli Esteri cinese, durante un recente tour 
nel continente. Pechino ha piena consapevolezza del danno 
reputazionale che il comportamento degli espatriati rischia di avere per 
il business cinese in Africa. Dai primi anni 2000 la Cina si è imposta 
come un partner importante del continente: ha investito in 
infrastrutture e creato posti di lavoro. Ma il modus operandi delle 
aziende statali e l'elevato indebitamento delle capitali africane hanno 
generato anche forte malumore tra la popolazione locale. Gli episodi di 
violenza nelle miniere cinesi ottengono sempre più spesso 
un’esposizione mediatica internazionale. Dopo l’arresto di Lu Ke, in_ 
Malawi la società civile è scesa in strada per chiederne l’estradizione. La 
ministra degli Esteri Nancy Tembo ha definito il fenomeno dei video 
“disgustoso, irrispettoso e profondamente doloroso”. 


Le cause del problema spaziano dalla bassa estrazione dell’immigrazione 
cinese in Africa (i più istruiti scelgono mete meno ostiche), alla 
mancanza di uno spirito di accettazione nei confronti di popoli e civiltà 
diverse. Un “suprematismo culturale” che l’ex Celeste Impero si porta 
dietro dall’età imperiale, quando la Cina era — come dice il nome stesso 
— Zhong Guo: il “Paese di Mezzo”. Il centro del mondo. In tempi recenti 
la strabiliante crescita del PIL nazionale ha aggiunto una dimensione 
economica al fenomeno. Tra i più abbienti la povertà suscita 
generalmente disprezzo: che si tratti degli africani o dei lavoratori 
migranti provenienti da parti più sottosviluppate della Cina. Non per 
nulla tra le clip in vendita, alcune hanno per protagoniste donne 
dell'Europa dell'Est e altri soggetti ritenuti svantaggiati. 
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Cosa farà ora Pechino? Nonostante il clamore provocato dalla docu- 
inchiesta della BBC, fino ad alcuni giorni fa su WeChat erano ancora 
facilmente reperibili account specializzati nella realizzazione dei video 
africani. Al contrario, il servizio di Runako e Mhango è stato censurato 
su Weibo, dove è rimasto solo un breve trailer. Diversi profili razzisti 
sono stati chiusi. Segno di come, per Pechino, ancora più che debellare il 
fenomeno, è prioritario cercare di contenere il dibattito. Non per nulla la 
notizia è stata perlopiù ignorata dai media statali. Come d’usanza cinese, 
la stabilità interna e l'armonia sociale prevalgono sulla politica estera e 
la diplomazia. Ma la generale tolleranza mostrata dai censori dimostra 
come la leadership comunista sia ancora molto confusa sul modo in cui 
gestire gli effetti collaterali del revanscismo cinese. 


La popolarità delle controverse clip evidenzia infatti come, anche dopo 
decenni di rapporti commerciali e sinergie culturali con l'esterno, la Cina 
fatichi ad acquisire una visione “oggettiva” del resto del mondo. Un 
problema che il nostro eurocentrismo non ci permette di giudicare 
dall’alto in basso. Ma che in Cina viene esasperato dal filtro onnipresente 
della propaganda governativa. Da una parte, lo storytelling di una nuova 
grandeur cinese genera un senso di illusoria superiorità, scoraggiando il 
confronto con le diversità. Dall'altra, il controllo sull’informazione 
inibisce la fioritura di uno spirito critico. Così i cliché sedimentano 
diventando “realtà”. Questo è vero sempre, tanto più lo è in tempi di 
pandemia. Con la chiusura quasi ermetica delle frontiere cinesi, 
crescono le distanze culturali e aumentano le incomprensioni. La Cina 
osserva l'Africa e il resto del mondo da dentro una “bolla”. 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/societa/video-africani-in-cina/ 


Leggere per smarrirsi dalla retta via / di Enrico Terrinoni 


L’arte risponde soltanto al principio di indeterminazione. 


Enrico Terrinoni è professore ordinario di letteratura inglese 
all'Università per Stranieri di Perugia. Collabora con il manifesto, Left 
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e Il venerdì; suoi contributi sono usciti anche sul Corriere della Sera, Il 
Sole 24 ore, La Stampa e Il Messaggero. Ha pubblicato diversi libri, 
articoli, saggi e recensioni, oltre a numerose traduzioni dall'inglese di 
contemporanei. In particolare ha lavorato su “Ulisse” e “Finnegans 
Wake” di James Joyce. È in uscita per Feltrinelli il suo Su tutti i vivi e i 
morti. Joyce a Roma. 


eggo gli altri per non capire me stesso”, disse un mio 


studente una sera al pub, quando ero in Indiana. In quel periodo, dopo 
le lezioni che tenevo assieme al mio storico professore irlandese in 
un’aula abbastanza buia della O’Shaunessey hall, tentavamo tutti, o 
quasi tutti, di schivare il nevischio e il vento provenienti da quella 
gigantesca “macchina da neve” che è il lago Michigan, rifugiandoci a 
bere birra scura in un locale non proprio raccomandabile, giusto fuori 
dal campus gigantesco. Devo dire che non ho, sul momento, afferrato le 
implicazioni profonde di quel suo dire lievemente alterato. In classe 
aveva letto una lunga poesia, composta quale commento critico e 
creativo al quindicesimo episodio dello Ulysses: una interminabile ma 
divertente tirata in versi in cui c'erano, c'eravamo, tutti, noi due 
professori, ma anche i suoi amici, le sue amiche, i parenti del Guatemala, 
persino le due bariste, una bionda e una oro. Esattamente come in 
“Circe”, l'episodio chiave del capolavoro di Joyce, di cui quello studente 
aveva voluto occuparsi, la sua composizione era una vasca di 
allucinazioni, un continuo oscillare tra onde di presente (il presente della 
testa) e risacche di passato (il passato del testo), per poi leggere 
significati non ancora materializzati, sempre possibili, e vivi soltanto 
nell’aria che si respira e che tiene lontane, appunto, le teste, dai testi. 
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Ci misi un po’ a comprendere la lezione profonda di quella sua frase 
strana pronunciata sul momento a mezza voce, dopo una quasi 
provocazione venutagli da un compagno che stava invece concentrandosi 
sul saggio Why I write di George Orwell. Non credo ancora di averla 
capita a sufficienza dopo tanti mesi e anni, ma voglio provare comunque, 
nelle riflessioni che seguono, a dispiegarne una mia interpretazione nata 
da una serie di idee che mi sono intanto venute nel frattempo, e che mi 
stanno dando non poco da pensare ultimamente. 


Leggere, ho capito, è sempre soprattutto un proiettarsi nel futuro, ma a 
partire dal tuffo in un passato ineffabile. Non si legge, credo, o non si 
deve soltanto leggere per immergersi nella storia precedente dei libri, nei 
loro “non sono più”: il passato, per quanto sia o appaia intricato, è 
ricostruibile soltanto come teleologia, ovvero come narrazione con un 
obiettivo, che può prevedere chiavi, soluzioni, e una lineare oppure 
caotica sequenza di racconti, vale a dire di quelle storie che amiamo 
chiamare eventi narrati. Ma, mentre gli eventi veri sono situati sul piano 
orizzontale dell’inarrivabile, essendo di essi vive e visibili nel narrato 
soltanto le macerie, le ripercussioni, i cocci, un loro racconto diviene 
potenziale soltanto se declinato idealmente al futuro. 


Mi spiego meglio, facendo un esempio. Può anche interessarci il fatto di 
capire la mente malata e ossessiva di un dittatore del passato tanto per 
comprenderla, ovvero, tanto per averne un quadretto, un ritratto 
incorniciato, compreso dunque tra le quattro assi modellate della sua 
cornice; mi pare tuttavia operazione alquanto futile e altrettanto 
ossessiva. Certamente risulterebbe assai meno utile rispetto al tentare di 
cogliere i modi possibili in cui quel ritratto, si spera accurato, interagisce 
con le possibilità inesplorate e inesplorabili delle lande dei domani. 


Allo stesso modo, mi chiedo quanto e quale senso abbia leggere l’ Iliade 
solo come poema del passato, come un racconto che concede persino 
una visione etnografica di un periodo storico distante e per noi ora 
glaciale, piuttosto che provare a sondarne le dinamiche belliche in 
un'ottica di ricircolo delle idee e delle esperienze, degli eventi ancora non 
attualizzati, e dunque imparare a predire l'avvenire — e anche se 
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possibile a comportarci meglio nel presente, grazie a quella 
consapevolezza. In soldoni, è più ammaliante interessarsi alla nuova vita 
dopo la morte dei testi, piuttosto che alla loro morte prima di quella 
preziosa nuova vita che sono la lettura e la fruizione. 


La via dell’eccesso porta alla saggezza, 
lo disse Blake, e anche la follia alla 
santità, potremmo aggiungere noi in 
occidente. 


Credo sia questo alla fin fine ad aver spinto Joyce a tradurre per la 
contemporaneità, e nella contemporaneità, le vicende di Odisseo, di 
Ulisse: trasmutandole quasi alchemicamente, rendendole ovvero 
depurate. Perché non c’è dubbio: Leopold Bloom è un Ulisse corretto. 
Non torna a casa per far strage dei pretendenti della moglie, come fece il 
suo predecessore, per dirne una. E per dirne un’altra, mentre è posto 
davanti alla scelta tra attraversare il braccio di mare tra Scilla e Cariddi e 
quello delle Simplegadi (le Rocce erranti), nell’Odissea sceglie la prima 
strada e non la seconda. Invece, Bloom le sceglie entrambe, donandoci 
un esempio di come, nella vita, a volte non esista soltanto la possibilità 
di fare una scelta singola e univoca che ne escluda altre. Possiamo fare 
scelte opposte contemporaneamente. Perché noi siamo quegli “altri che 
non conosciamo” di cui parla Amleto. Ed è di loro che, segretamente, 
credo stesse parlando anche quel mio studente più su rievocato. 


“Leggo gli altri per non capire me stesso”: una frase che equivale forse 
alla decisione di smarrirsi dalla retta via per riuscire a imboccare magari 
la via sinistra, quella pericolosa, quella che non ci pone al riparo dal 
rischio; perché la via dell’eccesso porta alla saggezza, lo disse Blake, e 
anche la follia alla santità, potremmo aggiungere noi in occidente, sulla 
scorta di tante esperienze mistiche che hanno forgiato la nostra storia. 
Ma la follia porta anche al male, al dolore, all'abbandono. E all’essere 
abbandonati. 


Allora, è necessaria una scelta che incorpori entrambe le strade 
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divergenti: come nel caso di Lanark, il grande antieroe della saga 
omonima di Alasdair Gray. Nel libro quarto della sua scomposta e 
ordinatissima quadrilogia allucinata, quando Lanark esce dall’istituto in 
cui, per sopravvivere, degli umani più adatti si cibano di una pasta di 
carne fatta con i corpi dei loro simili inadatti, si trova a camminare mano 
nella mano con la sua compagna, Rima, lungo una strada avvolta nelle 
brume. I loro passi sono divisi da una linea di mezzeria. Senonché 
Lanark cammina in salita, mentre Rima in discesa. Riescono comunque, 
non so come, a tenersi per mano, finché poi lei non capitombola via, e lui 
la rincorre, ma solo per incontrarne una proiezione, un fantasma 
inerme. Uno spettro collocato nel passato e non più nel presente. In 
realtà, i loro percorsi apparentemente adiacenti, contigui non lo sono 
davvero. Una cammina verso il passato e l’altro verso il futuro. La linea 
al centro è il presente. Un presente da non travalicare, pena il fatto di 
cadere nel dirupo del noto da un lato, e dell’ignoto dall’altro. 


Leggere gli altri solo per capire noi stessi, dunque, vorrebbe dire avere 
sicuramente una grande opinione di sé; il che non va mai bene, a meno 
che non si aspiri a divenire dittatori sanguinari. Capirsi, infatti, cosa 
significa se non capire del sé un momento esatto del tempo, uno suo 
fantomatico luogo situato in uno scenario mutevole e non soggetto a 
inversioni a U? Inoltre, capirsi significa capire i propri pensieri in uno 
stato di fissità, e non in movimento, come i pensieri sempre sono. 
Significa non coglierne la velocità, perché li si vede come in un modello 
in cui hanno una posizione e una velocità fissi e verificabili. 


Percepite come polarità, scienza e arte 
non lo sono affatto; o meglio, non 
dovrebbero esserlo. 


La realtà è di altro tenore. Il mio stesso pensarli, i pensieri, interagisce 
con loro e gli dà, come si suol dire, una piccola spinta: gli cambia 
traiettoria e velocità. Ecco allora cosa voleva forse intuitivamente 
implicare il mio studente: bisogna leggere la fuggevolezza senza volerla 
“comprendere” in un insieme, bisogna leggere lo scorrere che noi siamo, 
e non fissarci a fissare quel che fissato non può esser mai, perché farlo 
significherebbe fissare il vuoto, o peggio, fissarsi a voler fotografare una 
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situazione che è già annichilita e morta. 


Esiste una parola abusata nell’accademia anche negli studi letterari, ed è 
“scientificità”. Come tante altre che lambiscono spesso le nostre labbra e 
di cui non ci chiediamo altrettanto spesso la provenienza o il significato, 
questo termine viene usato a sproposito e in maniera ambigua in molte 
occasioni. Partiamo da lontano, da una dicotomia tutta moderna e 
contemporanea che appare però intrisa di menzogna: la dicotomia 
scienza-arte. 


Percepite come polarità, scienza e arte non lo sono affatto; o meglio, non 
dovrebbero esserlo. Ma se lo sono, questo accade in nome di una falsa 
parcellizzazione dei saperi e in nome dell’erezione di fallaci paletti e 
steccati duri da smantellare e per nulla malleabili. È una situazione che 
non si viveva nel Rinascimento, ad esempio, quando le figure del poeta, 
dell'ingegnere, del matematico, del filosofo, del drammaturgo, e 
dell’astronomo potevano tranquillamente convivere in una stessa 
persona. Di questa infelice realtà è certamente stata responsabile la 
direzione presa nel tempo anche dalle università, sempre più 
acriticamente appiattite da un lato, negli ultimi tempi, su logiche 
quantitative, valutative e in fin dei conti del tutto utilitaristiche, e 
dall’altro sulla coltivazione, da parte delle varie discipline, di un proprio 
“particulare” del sapere, di orticelli a uso e consumo soltanto della 
comunità ad essi esposta. Di qui l’utilizzo del termine “scientifico” 
nell’accademia, non solo per fare riferimento agli ambiti della scienza, 
ma anche, e proprio in virtù di quelle logiche nefaste di cui sopra, agli 
ambienti dell’arte e della letteratura. 


Collocazioni come “produzione scientifica” nei curricula che i professori 
devono costantemente tenere aggiornati, a beneficio di un qualche “Big 
Brother” ministeriale con l'ossessione per il controllo, sono entrate 
nell’uso quotidiano anche degli umanisti, e non vengono quasi mai 
messe in discussione. Sono collocazioni tristemente buffe che, se mi è 
consentito dire, hanno spesso destato una qualche ilarità anche nei 
colleghi stranieri allorché ci sia toccato di vederle tradotte. Ho 
personalmente assistito a più di una riunione imbarazzante, all’estero, in 
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cui si doveva procedere alla valutazione dei famigerati curricula di 
studiosi di materie umanistiche i quali, nel caso specifico di questa 
espressione, avevano optato per “scientific production” innescando così 
tutta una serie di ambiguità e ben poca, ahimè, ammirazione. 


x 


E stato detto che i dizionari sono 
cimiteri di parole, e se questo è vero è 
perché le parole le possiamo sempre 
riesumare, dissotterrare, magari per 
scoprire che non sono affatto dei 
cadaveri esangui. 


Se di queste incongruità ora non si parla, è perché, credo, non abbiamo 
ancora toccato il fondo. Quando ciò avverrà bisognerà affrontare la 
questione al modo dei gruppi di alcolisti anonimi che si riuniscono per 
parlare del proprio “problema” e risolverlo. Ma a ben vedere, questo 
problema specifico nasce da lontano, da un’aporia di fondo che è legata 
proprio al termine scienza. Mi si consenta di fare un altro salto oltre 
confine, allora, e di citarne l’equivalente inglese — non certo per 
sprovincializzare un potenziale dibattito, ma almeno per disambiguare 
in parte l'utilizzo di questo termine preziosissimo. 


Stando all’autorità del plurivoluminoso Oxford English Dictionary, il 
lemma science, nel suo uso arcaico e raro, indicava “il fatto di sapere 
2 
qualcosa”. Ricorrendo invece alla definizione etichettata come obsoleta 
dallo stesso vocabolario, avremmo: “conoscenza teorica o intellettuale 
ei 
distinta dalle convinzioni morali”. 


Soffermiamoci sulla prima spiegazione, che riguarda un uso del termine 
science attestato a partire dal XIV secolo. Non stupisce, tra la 
panoramica delle citazioni presenti in questo importante dizionario 
storico, quella di una traduzione in inglese moderno di un libro di 
Giambattista Vico ad opera di J. Taylor. In questa traduzione, science 
significa ancora “conoscenza, cognizione” (“God has science of all 
things...”) il che deve indurci riflettere innanzitutto sul fatto che le parole 
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non muoiono mai. Anche quelle contrassegnate, in questo tipo di 
dizionari, da una sinistra croce per indicare che sono uscite dalla 
circolazione, non sono affatto defunte, stecchite, sepolte. È stato detto 
che i dizionari sono cimiteri di parole, e se questo è vero è perché le 
parole le possiamo sempre riesumare, dissotterrare, magari per scoprire 
che non sono affatto dei cadaveri esangui, e che mostrano, al primo 
accenno di ricircolo sanguigno, un incarnato roseo e rubicondo. Le 
parole non muoiono perché esse sono dei nosferatu, dei non morti, dei 
vampiri; e perché a dar loro vita siamo noi. A questa in particolare, 
scienza, dovremmo infondere e insufflare un alito vitale nuovo, 
rinnovato, proprio alla luce della sapienza degli antichi. 


Ci ha provato il mio caro Joyce quando, negli schemi interpretativi 

delľ Ulisse, ha inserito una categoria che ha chiamato, in italiano, 
“scienza/arte”: fu un modo per lui di farci comprendere come anche un 
romanzo, se aspira non a ritrarre la vita ma ad incarnarla, deve essere in 
grado di abbattere qualunque tipo di steccato e di spezzare qualunque 
tipo di paletto, inclusi quelli che qualcuno vorrebbe usare per trafiggere 
il povero cuore delle parole in disuso, così da non farle risvegliare più da 
quel sonno di morte che chiamiamo oblio. 


È questo uso raro, delicato della parola “scienza” che grandi pensatori 
quali Bruno, ad esempio, avevano in mente, nell’usarla. Ne è testimone 
uno dei suoi sodali londinesi, lui stesso un grande compilatore di 
dizionari importantissimi: John Florio. In una sua reminiscenza degli 
insegnamenti del Nolano, Florio dice che “dalla traduzione nasce ogni 
scienza” — intendendo per scienza non la matematica, l’astronomia, 
l’alchimia (o non solo), ma il sapere tutto, un sapere che vive soltanto se 
messo in comune, e dunque tradotto. Ma un sapere che vive di 
traduzione è un sapere che vive al contempo di stasi e di cambiamento. 
Perché la traduzione cambia tutto, persino le sillabe delle parole tradotte 
(la loro materia), ma al contempo tenta di conservare tanto — o 
perlomeno qualcosa (il loro spirito?). Tradurre il sapere vuol dire 
dunque fare scienza, fare conoscenza. Significa traslare una salma per 
farla risvegliare, per resuscitarla. 
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L’arte non risponde al principio di 
determinazione, ma semmai a quello di 
indeterminazione. 


Torniamo allora a quell’uso abusato, o meglio a quell’abuso del termine 
“scientifico”. Se fosse usato nel nobile senso bruniano non avrei nulla da 
ridire, ma ahimè non è così. Infatti, se la produzione critico-letteraria 
deve, secondo alcuni, aspirare alla scientificità, questo è perché, sempre 
secondo alcuni, deve ambire alla verificabilità, alla quantificazione, alle 
leggi severe e spietate della misurazione come capita alle scienze dure. 
Deve, in soldoni, dimostrare la validità di un principio di determinazione 
secondo cui, date alcune condizioni, si devono per forza di cose ottenere 
taluni risultati e non altri. Il che riduce lo spazio dell’imponderabile a 
una mera chiosa, quasi che l’arte debba piegarsi alle regole dell’uso e del 
consumo; quasi che l'oscurità invocata dalle opere d’ingegno artistico 
possa risolversi nel suo essere, tramite proiezione di fasci di luce, 
dissipata. 


E invece no. L'arte non risponde al principio di determinazione, ma 
semmai a quello di indeterminazione. L’arte non può essere compre(s)sa 
e definita, perché il suo spazio è un “immarginabile” della conoscenza. 
L’arte non può essere fotografata perché ci sfugge, e nel farlo finisce per 
collimare con l’esistenza — anch'essa sfuggente e scemante. Tanto vale 
accettare allora questa sua indeterminatezza, tanto vale fare i conti con 
questa sua fuggevolezza, e rinunciare a qualunque velleità autoritaria e 
totalizzante. Non certo per rinunciare a spiegare l’arte, sia ben chiaro, 
ma per aggiungere un senso nuovo alla parola “rivelare”, scrivendola in 
modo nuovo, modificandola tramite l'aggiunta di un semplice trattino: 
ri-velare. Ecco il senso della critica, ecco il senso dell’interpretazione. 


Gli sparuti commenti che seguono sono dedicati a questo mio approccio 
incerto, che di scientifico ha il cuore e non la bieca metodologia. Ma 
prima di poter proseguire ho bisogno di introdurre, senza pretese di 
sorta, un concetto ancora che appartiene al mondo della rivoluzione 
scientifica più importante della storia, quella innescata dalla meccanica 
dei quanti. È per certi versi un concetto paradossale, ma anche forse 
utile anche per chi si occupa di arte. Parlo del principio di 
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sovrapposizione (quantistica), ossia, in parole assai povere, la teoria per 
cui lo stato di un sistema risulta essere la sovrapposizione di tutti i suoi 
stati possibili, anche quelli che nella pratica, e non nella teoria, si 
annullerebbero a vicenda entrando in contraddizione. Io qui lo chiamerò 
assai più semplicemente, in beffa al deterministico principio di non 
contraddizione, “ambiguità”. 


Tanti decenni fa, nel 1930, un grande critico inglese, William Empson, 
qualche anno dopo la famosa visita di Heisenberg all’isola sacra di 
Heligoland in cui il giovanissimo fisico scoprì che gli elettroni non 
avranno più orbite fisse, uscì in Inghilterra uno dei testi di analisi 
letteraria più sottili e influenti del ventesimo secolo — poi mandato in 
soffitta da approcci meno testualistici che, semplificando molto, 
potremmo definire più filosofico-culturali. Sto parlando di Seven Types 
of Ambiguity (Sette tipi di ambiguità). 


Sempre semplificando alquanto, potremmo definire la concezione 
generale di ambiguità fornita da Empson come un fenomeno che occorre 
quando da un testo si possano derivare letture alternative compresenti, 
di cui nessuna scalza l’altra, insomma. Letture, quindi, che coesistono 
sovrapponendosi, e ponendo dunque il lettore di fronte, o alla possibilità 
di scegliere tra luna e l’altra (ma possono essere anche più di due), 
oppure di abbracciarle entrambe. 


Leggere significa entrare nell’ombra, 
che è sempre una proiezione al futuro 
anche quando ci segue. 


Questo tipo di ambiguità generale pertiene di certo alla natura dell’arte; 
e in letteratura, si trova alla base di quello che altrove ho definito il 
“letterario”, ossia lo spazio. Non c’è tuttavia bisogno di affondare le 
unghie nel letterario per reperire fenomeni di ambiguità che a ben 
vedere regolano il funzionamento del linguaggio stesso, in virtù del fatto 
che quest’ultimo è arbitrario, e non dato a priori. Non c'è un motivo 
particolare, al di là del consenso all’interno di una comunità, per cui 
l’oggetto che sta ricevendo in questo momento dei lievi tocchi dei miei 
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polpastrelli per veder comparire lettere su uno schermo bianco si chiami 
tastiera. Siamo noi a concordare di poterlo identificare tramite questa 
stringa di parole, e in via puramente ipotetica, il giorno che vorremo 
cambiarle nome potremo pure farlo, purché esista del consenso a 
riguardo. Vogliamo chiamarla keyboard all’inglese? Perché no, ma 
facendolo, dobbiamo essere consapevoli del fatto che, sempre per via 
della legge dell’ambiguità, chi ci ascolta potrebbe persino credere che 
siamo dei musicisti, perché keyboard significa anche, appunto, “tastiera” 
(del pianoforte, del sintetizzatore, etc...). 


L’ambiguità è il motivo reale per cui esistono i fraintendimenti, parola 
che dovremmo abituarci anche sempre di più a scomporre (fra + 
intendimenti), e così facendo, intendere, e far intendere, che viviamo tra 
intendimenti, nella speranza perenne di intendere menti. Ma le menti 
non si intendono, neanche tramite una loro possibile vivisezione; non 
foss’altro per via del fatto che, come si può immaginare, la vivisezione 
uccide. 


Tempo fa scrissi di uno dei libri per me più importanti usciti in Italia 
negli ultimi decenni, Lettere a Valentinov del poeta, scrittore, 
traduttore, musicista, professore, Gabriele Frasca. Chiusi quel pezzo 
ponendo la questione delle questioni per un poeta, ossia la motivazione 
che spinge a scrivere poesia, e quella correlata così formulata: “perché 
scriverne ancora?” Restiamo su quest’ultima. Che significa? Significa 
forse perché scriverne ancora, di poesia, o perché scriverne ancora, di 
poesie? La grammatica ellittica non ci aiuta, e neanche la sua 
contestualizzazione, perché il quesito precedente così posto, “a che serve 
la poesia?” consente entrambe le letture. Come sciogliere il nodo? Ma 
soprattutto, vale la pena di scioglierlo? È più ricca di significati 
un'affermazione che ne comprende più d’uno di senso, o una che si 
limita ad essere univoca e (ma è davvero possibile?) univocamente 
interpretabile. 


Ecco quel che intendo per sovrapposizione, e nell’affermarlo, chiedo 
scusa preventiva ai fisici, anche per le evidenti differenze tra il mio uso 
della parola e il loro, differenze che si appaiano alle affinità. In 
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letteratura, dove regna la pratica della sovrapposizione/ambiguità, 
davvero coesistono i significati quando ci soffermiamo a guardarli. Ed è 
per questo che dobbiamo leggere per non capirci, per non comprenderci, 
per non ergere attorno alle nostre ombre — ovvero ai nostri futuri — muri 
solidi e invalicabili. Vivere è sempre vivere oltre, e leggere è sempre 
leggere oltre. Oltre le parole, oltre le cose, oltre i passati. Leggere 
significa entrare nell’ombra, che è sempre una proiezione al futuro anche 
quando ci segue (è la luce che appartiene al passato e che da esso 
proviene). Per tutto questo, e per tanto altro, ringrazio quel mio studente 
del Guatemala. Per avermi insegnato a non voler capire, a non voler 
comprendere, a non voler racchiudere. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/letterature/leggere-per-smarrirsi-dalla-retta-via/ 


Storia del poeta operaio Xu Lizhi / di Ivan Carozzi 


Lavoro, frustrazione, solitudine: un estratto dal libro Fine lavoro mai. 


Ivan Carozzi è stato caporedattore di Linus e lavora per la tv. Ha 
scritto per diversi quotidiani e periodici. È autore di "Figli delle stelle" 
(Baldini e Castoldi, 2014), "Macao" (Feltrinelli digital, 2012), "Teneri 
violenti" (Einaudi Stile Libero, 2016) e "L'età della tigre" (Il Saggiatore, 
2019). 
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elle foto i poeti sono belli. I poeti conoscono meglio 


degli altri l’arte di posare di fronte a un fotografo. I poeti non si auto- 
fotografano, ma vengono fotografati. Le foto dei poeti sono efficaci. Nelle 
foto dei poeti prevale la compostezza. I poeti sono seri. La gente in foto 
sorride e loro invece restano senza parole. Ogni foto è muta, ma la foto di 
un poeta tace più a lungo e più profondamente. Il dolore c’è, ma non si 
vede. È una montagna franata, è lava raffreddata finita in fondo a un 
dirupo. Alla fine ciò che resta è solo riposo e silenzio. I poeti vestono in 
modo neutro, la medietà del poeta è inimitabile. Le giacche dei poeti le 
ha cucite un dio in ciabatte in un seminterrato a Milano. Sono giacche a 
quadretti. I pantaloni sono pantaloni di Stato, forniti dal Partito 
Comunista Mondiale. In realtà io non so chi sono i poeti e come vestono 
i poeti, scommetto che ci sono poeti che indossano giubbotti di cuoio, 
ma io ho in mente solo poeti con la giacca a quadretti. I poeti sono 
tramvieri in inverno, io li vedo così, sono bidelli che passano la 
spugnetta sopra le macchie di urina sulla tazza del cesso. La poesia è 
cenere sulla sigaretta di un tassista. È la merda giallognola degli storni a 
novembre sui cofani delle auto della polizia in via Schiaparelli. È il 
crepitio nel polmone di un bidello quando sente l'odore incongruo del 
disinfettante. 


Nello sguardo c’è una stoica 
mansuetudine, la somma finale di una 
serie di sconfitte. 


Ora guardo su uno schermo la foto di un poeta suicida. Si chiama Xu 
Lizhi. Alcune delle sue poesie sono state tradotte in italiano dall'Istituto 
Onorato Damen di Reggio Calabria. Nella foto Xu Lizhi indossa una 
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camicia qualunque a scacchi colorati. Le maniche della camicia sono 
corte. Xu Lizhi è appoggiato alla balaustra di un ponte nella città di 
Shenzhen, dove vivono tredici milioni di abitanti. Automobili, camion e 
pullman corrono lungo la strada a quattro corsie che passa sotto il 
viadotto. Xu Lizhi è perfettamente calmo. Gli zigomi sono alti e 
pronunciati. Nello sguardo c’è una stoica mansuetudine, la somma finale 
di una serie di sconfitte. Il pomo d'Adamo è sporgente. I capelli, tagliati 
corti, sono fitti e robusti. Se il poeta dovesse per caso togliersi la camicia 
e restare a torso nudo, il fotografo vedrebbe probabilmente il segmento 
incerto delle clavicole, le costole glabre e bianche come neon, e la cassa 
toracica rivestita da uno strato sottile di pelle. Xu Lizhi, un metro e 
settantacinque di altezza, viene descritto come un giovane solitario e di 
poche parole. Lo ammette lui stesso in una poesia: 


italiani 


Dicono tutti 


RENERDORI 


che sono un ragazzo di poche parole 


Xu è nato nel 1990 nella provincia del Guangdong. A venti anni, nel 
2010, si trasferisce a Shenzhen per cercarsi un lavoro. Sul conto corrente 
di Xu ci sono appena 99 yuan. Come altri milioni di cinesi, Xu è un 
dagong, un migrante. A Shenzhen, città fondata di fronte a Honk Kong 
nel 1978, trova un posto da operaio alla catena di montaggio nello 
stabilimento di Foxconn, a Foxconn City, dove lavorano altre 
trecentocinquantamila persone, tra operai e impiegati. Il primo 
stipendio è di 1700 yuan. Al lavoro indossa un caschetto, guanti e tuta 
ESD antistatici. Ai piedi porta un paio di scarpe antinfortunistiche. 
Quando non è impegnato alla catena di montaggio, vive all’interno di un 
dormitorio in uno spazio di dieci metri quadri. Nel dormitorio riposa, 
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mangia, caga, scrive e pensa. Ogni volta che apre la porta per andare al 
lavoro, gli sembra di alzare il coperchio di un sarcofago. Le sue poesie, 
brevi e scarne, vengono pubblicate su Foxconn People, giornale interno 
di Foxconn. I suoi versi sono come sassolini ripuliti, ordinati e messi in 
fila sul bianco della carta. Il corpo e la mente di Xu sono una macchina 
che lava e asciuga. Oltre alle poesie, pubblica saggi di qualche pagina e 
recensioni cinematografiche. 


Un giorno Xu Lizhi lascia un post sul suo blog per esprimere la propria 
gratitudine a Foxconn People. In un’altra occasione dice di non aver mai 
fatto leggere le sue poesie ai genitori, perché si vergogna e ha paura di 
farli soffrire. 


Stando a notizie sparse qua e là in rete, a Shenzhen deve esserci un 
gruppetto di amici, operai come lui, che lo stimano e lo leggono. Xu Lizhi 
scrive dei turni alla catena di montaggio e delle condizioni di lavoro e di 
vita. Ne scrive con accenti a volte lugubri. Nella vita degli operai non c'è 
spazio per l’amore. In un documentario sulla classe operaia francese, 
Return to Reims, le immagini d’archivio raccontano lo sfruttamento 
degli operai e delle operaie in fabbrica. Eppure, dopo il lavoro, nei circoli 
operai si balla, uomini e donne si conoscono e s’innamorano. Nei luoghi 
e nelle vite raccontate da Xu Lizhi, nessuno s'innamora. Non c’è velo, 
illusione, sogno, struggimento. Dopo la fabbrica c’è il dormitorio e dopo 
il dormitorio c’è la fabbrica. Suena la sirena\de vuelta al trabajo, 
cantava Victor Jara. In una delle sue poesie più note, la morte di un 
uomo è paragonata a un oggetto che cade per terra. L'oggetto in 
questione è una delle tecnologie più antiche della storia, una vite, e la 
vite per Xu Lizhi è un simbolo, nel quale scrutare, ridotta a sintesi, la 
parabola del lavoro umano in fabbrica. La vite non solo rappresenta la 
condizione operaia, ma, volendo riconoscere in questi versi il proposito 
di un fulmineo e tremolante autoritratto, la vite, con la sua filettatura 
che brilla e sale in curve omeomeriche intorno al cilindro, fa pensare alla 
vulnerabilità, alla fragile lucentezza che la figura di Xu sembra emanare 
nelle tre, quattro foto scattate sul viadotto. Xu Lizhi è una vite, ma al 
villaggio dove è cresciuto, in realtà, dicevano che per la magrezza 
ricordava un attaccapanni. 
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Nei luoghi e nelle vite raccontate da Xu 
Lizhi, dopo la fabbrica c’è il dormitorio 
e dopo il dormitorio c’è la fabbrica. 


Foxconn nasce a Taiwan nel 1974, nel tempo si trasforma in una 
multinazionale e oggi è la più grande produttrice mondiale a contratto di 
componenti elettrici ed elettronici. Il suo fondatore, Terry Gou, è il figlio 
di un poliziotto che a suo tempo si era trasferito a Taiwan e del quale si 
dice che per un periodo, non avendo una casa, si accampò in un angolino 
all’interno di un tempio taoista, nei pressi di una stazione ferroviaria. 
All’inizio della sua attività, Terry Gou fabbrica le manopolone per 
cambiare canale sui televisori, che poi rivende a un cliente americano. 
Negli anni Ottanta costruisce per Atari i cavi che collegano il joystick alla 
consolle. Negli anni Novanta inizia a lavorare per IBM, Apple, HP, Dell, 
Sharp e Nokia, e in seguito per Hewlett-Packard, Microsoft, Motorola e 
Samsung. Negli stabilimenti di Foxconn oggi vengono prodotte le 
PlayStation, gli iPhone, gli iPad, i lettori Kindle e la consolle portatile 
Nintendo 3DS. Nel 2019 il fondatore di Foxconn ha dichiarato di aver 
visto in sogno una divinità del mare, Mazu, protettrice di marinai e 
pescatori, che lo ha esortato a candidarsi alla presidenza di Taiwan e a 
prendersi cura dei giovani. 


Della metropoli Xu ama il fatto che lì, e non altrove, esistono le librerie e 
le biblioteche. È quello che hanno sempre pensato nel proprio cuore i 
giovani e le giovani intellettuali di ogni tempo, quando sono scappati 
dalla provincia gretta per scrollarsi di dosso la solitudine e la 
depressione e per studio o per lavoro se ne sono andati nelle grandi città 
o nelle città universitarie, come Milano o Bologna, dove hanno 
finalmente potuto trovare il conforto e la compagnia dei propri simili e 
luoghi di discussione, cinema, teatri, librerie. Tuttavia a un certo punto 
Xu prova ad allontanarsi da Shenzhen e a cambiare città e lavoro. Il 
tentativo, purtroppo, non ha successo ed è costretto a tornare da dove è 
partito (nello spazio fatale di questa andata e ritorno si consuma una 
delusione amorosa: il padre di lei dice che lui è un povero e non ha un 
futuro). Il suo sogno è vivere a contatto con i libri e guadagnarsi il pane 
con i libri. Compila una job application che poi invia al Central Book 
Mall di Shenzhen. Parla in lungo e in largo del suo grande amore per la 
poesia e inserisce l'elenco delle pubblicazioni accumulate fino a quel 
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momento. Niente da fare. Sfuma il sogno di trovare un posto in libreria e 
di lasciarsi per sempre alle spalle la fabbrica. Inizia un nuovo periodo di 
solitudine. Non partecipa più alle attività del circolo dedicato alla poesia 
operaia fondato da un amico. Deve trovarsi da vivere. Non ha scelta. 
Perciò torna di nuovo a Foxconn. Lo riassumono nello stesso reparto di 
prima. Tornare alla catena di montaggio, di fronte al nastro 
trasportatore, dopo aver tentato una strada diversa, deve sembrargli un 
fallimento intollerabile. Stando a un resoconto, il giorno del rientro a 
Foxconn è il 29 settembre 2014. L'indomani scrive una poesia dal titolo 


Sul letto di morte (53% Zp. Nella poesia dichiara di voler tornare a 
guardare ancora una volta l’ oceano, scalare una montagna, assaporare il blu 
del cielo, ma non è più in grado di realizzare i propri desideri, dice, 
sentendosi, presumo, sconfitto, annientato, al capolinea. Eppure, nell’ ultimo 
verso il poeta si congeda con parole piane, semplici, scandite con voce 
disarmata, e quasi non viene data importanza al momento, come se si 
trattasse di uno di quei saluti lasciati a penna sul registro di un museo o di 
un ristorante: 


RARE, AI t0ÎR4 


Quando sono arrivato, stavo bene, e quando me ne sono andato, stavo 
bene. 


I due “quando” rappresentano, io credo, il principio e la fine, le due 
porte che segnano l’ingresso e l’uscita dal mondo dei vivi; fra i due 
estremi è racchiuso tutto il tratto di strada percorso, dalla nascita in un 
villaggio nei pressi di Jieyang, nello Guangdong, fino alla morte, 
ventiquattro anni più tardi, nella megalopoli di Shenzhen. Inoltre, con la 
doppia ripetizione dello “stavo bene”, così netto e inequivocabile, 
desidera forse rassicurare i propri cari, gli amici, i colleghi, chi gli è stato 
vicino, ma “stavo bene” potrebbe pure indicare qualcosa che Xu intende 
dire a sé stesso, e cioè che il bilancio della sua esistenza, nonostante 
tutto, è positivo, è stata una buona vita, ecco, forse perché è stata la vita 


`) 


di un poeta (un poeta “sempre in conflitto con questa società”, ha scritto 
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Lizhi alla fine di un breve componimento). Ma c’è un altro dettaglio. I 
versi di Sul letto di morte sono stati scritti in qualche modo dall’aldilà, 
già accomodati a una scrivania nell’oltretomba, dato che quel “e quando 
me ne sono andato, stavo bene” è declinato al passato, come se la porta 
di uscita, quindi, fosse già stata imboccata e, con il mondo alle spalle, si 
fosse già sbarcati laggiù, nella terra dei morti. La limpidezza e la 
compostezza del commiato di Xu Lizhi sono il frutto di un calcolo e di 
una lucidità estremi: una volta acclarato che il lavoro e la vita sono una 
prigione soffocante, ci si può pure togliere di mezzo, tirando 
serenamente una riga. È una sorta di soluzionismo suicidario. Si decide 
di uscire dal mondo, di sbarazzarsi di sé stessi, ci si ritira dal mercato, 
dagli scaffali, avendo compreso che come prodotto non si vale granché. 


Si decide di uscire dal mondo, di 
sbarazzarsi di sé stessi, ci si ritira dal 
mercato, dagli scaffali, avendo 
compreso che come prodotto non si vale 
granché. 


Il primo ottobre, cioè il giorno dopo aver terminato Sul letto di morte, la 
sua ultima poesia, Xu Lizhi si toglie la vita, lanciandosi dal 
diciassettesimo piano di un palazzo. Qualcuno ha fatto notare che la 
scelta del giorno potrebbe non essere stata casuale, anzi, si dovrebbe 
prendere in considerazione l’ipotesi che il suicidio di Xu sia stato (anche) 
un gesto di protesta, visto che il primo ottobre è la data in calendario in 
cui si celebra la nascita della Repubblica Popolare Cinese. 


Mentre scrivo a fine agosto questi paragrafi sulla storia di Xu Lizhi, di 
colpo mi appare una possibilità, per quanto remota: la scheda madre del 
vecchio MacBook Pro ricondizionato con il quale sto lavorando, o la vite 
di uno delle centinaia di computer dal quale ho ricevuto in passato una 
mail, potrebbero aver sfiorato il palmo e le dita, avvolti nei guanti 
bianchi antistatici, del poeta operaio Xu Lizhi. 


Estratto da Fine lavoro mai di Ivan Carozzi (Eris Edizioni, 2022). 
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fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/storia-del-poeta-operaio-xu-lizhi/ 


La Nigeria è una storia del futuro / di Paolo Pecere 


Un reportage ecologico da una nazione dove il petrolio non ha realizzato la promessa di benessere, 
si pagano ancora i danni del colonialismo, la natura è ridotta a valore d’uso. 


Paolo Pecere si occupa di filosofia e letteratura. Tra i suoi saggi "La 
filosofia della natura in Kant" (2009) e "Dalla parte di Alice. La 
coscienza e l'immaginario" (2015). Suoi racconti sono comparsi su 
"Nazione indiana" e "Nuovi argomenti". Ha pubblicato due romanzi, 
"La vita lontana" (2018) e "Risorgere" (2019), e il manuale "Filosofia. 
La ricerca della conoscenza" (2018, con R. Chiaradonna). Il suo ultimo 


libro è "Il dio che danza. Viaggi, trance e trasformazioni" (2021). 
https://www.paolopecere.it/ 


er arrivare a Lagos Island si attraversa un ingorgo 


cronico. Tra caldo umido, gomma e lamiere, migliaia di persone in coda 
nelle auto approfittano per ascoltare musica, telefonare, negoziare 
acquisti con gli ambulanti, litigare per gli scontri inevitabili in quel mare 
agitato di metallo. Qualcuno cucina, mangia. Il profumo del cibo si 
mescola al gasolio. Arrivo all’isola, adagiata dove il mare incontra la 
laguna, estesa per decine di chilometri, che diede il nome 
all'insediamento portoghese. 


Lagos Island è la zona ricca, si stacca dal resto della città come 
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Manhattan a New York. Il quartiere di Ikoyi, in particolare, è la zona più 
ricca di tutta l’Africa. Ma nonostante qualche pinnacolo di cemento 
solitario e l’occasionale fuoristrada di lusso, non c’è nulla dello spazio 
luminoso e dello smalto di New York. Il futuro qui non è annunciato su 
abbaglianti pannelli luminosi; va decifrato seguendo la gente tra le 
strade dissestate. 


Il futuro a Lagos Island non è 
annunciato su abbaglianti pannelli 
luminosi; va decifrato seguendo la 
gente tra le strade dissestate. 


Mi metto in cammino. Sotto un cavalcavia passa un canale pieno di 
rifiuti galleggianti, costeggiato di furgoni e container. Una coppia di 
sedili d’auto divelti guarda lo spettacolo. Oltre il ponte c'è il Museo 
Nazionale, e un edificio di architettura organica incompiuto che 
dovrebbe diventare uno stadio. Sotto la polvere di Broad Street si 
riconoscono gli edifici storici, palazzi costruiti dagli schiavi liberati che 
tornarono dal Brasile a fine Ottocento, uffici coloniali britannici. Un City 
Mall replica sommariamente la facciata di un tempio greco; più avanti 
quattro cavalli sollevati sulle zampe di pietra celebrano l’ingresso di un 
teatro chiuso. 


Tutto è cadente o abbandonato, sembra un sito archeologico i cui reperti 
non descrivono la gloria del passato, ma il conato verso un futuro. Il 
suono dei clacson è un allarme rotto. Getti di calore e fumo vorticano 
nell’aria impregnata di benzina. Mi fermo sotto un ficus gigante, 
eccezione verde nel labirinto di cemento. Qualcuno si ripara dal caldo tra 
le radici pendenti. Il Sole batte ma non si vede: in alto c’è una foschia 
marmorea, una lastra che grava sullo spazio urbano scosso dal tremore 
di voci e motori. 
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Supero Freedom Park, dove tenevano i prigionieri politici durante una 
delle tante dittature militari. Ora si fa teatro e musica: stasera suona 
Dede Mabiaku, già nella band del leggendario Fela Kuti, e si rinnoverà 
l'incantesimo per cui la musica si accende sul fondo oscuro di rumori, e 
lo riplasma in struttura ritmica. Tiro avanti, fin dove la densità di gente 
giunge al parossismo. Ormai i mercati straripano per le strade, ovunque 
si cammina tra banchetti improvvisati, ciascuno col generatore di 
elettricità che stantuffa e sfiata, mentre la sera scende e i lampioni 
pubblici restano spenti. Quando arrivo in vista della grande moschea le 
strade sono un alveare a molti piani, carichi di merce. I sarti con le 
cucitrici a pedale lavorano accanto ai banchi di macellai infestati di 
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mosche. 


Ci si muove a fatica nella corrente di corpi, in cui le auto si aprono la via 
come navi rompighiaccio. Negli interstizi giocano bambini, mamme 
allattano, si balla tra casse che vibrano a volumi micidiali, tra gente 
rannicchiata che dorme. Si tengono sermoni religiosi e interminabili 
comizi di fronte a schiere di spettatori. È tempo di elezioni, gli slogan 
sopra i manifesti rivendicano il successo del paese: “You can't fix what 
isn't broken”. “Let the music play on”. Mi siedo sfinito su un 
marciapiede, con i muscoli in fiamme e i sensi assediati. Quando ritorno 
verso Ikoyi costeggio la laguna per prendere aria. Sotto un viadotto sta 
l’argine di cemento, mi affaccio sull’acqua. Lo sguardo si ferma su una 
schiera di navi petroliere, una barriera tra la città e l'Oceano. 


La Nigeria è un’invenzione coloniale, un perimetro che include centinaia 
di etnie e lingue diverse, polarizzato tra il Nord islamico e il Sud 
cristiano. Dopo secoli di dominio europeo e schiavismo, il paese divenne 
indipendente nel 1960. Tre anni prima l’altro evento decisivo, la 
scoperta del petrolio. Nel tortuoso inizio della storia del paese, tra colpi 
di stato militari e brevi esperimenti democratici, s'intravedeva un 
possibile benessere nel futuro degli allora 35 milioni di Nigeriani. Ma 
divisioni e violenze culminarono nella Guerra del Biafra (1967-70), 
quando la regione che includeva gran parte dei giacimenti di petrolio 
dichiarò l’indipendenza. Ci furono oltre un milione di morti. In seguito il 
paese attraversò una crescita vertiginosa, ma agli inizi degli anni Ottanta 
il prezzo del petrolio crollò, distruggendo l’economia. Si susseguirono 
colpi di stato e governi militari, come un reset ripetuto per provare a far 
funzionare il paese. 


Il sistema chiamato Nigeria sembra 
l’ombra della società industriale, un 
condensato delle piaghe del 
capitalismo: sovrappopolazione, 


insufficienza di cibo e risorse naturali, 
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inquinamento, dipendenza dai 
combustibili fossili. 


Ancora oggi la Nigeria è costruita sul petrolio (95% delle esportazioni e 
85% degli introiti del governo), ma la promessa di benessere non si è 
realizzata. La corruzione politica continua a svuotare le casse dello Stato, 
mentre mancano servizi e infrastrutture: la sanità e l’istruzione pubblica 
non funzionano, la luce viene e va, l’acqua corrente è tossica. La 
spazzatura si accumula ovunque, non si parla d’inceneritori, 
semplicemente si dà fuoco ai mucchi di rifiuti o li si lascia per terra. 
L’agricoltura è stata in gran parte abbandonata dalla gente, emigrata in 
città in cerca di ricchezza, i terreni sono diventati infertili per il disuso e 
l'inquinamento, quasi tutto il cibo è importato e costa caro. La 
maggioranza dei Nigeriani lavora in nero. Ormai sono 200 milioni, la 
metà minorenni. Di questo passo tra trent'anni supereranno la 
popolazione degli Stati Uniti ď America. 


Il sistema chiamato Nigeria sembra lombra della società industriale, un 
condensato delle piaghe del capitalismo: sovrappopolazione, 
insufficienza di cibo e risorse naturali, inquinamento, dipendenza dai 
combustibili fossili. Lo scrittore nigeriano Chinua Achebe ha scritto: 


Il problema della Nigeria è solo e 
soltanto la mancanza di leadership. 
Non cè niente di sbagliato nel 
carattere nigeriano. Non cè niente di 
sbagliato nel clima, il suolo, l’acqua, 
l’aria. 


Una schietta sfiducia nei diversi organi dello Stato federale è un tratto 
che accomuna una società altrimenti divisa. Tra i Presidenti si sono 
distinti uomini corrotti e disinteressati al bene comune (al momento è in 
carica Muhammadu Buhari, già capo di un governo militare negli anni 
Ottanta, che stavolta si è limitato a comprare i voti). I capi del governo 
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federale e di quelli locali favoriscono solo la propria cerchia e il proprio 
gruppo etnico. Le forze dell’ordine concorrono al disordine: ogni volta 
che fermano un’auto, i poliziotti cercano pretesti per ottenere denaro; 
nessuno crede che possano appianare banali conflitti come un incidente 
stradale senza venirne fuori con qualche banconota, o favorire il 
contendente che parla il loro dialetto. 


In generale i militari sono temutissimi: qualche anno fa l’esasperazione 
per le milizie SARS, note per abusi e torture, ha portato i giovani di tutta 
la Nigeria a scendere in piazza, in quella che è diventata una protesta 
nazionale contro il governo, repressa con le armi e il coprifuoco. Si è 
ritornati al caos corrente, in cui ciascuno di destreggia come può, mentre 
nella città spadroneggiano gruppi di giovani armati, gli Area boys, che è 
bene evitare con cura. 


Un giorno decido di andare a Tarkwa Bay per vedere Oceano. La 
spiaggia di Tarkwa Bay sta su un'isola dall’altro lato della laguna, ci si va 
in gommone. Quando arrivo vedo l’arco di sabbia, che è stata raccolta 
dal fondo del mare e disposta nell’insenatura. Dietro c’è uno sterrato 
dove si gioca su un campo di calcio invisibile. Alcuni ragazzini fanno surf 
sulle onde basse. Mi incammino verso l’altro lato del promontorio, verso 
Ocean Bay, che dà sul mare aperto. Quando arrivo il cielo s’inizia a 
spegnere. Sulla sabbia deserta, oltre arbusti e bottiglie di plastica, c’è il 
relitto spiaggiato di una petroliera. Un’altra nave è incagliata a venti 
metri da riva, si vedono gli oblò sul ponte sommerso. Il mare alto è 
punteggiato di luci, decine di navi in attesa di venire a prelevare il carico. 
Stringono la città in un assedio onirico. 


Tarkwa Bay, relitto di una petroliera. 

Quando torniamo al molo è buio fondo e finiamo tra le mani di un 
gruppo di scafisti ubriachi. Proclamano che non ci sono più gommoni e 
che ce ne sono altri in arrivo. Mi mettono il giubbotto salvagente e me lo 
strappano, mi assicurano che non tornerò. Dopo estenuanti 
negoziazioni, tempi morti e gommoni che scompaiono nella notte, passo 
delle banconote a un misterioso passeggero mediatore, e m'imbarcano 
sull’acqua nera. Il viaggio avviene in un silenzio inquietante, tra varie 
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soste sotto la luce delle torce della polizia navale, che per una volta 
rassicura: almeno non dovrebbero buttarmi in mare. Un ragazzino 
beninese, un intrigante che ha fatto da mediatore col barcaiolo e ha certo 
trattenuto parte dei soldi, si gira e mi fissa spalancando gli occhi come 
un pazzo. All’arrivo la banchina è chiusa con un cancello, e per passare si 
paga un altro pizzo. Abbandoniamo di corsa la zona portuale, che di 
notte è pericolosa. 


A Lagos ogni metro è occupato dagli affari umani, la vegetazione è stata 
rasa al suolo, e nessuno sembra preoccuparsene. Nel quartiere di 
Surulele visito Femke e Igoni, una coppia di scrittori. Tra le mura della 
proprietà hanno un piccolo giardino. Igoni dice che curare le piante lo ha 
allietato nei mesi del lockdown. Ma loro sono un'eccezione: hanno due 
passaporti, vanno e vengono dall’estero, pubblicano articoli e romanzi 
diffusi in tutto il mondo. La loro casa è un angolo di quiete verde nel 
caos urbano. Il lagosiano medio è abituato al rumore e spaesato dal 
silenzio, legge soprattutto Bibbia o Corano, e si conforta con la fede. 
Credenza magica e bigottismo sono comuni. Le chiese pentecostali 
prosperano sulla miseria, promettendo battagliere “formule totali per la 
vittoria sulle durezze della vita”. Gli eventi con predicatori carismatici 
abbondano. I negozi possono portare insegne come “Panetteria grazie a 
Dio”, “Parrucchiere prega di più”, “Ottico loda il signore”. Sui monfo, i 
minibus decrepiti guidati da giovanissimi pirati della velocità, si vedono 
persone intente a leggere volumi che promettono miracoli: “Sblocca le 
tue finanze con la fede”. 


La corruzione politica continua a 
svuotare le casse dello Stato, mentre 
mancano servizi e infrastrutture: la 
sanità e l’istruzione pubblica non 
funzionano, la luce viene e va, l’acqua 
corrente è tossica. 


Tra prospettive trascendenti e sforzi quotidiani per sfangarla, la natura è 
ridotta a valore d’uso: è legname, olio, frutto, gomma, terra incolta su cui 
ammucchiare spazzatura, corso d’acqua in cui sversare rifiuti che 
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defluiranno. È materiale, mezzo, merce. Non ha valore come viale 
alberato, aiuola, specchio d’acqua, terreno sottratto allo sfruttamento, 
animale libero. Secondo Chinwe, la madre di un ragazzo con cui faccio 
amicizia, è stato il colonialismo a sradicare la tradizionale vicinanza alla 
natura delle popolazioni nigeriane, introducendo forzatamente un 
sistema di vita occidentale, con le sue promesse di sviluppo industriale. 
“La nostra fiducia e dipendenza è stata rivolta a ciò che era importato 
dall’Occidente. Abbiamo perduto il nostro posto nell'ambiente naturale, 
la sua valorizzazione, e perciò anche il desiderio di conservarlo. Siamo 
diventati caricature di qualcosa che in fondo non capivamo”. 


Nel rompicapo di Lagos sembra impensabile che a poche decine di 
chilometri verso Oriente, a Epe, ricompaia l’intreccio tropicale di 
mangrovie e canali che un tempo ricopriva la laguna, mentre verso 
Occidente la spiaggia punteggiata di palme continua ininterrotta fino a 
Badagry, dove ancora centocinquant’anni fa le navi al largo aspettavano 
un’altra merce da prelevare: gli schiavi. Ci vado per visitare il museo 
sullo schiavismo e prendere un po’ d’aria pulita. Sulla spiaggia battuta 
dal vento c'è un monumento, la Porta del Ritorno. Vuole ispirare il 
viaggio degli Afroamericani che vengono a visitare la terra d’origine: una 
rampa coperta che sale verso l'oceano, come facevano le passerelle delle 
navi schiaviste, poi si piega e torna indietro. Dovevano inaugurarlo nel 
2018, ma il monumento è un gigante interrotto, un gesto incompiuto che 
arrugginisce mentre la gente di un paese vicino si ritrova sotto le 
impalcature, al riparo dal calore e dal sole accecante. 


Di nuovo a Lagos, percorro a piedi il ponte per Victoria Island. Un 
barcaiolo avanza sotto un gigantesco cartellone luminoso, su cui 
l’immagine di una bibita sfuma in quella del candidato Presidente, che 
sorride al suo futuro suddito e lo invita a pensare positivo: “A great 
leader inspires others to dream more, learn more & be more”. Intorno 
volteggiano dei falchi. Inizia qui una zona di appartamenti di lusso, dove 
ho un appuntamento. La notte prima in un locale accanto all’hotel mi 
sono ritrovato in una serata open mike, con tanto di stand up 
comedians, cantanti e fashion blogger, che hanno fatto notte a discutere 
della guerra in Ucraina; una di loro mi ha invitato nel negozio in cui 
lavora per il lancio di non so che nuova collezione. Come sempre a Lagos 


280 


questi locali di lusso sono invisibili oltre un alto muro sorvegliato dalle 
guardie. Mi fanno passare. L’interno è fresco e profumato, pieno di 
modelli altissimi con abiti dai prezzi spaventosi. Mi faccio un giro e 
chiamo un taxi. 


w I 


umento a Badagry. 

La seconda tappa è la galleria d’arte di Nike Okundaye, un'artista 
divenuta celebre dopo il successo all’estero. All’ingresso della galleria c'è 
un giardino pieno di sculture fatte di materiali riciclati: un leone di 
cucchiai di ferro ripiegati, pezzi d’auto e pentole; uno scimpanzé di 
strisce di pneumatici. Dentro c'è proprio lei, Nike, una signora anziana, 
piccola e magra, che spicca come un’opera d’arte col suo enorme 
copricapo indaco e la lunga veste gialla e blu. Mi conferma che l’uso di 
rifiuti è al centro di vari progetti artistici che sta curando. Mi mostra un 
busto fatto di bottiglie e cavi, mollette, giocattoli, e altre parti di plastica, 
che ha la forma di una donna incinta: “è la natura che riempiamo di 
rifiuti, e che partorisce”. Subito dopo si lamenta: “ma questo non riesco a 
venderlo!” Arriva un altro artista, un sudafricano che sta esponendo in 
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altra galleria, accompagnato dalla sua agente. Nike c’invita a 
accomodarci su un divano, ci offre vino francese e palle di Mozart; 
iniziano i selfie. 


Appena esco inizio a camminare, deciso a farmi a piedi i dieci chilometri 
che mi separano da Lagos Island. Appena svoltato langolo comincia una 
serie intermittente di palazzi: complessi nuovi ancora sfitti (“Padroni di 
casa”, c'è scritto in italiano su uno di questi) si alternano a cantieri 
abbandonati e baracche. Il terreno si fa erboso e sabbioso. Un’asina 
allatta il suo piccolo nel mezzo di una spianata piena di frammenti di 
plastica e cartacce. Lungo le strade si alzano mura di mattoni, su cui in 
molti hanno scritto degli annunci firmati con il numero di telefono: “I 
give any type of jobs”, “electrician”. Mi avvicino a una zona di baracche 
basse di lamiera allineate in varie file e circondate da alti mucchi 
d’immondizia. Un gruppo di uomini gioca a biliardo al margine dello 
slum. Appena faccio per passare uno mi viene incontro urlando, mi dice 
che non posso passare, poi chiede soldi. Alzo le braccia e torno indietro. 
Sull’altro lato del muro passo senza proteste. C’è un’area recintata da 
cancelli con la sorveglianza, un quartiere con centri fitness e hotel, dove 
a un certo punto trovo un portone enorme: è il palazzo dell’Oba di Lagos, 
residenza del tradizionale capo che oggi è anche un luogo per eventi 
esclusivi. Le stradine intorno sono ripulite. Poco dopo si torna al buio, 
tra abusi edilizi e caotici mercati. 


Tra prospettive trascendenti e sforzi 
quotidiani per sfangarla, la natura è 
ridotta a valore d’uso: è legname, olio, 
frutto, gomma, terra incolta su cui 
ammucchiare spazzatura, corso 
d’acqua in cui sversare rifiuti che 
defluiranno. 


Lo spazio di Lagos è così: un reticolo di luoghi isolati tra loro, che le linee 
collegano solo in teoria, soggetti a diverse leggi e regimi d'illuminazione. 
Il tutto sembrerebbe una miscela esplosiva, ma la gente sembra essersi 
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adattata alle proprie nicchie segmentate e al proibitivo azzardo di 
attraversare la città. Del resto homo sapiens si è adattato alla taiga e al 
deserto, ha attraversato oceani in zattera: qui s'impara a navigare 
nell’ingorgo eterno, tra buche, minacce e controversie, nella bolla di 
caldo torrido che ospita venti, forse venticinque milioni di persone. In 
fondo è solo un grado estremo di una situazione familiare a tanti Italiani. 


I Lagosiani sono gente schietta e orgogliosa, carichi di energia ed 
iniziativa: ciascuno s’ingegna a vivere tra i continui ostacoli senza poter 
contare sullo Stato, si procura il lavoro e l’energia (abbondano i pannelli 
solari) con la creatività che alimenta pure tanta arte e musica. “Ogni 
famiglia è uno stato a sé”. Seun, un dottorando in storia, mi dice che ha 
affittato una casa a Cotonou in Benin, a diverse ore di auto da Lagos, 
perché là c’è la corrente elettrica e può studiare senta interruzioni. Così 
fa continuamente su e giù in auto, combattendo nel traffico, tra continui 
e inevitabili incidenti. Molti si lamentano di disagi e malfunzionamenti, 
qualcuno accetta l'illegalità come sistema: “Se non sei un ladro non vai 
da nessuna parte”, dice un passante. Per giorni osservo la gente seduta 
dove capita a mangiare: non manca quasi mai la carne, e una bottiglia 
d’acqua che si getta via, poi si riparte per i propri affari. Stato di natura 
senza natura. 


Makoko è una comunità su palafitte che sorge di fronte a uno dei ponti 
urbani più lunghi di Lagos. Dalle case sulla laguna si può vedere Victoria 
Island, con la sua parte nuova, Banana Island, compound di ricchi a 
accesso riservato. Appena arrivo si presenta la rabbia sociale: due 
ragazzi mi corrono incontro gridando mentre transito sul ponteggio. 
Sono con Keko, o meglio Olufela Omokeko, un giovane artista locale che 
qui è rispettato. Keko si mette a discutere con la sua voce acuta, finché i 
due si tranquillizzano. Uno dei due mi passa avanti e mi saluta con il 
pugno: “God bless you”. Entriamo nel labirinto di terra battuta, tra gente 
che porta secchi d’acqua e bidoni di frittelle sulla testa, cucina su falò 
improvvisati o gioca a carte. Da ogni angolo spuntano bambini curiosi e 
saltellanti. L'acqua è grigioverde, grumi di rifiuti galleggiano sulla 
superficie stagnante, che è latrina e strada, risorsa a cui attingere e 
discarica. Le palafitte s'innalzano da travi conficcate in mucchi di stracci 
bagnati, sacchi e altri rifiuti. Alcune sono coperte da teloni laceri e 
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sporchi. In ogni angolo stanno accatastati pezzi di legno e ceste, in un 
ordine che fatico a distinguere. Passiamo accanto a un edificio di 
mattoni colorati, con un balcone di pietra dipinta di marrone e blu 
pastello: è la casa del capo villaggio. 


Mr 


ako 


Dopo una trattativa per il prezzo della canoa, di fronte a una platea di 
curiosi che osservano il bianco intruso, iniziamo a navigare tra i canali. 
Nel traffico intenso, i piloti navigano con grande abilità spingendo 
lunghe aste di legno contro il fondo. Sulle baracche passano dei tronchi 
con i fili della rete elettrica, che a un certo punto s’interrompono. La luce 
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non arriva oltre, ma la comunità solidale condivide generatori e sistemi 
improvvisati per portarla fino al fronte della laguna. Ci allontaniamo per 
venti metri oltre le costruzioni, verso il ponte con le auto che sfrecciano. 
Alcuni pescatori gettano le reti nella laguna salmastra. Mi volto verso i 
profili obliqui delle palafitte: il luogo visto da lontano è surreale, sembra 
un villaggio fantasma, i cui edifici si reggono sbilenchi e incappucciati in 
attesa che una pioggia o una violenta mareggiata li spazzi via. Invece 
Makoko dura da un secolo, ha scuole proprie, infermerie, una sua 
economia del baratto, e oltre ottantamila abitanti, tutti di un gruppo 
etnico di pescatori, gli Ogoni, che parlano una lingua diversa da quella 
della maggioranza Yoruba di Lagos. 


Giungiamo al limite di un altro insediamento, dove si accumulano 
tronchi fatti scendere dal fiume. Il mio piano è visitarlo per informarmi 
sul percorso fatto da quel legno sradicato. Ma qui neanche Keko può 
farci passare. Cè gente diversa, che non vuole intrusi, tantomeno curiosi 
e perlopiù bianchi. 


Sbarchiamo su una spianata fangosa color tabacco, che si apre nella 
selva di capanne. Dei ragazzi giocano a calcio in un campo tagliato in due 
da un’enorme pozza d’acqua stagnante. Intorno stanno sparse palme e 
acacie. Dall’argine della laguna si vede il complesso dell’università di 
Lagos, a poche centinaia di metri. Il palazzo del rettore è una villa 
racchiusa nella vegetazione. Fiaccato da improvviso mal di pancia, seguo 
Keko in un capannone. È il centro d’arte, dove stanno esposte, nella 
semioscurità, le opere prodotte al termine di un laboratorio per “ri- 
immaginare la comunità”. I partecipanti hanno collaborato con degli 
artisti in visita, con lo scopo di rappresentare la comunità “com’è e come 
desiderano che fosse”, in poesie, performance, fotografie e dipinti. Il 
risultato rimasto in esposizione è sorprendente: arte concettuale, in cui i 
particolari della vita quotidiana appaiono ricombinati. 


I Lagosiani sono gente schietta e 
orgogliosa, carichi di energia ed 


iniziativa: ciascuno s’ingegna a vivere 
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tra i continui ostacoli senza poter 
contare sullo Stato. 


Un’artista dipinge scorci di Makoko in cui gli umani hanno il volto 
coperto da taniche di benzina, come maschere tribali. Un altro si 
concentra sulla “profondità con cui i bambini interagiscono con la 
natura”, girando per i canali d’acqua nera e giocando nel fango. Non c'è 
un meraviglioso altrove, ma un doppio fantastico di Makoko, fatto di 
oggetti comuni riscattati dalla propria oscurità. Piuttosto che guardare 
lontano, gli artisti hanno costruito le proprie opere lavorando con i 
materiali disponibili, esercitandosi a guardarli diversamente. 


Keko mi parla di un nuovo bando di finanziamento inglese a cui vuole 
partecipare. L’arte è il suo modo per rompere l’isolamento della 
comunità, e stimolare la capacità d’'immaginare un'alternativa. Durante 
l'epidemia di coronavirus, ha esposto peperoni e pomodori appesi a 
pareti o in reti sospese, lasciandoli ammuffire e decomporre. Voleva 
mostrare quel che avviene alle risorse naturali a causa dell’imprudenza 
umana, che in Nigeria si prolungava per lo scarso uso di mascherine. I 
frutti apparivano privati della loro funzione d’uso e esposti al passare del 
tempo per produrre la coscienza di un evento globale e la necessità di 
una reazione collettiva. In una sua performance, Keko si è avvolto in un 
mantello di bottiglie di plastica, reinterpretando così le popolari 
maschere dell’Egungun, un antenato che torna a proteggere dal male. In 
questo caso il male è la minaccia prodotta dall'uomo con i suoi rifiuti. 
Così l'alleanza di arte e “eco-spiritualità” riesce nella magia di evocare 
una parola che fin qui non ho mai sentito, quasi fosse un tabù: ambiente. 


Calabar è stato il primo insediamento coloniale britannico, sull’ansa del 
fiume Cross che ancora oggi qui rallenta avvicinandosi al suo delta. Sono 
venuto da queste parti per osservare una delle ultime foreste intatte della 
Nigeria. Nel 1897 i due terzi del paese erano coperti dalla foresta, oggi 
meno del quattro percento. Gran parte della deforestazione è iniziata 
negli anni Ottanta. Ci sono molti parchi nazionali, ma gestiti male e 
esposti al bracconaggio. La foresta del Cross River National Park, però, è 
molto estesa e sconfina nel Camerun: in questo angolo remoto c’è ancora 
tanta vita. Il tappeto verde che circonda la città si può vedere dall’alta 
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collina, dove stanno la casa-museo del vecchio governatore e una 
cattedrale neogotica. Il fiume è un nastro d’oro biancoverde, che sembra 
immobile. Scendo fino alla riva: di fronte a un nuovo parco pubblico con 
ristorante e sala di biliardo, affonda un veliero con la chiglia scarlatta. 
Ma il colore dominante in questa zona è il nero del petrolio. 


P ENY, 
gio nei pressi di Epe. 
Mi viene a prendere Bassey, un giovane di etnia Efik che mi farà da 
guida. È un ragazzo calmo, imbranato in un ruolo che non ha voluto, 
come mi racconterà nei giorni successivi. Voleva fare il medico. Ha 
tentato tre volte l'esame per entrare all’università, ma bisognava pagare 
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una tangente, e la famiglia non aveva il denaro. Così si è buttato sul 
turismo, che però è scarso. La voce mite di Bassey svolge una critica 
severa del sistema politico nigeriano. Mi racconta che la società qui è 
ancora costruita sulle antiche gerarchie tra i clan. Le elezioni non sono 
che compravendite di voti. Il governatore uscente non ha fatto nulla, il 
governo federale non è meglio. Due anni fa ha partecipato alle 
manifestazioni contro la polizia. Dopo la repressione e le minacce ha 
smesso di parlare di politica sui social. Ma come Bassey, molti giovani 
nigeriani sono stufi della corruzione e della repressione, e vorrebbero 
che alcune cose cambiassero radicalmente. Tra queste c’è la dipendenza 
dal petrolio. 


Il petrolio è estratto soprattutto nel Delta del Niger. Il prezioso prodotto 
è venduto dalle compagnie a forte partecipazione statale, tra cui 
l’italiana Agip, ed è qui che i governi europei oggi guardano in cerca di 
un approvvigionamento alternativo a quello russo. Ma alla fonte della 
ricchezza nigeriana la povertà della popolazione si fa sentire come 
un’atroce beffa. Negli anni Settanta Ken Saro-Wiwa, che sfidò la 
connivenza della Shell con funzionari corrotti, fu imprigionato e 
impiccato. Vent’anni fa sono iniziati episodi di guerriglia. Sono frequenti 
i rapimenti di funzionari delle compagnie petrolifere come Shell e Agip, 
che vivono isolati in compound con campi da golf e piscine, protetti da 
piccoli eserciti di guardie. La regione del Delta è ancora oggi proibitiva 
per un bianco senza scorta. Intere zone sono ancora sotto il controllo di 
milizie locali, che a suo tempo il governo ha armato per farsele alleate in 
conflitti locali, e le forze armate spesso dividono i ricavi sul petrolio 
rubato. 


Le acque del Niger e le aree limacciose 
del Delta sono a tratti così inquinate da 
rendere impossibile la coltivazione, il 
che spinge ancora più gente a rubare il 
petrolio. Le mangrovie sono morte, gli 
animali sono scappati. 
La povertà spinge la gente a rubare dalle tubature, per poi raffinare 
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artigianalmente una specie di gasolio (il bunker oil) e venderlo, al 
dettaglio o alle stesse compagnie petrolifere, che così risparmiano sulla 
raffinazione e rivendono un prodotto scadente. È un furto del fuoco 
rischiosissimo ma molto redditizio, che è ormai una delle maggiori 
attività economiche della regione per chi è tagliato fuori dalla filiera 
dell’estrazione. Tutto questo ha conseguenze ambientali spaventose. 
Enormi torce d’idrocarburi, rilasciati nell'atmosfera quando si estrae 
l’olio, bruciano per ore, e un’impalpabile pioggia di fuliggine copre tutto. 
Gli sversamenti accidentali o dolosi hanno disperso milioni di tonnellate 
di petrolio. Le acque del Niger e le aree limacciose del Delta sono a tratti 
così inquinate da rendere impossibile la coltivazione, il che spinge 
ancora più gente a rubare il petrolio. Le mangrovie sono morte, gli 
animali sono scappati. Fiumi neri traslucidi ormai scorrono tra quelli 
d’acqua, come vasi sanguigni necrotizzati. 


Il Cross River è presentato spesso come uno stato eccezionale per la 
pulizia delle strade, ed è luogo di popolari resort nella foresta e sui monti 
nebbiosi. Ma anche qui si estrae petrolio, e lo si ruba. Bassey mi racconta 
che qualche settimana fa c’è stato un incidente tipico proprio qui, alla 
periferia di Calabar. Di notte hanno aperto i rubinetti di una tubatura. 
Gesticola come scagliando un sasso verso un palazzo lontano: “se apri il 
getto arriva... fin là!” Lo spruzzo violentissimo è durato ore, finché la 
compagnia non mandato qualcuno a fermarlo. Nel frattempo i ladri 
erano scappati fino alle proprie case con le taniche piene. Il mattino 
dopo una signora è uscita all’alba con una lanterna per andare a messa, e 
una scintilla ha acceso il fuoco. Le scie di fuoco hanno seguito le tracce 
dei ladri, incendiando le case. Ci sono stati circa venti morti, secondo 
stime ufficiali a suo parere troppo prudenti. Per Bassey è chiaro che da 
questa situazione non si esce difendendo le tubature, ma smettendo di 
dipendere da un'unica risorsa. Oltretutto, concordiamo, sarebbe un 
modo per sviluppare il turismo che ancora stenta proprio per effetto 
dell’insicurezza e della distruzione dell'ambiente. 
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State National Park. 

Dopo ore di viaggio sotto la pioggia violenta, su una strada scrostata e 
priva d'illuminazione, arriviamo al campo del Cross River State Park. 
Non c'è nessun visitatore. Insisto con il ranger che voglio inoltrarmi 
nella foresta, e non limitarmi a una passeggiata nei dintorni: un fatto che 
per lui è un’inutile seccatura, segno che il turista nigeriano medio si 
contenta di vedere qualche albero senza impantanarsi nel fitto della 
vegetazione. Animali, d’altra parte, non ce ne sono. Il ranger mette 
subito le mani avanti: sono scappati quasi tutti in Camerun. Qui vengono 
cacciati, e il personale del parco, scarso e sottopagato, non riesce a 
proteggerli. Già deve darsi da fare con i boscaioli che sconfinano per 
abbattere alberi secolari. 
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Nel verde brillante della foresta vedo in effetti un paio di tronchi mozzati 
e caduti. Ma le piante sono fitte e robuste, e mentre scivolo tra funghi, 
fiori e termitai a forma di campana dimentico il contesto deprimente. 
Osservo la diversità di foglie e semi, e chiedo spiegazioni. Il ranger 
risponde: “si mangia”, “non si mangia”, o al massimo “fa bene al mal di 
pancia”. Sa qualche cosa sul valore d’uso delle piante, ma non collega il 
suo dovere di protezione al valore estetico, scientifico, religioso dei 
viventi. Del resto sa bene che mammiferi e uccelli, qui, sono soprattutto 
cacciagione. Ne sono rimasti pochissimi. Sentiamo il verso 
inconfondibile di una coppia di buceri, che prendono il volo con quel flap 
flap robusto che riproduce in miniatura il battito d’ali di uno pterodattilo 
preistorico. Passa qualche cercopiteco: vediamo solo i rami che 
oscillano. Ma qui c'erano, o ci sono, drilli e scimpanzé, bufali e antilopi, 
elefanti, perfino una variante unica di gorilla, ritenuti estinti, che sono 
stati riscoperti negli anni Ottanta. Camminiamo per ore verso il 
Camerun, ma non vediamo che una traccia d’elefante, e infine dobbiamo 
fermarci di fronte a un fiume color tè. 


Bastano poche ore nella foresta per suscitare una transizione cognitiva. 
Nella città mi oriento con le mie categorie, case e strade, negozi e bagni, 
che qui non valgono. I sensi urbani sono offuscati, assuefatti ai segni che 
indicano la disponibilità di cibo, comodo riparo, incontri, ricreazione, 
icone che spiccano sul fondo insignificante di suoni e odori. Invece qui i 
miei sensi sono tesi e attenti, ma stanno muti, incapaci di analizzare il 
cosmo di colori, suoni, odori e sensazioni tattili — punture di formiche, 
carezze di foglie e cortecce, pruriti — mentre il cuore pulsa più veloce e 
l’intera pelle si apre a nuovi esperimenti chimici. Il ranger con la sua 
tassonomia trae qualcosa da quel caos, ma è ancora poco. Capire la 
foresta implica risalire a un tempo più lungo di quello della storia di una 
civiltà, inferire la presenza di esseri nascosti e sfuggenti, connettere 
processi terrestri e acquei, sotterranei e sospesi tra i rami, leggere segni 
non scritti, comprendere un codice dei sensi che dischiude l’infinita rete 
di simbiosi tra i viventi. Ogni volta resto attonito e incapace, ma torno 
fuori col bisogno di un sapere che mi attirerà a tornare. 


La guerra del petrolio innesca un 
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meccanismo: meno visitatori, meno 
denaro in arrivo nei parchi, meno fondi 
per la conservazione; quindi ancora 
meno turisti, più dipendenza dal 
petrolio. 


La sera scrivo un messaggio a Femke per consultarla sulla storia degli 
animali scappati. Lei sostiene maliziosamente che potrebbero essere 
diventati bush meat, selvaggina. Mi chiedo se il ranger fosse sincero, 
come sembrava. Il suo lamento è comunque giustificato, e permette di 
capire l'intreccio fatale che impedisce la protezione dell’ambiente 
nigeriano. Il salario dei ranger è molto basso e irregolare, come quello di 
tutti i dipendenti pubblici, che perciò sono più esposti alla corruzione. 
D'altra parte la gente locale è affamata, pronta a pagare per cacciare o far 
legna. Gli spiego come funziona in altri paesi africani: i parchi sono 
tenuti bene e i turisti vengono a migliaia, disposti a spendere moltissimo 
per vedere gli animali. Questo denaro, a sua volta, alimenta la ricerca e 
la formazione dei ranger. Perché in Nigeria non si può fare lo stesso? 
Perché il turista occidentale, che è il più sensibile alle attrattive 
faunistiche e naturalistiche in genere, non verrà mai in un paese insicuro 
per visitare foreste saccheggiate. Così la guerra del petrolio innesca un 
meccanismo: meno visitatori, meno denaro in arrivo nei parchi, meno 
fondi per la conservazione; quindi ancora meno turisti, più dipendenza 
dal petrolio, e i molti disperati che decidono di sfidare il fuoco. Senza 
diverse scelte politiche la foresta si spopola e muore, la regione resta 
isolata con la sua gente, su una terra avvelenata e sterile. Eppure proprio 
la solidarietà con la foresta che resiste e può ricrescere sarebbe una fonte 
di sostegno per la comunità, e potrebbe riportare alla luce legami latenti 
con gli esseri viventi che la popolano. 


L'ultima tappa del mio viaggio è Oshogbo, località storica dove si trova 
uno degli ultimi boschi sacri degli Yoruba. È consacrato a Oshun, la dèa 
dell’acqua e della fertilità, bella e vanitosa, creatrice di vita, capace di 
provare dispetto e punire gli umani che non la rispettano. Ho scoperto 
Oshun e le altre orisha nigeriane mentre ero in Brasile a fare ricerche sui 
culti afroamericani. Ho visto i porti da cui salpavano gli schiavi che 
hanno portato con sé quegli dei. Adesso arrivo all’origine di quel 
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cammino per ritrovare un santuario nell’entroterra africano, un 
boschetto dov'è proibito cacciare, pescare e tagliare alberi, un luogo dove 
vale un principio spirituale di una convivenza. La leggenda locale narra 
di due cacciatori che tagliarono un tronco per fare il fuoco e udirono una 
voce irritata. Era Oshun, che protestò perché avevano distrutto uno dei 
suoi vasi. La realtà animista è così, gli spiriti sono ovunque e invisibili. 
Così Oshun per la prima volta si manifestò ai mortali e pretese per 
riparazione che ogni anno una vergine portasse offerte. Ancora oggi una 
cerimonia con offerte e preghiere per Osun ha luogo qui ad agosto. 
Oshun è scolpita sul metallo all'ingresso del parco, in forma di sirena. È 
la prima di una serie di porte e sculture che compaiono qua e là nella 
vegetazione. Ma queste opere che adornano il bosco sono il segno di una 
storia più recente. 
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Le opere scolpite pochi decenni fa, quando il sito è stato riscattato da 
uno stato di incuria. Il tempio era invaso dalle termiti e semidistrutto, il 
bosco minacciato da chi voleva sfruttarlo per interessi commerciali. Nel 
1961 arrivo qui un'artista austriaca, Susanne Wenger, che viveva in 
Nigeria da alcuni anni, e s'era innamorata della cultura e dell’artigianato 
locali. Lasciò il marito e si risposò. Venne ordinata sacerdotessa, assunse 
il nome di Adunni Olorisha. Fondò una cooperativa di artisti, con cui 
iniziò a lavorare nel bosco. Dopo di lei altri hanno continuato a lavorare 
la pietra in forme organiche. Il risultato è surreale: tra i giganteschi 
alberi di kapok, obeche e fraké, ci s'imbatte in sculture di pietra sinuose 
e slanciate, che sanno di arcaismo e insieme d’avanguardia. Porte- 
animali e serrature dischiudono un Paese delle Meraviglie. Il dio del 
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cielo Obatala svetta estatico su un intreccio di corpi, immagine di una 
spiritualità saldamente radicata nella terra. Lo si ritrova in una radura, 
che spicca per oltre dieci metri in un gesto di celebrazione della sacralità 
del luogo. Iya moopo, dea dell’artigianato e della cura dei figli, ha un 
corpo gigantesco da cui spuntano altri animali, e protende le sei braccia 
a benedire e ammonire. Arte e natura s'incontrano e celebrano 
un’unione duratura. 


Questo intervento degli artisti non è solo decorativo, ma rivelatorio. La 
natura “vergine” e “incontaminata” che tanto si decanta non è che 
un’astrazione, perché quelle sono parole degli umani che la abitano, e 
solo grazie ad essa percepiscono, vogliono e pensano. Per riscattarsi dal 
sopruso umano è vano fantasticare una natura pura, si deve invece agire, 
ripristinando con un patto la simbiosi. L’ecologia parla di un oikos, una 
casa, e prova a riportare alla coscienza le voci rimosse degli altri esseri 
che ci vivono. L'arte che qui ha animato alcuni angoli della foresta, 
plasmando forme organiche che rispondono con gesti umani a quelle 
circostanti, è simbolo di tale riconciliazione. 


La potenza di questo gesto s’irradia nel mondo: arrivano persone dalla 
diaspora africana, in cerca delle proprie radici, e altre come me 
intenzionate a riconoscere radici universali in questo luogo-simbolo. 
L’idea di Wenger ha dato luogo al movimento della New Sacred Art, i cui 
artisti hanno decorato pure il National Black Theater di Harlem, nella 
lontana New York. L'UNESCO ha dichiarato il sito Patrimonio 
dell'Umanità. Ma quel che Wenger e gli altri artisti hanno mostrato qui è 
che la sacralità della natura va declinata al futuro oltre che al passato. Le 
statue sembrano reliquie di una civiltà aliena che ha concluso la sua 
vicenda, lasciando immagini d’esseri ibridi che spuntano nella 
vegetazione. L'esperienza del bosco rimanda a un tempo che ci precede e 
ci oltrepassa, a un linguaggio che ignoriamo. 


Per riscattarsi dal sopruso umano è 
vano fantasticare una natura pura, si 


deve invece agire, ripristinando con un 
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patto la simbiosi. 


Arrivo alle rive del fiume sacro. Ecco il tempio, retto da pilastri 
teriomorfi e maculato di pitture. Più avanti la statua di Oshun, 
schematica nel suo abbraccio, con i piedi coperti dal burro arrossato 
delle offerte. Una sacerdotessa sta immobile sull’argine. Dopo un po’ si 
abbassa e raccoglie il liquido denso. Passa una scimmia che si arrampica 
su un ramo. C'è una pace indicibile, un senso di armonia perfetta. La 
luce pare tintinnare celebrando l’intesa tra i sensi. Intanto arriva una 
giovane donna in stampelle, con la testa coperta da un velo. Ha una 
gamba contorta, ma riesce a saltellare fino al fiume, dove si china per le 
sue abluzioni. La sua speranza è guarire. Più dei suoi gesti, lenti e 
dignitosi, mi colpisce il colore del fiume: un giallo paglierino cremoso, 
che scorre morbido nella luce forte che batte tra gli alberi, dorato e 
scintillante. 


Una bellezza sovrannaturale, o meglio, credo, una meraviglia prodotta 
dalle forze naturali. Chiedo a Ojo, un giovane artista locale, come mai 
l’acqua sia così colorata: il fango che si scioglie? “No. Da alcuni anni 
hanno iniziato a scavare a monte, delle miniere. Buttano i metalli nel 
fiume, che così ha cambiato colore. Adesso è velenoso. Di fatto, il bosco è 
stato violato! Ma per la gente l’acqua è sempre sacra, ci s'immerge, la 
beve”. 


Scrivo a Femke, che ha scritto un reportage sul bosco, e subito mi manda 
delle foto: il fiume è verde. Ecco l'umano sabotaggio, che non si vede, per 
chi non sa distinguerlo dall’equilibrio che lo precede. Il senso del colore 
è occulto, la sua attrattiva può ingannare, e lo stesso vale per ogni 
fenomeno naturale che si offre all’imperizia dei nostri sensi. Mi pare di 
sentire streghe mormorare il loro enigma beffardo: fair is foul, foul is 
fair. L'occhio continua ad ammirare voluttuoso le onde morbide del 
fiume, ignaro e ancora incantato dall’epifania del bosco, ma è magia nera 
quella che illumina le foto. Come distinguere l’inganno dalla verità che 
qui si svela? 


Non basteranno altri miti, né un sapere che c’insegni a vedere meglio 
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quel futuro comune di cui la Nigeria traccia il profilo. Si viene via di qui 
con un sano sgomento, ed è impossibile credere più che la città in cui si 
ritorna sia un rifugio sicuro. 


Tutte le foto sono di Paolo Pecere. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/scienze/nigeria/ 


La disillusione verso le elezioni e l’inaridimento della democrazia 
in Italia / di Enzo Risso 


Come stanno arrivando gli italiani al rush finale elettorale? Ormai siamo entrati in pieno silenzio elettorale per i 
sondaggi pre-elettorali e come tale non parleremo né di partiti né di intenzioni di voto, ma di come le persone 
vivono e giudicano le elezioni e il processo democratico nel nostro paese. Partiamo dal tema di base. 


Quanto sono appagate le persone del funzionamento della democrazia in Italia? Il dato generale mostra che solo il 
30 per cento degli italiani è soddisfatto, contro il 70 per cento di insoddisfatti. Più deluse risultano le donne (73 
per cento), i trenta-cinquantenni (78 per cento), i residenti al Sud (72 per cento) e gli appartenenti al cento 
popolare (79 per cento). 


Ad alimentare questa dimensione di sconforto contribuisce, in parte, il modo in cui funzionano le elezioni. 
L’amarezza verso il processo elettorale coinvolge il 76 per cento del paese, con punte che veleggiano sull’ottanta 
per cento tra le donne (81), il ceto popolare (83), i baby boomers tra i 51 e i 64 anni (80). 


Per riuscire a chiarire in che modo e in quali aspetti si radica questa delusione è utile scandagliare le aspettative e 
le pulsioni emozionali che le persone riversano sul processo elettorale. Osservando il significato assegnato alle 
votazioni da parte degli italiani si intraprende anche una perlustrazione delle origini dell’avvilimento per la 
democrazia. 


Ai primi due posti troviamo il senso e lo spirito con cui si recano alle urne gli elettori. Le elezioni per gli italiani 
sono, innanzitutto, un modo per dare un futuro al paese (33 per cento) e un mezzo per cambiare le cose (32 per 
cento). A ritenere il momento elettorale fondamentale per guardare avanti, costruire il domani e instillare il 
cambiamento sono, soprattutto, gli anziani e il ceto medio. 


In terza posizione si colloca il tema di poter scegliere tra i diversi partiti in campo e le loro proposte (24 per 
cento). Un aspetto, quest’ultimo, particolarmente significativo a Nordovest (31 per cento) e nelle Isole (28 per 
cento). Una visione completamente disillusa del momento elettorale coinvolge il 18 per cento delle persone, per le 
quali le elezioni “sono un modo per ingannare il popolo”. 
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Il tarlo che rischia di degradare le parti interne del nostro sistema democratico coinvolge in primo luogo i ceti 
popolari e i residenti al Sud (21 per cento), i trenta-cinquantenni (24 per cento) e i residenti a Nordest (25 per 
cento). Non manca una quota di elettori che vive le elezioni come l’occasione per punire i partiti “che non hanno 
mantenuto le promesse e sono incoerenti” (17 per cento). 


Una dimensione particolarmente praticata dall’universo maschile (20 per cento) e dagli over 65 anni (25 per 
cento). In fondo alla classifica dei temi che caratterizzano il processo elettorale è collocata la volontà di far 
vincere la propria parte politica (solo 8 per cento). Una percentuale che mostra l’alto livello di liquidità delle 
appartenenze politiche raggiunto in Italia e la quasi archiviazione del voto ideologico. 


La possibilità di scegliere tra le personalità dei leader, o la possibilità di avere governi responsabili delle loro 
azioni, convincono, in entrambi i casi, appena 1’ 11 per cento degli elettori; così come l’opportunità di difendere, 
attraverso le elezioni, gli interessi della propria famiglia o quelli della propria classe sociale ormai sono marginali 
e coinvolgono, per ambedue i fattori, appena il 12 per cento del corpo elettorale. 


L'Italia è attraversata da un pernicioso sentimento di disagio verso la democrazia. In esso possiamo riconoscere 
l’accresciuto distacco dei ceti bassi e popolari, traditi nella loro speranza di ascesa e benessere, ma incontriamo 
anche il fastidio rancoroso di parte del ceto medio il quale, seppur maggiormente legato al modello della 
democrazia parlamentare e al voto, appare sempre più distaccato e disilluso, tradito nelle sue attese di ruolo e 
partecipazione al potere. 


La nostra società è attraversata da un torrente non più sotterraneo caratterizzato dalla disillusione e dalla 
sensazione di vivere in una democrazia delle élite. Si è accresciuto negli anni il peso per la mancanza di visioni di 
lungo periodo, per l’insipienza e la carenza di politiche di coesione sociale, per la difficoltà, di tutta la classe 
dirigente (e non solo dei partiti), a individuare il perimetro di un nuovo senso di comunanza civica entro cui 
collocare i tratti complessivi e condivisi dell’evolversi sociale ed economico della nazione. 


fonte: newsletter Domani (quotidiano) 


Togliti dalla luce! Liberare l’attenzione come battaglia politica / di PINO 
NICOLOSI 


Pubblicato il 9 Settembre 2022 


Nel 2018 il CRS ha analizzato, nel momento del loro primo dispiegarsi, le tecniche di 
‘persuasione’ digitale durante le campagne elettorali. 


Nella campagna elettorale del 2022 queste tecniche, ormai ampiamente sperimentate, 
operano in un contesto di crescente condizionamento digitale dell’ambiente cognitivo in 
cui si formano le opinioni. 
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Iniziamo con il contributo di Pino Nicolosi ad analizzare la cause e le forme di questo 
condizionamento. 


Un ex-dipendente di Google, James Willliam, nelle pagine di apertura di un suo recente 
lavoro sostiene che la liberazione dell’attenzione potrebbe essere “la più importante 
battaglia politica del nostro tempo”. 


Su questo tema si snoda il suo libro, intitolato Stand out of our light. Un titolo che rinvia 
all’incontro che avvenne a Corinto tra Alessandro il Grande e Diogene di Sinope. Si 
narra che Diogene fosse disteso davanti alla sua botte a prendere il sole quando il 
giovane condottiero gli si pose di fronte e gli chiese se poteva fare qualcosa in suo 
favore. Diogene, senza alterarsi, rispose: “Sì, togliti dalla mia luce” (in inglese appunto 
“Stand out of my light”). Nella metafora di Williams la “luce” sta a indicare il focus 
attentivo di ciascuno di noi. L’invito a togliersi dalla luce è, in realtà, un’esortazione 
rivolta alle grandi piattaforme web quali Google o Facebook, a non disturbare la nostra 
attenzione. L’analogia tra le grandi piattaforme informatiche e il grande condottiero 
greco è stata scelta assai bene: sono due forme di potere diverse, che hanno in comune 
l’ostentazione della loro potenza e la vastità del territorio sottomesso. 


Nella prospettiva di Williams le grandi piattaforme informatiche chiedono a ciascuno di 
noi “Cosa posso fare per te?”, proprio come Alessandro fece con Diogene. Il problema, 
secondo Williams, è che si rileva un crescente disallineamento tra i nostri obiettivi e 
quelli delle piattaforme a cui, ingenuamente, ci affidiamo. Esse non fanno realmente ciò 
di cui avremmo bisogno. Ammesso che sia vero che l’informatica e il web sono nati 
come strumenti al nostro servizio, utili per i nostri scopi, oggi non svolgono più questa 
funzione in modo trasparente. La metafora che Williams fornisce a questo riguardo è 
quella di un sistema GPS, un navigatore per l’automobile, che inizia a funzionare male. 
Non ci conduce più nei posti in cui vogliamo andare, ma ci porta in luoghi distanti da 
essi. Cresce così il sospetto di essersi affidati a una tecnologia che prima facie si 
presentava come uno strumento al nostro servizio ma che in realtà stava lavorando per 
scopi profondamente diversi dai nostri. Vale citare a riguardo un passo tratto dal testo di 
James Williams: 


299 


«Cominciai presto a capire che la causa per la quale ero stato arruolato non era affatto 
l’organizzazione dell’informazione, ma dell’attenzione. Il settore tecnologico non stava 
progettando prodotti; stava progettando utenti. Questi sistemi magici e generali non 
erano “strumenti” neutrali; erano sistemi di navigazione guidati da scopi che 
orientavano la vita di esseri umani in carne e ossa». 


Williams, in seguito alla sua crisi di coscienza, ha lasciato la California per approdare 
nel Regno Unito, a Cambridge, dove ha intrapreso studi di carattere filosofico intorno 
alla comunicazione in ambiente digitale. Nel suo libro, Williams racconta che la madre, 
quando ha saputo della sua decisione di andare a studiare a Cambridge, gli ha chiesto: 
«Perché andare in un posto così vecchio per studiare un argomento così nuovo?». La 
risposta di Williams a tale quesito è interessante: secondo lui, osservare i processi di 
innovazione tecnologica dall’interno delle aziende che la producono determina un 
eccessivo coinvolgimento che finisce con il ridurre la capacità di guardare questi 
problemi con l’opportuna distanza critica. Questa distanza andrebbe praticata anche oltre 
la dimensione sincronica cui allude Williams, per cogliere le trasformazioni 
dell’attenzione collettiva su processi di lungo periodo, in una dimensione storica. 


Williams non è il solo ex-dipendente di una big tech impegnato nella denuncia delle 
tecniche di invasione dell’attenzione. Haudrey Watters, una studiosa di tecnologie 
dell’apprendimento dotata di affilate capacità critiche, ha recentemente scritto, con una 
punta di sarcasmo, di una nascente “Industria del pentimento tecnologico” per 
evidenziare il numero crescente di ex dipendenti delle grandi aziende informatiche che 
fanno dichiarazioni pubbliche di contrizione per aver collaborato allo sviluppo di 
software che distraggono e generano fenomeni di dipendenza. Tra i pentiti più illustri 
vale intanto ricordare Chamath Palihapitiya, l’uomo scelto da Zuckerberg per il compito 
cruciale di far crescere il numero degli utenti di Facebook, che ha accusato gli ex 
colleghi (e se stesso) di aver: 


«creato un sistema di gratificazione a breve termine, guidato dalla dopamina, che sta 
distruggendo il modo normale in cui la società funziona». 


Un collega di Williams, Tristan Harris, che viene spesso definito dai giornali come l’ex 
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responsabile di “ethic design” presso gli uffici di Google, ha denunciato le strategie di 
manipolazione dell’attenzione praticate dai giganti di Internet e ha proposto un 
inventario di idee per una nuova ecologia delle app e dell’interfaccia utentei. L’esistenza 
stessa presso Google di un incarico definito dalla singolare formula design ethicist desta 
una certa curiosità. Se partiamo dal dato che nelle aziende informatiche italiane è raro 
incontrare un “ergonomo” o un “esperto di interfacce utente”, il fatto che presso Google 
possa lavorare un esperto di “etica della progettazione delle interfacce” incuriosisce e 
suscita comprensibili interrogativi. In Italia esistono degli insegnamenti di Computer 
Ethics (per esempio presso il Politecnico di Torino), ma si tratta di scelte formative di 
carattere pubblico. Se è comprensibile che gli Stati nazionali possano decidere di 
tutelare, nell’ambito di corsi di formazione universitaria, interessi di carattere generale — 
per esempio attraverso la realizzazione di linee guida di carattere etico per le aziende e 
gli operatori informatici — non è altrettanto facile spiegarsi quale potrebbe essere il ruolo 
di un esperto di “ethic design” presso un’azienda privata come Google. 


In effetti, la carriera di Harris a Mountain View, per quanto breve, si rivela più 
complicata e interessante di quanto si possa immaginare. Il percorso attraverso cui, 
presso Google, gli è stato assegnato il titolo di “design ethicist and product philosopher” 
merita un breve approfondimento. 


Nel 2006 Tristan Harris ha seguito a Stanford dei corsi di design presso il “Persuasive 
Tech Lab” di B. J. Fogg. Pare che in quell’occasione abbia collaborato con Mike 
Krueger alla realizzazione di “Send the SunShine” un’app con ci si proponeva di 
alleviare i sintomi dei disturbi stagionali dell’umore (SAD). Mike Krueger in seguito 
diventerà miliardario come cofondatore di Instagram, mentre Harris lancerà una start-up 
che si chiamava Apture e che aveva come principale obiettivo quello di facilitare i 
processi di apprendimento degli utenti in rete. Fin dai suoi primi passi nel mondo 
dell’informatica Harris si era presentato come uno studioso di interfacce digitali e di 
processi di apprendimento. Nel 2011 Apture è stata acquistata da Google con l’intero 
staff. Tuttavia, quando Harris si è reso conto che presso Google non riusciva a trovare 
l’afflato etico e la vocazione didattica che lo aveva spinto a realizzare Apture, ha deciso 
di andarsene, non senza aver inflitto ai suoi colleghi di Google una serie di testi e di 
slide in cui sosteneva l’importanza di sviluppare un nuovo atteggiamento etico nei 
confronti dei prodotti informatici che vengono lanciati in rete. Quel testo, oramai 
celebre, iniziava con queste parole: 


«Sono preoccupato del fatto che stiamo creando un mondo sempre più disattento. Il mio 
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obiettivo con questa presentazione è creare un movimento presso la sede di Google che 
si ponga l’obiettivo di minimizzare la distrazione e, per riuscire in questo, ho bisogno 
del tuo aiuto». 


Con grande sorpresa dello stesso Harris, quei suoi materiali hanno si sono rapidamente 
diffusi per contagio all’interno dell’azienda. Del resto Google, negli ultimi anni, ha 
dovuto affrontare in diverse occasioni il malumore dei suoi dipendenti. Anche per 
ragioni storiche legate al brand, la direzione di Mountain View sfoggia un aplomb da 
corte illuminata e tende a evitare i mormorii che facilmente seguono la diaspora dei 
propri dipendenti. Così, per dissuadere Harris dall’idea di lasciare Mountain View, è 
giunto per lui direttamente dai “piani alti” il titolo di “design ethicist and product 
philosopher” e il relativo nuovo incarico. Harris inizialmente ha accettato la nuova 
investitura, ma si è poi convinto che presso Google, in ogni caso, non gli sarebbe stato 
possibile esprimere in piena libertà i suoi convincimenti. Così, ha deciso di intraprendere 
una carriera privata da “design ethicist” dando il via a una varietà di iniziative e tenendo 
un numero sterminato di conferenze. Uno dei temi ricorrenti nei suoi interventi pubblici 
è la denuncia dell’uso crescente, da parte dei colossi del web, di tecniche di stimolazione 
di tipo comportamentista, orientate alla cattura dell’attenzione degli utenti. La 
distrazione indotta da questi dispositivi viola le convinzioni etiche più profonde di 
Harris, che fin dalla fondazione di Apture, come abbiamo visto, si era proposto di 
contribuire alla realizzazione di una rete a forte vocazione didattica, capace di facilitare 
l’apprendimento e di stimolare comportamenti intelligenti e virtuosi. 


La nuova corrente di critica alle grandi holding di Internet, che pone come suo tema 
centrale quello dei danni che il web arrecherebbe all’attenzione umana, vanta tra i suoi 
maggiori rappresentanti Nicholas Carr, autore di un libro dal titolo eloquente: Internet ci 
rende stupidi?. Tra Carr e i due giovani esperti Google corre tuttavia una differenza: 
Harris e Williams hanno messo in discussione la loro esperienza di lavoro, raccontando 
quel che hanno visto di persona negli uffici di BigG e fornendo delle indicazioni sulle 
tecniche di persuasione che vengono elaborate, proposte e rese operative dai consulenti 
che lavorano per conto del GAFAM?. Con l’afflato dei tipici whistleblowers americani 
Williams e Harris hanno rivelato al grande pubblico alcuni dettagli del lavoro dei nuovi 
Persuasori occulti. Nicholas Carr prende invece in esame soprattutto gli esperimenti 
volti a verificare gli effetti del web sul sistema nervoso umano. Un approccio che si 
potrebbe definire “periziale” orientato alle neuroscienze e alle ricerche sperimentali 
sull’attenzione. 
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Comunque, tanto nei testi di Harris e Williams quanto in quelli di Carr, il problema 
dell’attenzione e della sua gestione rimane stabilmente al centro del ragionamento. E 
tuttavia si avverte una senso di insoddisfazione per l’assenza di coordinate storico- 
politiche che permettano di collocare queste osservazioni sull’attenzione nel contesto più 
generale dell’economia planetaria e delle sue nuove tendenze. Dobbiamo spingerci oltre 
un generico sentimento di “scandalo” nei confronti degli abusi e delle manipolazioni 
dell’attenzione. Se davvero, come sostiene Williams, la liberazione dell’ attenzione 
umana è diventata “la più importante battaglia politica del nostro tempo”, sarà 
indispensabile iniziare chiedersi cosa sia mai l’attenzione e perché sta assumendo un tale 
rilievo in questa società così fortemente segnata dalla diffusione di massa delle 
tecnologie digitali. 


Note 


1 Si veda ad esempio l’intervista rilasciata da Harris alla rivista Wired: 
http://www.wired.com/story/our-minds-have-been-hijacked-by-our-phones-tristan- 


harris-wants-to-rescue-them/ 


2 Con l’acronimo GAFAM ci si riferisce a Google, Amazon, Facebook, Apple e 
Microsoft. 


3 È il termine con cui gli americani indicano le cosiddette “gole profonde” che tentano 
di rendere pubbliche gravi violazioni dei diritti umani o civili dall’interno dei luoghi di 
lavoro in cui tali violazioni avvengono. 


4 Si tratta del titolo di un libro di Vance Packard uscito nel 1958 negli Stati Uniti e 
tradotto in Italia solo nel 1989 da Einaudi. L'autore, analogamente a Williams ed Harris, 
denunciava le tecniche pubblicitarie degli anni del boom economico. La sua analisi era 
orientata prevalentemente alla teoria dell’inconscio secondo Freud. 
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fonte: https://centroriformastato.it/togliti-dalla-luce-liberare-lattenzione-come-battaglia-politica/ 


L’eutanasia del sud - Il programma meridionalista di Conte è il suicidio 
assistito del Mezzogiorno / di Carmelo Palma 


Mentre l’Italia si trova al centro di uno dei più straordinari programmi di investimento di cui abbia 
mai beneficiato, il Movimento 5 stelle continua a crescere al Sud anche grazie al reddito di 
cittadinanza, richiamando alla memoria tristi precedenti, esempi del più becero assistenzialismo 


Giuseppe Conte, l’ex fortissimo riferimento progressista e unico nome 
meritevole di succedere a se stesso (ovviamente in nome del 
“cambiamento”’) prima che Renzi inventasse il Governo Draghi, negli 
scorsi giorni ha ammonito gli ex compagni di strada di destra e di 


sinistra a «non dire che Putin non vuole la pace». 


Cioè a non dire la verità, lasciando che la guerra all’ Ucraina e 
all'Occidente dell’ex beniamino degli uomini di mondo della politica 
italiana — in primis: Berlusconi e Prodi — sia normalizzata dalle contro- 
verità moscovite ed esorcizzata dalle recitazioni pacifiste degli ex 


complici, clienti e attendenti del Cremlino. 


Per primi, ovviamente, l’indefesso pacifista di Volturara Appula, per cui 
agli ucraini aggrediti abbiamo già dato troppe armi e il Capitano del 
team Savoini, che ben dopo l’annessione della Crimea e malgrado la 
mattanza degli oppositori politici non si vergognava di dire che la Russia 


è più democratica dell’Ue. 


Rubandogli le parole di bocca, qualcuno dei suoi sodali potrebbe dire: 
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«Nessuno dica che Conte non vuole il bene del Sud», proprio nel 
momento in cui sta perfezionando — con discreto successo, dicono i 
sondaggi — la trasformazione del MSS in una Lega Sud neo-borbonica, 
piangendo la miseria, promettendo l’elemosina e minacciando la rivolta 
in nome di un meridionalismo opposto a quello delle élite cattoliche, 
liberali e socialiste del primo Novecento e a immagine e somiglianza di 
quello dei cacicchi e dei masanielli che, da ben prima dell’Unità d’Italia 
e fino a questi ultimi anni di Repubblica, hanno reso la fame una rendita, 
le plebi una massa di manovra, e l’assistenzialismo la vera forma 


dell’identità politica meridionale. 


Il meridionalismo di Conte non ha nessuna parentela con quello di Luigi 
Sturzo, Gaetano Salvemini o Antonio De Viti de Marco, discende al 
contrario da quello dei viceré della partitocrazia vincente, che sulla 
divisione dell’Italia costruirono l'occupazione e la spartizione dello 
Stato o, ancora più mediocremente, da quello di Achille Lauro, di Ciccio 
Franco, di Pino Aprile e dei cacicchi e masanielli che da decenni 
campano politicamente a sbafo sul rimbambimento dei disperati e sulla 


loro ingenua devozione per gli innumerevoli epigoni del Re Lazzarone. 


Conte sta ideologicamente sulla loro linea, per cui il divario tra Nord e 
Sud è il prodotto di un’arretratezza sostanzialmente imposta da scelte 
politiche punitive, quando invece, poggiando purtroppo su solide basi 
storico-sociali, è andato crescendo proprio per il fallimento di prodighe e 
insensate politiche assistenzialistiche, cioè proprio per effetto del 


meridionalismo di potere. 
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Non può stupire quindi che il capo dei 5 Stelle additi non il lavoro, ma il 
reddito di cittadinanza come nuovo sole dell’avvenire, che peraltro come 
tutti i miti ideologici non ha bisogno di funzionare nella pratica per 
funzionare nelle urne. Anzi, come insegna proprio la storia meridionale, 
i poveri devono rimare poveri ed espropriati della speranza di un 
cambiamento reale, per potersi ogni volta votare alla carità del nuovo 


salvatore. 


Infatti il reddito di cittadinanza non funziona, perché la sua rete di 
protezione esclude la maggior parte di quanti versano in condizioni 
povertà assoluta, oltre a essere deliberatamente discriminatorio (marchio 
di fabbrica giallo-verde) prevedendo l’esclusione di chi ha meno di dieci 
anni di residenza in Italia. Sul fronte del lavoro, poi, l’effetto più 
rilevante prodotto dal RdC è stato la procurata disoccupazione degli ex 


navigator. 


Eppure il reddito di cittadinanza è diventato il sine qua non del 
solidarismo perbene, oltre che il crisma necessario del meridionalismo 
corretto, proprio perché non rappresenta un mero strumento di sostegno, 
come in precedenza il reddito di inclusione (di cui ora il PD si vergogna 
alla pari del Jobs Act, pur essendo anche questa farina del suo sacco), 


ma è diventato un ideale sociale, un vero sogno di giustizia. 


Non può sorprendere che in aree a rischio concreto di desertificazione 
economica e demografica, avviluppate in un circolo vizioso di rinunce e 


frustrazioni, di servitù politiche dolorose e di accattonaggi elettorali 
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umilianti, un programma di suicidio sociale assistito possa apparire agli 
occhi di molti una garanzia di sollievo. Il reddito di cittadinanza come 
alternativa al lavoro — com'era nella originale predicazione grillina, 
com’è rimasto nel subconscio politico della nazione, in particolare al 
Sud — è qualcosa di mostruoso, come il diritto all’eutanasia come 


alternativa al diritto alla salute. 


Può apparire paradossale che questa mostruosità torni a riproporsi in 
modo così seducente mentre il Sud è al centro del più straordinario — e 
grazie a Dio vincolato e sorvegliato dall’Ue — programma di 
investimento di cui abbia mai beneficiato in così pochi anni 
(complessivamente 82 miliardi), quello del PNRR, che prospetta al 
Mezzogiorno italiano uno scenario alternativo a quello di diventare un 


hospice di massa e un esperimento di socialismo palliativo. 


Però, visto che tutte le idee, anche le più cattive, hanno serie 
conseguenze, decenni di assistenzialismo e secoli di sudditanza rendono 
paradossalmente attrattiva, anche in questo scenario eccezionale, la triste 


normalità dell’ennesimo mestierante del meridionalismo peggiore. 


fonte: https://\www.linkiesta.it/2022/09/il-programma-meridionalista-di-conte-e-il-suicidio-assistito-del- 
mezzogiorno/ 


Distopia imperialista - Il mondo immaginario che Putin vorrebbe (e che 
per fortuna non avrà) / di Alessandro Cappelli 


La Russia si comporta come una potenza revisionista e il suo leader è convinto di poter imporre la 
sua visione del passato per plasmare il presente e il futuro a suo piacimento. La resistenza degli 
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ucraini e l'opposizione ferma dell’Occidente fanno capire che non ci riuscirà 


Nella visione del mondo di Vladimir Putin l’ Ucraina non è uno Stato 
sovrano, appartiene alla Russia, e il popolo ucraino è solo una frazione 
della Grande Russia. Invece l'Occidente, secondo l’autocrate russo, 


userebbe quel territorio nell’Est Europa solo per minacciare Mosca. 


È chiaro a tutti ormai che la Russia sia una potenzia revisionista e Putin 
non ne ha mai fatto mistero. Già a marzo 2014, in occasione 
dell’annessione della Crimea, aveva fatto un discorso pubblico per 
avvertire l'Occidente che il suo Paese avrebbe avviato delle operazioni 


per onorare le sue rivendicazioni territoriali. 


Poi ha adottato ogni misura possibile per diffondere in maniera capillare 
la sua visione in tutta la nazione: ha intensificato la repressione, ha 
ordinato omicidi mirati e messo in carcere gli oppositori; ha alimentato 


la macchina della propaganda e svolto operazioni di disinformazione. 


L'intenzione di Putin di manipolare la realtà e il presente è una certezza. 
«L’Occidente deve capire che ha a che fare con un leader che vuole 
cambiare la narrazione storica degli ultimi cento anni, non solo del 
periodo successivo alla Guerra Fredda», scrivono Fiona Hill e Angela 
Stent sull’ultimo numero della rivista bimestrale Foreign Affairs. 
«Vladimir Putin vuole rendere l’ Ucraina, l'Europa e il mondo intero 


conformi alla sua versione della storia». 
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La stessa “operazione militare speciale” — che è una guerra, ma lui la 
chiama così — servirebbe a correggere quella che ritiene un’ingiustizia 
storica: la separazione dell’ Ucraina dalla Russia durante la formazione 


dell’Unione Sovietica nel 1922. 


L'illusione di Putin è quella di poter trasformare il mondo, modellarlo a 
sua immagine, farne ciò che vuole. Un mondo che però non può avere. 
Non senza affrontare l’opposizione dell’ Ucraina e di tutto l'Occidente. 
«La concezione del passato di Putin può essere molto diversa da quella 


globalmente accettata», si legge ancora su Foreign Affairs. 


Nel 2010, alla riunione annuale del Valdai International Discussion Club 
sponsorizzato dal Cremlino, la portavoce della stampa di Putin disse al 
pubblico che il presidente russo «legge libri sulla storia russa tutto il 


tempo)». 


Putin è realmente ossessionato dal passato del suo Paese, dalla sua storia 
imperiale, dei trascorsi grande potenza mondiale. Nelle stanze del 
Cremlino ha fatto posizionare strategicamente le statue di Pietro il 
Grande e Caterina la Grande, cioè gli zar che conquistarono attraverso la 


guerra 1 territori che oggi delimitano lo Stato ucraino. 


A novembre 2016, appena fuori le porte del Cremlino, ha fatto piazzare 
una statua di Vladimir il Grande, il leader del principato di Kyjiv del X 
secolo. Anche questo è un segnale: il principe Vladimir si converti al 


cristianesimo a nome di tutta l’antica Rus’ nel 988 e sarebbe diventato 
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uno dei punti di riferimento del cristianesimo ortodosso, nonché una 
figura russa, non ucraina. La statua è lì per dire: il gran principe 


appartiene a Mosca, non a Kyjiv. 


Le sue convinzioni ovviamente alterano anche la percezione di quel che 
accade intorno a lui e al di fuori di Mosca. Putin mal sopporta il fatto 
che gli Stati Uniti e 1 Paesi europei sostengano militarmente l’ Ucraina, 
ad esempio. E per questo, in risposta, sta intraprendendo una guerra 


economica e informativa contro l'Occidente. 


La Russia ha armato energia, grano e altre merci. Ha diffuso 
disinformazione, anche accusando l’ Ucraina di aver commesso le stesse 
atrocità che la Russia ha compiuto sul campo di battaglia e incolpando le 
sanzioni occidentali per aver esacerbato le carestie in Africa quando è 
stata la Russia ad aver bloccato le spedizioni di grano ucraino nel 


continente dal Mar Nero. 


«Le manipolazioni della storia da parte di Putin suggeriscono che le sue 
affermazioni vanno oltre 1’ Ucraina, l'Europa e l’Eurasia», si legge su 
Foreing Affairs. Gli Stati baltici potrebbero essere nella sua agenda 
coloniale, così come la Polonia, di cui una parte fu sotto il controllo 
russo dal 1772 al 1918. Così come gran parte dell’attuale Moldavia 
faceva parte dell’impero russo: alcuni funzionari russi hanno suggerito 
che Chisinau potrebbe essere il prossimo nel loro mirino. Anche la 


Finlandia faceva parte dell’ Impero Russo tra il 1809 e il 1918. 
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«Putin potrebbe non essere in grado di conquistare questi Paesi, ma le 
sue stravaganti osservazioni sul riprendersi le colonie russe sono 
progettate per intimidire i suoi vicini e sbilanciarli. Nel mondo ideale di 
Putin questo aumenterò la sua influenza e il controllo sulla loro politica, 
minacciandoli fino a quando non lasceranno che la Russia detti le loro 


politiche estere e interne», scrivono Fiona Hill e Angela Stent. 


Insomma, dopo quasi un quarto di secolo al potere, Vladimir Putin sta 
provando a imporre la sua visione del mondo ai suoi vicini e 
all’Occidente. Vuole provare a imitare Pietro il Grande e ridare una 
dimensione da superpotenza alla Russia. Solo che le sue fantasie 
scontrano con la realtà, con la libertà di popoli e nazioni che non 


vogliono accettare il suo revisionismo aggressivo. 


Oltre ai vicini, che temono per la loro incolumità, anche i Paesi europei 
sono in una fase di scontro con la Russia, sul piano economico ed 


energetico. 


In questo campo, così come sul piano militare, alcuni atteggiamenti del 
Cremlino lasciano trasparire delle mosse «di disperazione», per usare le 
parole di Lawrence Freedman, professore emerito di studi sulla guerra al 


King’s College di Londra. 


In un articolo su New Statesman, Freedman spiega che «l’arma 


energetica brandita dalla Russia è di fronte alla prova più difficile: è 


considerata la miglior difesa del Paese contro le sanzioni occidentali, 
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quella che gli consente di finanziare la sua guerra e sostenere gli 
standard di vita della sua gente. Ma è anche uno strumento offensivo, da 


usare per costringere l'Occidente ad abbandonare Kyjiv». 


È per questo che i tagli alle forniture sono diventati sempre più ingenti e 
sempre più frequenti. Il 2 settembre la compagnia energetica russa 
Gazprom ha parlato di problemi al gasdotto Nord Stream 1 e ne ha 
richiesto la chiusura completa. In più, da mesi il Cremlino minaccia 
l'Europa dicendo che in inverno «l’ Europa congelerà e affronterà il 


collasso economico». 


Secondo Freedman, per Putin è un ultimo lancio di dadi. « Se questa 
mossa non funziona ha poche opzioni rimaste», scrive. «In primo luogo 
perché ormai ha segnato la fine del ruolo dominante della Russia nel 
mercato energetico europeo, e poi perché questa drammatica perdita di 
quote di mercato vale lo sforzo solo se ha gli effetti politici desiderati e 
porta l’ Europa ad abbandonare l’Ucraina». Se l'Europa dovesse ovviare 
alle carenze di idrocarburi e continuare a sostenere Kyjiv, Putin si 


ritroverà senza armi e senza difese. 


fonte: https://www.linkiesta.it/2022/09/putin-mondo-illusione/ 


I due corpi di Elisabetta / di Cesare Catà 
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È l'ultima traccia di potere sacro per le strade dell'Europa 
09 Settembre 2022 alle 13:46 


L'8 settembre del 2022 Elisabetta II del Regno Unito, sovrana di Gran Bretagna, Irlanda del Nord e 
del Commonwealth, non è morta. Perché i re non muoiono. Muore, certo, il loro corpo mortale, ma 
loro hanno un secondo corpo, un corpo mistico e immateriale che passa di regnante in regnante 
eternamente. Si tratta di un'antica teoria teologico-politica, che poi lo storico Kantorowicz avrebbe 
messo al centro di un suo saggio divenuto classico: la teoria dei due corpi del re. 

PUBBLICITÀ 


Quella del re è una figura sacra perché, al di là delle sue spoglie mortali, possiede un corpo di 
diversa natura, una dignitas ultraterrena, un'aura che fa di lui o di lei una creatura divina, al di là dei 
tempi. A una lettura superficiale potrebbe sembrare il retaggio di antiche superstizioni medievali. 
Ma, in realtà, nel cuore della cultura inglese e perciò europea persiste questa idea: non c'è kinghsip, 
non c'è regalità, senza sacralità, e tale sacralità consiste precisamente nel corpo mistico che il 
sovrano cela sotto il proprio corpo marcescibile. 

Questo è vero in maniera eminente per Elisabetta II. Giacché, dietro il volto e il fisico di questa 
persona — una ragazza finita sul trono per giochi di successione inaspettati, la quale mai avrebbe 
pensato né voluto reggere lo scettro del Regno, amante dei cavalli, delle passeggiate e dei cani, pia e 
tranquilla, volitiva e pratica, la quale nella vita avrebbe desiderato sopra ogni altra cosa essere una 
serena nobildonna di campagna - si rivela il profilo eterno di una sovrana divenuta leggenda. E non 
solo per la durata cronologica eccezionale del suo regno, più lungo di quello di Vittoria e di poco 
più breve di quello di Re Sole; ma anzitutto per come la figura mite e ferma, sacra e savia di questa 
donna-regina ha attraversato il XX secolo e il XXI segnando la nostra era. 
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L'ultima Regina Sacra 

Da Churchill a Liz Truss, dal Dopoguerra agli anni dei Lockdown, passando per la 
decolonizzazione, la devoluzione, le contestazioni e le rivoluzioni che hanno mutato il volto della 
società europea forgiando l'attuale società globale-digitale, Elisabetta II del Regno Unito è stata an 
ever-fixed mark That looks on tempests and is never shaken, per dirla con i versi del Sonetto 116: 
“il faro inamovibile che scruta la tempesta e non ne viene scosso”. 

Sarà interessante capire, per i sociologi e i filosofi che analizzeranno i fenomeni psicosociali di 
questi nostri anni, come mai in un mondo che si è andato progressivamente desacralizzando, 
disincantando, secolarizzando, una figura come quella della Regina d'Inghilterra, con tutto il suo 
portato simbolico, non soltanto sia rimasta nel pieno dei suoi poteri e delle sue funzioni, ma 
addirittura sia venuta crescendo progressivamente nei consensi e nell'amore dei suoi sudditi e, in 
generale, nella popolarità mediatica del pianeta. In questa donna attaccatissima alle tradizioni, ma 
capace di dialogare di volta in volta con il cangiante Spirito del Tempo, non è venuto mai meno il 
senso ieratico del suo ruolo. Fin dal discorso in cui, giovanissima, si presentava al suo popolo, ha 
sempre interpretato l'essere-regina nel suo carattere mistico. A chi negli ultimi anni le suggeriva 
(non pochi) che sarebbe stato più opportuno dimettersi per non caricarsi di troppe fatiche, dato il 
sovranzare della vecchiaia, lei ha sempre risposto che il ruolo di re non prevede abdicazione. 
Proprio lei, che sul trono non doveva finirci e ci finì per il famigerato atto di rinuncia di suo zio 
Edward (Edoardo VIII per qualche mese), credeva un sovrano è scelto da un disegno più alto di 
quello umano. Not all the water in the rough rude sea Can wash the balm off from an anointed king: 
“Neanche tutta l'acqua del mare violento può lavare l'unzione dalla fronte del re designato”. 
Elisabetta II, in un'era nella quale anche i capi religiosi si sono ridimensionati a sostituibili facenti 
funzione di burocrati-reggenti, è stata l'ultima traccia di potere sacro per le strade dell'Europa. 

Il peso della Corona (letteralmente) 

Eppure è stata tutt'altro che una donna intellettuale, presa da pensieri mistici o sovrannaturali. Al 
contrario, forse, la chiave della sua grandezza leggendaria come sovrana attraverso i tumultuosi 
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decenni che ha vissuto è stata proprio un'accorta concretezza. In un recente servizio televisivo, in 
occasione dell'uscita della celebre (e meravigliosa) serie tv che narra la vita della sovrana, 
l'intervistatore chiede alla Regina quale sia il peso della Corona. 

La Corona, the Crown, è un simbolo dai profondi valori storici, religiosi, antropologici, attorno al 
quale si muove l'intera storia inglese, e non a caso è assurto a titolo della fiction che racconta di 
Elisabetta II. La risposa della sovrana lascia completamente spiazzato il giornalista: lei comincia a 
spiegare il materiale di cui la Corona è composta, quanto sia faticoso tenerla in testa, come essa sia 
stata forgiata, in che maniera venga custodita. Neanche un accenno a quel portato culturale che 
l'intervistatore aveva in mente. Ovviamente, non è che la Regina non avesse capito la domanda o 
volesse sviare la risposta. Semplicemente, parla di ciò che considera preminente: l'oggetto in sé. 
Lei, esperta di motori e di equitazione, poco avvezza al mondo intellettuale, ha sempre letto il 
mondo così: con la lente di concretezza di una donna la cui forma mentis è pratica, operativa. Anche 
se negli anni ha certamente acquisito consapevolezza e un'attenta cultura politico-giuridica, ciò che 
forse le ha permesso di tenere testa ai giganti del mondo, di fronteggiare con salda intelligenza e 
cura le tragedie private e pubbliche che rischiavano ogni volta di spazzarla via, è stata questa 
concreta capacità analitica, in fondo così agreste, la quale è probabilmente il tratto dominante della 
sua personalità. 


r- 


La nostra era, Seconda Età Elisabettiana 
Quando questa storia, che si chiude l'8 di settembre del 2022, ha preso avvio, Sir Winston Churchill, 
forse presentendo col suo solito acume inconfondibile ciò che sarebbe avvenuto, ebbe a parlare, in 
occasione di una delle prime uscite pubbliche della Regina, di “una seconda Età Elisabettiana”. In 
effetti, nel Regno più duraturo della tradizione monarchica britannica, il mondo sarebbe mutato più 
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volte, mostrando una svolta decisiva per l'umanità proprio come era accaduto nel periodo di 
Elisabetta I. Questa metamorfosi del mondo postmoderno, non priva di tratti mostruosi, si sarebbe 
svolta sotto gli occhi chiari di “Lilibeth”, la giovane donna inesperta e incolta che saliva al trono. 
Forse soltanto Sir Winston, all'inizio, sapeva con certezza quello che poi la storia avrebbe sancito: 
lei era the Anointed Queen, la sovrana designata dal fato. Quella ragazza sarebbe stata all'altezza del 
suo destino. Con un amore fermo al suo fianco, l'indimenticato Filippo, metà della sua anima, 
sarebbe riuscita in quella complessa arte dell'agire sottraendosi che si richiede a una sovrana. 
Unendo il coraggio, l'umiltà, la saviezza e la devozione assoluta al suo ruolo e al suo popolo, 
sarebbe divenuta ciò che era destinata a essere. Una Regina. Nella fattispecie, una leggenda. 
Elisabetta II. 


fonte: 
https:/\www.huffingtonpost.it/blog/2022/09/09/news/la regina e morta lunga vita alla regina la leggenda di_ 
elisabetta _1i-10184652/?ref=nl-huff-f-weeko 


BASTA CHIACCHERE: GLI ITALIANI VOGLIONO UN PROGETTO 
CHIARO PER IL FUTURO / di ALESSANDRA GHISLERI 


“DOPO LA SBORNIA DELLA VITTORIA, DAL 26 SETTEMBRE, IN CONCOMITANZA CON 
L’ARRIVO DELL’AUTUNNO, RITORNERÀ IL PESO DI QUEI DUE ANNI DIFFICILI, 
DRAMMATICI E COMPLICATI CHE HA VISSUTO IL NOSTRO PAESE. ALL'IMPROVVISO 
GLI ITALIANI SI SVEGLIERANNO DAL TORPORE DELLE PROMESSE E DALLE CIFRE 
MILIARDARIE DI CUI SI È DISSERTATO DURANTE TUTTA LA CAMPAGNA 
ELETTORALE. PROPRIO PERCHÉ LA SITUAZIONE APPARE COMPLICATA IL CITTADINO 
DESIDERA, OLTRE CHE UNA SOLUZIONE TAMPONE LIMITATA NEL TEMPO, ANCHE 
UNA VISIONE A LUNGO TERMINE BASATA SU UN PERCORSO...” 


Alessandra Ghisleri per www.lastampa.it 


Mancano due settimane al voto e il partito degli indecisi è ancora quello che 
raccoglie il maggior numero di elettori. Prosegue, più lenta la salita di Fratelli 
d'Italia che cerca di sfondare il suo tetto di cristallo. 


Il Pd contrae i suoi consensi regalando voti al M5S e ai Verdi-Sinistra italiana, suoi 
alleati di coalizione. I confronti importanti degli ultimi 15 giorni di campagna 
elettorale si scoprono nel testa a testa tra il M5S, in netta crescita sull'onda dei 
temi sociali e del reddito di cittadinanza cavalcati fortemente da Conte in tutti i 
suoi interventi pubblici, e la Lega di Salvini, ancora in calo nonostante il grande 
impegno del leader nella sua campagna elettorale tra piazze virtuali e reali. 
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Un altro confronto importante vede protagoniste Azione-Italia Viva di Calenda e 
Renzi e Forza Italia. Per correttezza è importante ricordare che in tutti i sondaggi 
pubblicati fino a ieri - prima della par condicio - l'errore statistico è sempre stato 
intorno al 3,1% e per questo i confronti appaiono ancora più tormentati in queste 
due settimane di black out di numeri. 


Raffrontando i risultati delle coalizioni in campo si evince che il centro destra si 
trova in un buon vantaggio sia a livello di percentuali sia a livello di seggi sia alla 
Camera sia al Senato al netto di quei pochi collegi ancora incerti sul loro esito. 


L'affluenza che si registra oggi è ancora scarsa per diversi motivi tra cui gli elettori 
segnalano il fatto che il 25 settembre si voti nel solo giorno di domenica e che non 
sia permesso ad esempio agli studenti e ai lavoratori fuori sede di votare a 
distanza. Il fatto che sia inusuale, nella storia d’Italia, il voto alla fine dell'estate 
potrà incidere sul tasso di partecipazione anche se questa è una tendenza costante 
da almeno un decennio. Si è assistito a una campagna elettorale “bizzarra”. 


Un’assoluta novità vista la contemporanea presenza di comizi - reali e virtuali - e 
ombrelloni. Sicuramente, dopo la sbornia della vittoria, dal 26 settembre, in 
concomitanza con l’arrivo dell'autunno, ritornerà il peso di quei due anni difficili, 
drammatici e complicati che ha vissuto il nostro Paese. 


All'improvviso gli italiani si sveglieranno dal torpore delle promesse e dalle cifre 
miliardarie di cui si è dissertato durante tutta la campagna elettorale. Una 
campagna elettorale che a giudizio degli elettori è apparsa molto concentrata sul 
tema delle bollette e dell'energia non lasciando spazio ad altri argomenti - che ne 
sarà delle restrizioni Covid? - e che ha visto anche i leader reticenti ad affrontare 
dei dibattiti pubblici multipli dove tutti avrebbero potuto avere l'opportunità di 


segnare una differenza netta tra le diverse proposte. 


Proprio perché la situazione appare complicata il cittadino desidera, oltre che una 
soluzione tampone limitata nel tempo, anche una visione a lungo termine basata 
su un percorso, differente a seconda della coalizione/partito, che possa marcare 
quelle diversità tra le parti politiche che ancora oggi l’elettore fa fatica a 
distinguere. I leader nazionali e i loro partiti sono chiamati a credere nelle loro 
posizioni. È la politica come servizio al cittadino. È la capacità di riuscire a 
catturare la fiducia di quegli elettori ancora indecisi che si muovono nella nebbia 
delle promesse elettorali. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/basta-chiacchere-italiani-vogliono-progetto-chiaro-futuro- 
323967.htm 
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Il nostro 11 settembre / di Roberto Del Fiacco 


SET 12, 2022 


pio 


P 


EAE p e A 
- dita: DA i Cai bi ag 3 Baa 


“Sappiate che, più prima che poi, si apriranno di nuovo i grandi viali per i quali passerà l’uomo 


libero, per costruire una società migliore.” 


“Una parola per coloro che, definendosi democratici, hanno istigato questa sollevazione, per coloro 
che, definendosi rappresentanti del popolo, sono stati viscidi e hanno agito viscidamente per rendere 
possibile questo passo che fa precipitare il Paese in un burrone. In nome dei più sacri interessi del 
popolo, in nome della patria. Io vi chiamo per dirvi di avere fiducia. La storia non si ferma, né con 
la repressione, né con il crimine. Questa è una fase che verrà superata, questo è un momento duro e 


difficile. 


È possibile che ci annientino, ma il domani apparterrà al popolo, apparterrà ai lavoratori. L'umanità 
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avanza verso la conquista di una vita migliore. 
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In questo 


momento conclusivo, l’ultimo in cui posso rivolgermi a voi, voglio che traiate insegnamento dalla 
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lezione: il capitale straniero, l’imperialismo, uniti alla reazione, crearono il clima affinché le Forze 
Armate, con aiuto straniero, riconquistassero il potere per continuare a difendere i loro profitti e i 


loro privilegi. Il popolo deve difendersi ma non sacrificarsi. 


Il popolo non deve farsi annientare né crivellare, ma non può nemmeno umiliarsi. Sono pronto a 
resistere con ogni mezzo, anche a costo della vita, in modo che ciò possa costituire una lezione nella 
storia ignominosa di coloro che hanno la forza ma non la ragione. Queste sono le mie ultime parole 
e sono certo che il mio sacrificio non sarà vano, sono certo che, almeno, ci sarà una lezione morale 


che castigherà la fellonia, la codardia e il tradimento.” 


Salvador Allende, 11 settembre 1973, ultime parole pronunciate prima di morire. 


fonte: https://\www.parliamodisocialismo.it/2022/09/12/il-nostro-11-settembre/ 


LAVOCEDELLELOTTE.IT 


L'INFORMAZIONE RIVOLUZIONARIA DI OPERAI, STUDENTI, DONNE E IMMIGRATI 


Demarty 


Dal giugno scorso la Gran Bretagna è scossa da 
un'ondata di scioperi che vedono come protagonisti i settori strategici della classe lavoratrice. Il 
principale bersaglio è l'impennata dell'inflazione e il muro contro muro opposto dal governo conservatore 
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alle richieste dei sindacati. A luglio - anche a causa della sua incapacità di frenare il movimento 
rivendicativo - il premier Boris Johnson ha dovuto dimettersi, senza per questo che gli scioperi si siano 
arrestati. Anzi, proprio in questi giorni in cui un altro esponente dei Tory si appresta a installarsi a 
Downing street, la dinamica della lotta di classe continua la sua traiettoria ascendente coinvolgendo 


strati sempre più larghi di lavoratori. 


In un contesto in cui il caro-vita erode il potere d'acquisto anche nel nostro paese - mentre la 
burocrazia CGIL riesce a rispondere solo sul piano verbale - è importante che l'esperienza del 
movimento operaio britannico venga discussa dai lavoratori italiani. 


In quest'ottica, pubblichiamo la traduzione di un'analisi delle lotte in corso in Gran Bretagna, uscita la 
settimana scorsa sul sito dell'estrema sinistra britannica, Weekly Worker. Il pezzo è particolarmente 
interessante poiché non si limita all'elenco degli scioperi, ma li inserisce nel quadro della crisi politica 
che coinvolge il Regno Unito, mentre fornisce un giudizio critico sulle campagne di sostegno alla lotta 
contro il carovita portate avanti dalla sinistra del partito laburista vicina a Corbyn. Si tratta di 
campagne “liquide” rivolte a un pubblico generico, quindi strutturalmente incapaci di radicarsi nel 
movimento operaio (figuriamoci di proporre una direzione); un modus operandi che in Italia conosciamo 
bene. 


x * x x 


A nessun lettore di Weekly Worker può essere sfuggita l'enorme ondata di lotte industriali degli 
ultimi mesi. Si tratta di un fenomeno senza precedenti da quando chi scrive milita nella sinistra 
(ovvero dalla metà degli anni duemila). 


Nel momento in cui il relativo benessere (alimentato dal debito dei consumatori) degli anni di 
Blair ha lasciato il posto alla devastazione della crisi finanziaria del 2008, anche gli attivisti più 
pessimisti si aspettavano una qualche risposta da parte del movimento sindacale. Invece, dopo 
anni di austerità, è stato possibile rilevare solo un modesto aumento delle giornate di sciopero. 
Il movimento di protesta più emblematico dell’epoca non è stato un aumento della militanza di 
classe, ma il successo effimero del movimento anarco-liberale Occupy. Nemmeno la rapida 
crescita della sinistra laburista sotto Jeremy Corbyn è stata accompagnata da una simile 
ripresa di fiducia all’interno dei sindacati. 


Ora le ragnatele sono state davvero spazzate via. I ripetuti scioperi dei membri della RMT 
[Union of Rail and Maritime Transports, ndt] nelle ferrovie hanno paralizzato le reti di 
trasporto. Anche i sindacati che rappresentano altri lavoratori del settore ferroviario - Aslef e 
TSSA - hanno intrapreso azioni di sciopero. Nell'ultima settimana di agosto lavoratori portuali 
hanno smesso di lavorare per otto giorni a Felixstowe, il porto container più trafficato della 
Gran Bretagna. Contemporaneamente, i lavoratori della nettezza urbana di Edimburgo hanno 
reso la stagione dei festival davvero indimenticabile [l'autore si riferisce alle numerose 
manifestazioni musicali e teatrali che tradizionalmente si svolgono nella capitale scozzese a 
fine agosto, ndt]. E così via. Nel frattempo abbondano le notizie aneddotiche di un'ondata di 
scioperi illegali “a gatto selvaggio”, qua e là, nei cantieri edili e nei magazzini di Amazon. 


Perché ora? La risposta più ovvia è la crisi del costo della vita; dopo anni di stagnazione dei 
salari reali (se non di peggioramento), il drammatico aumento dei prezzi dei beni di prima 
necessità pone inevitabilmente la necessità di una resistenza. Questo è un aspetto che è 
mancato nel 2008 e dopo: mentre le politiche di austerità dei governi di coalizione e dei 
conservatori degli anni 2010 hanno spinto molti verso la povertà, i più colpiti erano quelli meno 
in grado di reagire, con un lavoro estremamente precario o inesistente e certamente non 
sindacalizzato. 


Ora che il problema riguarda settori ben organizzati e strategicamente significativi della classe 
operaia, i meccanismi dei sindacati si stanno attivando (a partire, naturalmente, dal più 
militante RMT). Con i sindacati in azione, non sorprende che i lavoratori non organizzati si 


321 


sentano incoraggiati a intraprendere azioni selvagge sulla loro scia. Si spera che i lavoratori 
britannici di Amazon possano seguire l'esempio di alcuni loro colleghi americani e costruire 
qualcosa di più duraturo dei sit-in della pausa pranzo e dei brevi scioperi che sono riusciti a 
fare finora. 


Ci sono altri fattori che contribuiscono. Il mercato del lavoro è eccezionalmente rigido in questo 
momento. La Brexit ha privato il capitalismo britannico della sua infinita riserva di manodopera 
migrante a basso costo e l'apertura post-pandemica dell'economia ci ha portato vicino alla 
piena occupazione. I sindacati sono in una posizione insolitamente forte, come dimostrano i 
tentativi farseschi del governo di interrompere gli scioperi della RMT utilizzando lavoratori 
interinali. 


Il governo stesso, nel frattempo, è un altro fattore in tutto questo. La leadership di Boris 
Johnson [costretto alle dimissioni a luglio, anche dal grande sciopero dei ferrovieri del mese 
prima, ndt] è azzoppata e la risposta del premier alla “calda estate degli scioperi” è stata senza 
sorprese, silenziosa e incoerente. Certo, i governi Tory hanno da tempo l'abitudine a rifiutarsi 
con noncuranza di negoziare con i sindacati delle ferrovie sulla base del fatto che il sistema è 
privatizzato (in realtà il sistema è talmente controllato a livello centrale e dipendente da ingenti 
sovvenzioni pubbliche che nessun operatore in franchising potrebbe negoziare seriamente 
senza l'appoggio del governo). Questa vecchia linea sembra essere stata debitamente 
riproposta nelle recenti controversie ferroviarie. Tuttavia la paralisi sarà inevitabile fino al 
giuramento del nuovo primo ministro. 


È molto probabile che il nome di quel premier sia Liz Truss. I suoi interventi sull'argomento 
sono condizionati (oltre che dal suo fanatismo thatcheriano e dalla sua evidente stupidità) dalla 
necessità di fare appello agli istinti politici dei membri dei Tory - circa 160.000 persone che, 
nella maggior parte dei casi, sono pensionati di sesso maschile, benestanti, che vivono nelle 
contee, e che stanno lentamente morendo di avvelenamento cerebrale da Daily Mail [giornale 
scandalistico di destra britannico, ndt]. La grande trovata del possibile futuro premier è 
l'estensione dei “livelli minimi di servizio” a vari settori, tra cui i trasporti e l'istruzione - in 
sostanza la messa fuori legge di scioperi efficaci in questi settori. Il segretario generale della 
RMT, Mick Lynch, ha promesso una risposta severa a qualsiasi legislazione di questo tipo. 


Il ruolo del Trade Union Congress 


Il successo di tale risposta dipende in parte dal coordinamento. L'Unite [la principale 
confederazione sindacale britannica ndt] sta presentando una mozione al prossimo Congresso 
sindacale per prepararsi a un'azione coordinata; anche se gli scioperi secondari di solidarietà 
sono stati a lungo criminalizzati, nessun governo conservatore ha (ancora) trovato il modo di 
vietare a due sindacati, ciascuno con le proprie rimostranze, di scioperare nello stesso giorno. 
Anche se i precedenti del TUC in questo campo non danno certo fiducia, la mozione ha il 
sostegno della maggior parte dei grandi sindacati e probabilmente passerà; e in questo 
contesto economico, non mancheranno occasioni di coordinamento nel breve periodo. 


È da questa prospettiva che la risposta del governo in attesa di Truss sembra così compiacente. 
Fino a questa settimana, l’unica risposta proposta alla crisi del costo della vita era la classica 
risposta Tory a tutto: tagli alle tasse (o almeno non procedere con gli aumenti fiscali 
precedentemente previsti). Con le bollette dell'energia forse destinate a quadruplicare nel 
corso del prossimo anno, per non parlare di tutto il resto, questo non è davvero sufficiente. 
(Truss continua a rifiutarsi di escludere un aiuto più ampio per le bollette dei cittadini, ma 
almeno ha dovuto ammettere la gravità della situazione, quasi come se glielo si fosse estorto 
con la forza). In una situazione in cui gli scioperi non ufficiali stanno già tornando in auge, 
ulteriori restrizioni legali ai sindacati - oltre a essere selvaggiamente e gratuitamente 
antidemocratiche - sembrano destinate a fallire. 


322 


Dopotutto, sono passati decenni dall'ultima volta che qualcuno si è opposto con forza a un 
governo e l’attuale schieramento di parlamentari Tory, Truss compresa, è quasi tutto post- 
Thatcher. Questi personaggi hanno conosciuto solo un movimento sindacale vilipeso, sotto una 
leadership politica per lo più timida e filocapitalista (e persino la squadra di Corbyn non ha 
osato minacciare di far retrocedere le leggi antisindacali della Thatcher). Alla domanda su 
quale fosse il suo più grande risultato politico, si dice che la Thatcher abbia risposto, in modo 
apocrifo, “il New Labour”. 


In questa situazione, i Tories sono diventati decadenti. Da tempo non affrontano un problema 
che non possa essere affrontato con aria fritta e demagogia da tabloid. Ma la gente non può 
mangiare la demagogia. Con le spalle al muro, la classe operaia non ha altra scelta che reagire 
con tutti gli strumenti a sua disposizione. Sebbene la densità sindacale sia drasticamente 
diminuita e la classe abbia agito in modo disomogeneo, il governo si renderà presto conto che 
ci sono settori del movimento operaio che possono davvero, come dice il cliché dei Tory, 
“tenere il Paese in ostaggio”. Misure veramente draconiane contro la militanza operaia, a parità 
di condizioni, non farebbero altro che sostituire gli scioperi con le rivolte per il pane. 


Quando nelle prossime due settimane Truss arriverà al n°10 [/a residenza del premier inglese a 
Londra in Downing street, ndt], quindi, potrà aspettarsi di essere affrontata da un esercito di 
funzionari pubblici preoccupati. Le verrà presentata una serie di opzioni politiche; non 
possiamo sapere con certezza quali saranno (ma sappiamo bene quali misure non prenderà): 
elargizioni fiscali alla sua base e retorica della riduzione della cinghia per tutti gli altri. Un 
intelligente Sir Humphrey (o Dame Henrietta) preferirebbe, forse, comprare temporaneamente 
alcuni sindacati, in modo da affrontare e distruggere i peggiori piantagrane (come I'RMT). 


Spirito di guerra... 


Quanto appena detto non vuol dire che misure draconiane per siano impossibili. Poiché si sta 
lentamente perdendo la convinzione che il conflitto ucraino non sia altro che una guerra per 
procura tra Russia e NATO, esiste la possibilità di adottare misure d'emergenza di tipo bellico. I 
conservatori hanno già avuto modo di assaggiare queste cose con la pandemia, per quanto il 
“socialismo di Covid” possa essergli rimasto in gola. 


Vietare gli scioperi può funzionare - a patto che il governo si assicuri, con qualsiasi misura 
necessaria, che il riscaldamento della gente rimanga acceso quest'inverno e che le bocche dei 
loro figli siano debitamente nutrite. Questo era più o meno lo stato dell'economia durante la 
Seconda Guerra Mondiale, con controlli stretti su una forza lavoro completamente mobilitata, 
insieme al razionamento, che tendeva a limitare le diete della classe media, ma anche a 
migliorare quelle della classe operaia. (Sarebbe una mossa coraggiosa per un governo Tory, 
ovviamente, e dipende dalla popolarità della guerra). 


Abbiamo sollevato questa possibilità a scopo illustrativo. Abbiamo argomentato, dopo tutto, 
che all’interno delle regole del gioco esistenti - che comprendono sia le leggi che i pregiudizi 
compiacenti dei banchieri del fronte Tory - il governo si trova in realtà in una posizione 
piuttosto debole. C'è quindi un impulso di fondo a cambiare le regole. Forse anche Liz Truss, 
sotto le giuste pressioni, può imparare l’arte della spietata statistica Tory. 


La debolezza politica del movimento sindacale rimane quindi un problema serio. Il problema 
più evidente è il rifiuto categorico dei laburisti di appoggiare gli scioperi, che non sorprende 
sotto la tutela di Sir Keir Starmer: il modo di opporsi della leadership è piuttosto quello di 
incolpare i conservatori di “aumentare le divisioni” invece di “unire le persone”, e altre 
sciocchezze senza senso. Se la crisi dovesse davvero costringere a elezioni anticipate, 
avremmo davanti a noi la prospettiva dell’amministrazione laburista più di destra nella storia 
già ignobile del partito. 


Non molto tempo fa abbiamo riferito del ritiro del sostegno della RMT alla disperata Trade 
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Union Socialist Coalition [1] Quale sarà la prossima mossa degli uomini e delle donne di Mick 
Lynch [leader della RMT, ndt]? A quanto pare... una campagna di protesta chiamato Enough is 
Enough. Quali sono i confini politici e di classe di questa novella assemblea del popolo (per non 
parlare dei prossimi contendenti alla corona di coalizione anti-austerità per eccellenza)? 
[l’autore qui allude a una campagna promossa soprattutto online da attivisti di sinistra contro il 
caro-vita, ndt] 


Queste organizzazioni “di base” che fanno campagna (di solito un po’ calate dall'alto) sono di 
per sé difficilmente criticabili, mentre possono ottenere una vittoria qui e una vittoria là, e così 
via. Tuttavia, se guardiamo all'ultimo periodo di significativa forza del movimento operaio 
inglese, i nervi della guerra di classe non sono stati forniti dagli steward delle manifestazioni e 
dai social media sotto la direzione della burocrazia del lavoro, ma dal Partito Comunista, che - 
nonostante il suo abietto opportunismo politico - ha organizzato migliaia di militanti di primo 
piano in tutte le industrie e in tutto il Paese. Era in grado di fornire il tipo di azione coordinata 
che ha scaricato il governo Heath nel 1974, perché alla fine solo un partito ben organizzato può 
porsi il compito di un reale coordinamento delle lotte. Non possiamo sperare che questo ruolo 
venga svolto dal Labour di Sir Keir. Chi prenderà allora il comando? 


Note 


[1] Raggruppamento di sindacalisti di sinistra, parzialmente influenzati dal Socialist Party, 
organizzazione inglese legata all’organizzazione trotskista internazionale Committee for a Workers 
International, storicamente distintasi — come la Tendenza Marxista Internazionale con cui condivide 
l’origine dal Militant di Ted Grant — per un atteggiamento in ultima analisi subordinato nei confronti 
del Labour Party]. 


fonte: https://www.lavocedellelotte.it/2022/09/05/gran-bretagna-gli-scioperi-contro-linflazione-non- 


si-fermano/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica/23782-paul-demarty-gran-bretagna-gli-scioperi-contro-l-inflazione- 
non-si-fermano.html 


Karl Marx: umanismo e materialismo / di Caterina Genna 


(Università di Palermo) 


324 


ME @ == — Ad inizio del XXI secolo, consolidatasi la crisi delle 
ideologie, la memoria storica induce a ripensare alle opere di alcuni autori, che hanno 
caratterizzato il pensiero occidentale contemporaneo. Tra gli autori che di tanto in tanto 
tornano di moda, oppure sono ricordati con nostalgica memoria, trova posto Karl Marx, troppo 
spesso legato alle vicende storiche del XX secolo, dalla rivoluzione d'ottobre del 1917 al 
processo di destalinizzazione avviato in URSS con lo svolgimento del XX congresso del PCUS 
nel 1956; nonché dall'esplosione del movimento giovanile del 1968 alla caduta del muro di 
Berlino nel 1989. L'autore de I/ capitale, nel corso della seconda metà del XX secolo, è stato 
oggetto di studio e di continue reinterpretazioni alla luce della riscoperta o della pubblicazione 
postuma di non poche opere giovanili1. Sempre nel corso della seconda metà del XX secolo, è 
stato oggetto di facili entusiasmi, sia in Europa orientale che in Europa occidentale; con la 
riscoperta di alcuni scritti giovanili, per un verso (in Europa occidentale), è stato osannato per 
avere posto al centro della sua produzione il cosiddetto problema della persona umana 
nell'ampio contesto della Sinistra hegeliana2; per un altro verso (in Europa orientale), è stato 
assunto a simbolo di un sistema politico che riteneva di potere cambiare il mondo3. Venuto 
meno il sistema politico del socialismo reale, l’opera di Karl Marx costituisce a pieno titolo una 
delle componenti più interessanti della storia della cultura contemporanea, se si presta la 
dovuta attenzione, oltre che agli scritti del Marx giovane, a quelli del Marx giovanissimo 
solitamente trascurati. Se ci si sofferma sui contenuti delle opere dedicate all'economia politica, 
si può riscontrare che il problema della persona umana continua a costituire il tema centrale 
del materialismo storico e dialettico, già posto ed elaborato nelle opere giovanili sul piano 
antropologico e sociologico. 


Tuttavia, oltre che sulle opere del giovane Marx, è opportuno soffermarsi sulle opere del 
giovanissimo Marx, che dal conseguimento della licenza liceale a Treviri e dagli studi in 
giurisprudenza (compiuti nelle Università di Bonn e di Berlino) giunge al conseguimento della 
laurea in filosofia nell'Università di Jena, con una tesi incentrata sulla filosofia della natura di 
Democrito e di Epicuro (ossia sulla filosofia greca che transita dal periodo ellenico a quello 
ellenistico). 


Più precisamente, il segmento cronologico e tematico, al quale intendiamo fare riferimento, è 
quello che dal 1835 (anno di conseguimento della licenza liceale a Treviri) conduce al 1841 
(anno di conseguimento della laurea in filosofia nell'Università di Jena). In tal modo, nell'ampio 
contesto della produzione marxiana potremmo rilevare tre fasi: quella del Marx giovanissimo 
dal 1835 al 1841, quella del Marx giovane dal 1841 al 1848 e quella del Marx maturo dal 1848 
al 1883. Le tre fasi consentono di riscontrare il tema di fondo della produzione marxiana, 
elaborata sulla parola chiave “umanismo”, strettamente correlata a quella di “materialismo 
storico”. Se umanismo sta per visione generale della realtà incentrata sul concetto di uomo 
inserito nel complesso sistema delle relazioni sociali, materialismo storico sta per 
interpretazione della storia che pone al centro della propria analisi la ‘materia umana”, D'altra 
parte, nel primo libro de I/ capitale, il teorico della nuova economia politica sostiene: «I mezzi 
di lavoro non servono soltanto a misurare i gradi dello sviluppo della forza lavorativa umana, 
ma sono anche indici dei rapporti sociali nel cui quadro vien compiuto il lavoro»4. In questo 
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passo del primo paragrafo (Processo lavorativo) del quinto capitolo (Processo lavorativo e 
processo di valorizzazione) della terza sezione (La produzione del plusvalore assoluto) del 
primo libro (II processo di produzione del capitale) de Il capitale, risuona l'umanismo marxiano 
emblematicamente anticipato nella sesta Tesi su Feuerbach, ove si sostiene che l'essenza 
dell’uomo non possiede una connotazione astratta, ma concreta. «Nella sua realtà essa è 
l'insieme dei rapporti sociali»5. 


Ponendo a confronto il suddetto passo de I/ capitale con l'asserzione della sesta Tesi su 
Feuerbach, la memoria ricorre ad un altro passo de I/ capitale, ove Marx pone a confronto la 
figura dell’architetto con quella dell’ape. Superando la dimensione istintiva della vita degli 
animali, l'uomo socializzato si trova a vivere all’interno di un sistema di produzione ove la sua 
forza-lavoro coincide tanto con l’attività materiale quanto con quella intellettuale. Il lavoro del 
ragno o dell’ape, per certi versi, non ha nulla da invidiare al lavoro svolto dall'uomo. «Ma ciò 
che fin da principio distingue il peggiore architetto dall’ape migliore è il fatto che egli ha 
costruito la celletta nella sua testa prima di costruirla in cera»6. Marx finalizza la sua analisi alla 
condizione nella quale si trova a vivere l’uomo reale, con l’obiettivo di realizzare un nuovo 
mondo all’interno del quale l'uomo vero trovi la sua dimensione di vita autentica, superando le 
barriere della diseguaglianza sociale. Il passaggio dal mondo della necessità al mondo della 
libertà è chiaramente presupposto nel terzo libro de I/ capitale, dove Marx sostiene che «il 
regno della libertà comincia soltanto là dove cessa il lavoro determinato dalla necessità e dalla 
finalità esterna; si trova quindi per sua natura oltre la sfera della produzione materiale vera e 
propria»7. Non è un caso che il suddetto brano, tratto dal terzo libro de I/ capitale, sia citato in 
termini emblematici dall'autore della Critica della ragione dialettica, quando appunto rimarca 
che «non appena esisterà per tutti un margine di libertà reale oltre la produzione della vita, il 
marxismo avrà fatto il suo tempo; una filosofia della libertà ne prenderà il posto»8. Per Sartre 
l'esistenzialismo correva sul medesimo binario del marxismo, essendo sia l'una che l’altra 
corrente di pensiero una visione generale della realtà rivolta al processo di liberazione della 
persona umana. Perciò, ad inizio degli anni Sessanta, il filosofo francese sosteneva che “il 
marxismo si è fermato”, nonostante il processo di destalinizzazione avviato in Unione Sovietica 
con il XX congresso del PCUS nel 1956. 


Ad inizio del terzo millennio assistiamo al venir meno di ogni forma di ideologia e di filosofia 
critica: dal marxismo all’esistenzialismo. La dimensione storica del nostro tempo implica il 
consolidamento di una nuova realtà incentrata sulla persistenza di nuovi conflitti sociali, con 
epicentro il Mediterraneo9 nel cui contesto la presenza di diverse etnie ha determinato uno 
scenario mai visto, al di là della tradizionale categoria economico-politica determinatasi sulla 
dicotomia tra classe dominante e classi subalterne. Nel corso della seconda metà del XX secolo, 
Jean-Paul Sartre poteva fare ricorso alla concezione materialistica della storia, per assumere 
una posizione nuova rispetto all’esistenzialismo borghese o al socialismo reale; oggi corriamo il 
pericolo di dovere riconoscere il degrado ideologico e culturale in un mondo dominato da nuove 
forme di barbarie. Sopravvive la dottrina sociale della Chiesa cattolica con l’obiettivo di 
superare ogni forma di barriera sociale e religiosa e di conciliare le tre religioni monoteistiche 
nel rispetto della natura e dell'intero genere umano. «La violenza che c'è nel cuore umano 
ferito dal peccato si manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel suolo, 
nell'acqua, nell'aria e negli esseri viventi»10. In questa parte iniziale della sua enciclica papa 
Bergoglio si richiama al contenuto del Cantico delle creature di Francesco d'Assisi, onde 
sostenere, per un verso, il rispetto della natura e, per un altro verso, il primato della pace sulla 
guerra. Il riferimento alle Sacre scritture è inevitabile, così come lo è quello all’enciclica di 
Paolo VI (Pacem in terris) promulgata nel 1971. Tuttavia, senza nulla obiettare al dettato della 
fede religiosa sostenuta da papa Bergoglio, riteniamo che non si possa rinunciare ai contenuti 
del pensiero filosofico, che voglia indagare sulla condizione dell'uomo nel mondo dominato 
dalla guerra e dalla barbarie. 


La corrispondenza intercorsa nel 1932 tra Sigmund Freud e Albert Einstein sul tema 
inquietante Perché la guerra?, oggi più di ieri, può trovare piena giustificazione. Perciò scienza 
e filosofia possono concorrere al consolidamento di un pensiero critico che voglia indagare sulle 
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condizioni reali nelle quali si trova a vivere l'umanità in un mondo globalizzato e destabilizzato. 
Secondo tale prospettiva, non possiamo rifugiarci nel guscio di quelle filosofie (come 
l’esistenzialismo borghese) o del materialismo storico (come il marxismo ortodosso) che 
ritenevano di potere cambiare il mondo. Ciò implicherebbe l'acquisizione o il mantenimento di 
una coscienza critica con la quale guardare al futuro. Pertanto, risulta più che giustificato il 
ritorno al materialismo storico e dialettico, esposto nel periodo della maturità sul piano 
dell'economia politica, ma presupposto nel concetto di umanismo, elaborato da Marx nel 
periodo giovanile; sicché materialismo e umanismo risultano sinonimi tanto quanto lo sono 
umanismo e naturalismo nel periodo in cui il giovanissimo Marx, dopo avere conseguito la 
licenza liceale, abbandona gli studi giuridici per dedicarsi alla filosofia e assimilare il concetto di 
autocoscienza. Perciò occorre riconoscere che il ricorso alla filosofia in sostituzione degli studi 
giuridici non coincide con la disperazione della ragione che si rifugia nell’utopia, bensì con la 
volontà di riscoprire i temi genuini del pensiero occidentale troppo spesso misconosciuto o 
mistificato. 


Se il marxismo, per un verso, ha fallito come progetto politico e ideologico, per un altro verso 
continua ad essere una delle componenti più significative del pensiero contemporaneo, che 
abbiamo il dovere di mantenere vivo quanto meno sul piano della memoria storica. Altrimenti 
non troverebbe alcuna giustificazione l'assunto di Rodolfo Mondolfo, per il quale il vero 
marxismo non è materialismo, ma umanismo: «la vera unità di teoria e praxis non può 
risultare nella considerazione di un individuo singolo, ma soltanto nella concezione 
dell'organismo collettivo dell'umanità»11. Perciò, facendo propria l’interpretazione del 
materialismo storico elaborata da Mondolfo, si potrebbe ridefinire la filosofia della prassi come 
forma peculiare di filosofia dell’uomo, il cui obiettivo è quello di riconsiderare l’uomo reale nel 
contesto storico del sistema di relazioni socio-economiche. La filosofia dell'uomo, di cui si è 
fatto sostenitore pure il marxista polacco Adam Schaff, consentirebbe di superare i limiti posti e 
riscontrati tanto nella filosofia dell’esistenza quanto nel socialismo reale. Richiamandosi al 
saggio (I/ marxismo e l’esistenzialismo) che Sartre nel 1957 aveva pubblicato nella rivista 
polacca “Twórczość”, Schaff ha ribadito l'esigenza inderogabile anche da parte del marxismo 
tradizionale di porre al centro delle proprie attenzioni l'esistenza del singolo individuo. 
Superando le categorie dell’esistenzialismo e del marxismo tradizionali, ha sostenuto che «il 
connubio tra l’esistenzialismo e il marxismo è fallito»12, volendo con ciò gettare le basi per una 
nuova forma di umanismo o, appunto, di filosofia dell'uomo. In tal senso l'umanismo marxiano, 
alla luce dei fatti storici e della storiografia filosofica della seconda metà del XX secolo, non può 
non tener conto delle posizioni assunte da György Lukács, anche se in linea con la dottrina del 
leninismo. Non a caso il filosofo ungherese, ponendo a confronto marxismo e leninismo, ha 
sottolineato la stretta relazione tra umanismo e materialismo. Ha sostenuto che: «sobria e 
piena di misura, la teoria leniniana della conoscenza è - proprio perché riconosce l’esistenza 
oggettiva del reale - un'eclatante manifestazione di quest'umanesimo, che non si accantona 
sulla difensiva di fronte al capitalismo inumano e antiumano»13. Per Lukács il leninismo va 
considerato come «un umanesimo combattivo, che impegna gli uomini nella lotta, nella 
conoscenza e nella conquista del mondo e che opera, essendo nello stesso tempo teoria e 
pratica, per la nascita dell'uomo nuovo, che ha ritrovato la sua totalità umana»14. D'altra parte 
lo stesso Lukács, nella Prefazione della seconda edizione di Storia e coscienza di classe, 
apparsa nel 1967, ha posto a revisione storico-critica l’opera con la quale nel 1923 aveva 
ritenuto di potere consolidare il marxismo ortodosso risalente alla dottrina del leninismo, come 
legittima rilettura del marxismo. 


La parola chiave umanismo viene elaborata nei Manoscritti econo- mico-filosofici del 1844, 
dove il giovane Marx sostiene che umanismo e materialismo sono sinonimi tanto quanto lo 
sono umanismo e naturalismo; giacché umanismo, naturalismo e materialismo sono forme 
peculiari del comunismo. Infatti, nella seconda parte (Proprietà privata e comunismo) del terzo 
manoscritto sostiene: «Questo comunismo è, in quanto compiuto naturalismo, umanismo, e in 
quanto compiuto umanismo, naturalismo»15. Nei Manoscritti economico-filosofici del 1844, il 
giovane Marx inizia ad elaborare i contenuti del suo “umanismo reale”, posto alla base della 
sua teoria economico-politica. Louis Althusser ha opportunamente sottolineato la valenza della 
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parola chiave “umanismo”, inteso come “umanismo reale”, se riferito appunto agli scritti 
giovanili di Marx. Contrapponendo l’umanismo reale all'umanismo astratto, il filosofo francese 
scrive che: «L'umanismo reale si presenta invece come quell’umanismo che ha per contenuto 
non un oggetto astratto, speculativo, ma un oggetto reale»16. Questa asserzione consente di 
relazionare i temi degli scritti del periodo della maturità con quelli degli scritti del periodo 
giovanile. Non è da trascurare un dettaglio fondamentale: il concetto di umanismo, elaborato 
negli scritti giovanili (come i Manoscritti economico-filosofici del 1844), e poi sviluppato negli 
scritti della maturità (come Per la critica dell'economia politica), consente di superare 
l’interpretazione deterministica data del materialismo storico e dialettico. Nella Prefazione del 
1859, Marx usa i termini struttura e sovrastruttura per rimarcare che il sistema di produzione 
rappresentato dalla struttura economica non implica alcuna forma di determinismo o di 
meccanicismo storico, essendo l'insieme dei rapporti sociali un contesto complesso ed 
articolato. Marx precisa che le sovrastrutture non dipendono dalla struttura; l’uomo si trova 
sempre inserito nell'insieme dei rapporti sociali, così come ha saputo interpretare Antonio 
Gramsci nei Quaderni del carcere. Elaborando il concetto di “blocco storico”, il marxista italiano 
rimarca il rapporto reciproco tra struttura e sovrastrutture nel processo dialettico della realtà. 
«La struttura e le superstrutture formano un “blocco storico”, cioè l'insieme complesso 
contraddittorio e discorde delle soprastrutture è il riflesso dell'insieme dei rapporti sociali di 
produzione»17. Facendo ricorso ai testi canonici di Marx, Gramsci ha inteso il materialismo 
storico come forma peculiare di umanismo in tempi non sospetti con molti anni di anticipo 
rispetto a quanti avrebbero potuto leggere gli scritti giovanili negli anni del secondo 
dopoguerra. 


D'altra parte, se ci atteniamo a Per la critica dell'economia politica di Marx, possiamo rilevare la 
stretta relazione tra struttura e sovrastrutture, laddove il teorico del materialismo storico 
sostiene che «il modo di produzione della vita materiale condiziona, in generale, il processo 
sociale, politico e spirituale della vita»18. Richiamandosi all’assunto della sesta Tesi su 
Feuerbach, Marx sottolinea lo stretto rapporto tra “vita spirituale” e “vita materiale” 
dell’esistenza umana, poiché (ancora in Per la critica dell'economia politica) ribadisce che «non 
è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, ma è, al contrario, il loro essere 
sociale che determina la loro coscienza»19. A questo proposito non possiamo non ricordare il 
testo dell'Introduzione a Per la critica della filosofia del di- ritto di Hegel, stesa e pubblicata 
nello stesso anno in cui Marx compone i Manoscritti economico-filosofici del 1844. Nel cuore 
dell’Introduzione, pubblicata nel febbraio del 1844, nel fascicolo doppio dei “Deutsch- 
Französische Jahrbücher”, il progetto iniziale di svolgere una critica nei confronti dell’idealismo 
hegeliano (avviata nel 1843 con la stesura di Per la critica della filosofia del diritto di Hegel) va 
oltre l'intenzione dell'autore che elabora il concetto di classe sociale. Infatti vi si legge: 
«quando il proletariato annunzia la dissoluzione dell'ordinamento tradizionale del mondo, esso 
esprime soltanto i/ segreto della sua propria esistenza, poiché esso è la dissoluzione effettiva di 
questo ordinamento del mondo»zo. Tra l’altro, così come si può leggere nell'altro saggio (Sulla 
questione ebraica) pubblicato nei “Deutsch-Franzòsische Jahrbücher”, la critica di natura 
religiosa assume la connotazione della critica alla società civile, in vista dell’elaborazione di una 
visione generale del mondo, che risulterà chiaramente delineata a partire dai Manoscritti 
economico-filosofici del 1844. Perciò asserisce: «Lo Stato democratico, lo Stato reale, non ha 
bisogno della religione per il proprio completamento politico. Esso può anzi astrarre dalla 
religione poiché in esso il fondamento umano della religione è attuato mondanamente»21. La 
filosofia acquisisce gradualmente il carattere dell'impegno civile, così come possiamo leggere 
nelle opere composte negli anni successivi, sino alla elaborazione del materialismo storico 
fondato sul metodo dialettico del sistema hegeliano. Tuttavia Marx, nell’Introduzione a Per la 
critica della filosofia del diritto di Hegel, pronuncia la celebre espressione secondo la quale 
«Essere radicale vuol dire cogliere le cose alla radice»; per cui - aggiunge - «la radice, per 
l'uomo, è l'uomo stesso»22, laddove il teorico del materialismo storico asserisce che bisogna 
porre l'uomo alla base di ogni critica, tale da presupporre il cambiamento radicale dello stato di 
cose esistente. In questo testo, dato alle stampe nei “Deutsch-Franzòsische Jahrbücher”, Marx 
denota di andare elaborando una concezione materialistica della storia fondata sulla strategia 
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rivoluzionaria. Da un anno si trova a Parigi, dove ha iniziato ad assimilare i contenuti 
dell'ideologia socialista in termini netti ed inequivocabili. «L'arma della critica - egli sottolinea - 
non può certamente sostituire la critica delle armi, la forza materiale dev'essere abbattuta 
dalla forza materiale, ma anche la teoria diviene una forza materiale non appena si 
impadronisce delle masse»23. Se ci si attiene al testo dell’Introduzione, possiamo riscontrare 
spunti più significativi di quelli presenti nel saggio di Per la critica della filosofia del diritto di 
Hegel, completato tra la primavera e l'estate del 1843, quando il nostro autore si trovava a 
Kreuznach per sposare Jenny von Westphalen. La critica ai Lineamenti della filosofia del diritto 
di Hegel è rivolta ai paragrafi 261-313, dove l’'idealista tedesco espone la sua concezione dello 
Stato, all’interno del quale non si possono non riconoscere i singoli individui che ne fanno 
parte. La triade cittadino-società civile-Stato, da parte di Marx, viene sottoposta a critica 
serrata così come si potrà leggere nella stessa Introdu- zione a Per la critica della filosofia del 
diritto di Hegel e nei Manoscritti economico-filosofici del 1844. 


Prendendo in esame i quaderni delle Teorie sul plusvalore, si può rilevare che Marx nel corso 
degli anni rivolge un'attenzione sempre più marcata alla scienza economica, così come d'altra 
parte è evidente nelle altre opere della maturità, concepite e composte dopo la pubblicazione 
del Manifesto del partito comunista nel 1848. Ad esempio, i Lineamenti fondamentali della 
critica dell'economia politica, Per la critica dell'eco- nomia politica e Salario, prezzo e profitto 
anticipano il contenuto dei tre libri de I/ capitale, evidenziando una forte caratterizzazione del 
Marx maturo sempre più inserito nel contesto della scienza economica, ovvero dell'economia 
politica. La prova di questo orientamento economicistico del Marx maturo è rappresentata dalle 
Teorie sul plusvalore, stese tra il mese di gennaio del 1862 e il mese di luglio del 1863, ma 
pubblicate postume negli anni tra il 1905 ed il 1910 a cura di Karl Kautsky. L'indice del 
cosiddetto quarto libro de I/ capitale rivela il carattere del progetto generale, che Marx andò 
maturando nel corso degli anni intorno al 1850 e 1860. Gli scritti economici, con i quali il 
teorico del materialismo storico e dialettico intende criticare il sistema di produzione 
capitalistico, trovano la loro espressione più matura con i tre libri de I/ capitale. I quaderni, 
costituenti il cosiddetto quarto libro de I/ capitale, anche se stesi ad inizio degli anni intorno al 
1860, testimoniano un interesse di ricerca solo apparentemente distaccato dagli scritti del 
periodo giovanile. Perciò, recuperando la rivalutazione operata nel secondo dopoguerra del 
Marx giovane posto a confronto con il Marx maturo, in primo luogo si potrebbe ribadire che in 
effetti sussiste un solo Marx. Se si leggono alcune opere giovanili (Per /a critica della filosofia 
del diritto di Hegel con la relativa Introduzione, i Manoscritti economico-filosofici del 1844, le 
Tesi su Feuerbach, La sacra famiglia, L'ideologia tedesca, la Miseria della fi- losofia), oggi più di 
ieri, si può e si deve riconoscere che, all’interno dell'intera produzione di Marx, non esistono 
due fasi diametralmente opposte l'una all'altra. 


Tuttavia, oltre che sulle opere del giovane Marx, bisogna soffermarsi su quelle del giovanissimo 
Marx che, conseguito il diploma nella città natale di Treviri nel 1835, così come si osservava 
poco sopra, si iscrive alla Facoltà di giurisprudenza dell’Università di Bonn nell'anno accademico 
1835-1836, per poi trasferirsi nella Facoltà di giurisprudenza della più prestigiosa Università di 
Berlino nell’anno accademico 1836-1837. A Berlino il giovanissimo Marx matura la decisione di 
dedicarsi alla filologia classica e alla filosofia antica, conseguendo la laurea in filosofia 
nell'Università di Jena nel 1841. A questi anni, che vanno dal 1835 al 1841 (trascorsi tra 
Treviri, Bonn e Berlino), bisogna prestare la dovuta attenzione, per meglio comprendere la fase 
successiva del Marx giovane (degli anni 1841-1848) e, quindi, quella del Marx maturo (1848- 
1883), che trova il suo momento culminante nel 1867 con la pubblicazione del primo libro de I/ 
capitale. A monte delle stesse opere giovanili, non può essere trascurata la dissertazione della 
tesi di laurea sulla Differenza tra la filosofia della natura di Democrito e quella di Epicuro24, 
oltre che gli studi svolti per approfondire talune tematiche inerenti alla filologia e alla filosofia 
dell'età classica; in questo caso va rimarcato il contenuto dell’Appendice alla tesi di laurea, il 
cui titolo Critica della polemica di Plutarco contro la teologia di Epicuro25 denota che, sebbene 
si tratti di un breve frammento, il giovanissimo Marx nutre un interesse particolare per la 
filosofia di Epicuro. Inoltre non sono da trascurare i lavori preparatori predisposti in sette 
Quadernize negli anni 1839 e 1840; infine sono da tenere in considerazione le Note 27 stese 
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sulla dissertazione della tesi di laurea. 


Pertanto si potrebbe esasperare il carattere frammentario all'interno delle opere di Marx, 
riscontrando un primo momento segnato da un marcato interesse per la filologia e la filosofia 
dell'età classica, così come si deduce, oltre che dal contenuto della dissertazione di laurea sulla 
Differenza tra la filosofia della natura di Democrito e quella di Epicuro, dagli altri studi svolti 
negli anni trascorsi a Berlino. Il riferimento è relativo al Frammento dell’Appendice della 
Dissertazione dottorale, ossia alla Critica della polemica di Plutarco contro la teologia di 
Epicuro. Perciò non vanno trascurati i ‘lavori preparatori’ (Vorarbeiten) della Doktordissertation, 
con i quali il giovanissimo Marx progetta di studiare e di approfondire il tema dell'umanismo 
epicureo, riscontrabile nel decimo libro delle Vite dei filosofi di Diogene Laerzio, che egli 
analizza approfonditamente tenendo presente gli studi compiuti da Pierre Gassendi nel XVII 
secolo. A questo punto si devono ricordare i tre testi di riferimento del filosofo francese: De 
vita et moribus Epicuri libri octo28 (dati alle stampe nel 1647), Animadversiones in decimum 
librum Diogenis Laertii, qui est de vita, moribus, placitisque Epicuri 29 e Philosophiae Epicuri 
syntagma3o (entrambi dati alle stampe nel 1649). Dai titoli si evince che: la prima opera è 
dedicata alla vita e ai costumi di Epicuro; la seconda contiene osservazioni sul decimo libro 
delle Vite dei filosofi di Diogene Laerzio; la terza risulta essere una sintesi della filosofia 
epicurea. Insieme denotano l'intenso e profondo lavoro svolto dal filosofo francese, sino a 
pubblicare tra il 1647 ed il 1649 addirittura tre opere dedicate alla filosofia della natura di 
Epicuro. Marx prende in esame soprattutto la seconda opera di Gassendi (Animadversiones in 
decimum librum Diogenis Laertii, qui est de vita, moribus, placitisque Epicuri), così come si 
evince soprattutto dai lavori preparatori (in modo particolare dai Quaderni primo e secondo), 
ove appunto tiene conto, oltre che della vita e dei costumi, dei precetti del filosofo di Samo. 
Nella monografia delle Animadversiones in decimum librum Diogenis Laertii, qui est de vita, 
moribus, placitisgue Epicuri, il giovanissimo Marx può consultare anche il decimo libro delle 
Vite dei filosofi di Diogene Laerzio, trascritto da Gassendi per svolgerne un adeguato 
commento. Tutte e tre le opere di Gassendi sono testi filologici di alto profilo, che lo studente in 
giurisprudenza Marx utilizza in modo adeguato, evidenziando una preparazione filologica 
spesso trascurata o misconosciuta, che invece bisogna porre in evidenza per comprenderne 
tutta la produzione. 


Questa fase della produzione di Marx potrebbe indurre a segmentare ulteriormente il pensiero 
del teorico del materialismo storico. Secondo tale chiave di lettura della produzione marxiana, 
paradossalmente, ci troveremmo di fronte non a due Marx, bensì a tre Marx; un Marx 
“giovanissimo” filologo e filosofo, un Marx “giovane” antropologo e sociologo, un Marx “maturo” 
teorico dell'economia politica e della scienza economica. In effetti, la produzione di Marx va 
letta nel suo complesso, pur distinguendo le singole fasi della sua attività svolta a partire 
dall'anno di conseguimento della licenza liceale nel Ginnasio di Treviri; solo in questo modo 
possiamo comprendere la fase matura della sua produzione, strettamente legata ai saggi e alle 
opere degli anni giovanili. II Marx giovanissimo, sebbene si dedichi alla filosofia antica e alla 
filologia classica, anticipa i temi della persona umana, che troveremo nel Marx giovane e nel 
Marx maturo. Il Marx giovane, seppure in termini antropologici e sociologici, anticipa la tesi di 
fondo delle opere della maturità, laddove sostiene che alla filosofia speculativa bisogna 
contrapporre una nuova teoria coincidente con l'economia politica, posta alla base della 
concezione materialistica della storia. Perciò rimarca che alla “filosofia della miseria” del 
socialismo utopistico occorre contrapporre la “miseria della filosofia”, ossia la inutilità della 
filosofia idealistica, il cui ribaltamento coincide con il materialismo storico già annunciato nei 
primi scritti del periodo giovanile (sia in Per la critica della filosofia del diritto di Hegel che nei 
Manoscritti economico-filosofici del 1844). In questo senso risulta ancora attuale il contenuto 
dell’opera (Misère de la philosophie, Réponse à la philosophie de la misère de M. Proudhon), 
scritta in francese tra il dicembre del 1845 e il giugno del 1846. Nella Prefazione del 23 ottobre 
1884, Engels, volendo legittimare la dimensione economico-politica della dottrina marxiana nei 
confronti del socialismo utopistico francese, scrive: «Se ora diciamo: è ingiusto, ciò non deve 
essere, ebbene, questo non ha nulla a che vedere, in via immediata, con l'economia. Noi ci 
limitiamo ad affermare che quel fatto economico contraddice col nostro senso morale»31. Lo 
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stesso Engels, sulla scia di Marx, ribadisce che alla teoria speculativa della filosofia idealistica 
occorre contrapporre la teoria della filosofia della prassi. 


Ritenere opportuno soffermarsi sul contenuto degli scritti composti dal giovanissimo Marx non 
comporta un ridimensionamento degli scritti del periodo giovanile o, peggio ancora, del periodo 
della maturità. Tale ipotesi implica una metodologia di ricerca secondo la quale occorre tenere 
presente tutta la produzione di un autore, il più delle volte analizzato in modo parziale. 
Soffermarsi sui lavori preparatori e sulla tesi di laurea consente di rilevare il processo di 
elaborazione della filosofia dell’autocoscienza, ricondotta tanto alle correnti del pensiero 
contemporaneo quanto a quelle del pensiero antico. Il presunto materialismo degli antichi 
filosofi del periodo ellenico ed ellenistico-romano viene letto come sinonimo di umanismo, che 
poi troveremo sia negli scritti del Marx giovane che in quelli del Marx maturo. Il Marx teorico 
della scienza economica e dell'economia politica non esclude il Marx antropologo e sociologo, 
così come non esclude il Marx filosofo e filologo. Il Marx maturo (degli anni 1848-1883) è da 
collegare sia al Marx giovane (degli anni 1841-1848) che al Marx giovanissimo (degli anni 
1835-1841). Nel corso degli anni intorno al 1960 gli scritti giovanili, tenuti maggiormente in 
considerazione, sono stati Per /a critica della filosofia del diritto di Hegel ed i Manoscritti 
economico-filosofici del 1844, che molti interpreti del marxismo non avevano potuto né 
consultare né assimilare. Il riferimento, in questo caso, va a Karl Kautsky, a Rosa Luxemburg, 
a Georgij Valentinovič Plechanov, a Nikolaj Lenin, ad Antonio Labriola, ad Antonio Gramsci. Nel 
secondo dopoguerra autori come Maximilien Rubel32 o Erich Thier33, con la rispettiva 
monografia sul giovane Marx, hanno contribuito ad arricchire la storiografia marxista, che 
Adam Schaff34 in Europa orientale o Roger Garaudy 35 in Europa occidentale avrebbero ripreso 
con insistenza, sino al punto di contribuire non poco alla formazione di una vera e propria 
moda del “giovane Marx”. 


Oggi non è più tempo di mode culturali o di facili analisi di tipo antropologico e sociologico; 
l’opera di Karl Marx può e deve costituire oggetto di studio per una ricostruzione completa della 
cultura del XIX secolo nel contesto dell'età contemporanea. Nel tempo l’opera di Marx ha 
costituito la fonte di illusioni “tra rivoluzione e utopia”, così come si può leggere in una raccolta 
antologica3e di testi, che da Ernst Bloch conducono a Hans-Jürgen Krahl. L'interrogativo posto 
da Henri Lefebvre, Ab- bandonare Marx?, ad inizio del III millennio risulta desueto e privo di 
significato; tale interrogativo non lo era quando è stato posto (nel 1980) nell'edizione francese, 
per cui si leggeva: «Non è escluso che I/ capitale di Marx e tutta la sua opera conservino 
un'importanza fondamentale, avendo le chiavi per interpretare la nostra epoca, ma non è 
neppure escluso che l’Etica di Spinoza o la Critica della ragion pura abbiano oggi altrettanta o 
maggiore importanza»37. 


Perciò risulta opportuno, se non necessario, tornare a Marx senza illusioni o delusioni, con 
l’obiettivo di ricostruire uno dei pensieri più accattivanti della cultura contemporanea. Occorre 
rileggere le opere del Marx giovanissimo, il cui processo di formazione consente di 
comprendere le ulteriori fasi della sua produzione. Altrimenti la tesi di laurea sulla filosofia della 
natura, dedicata all'antico atomismo del periodo ellenico ed ellenistico-romano, può risultare 
un corpo estraneo all’interno della vasta ed articolata produzione del teorico del materialismo 
storico e dialettico. Secondo questa prospettiva, il materialismo storico risulta essere una 
forma peculiare di umanismo, da relazionare agli scritti giovanili, ma anche e non ultimo agli 
scritti dello studente in giurisprudenza, che a Berlino scopre e assimila la fisiologia degli antichi 
pensatori greci. Perciò la filosofia della natura viene acquisita e concepita come filosofia 
dell’uomo, laddove l’uomo fa parte e occupa la posizione centrale della realtà nel suo divenire, 
affatto deterministico e meccanicistico. Umanismo, materialismo e filosofia dell’autocoscienza 
costituiscono le fondamenta della teoria economica, che studia l'uomo reale nelle sue relazioni 
sociali, contro ogni forma di astratta categoria culturale della filosofia dello spirito. La 
comprensione del Marx maturo implica un ritorno al Marx che da Treviri si trasferisce a Bonn e 
quindi a Berlino. La vera rivoluzione culturale, compiuta da Marx, è quella di Berlino, ove, 
conseguita la licenza liceale nel 1835 a Treviri e trascorso il primo anno universitario a Bonn, 
negli anni intercorsi tra il 1836 ed il 1841 esercita, per così dire, la professione di filologo e di 
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filosofo. Nella fase della maturità Marx negherà valore alla filosofia, ma dopo averla assimilata 
attraverso un filosofo antico, che rinnova i modelli culturali del periodo ellenico in direzione del 
periodo ellenistico-romano. 


Il venir meno delle ideologie e di taluni sistemi politici, agli albori del XXI secolo, consente e 
giustifica a pieno titolo una riscrittura della storia del pensiero, tenendo conto del contributo di 
autori che, al di là delle mode, costituiscono il substrato della cultura contemporanea. La 
rilettura può coincidere con la riscoperta dell’opera di un autore che, in ogni caso, rappresenta 
un capitolo non marginale nella storia della cultura del nostro tempo. Perciò la filologia si 
integra alla storia, così come questa a quella, anche quando ci si trovi sul versante 
dell’interpretazione e della comprensione di un testo. Umanismo e materialismo possono 
essere assunti come categorie culturali di una remota filosofia della libertà, che trova le proprie 
radici nel modello speculativo dell'età classica. La dissertazione di laurea di Marx può costituire 
il presupposto della sintesi tra teoria e prassi, elaborata e assunta a sistema nel periodo della 
maturità. La filosofia della natura degli antichi atomisti non risulta fuori luogo, se ci si sofferma 
sulla composizione del sistema hegeliano incentrato anche sullo studio della natura nella 
posizione intermedia, che ad essa viene riconosciuta tra la logica e la filosofia dello spirito. 
Hegel evidenzia il primato del periodo ellenico su quello ellenistico-romano; nelle Lezioni sulla 
storia della filosofia i presocratici con Platone e Aristotele sono studiati e assunti come 
massima espressione dell'età classica; invece i post-aristotelici sono analizzati come 
rappresentanti del processo di crisi che si determina dalla filosofia antica a quella media. Il 
giovanissimo Marx, pur facendo propria la categoria della dialettica (che nel tempo trasferirà 
dall'ambito dell’idealismo a quello del materialismo storico), sovverte l’interpretazione 
hegeliana, riconoscendo alle filosofie post-aristoteliche una dignità non secondaria e non 
marginale. All’interno della filosofia della natura di Epicuro l'uomo occupa e svolge una 
funzione centrale con la dote di cui è in possesso, quella della coscienza e dell’autocoscienza, 
posta alla base dell’umanismo e del materialismo storico. Perciò l’atomismo non è inteso come 
gretta concezione della realtà in un divenire meccanicistico e deterministico; sta alla base di 
una visione generale del mondo ove antropologia e filosofia si coniugano nel complesso 
divenire della storia umana. La filosofia della natura è intesa come filosofia dell'uomo, posto 
alla base del concetto fondamentale di “autocoscienza” (Selbstbewusstsein) elaborato nella 
fase giovanile, che nella fase della maturità con gli scritti di economia politica si traduce in 
“coscienza di classe” (K/assenbewusstsein), ovvero come consapevolezza da parte del 
proletariato di essere divenuto classe sociale in contrapposizione alla classe sociale della 
borghesia. In ultima analisi non si ha coscienza di classe senza autocoscienza in una 
dimensione, oltre che pratica, teorica, nel rispetto di un modello culturale che pone in stretta 
relazione la conoscenza e la volontà. 
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BOLLETTINO CULTURALE 


Interrogarsi sulla natura del sistema politico-economico cinese / di 
Bollettino Culturale 


Rémy Herrera, economista e ricercatore al Centro di Economia della Sorbona (CNRS), e 
Zhiming Long, economista e professore all’Università Tshinghua di Pechino, sono autori di un 
testo molto interessante sul socialismo con caratteristiche cinesi: "La Cina è capitalista?”. 


Questo libro, pubblicato in Italia da Marx21, affronta questioni contemporanee cruciali, come la 
rinascita della Cina come una delle principali potenze del sistema internazionale, le cause della 
sua rinascita e dove si sta dirigendo. E un libro olistico e una lettura consigliata a chiunque sia 
interessato a questi problemi. La principale questione sollevata dagli autori, che mette in 
discussione le teorie prevalenti in questo ambito, è che, nel contesto della crescita economica 
cinese, non va trascurato il ruolo della Cina maoista nel periodo 1949-1978. Gli autori sono 
innovativi nel modo in cui rompono con le correnti dominanti e nelle informazioni che 
aggiungono, avendo creato serie temporali di grafici per giustificare le proprie tesi. 


Va ricordato che per quanto riguarda i dati statistici sulla Cina popolare non c'è nessun 
consenso o dato ufficiale sul periodo storico analizzato. 


Il lavoro si articola in tre capitoli: in un primo capitolo, intitolato "Caratteristiche generali, 
elementi storici e confronti internazionali”, gli autori intendono familiarizzare i lettori con alcuni 
dati, informazioni e contestualizzazioni riguardanti la Cina contemporanea. In quanto tali, 
menzionano il fatto che la Cina è un paese geograficamente esteso, che ospita la più grande 
popolazione del mondo. 


Rémy Herrera e Zhiming Long effettuano diversi confronti per presentare in profondità le 
caratteristiche principali di questo paese, riferendosi anche alla quantità e diversità delle 
risorse naturali di cui dispone la Repubblica Popolare Cinese, alle disparità tra le regioni interne 
e costiere e molti altri dati al fine di caratterizzarlo geograficamente. 


Inoltre, gli autori contestualizzano questo Paese storicamente, in modo succinto e cogliendo i 
principali eventi che hanno spinto la Cina a realizzare una trasformazione economica senza 
precedenti nella storia dell'umanità. Trovano due ragioni essenziali per cui il popolo cinese si è 
sentito obbligato a portare avanti questo cambiamento: primo, il radicato sentimento di 
umiliazione nazionale, evidente nel XIX secolo e nelle guerre dell'oppio; secondo, lo scoppio 
della rivoluzione bolscevica del 1917 e la successiva penetrazione del marxismo-leninismo nella 
Repubblica Popolare Cinese. Nel 1949 i comunisti vincono la guerra civile che, per gli autori, è 
la tappa fondamentale che permetterà a questo Paese di iniziare il suo percorso di sviluppo 
economico. Da quella data in poi la Repubblica Popolare Cinese è cambiata drasticamente. 
Sono stati elaborati i primi piani quinquennali, è avvenuto l'accentramento del potere nelle 
mani dello Stato-partito che ha prodotto un aumento della burocratizzazione. Si ricorda inoltre 
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che il percorso inizialmente tracciato da Mao Zedong fu parzialmente interrotto con l'ascesa al 
potere di Deng Xiaoping. I segni di esaurimento per quanto riguarda l'economia pianificata 
erano evidenti e molti dei problemi che esistevano prima del 1949 continuarono a sussistere 
dopo la Rivoluzione. E in questo modo che Deng Xiaoping cambierà questo scenario, e nel libro 
si dice che da allora il socialismo in Cina è gravemente arretrato. 


Infine, per concludere questo primo capitolo, gli autori ci introducono a quella che è la tesi 
principale del libro: l'attuale potere e dinamismo della Repubblica Popolare Cinese non sono 
semplicemente il risultato della sua apertura alla globalizzazione e alla sua integrazione nel 
sistema mondiale capitalista. Per corroborare questa proposta per il dibattito economico sulla 
Cina contemporanea, hanno utilizzato diversi grafici comparativi che consentono di 
comprendere il dinamismo dell'economia cinese dal 1949, riferendosi al periodo successivo alla 
Rivoluzione, nel contesto delle economie socialiste, superiore a quanto tradizionalmente 
indicato dagli scienziati economici. Riguardo alla questione agraria, gli autori riferiscono che 
questo paese era e continua ad essere uno dei pochi paesi che garantisce l'accesso alla terra 
alla maggioranza delle sue masse contadine e, quindi, nell'analizzare la Cina, bisogna porre i 
contadini al centro del proprio studio. Si fanno anche dei confronti per quanto riguarda 
l'aspettativa di vita media con diversi paesi, come l'India, gli Stati Uniti d'America e l'Europa, 
ed è percepibile l'enorme sforzo profuso dalla Repubblica Popolare Cinese in questa materia, 
avendo un'aspettativa di vita media tra 1950-1955 di 40 anni che passa a 74 anni nel 2010- 
2015. La seconda parte di questo libro si intitola "L'enigma della crescita economica cinese”. 
Rémy Herrera e Zhiming Long, in questo capitolo, cercano di demistificare alcuni luoghi comuni 
sulla crescita economica cinese. 


Secondo gli autori si parla di enigma perché il fenomeno della crescita economica di questo 
Paese è frutto di seri dibattiti all'interno del mondo accademico, da destra a sinistra, ed è un 
argomento sul quale non c'è consenso. Una delle idee, però, maggiormente accreditate su 
questo tema, soprattutto in Occidente, è il fatto che lo sviluppo cinese ha preso forza alla fine 
degli anni '70 con la conseguente apertura del Paese all'esterno. Tuttavia, per gli autori, 
l'evoluzione della Cina in materia economica è in gran parte dovuta ai risultati raggiunti 
durante il periodo maoista, prima degli anni '70 e all'ingresso della Cina nel sistema economico 
internazionale. Accettando la visione occidentale, secondo gli autori, accettiamo implicitamente 
che l'economia cinese sarebbe stata stagnante durante il periodo maoista e che avrebbe 
iniziato il suo processo di decollo solo dopo il 1978. Gli autori menzionano anche che 
l'accettazione di tale tesi escluderebbe tre realtà fondamentali: in primo luogo, che la 
Repubblica Popolare Cinese ha una storia millenaria, quindi è falso il dibattito che vede 
l'emergere sullo scenario internazionale di questo paese solamente 40 anni fa; secondo, che 
quando la Repubblica Popolare Cinese iniziò a superare la soglia della crescita del 10% del PIL 
negli anni '80, le istituzioni e le strutture essenziali del socialismo esistevano ancora; terzo, che 
il PIL cinese durante il periodo di Mao Zedong stava generalmente crescendo a un ritmo 
vertiginoso. Gli autori riferiscono che tra il 1970 e il 1980 il PIL cinese ha raggiunto il +6,8%, 
ovvero più del doppio di quello degli Stati Uniti nello stesso periodo. Gli autori analizzano anche 
diversi dati dell'Istituto Nazionale di Statistica di questo Paese (nel periodo 1952-2015), che 
dimostrano, ancora una volta, il ritmo accelerato con cui l'economia cinese stava già crescendo 
durante l'era maoista. 


Oltre alla crescita del PIL in quest'epoca, gli autori hanno creato serie temporali di stock di 
capitale fisico e hanno scoperto che i tassi medi di crescita dello stock di capitale erano molto 
simili nei sottoperiodi 1952-1978 e 1979-2015. E quindi ancora una volta chiaro che 
l'accumulazione di capitale fisico non è un fenomeno recente nella Repubblica Popolare Cinese. 
Un altro dato di cui dobbiamo tenere conto, secondo gli autori, per quanto riguarda l'ascesa di 
questo Paese, sono le spese per l'istruzione e la ricerca. Sono state inoltre create serie storiche 
lunghe (1949-2015), poiché i dati statistici esistenti non consentono la determinazione precisa 
di queste problematiche. Pertanto, si ricorda che nel periodo 1949-1978 lo stock totale di 
risorse educative era del 4,19%, mentre nel periodo 1979-2015 era del 4,22%. Si può 
osservare, quindi, che questi valori sono molto vicini in questi due sottoperiodi, e che i primi 
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sforzi in questo campo, che miravano alla massificazione dell'istruzione, sono stati determinanti 
per raggiungere i livelli di scolarizzazione presenti nella popolazione cinese oggi. Inoltre, per 
quanto riguarda le spese per ricerca e sviluppo, sebbene la Cina abbia integrato il sistema 
contabile internazionale per le attività di R&S solo nel 1986, ciò non significa che questo paese 
non le abbia fatte prima di tale data. Pertanto, in considerazione dei vincoli della mancanza di 
dati statistici, Rémy Herrera e Zhiming Long hanno ricompilato serie storiche originali e 
selezionato diverse masse di bilancio, provenienti da istituzioni pubbliche ed enti economici 
privati. 


Secondo i calcoli degli autori, i tassi di crescita delle spese di R&S sono di circa il 14,5% nel 
periodo 1949-2015, con un ritmo medio di queste spese più elevato nel sottoperiodo 1949- 
1978. Lo sforzo iniziale, per costruire una base tecnologica, ha permesso alla Repubblica 
Popolare Cinese di diventare leader in diversi settori nell'ambito della quarta rivoluzione 
industriale nel mondo di oggi. Gli autori, in questo capitolo, individuano anche alcuni periodi di 
crisi dell'economia cinese. Molti di questi periodi sono giustificati da shock esterni, come l'anno 
1962, quando l'economia cinese ha subito un calo del -9,2%, associato alle conseguenze della 
rottura dei rapporti con l'URSS, o la crisi dei mutui subprime (2007 - 2008). L'ultimo capitolo 
del libro è intitolato "Sulla natura del sistema politico-economico cinese”. In primo luogo, gli 
autori contestualizzano l'opinione di alcuni marxisti su questo sistema. Alcuni lo chiamano 
neoliberismo con caratteristiche cinesi, altri affermano che le élite cinesi usano il mercato come 
strumento di governo. Tuttavia, con ampio consenso, diversi autori riferiscono che il sistema 
cinese rientra nella categoria del capitalismo di Stato. 


Tuttavia, per Rémy Herrera e Zhiming Long, il sistema politico-economico cinese è un 
"socialismo di mercato”, e gli autori individuano 10 pilastri essenziali a sostegno di questa 
teoria: la persistenza di una pianificazione potente e modernizzata; una forma di democrazia 
politica; l'esistenza di servizi pubblici molto estesi; la proprietà della terra e delle risorse 
naturali che rimangono di dominio pubblico; forme diversificate di proprietà; una politica 
generale per aumentare le retribuzioni del lavoro; la dichiarata volontà di ricercare la giustizia 
sociale; una priorità data alla conservazione dell'ambiente; una concezione delle relazioni 
economiche tra Stati basata sul principio del vantaggio reciproco (win-win) e delle relazioni 
politiche tra Stati basate sul perseguimento sistematico della pace. Per avvalorare questi punti, 
gli autori li analizzano in modo più approfondito, come il ruolo delle aziende pubbliche 
nell'economia, enumerando alcuni aspetti positivi come il fatto che possono distribuire di più ai 
propri dipendenti o il fatto che le autorità hanno la possibilità di includerle più facilmente in 
progetti collettivi. A differenza delle società occidentali, quotate in borsa e orientate alla 
massimizzazione della distribuzione di dividendi ai loro proprietari privati, la maggior parte 
delle società pubbliche cinesi sono redditizie perché stimolano il resto dell'economia, ad 
esempio generando economie di scala che riducono i costi a tutti i livelli e che forniscono input 
a buon mercato garantendo condizioni di produzione competitive alle PMI cinesi, e sono 
orientate da interessi strategici superiori. Questo punto serve per smentire una bufala 
clamorosa, ovvero, quella secondo cui il successo delle esportazioni cinesi sarebbe trainato dal 
costo molto basso della manodopera locale. In realtà questi costi incidono su una percentuale 
molto piccola del totale dei prezzi dei prodotti cinesi esportati. I due studioso parlano di una 
media del 10%. Questi salari, indubbiamente bassi rispetto alla manodopera dei paesi 
capitalisticamente maturi, non compensano i costi per il trasporto verso i Paesi importatori. La 
vera carta vincente sono i minori costi dei fattori produttivi forniti dalle grandi imprese statali al 
resto dell'economia a prezzi bassi perché fissati amministrativamente o comunque sono 
fortemente controllati dallo Stato, come nel caso dei carburanti. Infine, all'interno di queste 
imprese statali è consentita la partecipazione, seppur limitata, dei dipendenti alla gestione 
attraverso il Consiglio di Vigilanza e il Congresso dei Lavoratori. 


Inoltre, questo capitolo mette in evidenza anche un altro aspetto importante: il ruolo dei 
servizi pubblici estesi e della pianificazione economica. La stragrande maggioranza dei servizi 
sociali è nelle mani dello Stato cinese, in particolare beni considerati strategici come energia e 
infrastrutture. Anche la pianificazione, che, sebbene sia cambiata negli anni, è ancora molto 
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pervasiva nella società cinese e nel sistema politico cinese, giocando un ruolo essenziale. Gli 
obiettivi sono stabiliti in anticipo e, successivamente, la loro materializzazione e attuazione 

vengono discusse. Questa realtà è per lo più controllata dal Partito Comunista Cinese, che fa 
queste scelte per conto dei cittadini cinesi, sebbene si applichi il principio della consultazione. 


Per concludere si fa menzione del controllo del sistema bancario e dei mercati finanziari da 
parte dello Stato della Repubblica popolare cinese. Gli autori sostengono che questi settori 
dovrebbero continuare ad essere contraddistinti, in futuro, da un carattere statale e pubblico. 
Rémy Herrera e Zhiming Long concludono il loro lavoro affermando che il regime del 
"socialismo di mercato” ha permesso alla Cina di riemergere nel sistema internazionale e che il 
periodo maoista è stato fondamentale per lo sviluppo economico della Cina. Per gli autori, /a_ 
Cina è un paese non capitalista, ma con capitalisti. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/23775-bollettino-culturale-interrogarsi-sulla-natura-del-sistema-politico- 
economico-cinese.html 


Montagne di debiti in movimento / di Tomasz Konicz 


Il prodigioso mondo dei mercati obbligazionari - attualmente molto più eccitante di quanto vorrebbero molti quadri 
dell'economia statale e finanziaria 


Tediosi, monotoni, mortalmente noiosi:così 
sono di solito i mercati dei titoli obbligazionari dei centri del sistema mondiale. 
Quando il capitale necessita di essere parcheggiato in maniera sicura, quando i fondi pensione 
hanno bisogno di garantire una rendita sicura, per quanto bassa, quando le compagnie di 
assicurazione desiderano depositare il loro denaro, ecco che allora i soldi cominciano a fluire in 
direzione dei titoli di Stato statunitensi o tedeschi, i quali vengono considerati come la base 
stabile del sistema finanziario mondiale, la spina dorsale della finanziarizzazione neoliberista 
del capitalismo in questi ultimi decenni. Per poter quantificare tutto questo cemento sul cui è 
stato costruito il castello di carte della finanza neoliberista degli ultimi decenni, l'unità di misura 
appropriata, è il trilione [in italiano, mille miliardi!]: alla fine del 2020, con un volume di 
oltre 22mila miliardi di dollari, il mercato delle obbligazioni sovrane degli Stati Uniti aveva il 
volume più grande al mondo, seguito dalla Cina (20mila milioni di dollari) e dal Giappone 
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(12mila milioni di dollari) [#1]. A livello globale, nel periodo in questione sono stati scambiati 
128,3mila miliardi di dollari di obbligazioni, di cui il 68% era costituito dal debito del settore 
pubblico, e il 32% da debito societario. 


Di solito è più emozionante stare a guardare l'erba crescere, piuttosto che osservare i mercati 
dei titoli del Tesoro statunitense. Normalmente. Il fatto che la sfera finanziaria sia al centro di 
quella che è - a dir poco - una crisi insolita che sta erodendo le sue stesse basi, possiamo 
misurarlo proprio dal movimento dei mercati obbligazionari negli Stati Uniti e nell'Unione 
Europea, come in un giro sulle montagne russe che fa saltare i nervi sia ai grandi che ai piccoli 
investitori. 


Raramente si sono verificate così tante tensioni e azioni sui mercati obbligazionari - i quali, di 
solito, per gli standard capitalistici sono abbastanza tranquilli - che ora invece si trovano sotto 
una pressione simile a quella verificatasi nell'UE circa dieci anni fa, durante la crisi dell'euro. Il 
differenziale relativo al tasso d'interesse - il cosiddetto spread - tra i titoli di Stato tedeschi e 
quelli italiani, nelle ultime settimane è aumentato notevolmente. Roma si vede costretta a 
pagare sulle sue obbligazioni dei tassi d'interesse più alti di quelli di Berlino; cosa che minaccia 
di rendere insostenibile l'enorme onere del debito italiano - pari a circa il 150% del PIL - e 
potrebbe far saltare l'intera zona euro. [*2] A causa dell'inflazione dilagante e dell'onere del 
debito insostenibile nella periferia meridionale dell'eurozona, la BCE si trova in un vicolo cieco, 
in quanto, per combattere l'inflazione, dovrebbe aumentare i tassi di interesse, mentre allo 
stesso tempo dovrebbe abbassarli per poter mantenere sopportabile l'onere del debito nella 
zona monetaria. Negli Stati Uniti, per riuscire a trovare dei paralleli con i massicci cambiamenti 
avvenuti nel mercato del debito sovrano, gli osservatori hanno dovuto guardare ancora più 
indietro nel tempo. 


Nel mercato dei titoli di Stato statunitensi - i cosiddetti T - si può osservare quella 
che è una rara costellazione, nota come curva dei rendimenti inversa [*3], la quale funge da 
sicuro indicatore di recessione. I rendimenti delle obbligazioni a lungo termine, così come i 
buoni del Tesoro a 10 anni, sono scesi al di sotto dei rendimenti dei buoni del Tesoro a breve 
termine, e ai buoni del tesoro con scadenza a due anni, o addirittura a tre mesi [*4]. Di 
norma, le obbligazioni a lungo termine pagano degli interessi più alti rispetto a quelle a breve 
termine, per poter così compensare il maggior rischio. Ma se ora le obbligazioni a breve 
termine vengono considerate altrettanto rischiose di quelle con scadenza decennale, allora 
questo indica che sta per arrivare un forte Shock, come se stesse per verificarsi l'esplosione di 
una crisi. Negli ultimi 50 anni, una tale costellazione di mercato ha sempre preceduto una 
recessione. Secondo il Financial Times (FT), questa curva dei rendimenti inversa nei mercati 
obbligazionari statunitensi è altrettanto pronunciata di quando è stata vista l'ultima volta nel 
2000, vale a dire, quando è scoppiata la bolla globale delle Dot-Com di Internet e dei titoli 
high-tech [#5]. Pertanto, in questo modo, sono proprio i mercati obbligazionari statunitensi 
che sembrano stiano inviando un indiscutibile segnale di recessione. Di media i Treasury 
statunitensi - che come le azioni vengono scambiati a quotazione di mercato -, dall'inizio 
dell'anno, hanno perso circa il 9% del loro valore [*6] ; e la cosa rappresenta la più grande 
riduzione in quello che è un mercato normalmente sicuro da circa 30 anni. Il mercato 
obbligazionario statunitense è quasi morto, lamentava a meta luglio il Financial Times [*7], 
dato che i buoni del tesoro a lungo termine di Washington venivano ora "evitati" da alcuni degli 
investitori strategici, come ad esempio dai fondi pensione, tanto che i loro tassi di interesse ora 
sono più alti di quelli dei titoli trentennali. Anche in questo caso, si tratta di un'inversione di 
tendenza che sta già attirando sul mercato speculatori, come gli hedge fund, che vengono a 
sfruttare queste "distorsioni" (FT), e a destabilizzare ulteriormente il mercato. Inoltre, il 
ribasso dei prezzi delle obbligazioni statunitensi sta inducendo gli investitori stranieri a 
riflettere attentamente circa il fatto che i Treasury di Washington possano ancora essere un 
investimento a prova di bomba [*8]. 


Il principale creditore estero degli Stati Uniti - prima della Cina - è ora il Giappone, e gli 
investitori giapponesi detengono obbligazioni statunitensi per un valore di 1.200 miliardi di 
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dollari. Come riportato dall'agenzia di stampa Bloomberg, in Giappone, a fronte del calo dei 
prezzi, per 7 mesi si sono susseguite le vendite nette di obbligazioni statunitensi, stabilendo un 
nuovo record dall'inizio delle operazioni. Il più grande creditore estero degli Stati Uniti, nel solo 
mese di maggio avrebbe venduto 2,4 miliardi di dollari di Treasuries, con vendite cumulative in 
aprile che sono arrivate a 17 miliardi di dollari. Se questo tipo di flussi dovessero accelerare, e 
se altri creditori esteri di Washington dovessero imitarli, la Fed si potrebbe trovare di fronte a 
una vera e propria crisi del debito. Il ribasso dei prezzi delle obbligazioni va di pari passo con 
l'aumento dei tassi di interesse, che tendono ad avvicinarsi al livello dei tassi della banca 
centrale. Tuttavia, gli aumenti dei tassi d'interesse della Fed, che dovrebbero contribuire a 
combattere l'inflazione, sono anch'essi accompagnati da un aumento del costo del pagamento 
del debito sovrano. Quanto più elevati sono i tassi di interesse, tanto maggiore sarà l'onere 
degli interessi per lo Stato. Anche in Germania, in un breve lasso di tempo, il costo più basso - 
e meno oneroso rispetto al sud dell'Eurozona - per il pagamento degli interessi sulle montagne 
di debito è comunque aumentato di quasi otto volte: da poco meno di 4 a poco meno di 30 
miliardi di euro [*9]. Il tempo dei tassi di interesse negativi è definitivamente finito, e sono 
proprio i mercati obbligazionari, come spiegato sopra, che stanno contribuendo alla 
destabilizzazione dell'area monetaria europea, a causa delle crescenti differenze di tasso di 
interesse tra il centro tedesco e la periferia meridionale dell'Eurozona; e in caso di escalation 
della crisi, potrebbero addirittura fare esplodere tale area monetaria. 


Negli Stati Uniti, le forze di destra all'interno del Partito Democratico hanno già sfruttato 
l'inversione dei tassi d'interesse della Fed, per poter tagliare massicciamente le infrastrutture e 
i programmi di stimolo economico dell'amministrazione Biden [*10]. Delle belle promesse 
elettorali di un New Dea v finanziato dal credito, non è rimasto nulla . I p 

conservatori stanno già sostenendo [*11] che anche i programmi di stimolo minimo dovuti a 
Biden dovrebbero essere sabotati su tutta la linea, perché sono favorevoli all'inflazione e 
gravano sulla classe media. L'inflazione ha già superato il 9,1% - ha denunciato la Heritage 
Foundation - a causa del fatto che é stato "stampato" dalla Fed un'incredibile quantità di 
denaro, pari a circa 7.000 miliardi di dollari. Oltre a ignorare i fattori ambientali e pandemici 
che contribuiscono all'attuale ondata di inflazione [*12] - cosa tipica di una critica 
conservatrice della rilassata politica monetaria degli ultimi anni (e che è stata praticata anche 
dall'amministrazione Trump) - qui si ignora il semplice fatto che è stato proprio il periodo, 
storicamente senza precedenti, di politica monetaria espansiva attuata dalla banche centrali, a 
tenere a galla l'economia, e la sfera finanziaria, nel contesto di una gigantesca bolla di liquidità 
[*13]. Limitare gli stimoli economici, come sta accadendo negli Stati Uniti, rischia di 
aggravare la recessione in arrivo. Questo vicolo cieco della politica di crisi borghese [*14] - 
nella quale le banche centrali possono scegliere solamente tra recessione e inflazione, che sono 
le strade concrete che portano al prossimo scoppio della crisi - dev'essere ora affrontato 
apertamente dai principali quadri dell'industria finanziaria. Gli analisti della Bank of America 
(BoA), in una valutazione del mercato stesa all'inizio di luglio, hanno affermato che per 
contenere l'inflazione, sarebbe stata necessaria una «recessione molto profonda»[*15]. 
«Ci vorrà molto tempo» per «raffreddare il mercato del lavoro» e contenere 
«l'inflazione guidata dal costo del lavoro», si leggeva nelle previsioni della BoA. In parole 
povere: la disoccupazione deve aumentare massicciamente, in modo da deprimere i salari, i 
quali sono aumentati nell'era del «denaro a buon mercato», e che nella pandemia hanno 
generato la domanda e aggravato la carenza di offerta. L'«equilibrio di mercato» tra 
domanda e offerta, infranto dalla pandemia e dalla crisi climatica, deve quindi ora essere 
ripristinato impoverendo i salariati, in modo che gli scaffali dei supermercati e le vetrine 
affollate possano tornare a essere ammirati con tristezza da dei miserabili. 


L'enorme ondata di denaro proveniente dalle banche centrali - che in realtà avevano aperto 
ampiamente le loro porte già nel 2008, dopo lo scoppio delle bolle immobiliari negli Stati Uniti 
e nell'Unione europea, e di fatto non le hanno quasi più chiuse - [*16] nella sfera finanziaria, 
si è tradotta in un'inflazione dei prezzi dei titoli. Ed è stata proprio questa economia delle bolle 
finanziarie a garantire il "buon" sviluppo economico generato dal credito, che ora, in termini 
inflazionistici, si sta "surriscaldando". Nella sfera finanziaria, è proprio l'inflazione dei prezzi 
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degli strumenti speculativi il momento centrale della formazione delle bolle. E dal momento che 
è stata la liquidità della banca centrale, con la quale sono stati inondati i mercati finanziari, a 
portare alla formazione di questa «inflazione dei prezzi dei titoli», ecco che si parla di 
questa dinamica speculativa, che sta ora scoppiando, come di una bolla di liquidità. Il Financial 
Times [*17] parla ora apertamente dell'esistenza di un tale legame tra l'inondazione di denaro 
e il boom dei mercati finanziari: secondo il giornale, la liquidità immessa nei mercati a partire 
dall'inizio degli anni 2020 ha avuto un impatto maggiore, «da due a due volte e mezzo», 
sull'andamento dei mercati azionari di quella che è un'economia disastrata. Gli investitori sono 
pertanto molto più preoccupati del prosciugamento della liquidità, che verrà prodotta dalla 
svolta dovuta ai tassi d'interesse ,che dalle previsioni circa la crescita. L'inversione di rotta 
delle banche centrali sui tassi d'interesse, non sta solo facendo muovere montagne di debito 
sui mercati obbligazionari; ma anche i mercati azionari [#18], i mercati dei cambi [*19], e il 
mercato immobiliare [#20] ne risentono. La bolla di liquidità delle banche centrali, le quali dal 
2008 hanno perseguito quasi ininterrottamente una politica di tassi d'interesse zero, e che 
attraverso l'acquisto di obbligazioni hanno pompato miliardi nella sfera finanziaria, ora si è di 
fatto evoluta in una bolla relativa a tutti gli scambi, e ha favorito inoltre la formazione di bolle 
in molti settori della sfera finanziaria; fino ad arrivare agli assurdi eccessi della speculazione 
simulata per mezzo di Stock-Meme, come quello di Gamestop.[*#21] Le attuali distorsioni 
della sfera finanziaria, le turbolenze di molti mercati - che a uno sguardo superficiale appaiono 
così confuse - possono certamente essere ridotte a un denominatore comune che rende 
comprensibili tutte queste dinamiche di crisi: il denominatore della suddetta bolla di liquidità, 
che in realtà è stata pompata dalle banche centrali già a partire dalla crisi finanziaria del 2008. 
Dopo gli episodi di crisi del 2008 e del 2020, per evitare il collasso dell'economia, le banche 
centrali hanno pompato denaro nella sfera finanziaria acquistando titoli di debito senza 
domanda, come le cartolarizzazioni dei mutui o i buoni del tesoro dei loro Stati; e questo ha 
portato la sfera finanziaria a un lungo boom speculativo, accompagnato da shock di breve 
durata. Questa bolla-di-ogni-cosa è scoppiata dopo lo scoppio della pandemia e della guerra in 
Ucraina, nella misura in cui la liquidità accumulatasi nella sfera finanziaria gonfiata finisce per 
riversarsi sempre più nell'economia "reale", accelerando l'inflazione dei prezzi, che negli Stati 
Uniti potrebbe arrivare a raggiungere tassi di crescita a due cifre. 


La sterzata globale attuata dalla politica monetaria delle banche centrali - e questa è una 
peculiarità del capitalismo - non viene attuata in maniera unanime, in un'azione coordinata 
delle banche centrali, bensì in concorrenza tra loro e come espressione della solita 
competizione di crisi del tardo capitalismo, tra «piazze economiche». Secondo il Financial 
Times, stanno crescendo quelli che sono i segnali di una «guerra valutaria alla rovescia» tra 
le banche centrali, nella quale la politica monetaria dei rispettivi Stati tenta di frenare 
«l'importazione dell'inflazione» [#22]. L'aumento dei tassi di interesse attuato dalla Fed ha 
messo «sotto pressione» molte banche centrali, spingendole a seguirne l'esempio, visto che 
questo provoca un rafforzamento del dollaro USA rispetto alle monete di altre aree valutarie, 
come l'Eurozona. Tuttavia, un svalutazione della valuta rende più costose le importazioni, ad 
esempio quelle di fonti energetiche, alimentando così l'inflazione. Per questo motivo, la BCE ha 
recentemente deciso di aumentare significativamente il tasso di interesse di riferimento dello 
0,5%, nonostante gli attriti all'interno dell'Eurozona, economicamente divisa [*23], e per non 
rimanere indietro nella corsa alla rivalutazione contro gli Stati Uniti [#24]. Perciò, le banche 
centrali dei paesi concorrenti devono seguire il loro esempio in questa corsa alla rivalutazione, 
se non vogliono trovarsi a importare - letteralmente - inflazione! Di fatto, questa guerra 
valutaria costituisce di fatto l'inverso delle gare di corsa alla svalutazione che erano moneta 
comune nella fase finale della globalizzazione neoliberista dopo lo scoppio delle bolle 
immobiliari nel 2008 [*25]. All'epoca, gli Stati cercavano di ottenere un surplus di 
esportazione attraverso le svalutazioni monetarie, in modo da poter letteralmente esportare la 
crisi sistemica della sovrapproduzione di capitale, sull'esempio della Germania. Queste 
svalutazioni,nelle quali la Cina e la RFT hanno avuto un grande successo, si sono trasformate in 
aperto protezionismo quando è entrata in carica l'amministrazione Trump. Fino a che punto si 
può spingere la corsa alla rivalutazione delle banche centrali, iniziata con il periodo 
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dell'inflazione? Le élite funzionali [#26], che ora si trovano in un vicolo cieco e stanno 
iniziando questa corsa alla rivalutazione, sono ben consapevoli del fatto che ciò comporterà 
delle forti frizioni sociali ed economiche. Di fatto, la politica monetaria non ha altra scelta che 
cercare di lasciare che il processo di svalutazione faccia il suo corso, se non si vuole che 
l'inflazione vada completamente fuori controllo. L'«economia», e soprattutto i salariati ne 
risentiranno. Anche le turbolenze e le distorsioni nella sfera finanziaria, sono tutt'altro che 
superate, e la crisi è ben lungi dall'essere stata "arginata". Ci sono molte cose - perfino la 
minaccia di bancarotte statali alla periferia [*27] - che possono certamente essere gestite e 
mantenute senza che il sistema capitalistico mondiale collassi nel suo complesso. Le 
conseguenze sociali della crisi possono essere in qualche modo controllate militarmente. Ma i 
mercati obbligazionari, apparentemente così noiosi, che si trovano al centro del sistema 
mondiale - nell'Unione Europea, in Giappone e negli Stati Uniti - non possono semplicemente 
collassare, senza che l'attuale focolaio di crisi prenda la strada del crollo. E questo il limite 
oggettivo di ogni rivalutazione e di ogni lotta all'inflazione. Si deve evitare che le montagne di 
debito, che hanno iniziato a muoversi, seppelliscano i centri in crisi travolgendoli con una 
valanga incontrollabile. 


Pubblicato su konicz.info il 22.07.2022 — [*] 


#** NOTA: Il lavoro giornalistico di Tomasz Konicz è finanziato in gran parte grazie a donazioni. 
Se vi piacciono i suoi testi, siete invitati a contribuire - sia tramite Patreon che con un bonifico 
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Perché la riduzione del cuneo fiscale non è un vantaggio per i lavoratori / 
di Guglielmo Forges Davanzati” 


Vi è un diffuso consenso fra i partiti politici sulla necessità di ridurre il cuneo fiscale per 
rilanciare la crescita economica in Italia. La proposta è stata lanciata qualche mese fa da 
Confindustria e gode di un ampio credito, da Fratelli d’Italia al PD. Vediamo di cosa si tratta. 


Il cuneo fiscale è la differenza fra il salario lordo pagato dal datore di lavoro e il salario netto 
percepito dal lavoratore. Secondo gli ultimi dati OCSE (si vedano i rapporti periodici Taxing 
wages), in Italia, il peso della tassazione sul lavoro è notevolmente elevato, pari a circa il 
47.9% dello stipendio. 


Il cuneo fiscale è la somma di due componenti principali: l'imposta sul reddito delle persone 
fisiche (IRPEF) e i contributi previdenziali. 


Il dipendente paga l'imposta e parte dei contributi, il datore di lavoro si fa carico della restante 
parte dei contributi previdenziali. La parte quantitativamente più consistente della differenza 
fra salario lordo e salario netto riguarda le aliquote INPS. 


La ripartizione del cuneo è pari al 16% di imposte, 7% dei contributi dei lavoratori, 24% di 
contributi dei datori di lavoro. Il cuneo fiscale viene quantificato sulla base della normativa 
fiscale e previdenziale vigente e applicata sulla retribuzione media. 


Nell'’opporsi fermamente all'istituzione del salario minimo, Confindustria, da mesi, propone un 
abbattimento del cuneo fiscale, che avrebbe, a suo avviso, il duplice vantaggio di rilanciare la 
domanda interna, per effetto dell'aumento dei salari netti, e di stimolare la competitività delle 
imprese italiane, per effetto della compressione dei costi. 


Confindustria ne propone una riduzione di notevole entità (un “taglio shock” per Enrico Letta), 
per un ammontare pari a 16 miliardi di euro con una distribuzione di due terzi a vantaggio del 
lavoratore e di un terzo a favore dell'impresa. 


Secondo le stime dell’associazione degli imprenditori, le retribuzioni fino a 35.000 euro 
aumenterebbero di oltre 1200 euro, con un incremento pari a una mensilità all'anno a beneficio 
di circa 15 milioni di lavoratori dipendenti. 


Vi sono solide ragioni per nutrire dubbi sulle proprietà salvifiche di questa misura. Vediamole. 
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1) Va innanzitutto precisato che la riduzione del cuneo fiscale è stata un cavallo di battaglia di 
numerosi governi nei tempi più recenti, e che è stata almeno parzialmente realizzata, in 
particolare, dal secondo Governo Prodi (per un importo di circa 3 miliardi di euro a carico delle 
finanze pubbliche nel solo 2007). Il Governo Renzi ha poi provato a realizzare una misura 
analoga. 


In più, a partire dal 2000, il cuneo fiscale si è progressivamente ridotto, senza effetti 

apprezzabili né sui consumi, né sulla competitività internazionale delle nostre imprese. Non 
esiste alcuna evidenza robusta che provi il fatto che al ridursi del cuneo fiscale si registri un 
aumento della domanda interna e neppure che la sua compressione stimoli le esportazioni. 


2) Pur a fronte della tesi reiterata dai nostri imprenditori, va precisato che l'Italia mn ha un 
cuneo fiscale esageratamente alto nel confronto con altri Paesi OCSE. L'Italia ha un cuneo 
fiscale pressoché uguale a quello di Francia e Germania (essendo addirittura leggermente 
inferiore a quest’ultimo e a quello belga), Paesi che hanno una struttura del welfare simile alla 
nostra. Il cuneo fiscale è sì inferiore nel mondo anglosassone, ma va precisato che lì i 
lavoratori devono attingere ai loro stipendi per acquistare sul mercato prestazioni sociali che lo 
Stato non garantisce. 


La manovra ipotizzata da Confindustria, alla quale il Governo sta lavorando con appoggio 
unanime in Parlamento, è stimata pari a 40 mld di minori entrate. 


La domanda sulla quale occorrerebbe richiamare l’attenzione è: chi paga, in ultima analisi, 
l'aumento dei costi a carico delle finanze pubbliche derivanti dalla riduzione del cuneo? 


In linea generale, è buona norma, in politica economica, diffidare da proposte di provvedimenti 
che promettono di avvantaggiare tutti. Il progetto confindustriale ha il suo innegabile appeal 
nel fatto di essere immediatamente comprensibile - anche ai non addetti ai lavori — e di 
presentarsi come appunto benefico per ogni gruppo sociale. 


È intenzione del Governo evitare il ricorso a uno scostamento di bilancio. Da cui, delle due 
l'una: o il provvedimento viene finanziato con minore spesa o con maggiori entrate. In 
entrambi i casi, in via diretta o indiretta, sorge il sospetto che a pagare sarebbero i beneficiari 
stessi della riduzione del cuneo fiscale, ovvero i lavoratori dipendenti. Ecco perché. 


Se la misura è finanziata con nuove entrate, occorre tener conto di questo dato di fatto. 
Secondo i dati del Dipartimento delle Finanze, oltre 1'80% del totale del gettito IRPEF, 
nell'ultimo anno fiscale censito, è pagato da lavoratori dipendenti e pensionati. 


Pagano anche le piccole imprese, mentre quelle di grandi dimensioni, soprattutto se mobili su 
scala internazionale, contribuiscono poco all'Erario. 


La Cgia di Mestre stima un carico fiscale complessivo per le piccole e medie imprese di circa il 

60% dei profitti, a fronte del solo 33% dei profitti per le imprese di grandi dimensioni e spiega 
questa differenza con la possibilità - per queste ultime - di pagare tasse in Paesi con fiscalità 

agevolata. 


Il fisco italiano è dunque già fortemente sbilanciato a danno del lavoro e la riforma fiscale in 
atto - con la riduzione del numero delle aliquote - non fa che accentuarne il profilo 
redistributivo a danno dei lavoratori dipendenti. E utile, a riguardo, ricordare che l’Italia ha la 
più bassa incidenza del reddito da lavoro dipendente sul Pil in Europa. 


Se la misura è finanziata con minore spesa, i lavoratori dipendenti la pagano con minore 
welfare. Fratelli d’Italia è l’unica forza politica (tra quelle presenti in Parlamento, ndr) che fa 
un'operazione verità mettendo a nudo il non detto del Governo. Per questo Fratelli d’Italia 
chiede il ridimensionamento delle spese destinate al reddito di cittadinanza (ritenuto, a torto, 
una spesa improduttiva) per finanziare l'abbattimento del cuneo fiscale. 


Dunque, per i lavoratori nel loro complesso, il taglio del cuneo fiscale potrebbe non essere un 
vantaggio. Alcuni fra loro si giovano nell'immediato di uno sconto fiscale, mentre come gruppo 
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tutti sembrano pagarla con minori servizi o con più tasse: i giovani precari e i disoccupati, fra 
tutti, non traggono ovviamente nessun beneficio da questa manovra. 


Se ne avvantaggiano le imprese, che non a caso, tramite Confindustria, insistono sugli illusori 
benefici universali del provvedimento. E lo fanno in una condizione di ripresa della crisi e di 
timore di compressione dei loro margini di profitto. 


* da “Nuovo Quotidiano di Puglia”, 30 agosto 2022 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23771-guglielmo-forges-davanzati-perche-la-riduzione-del- 
cuneo-fiscale-non-e-un-vantaggio-per-i-lavoratori.html 


Quodlibet 


La terza guerra mondiale non è ancora finita / di Giorgio Agamben 


«Viviamo in una crisi epocale. Io credo che non siamo ancora al fondo, neppure alla metà di 
questa crisi. Sempre più ci sto pensando. Sono convinto che lo scenario culturale, intellettuale, 
politico non ha ancora esplicitato tutte le sue potenzialità. Dobbiamo considerarci alla fine della 
terza guerra mondiale». La guerra di cui Dossetti parlava in questa intervista del 1993 è stata 
più devastante o altrettanto devastante delle altre due, perché è stata combattuta solo dal 
male in nome del male, fra potenze ugualmente malvage, anche se in apparenza con meno 
spargimento di sangue. Ma questa guerra secondo ogni evidenza non è ancora finita, ha preso 
altre forme e noi ci siamo dentro senza riuscire a vederne la fine. Siamo dentro la guerra 
planetaria contro il virus, parte in causa nelle mille guerre civili che dividono i popoli 
dall'interno e coinvolti nostro malgrado nella guerra in Ucraina come occasione di una guerra 
mondiale bianca, che viene cioè condotta innanzitutto nel linguaggio e nelle menti degli uomini. 


È possibile, tuttavia, che Dossetti avesse ragione e che questa interminabile guerra coincida in 
qualche modo con la fine, che la fine sia, cioè, per così dire sempre in corso. «Siamo dinnanzi 
all'esaurimento delle culture - aggiungeva ~- non vedo nascere un pensiero nuovo né da parte 
laica, né da parte cristiana. Siamo tutti immobili, fissi su un presente, che si cerca di 
rabberciare in qualche maniera». Le potenze che si battono non hanno infatti alcuna salvezza e 
alcuna verità da proporre: solo una continua, incombente minaccia di malattia e morte e l'odio 
e la guerra di ciascuno verso tutti. Sono, in questo senso, alla fine e l’atroce guerra civile 
planetaria che conducono è la forma della loro fine. 


fonte: https://\www.quodlibet.it/giorgio-agamben-la-terza-guerra-mondiale-non-ncora-finita 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23770-giorgio-agamben-la-terza-guerra-mondiale-non-e-ancora- 
finita. html 
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Europei, Americanizzatevi! / di Guido Salerno Aletta 
Crisi energetica: deindustrializzazione e fine dello Stato sociale 
Deindustrializzare l'Europa serve ad americanizzarla. 


La prossima crisi energetica, per via delle sanzioni alla Russia che metterà in crisi la gran 
parte delle grandi imprese manifatturiere forzandole alla sospensione della produzione per 
spostarla altrove nel mondo, concluderà anche nel Vecchio Continente il processo di 
smantellamento del sistema di produzione capitalistica fondata sul salariato di massa che 
aveva sopito il conflitto di classe con la creazione dello Stato sociale. 


Sin dalla metà degli Anni Trenta cominciando dall'Inghilterra, e poi in modo generalizzato in 
tutta l'Europa dopo la seconda guerra mondiale, l'esperimento socialdemocratico aveva portato 
alla organizzazione da parte dello Stato di una serie di servizi pubblici a fruizione universale cui 
corrispondevano altrettanti diritti sociali. Quattro erano i pilastri: Istruzione, Sanità, Casa, 
Assicurazione obbligatoria per gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione e la vecchiaia. 


Questi interventi pubblici erano e sono ancora oggi finanziati con il contributo fondamentale 
che deriva dal prelievo fiscale sul reddito da lavoro dipendente. Il costo del lavoro, che 
rappresenta l'onere complessivo per l'impresa, viene ripartito in due porzioni: da una parte, c'è 
il reddito monetario in busta paga, a disposizione del lavoratore per i suoi consumi personali; 
dall'altra, ci sono il prelievo fiscale dello Stato per la fornitura dei servizi pubblici ed i contributi 
previdenziali obbligatori. 


Negli Stati Uniti, nonostante gli interventi assunti sin dagli Anni Trenta con il sistema 
previdenziale della Social Security e con la Sanità pubblica del Medicare e del Medicaid, il 
sistema si è sempre più orientato verso forme di assicurazione privata. In fondo, anche con 
l'Obamacare non si era fatto altro che rendere obbligatoria la sottoscrizione di una polizza 
assicurativa da parte di compagnie private alla stregua di quanto accede anche in Italia per 
coprire i rischi della Responsabilità Civile Auto. Negli Usa, il sistema scolastico superiore, quello 
sanitario e quello previdenziale sono sostanzialmente gestiti da compagnie private e da 
Fondazioni senza fine di lucro. 


Nel corso degli ultimi trent'anni, anche in Europa si è fatta sempre più forte la spinta verso la 
privatizzazione dei servizi pubblici, accusandone la gestione di inefficienza. Siamo in una fase 
di erosione dello Stato sociale, di crescente terziarizzazione e di progressiva esternalizzazione 
della fornitura dei servizi. Le formule del Partenariato-Pubblico-Privato e della 
complementarietà tra servizi di base ed accessori, sono state usate un po' dappertutto, dalla 
Sanità alla Previdenza. 


Ora arriva l'ultima spallata: da una parte, la crisi energetica in corso porterà alla insostenibilità 
di una serie di produzioni industriali; dall'altra, essendo già fortemente indebitati, gli Stati si 
troveranno sempre più in difficoltà nel finanziare la spesa pubblica sociale. 


Dopo la chiusura negli scorsi decenni delle miniere, dei grandi complessi industriali chimici e 
metallurgici, e poi anche delle fabbriche dedicate alla meccanica fine ed agli apparati elettronici 
e di telecomunicazioni, è arrivato il turno degli impianti automobilistici. La transizione verso 
l'auto elettrica farà a meno della gran parte dei componenti tradizionali, dal motore a 
combustione interna ai sistemi frizione/cambio/trasmissione. Centinaia di migliaia di lavoratori 
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diventeranno inutili. 


C'è anche un dato storico, ineliminabile: spostare i grandi complessi manifatturieri fuori 
dall'Occidente, verso la Cina o il Vietnam, la Turchia o l'India, ed in prospettiva anche in Africa, 
significa delocalizzarli in aree in cui il conflitto di classe non ha alcuna tradizione, né socio- 
culturale, né politica. D'altra parte, per contrastare il fenomeno della ingovernabilità delle 
fabbriche automobilistiche ed il terrorismo che si era insinuato pericolosamente, anche in Italia 
negli anni Ottanta si scelse la strada della delocalizzazione interna, con nuovi insediamenti 
realizzati ex-novo in aree prive di qualsiasi tradizione operaia. 


Ai partiti tradizionali che in Europa hanno costruito lo Stato Sociale si sostituiscono sempre 
nuove formazioni: la modificazione dei sistemi produttivi e dell'organizzazione sociale comporta 
anche quelle della rappresentanza politica e della organizzazione delle funzioni pubbliche. 


Come è successo negli Usa a partire degli anni Ottanta con lo spostamento delle produzioni 
verso il Messico ed il Brasile, e poi a partire dal Duemila verso la Cina, in Europa ci troveremo 
di fronte ad una nuova riorganizzazione economica. 


L'industria europea aveva resistito finora, rimanendo competitiva a livello internazionale, solo a 
costo di ridurre continuamente i costi del lavoro e contemporaneamente anche la copertura 
dello Stato sociale, beneficiando dei bassi costi dell'energia. La crisi in atto, in termini di elevati 
costi e di scarsa disponibilità, le darà una potente spallata. 


Niente più Scuole pubbliche gratuite, niente più Sanità universale, niente più Sistema 
pensionistico pubblico. E, naturalmente, c'è chi non aspetta altro per fare finalmente tanti 
soldi: sempre meno Stato, sempre più Mercato. 


Europei, Americanizzatevi! 


Crisi energetica: deindustrializzazione e fine dello Stato sociale. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23769-guido-salerno-aletta-europei-americanizzatevi. html 


SCHERZO DA PRETE, ANZI DA PAPA 


BERGOGLIO ACCOGLIE IN UDIENZA IL PRESIDENTE DI CONFINDUSTRIA BONOMI 
ACCOMPAGNATO DA SMILA INDUSTRIALI E LANCIA DIVERSE BORDATE: “BASTA 
IMPRENDITORI MERCENARI” - "PAGARE LE TASSE È UNA FORMA DI CONDIVISIONE” 
- “LE IMPRESE SENZA GIOVANI PERDONO INNOVAZIONE” - “LA QUOTA DI VALORE 
CHE VA AL LAVORO È TROPPO PICCOLA SE CONFRONTATA ALLE RENDITE DEI TOP 
MANAGER”- IL PONTEFICE POI CITA BALOCCO COME “BUON IMPRENDITORE" 


Domenico Agasso per www.lastampa.it 
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PAPA FRANCESCO CARLO BONOMI 


Papa Francesco accoglie in udienza l'associazione degli industriali italiani e lancia 
un monito contro «ogni forma di sfruttamento e negligenza nella sicurezza». Invita 
a creare lavoro per i giovani. Cita Balocco tra i buoni imprenditori. Sulla differenza 
di salari avverte: «Se la forbice è troppo alta, la società si ammala». Nel discorso 
ai partecipanti all'assemblea pubblica di Confindustria dice no agli imprenditori 
«mercenari». Basta donne cacciate «perché incinte». E poi, esorta a pagare le 
tasse, che è una forma di «condivisione». 


Carlo Bonomi, presidente a viale dell'Astronomia, rivolgendosi al Pontefice al suo 
ingresso nell’«Aula Paolo VI» (accolto da un lunghissimo applauso della platea di 
imprenditori), lo ringrazia «a nome di tutti i presenti, dal profondo del cuore, per 
la straordinaria opportunità che ci ha concesso, ricevendoci in Udienza quest'oggi. 
Lo dico con grande sincerità: i nostri cuori e le nostre menti hanno un intimo 
bisogno di "parole alte", di valori e di una visione che sappia guardare - insieme - 
lontano e in profondità. 


Viviamo e operiamo in un'Italia che ai nostri occhi mostra di aver troppo spesso 
smarrito la capacità di condivisione e unione su valori fondamentali. Un Paese 
smarrito, diviso, ingiusto con troppi dei suoi figli e con lo sguardo schiacciato sui 
bisogni del presente», dice il Presidente di Confindustria. 


Ecco perché, «Santità, abbiamo fortemente desiderato questo incontro. Noi 
rappresentiamo oltre 150mila aziende in cui lavorano più di 5,5 milioni di persone. 
Il nostro tessuto imprenditoriale è fortemente diversificato e integrato, fatto di 
imprese grandi, medie, piccole e startup, molte con lo sguardo rivolto all'estero e 
tutte con radici profondamente ancorate al territorio di origine. Le nostre imprese 
sono luoghi vivi della comunità, il cui dna è la sintesi tra l'ingegno, l'idea 
progettuale e creativa e il "fare", il "fare bene" con passione e grande senso di 


responsabilità per la crescita economica, il progresso e la coesione sociale». 


Ma oggi «non siamo qui per la forza che rappresentiamo nell'economia italiana. 
Siamo qui con le nostre famiglie e i nostri figli. Perché come imprenditrici e 
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imprenditori prima di ogni altra cosa siamo uomini e donne, con il nostro portato 
di difficoltà grandi e piccole, di preoccupazioni, di aspettative, di fallimenti a volte 
e di successi altre. Siamo lavoratrici e lavoratori e condividiamo ogni giorno con i 
nostri collaboratori fatiche e gioie, problematiche da risolvere insieme, innovazioni 
da ideare e portare avanti. 


E siamo padri, madri, figli: viviamo e lavoriamo cercando di fare il nostro meglio, 
con amore e attenzione per la famiglia, che è certamente quella di origine ma 
anche quella che si forma, in modo del tutto naturale, all'interno del luogo di 
lavoro. L'impresa, infatti, non è un mero aggregato di fattori fisici, immateriali e 
finanziari volti alla miglior produzione. L'impresa è le persone che la fanno e tutte 
quelle con le quali interagisce. 


Diversamente compromette e perde la sua anima: che è quella fondata sull'essere 
umano, per l'essere umano». Spiega il leader degli industriali: «A procurarci 
grande preoccupazione non sono solo gli effetti della spaventosa guerra in corso in 
Ucraina, i costi dell'energia e la perdurante bassa occupazione nel nostro Paese, 
ma l'onda di smarrimento, sfiducia e sofferenza sociale che esprime una parte 
troppo vasta della società italiana. 


Una sofferenza alla quale sentiamo l'urgenza di provare a dare una risposta, 
insieme a tutti gli altri attori della società, convinti che la direzione verso cui 
andare è quella di garantire il lavoro, che è certamente la questione chiave. 


Lavoro che Voi, Santo Padre, avete definito nelle sue caratteristiche: “libero, 
creativo, partecipativo e solidale”. Quel lavoro “nel quale l'essere umano esprime e 
accresce la dignità della propria vita”. Siamo consapevoli dei nostri doveri verso la 
società. Non abbiamo alcuna pretesa di essere perfetti. E a Voi, Santo Padre, ci 
rivolgiamo per accrescere la nostra buona volontà e i nostri sforzi concreti, ma 
anche e soprattutto per aiutarci a correggere i nostri errori». 


Il Vescovo di Roma si dice «lieto di potervi incontrare e, tramite voi, rivolgermi al 
mondo degli imprenditori, che sono una componente essenziale per costruire il 
bene comune, sono un motore primario di sviluppo e di prosperità». 


Questo tempo non e «facile, per voi e per tutti. Anche il mondo dell'impresa sta 
soffrendo molto. La pandemia ha messo a dura prova tante attivita produttive, 
tutto il sistema economico e stato ferito». E ora si e aggiunta «la guerra in Ucraina 
con la crisi energetica che ne sta derivando. In queste crisi soffre anche il buon 
imprenditore, che ha la responsabilita della sua azienda, dei posti di lavoro, che 
sente su di se le incertezze e i rischi». 
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Nel mercato ci sono «imprenditori “mercenari” e imprenditori simili al buon 
pastore, che soffrono le stesse sofferenze dei loro lavoratori, che non fuggono 
davanti ai molti lupi che girano attorno». La gente sa «riconoscere i buoni 
imprenditori. Lo abbiamo visto anche recentemente, alla morte di Alberto Balocco: 
tutta la comunita aziendale e civile era addolorata e ha manifestato stima e 
riconoscenza». 


La Chiesa, «fin dagli inizi, ha accolto nel suo seno anche mercanti, precursori dei 
moderni imprenditori». Nella Bibbia e nei Vangeli si parla «di lavoro, di commercio, 
e tra le parabole ci sono quelle che parlano di monete, di proprietari terrieri, di 
amministratori, di perle preziose acquistate. Il padre misericordioso nel Vangelo di 
Luca ci viene mostrato come un uomo benestante, un proprietario terriero. Il buon 
samaritano poteva essere un mercante: e lui che si prende cura dell’uomo 
derubato e ferito, e poi lo affida a un altro imprenditore, un albergatore. 


I “due denari” che il samaritano anticipa all'albergatore sono molto importanti: nel 
Vangelo non ci sono soltanto i trenta denari di Giuda; non solo quelli». In effetti, lo 
stesso «denaro puo essere usato, ieri come oggi, per tradire e vendere un amico o 
per salvare una vittima. Lo vediamo tutti i giorni, quando i denari di Giuda e quelli 
del buon samaritano convivono negli stessi mercati, nelle stesse borse valori, nelle 
stesse piazze». L'economia cresce e diventa «umana quando i denari dei 
samaritani diventano piu numerosi di quelli di Giuda», sostiene Jorge Mario 
Bergoglio. 


Ma la vita degli «imprenditori nella Chiesa non e stata sempre facile. Le parole 
dure che Gesu usa nei confronti dei ricchi e delle ricchezze, quelle sul cammello e 
la cruna dell'ago, sono state a volte estese troppo velocemente ad ogni 
imprenditore e ad ogni mercante, assimilati a quei venditori che Gesu scaccio dal 
tempio». 


In realta, si puo essere «mercante, imprenditore, ed essere seguace di Cristo, 
abitante del suo Regno». La domanda allora «diventa: quali sono le condizioni 
perche un imprenditore possa entrare nel Regno dei cieli? E mi permetto di 
indicarne alcune. Non e facile...». 


La prima e la «condivisione. La ricchezza, da una parte, aiuta molto nella vita; ma 
e anche vero che spesso la complica: non solo perche puo diventare un idolo e un 
padrone spietato che si prende giorno dopo giorno tutta la vita. La complica anche 
perche la ricchezza chiama a responsabilita: una volta che possiedo dei beni, su di 
me grava la responsabilita di farli fruttare, di non disperderli, di usarli per il bene 
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comune. Poi la ricchezza crea attorno a se invidia, maldicenza, non di rado 
violenza e cattiveria». 


Gesù dice che e «molto difficile per un ricco entrare nel Regno di Dio. Difficile, sì, 
ma non impossibile. E infatti sappiamo di persone benestanti che facevano parte 
della prima comunita di Gesu, ad esempio Zaccheo di Gerico, Giuseppe di 
Arimatea, o alcune donne che sostenevano gli apostoli con i loro beni», Nelle 
prime comunita esistevano «donne e uomini non poveri; e nella Chiesa ci sono 
sempre state persone benestanti che hanno seguito il Vangelo in modo esemplare: 
tra questi anche imprenditori, banchieri, economisti, come ad esempio i Beati 
Giuseppe Toniolo e Giuseppe Tovini. 


Per entrare nel Regno dei cieli, non a tutti e chiesto di spogliarsi come il mercante 
Francesco d'Assisi; ad alcuni che possiedono ricchezze e chiesto di condividerle. La 
condivisione e un altro nome della poverta evangelica». E infatti l’altra «grande 
immagine economica che troviamo nel Nuovo Testamento e la comunione dei beni 
narrata dagli Atti degli Apostoli: “La moltitudine di coloro che erano diventati 
credenti aveva un cuore solo e un'anima sola [...], fra loro tutto era comune [...]. 
Nessuno tra loro era bisognoso”». 


Ma come vivere oggi «questo spirito evangelico di condivisione? Le forme sono 
diverse, e ogni imprenditore puo trovare la propria, secondo la sua personalita e la 
sua creativita. Una forma di condivisione e la filantropia, cioe donare alla 
comunita, in vari modi. E qui voglio ringraziarvi per il vostro sostegno concreto al 
popolo ucraino, specialmente ai bambini sfollati, perche possano andare a scuola; 
grazie!». 


Per il Papa «molto importante e quella modalita che nel mondo moderno e nelle 
democrazie sono le tasse e le imposte, una forma di condivisione spesso non 
capita. Il patto fiscale e il cuore del patto sociale. Le tasse sono anche una forma 
di condivisione della ricchezza, cosi che essa diventa beni comuni, beni pubblici: 
scuola, sanita, diritti, cura, scienza, cultura, patrimonio. 
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CARLO BONOMI 


Certo, le tasse devono essere giuste, eque, fissate in base alla capacita 
contributiva di ciascuno, come recita la Costituzione italiana». Il sistema e 
l'amministrazione fiscale «devono essere efficienti e non corrotti. Ma non bisogna 
considerare le tasse come un'usurpazione. Esse sono un'alta forma di condivisione 
di beni, sono il cuore del patto sociale». 


Un'altra via di «condivisione e la creazione di lavoro, lavoro per tutti, in particolare 
per i giovani. I giovani hanno bisogno della vostra fiducia, e voi avete bisogno dei 
giovani, perche le imprese senza giovani perdono innovazione, energia, 
entusiasmo. Da sempre il lavoro e una forma di comunione di ricchezza: 
assumendo persone voi state gia distribuendo i vostri beni, state gia creando 
ricchezza condivisa». 


Ogni nuovo posto di lavoro creato «e una fetta di ricchezza condivisa in modo 
dinamico. Sta anche qui la centralita del lavoro nell'economia e la sua grande 
dignita. Oggi la tecnica rischia di farci dimenticare questa grande verita, ma se il 
nuovo capitalismo creera ricchezza senza piu creare lavoro, va in crisi questa 
grande funzione buona della ricchezza. E parlando dei giovani: io, quando incontro 
i governanti, in tanti mi dicono: “Il problema del mio Paese e che i giovani vanno 
fuori, perche non hanno possibilita”. Creare il lavoro e una sfida e alcuni Paesi 
sono in crisi per questa mancanza». Francesco domanda «questo favore: che qui, 
in questo Paese, grazie alla vostra iniziativa, al vostro coraggio, ci siano posti di 
lavoro, si creino soprattutto per i giovani». 


Tuttavia, il problema del «lavoro non puo risolversi se resta ancorato nei confini 
del solo mercato del lavoro: e il modello di ordine sociale da mettere in 
discussione. Quale modello di ordine sociale? E qui si tocca la questione della 
denatalità». Combinata con il «rapido invecchiamento della popolazione, sta 
aggravando la situazione per gli imprenditori, ma anche per l'economia in 
generale: diminuisce l'offerta dei lavoratori e aumenta la spesa pensionistica a 
carico della finanza pubblica». 
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Perciò è «urgente sostenere nei fatti le famiglie e la natalita. Su questo dobbiamo 
lavorare, per uscire il piu presto possibile dall'inverno demografico nel quale vive 
l’Italia e anche altri Paesi. E un brutto inverno demografico, che va contro di noi e 
ci impedisce questa capacita di crescere. Oggi fare i figli e una questione, io direi, 
patriottica, anche per portare il Paese avanti». 


Sempre a proposito della natalità: «Alle volte, una donna che e impiegata qui o 
lavora la, ha paura a rimanere incinta, perche c'e una realta - non dico tra voi - 
ma c'e una realta che appena si incomincia a vedere la pancia, la cacciano via. 
“No, no, tu non puoi rimanere incinta”. Per favore, questo e un problema delle 
donne lavoratrici: studiatelo, vedete come fare affinche una donna incinta possa 
andare avanti, sia con il figlio che aspetta e sia con il lavoro». 


Il Pontefice pone l’attenzione su un altro tema: «L'Italia ha una forte vocazione 
comunitaria e territoriale: il lavoro e stato sempre considerato all’interno di un 
patto sociale piu ampio, dove l'impresa e parte integrante della comunita. Il 
territorio vive dell'impresa e l'impresa trae linfa dalle risorse di prossimita, 
contribuendo in modo sostanziale al benessere dei luoghi in cui e collocata. A 
questo proposito, va sottolineato il ruolo positivo che giocano le aziende sulla 
realta dell'immigrazione, favorendo l'integrazione costruttiva e valorizzando 
capacita indispensabili per la sopravvivenza dell'impresa nell'attuale contesto». 
Nello stesso «tempo occorre ribadire con forza il “no” ad ogni forma di 
sfruttamento delle persone e di negligenza nella loro sicurezza. Il problema dei 
migranti: il migrante va accolto, accompagnato, sostenuto e integrato, e il modo di 
integrarlo e il lavoro. Ma se il migrante e respinto o semplicemente usato come un 
bracciante senza diritti, cio e un’ingiustizia grande e anche fa male al proprio 
Paese». 


A Bergoglio piace anche «ricordare che l'imprenditore stesso e un lavoratore. E 
questo e bello eh! Non vive di rendita; il vero imprenditore vive di lavoro, vive 
lavorando, e resta imprenditore finche lavora. Il buon imprenditore conosce i 
lavoratori perche conosce il lavoro. Molti di voi sono imprenditori artigiani, che 
condividono la stessa fatica e bellezza quotidiana dei dipendenti». Una delle «gravi 
crisi del nostro tempo e la perdita di contatto degli imprenditori col lavoro: 
crescendo, diventando grandi, la vita trascorre in uffici, riunioni, viaggi, convegni, 
e non si frequentano piu le officine e le fabbriche. 


Si dimentica “l'odore” del lavoro. E brutto». E come succede «a noi preti e vescovi, 
quando dimentichiamo l'odore delle pecore, non siamo piu pastori, siamo 
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funzionari. Si dimentica l'odore del lavoro non si riconoscono piu i prodotti ad occhi 
chiusi toccandoli; e quando un imprenditore non tocca piu i suoi prodotti, perde 
contatto con la vita della sua impresa, e spesso inizia anche il suo declino 
economico. Il contatto, la vicinanza, che e lo stile di Dio: essere vicino». 


Generare occupazione poi produce «una certa uguaglianza nelle vostre imprese e 
nella societa. E vero che nelle imprese esiste la gerarchia, e vero che esistono 
funzioni e salari diversi, ma i salari non devono essere troppo diversi. Oggi la 
quota di valore che va al lavoro e troppo piccola, soprattutto se la confrontiamo 
con quella che va alle rendite finanziarie e agli stipendi dei top manager. Se la 
forbice tra gli stipendi piu alti e quelli piu bassi diventa troppo larga - denuncia - 
si ammala la comunita aziendale, e presto si ammala la societa». 


Adriano Olivetti, «un vostro grande collega del secolo scorso, aveva stabilito un 
limite alla distanza tra gli stipendi piu alti e quelli piu bassi, perche sapeva che 
quando i salari e gli stipendi sono troppo diversi si perde nella comunita aziendale 
il senso di appartenenza a un destino comune, non si crea empatia e solidarieta 
tra tutti; e cosi, di fronte a una crisi, la comunita di lavoro non risponde come 
potrebbe rispondere, con gravi conseguenze per tutti». 


Il valore che «voi create dipende da tutti e da ciascuno: dipende anche dalla 
vostra creativita, dal talento e dall’innovazione, dipende anche dalla cooperazione 
di tutti, dal lavoro quotidiano di tutti. Perche se e vero che ogni lavoratore dipende 
dai suoi imprenditori e dirigenti, e anche vero che l'imprenditore dipende dai suoi 
lavoratori, dalla loro creativita, dal loro cuore e dalla loro anima: possiamo dire 
che dipende dal loro “capitale” spirituale, dei lavoratori». 


Le sfide della «nostra societa non si potranno vincere senza buoni imprenditori, e 
questo e vero. Vi incoraggio a sentire l'urgenza del nostro tempo, ad essere 
protagonisti di questo cambiamento d'epoca. Con la vostra creativita e 
innovazione potete dar vita a un sistema economico diverso, dove la salvaguardia 
dell'ambiente sia un obiettivo diretto e immediato della vostra azione economica. 


Senza nuovi imprenditori la terra non reggera l'impatto del capitalismo, e 
lasceremo alle prossime generazioni un pianeta troppo ferito, forse invivibile. 
Quanto fatto finora non basta: per favore aiutiamoci insieme a fare di piu». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-4/business/scherzo-prete-anzi-papa-nbsp-ndash-bergoglio-accoglie- 
udienza-324203 htm 
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P INCUBO DELLA MELONI: BRUCIARSI COME HANNO FATTO 
RENZI E SALVINI 


IL PROBLEMA DELLA DUCETTA NON È VINCERE. NON È NEPPURE GOVERNARE, MA 
METTERE RADICI E CONTARE NEI PROSSIMI ANNI DENTRO IL DEEP STATE, LO STATO 
PROFONDO ITALIANO, UN APPARATO IN MANO AL CENTROSINISTRA. CON LP’ AIUTO 
DEL PRESIDENTE DEL COPASIR URSO E DI CROSETTO, MA TRA I DUE NON CORRE 
BUON SANGUE - LA PARTITA DELLE NOMINE IN ENI, ENEL, LEONARDO E POSTE. LA 
CLASSE DIRIGENTE DI GIORGIA NON È DI SICURO ALL'ALTEZZA DELLA 
SITUAZIONE. E LEI LO SA BENISSIMO... 


Marco Zini - https://www.tag43.it/giorgia-meloni-deep-state-nomine-adolfo-urso- 


guido-crosetto/ 


Nei palazzi della politica romana che tornano a riempirsi dopo l'estate, si mormora 
che la leader di Fratelli d’Italia Giorgia Meloni da qualche settimana a questa parte 
abbia un paio di incubi ricorrenti. In entrambi il brutto sogno si svolge in questo 
modo. All’inizio festeggia la vittoria alle elezioni, applaudita e amata da tutto il 
Paese in una splendida giornata di sole. Ma poco dopo si ritrova sola, al buio, con 
le maschere di Matteo Renzi e Matteo Salvini sul volto. 


Perché in fin dei conti è questa la vera preoccupazione di Giorgia: vincere il 25 
settembre, magari toccando o superando quota 25 per cento, per poi ritrovarsi 
dopo un paio di anni come Renzi e Salvini, due che conoscono bene la velocità con 
cui gli italiani sanno disinnamorarsi dei politici. 


Il problema della Meloni infatti non è vincere. Non è neppure governare, ma 
mettere radici e contare nei prossimi anni dentro il deep state, lo Stato profondo 
italiano, ribaltando come un calzino un apparato in mano al centrosinistra. È 
questo il problema principale della leader di Fratelli d’Italia. L'obiettivo non 
dichiarato, dopo la vittoria elettorale naturalmente, è restare e soprattutto riuscire 
a portare al Quirinale nel prossimo settennato un uomo di centrodestra. 


Sfida impervia, dal momento che il centrosinistra ha saputo negli ultimi 30 anni 
lavorare con abilità nella macchina della burocrazia pubblica, occupando tutte le 
caselle più importanti, e imponendo per ben due volte al Colle Sergio Mattarella. Si 
parla molto di una riforma presidenziale, ma si sa come vanno le riforme in Italia: 
tutti a voce le vogliono, poi nessuno le porta avanti. 
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Renzi e Salvini sono stati spazzati via perché non hanno saputo costruire colonne 
forti per sostenere la loro costruzione. Il primo, quando mandò bruscamente a 
casa Enrico Letta, pensava avrebbe potuto governare a lungo unendo la classe 
dirigente del Paese. Ma, un po’ per boria e un po’ per superficialità, ignorava che 
farsi amici un paio di manager o stringere le mani a qualche leader all’estero non 
sarebbe bastato. 


Salvini, con tutta probabilità, non ha ancora capito come funziona lo Stato italiano. 
Da ex ministro dell'Interno non ha saputo costruire alcunché, a confronto del suo 
predecessore e collega Roberto Maroni, un politico rimasto per più di vent’anni 
sulla cresta dell'onda. La parabola politica discendente del capo della Lega è sotto 
gli occhi di tutti. Tanto che nel futuro il Capitano spera di ritagliarsi almeno un 
posto al Senato: di più non potrebbe e non saprebbe fare. 


Meloni, a confronto dei due perdenti, si sta muovendo con molta calma. Ha un 
passo felpato. Sa che basterebbe un nulla per bruciarsi. La classe dirigente di 
Giorgia non è di sicuro all'altezza della situazione. E lei lo sa benissimo. Ma c'è da 
dire subito una cosa. A confronto di Salvini e Renzi, Giorgia ha un consigliere che 
conosce con precisione le istituzioni italiane, la sua burocrazia, il mondo dei servizi 
segreti e della diplomazia. 


Si chiama Adolfo Urso, è l’attuale presidente del Copasir, ma non presiede solo il 
comitato parlamentare che sorveglia i nostri apparati di sicurezza. È in parlamento 
dal 1994. È lui che sta tirando le fila dei rapporti diplomatici esteri e interni della 
Meloni, con una forte impronta atlantista, perché ha capito, a differenza di Salvini, 
che il mondo si è di nuovo voltato verso Ovest, di sicuro non verso Est, dove la 
Russia di Vladimir Putin e la Cina di Xi Jinping stanno vivendo a loro modo un 
periodo di transizione. 


È Urso che vola a Kyiv e Washington per spiegare che la leader di Fratelli d’Italia 
non è una neofascista all'olio di ricino come i giornali del gruppo Gedi, con 
crescente irritazione del suo editore John Elkann, la stanno dipingendo. 


In parallelo, un altro Rasputin alla corte della giovane politica romana è Guido 
Crosetto, ex ministro della Difesa. Ma i due sono agli antipodi. Si dice infatti che 
tra Crosetto e Urso non corra buon sangue. Del resto, lo “Shrek” con un passato 
nella Democrazia cristiana è secondo tanti un lupo travestito da pecora, sempre 
impegnato a stringere accordi con il centrosinistra e sempre in cerca di qualche 
poltrona di spessore, come quella dell'Aiad (Federazione Aziende Italiane per 
l’Aerospazio, la Difesa e la Sicurezza) dove ormai siede (tra vari e tira e molla) da 
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quasi 10 anni. 


Crosetto ha già fatto intendere che Giorgia stringerà accordi a 360 gradi per 
governare l’Italia, anche perché ha capito che sobbarcarsi uno degli inverni più 
difficili degli ultimi 30 anni, tra caro energia e la guerra fra Russia e Ucraina, 
potrebbe farla sprofondare velocemente nei sondaggi. E potrebbe appunto farle 
fare la fine di Salvini e Renzi. 


CROSETTO MELONI 


Stringere accordi non significa solamente trovare le azioni di governo più 
opportune per combattere la crisi economica, ma soprattutto scegliere i nomi 
giusti nella prossima tornata di nomine nelle aziende partecipate, come in quelle 
che toccano i gangli del funzionamento della macchina burocratica italiana. 


DARIO SCANNAPIECO 


Quindi pare, e l'interessato non manca mai in privato di mostrare la sua sicurezza, 
che la poltrona di Dario Scannapieco in Cassa depositi e prestiti non verrà toccata, 
in continuità con il governo Draghi. E i nomi dei ministri che si fanno per un 
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governo Meloni sono tutti ex colleghi di Super Mario, da Fabio Panetta fino a 
Domenico Siniscalco. Lo stesso Giulio Tremonti, ma l'ipotesi non sembra scaldare il 
cuore di Giorgia, non dovrebbe causare sconquassi nel caso in cui dovesse 
ritornare in via XX Settembre. 


Eni, Enel, Leonardo e Poste: le partite delle nomine più delicate 


In primavera ci sarà poi il rinnovo dei consigli di amministrazione delle più 
importanti aziende di Stato: Eni, Enel, Leonardo e Poste su tutte. Ma anche qui 
Meloni dovrà appoggiarsi a uomini che già conoscono questo mondo. Per questo 
Claudio Descalzi è quasi sicuro di restare a San Donato, mentre Alessandro 
Profumo sicuramente lascerà Leonardo dove non sono in molti ad amare l'ex 
banchiere targato Partito democratico. 


Tra i manager vicini alla Meloni c'è sicuramente Stefano Donnarumma, 
amministratore delegato di Terna, ma occhio anche a Giorgio Spaziani Testa, 
presidente di Confedilizia. Nell'area di Confindustria si parla bene dell'ex direttore 
generale Marcella Panucci e dell'ex presidente di Confindustria Lombardia Marco 
Bonometti, le cui simpatie a destra sono risapute da tempo. 


MARCELLA PANUCCI 


Anche Giulio Terzi di Santagata, ex ministro degli Esteri e consigliere della 
fondazione Farefuturo presieduta da Urso, potrebbe ambire a qualche incarico da 
presidente. Non bisogna poi dimenticare come in Lombardia ci sia stata una corsa 
ad avvicinarsi al carro meloniano. 


Alla conferenza programmatica dello scorso aprile in sala c'era una bella fetta di 
classe dirigente di Comunione e Liberazione, ma anche manager, uno su tutti 
Massimo Sarmi (ex Poste, ora presidente di FiberCop) sono tenuti in grande 
considerazione nel circolo degli ex aennini. Di spazio ce ne sarà di sicuro anche per 
Marco Alverà, ex ceo di Snam, vicinissimo all'ex numero uno di Eni Paolo Scaroni. 
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MARCO ALVERA 


Anche Paolo Gallo di Italgas è molto vicino a Giorgia, per non parlare di Giuseppe 
Bono, ex ad di Fincantieri fatto fuori da Draghi ma in ottimi rapporti con Urso. C'è 
poi chi scommette su un futuro in prima fila per Giuseppe Lasco, braccio destro di 
Matteo Del Fante alla Poste, nel caso quest’ultimo dovesse passare ad altri 
incarichi. 


E per vicepresidente di Veronafiere Matteo Gelmetti, già candidato con Forza Italia 
alle recenti amministrative della città scaligera a sostegno del perdente Federico 
Sboarina, e anche lui uomo vicinissimo al presidente del Copasir. 


Insomma, sono queste le sfide di Giorgia e gli uomini su cui potrà contare. Da chi 
sceglierà, da quanto lei sarà capace di resistere alle richieste dei soliti “trombati” 
eccellenti in cerca di poltrone, si capirà se davvero l’Italia nei prossimi anni è 
destinata a cambiare. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/rsquo-incubo-meloni-bruciarsi-come-hanno-fatto-renzi-salvini- 
324206.htm 
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MARINO NIOLA SPIEGA PERCHÉ ROBERTO DE SIMONE, "CHE 
VIVE IN UN VERGOGNOSO DIMENTICATOIO" È ANCORA 
L'ANIMA DI NAPOLI 


FONDATORE DELLA NUOVA COMPAGNIA DI CANTO POPOLARE, I SUOI SPETTACOLI 
SONO ORMAI ENTRATI NELLA MITOLOGIA DEL TEATRO ITALIANO (UNO PER TUTTI, 
LA GATTA CENERENTOLA)- "L'ISOLAMENTO DI DE SIMONE È UN ATTO 
SPREGEVOLE”, ANCHE RICCARDO MUTI TUONA CONTRO LE ISTITUZIONI DI NAPOLI 
COLPEVOLI D'INGRATITUDINE E DI IGNORANZA NEI CONFRONTI DI UN... 


Marino Niola per “il Venerdì di Repubblica” 


ROBERTO DE SIMONE 


«Roberto De Simone. Un genio ignorato dai più». A dirlo nei giorni scorsi è stato il 
grande Riccardo Muti, sparando ad alzo zero contro le istituzioni di Napoli e non 
solo, colpevoli d'ingratitudine e di ignoranza nei confronti di un personaggio che il 
mondo ci invidia. 


«Musicista, compositore, regista immenso, vive in un isolamento che è un atto 
spregevole», non usa mezze misure il direttore della Chicago Symphony 
Orchestra. 

Non si può che dargli ragione. Visto che De Simone, fondatore della Nuova 
Compagnia di Canto Popolare, è un artista di fama mondiale. 


I suoi spettacoli sono ormai entrati nella mitologia del teatro italiano. Uno per 
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tutti, La gatta cenerentola, che dal debutto, avvenuto il 26 luglio 1976 al Festival 
dei due mondi di Spoleto, ha girato il mondo per venticinque anni. In un Paese 
meno sciamannato e volubile del nostro sarebbe sempre in cartellone. Come 
succede a Broadway con West Side Story, My Fair Lady, Jesus Christ Superstar, A 
Chorus Line, alcuni dei quali hanno avuto qualcosa come settemila repliche e in 
certi casi vanno ancora in scena. In questa opera-fiaba gli aspetti più 
profondamente locali della cultura napoletana venivano resi universalmente 
comunicabili, tradotti in linguaggi alti e internazionali. Non a caso lo spettacolo è 
considerato un classico. 


Come le commedie di Eduardo. E in certe università americane è materia di studio. 
Perché metteva a tacere il rumore fastidioso della napoletaneria più ruffiana. Per 
discendere verso le sorgenti poetiche di Partenope, verso quella profondità che fa 
della città una regione dell'anima che, come tale, appartiene al mondo. 


E adesso il Maestro, alle soglie dei novant' anni, vive in un vergognoso 
dimenticatoio. E per il suo immenso patrimonio, fatto di libri, testimonianze, 
oggetti d'arte non si trova nemmeno un posto. 


Speriamo che la politica e la cultura provino almeno un po' di vergogna. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media _e_tv/marino-niola-spiega-perche-roberto-de-simone-quot-che- 
vive-324136.htm 


IL NECROLOGIO DEI GIUSTI - SE NE VA UNO DEI PIÙ 
IMPORTANTI AUTORI E REGISTI DEL CINEMA SVIZZERO, IL 
GINEVRINO ALAIN TANNER, 83 ANNI / di Marco Giusti 


AUTORE DI FILM IMPORTANTI COME “JONAS CHE AVRÀ VENT'ANNI NEL 2000”, “GLI 
ANNI LUCE”, “CHARLES MORT OU VIF” E “IL CENTRO DEL MONDO”, CELEBRE PER 
GLI SPETTACOLARI NUDI DELLA PROTAGONISTA ITALIANA, OLIMPIA CARLISI, 
ALLORA MUSA SIA DI BENIGNI CHE DI FELLINI - SCONTÒ PROBABILMENTE IL FATTO 
DI GIRARE FILM IN SVIZZERA, DA DOVE NON ERA SEMPLICE FARSI VEDERE, MA HA 
DEDICATO TUTTA LA VITA A UN TIPO DI CINEMA D’AUTORE, MOLTO LEGATO ALLA 
NOUVELLE VAGUE DEGLI ANNI ’60 CHE NON HA MAI RINNEGATO - VIDEO 


Marco Giusti per Dagospia 
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Se ne va uno dei più importanti autori e registi del cinema svizzero, il ginevrino 
Alain Tanner, 83 anni, autore di film importanti come “Jonas che avrà vent'anni nel 
2000”, “La salamandra”, “Gli anni luce”, “Charles mort ou vif” e “Il centro del 
mondo” (“Le milieu du monde”, 1974) celebre anche per gli spettacolari nudi della 
protagonista italiana, Olimpia Carlisi, allora musa sia di Benigni che di Fellini. Nato 
a Ginvera nel 1929, figlio d’arte, madre attrice e padre pittore, Tanner si lega da 
subito con Claude Goretta, altro nome storico della Nouvelle Vague svizzera, con il 
quale fonda un cineclub a Ginevra ancora ventenne. 


ALAIN TANNER 10 


Dopo due anni passati nella marina mercantile, si sposta a Londra e lavora al 
British Film Institute. Alla fine degli anni ‘50 realizza i suoi primi cortometraggi 
assieme all'amico di sempre, Claude Goretta, come “Nice Time (Picadilly la nuit)”, 
1957, Negli anni’60 lavora alla tv svizzera e fonda con Goretta, Michel Soutter, 
Jean-Louis Roy e Jean-Jacques Lagrange il Gruppo dei 5. Un gruppo fondamentale 
per lo sviluppo del cinema svizzero moderno, come sarà fondamentale l'apporto 
del grande direttore della fotografia Renato Berta, legatissimo a Tanner e poi a 
Godard e a Martone. 


OLIMPIA CARLISI NUDA IN IL CENTRO DEL MONDO 1 


Dirige i suoi primi film alla fine degli anni ‘60 e fanno subito il giro dei festival, 
“Docteur B., médecin de campagne”, 1968, “Charles mort ou vif”, 1969, con 
François Simon, “La salamandra”, 1971, scritto assieme al critico d’arte John 
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Berger con Bulle Ogier e Jean-Luc Bideau, presentato a Cannes alla Quinzaine, “Le 
retour d'Afrique”, 1973, con Josée Destoop e le godardiane Juliet Berto e Anne 
Wiazemski. “Il centro del mondo”, 1974, scritto con John Berger, interpretato da 
Olimpia Carlisi, Philippe Leotard e Juliet Berto, fece molto colpo nel mondo dei 
giovani cinefili del tempo, perché già dal titolo girava attorno al corpo della nostra 
attrice. 


ALAIN TANNER 4 


Più popolare ancora, anche grazie al titolo indovinatissimo e alla tematica, con 
quattro coppie di sessantottini che pensano a come sarà il futuro dei propri figli, 
“Jonas che avrà vent'anni nel 2000”, girato nel 1976, con Jean-Luc Bideau, 
Myryam Bouyer, Miou Miou, Raymond Bussières. Nel 2000 Tanner riuscirà a 
girared anche una sorta di sequel, “Jonas et Lila”, mai arrivato in Italia. 


Seguiranno poi “Messidor”, 1979, “Gli anni luce”, 1981, con Trevor Howard, Mick 
Ford, Bernice Stegers, che ritroveremo ne “La città delle donne” di Fellini, un film 
fortunato, premiato a Cannes con il Grand Prix Speicale della Giuria. E, ancora, 
“Dans la ville blanche”, 1982, con Bruno Ganz e Teresa Madruga, di produzione 
anglo-franco-svizzero-portoghese, “Terra di nessuno”, 1985, “Una fiamma nel mio 
cuore”, 1987, con Myriam Mézières, “La valle fantasma”, 1987, con Jean-Louis 
Trintignant e Laura Morante, “La ragazza di Rose Hill”, 1989, “L'uomo che ha 
perduto la sua ombra”, 1991, con Francisco Rabal, Angela Molina, Valeria Bruni 
Tedeschi. 


Attivo fino al 2004, data del suo ultimo film, “Paul s'en va” Tanner scontò 
probabilmente il fatto di girare film in Svizzera, da dove non era semplice farsi 
vedere, ma ha dedicato tutta la vita a un tipo di cinema d'autore, molto legato alla 
Nouvelle Vague degli anni ‘60 che non ha mai rinnegato. Oggi è in gran parte un 
regista poco noto, ma molti dei suoi film andrebbero recuperati. Come andrebbe 
studiato il suo rapporto con lo scrittore e critico d'arte John Berger, col quale ha 
scritto parecchi dei suoi più famosi 
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324194.htm 


CASELLO DI CARTA - L'ACCORDO CON CUI LO STATO HA 
RINUNCIATO ALLA REVOCA DELLA CONCESSIONE PER IL 
CROLLO DEL PONTE MORANDI È STATO UN REGALONE AI 
BENETTON 


DI FATTO, HA DATO AI MAGLIARI VENETI IL DIRITTO DI FISSARE IL PREZZO DI 
VENDITA DI ASPI- MELETTI (‘DOMANI’): “LO STATO IN SOSTANZA DICE: FERMO 
RESTANDO CHE SE NON VA IN PORTO QUESTA TRANSAZIONE MI TOCCA FARE LA 
REVOCA CHE PER ME SAREBBE UN DISASTRO, PRECISO CHE QUESTA TRANSAZIONE 
MEDESIMA È VALIDA SOLO SE VA IN PORTO LA VENDITA DI ASPI A CDP E SOCI, 
QUINDI ATLANTIA SAPPIA CHE, SE SI IMPUNTA SUL PREZZO E NON MI FIRMALA 
VENDITA, IO DOVRÒ PROCEDERE CON LA REVOCA E SARÒ ROVINATO. CON QUESTE 
PREMESSE, INDOVINATE CHI HA DECISO IL PREZZO DI ASPI?” 


Giorgio Meletti per “Domani” 


Il caso di Autostrade per l’Italia (Aspi), destinato a esplodere come grande 
scandalo nazionale non appena si sarà abbassata la polvere della campagna 
elettorale, è talmente complicato che per capirlo occorre sezionarlo su tre livelli. 


Ci sono il livello politico (che è quello più assurdo), il livello giudiziario (che è 
quello meno interessante) e il livello dei fatti concreti (che è quello più 
preoccupante). Prima di vedere in dettaglio come si intrecciano le tre dimensioni, 
fissiamo i fatti inopinabili. 


Il 14 agosto 2018 crolla a Genova il ponte autostradale sul fiume Polcevera, detto 
ponte Morandi dal nome dell'ingegnere che l'aveva progettato. Muoiono 43 
persone. 


Due giorni dopo il ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli apre la procedura 


per la revoca della concessione autostradale di Aspi, che vale oltre la metà della 
rete italiana, per grave inadempimento. 
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Nell'agosto 2019 cade il governo Conte gialloverde (cosiddetta crisi del Papeete) e 
nasce il Conte giallorosso. Alle Infrastrutture viene fatto fuori Toninelli e arriva la 
Pd Paola De Micheli. 


All’Economia fuori l'economista Giovanni Tria e dentro il Pd Roberto Gualtieri. Dopo 
mesi di aspre discussioni, all'alba del 15 luglio 2020 a palazzo Chigi viene firmato 
una specie di armistizio tra il governo e Atlantia, la holding proprietaria di Aspi a 
sua volta controllata dalla famiglia Benetton. 


Il governo rinuncia alla revoca se Aspi si impegna a sborsare 3,4 miliardi per 
manutenzioni straordinarie non finanziate dai pedaggi, e se Atlantia si impegna a 
cedere allo stato il controllo di Aspi. 


Il governo presenta l'accordo come l'umiliazione finale dei Benetton, costretti a 
subire la nazionalizzazione di Aspi, descritta come una sorta di confisca. In realtà 
nell'accordo c'è scritto che la vendita di Aspi sarà fatta a un prezzo concordato tra 
le parti. 


E nel giro di pochi giorni si capisce che De Micheli e Gualtieri, insieme 
all'amministratore delegato della Cassa depositi e prestiti (Cdp) Fabrizio Palermo, 
hanno deciso che sarà Cdp a comprare Aspi in società con i due fondi 
internazionali Blackstone e Macquarie. 


L'effettivo ruolo di Conte e del ministro degli Esteri Luigi Di Maio nella decisione, 
leader all’epoca in condominio del Movimento 5 stelle, rimane avvolto nella nebbia 
di parole vaghe, come è abituale per i due. 


IL GOVERNO DRAGHI 


A febbraio 2021 cade il governo Conte e nasce il governo Draghi che eredita il 
dossier e realizza effettivamente l'operazione. Dal punto di vista degli storici quello 
che oggi si palesa come un immondo pasticcio è stato concepito da Conte, De 
Micheli, Gualtieri e Di Maio. 


Dal punto di vista amministrativo l’immondo pasticcio è stato perfezionato e 
compiuto dai loro successori, nell'ordine Mario Draghi, Enrico Giovannini e Daniele 
Franco, che non hanno cambiato di una virgola il canovaccio ricevuto in eredità dal 
governo precedente. Il 12 giugno 2021 viene firmato il contratto preliminare per la 
vendita di Aspi da Atlantia a Cdp e soci. 
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Il 14 ottobre seguente viene firmato l'accordo transattivo tra il concedente 
ministero delle Infrastrutture e la concessionaria Aspi che chiude la procedura di 
revoca. Il 21 dicembre 2021 si riunisce il Cipess, l'ex Cipe, comitato 
interministeriale per la programmazione economica, che adesso ha le “s” perché si 
occupa anche di sviluppo sostenibile (ma non di resilienza). 


La riunione del Cipess, vista la delicatezza della materia, viene presieduta da Mario 
Draghi in persona, anziché dal fidato sottosegretario Bruno Tabacci come di regola, 
e approva il nuovo piano economico finanziario (Pef) di Aspi che determina 
investimenti e tariffe fino al 2038. 


In pratica determina la redditività di Aspi, e quindi il suo valore. Notate bene: 
avendo fissato il prezzo di vendita il 12 giugno, il 21 dicembre il governo è 
costretto ad approvare un Pef scritto apposta per rendere congruo il prezzo 
piuttosto alto concordato: infatti la validità del contratto di vendita era subordinata 
all'approvazione del Pef. 


A seguito della delibera Cipess del 21 dicembre 2021 si dipanano tutti i 
conseguenti passaggi burocratici, tra cui l'immancabile visto della Corte dei conti, 
fino a che il 5 maggio 2022 il successore di Palermo, Dario Scannapieco, benedice 
il cosiddetto closing: si firmano i contratti definitivi e parte un bonifico da 8,2 
miliardi destinato ad Atlantia per l'88,06 per cento delle azioni Aspi. 


IL LIVELLO POLITICO 


Il livello politico della storia è assurdo perché l'iniziativa di portare la vicenda 
all'attenzione della magistratura penale è targata Pd. Infatti è un autorevole 
esponente del partito pilastro sia del Conte giallorosso sia del Draghi dell'Agenda a 
rivolgersi alla procura della Repubblica di Roma per chiederle di indagare su una 
sfilza di gravi reati a suo dire commessi non dai ministri ma dagli alti burocrati. Si 
tratta di Luciano D'Alfonso, ex sindaco di Pescara ed ex presidente della regione 
Abruzzo. 


I suoi esposti alla procura di Roma li ha firmati come presidente della commissione 
Finanze del Senato nell'esercizio della sua funzione istituzionale. Insomma non è 
un passante, e il segretario del Pd Enrico Letta, nonostante i missili lanciati contro 
Draghi e Conte, l’ha candidato come capolista per la Camera in Abruzzo. Il Pd non 
ha preso le distanze dalle accuse di D'Alfonso, che pure risalgono a oltre un anno 
fa. 


Per motivi opposti colpisce il silenzio di Giorgia Meloni che, fino a quando la crisi 
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del governo Draghi non le ha spalancato le porte di un trionfo elettorale, 
dall’opposizione non perdeva occasione di tuonare contro l'operazione Aspi con 
argomenti analoghi a quelli di D'Alfonso. A maggio 2021, alla immediata vigilia 
della firma del contratto di compravendita di Aspi, chiedeva perentoriamente di 
bloccare l'operazione fino a che la gestione Benetton non avesse rimesso in sesto 
la rete autostradale: denunciava «il rischio che Cdp si sta accollando, esponendo lo 
stato e i risparmi postali degli italiani alle conseguenze di potenziali cedimenti di 
opere infrastrutturali, con le prevedibili conseguenze di perdite di vite e di 
conseguenti cause di rivalsa delle parti offese. 


Non si può rilevare una infrastruttura stradale con questi punti di debolezza che 
richiedono costosi interventi di estrema urgenza. Vi sono tutti gli estremi per 
reclamare il ripristino di adeguate condizioni di sicurezza della rete autostradale 
prima del passaggio di proprietà a favore del consorzio guidato da Cdp». Adesso 
Meloni ha designato Draghi come lord protettore del suo prossimo governo e parla 
di Peppa Pig anziché di autostrade. 


Il maggiore imbarazzo politico lo creano però le voci di corridoio riguardanti i 
rapporti di storica amicizia tra D'Alfonso e il suo concittadino Carlo Toto, il 
costruttore a cui Draghi ha revocato due mesi fa la concessione della Roma- 
Pescara-L'Aquila (A24-A25). Gli spin doctor di Palazzo Chigi accreditano l'ipotesi 
che le denunce di D'Alfonso siano una ritorsione per la sanzione della revoca che 
ha colpito l'amico Toto e risparmiato Aspi. 


È vero però che gli esposti di D'Alfonso precedono di un anno la revoca a Toto, per 
cui il rapporto causale tra i due eventi potrebbe logicamente ribaltarsi. Ma questa 
controversia va registrata solo per dovere di cronaca, visto che interessa solo i 
nervi scossi di alcuni soggetti interessati e di svagati dietrologi convinti che il 
problema stia lì. 


IL LIVELLO GIUDIZIARIO 


D’Alfonso segnala al sostituto procuratore Gennaro Varone (lo stesso che nel 2008 
ne chiese e ottenne l'arresto per fatti corruttivi che coinvolgevano anche Toto e 
per i quali i due furono infine assolti) una serie di possibili reati. 


L'aspetto penale è interessante per i giuristi ma non saranno i magistrati a rivelarci 
chissà che cosa. I reati ipotizzati sono riferiti a fatti noti, documentati, alla luce del 
sole. I magistrati non hanno molto da scoprire, a loro spetta solo la cosiddetta 
“qualificazione giuridica del fatto”, cioè decidere se quei comportamenti noti si 
configurano o no come reato. 
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D’'Alfonso ipotizza la truffa ai danni dello stato (articolo 640 bis del codice civile) 
perché indeterminati dirigenti dello stato avrebbero raggirato la Corte dei conti 
fornendole informazioni false per farle approvare la complessa operazione; l'abuso 
d'ufficio (articolo 323 codice penale), considerando contro l'interesse dello stato la 
decisione di non revocare la concessione ad Aspi; poi scatterebbe un terzo reato, 
la turbativa d'asta (353 e 353 bis c.p.), per aver indotto Atlantia a vendere Aspi 
direttamente a Cdp, che a sua volta ha preso in cordata con sé Blackstone e 
Macquarie in modo discrezionale, senza alcuna forma di selezione pubblica. 


Qui c'è il punto decisivo, giuridicamente molto complesso. I governi Conte e 
Draghi si sono mossi come se il cambio di proprietà della concessionaria fosse 
irrilevante rispetto alla continuità del rapporto concessorio. La concessionaria è 
Aspi e rimane Aspi, se Atlantia ne cede la proprietà ad altri non cambia niente. 


Per D'Alfonso la cosa non è così piana. Per esempio la cessione del controllo di 
Aspi è dovuta passare per il via libera della Bei (Banca europea degli investimenti), 
creditrice per 1,2 miliardi di euro di Aspi, per la quale il cambio di controllo della 
società debitrice comporta una tale trasformazione del rapporto da avere il diritto 
di autorizzare l'operazione. 


PAOLA DE MICHELI 


Secondo D'Alfonso, considerando anche le modifiche della convenzione 
intervenute, compreso il nuovo Pef che modifica sostanzialmente i meccanismi 
della concessione in termini di tariffe e di investimenti dovuti, si tratta di una 
nuova concessione con nuovi concessionari. Questo avrebbe imposto al governo di 
riassegnarla con una gara: non averla fatta integra il reato di turbativa d'asta. 


Può darsi che queste ipotesi siano il frutto della fantasia giuridica di D’Alfonso, 
anche se il sostituto procuratore Varone sta vagliando seriamente le ipotesi di 


reato. Ma anche se la magistratura concludesse che non sono stati commessi 
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reati, rimarrebbero i duri fatti. 


Il fatto concreto e documentato è che il governo ha aperto la procedura di revoca 
della concessione per grave inadempimento e, dopo due anni di studi e pareri 
giuridici, è arrivato alla conclusione che la revoca comportava dei rischi, 
soprattutto di contenzioso con Aspi e di indennizzi miliardari da pagare. 


IL LIVELLO DEI DURI FATTI 


Sulla base del parere di un “Gruppo di lavoro interistituzionale” e di quello 
dell'Avvocatura dello stato, peraltro chiari sul fatto che c'erano tutte le condizioni 
per la revoca per grave inadempimento (il crollo del ponte senza che fosse 
centrato da un meteorite ne era la prova ovvia), la ministra delle Infrastrutture De 
Micheli, spalleggiata da Gualtieri e Di Maio, ha spinto per la transazione esaltando 
presso il premier Conte gli aspetti critici della revoca. Il 15 luglio 2020 si è fatto 
l'accordo con Atlantia secondo cui, anziché la revoca, ci sarebbe stata la perdita di 
controllo di Aspi accompagnata da altri sacrifici, come l'impegno a spendere 3,4 
miliardi in manutenzioni straordinarie. 


Da quel momento si è aperta una trattativa opaca, gestita dai ministeri competenti 
e da Cdp come se fosse un affare privato. L'unica cosa oggi chiara è che già quella 
mattina del 15 luglio, quando ancora non era chiuso l'accordo tra governo e 
Atlantia, il Sole 24 Ore annunciava che i fondi Blackstone e Macquarie erano in 
campo per aggiudicarsi il lucroso affare. Strano, ancora il governo non aveva 
scelto tra le varie modalità ipotizzate per il passaggio di controllo di Aspi. Ma 
evidentemente, colà dove si puote ciò che si vuole, era tutto già deciso. 


All’esito della trattativa ci sono due documenti, entrambi firmati dal governo 
Draghi: la compravendita di Aspi e l'accordo transattivo. I termini della prima 
rimangono segreti, è un affare privato (anche se i soldi sono pubblici) tra Atlantia 
da una parte e Cdp e i fondi Blackstone e Macquarie dall'altra. Come pure 
rimangono segreti i patti parasociali che definiscono i poteri dei due fondi su Aspi a 
dispetto che il pacchetto di controllo appartenga alla statale Cdp. 


L'accordo transattivo è invece consultabile ed è molto interessante. A pagina 8, al 
punto 41 delle premesse, sono elencati i “profili di criticità” della revoca 
(“risoluzione del rapporto concessorio”) che inducono il governo alla transazione. 
Però non si dichiarano i profili di criticità della transazione stessa, che non 
sapremo mai, perché il governo Conte e il governo Draghi non hanno mai messo a 
confronto in un documento ufficiale i pro e i contro delle due soluzioni. 
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Per esempio, D'Alfonso sostiene che la transazione (con l'acquisto di Aspi e 
l’accollo del debito e dell'impegno a spendere 3,4 miliardi per manutenzioni 
straordinarie) è costata allo stato 8 miliardi in più del costo massimo ipotizzabile 
con la revoca. 


Ma la cosa davvero singolare è che nella transazione, con cui rinuncia alla revoca 
per grave inadempimento (43 morti), lo stato elenca solennemente tutti i casini in 
cui si infilerebbe con la revoca stessa. Quindi il governo firma una transazione in 
cui premette che non ha altra scelta. 


E fin qui potrebbe anche andare, una transazione è una transazione. Purtroppo 
non è così. Perché a pagina 20 dell'accordo transattivo, all'articolo 10, c'è scritto 
che l'accordo stesso sarà valido solo dopo l'approvazione del nuovo piano 
finanziario (Pef), frutto di accordo tra governo e concessionaria, e dopo la vendita 
di Aspi a Cdp, Blackstone e Macquarie. 


A sua volta però la vendita è subordinata alla firma dell'accordo transattivo. Se vi 
gira la testa non vi preoccupate: neppure la Corte dei conti ha capito il concetto di 
due contratti separati che sono, reciprocamente, uno condizione di validità 
dell'altro. I magistrati contabili hanno chiesto spiegazioni e le hanno avute in una 
forma che D'Alfonso giudica un raggiro ai sensi dell'articolo 640 del codice penale. 


È difficile capire il senso giuridico del pasticcio che è stato concepito. Il governo 
apre una procedura amministrativa per grave inadempimento che prevede come 
sanzione la revoca della concessione e poi innesta dentro la procedura 
amministrativa (che poteva chiudersi solo con la revoca, oppure con la presa 
d'atto che il grave inadempimento non c’era stato) una transazione privatistica, 
come se si trattasse di una causa civile, oltretutto con un soggetto estraneo alla 
procedura, la finanziaria Atlantia. 


C'è da stropicciarsi gli occhi: una procedura amministrativa per grave 
inadempimento (43 morti) che prevede come sanzione la revoca della concessione 
si è risolta con la decisione della holding proprietaria della concessionaria “sotto 
processo” (Aspi) di accettare, come sanzione, il prezzo che lo stato le offriva per la 
concessionaria stessa. Mentre noi ci stropicciamo gli occhi qualcuno ha stropicciato 
leggi e codici. 


Serve guardare i dettagli. Lo stato firma un accordo transattivo in cui dice in 
sostanza: fermo restando che se non va in porto questa transazione mi tocca fare 
la revoca che qui dichiaro solennemente che per me sarebbe un disastro, preciso 
che questa transazione medesima è valida solo se va in porto la vendita di Aspi a 
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Cdp e soci, quindi Atlantia sappia che, se si impunta sul prezzo e non mi firma la 
vendita, io dovrò procedere con la revoca e sarò rovinato. Con queste premesse, 
indovinate chi ha deciso il prezzo di Aspi? Avete indovinato, il venditore, cioè 
Atlantia dei Benetton. 


Già, ma perché Blackstone e Macquarie devono accettare di pagare un prezzo (9,3 
miliardi per l'intera società) che un anno prima avevano dichiarato esoso offrendo 
solo 7 miliardi? La spiegazione è semplice: nel frattempo è stato approvato il 
nuovo Pef che ha garantito ad Aspi fino al 2038 tariffe stellari e una dinamica degli 
investimenti e delle manutenzioni analoga a quella della gestione Benetton. 
Insomma, Cdp (lo stato) e i suoi soci scelti a gusto del management hanno 
accettato di strapagare Aspi grazie alla garanzia che resterà un bancomat, una 
vacca da mungere, dove gli automobilisti faranno la parte della vacca e i fondi 
Blackstone e Macquarie faranno i mungitori con la nobile Cassa depositi e prestiti 
(fondata nel 1850 dal presidente del Consiglio del Regno di Sardegna Massimo 
D'Azeglio) che chissà perché ha deciso di fare il palo. 


AVIDITÀ DI STATO 


CARLO BERTAGNIN BENETTON - ALESSANDRO BENETTON - ERMANNO BOFFA CHRISTIAN 
BENETTON 
I risultati si vedono. Il 5 maggio scorso Cdp, Blackstone e Macquarie hanno 
versato 8,2 miliardi per l'88 per cento delle azioni Aspi, e dopo soli due mesi si 
sono fatti versare il dividendo riferito agli interi utili del 2021, 682 milioni di euro, 
pari al 7,5 per cento dell’investimento appena fatto. 


Nonostante il Covid e il crollo del Morandi, Aspi è ancora così ricca da poter 
inondare di dividendi i suoi azionisti (anche se ad aprile la gestione degli avidi 
Benetton aveva deciso per prudenza e decenza di tenere gli utili in cassa). Trovate 
un altro investimento che paga una cedola del 7,5 per cento dopo soli due mesi. 
Se non lo trovate, pensate che questo bengodi finanziario lo regala ai nuovi 
azionisti la concessionaria autostradale che solo quattro anni fa ha provocato la 
morte di 43 persone con il crollo del ponte Morandi e che i governi Conte e Draghi 
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ci hanno raccontato che andava nazionalizzata in nome dell’interesse pubblico e 
della sicurezza. 


C'era addirittura la leggenda che il governo avrebbe imposto una drastica 
riduzione delle tariffe. Invece le hanno alzate, per fare contenti in un colpo solo i 
fondi stranieri e i Benetton. Conte e Draghi hanno già cominciato a rimpallarsi le 
colpe, secondo la nobile tradizione nazionale, mentre i magistrati cercano di capirci 
qualcosa. Una cosa è certa: reati o non reati, le autostrade erano una vergogna 
sotto i Benetton e restano una vergogna, forse peggiore, sotto lo stato. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-4/business/casello-carta-ndash-rsquo-accordo-cui-stato-ha-rinunciato- 
324187.htm 


Ponte Morandi, a settembre il processo per stabilire i colpevoli che la 
faranno franca / di Gianni Zoccheddu 


4. Agosto 14, 2022 


“Individueremo nomi e cognomi di tutti i responsabili dei 43 morti nel crollo del ponte Morandi. E 
non gli faremo un cazzo!“. È un coro unanime quello delle istituzioni politiche e giudiziarie italiane, 
in vista del processo che a settembre vedrà salire sul banco degli imputati 59 tra top manager e 
tecnici delle società Autostrade e Spea, e dirigenti del ministero delle Infrastrutture e del 
Provveditorato. 


Le accuse a vario titolo sono omicidio colposo plurimo, omicidio stradale, crollo doloso, omissione 


d’atti d’ufficio, attentato alla sicurezza dei trasporti, falso e omissione dolosa di dispositivi di 
sicurezza sui luoghi di lavoro. Se le responsabilità dovessero essere accertate molti dei colpevoli 


rischierebbero severissime pene che vanno dall’andare a letto senza cena per due notti di seguito 
alla confisca di beni per un valore di 14 euro e cinquanta (pari a 33 centesimi per ogni vittima), fino 
all’interdizione per una settimana da tutte le piattaforme streaming come Netflix e Prime Video. 


Accusa e difesa stanno già affilando i coltelli per quello che si profila come un processo talmente 
lungo che potrebbe vedere la fine dopo la morte di tutti gli imputati e dei loro discendenti fino alla 
settima generazione, nel 2187. Grazie a una corposa raccolta di documenti, intercettazioni e perizie 
che sottolineano una prassi comune nella manutenzione e controllo del ponte Morandi: risparmiare 
il più possibile, usare materiali scadenti e minimizzare i rischi, gli inquirenti si dichiarano 
intenzionati ad andare a fondo della questione: “Siamo pronti a tutto, persino a soluzioni estreme 
mai sperimentate, come far valere le leggi“. 


Dal canto loro, gli avvocati difensori sono talmente sicuri dell’innocenza dei loro assistiti da aver 
chiesto il patteggiamento per Autostrade per l’Italia (ASPI): la società dovrebbe versare 27 milioni 
di euro allo Stato, soldi che — secondo i legali — dovrebbero essere sufficienti a far resuscitare le 43 
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vittime. Per quanto riguarda le responsabilità individuali, gli avvocati faranno appello alla 
tradizione garantista italiana: “Nelle democrazie compiute come la nostra, un imputato non è 
colpevole fino a che non viene dimostrato al di là di ogni ragionevole dubbio che non ha 
abbastanza soldi per poterla fare franca. La maggior parte dei nostri assistiti appartiene all’elite 
economico finanziaria, condannarli sarebbe un’onta per il nostro sistema giudiziario. Si è mai visto 
un ricco andare in galera?*. 


Gianni Zoccheddu 


fonte: https://www.lercio.it/ponte-morandi-a-settembre-il-processo-per-stabilire-i-colpevoli-che-la-faranno-franca/ 


Estetiche inquiete. A volte (ri)emergono dal sottosuolo. Esperienze 
figurative underground dagli anni 50 ad oggi / di Gioacchino Toni 


Pubblicato il 9 Settembre 2022 - in Recensioni + 


2 v - Quello ricostruito da Marco Teatro, La guerra dei 
segni. Un alira storia dell’. arte (Agenzia X, 2021), è un prezioso universo di segni di 
conflittualità nei confronti della cultura dominante. Segni che non mancano di riaffiorare, 
anche a distanza di tempo, nelle nuove esperienze underground o nell'universo culturale 
mainstream contemporaneo ove i cambi di casacca dei protgonisti si fanno repentini e 
forse mai definitivi, e in cui le strutture del sistema arte e di costruzione dell'immaginario 
collettivo si sono aggiornate ed affinate con un affanno che lascia inevitabilmente aperti 
interstizi e bug che ne possono compromettere il funzionamento. 
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Sull'onda delle celebri Vite vasariane, anche La guerra dei segni traccia il suo racconto 
dell’arte, in questo caso esclusivamente figurativa e realtivamente al solo suo underground 
side, a partire dalle vite dei singoli protagonisti. Se il volume cinquecentesco attorno alle 
biografie degli artisti sviluppava un'analisi delle modalità espressive succedutesi nell'arco 
di circa due secoli e mezzo, il libro di Teatro ricorre alle vite dei protagonisti tanto per 
verificarne ed esplicitarne l'appartenenza all'universo underground, quanto per 
individuarne i reciproci collegamenti nel tempo e nello spazio. 


Ad essere ricostruito è l’ondivago percorso che nel corso del tempo e delle specifiche storie 
individuali ha visto questi protagonisti dell'universo underground oscillare tra il sistema 
dell’arte ufficiale e il rifiuto od il disinteresse di farne parte e tra le lusinghe, i 
respingimenti e le benevolenze ritardate del sistema stesso nei loro confronti. 


Quello proposto da Teatro è un percorso reticolare in cui individualità o piccoli gruppi si 
sviluppano a macchia di leopardo salvo poi intrecciarsi con altre esperienze originatesi 
altrove per contaminazione o in maniera relativamente autonoma. 


Il volume si apre nei garage californiani degli anni Cinquanta, tra decoratori e 
customizzatori di automobili e motociclette come Von Dutch (Kenneth Robert Howard) e 
Ed “Big Daddy” Roth che influenzano con le loro estetiche ambiti che vanno ben al di là di 
quelli motoristici, in un epoca segnata dalla guerra fredda che non manca di investire 
l'ambito artistico in quanto ingranaggio importante della macchina di costruzione 
dell'immaginario. 


Uno snodo importante è rappresentato dalla scena controculturale e dall'universo 
psichedelico californiani da cui derivano grafiche innovative. Ad essere presi in esame sono 
illustratori come Wes Wilson, Stanley George Miller (Stanley Mouse), Alton Kelly, Rick 
Griffin, Victor Moscoso, Lee Conklin e Jim Franklin. Dal medesimo panorama culturale si 
sviluppa un’editoria underground, prende il via l'’autoproduzione delle prime fanzine che 
contribuiscono a far circolare grafiche e fumetti di autori come Basil Wolverton, Robert 
Crumb, Gilbert Shelton, Ron Cobb, Spain Rodriguez, Trina Robbins, Steve Clay Wilson, 
Greg Irons, Robert Armstrong, Rory Hayes e Richard Corben. 


Per quanto riguarda l'underground europeo il volume si sofferma su autori quali Hans 
Rudolf Giger, Martin Sharp e Alan Aldridge. Lo svizzero Giger, padre dei biomeccanoidi, ha 
prestato il suo estroso immaginario alla saga cinematografica Alien, oltre che ad aver 
contribuito, con un suo celebre inserto, a far mettere all'indice negli USA e in UK l’album 
Frankenchrist (1985) dei Dead Kenedys. Sharp è invece l'illustratore di origine australiana, 
poi trasferitosi a Londra, artefice dell'avventura inglese di «OZ» e di importanti 
collaborazioni con il mondo musicale dell’epoca, così come farà Aldridge. 


In ambito italiano le origini dell'underground vengono fatte risalire nel volume verso la 
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metà degli agli anni Sessanta attorno a «Mondo Beat», con i lavori di Matteo Guarnaccia, 
fondatore nel 1970 della rivista psichedelica «Insekten Skete» e del grafico Max Capa 
(Nino Armando Ceretti), autore nel corso degli anni Settanta di riviste come «Puzz», 
«Provocazione», «Apocalisse» e «Flashback». 


Un rapido cenno è dedicato all'esperienza underground in Unione Sovietica portata avanti 
da autori come Aleksandr Melamind e Vitalij Komar alle prese con un controllo repressivo 
difficilmente eludibile. 


Il libro passa poi ad indagare una serie di esperienze tra Stati Uniti ed Europa. Primo tra 
tutti il disegnatore Vanughn Bodé, che non manca di schierare i suoi ramarri contro 
l'intervento militare statunitense in Vietnam per poi evolvere la sua produzione verso una 
contaminazione tra fumetto underground e writing. Dunque è la volta di Eric Orr, 
realizzatore di grafiche per la scena hip hop da cui deriva negli anni Ottanta una fortunata 
serie di fumetti. 


Una sezione importante è poi dedicata alla grafica e 
all’ dea punk con relativi manifesti, locandine, cover di dischi e punkzine. Tra gli autori 
trattati nel volume vi sono Jamie Reid, autore delle celebri cover dell’album Never Mind 
the Bollocks (1977) e del singolo God Save the Queen (1977) dei Sex Pistols, Raymond 
Pettibon, adottato dall'universo punk tanto da essere impiegato nelle cover dei dischi Six 
Pack (1981) e Police Story (1981) dei Black Flak, Winston Smith, creatore del logo dei 
Dead Kennedys e della copertina del loro album In God We Trust (1981), oltre che di 
Insomniac (1995) dei Green Days. Non poteva mancare uno spazio dedicato a Gee 
Vaucher a cui si devono le grafiche dei radicali e coerenti Crass. Con John Holmstrom e i 
fratelli Hernandez si giunge poi all'incontro del fumetto con il punk. 


Il volume si occupa anche dell'arrivo (ritardato) in Italia delle grafiche e dei fumetti 
underground statunitensi. Ed a proposito del panorama italiano viene riservato spazio a 
una serie di autori - Stefano Tamburini, Tanino Liberatore, Filippo Scòzzari, Massimo 
Mattioli ed Andrea Pazienza - che si intrecciano, a vario titolo, con la vita di riviste come 
«Combinazioni», «Cannibale», «Re Nudo», «Il Male» e «Frigidare»., 
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Dunque è la volta dell'ambito sudamericano di fumettisti e illustratori, come Héctor 
Germàn Oesterheld, Alberto Breccia e José Mufioz e di autori americani o europei che non 
disdegnano di operare ricorrendo al détournement di matrice situazionista o, ancora, 
personalità come Joe Coleman, Keith Haring, Carlos Rodriguez (Mare 139), Jean-Michel 
Basquiat, A-One (Anthony Clark) e Professor Bad Trip. 


Un poderoso capitolo è riservato all'Arte di strada, dal writing alla scoperta dei graffiti da 
parte del mercato artistico. Per la scena americana vengono approfonditi Cornbread, 
Phase 2, Super Kool 223, T-KID, Chaz Bojorquez e Twist (Barry McGee), mentre per quella 
europea si approfondiscono le produzioni di Ateier Populaire, Don Leicht, John Fekner, 
Futura 2000, Blek le Rat, Speedy Graphito, Miss Tic, Jef Aérosol, LOKISS, Mode 2, Les 
Nuklé-Art, Banlieu-BanlieuThierry Noir, oltre a quelle proposte dalla scene di Amsterdam e 
del muro berlinese. Per quanto riguarda il contesto italiano vengono indagati gli ambiti 
della stencil art, dei serigraffiti, dell'Open Art Studio con Atomo, Swarz, Shah, e, ancora, 
Giacomo Spazio, Francesco Garbelli, Pao, DeeMO, CK8 e Pea Brain. 


Un capitolo è dedicato all'arte di fine millennio con l'underground che conquista le gallerie 
(e viceversa), esempi di giornalismo illustrato, individualità artistiche e festival organizzati 
come HIU (dal 1993) nell’ambito dei Centri sociali milanesi e Crack! del Forte Prenestino 
romano. 


Il volume si chiude con una sezione dedicata alla Street Art a partire dalle sue origini, 
passando per la scena di Bristol, dunque a quella internazionale fino all'Urban art con il 
nuovo muralismo e la propensione al gigantismo. In questi casi la rassegna avviene a 
“vernice ancora fresca”, nel pieno di un dibattito ancora acceso. [Su Carmilla: 1 2 3 4] 


In conclusione, la grandezza e la forza dell'underground pare oscillare tra due miti 
estremi: da un lato il suo ostinato perpetuarsi tale in contrapposizione o in sottrazione al 
mainstream e dall'altro il volersi mantenere alternativa ad esso soltanto a tempo 
determinato mirando ad anticipare ed incidere sul mainstream e con esso su un ambito 
sociale e culturale più allargato. 


Sospeso tra la volontà di essere un mezzo e quella di essere un fine, di certo l'universo 
underground, con tutte le sue contraddizioni, nasce da una oggettiva necessità espressiva, 
una necessità che ha attraversato il secondo Novecento ed è giunta fino ai nostri giorni 
che ha trovato nel do it yourself - ben da prima che il punk lo esprimesse con 
consapevolezza - la sua parola d'ordine che ovviamente non risolve, non potendo farlo, le 
contraddizioni di un sistema da cui non sembra possibile emanciparsi per sottrazione. 


È forse nel dare a necessità immediate un soddisfacimento altrettanto immediato che va 
individuata la portata politica eversiva dell’underground e La guerra dei segni, nel suo 
tratteggiare un’altra storia dell’arte - non a caso a partire dalle vite dei suoi protagonisti -— 
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ne offre una panoramica preziosa. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/09/09/estetiche-inquiete-a-volte-riemergono-dal-sottosuolo- 
esperienze-figurative-underground-dagli-anni-50-ad-oggi/ 


Il radicalismo conservatore: il caso austriaco / di Armando Lancellotti 


Pubblicato il 10 Settembre 2022 - in Recensioni - 


Natascha Strobl, Le nuove destre. Un'analisi globale del 
conservatorismo radicalizzato, LEG Edizioni, Gorizia, 2022, pp. 126, € 14,00 


Quando Natascha Strobl - politologa e pubblicista viennese - dava alle stampe il 
volumetto recentemente tradotto in Italia da LEG Edizioni (Radikalisierter 
Konservatorismus. Eine Analyse) era l'estate del 2021 e il governo austriaco era ancora 
retto da Sebastian Kurz, leader della ÖVP (Österreichische Volkspartei), il Partito popolare 
austriaco. Si trattava del secondo governo guidato dal giovanissimo cancelliere federale, 
dal momento che il primo aveva preso il via a seguito della sua netta e brillante 
affermazione elettorale del dicembre 2017, che aveva dato luogo alla coalizione “turchese- 
blu” con la FPÖ (Freiheitliche Partei Österreichs), il Partito della libertà austriaco, ossia la 
formazione di estrema destra portata alla ribalta della scena politica austriaca ed 
internazionale una ventina di anni prima da Jòrg Haider. Il primo governo Kurz fu travolto 
nella primavera del 2019 dal cosiddetto “Ibiza-gate”, che vide coinvolti soprattutto gli 
esponenti della FPÒ, che nelle successive elezioni anticipate subì un ridimensionamento 
tale da vedersi esclusa dal nuovo governo; ma questo non riguardò il partito di Sebastian 
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Kurz, che, forte di un nuovo solido successo elettorale, diede il via al proprio secondo 
mandato, guidando una colazione governativa con i Verdi. Nuove accuse e sospetti di 
corruzione hanno poi indotto il cancelliere Kurz alle dimissioni verso la fine del 2021, cosa 
che, ad oggi, non ha però impedito alla medesima coalizione tra Partito popolare e Verdi di 
continuare a governare la Repubblica austriaca. 


Questa premessa si è resa necessaria per tratteggiare la cornice politica entro la quale 
Natascha Strobl elabora e propone le proprie interessanti analisi, indirizzate alla 
descrizione e alla comprensione del fenomeno del “conservatorismo radicalizzato”, di cui la 
ÒVP di Sebastian Kurz rappresenta un esempio significativo, che la studiosa austriaca 
esamina in parallelo ad altri e in Italia più conosciuti casi, quali quello di Boris Johnson e 
del partito conservatore inglese e quello statunitense di Donald Trump. L'aspetto più 
interessante del lavoro di Natascha Strobl consiste proprio nel tentativo di elaborare un 
modello teorico generale capace di inquadrare un fenomeno politico che va diffondendosi 
rapidamente in Europa, seppur con aspetti differenti a seconda dello specifico contesto 
nazionale, e che vede le forze politiche conservatrici spostarsi sempre più decisamente 
verso posizioni di estrema destra, della quale assumono e assimilano atteggiamenti, parti 
del discorso e del linguaggio politico, nuclei ideologici, che producono l’effetto della 
radicalizzazione del conservatorismo politico. 


L'analisi della politologa viennese prende le mosse da una ricostruzione delle principali 
caratteristiche del conservatorismo “classico”, che come ideologia e visione generale della 
società si è contrapposta, a partire dal XVIII secolo e poi nel XIX, prima al liberalismo 
illuminista e poi al socialismo. Il conservatorismo è un’ideologia antiegualitaria, che 
imposta la propria visione della società sui principi della gerarchia, dell'ordine e della 
proprietà. In essa giocano un ruolo fondamentale il riferimento ai valori tradizionali, in 
particolare quelli della fede religiosa. «In breve, quindi, intendiamo per conservatorismo 
un atteggiamento antiegalitario, antirivoluzionario, classista, i cui valori più alti sono 
l'ordine e la proprietà» (p. 14). 


I fascismi “storici” hanno condiviso molti dei principi del conservatorismo, del cui appoggio 
si sono avvantaggiati nella fase dell'ascesa al potere, ma a differenza di questo non sono 
antirivoluzionari, anzi, si propongono come portatori di un progetto di ricomposizione 
conservatrice della società (in opposizione agli stravolgimenti dei processi di 
modernizzazione liberali, democratici e socialisti), ma attraverso il sovvertimento 
rivoluzionario delle istituzioni politico statali, che non intende restaurare un regime 
precedente, bensì crearne uno nuovo, che però si richiama ad un passato originario, 
capace di fare da mito fondativo, secondo una visione palingenetica della missione 
politica: l'etnia o razza, la primigenia comunità popolare, ecc. Nel caso del nazismo, a cui 
Strobl fa maggiormente riferimento, è l'antisemitismo il baricentro attorno a cui ruota 
tutta la lunga serie di altre diseguaglianze e discriminazioni: antiziganismo, antislavismo, 
l'ostilità verso le diverse forme di disabilità fisico-mentale e di indisciplina sociale, 
l'antitemminismo, ecc. Pertanto, conclude Natascha Strobl, «Il conservatorismo è 
un’ideologia di dominio per la salvaguardia delle relazioni (di proprietà) esistenti. Il 
fascismo è un’ideologia che - attraverso un (certo) scambio delle élite di potere - vuole 
superare l'ordine politico esistente» (p. 16). 
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Il “conservatorismo radicalizzato” odierno è un fenomeno politico ibrido, che nasce dalle 
molteplici occasioni e forme di contatto tra il conservatorismo e l'estrema destra fascista. 
La conseguenza è un neofascismo strisciante, che, a differenza dei piccoli gruppi 
organizzati dell'estrema destra militante più ideologica - facilmente riconoscibili ed 
emarginabili o comunque marginali - è decisamente più presente di quanto si tenda a 
credere nelle forme di pensiero diffuse, nelle formule linguistiche più usate, negli 
atteggiamenti comuni e più frequenti, insomma in tutte quelle che possono considerarsi 
forme pre-politiche di vita sociale. Questa infiltrazione carsica delle idee di estrema destra 
è stata resa possibile, dalla fine degli anni ‘60, in particolar modo dal fenomeno della 
cosiddetta Nouvelle Droite in Francia, che si è sforzata di abbandonare il riferimento 
vetero nostalgico diretto al nazionalsocialismo e al fascismo storici; si è posizionata in un 
differente campo di lotta e di azione, non solo quello della politica in senso stretto, ma 
quello “pre-politico” e lo ha fatto adattando ai propri scopi le teorie gramsciane 
sull'egemonia culturale, al fine di acquisire una posizione di forza a livello del discorso 
pubblico, che rendesse egemonici i principi, il linguaggio, la mentalità conservatori e 
fascisti. «Era nata la Nouvelle Droite come spettro ibrido o sovrapposizione tra 
l'estremismo di destra tradizionale (etnico e neonazista) e il conservatorismo borghese 
statalista» (p. 21). Anche recenti forme di estremismo di destra nostrane, come 
CasaPound, vanno ricondotte a quella svolta epocale all’interno del neofascismo del 
dopoguerra. 


Il fenomeno sociologico correlato al conservatorismo radicalizzato è quello della “borghesia 
grezza” (Rohe Birgerlichkeit), concetto formulato per la prima volta dal sociologo tedesco 
Wilhelm Heitmeyer, che - come Natascha Strobl riporta - così lo definisce nel suo saggio 
del 2018, Autoritàre Versuchungen: «l’attenzione non è sulla classe economica, ma 
piuttosto sul fatto che sotto un sottile strato di maniere civili e conservatrici (“borghesi”) si 
nascondono atteggiamenti autoritari che stanno diventando sempre più chiaramente 
visibili, soprattutto sotto forma di una retorica sempre più rabbiosa» (p. 23). Insomma, 
secondo il sociologo tedesco, la “borghesia grezza” abbandona definitivamente (ed in 
particolare in tempi di crisi come quelli attuali) valori quali la giustizia, l'equità, la 
solidarietà sociale e fa propria un’ideologia fatta di durezza, di rivendicazione e difesa della 
propria posizione di vantaggio, di disprezzo verso i gruppi più deboli, in nome dei principi 
di efficienza, utilità, convenienza. Se la violenza non è certo appannaggio di un'unica 
classe sociale - sottolinea Strobl - tuttavia quella della “borghesia grezza” si nasconde 
dietro ad una facciata di maniere civili e di comportamenti presentabili e conformi alle 
regole sociali, che ne favorisce la diffusione e l'affermazione sotto forma di un 
«conservatorismo molto sicuro di sé e consapevole del proprio potere e così (attraverso 
istituzioni, i circoli sociali e i media) ha una grande influenza sul clima sociale» (citato da 
W.Heitmeyer) (p. 24). I grandi partiti conservatori tradizionali, che si spostano sempre di 
più a destra, si avvantaggiano del fenomeno della “borghesia grezza”, che al contempo 
alimentano, assumendo elementi ideologici ed atteggiamenti propriamente fascisti e, 
quando conquistano la guida dei governi, provocando un evidente deterioramento delle 
istituzioni democratiche. 


Natascha Strobl individua di seguito alcuni passi fondamentali attraverso i quali ritiene che 
sia possibile ricostruire e articolare il percorso di formazione e di sviluppo del 
conservatorismo radicalizzato: la violazione delle regole; la polarizzazione della scena 
politica; l'affermazione della figura del leader; la trasformazione antidemocratica dello 
stato; la messa in scena mediatica; il complottismo e la post-verità. 
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È opportuno distinguere tra le regole formali, cioè innanzi tutto la Costituzione e le leggi 
dello stato e le regole informali della vita politica, vale a dire l'insieme di consuetudini e di 
norme di decoro, moralità e buona educazione politica. I leader del conservatorismo 
radicalizzato violano programmaticamente e sistematicamente entrambe. Nel primo caso, 
spesso il vantaggio che si consegue è di molto superiore alle sanzioni previste per la 
violazione delle leggi. L'esempio a cui Strobl fa ricorso riguarda Kurz e il superamento dei 
limiti di spesa previsti dalla legge austriaca per la campagna elettorale nel 2017: la 
sanzione che la ÒVP dovette pagare fu di molto inferiore al vantaggio politico che ottenne, 
vincendo in modo netto le elezioni. Nel secondo caso, l’effetto che si produce come 
conseguenza della violazione continua delle regole non scritte dell'azione e del confronto 
politici è quello di diffondere l’idea che non debbano esserci più regole e che la 
trasgressione di esse sia comunque possibile, o addirittura lecita ed auspicabile. 


Gli oppositori dei conservatori radicali - osserva la studiosa - si illudono che la denuncia 
delle violazioni delle regole informali e il richiamo al loro rispetto siano sufficienti per 
rimettere in ordine le cose, ma accade esattamente il contrario, in quanto le menzogne e 
le infrazioni delle norme del galateo politico rimangono del tutto senza conseguenze, o 
addirittura e più spesso producono conseguenze positive per chi le compie in termini di 
popolarità e consenso. «Come Trump, anche Kurz sa che non ci sono conseguenze di 
nessun tipo se non si fa “la cosa giusta”: gli appelli al decoro e all’onore rimangono 
inascoltati. AI contrario: il loro successo si basa proprio sul fatto che non fanno quello che 
si “dovrebbe” fare [...]. Una bugia è una bugia, ma una bugia che viene ripetuta senza 
conseguenze diventa la verità» (pp. 38-39). 


Il conservatorismo radicale rivendica per sé populisticamente la rappresentanza della 
cosiddetta “maggioranza silenziosa”, che va a costituire il “noi” da contrapporre a “gli 
altri”, secondo una elementare logica dicotomica e manichea che produce polarizzazione 
nella società. Si tratta di uno degli aspetti che più evidentemente il conservatorismo 
radicalizzato ha assunto dall'estrema destra; nel fascismo storico e nel nazismo in 
particolare, a cui Strobl fa riferimento, la contrapposizione era concepita “biologicamente” 
come lotta tra il “noi” della comunità etnica-nazionale e “gli altri”, rappresentati 
soprattutto dagli ebrei e da altre categorie di nemici della razza. Osserva Natascha Strobl: 
«La versione neoliberale di una visione manichea del mondo è la divisione in operosi e 
pigri» e i secondi sono definiti tali «per bassezza o debolezza di carattere», a cui si 
aggiungono frequentemente caratteristiche etniche e di classe sociale. Sono i “chavs”, di 
cui parlava Boris Johnson nel 2005 sul Daily Telegraph, quando li definiva come il 20% 
della società inglese, che vive nei quartieri degradati e che vota Labour per ricevere 
elemosine assistenziali e, aggiungeva, sono «i grezzi, i perdenti, i ladri e i 
tossicodipendenti e i 70.000 detenuti delle nostre prigioni» (p. 40). Oppure si tratta dei 
“thugs” (teppisti) di Trump, termine usato dal presidente statunitense per indicare i neri 
dei quartieri degradati, considerati naturalmente inclini alla violenza, a cui vanno aggiunti i 
militanti di sinistra, le élite urbane a lui ostili, i musulmani e altre minoranze, che, tutti 
assieme, formano “gli altri”, dalle minacce dei quali deve essere difesa la working class 
americana, che Trump ha saputo in buona parte attrarre a sé. Si tratta, però, di una 
working class rigorosamente bianca e nazionale, minacciata dalla manodopera a basso 
costo dei migranti, i cui interessi dovrebbero convergere - nella prospettiva di Trump - 
con quelli della controparte, il capitale nazionale, messo in pericolo dalla concorrenza della 
globalizzazione finanziaria; i valori di riferimento condivisi ed accomunanti le due parti 
(capitale e lavoro nazionali e bianchi) sarebbero lo spirito di sacrifico, la cultura del lavoro, 
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il saper “lavorare sodo”, che ancora sopravviverebbero nella provincia statunitense. 


Anche Kurz dice qualcosa di simile - osserva Strobl - quando sostiene che a Vienna, in 
certe famiglie, solo i bambini si alzano alla mattina per andare a scuola, alludendo 
soprattutto agli stranieri e agli immigrati (pigri e disoccupati) che abitano la multietnica 
metropoli austriaca, a cui contrapporre e preferire l’incorrotto ambiente rurale, in cui si 
conserverebbero gli autentici valori nazionali, così come avviene nella provincia americana 
in opposizione agli ambienti metropolitani. La schiera dei nemici, degli “altri”, si infittisce 
poi con l'aggiunta degli antifascisti e dei militanti di sinistra in genere, degli stranieri, dei 
migranti, dei rifugiati, ecc. Il modo di rapportarsi agli oppositori del conservatorismo 
radicale, preso in toto dall'estrema destra fascista, è quello tipico dell'ordine del discorso 
complottista, che stereotipizza l'avversario, ne ingigantisce i presunti tratti pericolosi per 
la comunità dei “noi” e a lui riconduce la ragione di ogni problema o negatività. 


Un altro punto fermo dell'estrema destra fascista che i partiti conservatori radicalizzati 
hanno fatto proprio riguarda la maniera di intendere la leadership politica e il suo rapporto 
con il partito stesso e con la base, che ricalca le modalità proprie del Fuhrerprinzip 
fascista: il leader rappresenta in modo assoluto l’intera comunità dei “noi”, che a lui si 
affida, e scavalca, esautorandoli, gli organi interni e le strutture del partito tradizionale, 
per riassegnare il potere decisionale alla cerchia ristretta dei consulenti e dei collaboratori 
di sua fiducia ed esclusiva scelta. Per spiegare questo processo, Natascha Strobl richiama 
la teoria della “democrazia identitaria” di Carl Schmitt degli anni Venti del Novecento: 
«Secondo lui, la democrazia è l’unità spirituale tra chi guida e chi viene guidato. Le 
elezioni si tengono per acclamazione, cioè tramite un sostegno messo in mostra 
pubblicamente» (p. 58). Si tratta di un processo di “de-democratizzazione” del sistema 
politico in cui l’azione del popolo si riduce alla legittimazione pubblica del potere del 
leader-governante. I leader dei partiti conservatori radicalizzati, inoltre, tendono a 
presentare se stessi come le vittime di trame occulte e di complotti, tesi a diffamarli e a 
screditarli e come i portatori di “dure verità”, che altri non hanno il coraggio di pronunciare 
e che solitamente riguardano gli ambiti della giustizia sociale e della migrazione. 


«Il pericolo dall'interno viene attribuito a presunti disoccupati pigri e ai migranti o ai 
rifugiati, mentre la minaccia dall'esterno è rappresentata dai nuovi movimenti migratori di 
massa che minacciano l'identità del paese. L'anello di congiunzione e l’immagine del 
nemico unificante è l’indefinita potente rete di attori politici e della società civile di sinistra 
che si annidano dietro ogni angolo e che controllano i media e persino ampie parti dello 
stato. [...] Questo gioco non è nuovo. E la strategia del populismo di destra alla Haider. La 
novità è che la strategia di una figura di leadership superpolitica e sovrumana non è più 
invocata solo dall'estrema destra, ma è portata avanti dalle forze conservatrici» (p. 63). 


I bersagli principali verso i quali si dirige l’azione politica del leader dei conservatori 
radicalizzati sono il sistema giudiziario, considerato attore protagonista delle trame 
complottiste della sinistra; il parlamento, mal sopportato in quanto strumento politico 
democratico obsoleto da scavalcare in direzione di un populismo che si regga sul rapporto 
diretto tra il leader e il popolo, che non necessita di mediazioni; lo stato sociale, da 
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ristrutturare e smantellare, in ossequio alle idee guida del neoliberismo imperante, ma 
dietro la maschera della presunta tutela degli interessi del proletariato “nazionale”, 
insidiato da quello straniero e migrante. 


Tra gli effetti più manifesti prodotti dal conservatorismo radicalizzato vi è la riforma 
antidemocratica dello stato. Osserva Natascha Strobl: «La separazione dei poteri, 
costitutiva del moderno stato nazionale democratico, viene così rapidamente e 
sistematicamente affievolita. Il cosiddetto quarto potere, i media, viene anch'esso 
costretto e sabotato, e lo stato sociale, la più grande conquista del movimento sindacale 
nel XX secolo, viene indebolito» (p. 63). 


Il caso austriaco del governo “turchese-blu” del 2017 (ÖVP e FPÖ) guidato da Kurz è 
quello che Strobl analizza un po’ più nel dettaglio. La riforma del reddito minimo di 
cittadinanza prevedeva che l'erogazione completa fosse subordinata al possesso o 
conseguimento di un titolo di scuola dell'obbligo, di certi requisiti di competenza linguistica 
e di un numero massimo di figli. In questo modo a rimanere tagliate fuori erano un alto 
numero di famiglie straniere e di migranti. L'elemento apertamente razzista e 
discriminatorio serviva per affermare un punto fermo ideologico e soprattutto come 
“distrattore”, sia che lo si condividesse sia che lo si avversasse, capace di mettere in 
secondo piano il fatto che la piena attuazione di quella riforma avrebbe dato il via allo 
smantellamento del sistema sociale austriaco e a farne le spese sarebbero stati tutti i 
lavoratori e le fasce sociali più deboli, anche quelle bianche ad austriache. 


Di fondamentale importanza per il successo del conservatorismo radicalizzato e del suo 
leader è la capacità di utilizzare i media per «praticare la politica in modalità di campagna 
elettorale permanente» (p. 76), che si regge sulla programmatica e continua costruzione 
di campagne scandalistiche. Così riflette Natascha Strobl: «Trump ha portato l'industria 
dello scandalo nel cuore della democrazia statunitense. Sebastian Kurz l’ha portata nel 
cuore della democrazia austriaca. Quest'ultimo ha il vantaggio di essere considerato un 
politico serio e rispettabile fin dall'inizio, con la sua tranquilla personalità e il suo modo di 
presentarsi. Kurz e Trump, tuttavia, adottano entrambi il gioco dell'estrema destra con 
vecchi e nuovi media. Un esagerato motivo di scandalo, divisivo e rivolto contro le 
minoranze, viene presentato come prova di una dura verità che finalmente qualcuno ha il 
coraggio di dire» (p. 80). 


Il ricorso aggressivo e spregiudicato ai social media e l'adozione dell'ordine del discorso 
cospirazionista producono il fenomeno della “stan culture”. «Gli attori del conservatorismo 
radicalizzato non hanno più solo sostenitori politici, ma veri e propri fan, persino superfan 
- in contesti pop-culturali sono chiamati “stans” e l’attività corrispondente “to stan”. [...] 
Applicato al campo della politica, questo significa che la gente non si limita più solo a 
votare per un partito o per dei candidati, ma li segue incondizionatamente. Questi fan [...] 
si legano direttamente a una persona. Il privato e il politico si confondono, l'opinione 
personale, la conoscenza scientifica e le rivendicazioni politiche si mescolano in un'unica 
brodaglia. Tutto ciò che la persona oggetto del desiderio del fan fa è giusto, tutto ciò che 
dice è vero. Qualsiasi critica o opinione dissenziente è illegittima» (pp. 85-86). L'effetto 
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che ne consegue è la creazione di un al di là della verità e della realtà, di una realtà 
parallela in cui si annullano le differenze tra verità e menzogna, tra spiegazione e 
stravolgimento della realtà delle cose. Nella dimensione della post-verità il leader del 
conservatorismo radicalizzato si trova e si muove a proprio agio e il caso statunitense di 
QAnon e di Trump costituisce l'esempio più esplicito di tutto ciò. 


Nelle ultime pagine del lavoro di Natascha Strobl, non manca un riferimento storico - 
seppur solo abbozzato - a due casi tanto noti quanto importanti di “conservatorismo 
radicalizzato” del passato: la cosiddetta “rivoluzione conservatrice” tedesca del periodo di 
Weimar e l’austro-fascismo di Engelbert Dollfuss. Esempi di collaborazione, commistione e 
sovrapposizione tra conservatorismo e fascismo storico che non poco contribuirono al 
successo di quest'ultimo in area tedesca poco meno di un secolo fa. Con questo l'autrice 
non intende compiere una improbabile ed inverosimile sovrapposizione tra presente e 
passato e paventare un impossibile ritorno del fascismo nelle sue forme storiche, bensì 
dimostrare come il terreno di contatto tra fascismo e conservatorismo sia più esteso e più 
poroso di quanto non si possa immaginare e come, in un quadro globale di crisi economico 
finanziaria che si trascina dall'ormai lontano 2008, di crisi climatica pressoché irreversibile, 
di crisi sanitaria, di tensioni internazionali, geopolitiche e di guerra - tutti fattori 
dell'aumento a dismisura delle disparità ed iniquità sociali (internamente ai singoli paesi e 
tra le diseguali parti del mondo) - le forze conservatrici abbiano saputo affermarsi sulla 
scena politica, imboccando la via della radicalizzazione e dell'estremismo di destra. 
Processo per altro favorito dal fallimento epocale delle forze della sinistra di governo, che, 
abdicando al loro ruolo storico e abiurando i propri ideali, hanno sposato programmi e 
principi del neoliberismo imperante, lasciando alla destra campo libero di conquistare un 
crescente consenso popolare. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/09/10/il-radicalismo-conservatore-il-caso-austriaco/ 


Indipendenza energetica ed altre panzane/3 / di Alexik 


Pubblicato il 12 Settembre 2022 - in Controinformazione - 


Continua dal capitolo precedente. 
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Durante il mandato presidenziale di Barack Obama la produzione statunitense di petrolio 
passò dai 5,1 milioni di barili al giorno del gennaio 2010 agli 8,8 del gennaio 2016. Nello 


stesso periodo, la produzione statunitense di gas naturale crebbe da 3.000 a 17.000 
miliardi di piedi cubi all'anno. 


Un risultato che avrebbe avuto pesanti conseguenze oltre i confini degli Stati Uniti. 


Come disse all’epoca Thomas Donilon, Consigliere per la Sicurezza Nazionale 
dell'amministrazione Obama, “l'aumento della produzione energetica statunitense 
permette di ridurre la nostra vulnerabilità alle interruzioni di approvvigionamento nel 


mondo e (...) ci dà delle carte migliori per perseguire e per raggiungere i nostri obiettivi di 


sicurezza internazionale”! 


Energy weapons 


Il primo paese a fare le spese di questo aumento della produzione energetica statunitense 
e delle sue conseguenze in termini di “ sicurezza internazionale” fu l'Iran. 


Fino al 2011 le sanzioni delle amministrazioni USA contro Teheran, imposte formalmente 
per fermare lo sviluppo del nucleare iraniano, si erano concentrate principalmente sul 
settore nucleare e militare più che su quello petrolifero. 


Dal 1995 l'amministrazione Clinton aveva vietato alle società americane ogni transazione 
che riguardasse il petrolio iraniano, ma è con l’arrivo di Barack Obama alla Casa Bianca e 
di Hillary Clinton alla Segreteria di Stato che si venne a determinare un salto di qualità, 
spostando l’asse principale delle misure punitive sugli idrocarburi e sulle banche (in 
particolare quelle utilizzate per i pagamenti delle esportazioni petrolifere iraniane), ed 
estendendo le sanzioni contro l'Iran a tutto il mondo. 
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U.S. Field Production of Crude Oil 


— U.S Fieki Production of Crude OR 


cla Un salto di qualità che sarebbe stato più difficile 
se gli USA non avessero potuto contare sulla produzione interna di gas e petrolio di scisto, 
tale da ammortizzare gli esiti di una contrazione dell'offerta sui mercati internazionali. 


Nel dicembre 2011 gli Stati Uniti imposero l'embargo internazionale sulle esportazioni di 
greggio iraniano?, seguiti pedissequamente dagli europei che decretarono un mese dopo il 
blocco totale dell’import di petrolio e gas da Teheranì. 


L'embargo venne assicurato anche grazie alle sanzioni secondarie, quelle che colpiscono i 
soggetti non statunitensi che intrattengono relazioni economiche e commerciali con il 
paese bersaglio, e che possono venir puniti con l'imposizione di multe pesanti o con 


l'esclusione dal mercato degli USA?. 


E’ in questo modo, infatti, che gli Stati Uniti declinano il concetto di “indipendenza 
energetica” applicabile al resto del mondo. 


Le esportazioni di petrolio iraniano in due anni vennero dimezzate a causa delle sanzioni, 
con conseguenze sulla popolazione del paese colpito, sul prezzo internazionale del petrolio 
e sulle economie importatrici?. Conseguenze che in parte toccarono anche agli Stati Uniti, 
dove l'aumento della produzione ancora non riusciva a soddisfare completamente il 
consumo interno. 


Ma ormai il meccanismo era stato inaugurato, e andava solamente messo a punto dalle 
amministrazioni successive, che dimostrarono in maniera bipartisan una straordinaria 
continuità in merito allo sviluppo della produzione interna di idrocarburi ed al suo uso 
come “energy weapon”. 


Donald Trump spinse ulteriormente avanti le trivelle, abrogando normative di protezione 
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ambientale e tutelando il fracking a colpi di ordini esecutivi. Sotto la sua amministrazione 
gli USA diventarono esportatori netti di idrocarburi, superando l'Arabia Saudita sui mercati 
internazionali del petrolio? 


Per non essere da meno del suo predecessore, nel 2018 Trump scatenò contro l'Iran la 
politica della “massima pressione”, una nuova campagna punitiva che venne aperta dopo il 
ritiro degli USA dall'accordo sul nucleare iraniano, rendendo esplicito come il vero obiettivo 


di Washington non fosse la minaccia nucleare ma la caduta del regime degli ayatollahÈ. 


Le nuove sanzioni petrolifere, ancora più pesanti delle vecchie, determinarono un'altra 
impennata del prezzo del petrolio di cui però, questa volta, gli Stati Uniti poterono 


avvantaggiarsi grazie alla loro nuova condizione di esportatori netti?. 


Le premesse per guadagnare dalla guerra dell'energia, dunque, erano state poste, ed è 
per questo che da allora la prospettiva di scatenarla agli USA non fa più paura. 


Rileggendone la storia a distanza di qualche anno, le sanzioni contro l'Iran assumono le 
forme di una prova generale, di una sperimentazione, da parte degli Stati Uniti, di nuove 
inedite potenzialità offensive. 


Una prova generale che preludeva all'uso dell'arma dell'energia nel contesto di un livello 
più alto dello scontro, che oggi vediamo dispiegarsi. 


La resurrezione del GNL 


IN Uno dei vari elementi di continuità che unisce 
trasversalmente le amministrazioni USA, repubblicane o democratiche che siano, è la 
tensione a dare profittevole sbocco sui mercati internazionali alla produzione degli Stati 
Uniti di gas naturale. 
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Abbiamo visto nella puntata precedente come Donald Trump abbia sfoderato tutte le sue 
innate capacità di persuasione affinché gli europei scegliessero volontariamente e 
liberamente fra l'alternativa di impiccarsi con i dazi e quella di comprare il suo gas 
naturale liquefatto (GNL). 


Ma per creare un mercato del gas naturale liquefatto non basta la “persuasione”: ci 
vogliono, fra l’altro, infrastrutture e i capitali per costruirle. E i capitali si muovono in base 
a prospettive di profitto che non sempre il contesto garantisce. 


Durante l’amministrazione Trump si sono moltiplicate le richieste di autorizzazione per la 
costruzione di nuovi terminal per l'export del GNL. 


Fra queste, ventuno - ereditate da Biden - riguardano progetti ancora fermi, non solo 
perché in attesa della fine della procedura autorizzativa, ma perché in attesa di 


finanziatori!®. 


La scarsa propensione ad investire su questi impianti veniva motivata citando la volatilità 
del mercato del GNL (che mette in forse la remunerazione del capitale investito sul lungo 
termine); gli accordi internazionali sul clima; l'opposizione delle comunità locali; le 
oscillazioni del prezzo del gas, soprattutto dalla pandemia in poi. 


O almeno, queste erano le problematiche prima della guerra in Ucraina. 


Per gli stessi motivi, prima della guerra, nella vecchia Europa erano in forse diversi 
progetti per la costruzione di terminal di importazione di GNL. 


Per esempio, nel settembre 2021, il progetto del Rostock LNG Terminal è stato annullato 


per “condizioni di mercato sfavorevoli”! 


Nel novembre 2020, una società commerciale tedesca, citando la mancanza di interesse 
da parte degli acquirenti, aveva annunciato che stava rivalutando i suoi piani per costruire 


un nuovo terminal di importazione di GNL a Wilhelmshaven®?. 


Nel gennaio 2022 i tre terminali di importazione di GNL proposti dalla Germania, finalizzati 
alla ricezione del gas di scisto degli Stati Uniti, si trovavano ad affrontare ritardi a causa 
delle forti oscillazioni dei prezzi e, in generale, della continua incertezza sul futuro dei 
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combustibili fossili!*, 


Dalla fine di febbraio la costruzione di questi impianti è tornata all'ordine del giorno. 


La Germania ha appena programmato l’ormeggio di sei rigassificatori galleggianti!*, che si 
aggiungono ai progetti per due Floating Storage and Regasification Units (FSRU) greche, 
per il Paldiski FSRU Terminal in Estonia, e per due rigassificatori olandesi (Gate LNG 
Terminal e Eemshaven FSRU). In Irlanda il terminal GNL di Shannon è in costruzione, 
mentre in Polonia viene allargato quello di Swinouj$cie. In Italia incombono nove progetti 
di cui le FSRU di Piombino e Ravenna sembrano i più imminenti. 


Ci è voluta, insomma, la guerra per resuscitare le sorti delle esportazioni in Europa del 
GNL americano. 


Ma mentre il mercato resuscita, distruggendo col caro gas redditi proletari ed economie 
nazionali, si spalancano le porte su un’altra guerra. 


L'altra guerra 


‘Il metano è il principale contributore alla 
formazione di ozono troposferico, un pericoloso inquinante la cui esposizione provoca 1 
milione di morti premature ogni anno. 


Il metano è anche un potente gas serra. In un periodo di 20 anni è 80 volte più potente 
dell’anidride carbonica in termini di riscaldamento globale. 
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Il metano ha rappresentato circa il 30 per cento del riscaldamento globale dall'epoca 
preindustriale e sta proliferando più velocemente che in qualsiasi altro momento dall'inizio 
della registrazione negli anni ‘80. Infatti, secondo i dati della National Oceanic and 
Atmospheric Administration degli Stati Uniti, anche se le emissioni di anidride carbonica 
sono diminuite durante i blocchi legati alla pandemia del 2020, il metano atmosferico è 
aumentato vertiginosamente. 


L'obiettivo di mantenere l'aumento della temperatura globale entro 1,5°C non può essere 
raggiunto senza ridurre le emissioni di metano del 40-45% entro il 2030. Una riduzione di 
questa entità eviterebbe quasi 0,3°C del riscaldamento entro il 2045 e integrerebbe gli 


sforzi di mitigazione del cambiamento climatico a lungo termine da 


Fra le credenze più diffuse c'è quella che considera il metano come un combustibile di 
passaggio verso la riconversione ecologica dell'energia. Una panzana alimentata dalla 
decisione della Commissione Europea di inserire il gas naturale nella tassonomia europea 
degli investimenti sostenibili che, sotto la spinta degli interessi legati agli idrocarburi, ha 
reso le infrastrutture del gas meta di investimenti “green”. 


Per quanto completamente falso, questo assioma rieccheggia in numerose campagne di 
greenwashing delle imprese dei combustibili fossili, compresi gli operatori del GNL. 


Ora, intendiamoci: il metano (e in particolare quello incombusto) è devastante per il clima 
sia che venga trasportato tramite gasdotto che via nave. 


E’ devastante per il clima sia che arrivi dalla Russia, che dall’Azerbaigian, che dagli Stati 
Uniti, che da qualsiasi altro luogo. 


Sia che costi poco o molto. 


Per questo ne va eliminato l'utilizzo a prescindere, come quello degli altri combustibili 
fossili, al di là di ogni considerazione economica o geopolitica. 


Ma è anche vero che le particolari condizioni e tecniche di estrazione e di trasporto 
possono aumentarne la nocività e l'impatto ambientale. (Continua) 


Immagini: 
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President Trump Visits Cameron LNG Export Terminal. Fonte: The White House. Foto di 
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NAZIONE IND IANA 


versione 2 


Perché Erwin Schrödinger torna all’antica Grecia / di Antonio Sparzani 


Nel 1996 la Cambridge University Press pubblica 
per la prima volta, riuniti in un unico volume, due scritti di Erwin Schròdinger (Vienna 1887- 
1961), Nature and the Greeks, pubblicato la prima volta nel 1954 e l’altro, Science and 
Humanism, pubblicato già nel 1951. Io comprai questa edizione della CUP una ventina di anni 
fa, la trovai estremamente interessante e, di recente, mi sono chiesto se esiste in italiano. 
Dopo varie ricerche, che in un primo tempo sembravano dire che il secondo dei due scritti era 
stato già bellamente tradotto, ma il primo no - tanto che pensavo di proporne la traduzione a 
qualche editore - mi accorsi invece che c’era stato un (per me) oscuro editore triestino, Beit 
Edizioni, che l'aveva tradotto, mettendo però come titolo Scienza e Umanesimo e quasi come 
sottotitolo La natura e i Greci. Contattai l'editore, il dr. Piero Budinich, che era anche il 
traduttore e mi confermò che il libro è ormai introvabile, cosa che avevo già scoperto 
indagando qua e là, ma aggiunse anche che stava chiudendo la casa editrice. Però mi mandò 
molto cortesemente il pdf del volume (dal quale traggo le citazioni che seguono), nel quale la 
mia pignoleria voleva controllare la cura editoriale, note e via dicendo, e scoprii così che oltre 
all'introduzione originale del fisico Roger Penrose, ne aveva aggiunta una anche Carlo Rovelli, 
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che ormai pubblica molto in Italia. 


Tutto questo per dire che non mi propongo di recensire un libro ormai irreperibile, ma di 
spiegare le ragioni addotte da Schrödinger per tornare a indagare il pensiero della Grecia 
classica. A questa spiegazione è infatti dedicato il primo capitolo del libro, letteralmente “Le 
ragioni per tornare al pensiero antico”. Schrödinger scrive direttamente in inglese (che gli 
aveva insegnato da piccolo la sua britannica nonna materna) e si tratta del testo di alcune 
conferenze che tenne nel 1948, prima a Dublino e poi a Londra (Shearman lectures). 


L'autore prende in esame la storia del pensiero da allora ad oggi esaminando ed esemplificando 
variamente la (perniciosa ma storicamente determinata) divisione tra religione-filosofia da una 
parte e scienza sperimentale, o potremmo dire “materiale” dall'altra. Descrivendo l'evolversi di 
tale divisione, Schrödinger dice tra l’altro: 


«la reciproca diffidenza tra religione e scienza era destinata ad aumentare. Essa non traeva origine da quei 
ben noti dettagli irrilevanti da cui manifestamente scaturiva, vale a dire la disputa se la Terra si muova 
oppure sia immobile, ovvero se l’essere umano sia o meno un tardivo discendente del regno animale; tali 
punti controversi possono essere superati e in gran parte lo sono stati. Il dubbio è radicato molto più 
profondamente. Grazie al fatto di essere riusciti a spiegare sempre di più riguardo alla struttura materiale del 
mondo e al modo in cui l’ambiente e i nostri corpi hanno raggiunto, per cause naturali, lo stato in cui li 
troviamo e che per giunta siamo disposti a trasmettere questo sapere a chiunque sia interessato ad 
assimilarlo, la visione del mondo scientifica, questo era il nostro timore, stava sfuggendo sempre di più dalle 
mani della divinità, assurgendo in tal modo a un mondo autocontenuto rispetto al quale Dio correva il 
pericolo di ridursi a un mero orpello.» 


E poco più avanti: 


«Molto spesso, quando si è all’onesta ricerca del sapere, bisogna adattarsi a dimorare per un tempo 
indefinito accanto all’ignoranza. La scienza autentica, piuttosto che tirare a indovinare per colmare una 
lacuna, preferisce rassegnarsi alla sua presenza e questo non tanto perché nutra scrupoli di coscienza 
riguardo al diffondere notizie false, quanto in considerazione del fatto che, per quanto scomoda possa essere 
quella lacuna, il fatto di colmarla con un’informazione posticcia ottunderà il bisogno di cercare una risposta 
difendibile. L'attenzione rischierebbe cosí di venire sviata in modo talmente efficiente che la risposta non 
verrebbe colta neppure quando, per pura fortuna, dovesse presentarsi spontaneamente a portata di mano.» 


Schrödinger passa poi a elencare qualche punto debole della scienza che dà quindi spazio alla 
religione/filosofia per entrare nella scienza con l'ipotesi del finalismo: 


«Né nella teoria dell’evoluzione né nel problema mente-materia la scienza è stata in grado di lumeggiare la 
concatenazione causale in un modo che potesse anche solo soddisfare i suoi più fervidi sostenitori. Di qui 
derivano le varie vis viva, l’élan vital, l’entelechia, l’olismo, le mutazioni ben guidate, la meccanica quantistica 
del libero arbitrio che sono entrate in campo nel corso degli anni.» 


E continua: 


«I conflitti che ne sono scaturiti nel passato sono fin troppo noti per richiedere ulteriori commenti da parte 
nostra. Inoltre non costituiscono più quello che ci interessa qui. Per quanto deplorevoli, essi manifestavano 
comunque un reciproco interesse. Gli scienziati, da un lato e i metafisici, sia quelli ufficiali sia quelli eruditi, 
dall’altro erano ancora consapevoli del fatto che i loro sforzi per riuscire a capire, dopo tutto, miravano al 
medesimo obiettivo — l’uomo e il suo mondo. Si avvertiva ancora la necessità di sgombrare il campo dalle 
opinioni più disparate. Tale bisogno non fu soddisfatto. La relativa tregua a cui assistiamo oggi, perlomeno 
tra le persone colte, è stata raggiunta non mettendo d’accordo l’uno con l’altro due tipi di punti di vista, 
quello rigorosamente scientifico e quello metafisico, bensi semmai in seguito alla loro decisione di ignorarsi a 
vicenda, manifestando poco meno di un reciproco disprezzo». 


Ma Schrödinger non è contento della situazione: 


«Ci si rammarica di vedere il genere umano teso a raggiungere la stessa meta lungo due diversi, ardui e 
tortuosi sentieri, invisibili l’uno dall’altro a causa dei paraocchi e delle muraglie di separazione interposti, 
salvo rari tentativi di congiungere tutte le forze e pervenire, se non a una piena comprensione della natura e 
della condizione umana, perlomeno al confortante riconoscimento dell’intrinseca unità della nostra ricerca». 


396 


Ed è qui che arriva il punto che interessa l’autore, quello che gli suggerisce una ragione per 
guardare al passato: 


«C'è tuttavia la muraglia che separa i “due sentieri”, quello del cuore e quello della mera ragione. Guardiamo 
a ritroso lungo la muraglia: non potremmo abbatterla? È sempre stata lí? Mentre seguiamo con lo sguardo il 
suo tortuoso percorso su e giù per le colline e le vallate della storia, scorgiamo un paesaggio molto, molto 
remoto, lontano più di duemila anni, dove il muro si abbassa e scompare e il sentiero non si è ancora 
biforcato, bensf era ancora uno, uno soltanto. Cosi alcuni di noi ritengono che valga la pena di tornare 
indietro per andare a vedere che cosa si possa apprendere da quella seducente unità primigenia.» 


Ecco dunque la ragione: a quei tempi il maledetto muro non c’era! I due sentieri erano uno che 
comprendeva tutta la visione del mondo. L'allievo poteva domandare al maestro insegnamenti 
sulla struttura della materia, sugli atomi, ma anche sulla metafisica, su Dio, sui fini 
dell’esistenza umana, sull’etica. Aristotele scrisse una Fisica e una Metafisica e così i “filosofi” 
dell’epoca erano allo stesso tempo e con le stesse logiche “scienziati”, distinzione allora 
inesistente, e tutto questo è stato ed è assai seducente per molti pensatori, non solo per 
Schrödinger, che, ricordiamolo, è stato uno dei grandissimi del Novecento, noto in quanto fisico 
soprattutto, naturalmente, ma attivo in molti contesti ad esempio nella biologia (la sua opera 
Che cos'è la vita fu per alcuni fondativa) e in generale nella riflessione filosofica, per esempio 
nel secondo degli scritti del volume della CUP che citavo all’inizio. 


Egli peraltro si premura di citare pareri tra loro contrastanti su questa sua necessità di 
indagare il pensiero antico. Cita anzitutto il parere assai favorevole di Theodor Gomperz, 
illustre filosofo tedesco di fine Ottocento e autore di una massiccia storia della filosofia greca: 


«È di importanza ancora maggiore rammentare un genere indiretto di applicazione o utilizzo che può essere 
considerato di grande importanza. Quasi tutta la nostra formazione intellettuale trae origine dai greci. Una 
conoscenza approfondita di queste origini è il prerequisito indispensabile per liberarci dalla loro soverchiante 
influenza. Ignorare il passato qui non è solo indesiderabile ma semplicemente impossibile. Non avrete 
bisogno di conoscere le dottrine e gli scritti dei grandi maestri dell’antichità, di Platone e di Aristotele, non 
avrete bisogno di aver mai sentito i loro nomi, ciò nondimeno subite il fascino della loro autorità. Non solo la 
loro influenza ci è stata trasmessa da coloro che li hanno recepiti in tempi antichi e moderni; tutto il nostro 
pensiero, le categorie logiche entro le quali esso si muove, i moduli linguistici che esso impiega (venendone 
quindi dominato) — tutto questo è in misura non esigua e anzi sostanziale un prodotto dei pensatori 
dell’antichità. Dobbiamo in effetti indagare su questo processo di divenire, in tutta la sua integrità, per 
evitare l’errore di scambiare per primitivo ciò che è il risultato della crescita e dello sviluppo e di ritenere 
naturale ciò che è di fatto artificiale.» 


Ma cita anche il parere un po’ sprezzante di Ernst Mach, tra i più importanti fisici, sempre di 
fine Ottocento: 


«La nostra cultura ha gradualmente acquistato una totale indipendenza, innalzandosi ben al di sopra di 
quella dell’antichità. Sta seguendo una tendenza interamente nuova. Essa si impernia sulla delucidazione 
matematica e scientifica. Le tracce delle idee antiche, che ancora permangono nella filosofia, nella 
giurisprudenza, nell’arte e nella scienza, costituiscono impedimenti anziché valori e giungeranno a essere 
insostenibili a lungo andare, a fronte degli sviluppi delle nostre vedute.» 


Nei successivi capitoli Schròdinger passa in rassegna, con notevole acutezza e anche 
competenza storica, una serie di pensatori della grecità, dai Pitagorici a quello che lui chiama 
l’Illuminismo Ionico, da Eraclito a Senofane e via dicendo. Certo non tutti questi erano dello 
stesso parere, tutt'altro, opinioni molto diverse li caratterizzavano, ma tutti potevano parlare di 
tutto il sapere sul mondo e sulla sua costituzione. Questo è quello che affascinava Schrödinger 
e che lo spingeva a studiare pensatori così remoti nel tempo. 


Qui io mi fermo perché questo era il punto di vista (che ovviamente interamente condivido) 
che mi interessava illustrare. Chi volesse leggere i capitoli successivi al primo deve cercare il 
libro in qualche biblioteca o procurarsi l'edizione originale inglese o la traduzione francese che 
pure è disponibile. 
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via: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/23790-antonio-sparzani-perche-erwin-schroedinger-torna-all-antica- 
grecia.html 


PER UN SOCIALISMO DEL SECOLO XXI 


La prigione più grande del mondo / di Carlo Formenti 


L'editore Fazi pubblica un libro che fin dal titolo - La prigione più grande del mondo. Storia dei 
territori occupati - lascia intuire l'opinione dell'autore in merito alla politica israeliana nei 
confronti del popolo palestinese. Ove non bastasse il titolo la dedica dissipa ogni dubbio: “Ai 
bambini palestinesi, uccisi, feriti e traumatizzati dal vivere nella più grande prigione del 
mondo”. Opera di un intellettuale comunista pregiudizialmente ostile nei confronti di Israele, di 
un esponente della destra antisemita, di un simpatizzante di Hamas o di un pacifista “a senso 
unico”? No, a firmare il libro è Ilan Pappé, autorevole storico israeliano (docente all’Università 
di Exeter, in Inghilterra) già autore di diversi bestseller fra i quali Palestina e Israele: che fare? 
( con Noam Chomsky). 


Pappé è una mosca rara in un Paese dove le uniche forze che denunciano la politica israeliana 
nei Territori Occupati come ingiusta, crudele, per non dire criminale, sono il piccolo Partito 
Comunista, qualche minuscolo movimento anti sionista e quella esigua minoranza di 
intellettuali “illuminati” di cui lo stesso Pappé è un esponente. Tuttavia il suo lavoro non è una 
perorazione ideologica né una predica morale (o peggio moralistica), bensì una rigorosa 
esposizione di fatti storici corredata da un'ampia documentazione (verbali di riunioni di 
governo, memorie dei protagonisti, cronache nazionali e internazionali, sentenze di tribunali 
militari e civili, testi di legge, decreti, regolamenti emanati dalle autorità di occupazione, 
dichiarazioni di leader di partito, ecc.). Una mole di materiali talmente ingente che chi non 
abbia seguito con particolare attenzione gli eventi del conflitto palestinese dalla Guerra dei sei 
giorni (1967) a oggi rischia di perdercisi dentro (parlando di attenzione, non mi riferisco tanto 
all'attività militante dei movimenti filo palestinesi quanto a un costante impegno di 
documentazione sulla realtà dei fatti). 


Ecco perché, per raccontare il libro e metterne in luce gli elementi più rilevanti, organizzerò 
l'esposizione per capitoletti tematici. 


Israele non voleva la guerra e si è limitata a reagire alle minacce dei Paesi arabi? 
Falso 


Le fonti citate da Pappé non sono univoche, al punto da non concedere margini di ambiguità: 
nessuna delle guerre contro gli arabi intraprese da Israele dal 1948 a oggi è nata dalla 
necessità di fronteggiare le provocazioni e le minacce di un nemico deciso a cancellare lo Stato 
ebraico dalla carta geografica. La verità è che si è trattato piuttosto di un lucido disegno 
strategico, premeditato e perseguito con spietata determinazione. 
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(3) N 


Fari Dibe 


a : k n Dopo la pulizia etnica del 48 - realizzata 
attraverso intimidazioni, sesed ai villaggi palestinesi, bombardamenti , espulsioni forzate delle 
popolazioni locali (imbottendo di tritolo le macerie per impedirne il ritorno) - l'élite politico 
militare israeliana si è messa in attesa dell'occasione storica favorevole per mettere le mani 
sulla Cisgiordania. Attesa che si è prolungata oltre il 56, l’anno del fallito tentativo di rovesciare 
Nasser con l'appoggio di Francia e Inghilterra. Non a caso, argomenta Pappé, | dibattito su 
come gestire le zone arabe occupate era ancora in corso nel 63, allorché fu condotta 
un'esercitazione in cui vennero simulati i primi giorni della presa del potere. In effetti, 
aggiunge, i documenti confermano che già allora erano state definite le regole di 
comportamento finalizzate a incoraggiare i collaboratori e punire i resistenti; confermano 
inoltre che l'eventuale occupazione di nuovi territori non fu mai concepita come un fatto 
transitorio, e infatti gli eventi storici successivi hanno confermato che per Israele la sovranità 
assoluta su Gaza e Cisgiordania non è negoziabile. Per tacere dei media, i quali non hanno mai 
fatto mistero sull'esistenza di un progetto “imperiale”, invocando a gran voce la creazione del 
Grande Israele. 


Negli anni immediatamente precedenti alla Guerra dei sei giorni si lavorò a preparare l'opinione 
pubblica interna e internazionale all'imminente conflitto agitando lo spettro del “radicalismo” 
arabo (il regime di Nasser in Egitto e quello del Baath in Siria), minaccia con la quale si mirava 
a ottenere l'appoggio occidentale -in particolare americano - presentandola come una sorta di 
comunismo in salsa araba. Ecco perché, nel 67, non era pronto alla guerra solo l'esercito: era 
pronto anche l'apparato burocratico deputato a gestire le conquiste. Quanto alla narrazione 
sulla necessità di sferrare un attacco preventivo per neutralizzare le forze di un nemico che si 
preparava ad annientare Israele, si tratta di una “bufala” paragonabile al presunto attacco 
vietnamita alle navi americane nel Golfo del Tonchino e alle “prove” sulle armi di distruzione di 
massa in mano irachena. La verità, sostiene Pappé, è che le élite israeliane erano consapevoli 
dell'inferiorità militare araba, e che Siria ed Egitto ne erano altrettanto consapevoli, né si 
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sarebbero mai sognati di attaccare per primi. 


Il sionismo: una matrice ideologica condivisa da destre e sinistre 


Per capire in che misura gli aspetti più discutibili della politica israeliana nei confronti del 
popolo palestinese siano l'esito logico dell'ideologia sionista, argomenta Pappé, occorre risalire 
allo spirito della “colonizzazione messianica” fra fine Ottocento e primo Novecento. E la visione 
di un ritorno ai tempi (e ai luoghi) biblici a rappresentare il fondamento del sionismo. Nato 
come ricerca di un rifugio sicuro contro l'antisemitismo e di un territorio che desse forma di 
nazione all'ebraismo, il sionismo non sarebbe andato incontro alle attuali degenerazioni se, per 
realizzare le sue legittime aspirazioni, non avesse scelto un territorio già abitato, il che lo ha 
inevitabilmente trasformato in un progetto colonialista (per inciso: in America e in Australia 
analoghi progetti hanno implicato lo sterminio sistematico delle popolazioni autoctone). 


Realizzare il progetto significava ottenere il controllo sulla maggior parte della Palestina storica 
e ridurre drasticamente il numero dei palestinesi che ivi vivevano; l’obiettivo era insomma 
l'edificazione di uno Stato ebraico “puro” dal punto di vista etnico-religioso, il desiderio (da 
alcuni nascosto, da altri dichiarato) era che nell'antica terra di Israele vi fossero solo ebrei. Di 
qui la pulizia etnica del 1948 resa possibile: 1) dalla decisione britannica di abbandonare i 
territori che governava da 30 anni; 2) dall'impatto dell'Olocausto sull'opinione pubblica 
occidentale; 3) dal marasma politico nel mondo arabo palestinese. Cogliendo l'opportunità una 
leadership sionista fortemente determinata espulse larga parte della popolazione nativa 
distruggendone i villaggi e le città, tanto che, in tempi brevissimi, l'80% della Palestina sotto 
mandato britannico era diventata lo Stato ebraico di Israele. 


Passando alle decisioni draconiane sulla gestione dei Territori Occupati assunte dal governo che 
guidava il Paese durante la guerra del 67, Pappé sottolinea come esso comprendesse tutte le 
correnti ideologiche: laburisti, liberali laici, religiosi e ultra religiosi, rappresentando dunque il 
più ampio consenso sionista possibile. Sulla durezza di tali decisioni torneremo più avanti, ciò 
che importa sottolineare in primo luogo è l'assenza di differenze sostanziali fra destra e 
sinistra. Un’unità di intenti sancita dal fatto che nemmeno l'alternanza fra Laburisti (che 
governarono fino al 1977) e destre (il Likud dominò il decennio successivo, dal 77 all’87), 
produsse alcun cambiamento sostanziale se non nella “narrazione”: i Laburisti furono abili 
nell'ingannare il mondo sulle intenzioni di pace di Israele (Shimon Peres vi riuscì tanto bene da 
essere premiato con il Nobel) ma non cambiarono una virgola della strategia adottata nel 67; 
quanto al Likud, l’unica vera novità consistette nell’allacciare legami sempre più stretti con il 
movimento dei coloni (Gush Emunim). Nel decennio in questione gli ultra ortodossi vennero 
autorizzati a formare enclave teocratiche dotate di regole e procedure giuridiche diverse da 
quelle in vigore in Israele. Il fondamentalismo ebraico venne di fatto autorizzato a svolgere un 
ruolo di “militarizzazione” dei coloni, fino a creare squadre di vigilantes che eseguivano 
spedizioni punitive ctollerate dallo Stato (su 48 omicidi ad opera dei coloni violenti che agivano 
in bande organizzate, segnala Pappé, solo un colpevole venne incriminato e processato). 


Il bastone e la carota. La prigione più grande del mondo 


Veniamo alle sfide che hanno indotto Israele a creare quella che Pappé definisce la più grande 
prigione mai esistita (inizialmente un milione e mezzo di “detenuti”, saliti poi a 4 milioni) e ai 
metodi con cui è stata ed è tuttora gestita. Di fatto, si scelse di estendere l'autorità militare, 
già imposta alla minoranza palestinese entro Israele, agli abitanti della Cisgiordania e di Gaza, 
e a tale scopo si trasse ispirazione dai regolamenti mandatari di emergenza emessi dagli 
inglesi, che gli stessi capi sionisti avevano definito nazisti. Basti citare la direttiva 109 ( che 
consentiva al governatore militare di espellere la popolazione), la 110 ( che gli dava il diritto di 
convocare qualunque cittadino in una stazione di polizia) e la famigerata 111 (che autorizzava 
l'arresto amministrativo a tempo indeterminato senza motivazioni né processo). Anche il 
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sistema di reclutamento dei collaboratori venne copiato da quello usato dal governo coloniale 
britannico in Egitto e in India. 


La contraddizione di fondo che rese necessario ricorrere a questa spietata soluzione era il fatto 
che i territori acquisiti nel 67 potevano essere annessi de facto ma non de iure, e ciò per due 
motivi: 1) il diritto internazionale li considerava territori occupati, al contrario di quelli acquisiti 
nel 48, che erano stati riconosciuti come parte integrante dello Stato di Israele; 2) i palestinesi 
non potevano essere espulsi ma nemmeno integrati come cittadini con pari diritti, perché il loro 
numero e la loro crescita demografica avrebbero messo in pericolo la maggioranza ebraica. La 
concomitanza di tre obiettivi contraddittori - conservare i territori, non espellerne gli abitanti 
ma non concedere loro la cittadinanza - era destinata a produrre una realtà disumana, vale a 
dire una prigione che non veniva imposta a singoli individui bensì a una intera società. A 
gestire questa mega prigione è stata chiamata una quantità enorme di personale (“la 
burocrazia del male”, la chiama Pappé) incaricata di amministrare quasi cinque milioni di 
“carcerati” rinchiusi in quelli che prima erano i loro territori. 


Per svolgere il compito i carcerieri hanno fatto ricorso alla politica del bastone e della carota, 
premiando chi accettava le regole imposte dall’occupante e punendo chi si opponeva. L'arma 
strategica per fiaccare le velleità di resistenza è stata l'insediamento di un numero crescente di 
coloni ebrei. Il luogo in cui tale strategia è stata applicata in modo esemplare è stato 
Gerusalemme Est e aree adiacenti. La Grande Gerusalemme che è divenuta la nuova capitale 
di Israele è nata a suon di furti di terreni palestinesi perpetrati dallo Stato, di espropri senza 
risarcimento, di demolizioni di case e villaggi e di costruzione di nuovi quartieri riservati agli 
ebrei sulle rovine. Già nel 68, scrive Pappé, solo il 14% dell’aera di Gerusalemme Est 
apparteneva ai palestinesi, che solo un anno prima ne erano invece gli esclusivi proprietari. 


Nel resto dei Territori Occupati l'insediamento dei coloni ebraici si è ispirato alla “strategia del 
cuneo”, finalizzata a impedire la continuità spaziale e l'integrità geografica delle aree occupate 
dai palestinesi. Funziona così: si colonizza una località lontana, dopodiché si rivendica come 
esclusivamente ebraica l'area che si frappone fra Israele e il nuovo insediamento (ivi comprese 
le strade che vi conducono). In questo modo si crea continuità territoriale tra gli insediamenti 
ebraici e discontinuità fra villaggi e le città palestinesi che diventano enclave isolate le une 
dalle altre e “incistate” in un continuum sempre più esteso di territori annessi a Israele. 


Detto che il bastone è sempre quello del 48 - demolizione di abitazioni, arresti di massa senza 
processo, coprifuoco, irruzioni violente nelle case ecc. - qual è la carota? La risposta rinvia 
all'uso dell'economia come strumento di pacificazione. Il reclutamento di forza lavoro 
palestinese a basso costo, presentata come una “ricompensa” per buona condotta (in barba al 
fatto che i lavoratori palestinesi non sono pagati come quelli ebrei, né tantomeno godono dei 
loro diritti e delle loro tutele), ha creato una situazione di relativa prosperità fino all'esplosione 
delle due Intifada. Una situazione che non ha tuttavia consentito lo sviluppo di un'economia 
palestinese autonoma, visto che fra Israele e i Territori esistono solo due flussi: quello di merci 
israeliane in entrata e quello di mano d'opera in uscita, per cui l’unica altra fonte di risorse 
sono gli aiuti internazionali. Questo bastò a ottenere la collaborazione di una minoranza di 
palestinesi benestanti (sindaci, commercianti, avvocati ecc.) almeno finché collaborare non ha 
significato rischiare la pelle. 


Le due Intifada 


Basandosi sulla relativa prosperità dei Territori di cui si è appena detto, la propaganda 
israeliana attribuisce lo scoppio della prima Intifada all’azione sobillatrice dei “terroristi” , 
sottacendo i motivi di scontento della popolazione (confinamento in aree sovrappopolate, 
negazione dei più elementari diritti umani e civili, sfruttamento della forza lavoro, ecc.). La 
famosa provocazione di Sharon (la passeggiata alla Spianata delle Moschee) fu solo un 
pretesto occasionale che fece esplodere la rabbia popolare. Rabbia che, sottolinea Pappé, si 
espresse inizialmente con metodi pacifici: scioperi, boicottaggio delle merci israeliane, rifiuto di 
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pagare le tasse, nella peggiore delle ipotesi lancio di pietre, manifestazioni cui l’esercito reagì 
con inusitata violenza provocando numerosi morti e feriti (nei primi due anni quasi 30000 
bambini, un terzo dei quali sotto i dieci anni, dovettero ricorrere a cure mediche per le ferite 
subite), mentre le reazioni internazionali non andarono al di là di blande critiche a quello che fu 
eufemisticamente definito un “uso eccessivo della forza”. Questa ferocia fu il carburante che 
alimentò il radicalismo di Hamas, e gli attacchi di Hamas furono a loro volta il pretesto per 
l'ulteriore inasprimento della repressione che, fra i tanti aspetti odiosi, aggiunse la negazione 
della libertà di movimento e di iniziativa privata: si iniziò infatti a richiedere permessi per ogni 
cosa lavorare, studiare, edificare, commerciare (permessi concessi o negati a totale arbitrio dei 
burocrati). 


Veniamo alla seconda Intifada, esplosa dopo gli “accordi di pace” di Oslo (1993). Pappé smonta 
la narrazione mediatica (non solo israeliana) che a quei tempi si fondò su due mistificazioni: la 
prima era che si trattasse di un autentico tentativo di pacificazione; la seconda che sia stato 
deliberatamente fatto naufragare da Arafat. Quanto alla prima menzogna: la proposta 
israeliana consisteva nella creazione di un mini stato palestinese demilitarizzato con capitale 
Abu Dis (un villaggio vicino a Gerusalemme), al quale sarebbe stata sottratta larga parte della 
Cisgiordania, che non avrebbe goduto del diritto di condurre politiche economiche ed estere 
indipendenti e che avrebbe dovuto rinunciare a rivendicare il diritto al ritorno degli esuli del 48. 
Spacciata come la soluzione “dei due Stati”, questa farsa prevedeva che Israele avrebbe deciso 
unilateralmente sia quanto territorio concedere sia quanto sarebbe dovuto accadere nel 
territorio in questione. 


Quanto al presunto sabotaggio di Arafat: la verità, sostiene Pappé, è che certe clausole fissate 
dal negoziato, a partire da quella secondo cui le autorità palestinesi avrebbero dovuto gestire 
la sicurezza dei Territori, garantendo che non ospitassero attività di resistenza, erano 
impossibili da rispettare. Questa capitolazione, e la complicità dei Paesi arabi che la 
accettarono, fece infuriare la popolazione palestinese che considerò l'accordo come “il 
tradimento di Oslo”, rafforzò l'egemonia di Hamas e fece ripartire la protesta in forme assai 
meno pacifiche della prima Intifada, per cui la reazione israeliana fu ancora più violenta: non 
operazioni di polizia bensì una vera e propria guerra: invece di dare la caccia ai terroristi si 
iniziò a usare armi pesanti (carri armati e cannoni) contro la popolazione civile, adottando il 
principio della punizione collettiva applicato dalle rappresaglie naziste dopo gli attacchi 
partigiani. In particolare, dopo che Hamas ha assunto il controllo di Gaza, la striscia viene 
ripetutamente attaccata come una nazione nemica, attraverso operazioni militari in grande 
stile di terra, cielo e mare che provocarono pesantissime perdite fra i civili. Le ultime pagine del 
libro sono una cronistoria di questa guerra strisciante che si trascina dagli anni Novanta a oggi 
(l'edizione originale è del 2017). 


L'impotenza dell'opinione pubblica interna e internazionale 


Si è detto dell'estrema debolezza delle forze di opposizione israeliane, sovrastate dall’ideologia 
sionista condivisa da tutti i grandi partiti, di destra e sinistra, laici e religiosi, silenziate da un 
sistema informativo unanimemente schierato a favore del progetto della Grande Israele, e 
minoritarie anche nei campi della cultura accademica e letteraria. Pressoché nulle le reazioni 
occidentali: nella prima fase del processo - la pulizia etnica del 48 - l'Europa doveva espiare i 
crimini commessi sul suo territorio contro gli ebrei per poter approdare alla pace e alla 
riconciliazione, per cui accettò senza battere ciglio la colonizzazione ebraica proprio nel 
momento storico in cui la comunità internazionale bollava il colonialismo come un odioso 
retaggio del passato. Dal 67 in poi, l'appoggio incondizionato dell'Occidente a Israele divenne 
un tassello fondamentale della Guerra fredda, in quanto lo Stato ebraico fungeva da 
avamposto nella lotta contro i regimi dell’area alleati con Mosca e, caduta l’Urss, contro i Paesi 
arabi che insistevano a opporsi all'’egemonia occidentale (da Johnson in poi, nessun presidente 
americano ha rifiutato di fornire agli israeliani gli armamenti più avanzati). Prima di concludere 
segnalo che ho trascurato, per motivi di spazio, uno degli aspetti più interessanti del lavoro di 
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Pappé, vale a dire l’accurata analisi dei dispositivi giuridici con cui Israele ha legittimato anche 
le azioni più efferate del proprio esercito (e delle bande di coloni ultra ortodossi). Mi limito a 
ricordare ciò che l’autore annota in merito al coinvolgimento della Corte Suprema: chiamata a 
svolgere un ruolo di garanzia, si è limitata a legittimare gli atti compiuti dalle autorità militari 
nei Territori, coprendoli con il manto della legalità. 


Qualche considerazione a margine 


In due occasioni (mi riferisco al giudizio sulle regole mandatarie inglesi emesso dagli stessi 
sionisti che le hanno a loro volta adottate, e al metodo della punizione collettiva che colpisce 
un'intera comunità invece del colpevole) ho usato l'aggettivo nazista. Preciso che nel libro di 
Pappé, che pure è una delle più dure denunce dei crimini israeliani che mi sia capitato di 
leggere, questo accostamento (“proibito” non solo dalla sensibilità ebraica per la memoria 
dell'Olocausto, ma anche dalla correttezza politica che vige nei Paesi occidentali) non viene mai 
proposto. Mi tocca quindi rispondere alla domanda se e in che misura il sottoscritto lo ritenga 
giustificato. 


L'elenco dei fatti che potrebbero indurmi a sfidare l'accusa di antisemitismo che colpirebbe 
immediatamente chiunque osasse tanto (in effetti oggi si rischia tale accusa per molto meno) è 
lungo: pulizia etnica (anche se qui è in gioco la purezza religiosa più che etnica: gli ebrei di 
origine africana, per esempio, non sono discriminati); violenza contro la popolazione civile 
(uomini, donne, vecchi e bambini); violazione dei più elementari diritti civili ed umani; 
sfruttamento intensivo del lavoro; violazione del diritto internazionale, ecc. Manca tuttavia un 
fattore essenziale: non è stato messo in atto uno sterminio sistematico del popolo palestinese. 
Ciò detto, sono assai meno sicuro che si possa respingere l'accusa di genocidio, se si applicano 
i criteri di colui che ha coniato il termine, il giurista polacco di origine ebraica Raphael Lemkin, 
il quale parlava di “distruzione di una nazione o di un gruppo etnico”, non intendendo solo 
l'annientamento fisico, bensì pratiche quali la soppressione delle istituzioni di autogoverno, la 
distruzione della struttura sociale, la privazione dei mezzi di sussistenza, la distruzione dei 
luoghi di culto, l'umiliazione e la degradazione morale. Come si vede è lecito nutrire più di un 
dubbio. 


Lo scopo di questa breve appendice, tuttavia, non è puntare ulteriormente il dito contro le 
responsabilità dello Stato israeliano, bensì smascherare l’insopportabile ipocrisia della 
propaganda occidentale: per i crimini commessi durante la guerra nella ex Jugoslavia 
(innescata dagli interessi geopolitici europei, tedeschi in primis) è stato processato Milosevic; 
sui presunti crimini cinesi contro i popoli tibetano e uiguro i media occidentali versano ogni 
giorno fiumi di inchiostro; infine, dall'inizio della guerra in Ucraina, stiamo vivendo la più 
forsennata campagna antirussa dai tempi della Rivoluzione d'ottobre. In merito all'ultimo punto 
faccio notare che, a prescindere dalla legittimità dell'intervento militare nel Dombass (che visto 
da Mosca potrebbe essere giustificato, con argomenti più solidi di quelli accampati da Israele 
nel 1967, come una mossa preventiva per evitare l'accerchiamento da parte della NATO) la 
Russia ha invaso aree abitate da minoranze russofone che erano oggetto di pulizia etnica da 
parte delle milizie parafasciste di Kiev e non, come nel caso delle guerre israeliane, aree 
abitate da secoli da un popolo che non aveva aggredito né minacciato nessuno. Ammesso che 
ciò non basti a evocare i fantasmi del nazismo né a parlare di genocidio, nessuno può negare 
che si tratti di azioni aggressive di natura colonialista, né che l'Occidente le abbia assolte 
applicando il metodo dei due pesi e delle due misure, un atteggiamento dettato dal più cinico 
interesse geopolitico e nel quale principi e valori non hanno peso alcuno. 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/23791-carlo-formenti-la-prigione-piu-grande-del-mondo.html 
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COMUNE: 


Sulla sconfitta in Cile / di Raùl Zibechi 


Oltre il 60 per cento di coloro che in Cile sono andati a votare per approvare o rifiutare la nuova 
Costituzione in cui erano stati riconosciuti nuovi diritti sociali - così come quelli delle donne, dei popoli 
indigeni, della natura e degli animali - ha scelto di dire di No. La partecipazione è stata molto alta, 
anche perché obbligatoria. Il testo, lungo e complesso, non era stato mediato tra i partiti ma scritto da 
una rappresentanza di cittadini dell'Assemblea Costituente. Da tempo, in un Paese da decenni 
estremamente diviso, i sondaggi indicavano la più che probabile vittoria dei sostenitori della 
permanenza della vecchia Carta il cui corpo fondante era eredità del tempo delle macellerie della 
dittatura di Augusto Pinochet. Eppure, a tre anni dalla grande rivolta del movimento popolare e a soli sei 
mesi dall'elezione del giovane presidente di sinistra Gabriel Boric, non era facile immaginare una 
sconfitta tanto netta e pesante. Buona parte degli analisti, per spiegare il risultato, punta il dito sul 
carattere troppo avanzato del testo, sulla mancanza di moderazione e buon senso e sul rifiuto di 
giungere a compromessi “ragionevoli” con la cultura razzista e patriarcale della metà dei cileni che non 
avrebbe mai potuto accettare affermazioni così nette sui diritti di tutti (il 13 per cento dei cileni viene 
comunemente considerato “indigeno"”). 


Raúl Zibechi - che da sempre racconta su Comune il punto di vista autonomo dei movimenti popolari, 
indigeni, anti-sistemici e anti-patriarcali dell'América Latina -, partendo dal presupposto che non è 
certo quello delle urne il terreno per sconfiggere le culture politiche di destra e che i mondi nuovi non 
si costruiscono con le leggi, legge in modo molto diverso le ragioni e le prime conseguenze di un risultato 
doloroso che produce gravi danni perfino oltre i confini nazionali 


x * kx x 


I risultati sono inappellabili. Si tratta di una sconfitta netta e senza riserve, così ampia e 
potente da mettere in crisi il governo di Gabriel Boric e i partiti che lo sostengono, 
ma anche il movimento popolare sceso in piazza nell'ottobre 2019 per esigere le 
dimissioni di Sebastiàn Pifiera e la fine del neoliberismo selvaggio in Cile. 


Dalla prospettiva in basso e a sinistra, sentiamo dolore e tristezza per questa 
sconfitta, ma soprattutto per il percorso intrapreso nel novembre 2019 con l'accordo 
di pace, che ha spostato l’asse della politica dalle strade e dai grandi viali della 
protesta alle istituzioni perverse e a partiti che adesso ignorano quanto accaduto o 
celebrano il trionfo del Rifiuto. 


Provo a elencare alcune delle ragioni che possono aiutare ad analizzare quella 
sconfitta. 


La prima è che viene alla luce un profondo distacco tra il governo e l'Assemblea 
Costituente e i sentimenti di gran parte della popolazione, preoccupata per la 
sopravvivenza in mezzo all'economia stagnante. Per quanto nobili possano essere state 
le intenzioni di chi ha redatto la Costituzione, gran parte dei settori popolari prova 
angoscia per il deterioramento delle proprie condizioni di vita, angoscia che si traduce 
in quel doloroso sostegno solo del 30% al governo Boric, a distanza di pochi mesi dalla sua 
assunzione della presidenza. 
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La seconda ragione viene dal cammino scelto da Boric e dai partiti che lo sostengono, 
fondamentalmente comunisti, socialisti e coloro che sono raggruppati nel Fronte Ampio. 
Hanno disarticolato la protesta, sostengono i Carabineros e tutto l'apparato 
repressivo sin dal giorno in cui sono arrivati a La Moneda, si sono mostrati 
sottomessi alla imprenditoria e duri, molto duri, con chi aveva continuato a occupare 
le strade. 


Questo cammino si è andato approfondendo fino al punto che l’attuale governo si può 
confondere con la vecchia Concertación, tende la mano a Bachelet e all'intera casta 
politica screditata, quella contro la quale anche la popolazione si è sollevata 
nell'ottobre 2019. I protagonisti della rivolta che erano stati incarcerati non sono mai stati 
liberati e lo stato di emergenza è stato ripristinato in Wall Mapu, nelle terre dei Mapuche, 
mostrando una chiara continuità con i governi precedenti. 


La terza ragione è che la politica “plebea”, quella in basso e nelle strade, esce duramente 
sconfitta. Anche quelli di noi che avevano pensato fin dal primo momento che la Costituzione 
non fosse la strada migliore proprio perché rappresentava la tomba della rivolta, subiscono 
una pesante sconfitta perché il movimento popolare non potrà continuare ad agire 
come ha fatto finora e gli sarà molto difficile riprendere l'iniziativa. 


Andando avanti, il governo Boric probabilmente svolterà sempre più a destra. Il centro 
del dibattito si sta ora spostando in parlamento, dove dominano la destra e la vecchia casta 
progressista che aveva già iniziato a governare tre decenni fa e ha approfondito il 
neoliberismo. Ciò che resta del mandato di Boric vedrà un governo sempre più lontano 
dalle promesse che aveva fatto all’inizio, se possibile più repressivo e neoliberista. 


A noi quel che più preoccupa è il futuro del movimento popolare. Fatta eccezione per i settori 
più autonomi del movimento mapuche, le cose si sono fatte molto complesse. 


Non si riesce a sconfiggere la destra alle urne, né si fa un mondo nuovo con una Costituzione, 
sebbene quella proposta fosse naturalmente di gran lunga migliore di quella ereditata da 
Pinochet. Una recente dichiarazione della Coordinadora di Arauco Malleco (CAM) respinge “il 
dialogo integrazionista e plurinazionale che richiede, per rendersi possibile, di lasciare intatti gli 
interessi dei grandi capitali nel nostro territorio” per poi sottolineare che “abbiamo approfondito 
il nostro progetto politico” , che ruota attorno al recupero dei territori. 


In quello stesso testo, in risposta alle critiche del governo e dei suoi partiti, la CAM sottolinea 
che “il problema non è il nostro progetto di liberazione, ma l’accumulazione di forze 
che il Si al plebiscito non è riuscito a ottenere per competere” ( https://bit .ly/3BhjtoY ). 
Quei mapuche si erano preparati a resistere in una situazione di maggior isolamento e, 
certamente, continueranno ad essere il riferimento etico e politico che erano stati durante la 
rivolta, quando milioni di persone sventolavano per le strade la bandiera mapuche. 


È tempo, dunque, di fare un bilancio, di separare il grano dal loglio e di tornare alla politica 
dal basso. Non sarà certo un cammino lastricato di rose, sarà in salita ancora per 
anni, come lo è stato quello per mettere in piedi un movimento ampio dalla fine della 
dittatura militare. 


Continuare a stare dalla parte di chi resiste è il minimo che possiamo fare, soprattutto in questi 
momenti di sconforto e dolore, quando molti diranno “non c'è niente da fare, non è possibile”, 
perché continuano a guardare in alto, diffidano profondamente dei popoli e li invitano soltanto 
a negoziare con i potenti. 


Versione originale su Desinformémonos 
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Traduzione per Comune-info: marco calabria 


via: https:/www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23795-raul-zibechi-sulla-sconfitta-in-cile.html 


La demente inglese — 1 / di Massimo Zucchetti 


C'è una demente che è primo ministro inglese. Ha detto che “Gli Stati della NATO attendono 
l’onore di chi per primo premerà il pulsante per lanciare un attacco atomico contro la Russia”. 


Ha detto che “non importa se moriranno molti civili, l'importante è conservare nel mondo gli 
ideali di libertà dell'Occidente”. 


Tutti hanno applaudito la demente inglese. Donna. Forte e volitiva. 
Va bene. 


Allora vediamo - in tre puntate - cosa succederebbe se quanto ha detto la demente inglese 
non fosse solo una incosciente zelenskata machista da gradasso del Bar Sport, ma diventasse 
realtà. 


Ti prendo sul serio, demente inglese, prima ministra di una nazione che amo per mille ragioni, 
che ora non contano. 


Facciamo le cose per bene. Da demente quale sei, ma per bene. 
Molto probabile che l'attacco avvenga da un sottomarino nucleare, dal mare del Nord. 


Sapete che questi giocattoli Massimino vostro li conosce molto bene, per mestiere. UK ha una 
classe di sottomarini nucleari Vanguard che possono lanciare un bel grappolo di 16 missili 
nucleari, ognuno da 800 kiloTon. 


Pronti? Via. Alleluja, alleluja. Direzione Mosca. 
Così impara, sto Putin. Se lo merita. 


Rapidi ed invisibili, partono i missili dai sommergibili (canzoncina cara ai fascisti durante la 
WW2}). 


Fine della prima puntata. 


fonte: https://contropiano.org/corsivo/2022/09/07/la-demente-inglese-1-0152287 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23796-massimo-zucchetti-la-demente-inglese-1.html 
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Catania. Unione Popolare in piazza per il salario minimo a 10 euro / di 
Carlo Genovese 


A Catania, sabato pomeriggio, in piazza Stesicoro, un nutrito gruppo di militanti di Unione Popolare ha 
dato vita ad un flashmob sul tema del salario minimo. 


“E° la nostra prima proposta — ha dichiarato Damiano Cucè, portavoce di Potere al Popolo Catania e 
candidato alla camera per Unione Popolare — 


quella che presenteremo il 26 settembre una volta entrati in Parlamento, e che prevede un salario 
minimo di almeno 10€ lordi l’ora (ovvero 1600€ al mese) e che andrà comunque a rapportarsi 
continuamente con l’inflazione e l'aumento del costo della vita e dei beni di prima necessità, perché 
anche un bambino capirebbe che è ingiusto che i salari rimangano gli stessi nonostante aumentino le 
bollette e il costo del pane, del latte, delle uova”. 


Nella centralissima piazza Stesicoro le militanti e i militanti di UP vestiti da bagnino, operaio edile, 
addetta alle pulizie, cameriere e ognuna di queste figure professionali è salita sulla sedia e a turno ha 
spiegato la propria condizione lavorativa e contrattuale: 


“il bagnino lavora per 7€ lordi l’ora, l'operaio edile 5,50€, l’addetta alle pulizie 3,82€, il cameriere per 
quasi 8€ e “quando il contratto me lo fanno! Altrimenti lavoro dieci ore al giorno per guadagnare quanto 
guadagnerei per un part-time”. 


“In questo Paese 4,5 milioni di lavoratori e lavoratrici guadagnano meno di 9€ lordi l’ora: salari da fame 
che provocano disagi sociali impressionanti in milioni di famiglie italiane. Siamo l’unico Paese in cui i 
salari non sono aumentati da 30 anni a questa parte, mentre continuiamo a sperperare denaro ogni anno 
per la guerra (ben 28 miliardi di euro)”, ha spiegato Goffredo D’Antona, avvocato e attivista di Potere al 
Popolo Catania e candidato al Senato per Unione Popolare. Intanto, i militanti volantinavano e al 
megafono annunciavano: “non possiamo più fidarci di chi ha già governato in questo Paese. Bisogna 
scegliere diversamente se vogliamo riscattare le nostre vite!”. 
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13 Settembre 2022 


fonte: https://contropiano.org/regionali/sicilia/2022/09/13/catania-unione-popolare-in-piazza-per-il- 
salario-minimo-a-10-euro-0152468 


Robert Kurz, il Capitale Mondo e la Cina / di Giuliana Commisso e 
Giordano Sivini 


Ricevo da Giordano Sivini, che ringrazio, un interessantissimo articolo sulla Cina odierna, in cui - a partire da "// 
capitale mondo" di Robert Kurz, e dal libro sulla Cina dello stesso Sivini ("La costituzione materiale della Cina") - 
viene svolta un'ampia riflessione sulla "modernizzazione ritardataria" e sulle possibilità di crisi e di sviluppo che 
interessano alcuni di questi paesi orientali. Il preambolo all'articolo, chiarisce l'intento per cui, come sempre, è 
finalizzato a una miglior comprensione della realtà che, a partire dalle categorie marxiane e dall'analisi di Kurz, ci possa 
permettere di muoverci meglio in quella che è la crisi finale sistemica del capitale nella sua totalità 


La pubblicazione in italiano di "I/ capitale 
mondo" (Meltemi 2022) induce a riflettere sulle ragioni teoriche che avevano spinto Kurz nel 
2005 a dare una interpretazione liquidatoria della Cina e delle sue prospettive di crescita. «La 
Cina - aveva scritto - è l'esempio più eclatante di come la periferia del mercato mondiale sia 
vincolata al capitalismo transnazionale di crisi generato dalla terza rivoluzione industriale e dal 
collasso, a esso legato, di tutti i progetti di sviluppo basati sullo Stato nazionale o sull'economia 
nazionale. In tutti i casi abbiamo a che fare con zone insulari più o meno vaste, in cui lo stock 
di capitale delle imprese transnazionali ha creato una peculiare struttura rizomatica all’interno 
di un territorio che ha totalmente perso ogni capacità autonoma di riproduzione capitalistica» 
(p. 219). 


408 


Al tempo della pubblicazione di Das Weltka (2005) la storia già consentiva di cogliere le 
specificità della Repubblica Popolare Cinese e le sue potenzialità di crescita rispetto agli altri 
paesi che avevano cercato di affrancarsi dall’imperialismo. Questo è documentato in "La. 
costituzione materiale della Cina" (Giordano Sivini, Asterios, 2022). Per tentare di capire il 
diverso assunto di Kurz, è opportuno ripercorrere per sommi capi le tappe teoriche e storiche 
della sua esposizione, distinguendo, pur nella loro connessione, tra capitali individuali, capitale 
complessivo, contesti in cui essi operano - dalle economie nazionali a quella globale - e Stati 
come entità ad essi funzionali, per concludere con il capitale fittizio. Il capitalismo "con 
caratteristiche cinesi" andrà riletto con riferimento a questo quadro teorico. 


La teoria di Kurz nel Capitale Mondo 


«I singoli capitali aziendali (e quindi anche la somma di queste imprese poiché il capitale esiste 
solo al plurale) si comportano - scrive Kurz - in maniera caratteristicamente autoreferenziale 
ossia incosciente nei confronti di ogni totalità sociale; ma affinché il capitalismo sia possibile 
come rapporto sociale, esso richiede una tale realtà sociale» (p. 50). Non può fare a meno di 
riferirsi ad attività storicamente determinate, quelle dello Stato e dell'economia nazionale, 
necessarie per la riproduzione sociale che non è in grado di crearsi direttamente, poiché non si 
integrano nel sistema del "lavoro astratto". 


Lo Stato deve provvedere ai suoi presupposti economici, operando in una prospettiva sociale 
complessiva che non può essere fatta propria dal singolo capitale. Deve considerare la 
popolazione come materiale della valorizzazione capitalistica; creare e gestire attività 
infrastrutturali impossibili o difficili da organizzare nella forma di imprese capitalistiche; 
organizzare il denaro come medium sociale, garantendolo nella forma della moneta nazionale; 
intervenire nelle crisi utilizzando i proventi delle imposte e accendendo crediti finanziari. 


Al suo interno, il capitalismo assume la forma dell'economia nazionale, luogo che non è solo 
una sfera di scambio (mercato nazionale incluso quello del lavoro) ma condizioni infrastrutturali 
e presupposti della produzione di plusvalore, sia sul piano della composizione tecnica del 
capitale (sviluppo della scienza e della tecnologia per modificare la natura dei mezzi di 
produzione e la qualità della forza lavoro), sia sul piano della composizione di valore (rapporto 
tra plusvalore e capitale variabile come misura della crescita). Costituiscono lo spazio in cui si 
realizza la dinamica competitiva tra i capitali individuali, definendo quello che Kurz chiama la 
media sociale standard di produttività, che dipende dal tasso generale di plusvalore. 


Lo standard si determina entro un quadro comune a tutti i capitali in competizione. Ad un 
primo livello è lo spazio di ogni economia nazionale, definito dall'insieme specifico dei fattori 
che influiscono sulla produttività. AI livello superiore è lo spazio del sistema mondiale, dove 
però, secondo Kurz, lo standard produttivo è definito dai paesi industriali avanzati, 
indipendentemente dalla condizione degli altri partecipanti al mercato mondiale. «Questo 
significa - aggiunge Kurz - che nei paesi capitalisticamente arretrati molta parte del dispendio 
di energia umana sotto forma di lavoro non viene riconosciuta come creatrice di valore» (p. 
60). Il rapporto generale tra paesi avanzati e arretrati è tuttavia meglio definito, ricordando 
che il lavoro è validato come creatore di valore soltanto quando questo valore viene realizzato 
nella merce che lo incorpora. Infatti, dice Kurz, “una impresa sottoproduttiva (e analogamente 
un'economia nazionale sottoproduttiva) potrebbe tenere il passo solo facendo leva sulla bassa 
remunerazione e sull'immiserimento dei suoi lavoratori ma, anche in questo caso, solo 
temporaneamente” (p. 59). 


Fin dall'inizio del capitalismo, e a prescindere dai limiti storici che incontra, la razionalità 
aziendale dei singoli capitali si impone come legge dell'aumento della produttività del lavoro 
vivo, che in una data quantità di tempo crea plusvalore incorporato nella merce realizzata 
come denaro. Fin quando il capitale denaro non riesce ad appropriarsi realmente del processo 
lavorativo l'aumento del plusvalore procede attraverso grandezze assolute: quantità aggiuntive 
di tempo di lavoro per ottenere quantità aggiuntive di merce e denaro. L'aumento del 
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plusvalore assoluto è condizionato dall'aumento del capitale variabile, del numero di lavoratori 
e/o del tempo di lavoro. 


Il passaggio alla dinamica del plusvalore relativo consente di aumentare il plusvalore riducendo 
il valore del capitale variabile. Da questo momento in poi la variabile determinante la 
competizione tra capitali individuali non è la quantità di plusvalore assoluto ma il tasso di 
plusvalore relativo che riflette un aumento della produttività, così che il valore creato in una 
unità di tempo si distribuisca su una quantità maggiore di merci, ciascuna con un contenuto 
inferiore di valore. Questo abbassa il valore della riproduzione della forza lavoro e del capitale 
variabile da essa estratto. 


L'altezza del tasso generale di plusvalore dipende dal livello specifico di scientifizzazione del 
processo produttivo, e la sua applicazione da parte dei capitali determina la differenza del 
valore unitario delle loro merci. In generale, nella circolazione i capitali più produttivi realizzano 
nella forma denaro il valore incorporato nelle proprie merci che hanno singolarmente valori di 
scambio più bassi, mentre il valore creato dai capitali meno produttivi, incorporato in merci il 
cui valore non transita nel denaro, risulta improduttivo. 


«La mediazione sociale della sostanza di valore - scrive Kurz - non si verifica certo sul livello 
della produzione di merce del singolo capitale, per quanto solo lì si abbia una reale formazione 
di valore, ma in virtù della concorrenza nella circolazione sul mercato. In pratica il singolo 
capitale non “realizza” mai la massa di valore che ha generato nel corso del proprio processo 
produttivo ma sempre una parte determinata della massa di valore della società complessiva 
attraverso la mediazione della concorrenza» (p.267). 


In questo processo, da un lato l'aumento del tasso generale di plusvalore, rendendo più 
produttivo il lavoro vivo. ne riduce la massa mobilizzata, e dall'altro rende improduttivo il 
lavoro incorporato nella massa di merce che non transita nella forma denaro. Si fa così 
evidente, a livello del capitale complessivo, la tendenza logicamente contraddittoria tra il valore 
d'uso (lavoro vivo sempre più produttivo di valore) e il valore di scambio (capitale variabile 
sempre più svalorizzato) della forza lavoro. Questa tendenza emerge storicamente fin dalla 
prima rivoluzione industriale, ma viene compensata dalla segmentazione del capitale 
complessivo in economie nazionali, dall'intervento dello Stato per superare crisi contingenti di 
sovra produzione, e, in generale, dal suo ricorso al capitale produttivo di interesse per 
rilanciare gli investimenti. 


L'economia nazionale è lo spazio in cui si manifesta materialmente la contraddizione tra il 
valore di scambio e il valore d'uso della forza lavoro, che la rende eccedente. Il regime di gold 
standard, con l'ancoramento all'oro del valore di scambio del denaro, agisce a lungo come 
dispositivo di sicurezza. Le valute nazionali possono rapportarsi reciprocamente come unità di 
conto del loro complessivo valore prodotto dal lavoro astratto. Quello reso improduttivo 
dall'aumento del tasso di plusvalore può essere recuperato con l'auto espansione della 
produzione. Altrimenti può intervenire lo Stato che lo rimette in moto sviluppando settori di 
attività non direttamente produttivi ma necessari per la riproduzione del capitale complessivo, 
oppure innescando processi di valorizzazione a basso valore aggiunto, che, pur contraddicendo 
la logica della competitività dei capitali individuali, compensano il deficit. 


Questo avviene anche dopo l'abbandono del gold standard, fin quando lo Stato riesce a 
riequilibrare, all’interno dell'economia nazionale, il rapporto tra plusvalore e capitale variabile 
rastrellando con la tassazione il risparmio accumulato da imprese e famiglie, basandosi dunque 
ancora sul valore disponibile al proprio interno. Con la terza rivoluzione industriale il tasso di 
plusvalore relativo continua ad agire senza che le economie nazionali possano contare su alcun 
dispositivo in grado di assicurare un rapporto coerente tra valore e denaro. «L'effetto della 
liberazione della forza-lavoro nella terza rivoluzione industriale microelettronica non si limita a 
sovracompensare ampiamente l'assorbimento supplementare di forza-lavoro necessario alle 
nuove tecnologie ma erode, per la prima volta nella storia del capitalismo, la produzione di 
plusvalore relativo» (p. 272). Si dissolve allora il nesso competitivo che trattiene nei loro spazi i 
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capitali individuali, liberando quelli capaci di realizzare tassi di plusvalore più alti. Lo Stato non 
si fonda più su un'economia nazionale coerente di cui rappresenta l'istanza sintetica, ma ha a 
che fare con un'economia aziendale dispersa nello spazio transnazionale. «A paragone con la 
sua funzione di un tempo, sostiene Kurz, appare come svuotato sul piano economico: si è 
trasformato in un flaccido involucro politico, che si affloscia su sé stesso sul piano socio- 
economico» (p. 126). 


Nel tramonto del fordismo i capitali più produttivi, organizzati come multinazionali, avevano già 
iniziato ad oltrepassare lo spazio delle economie nazionali, delocalizzando le strutture 
produttive dove era possibile alzare il tasso di plusvalore. Nella terza rivoluzione industriale 
ridefiniscono invece strutturalmente il processo aziendale di creazione del valore come insieme 
concatenato di fasi che vengono esternalizzate nello spazio globale nella forma di imprese 
autonome. La riorganizzazione riduce le economie nazionali a spazi di consumo finale. Gli Stati 
si danno da fare per trattenere a sé i pezzi delle catene di valore che entrano nei loro territori, 
ciascuno «costretto a contare sempre meno sulla sua autorità politica, sul suo potere di 
comando (“sovranità”), non essendo più in grado di impartire ordini a un capitale aziendale, 
volatile, sfuggente, impossibile da incatenare a un determinato territorio, costretto anzi a 
sedurre mediante costi vantaggiosi e altre lusinghe» (p. 163). 


«La qualità storicamente nuova della globalizzazione o della transnazionalizzazione 
dell'economia aziendale -scrive Kurz - consiste proprio nell’esportazione di capitale stimolata 
dalla crisi, sotto forma di investimenti per la razionalizzazione, che si differenzia dalla mera 
internazionalizzazione delle multinazionali degli anni Sessanta o Settanta» (p. 263). «La 
vecchia economia aziendale di un tempo, intesa come unità spaziale, organizzativa, 
istituzionale e giuridica, si sgretola, si decompone e si disperde. Adesso questa economia 
aziendale è solo un corpo virtuale, le cui parti smembrate conducono tutte un'autonoma 
esistenza spettrale mentre la loro riaggregazione e coesione si verifica solo attraverso l’unità 
del capitale monetario astratto (in ultima analisi al livello dei mercati finanziari)» (p. 109). 


«Adesso - scrive Kurz - lo sviluppo sproporzionato delle forze produttive non si accompagna 
più a un’intensificazione dello sfruttamento redditizio della forza-lavoro, vale a dire a 
un'avanzata dell’accumulazione capitalistica reale. Viceversa, lo scatenamento delle forze 
produttive, ulteriormente accelerato nella sua essenza dalla microelettronica, si muove 
parallelamente alla riduzione su scala mondiale della forza-lavoro e si realizza nel contesto di 
una spaventosa contrazione del capitale globale reale, vale a dire della “sostanza” di forza- 
lavoro utilizzata» (p. 103). Si avvia a conclusione la produzione del plusvalore, in crisi dalla 
fine dell'espansione fordista e progressivamente privata di ogni dispositivo di recupero. 


L'innalzamento ‘sproporzionato’ del tasso di plusvalore viene realizzato dai capitali individuali 
con il crescente ricorso all’indebitamento, e sopravvivono solo quelli che superano il livello di 
produttività che consente di far fronte agli interessi sul debito. Il capitale produttivo di interessi 
che eroga il credito si espande, contribuendo alla progressiva concentrazione dei capitali forti. 
Nello stesso tempo espropria quelli che sono incapaci di far fronte ai debiti. Arriva a dimensioni 
tali da non trovare impiego nell'economia reale se non in questa funzione espropriativa, che 
realizza agendo attraverso i titoli finanziari creati con la cessione dei crediti. Assume così la 
forma di capitale finanziario, da un lato espropriativo nell'economia reale, dall'altra speculativo 
nella finanza. 


Kurz si interessa poco delle conseguenze sociali della funzione espropriativa, la quale trasforma 
il valore già incorporato nel capitale mondo in denaro, dal momento che questo finisce col 
concentrarsi nelle attività speculative che si sviluppano intorno alla circolazione dei titoli di 
credito. Citando Marx, ricorda che egli attribuisce alla sovra accumulazione di capitale l'origine 
del distacco del capitale produttivo di interesse dalla funzione produttiva, senza la quale 
diventa capitale privo di sostanza, capitale fittizio, e, in definitiva, privo di esistenza. «Nei 
periodi di prosperità - scrive Kurz - gli investimenti reali di capitale monetario nelle capacità 
produttive, compresa la forza-lavoro, superano le possibilità di assorbimento della produzione 
di valore, compreso il potere d'acquisto delle masse; nascono quindi capacità eccedenti (non 
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relativamente ai bisogni quanto piuttosto ai criteri sistemici del capitalismo) e, di conseguenza, 
gli utili realizzati, ma impossibili da reinvestire nell'economia reale, rifluiscono ancora una volta 
come capitale monetario nei mercati finanziari, dove generano bolle speculative destinate a 
scoppiare conducendo a una svalorizzazione generale del capitale in quanto l’accumulazione di 
capitale, in ultima analisi, non può troncare davvero ogni legame con la sostanza di 
lavoro/massa di valore reale. In un ciclo normale la dimensione di questo processo è 
marginale. Ma alla fine di un grande ciclo strutturale questo fenomeno assume invece 
dimensioni clamorose» (p. 270). A queste dimensioni clamorose ha contribuito il capitale 
produttivo di interessi e quello fittizio che gli Stati indebitandosi hanno creato per supplire alle 
crisi del capitale. Secondo Kurz, sul piano della sostanza del valore non esiste più alcuna 
differenza tra l'economia reale e le bolle speculative; «una quota in continua crescita della 
presunta produzione reale è già, in realtà, un elemento del processo speculativo» (p. 289). La 
speculazione sui titoli può infatti alimentare all’interno dei mercati globali bolle di liquidità 
monetaria fittizia che producono investimenti nelle economie nazionali, i quali restano in 
movimento fino al disvelamento dell’inconsistenza delle basi della liquidità. 


Le carenze analitiche di Kurz sulla Cina 


Nel contesto del Capitale Mondo la Cina è considerata la forma paradigmatica che il sistema dei 
capitali individuali assume con la transnazionalizzazione che blocca ogni possibilità di crescita 
basata sull'economia nazionale. Lo Stato cinese abdica alle sue funzioni, concedendo ogni sorta 
di facilitazioni ai capitali transnazionali che approdano alle sue zone speciali, le quali «si 
espandono a una velocità vertiginosa mentre simultaneamente la coesione dell'economia 
nazionale va in frantumi» (p. 220). Viene meno ogni prospettiva di quell’industrializzazione che 
avrebbe potuto consentire ai paesi periferici di superare la posizione di fornitori di materie 
prime. «Non c'è un territorio che si “industrializza” ma solo specifiche attività economiche 
deterritorializzate, la cui coesione non viene realizzata dalla Cina o dagli altri paesi in quanto 
economie nazionali, neppure da regioni sub - nazionali, ma esclusivamente da specifiche 
funzioni aziendali« (p. 154), scrive Kurz. 


La ristrutturazione transnazionale delle imprese dei paesi avanzati, in particolare gli Stati Uniti, 
alimenta questo processo. La Cina diventa la piattaforma di reti di produzione globali e di 
esportazione delle loro merci. Ma - precisa Kurz - non si può parlare di produzione orientata 
alle esportazioni, perché questo concetto implica una relazione tra economie nazionali, mentre 
ciò che avviene riguarda solo le relazioni interne al sistema aziendale transnazionale. 
«Produzioniindustriali insulari e isole high-tech esistono nell'ex Terzo Mondo (anche se 
concentrate in un numero relativamente esiguo di paesi) ma solo come settori separati 
dell'attività economica molecolarizzata delle compagnie transnazionali, non più come elementi 
di uno sviluppo sociale autonomo complessivo. E ciò che accade in Cina, in parte dell'India, nel 
Sud-est asiatico, in pochi centri dell'America Latina e nell'Europa orientale» (p. 155). In un 
articolo del gennaio 2007 Kurz ha ribadito questa posizione. «Sono soprattutto le grandi 
aziende americane, giapponesi ed europee a utilizzare la Cina come snodo della catena 
transnazionale di creazione del valore, grazie alle sue strutture a basso salario, e da lì rifornire 
gli Stati Uniti e altri mercati. Gli investimenti corrispondenti sono quindi limitati alle zone 
economiche di esportazione; e non hanno nulla a che fare con il tradizionale economico 
nazionale di Cina, India ecc.». La regressione si misura persino rispetto alle già limitate 
possibilità di sviluppo di un tempo, quando «i ritardatari storici, data la loro insufficiente base 
di accumulazione, sono come presi in una morsa: non sono in grado di produrre in prima 
persona e in misura congrua le strutture tecnologico-scientifiche e la logistica di cui necessita 
la produzione, né possiedono il capitale sufficiente per acquistarle all’estero. Per venire a capo 
del dilemma possono contare solo su due fattori, da una parte sull’isolamento relativo 
mantenuto da provvedimenti statali, dall'altra sull'impiego di materiale umano a buon mercato, 
da scatenare nella battaglia per il livello di produttività sul mercato mondiale» (p. 61). 


In realtà, la Repubblica Popolare Cinese si discosta dal novero dei paesi che avevano cercato di 
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liberarsi dall'imperialismo per tentare di imboccare strade di sviluppo capitalistico. Nei primi 
trent'anni sotto la leadership di Mao aveva puntato a realizzare alti livelli di coesione sociale 
dando priorità alla diffusione di rapporti sociali di produzione improntati al socialismo egalitario 
rispetto allo sviluppo delle forze produttive. Aveva puntato a migliorare l'utilizzazione delle 
risorse storicamente appropriate dai contadini, che costituivano il 95 per cento della 
popolazione. Aveva socializzato i mezzi di produzione, facendoli oggetto di appropriazione da 
parte dei produttori associati organizzati dal partito comunista. Aveva creato un'economia 
nazionale e un’area di accumulazione nazionale basata sull’espansione della ricchezza 
materiale di valori d'uso, attribuendo all'’accumulazione monetaria funzioni limitate agli scambi 
e alla protezione del paese. L'imprenditorialità transnazionale che invade la Cina, descritta da 
Kurz, arriva in un contesto economico diverso da quello maoista, in cui lo sviluppo delle forze 
produttive è diventato prioritario e modifica i rapporti sociali secondo i dettami del mercato, ma 
sulla coesione sociale continua ad agire il partito comunista, che conta 50 milioni di iscritti e 
controlla i mezzi di produzione nel frattempo statizzati. L'afflusso di imprese multinazionali e 
transnazionali è - come scrive Kurz - fortemente stimolato dal governo centrale e dai governi 
locali, ma nello stesso tempo viene controllato, governato e finalizzato alla protezione delle 
industrie interne, all'acquisizione di tecnologie produttive, all'occupazione dei contadini, e alla 
esportazione, foriera di valute forti. Di fronte alle minacce indotte dalla crisi finanziaria del 
sudest asiatico, che la Cina sperimenta e supera alla fine degli anni ‘90, l'economia viene 
rigidamente chiusa al capitale finanziario speculativo, e tale rimane fino agli anni recenti. Nel 
paese entrano solo capitali che contribuiscono alla crescita dell'economia reale. Le crisi 
finanziarie globali non lo toccano, se non per i riflessi sulle catene produttive e sul commercio 
internazionale. Questo, in sintesi, avviene in Cina prima che Kurz la consideri in termini 
liquidatori. Con la sua strana disattenzione evita di affrontare i problemi che il capitalismo 
cinese pone, rimasti anche in seguito quasi estranei alle tematiche della Critica del Valore. Si 
può provare ad affrontarli a partire dalla teoria che Kurz presenta nel Capitale Mondo. 


Il capitale cinese e il capitale fittizio 


L'accumulazione monetaria, precondizione per la nascita e lo sviluppo autonomo del 
capitalismo cinese, si realizza nella fase maoista. La popolazione viene complessivamente 
disciplinata a produrre per la sussistenza con i mezzi di produzione socializzati e il lavoro 
associato. Negli anni ‘80 e ‘90 le leadership comuniste rimuovono i vincoli della 
collettivizzazione e della pianificazione che impedivano alle forze produttive di svilupparsi. I 
produttori, privati delle garanzie maoiste per la sussistenza, sono proletarizzati e tenuti in 
condizioni di elevato sfruttamento, in buona parte legati ai villaggi di origine. 


La ricchezza produttiva realizzata dal maoismo viene appropriata dallo Stato. Nella seconda 
metà degli anni ‘90 le imprese statali vengono riorganizzate su basi azionarie per attribuire loro 
la forma di merce, ma resta determinante il controllo del partito. La terra diventa merce non in 
quanto proprietà ma in quanto possesso temporaneo. L'insieme d mezzi di produzione viene 
affrancato dai gravami sociali dell'eredità maoista e dalle inefficienze organizzative e gestionali 
che ne limitano le capacità produttive. 


Deng Xiaoping negli anni ‘80 crea le condizioni per la diffusione all’interno della Cina dei 
rapporti di produzione capitalistici. Zhu Rongji negli anni ‘90 ridisegna l'assetto istituzionale, e 
riorganizza il sistema imprenditoriale per consentire alla Cina di essere in regola con i principi 
capitalistici dell'Organizzazione Mondiale del Commercio alla quale viene ammessa alla fine del 
2001. Fin dagli anni ‘80 le imprese di rilievo strategico vengono selezionate, controllate, 
raggruppate, finanziate, protette, potenziate tecnologicamente e stimolate a crescere nella 
competizione. Sono i National Champions, capitali pubblici destinati a diventare competitors sul 
mercato mondiale. Accanto a questi, controllati dal partito, si sviluppano i capitali privati. 
Quanto all’organizzazione della produzione, già Kurz rileva che anche tra i capitali cinesi 
emerge una tendenza alla transnazionalizzazione. I capitali multinazionali e transnazionali che 
entrano in Cina contribuiscono in maniera significativa alla crescita economica del paese. Si 
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tratta investimenti diretti dall'estero che, nella valutazione di Kurz hanno la consistenza del 
capitale fittizio; entrando in Cina mettono in moto l'economia reale. 


Questo è, a grandi tratti, il capitalismo cinese, descritto - limitatamente alla sua formazione e 
crescita fino all'entrata nell'’OMC - ne La costituzione materiale della Cina. Questo capitalismo si 
sviluppa e si afferma negli stessi anni in cui la terza rivoluzione industriale sta intaccando 
drasticamente le capacità riproduttive del capitalismo produttivo di valore, che viene 
rimpiazzato dal capitalismo fittizio generato nei mercati finanziari globali. Il capitalismo cinese 
invece si espande nella produzione di valore. Non viene messo in crisi dall'aumento della 
produttività, e non lascia inattivo il capitale produttivo di interesse, che perciò non trova spazio 
per trasformarsi in capitale finanziario espropriativo e speculativo. Siamo dunque in presenza 
di due sistemi capitalistici che seguono percorsi diversi. La leadership cinese ripete convinta 
che la costruzione di una futura società socialista è il traguardo finale. Il marxismo-leninismo e 
il pensiero di Mao costituiscono le basi teoriche non discutibili per avanzare attraverso una 
quotidiana invenzione della storia, ma il percorso resta indecifrabile e gli scostamenti dalla 
teoria sono legittimati dal passe-partout delle ‘caratteristiche cinesi’. Nel quadro della teoria di 
Kurz, possiamo invece ipotizzare una loro convergenza tra i due sistemi capitalistici quando 
quello cinese incontrerà i limiti che da tempo hanno incontrato le economie nazionali del 
Capitale Mondo. Ma è anche possibile che già prima di allora la Cina diventi oggetto delle 
attività espropriative e speculative dal capitale fittizio globalizzato, se venissero rimosse le 
barriere al suo ingresso nel paese. Ci sono forti pressioni in questo senso da banche, operatori 
di borsa e manager di grandi capitali costretti a rinunciare a redditizie operazioni. Per il 
momento il capitalismo cinese si riproduce in modo efficiente con un alto tasso di plusvalore 
basato sul controllo della popolazione per contenere il valore unitario del capitale variabile, e 
sul contenimento degli effetti negativi sulla massa di forza lavoro espandendo la produzione e 
investendo sulle infrastrutture. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/23800-giuliana-commisso-e-giordano-sivini-robert-kurz-1l- 
capitale-mondo-e-la-cina.html 


Le voci della ragione: conversazione con Vittorio A gnoletto / di Laura 
Tussi 


12.09.22 
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Vittorio Agnoletto, medico, ex parlamentare europeo e 


soprattutto attivissimo in favore della tutela della salute, 


dei beni comuni, dell'impegno pacifista. 


Il tema della pace è ora più che mai urgente, sia per la guerra 
russo-ucraina, sia per le tensioni internazionali sempre più 
pericolose. Immagino che per un medico come lei, che si occupa di 
salute, cioè di vita, questa situazione deve costituire un grave 


allarme. 


Il pericolo riguarda anche il nostro ecosistema che le guerre e gli 
esperimenti nucleari aggravano. Un motivo in più perché gli 


ecopacifisti facciano sentire la loro voce di condanna. 
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La guerra, oltre che morti, feriti e distruzione, porta anche inquinamento 
disastri ambientali e malattie. Si ragiona poco sul fatto che l’uso di armi 
esplosive, per esempio nelle aree urbane, crea grandi quantità di detriti e di 
macerie che possono causare un inquinamento dell’aria e del suolo. 
L'inquinamento provocato dalle guerre può provocare tanti e tanti problemi, 
per esempio, dal punto di vista ambientale, anche nelle falde acquifere: sono i 
cosiddetti danni collaterali della guerra, ma come impatto sono tutt'altro che 


collaterali. 


E poi non dimentichiamoci che le emissioni di CO2 di alcuni grandi eserciti 


possono addirittura essere maggiori di quelle emesse da intere nazioni. 


Esiste una ricerca della Lancaster University che dimostra quanto l’esercito 
degli Stati Uniti sia uno dei maggiori inquinatori. È l’istituzione che consuma 
più petrolio ed è uno dei principali emettitori di gas serra. L’ esercito 
statunitense se fosse una nazione si collocherebbe tra il Perù e il Portogallo 
nella classifica globale degli acquisti di carburante. Si può fare anche un 
esempio purtroppo molto attuale: un F35 per percorrere 100 km consuma 
circa 400 litri di carburante che corrispondono all’emissione di 27.800 kg di 


Co2. 


L’aviazione tra le varie armi è quella che detiene la percentuale più alta di 


emissione all’interno del sistema di difesa USA. 


È necessario non dimenticare le malattie, le ricadute sull'ambiente e 
l'inquinamento ambientale che possono derivare da un conflitto. Rifacciamoci 


a un’esperienza storica che purtroppo conosciamo e della quale abbiamo 
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parlato tante volte: le conseguenze della guerra in Iraq sono state, dal punto 
di vista sanitario, tremende. Pensiamo ai tumori, ai bambini nati deformi e a 
tante altre gravi condizioni di salute degli abitanti di quella regione, tutto 


questo non viene considerato. 


Va inoltre valutato anche un altro aspetto. I danni provocati dalla guerra sono 
anche collegati ad altri disastri sociali: pensiamo per esempio al fatto che 
intere popolazioni, migliaia, talvolta decine o centinaia di migliaia di persone 
sono obbligate ad abbandonare le loro case e finiscono nei campi per rifugiati, 
nei quali vivono una condizione molte volte ai limiti della dignità umana: 
mancano i servizi essenziali, sussiste una scarsità d’acqua e non ci sono, 
oppure sono assolutamente insufficienti, i servizi igienici. Senza contare la 
gestione dei rifiuti di simili aggregati umani e l'impatto ambientale che ne 


deriva. 


E quindi il risultato di una guerra — anche limitandosi ad osservare quello che 
accade nei territori coinvolti, senza analizzarne le conseguenze ad ampio 
raggio sull'economia globale — non si ferma “solo” ai morti e ai feriti ma è 


molto più ampio e devastante. 


Gli scienziati continuano a mettere in guardia i governi e gli Stati e 
parlano di baratro nucleare. Secondo molte autorevoli personalità 
ci stiamo incamminando su una via di non ritorno. Che cosa 


possiamo fare? 


Va precisato innanzitutto che non esiste un nucleare buono e un nucleare 


cattivo. E una tecnologia che prevede sempre un rischio. Un rischio che esiste, 
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non eliminabile e che può avere delle conseguenze veramente pesantissime. 


Noto in questi giorni una contraddizione pazzesca da parte 
dell’establishment, sui giornali principali, sui grandi media, nelle parole dei 
portatori del pensiero unico in Italia come in tutta Europa. Viene lanciato un 
grande allarme per quello che può avvenire nella centrale nucleare di 
Zaporizhia — teniamo conto che 6 dei 15 reattori presenti in Ucraina sono 
collocati all’interno di questa centrale — ma contemporaneamente, per 
rispondere alla crisi energetica, quegli stessi paesi, quegli stessi protagonisti 
del pensiero unico spingono, attraverso i media mainstream, per un ritorno al 


nucleare. 


Questa è una contraddizione incredibile. Il ritornello di questi governi è: “Se il 
nucleare lo controlliamo noi, allora siamo sicuri. Incidenti non ci possono 


essere”. Proviamo, invece, a ipotizzare la possibilità che ci sia un incidente. 


Ci ritroveremmo in una situazione di stress collettivo ben superiore a quella 
che stiamo vivendo ora in relazione a quello che può accadere nelle centrali 
nucleari dell'Ucraina. Che cosa si può fare? Innanzitutto, dobbiamo 
valorizzare ulteriormente il grande impatto che ha avuto la campagna 
internazionale per l’abolizione delle armi nucleari Ican che ha vinto anche il 
premio Nobel per la Pace nel 2017. Uno dei primi obiettivi è far sì che l’Italia 
firmi il Trattato voluto da Ican, il TPAN, Trattato Proibizione armi nucleari. 
Di questo il mondo politico non parla, ma è un obiettivo assolutamente 


fondamentale. 


Credo che i ragionamenti intorno alla guerra, in epoca nucleare, debbano 
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modificarsi completamente. 


E non è un caso che la stessa chiesa cattolica abbia modificato totalmente la 
propria dottrina sulla guerra rispetto alla “guerra giusta”; ritengo che 
dovrebbe diventare senso comune la famosa affermazione di Einstein: “Non 
so con quali armi sarà combattuta la terza guerra mondiale. Ma la quarta sarà 


combattuta con pietre e bastoni”. 


In questi giorni ho letto il pamphlet dello scrittore disarmista 
Angelo Gaccione Scritti contro la guerra. Un discorso molto 
radicale e che considera tutti gli Stati armati — per la loro ricerca 
bellica, per gli ordigni di sterminio sempre più terribili di cui si 
dotano, e per la gigantesca spesa militare — responsabili di un 
sistema criminale ai danni degli esseri umani e della natura. 
Sostiene che in era nucleare è divenuta obsoleta qualsiasi tipo di 
difesa armata e che bisogna rinunciarvi. Se per difesa intendiamo 
la salvaguardia della vita e dei beni di una Nazione. Lei che ne 


pensa? 


Gaccione sostiene che bisogna avviare il disarmo unilaterale senza 
contropartita, come ha fatto lo Stato del Costa Rica che nel libro è 
citato come esempio. Procedere allo scioglimento dell’esercito e 
riconvertire a scopi sociali la spesa militare. Per esempio, 
investendo nella sanità pubblica, nella strumentazione e nella 
ricerca. Suggerisce di spostare i militari delle tre armi nei settori 


della tutela del territorio, e molte altre idee preziose. 
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La riflessione dello scrittore Angelo Gaccione mi sembra estremamente 
importante e profonda. Il punto è che in questo momento siamo molto 
lontani dalla situazione auspicata. Nel 2020 sono stati spesi oltre 2000 
miliardi di dollari per investimenti militari e vi ricorderete che alla COP26 è 
stato molto complicato lavorare attorno a un accordo per assicurare solo 100 
miliardi per una transizione ecologica dei paesi del Sud del mondo. Si è in tal 
modo, resa evidente un’assenza di consapevolezza totale attorno a questo 


tema. 


Consideriamo che nel pianeta, in questo momento, ci sono circa13.000 armi 
nucleari e consideriamo che noi siamo tra quei paesi che ospitano alcune 
decine di testate nucleari degli Usa. Credo che la garanzia di non utilizzare le 
bombe nucleari sia una garanzia che non ci può lasciare tranquilli. Perché 
quando due paesi sono in guerra, iniziano il conflitto con le armi 
convenzionali, ma se uno dei contendenti rischia di soccombere e ha a 
disposizione l’arma nucleare, è possibile e probabile che decida di farvi 


ricorso. 


D'altra parte, abbiamo già visto come, nonostante tutte le convenzioni 
internazionali, le grandi potenze, a cominciare dagli Stati Uniti, non hanno 
mai avuto problemi a usare armi chimiche e gas tossici, che sono 


assolutamente vietati dalle convenzioni internazionali. 


Mi ha molto colpito in questi giorni come l’appello chiaro e durissimo di Papa 
Francesco sia stato totalmente ignorato dai grandi media. Le prime pagine 
sono andate tutte al discorso di Draghi al meeting di Comunione e 


Liberazione. Delle parole di Francesco non c’era praticamente traccia, al 
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massimo qualche trafiletto nelle pagine interne. È una cosa inedita. Prima di 
Francesco, qualunque cosa diceva un papa diventava l'apertura dei 
telegiornali, addirittura esagerando, ignorando la laicità prevista dalla nostra 
Costituzione. Ora siamo invece di fronte a una cancellazione e a una vera e 


propria rimozione e censura. 


Sono rimasto anche colpito da come i giovani di CL, che in un’altra epoca e 
con altri Papi erano definiti i papaboys, hanno pressoché ignorato le parole di 
Francesco, anche se all’inizio della guerra, Comunione e Liberazione aveva 
fatto dichiarazioni orientate alla ricerca della pace. Ma questo è un papa 
scomodo perché non è disponibile a giustificare in nessun modo alcuna 


guerra e ha puntato il dito contro coloro che dalla guerra ricavano profitti. 


Francesco ha reso evidente come la guerra sia il risultato di grandi interessi 
economici interessati al controllo delle fonti energetiche e della logistica e non 
siano invece causate, come viene sostenuto, dalla difesa di grandi valori e 
ideali. Inoltre, ci dovrebbe preoccupare molto che lo schema della guerra, la 
logica amico/nemico, sia ormai applicata a qualunque settore della società. È 


quanto è avvenuto, ad esempio, in occasione della pandemia. 


In guerra si deve, tacere, obbedire e combattere. Non si può discutere, non si 
possono sollevare interrogativi. Questo rischia di essere il modello attorno al 


quale, oggi, viene costruita la nostra società. 


In questa condizione, credo che sia importante riprendere quelle tematiche 
che, per parlare della mia esperienza personale, stavano, ad esempio, alla 


base del movimento pacifista dei primi anni ’80. Penso alle grandi 
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manifestazioni a Comiso alle quali ho partecipato nel 1983 contro 
l'installazione dei missili; un movimento pacifista in grado di praticare forme 


di disobbedienza civile. È necessario riprendere queste pratiche. 


In prospettiva, guardando ad un futuro purtroppo oggi lontano, dovremmo 
lavorare per una difesa civile nonviolenta — su questo mi sembra che ci sia un 
contributo interessante di Gaccione — che si fondi sull’attivismo e la difesa 
delle reti sociali presenti sul territorio. Alcune esperienze storiche possono 
esserci di riferimento, ma certamente è un percorso lungo, complesso che va 


attualizzato nella condizione odierna. 


Sarebbe favorevole allo scioglimento della Nato? Gaccione scrive 
che dopo la fine del Patto di Varsavia, della Cortina di Ferro e con 
la caduta del Muro di Berlino, la Nato non ha più senso ed è 
divenuta un grave pericolo per la pace. Va eliminata, secondo lui. 
L’Italia dovrebbe uscire unilateralmente dalla Nato e chiudere le 


basi dove sono ospitate testate nucleari. 


Posso solo dire che sono totalmente d’accordo sullo scioglimento della Nato. 
L’azione che la Nato sta portando avanti in questi anni è addirittura in 
contrasto con il motivo stesso che ne giustificò la nascita. La Nato, infatti, era 
stata presentata come uno strumento di difesa dei territori europei all’epoca 


della guerra fredda. 


La situazione è totalmente cambiata: credo che si sia persa una grande 
opportunità, cioè la Nato andava sciolta contestualmente alla fine del Patto di 


Varsavia. Il non aver fatto questo, ne ha permesso la trasformazione in uno 
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strumento militare in mano agli USA per intervenire in qualunque parte del 
mondo, tanto è vero che, proprio in questi ultimi mesi, sta potenziando la sua 


presenza nel Pacifico, seppure sotto una diversa sigla. 


Inoltre, il mancato scioglimento della Nato rende impossibile la formazione di 
un protagonismo autonomo sulla scena mondiale da parte dell’Unione 
Europea. Ha bloccato un’emancipazione dell’Unione Europea da una 
condizione di dipendenza dagli Stati Uniti, ad un soggetto capace di svolgere 
una propria azione autonoma e indipendente, che sappia pesare nel mondo a 
cominciare per esempio del Medioriente, dove l'Unione Europea, nonostante 


la vicinanza geografica, è totalmente priva di una propria strategia. 


Sono d’accordo che dobbiamo uscire dalla Nato — meglio sarebbe scioglierla — 
e che vanno chiuse tutte le sue basi militari presenti sul nostro territorio a 


cominciare da quelle che ospitano le testate nucleari. 


Perché secondo lei le forze politiche sono così refrattarie o 
ambigue verso il discorso del disarmo e della pace? Gaccione se la 
prende con gli uomini di cultura intruppatisi nel campo dei 


guerrafondai, ma non mi pare che i politici siano da meno. 


Noi abbiamo una classe politica — parlo non solo dell’Italia ma anche 
dell'Europa, anche se in Italia questo è più evidente — che è totalmente 
subalterna agli interessi di alcune lobby; in particolare per quanto riguarda 
l’Italia è subalterna alle lobby delle armi, di Big Pharma, cioè dell’industria 
farmaceutica e a coloro che controllano le fonti energetiche e la loro logistica. 


Ma non direi che la politica è ostaggio. 
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La classe politica dirigente è strettamente intrecciata con i vertici di tali lobby 
e talvolta ha anche soggettivamente degli interessi economici diretti 


all’interno di queste aziende. 


In Italia stiamo andando verso i 38 miliardi all'anno di spesa militare; si sta 
passando nel giro di pochi anni da una spesa per le armi di 68 milioni al 


giorno a una di 104 milioni. 


La pressione del sistema è fortissima e qui si aggiungono altre considerazioni. 


Un’ autonomia praticamente inesistente del 90% del mondo mediatico 
italiano che dipende per tutto dal sistema politico del quale ne è il megafono. 
Esistono certamente dei media critici, delle trasmissioni fuori dagli schemi e 
dei giornalisti d'inchiesta, ma sono delle eccezioni. Accade che leggendo i 
titoli possa essere difficile individuare quale quotidiano si sta sfogliando; a 
differenza di quanto accade anche negli USA, non abbiamo una tradizione di 
grandi media autonomi dal potere e interessati a svolgere un ruolo di 
controllo pubblico su chi governa. Nel mondo della cultura, anche qui con 
tutte le eccezioni del caso, vi è una forte tendenza a recitare il ruolo di 
menestrelli del potere. Abbiamo fatto tante critiche agli Stati Uniti, ma 
pensiamo al ruolo importantissimo dei media indipendenti e degli scandali 
che sono stati capaci di individuare fino a far cadere il presidente degli Stati 


Uniti. 


I libri di Gaccione e l’impegno che state portando avanti voi, Laura e Fabrizio, 
così come tanti siti on-line è un lavoro importantissimo che sta contribuendo 


a costruire coscienza critica. 
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A chi lo accusa di scarso realismo, Gaccione controbatte scrivendo 
nel libro citato che è proprio il realismo degli uomini di potere ad 
averci condotti a questa drammatica situazione da apocalisse, e 
dunque, richiede un radicale cambio di pensiero. O disarmare o 
morire. O abolire armi, eserciti e alleanze militari o saltare in aria. 


E proprio così? 


Direi che è assolutamente così, concordo con l’essenza del ragionamento che 
propone Gaccione. Oggi messaggi che sembrano radicali e che possono 
apparire un'utopia rappresentano invece l’unica via che l'umanità ha davanti 


a sé per la propria sopravvivenza. 


fonte: https://www.pressenza.com/it/2022/09/le-voci-della-ragione-conversazione-con-vittorio- 
agnoletto/ 


Nessuno è profeta nel suo Paese / di Rocco Femia 
12.09.22 - Redazione Italia 
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ladri È 
di Radici) 


Il caso di Domenico Lucano è sorprendente e rivelatore. In Italia è quasi anonimo, mentre di questi 
tempi il mondo per il suo approccio coraggioso all’integrazione dei migranti lo cerca per nutrirsi 
della sua testimonianza. È il caso nel suo recente passaggio alla famosa “Fête de L'Humanité” il 9 
settembre scorso, organizzata dal giornale quotidiano del Partito Comunista francese nella 
periferia di Parigi. Davanti a più di 25 mila persone, Mimmo Lucano si racconta e racconta Riace. 


E vero che, come tutti sanno, nessuno è profeta nel proprio Paese. 


Un'estate calda quella dell’Italia politicante, addirittura soffocante. Non tanto per il sole che non 
risparmia mai il nostro Paese, quanto per le parole inutili e confuse che hanno costellato la cronaca 
di questa assurda campagna elettorale. Parole che si contraddicono e screditano la nostra classe 
dirigente. Innanzitutto, le strategie di Meloni e Salvini (Berlusconi forse non è più da citazione) che, 
da specialisti dell’affabulazione, stanno portando il Paese in una turbolenza senza precedenti. 


Sempre con l’obiettivo di usare le parole per trasformare la realtà. 
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E qui, in questa estate confusa e insensata, quando il caldo rende più difficile l’uso della ragione, 


cerchiamo un pretesto per sperare ancora in un’altra umanità. 


Poi, all’improvviso, un nome, un volto, uno sguardo che trafigge come una spada la nostra 
tranquillità e che non possiamo dimenticare: quello di Mimmo Lucano davanti a una folla di più di 
25 mila persone della “Fête de L’Humanité”. Nell’immenso parco di Le Plessy, a qualche 


chilometro dal cuore di Parigi. 


Nessuna strategia politica da parte di quest'uomo che ha dedicato tutto ai rifugiati e ai dimenticati 
del nostro mondo, nessun vittimismo di facciata su questo volto e sulle sue parole. Nessuna 
propaganda. Nei suoi occhi, il vuoto che c’è stato per anni, l’orrore che i suoi occhi hanno visto e la 
violenza che tanti uomini e donne hanno subito. Avrà la forza di resistere di fronte a politici così 
cinici e dubbiosi, pronti a usare la loro posizione e lo Stato per sostenere un consenso elettorale 
tanto indegno quanto effimero? È uno sforzo titanico. Io sono certo che resisterà, è nel suo DNA, 
non sa fare altro. Perché quello che anima Mimmo Lucano è un pensiero. E vedrete che nei 
prossimi anni si studierà anche il pensiero politico di Mimmo Lucano. Un pensiero semplice e 
complesso nello stesso tempo in cui la chiarezza degli intenti e la credibilità e il coraggio delle 


azioni sono legati in maniera indelebile alla sua coerenza morale. 


Qui in Francia lo hanno capito. Ed è per questo che lo accolgono con una vera e propria ovazione. 
Forse sono anche più di 25 mila assiepati sotto il grande palco. E fa impressione sentire che per loro 


è una fierezza di poter avere un ospite d’onore di questo livello. 


Ecco perché la cosa più rivoltante, oggi, è la profonda indifferenza di molti italiani, di quelli che 
non hanno tempo, di quelli che non vogliono capire cosa sta realmente accadendo nel nostro Paese 
condannando un uomo del genere. Questi italiani che, purtroppo, sempre più hanno rinunciato ad 
avere dei veri leader politici mentre gli basta il bulletto di turno, che tira fuori pistole e cazzate alla 
velocità della luce; quella luce che, assente all’interno, sta diventando grigia, addirittura nera. Ed 
eccoli qui, i nostri indifferenti, pronti a credere a ogni post pubblicato sui social network da Giorgia 
Meloni o da Matteo Salvini, slogan fatti su misura e su cui costruire una propaganda che, ahimè, 


sembra vincente. Forse nei prossimi anni si studierà questo assurdo atteggiamento di sottomissione 
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di un paese di fronte alla mistificazione e alla bugia. 


Ed ecco che, nel Paese alla rovescia, le indagini si sono concentrate su Mimmo Lucano piuttosto 
che su certi governanti italiani e le loro reti internazionali (Viktor Orban e l'Ungheria, per esempio). 


È vergognoso che la maggior parte dei giornali si presti a questo gioco. 


In un’Italia smemorata si incriminano i senza potere, non i potenti. L'esempio dell’ex sindaco di 
Riace, Mimmo Lucano, accusato di aver favorito l’immigrazione clandestina, è un banco di prova. 
La sua colpa: trovare tutti i mezzi possibili, a volte anche forzando la legge, per aiutare i più 


sfortunati. 


Ed è proprio per tutti questi motivi, che molte organizzazioni in Francia hanno deciso di sostenere 


Mimmo nella speranza di portare un po’ di luce in questo periodo buio. 


Tutti invitano a scegliere un campo, a volte largo a volte giusto. Quello di Mimmo Lucano è il 
campo dei più deboli, degli ultimi, e ha dimostrato per anni — fino ad oggi — che l’accoglienza non 
solo è possibile, ma che è anche un modello di sviluppo e di umanità. Perché ha sempre creduto 
nell’idea di una cittadinanza attiva che deve avere consapevolezza di ciò che accade nella società e 


nel mondo. Viviamo purtroppo un’epoca di regressione delle coscienze. 


Allora, il messaggio che Mimmo annuncia alla folla francese è quello di una piccola comunità dove 
c’è una storia di emigrazione e di dolore, di un sogno di riscatto, il messaggio di non rimanere 


indifferenti a ciò che ci circonda. 
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Lo sforzo è immane, perché dall’esterno nessuno può sapere quali siano gli sforzi di un tale 


impegno, né la gioia e la sofferenza di portare a termine un’opera così grandiosa e così fragile. In 
ogni caso, chiediamoci: perché Mimmo Lucano non ha mai suscitato l’interesse che meritava in 
Italia? Perché coloro che costantemente trovano difetti e criticano tutto, ora lo incolpano del fatto 
che un tale miracolo è stato possibile solo grazie al denaro pubblico e a una visione un po” 


disinvolta del potere conferitogli dalla sua posizione di sindaco? 


E anche se ci fosse del vero in queste accuse, che posto c’è per la giustizia e la fraternità in un Paese 
dove esiste la legge Bossi-Fini [una legge particolarmente repressiva sull’immigrazione]? In un 
Paese in cui l’unico obiettivo dei suoi leader è l’ immigrazione piuttosto che la corruzione o la 
mafia? Un Paese in cui ogni contratto pubblico diventa inevitabilmente una questione di soldi e 
speculazioni mafiose? Uno Stato serio e responsabile non dovrebbe proteggere coloro che, come 
Mimmo Lucano hanno dedicato la loro vita a curare i più poveri e vulnerabili? Addirittura guidarli, 


assisterli nel loro lavoro per evitare certi errori? 


Al contrario, lo Stato italiano agisce come un nemico nei loro confronti. Le coorti di razzisti e 
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fascisti, che sono ormai legioni in questo nostro sfortunato Paese, sostengono che le lodi del mondo 
a Lucano sono solo la prova di una cospirazione mondiale per assicurarsi una fonte di manodopera a 
basso costo a spese della popolazione locale. Questi piccoli analisti pagati per dire bugie, 
dimenticano ovviamente che la popolazione locale ha lasciato Riace già da molto prima dell’arrivo 
dei rifugiati. Ma la reazione più eclatante è sempre quella della classe politica: silenzio radio. Come 
mai in questo Paese che sperpera miliardi di euro in esperti e in consulenti di ogni tipo e per ogni 
scopo, nessuno ha mai pensato che valesse la pena di chiedere della questione dell’immigrazione 
all’unica persona che l’ha capita e superata? In realtà, Domenico Lucano fa paura perché mette in 
evidenza la totale inadeguatezza della legislazione italiana in questa materia. Ecco, questo non è 
sfuggito ai francesi, ma nemmeno ai tedeschi o agli argentini che in tutti questi anni non hanno fatto 


mai mancare il sostegno alla Riace di Lucano. 


Ed ecco che un italiano eletto sindaco, disinteressato, impermeabile a qualsiasi tentazione di 
arricchimento personale (povero, in realtà), crea con dedizione un modello di sviluppo interessante 
ed efficiente, in barba alle convenzioni, agli esperti, agli specialisti di ogni genere, ai polemisti dei 
talk show e soprattutto ai mafiosi. E cosa fa l’Italia? Lo condanna. Certo, lo fa per motivi legali che 
sono anche terribilmente ingiusti. Perché sarebbe ingiusto dimenticare che se Riace è la storia di un 


problema, è anche la storia della sua soluzione. 


Sarebbe ingiusto dimenticare che si tratta di una storia italiana, e abbiamo bisogno di belle storie ed 
esempi da seguire. Ne abbiamo bisogno come l’aria del nostro Paese, che a volte diventa 
irrespirabile. Se avessimo dato a Mimmo Lucano l’attenzione che meritava e, perché no, se lo 
avessimo aiutato a perseguire la sua avventura senza costringerlo a bypassare la burocrazia e una 
legislazione indegna, forse non saremmo qui oggi a discutere dell’assurdo arresto di un uomo che è 


un simbolo vivente di pace e accoglienza. 


Questa tappa parigina rafforza la scelta che solo un vero umanesimo può vincere contro l’assurda 


barbarie. 


Rocco Femia. Direttore della rivista franco-italiana RADICI 
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Com’è nato il culto del fall 
Ha a che fare con il sole e con la rappresentazione del sacro: se ne riparla dopo la scoperta della più 


grande rappresentazione fallica di epoca romana mai conservata 


Lf Ace; 
7 RE gi 


E 


Qualche settimana fa, nel sud della Spagna, è stato scoperto un 


bassorilievo a forma di fallo lungo quasi cinquanta 
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centimetri, la più grande e importante rappresentazione 
fallica di epoca romana mai conservata, secondo gli 
archeologi. La scoperta è avvenuta durante gli scavi al sito 
archeologico di El Higuer©n, nella città di Nueva Carteya, 
in Andalusia. Il bassorilievo si trova su una pietra 
angolare, a sua volta parte della base di un edificio di 
epoca romana a forma di torre la cui funzione è oggi 
ancora sconosciuta, costruito sulle rovine di un 
insediamento iberico ancora più antico e risalente al 
Quinto secolo a.C. 

L'annuncio del ritrovamento è stato fatto lo scorso 19 
agosto dal Museo Histórico Local de Nueva Carteya. Il 
direttore del museo, Andrés Roldan, ha spiegato che in 
epoca romana le rappresentazioni falliche erano molto 
diffuse: «Era comune mettere dei falli sulle facciate delle 
case, e i soldati portavano piccoli amuleti fallici come 
simboli di virilità». Incisioni e rappresentazioni di falli si 
trovavano poi sui luoghi di confine, muri o porte, perché al 
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fallo era anche attribuito il potere di tenere lontane le 
influenze negative. 

Ma questa rappresentazione, ha detto Roldán, «è 
insolitamente grande: stiamo facendo varie ricerche e, per 
il momento, non siamo riusciti a trovarne un’altra delle 


stesse dimensioni». 
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SES Po 2 
STI n RA no 


Rappresentazione itifallica di Min, dio della fertilità dell’antico 
Egitto. 


Testimonianze del culto degli organi genitali, e di quello 
maschile in particolare, sono state ritrovate nelle civiltà 


antiche praticamente di tutto il mondo: in Nuova Guinea, 
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nelle isole di Sumatra e in Congo; nelle antiche religioni 
dell'America Centrale e nello scintoismo in Giappone. 

Il culto del fallo svolgeva un ruolo di primaria importanza 
nell’antica religione egizia, era diffuso nell’antica civiltà 
della valle dell’Indo e nella religione induista come 
rappresentazione del dio Ŝiva. In Grecia era centrale nei 
culti di Ermete e di Dioniso; era itifallico, cioè con il pene 
in erezione, anche il tirso di Dioniso, e la falloforia, la 
processione solenne, era un elemento fondamentale della 
sua religione. Nella religione romana il fallo stesso era 
personificato dal dio Fascinus, a cui rendevano culto le 
Vestali. E una falloforia, simile a quella greca, aveva luogo 
durante la vendemmia. 

Il culto dedicato al fallo, nonostante le differenze che può 
aver assunto, ha la particolarità di essere presente in tutto 
il mondo e nelle società più diverse. E, in alcuni casi, ha 
resistito anche alla prova del tempo, come testimonia la 
festa scintoista del Kanamara Matsuri che si svolge ancora oggi 
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ogni anno in Giappone. 
Il mensile francese Philosophie Magazine, a partire dalla recente 


scoperta archeologica fatta in Spagna, ha raccontato l’origine 


di questo culto: ha a che fare con l’adorazione del sole, con 
le sue rappresentazioni in forma di animale e poi con le sue 
personificazioni. È un simulacro, ma non degli organi 
genitali del corpo maschile. La questione se l’era già posta 
nel 1805 lo storico Jacques-Antoine Dulaure nel libro Des 


divinités génératrices: ou du culte du phallus, in cui cè un capitolo 


6 


intitolato <‘ L'origine del fallo e il suo culto”. 


«Scrittori antichi e moderni» scriveva Dulaure «hanno 
parlato del Fallo, senza dire nulla sull’origine del suo culto. 
Alcuni di questi scrittori, moralisti più zelanti che abili 
nell’arte di scrutare l’antichità, ne hanno semplicemente 
attribuito l’origine alla corruzione e alla licenziosità di certi 
popoli». Se questo culto può sembrare «indecente alla 
maggior parte dei moderni», non era così nell’antichità, 
spiegava lo storico. La vista delle rappresentazioni falliche 
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«non suscitava alcuna idea oscena: anzi, il Fallo era 
venerato come uno degli oggetti di culto più sacri». 
Dulaure spiegava che gli antichi, praticamente ovunque, 
scelsero il simulacro della mascolinità «per rappresentare 
la forza rigeneratrice del sole in primavera e l’azione di 
questa forza su tutti gli esseri della natura». E scriveva: 
«Trionfante sulle gelate e sulle lunghe notti, il sole, più alto 
all’orizzonte, prolunga la durata delle giornate, diffonde 
sulla terra il suo calore fertilizzante, penetrando piante, 
animali, fa risorgere la natura e semina ovunque vita, 
verde, speranza, fiori e amori». 

Questo legame iniziale con il culto del sole celebrato a 


primavera si ritrova nell’etimologia stessa della parola “fallo” 


che deriva dal greco pars e che a sua volta si rifà alla 
radice del sanscrito phalati, che significa “germogliare, 
fruttificare”. 

Questo culto alimentò ben presto un’interpretazione 
«astronomico-astrologica», spiega Philosophie Magazine. 


437 


Dulaure scriveva che «il riconoscimento popolare e 
l'omaggio reso al dio del giorno, al sole che riportava la 
primavera, si diressero in modo spontaneo verso una 
forma più alla portata dei sensi, verso il segno dello 
zodiaco che ne era il simbolo»: il toro perché era con 
quella costellazione che il sole sorgeva all’equinozio di 
primavera. 

Tutte le parti del corpo del toro, le corna ma anche i 
genitali, diventarono dunque un emblema di potenza e 
fecondità. Queste parti «esprimevano in un modo 
particolare e molto energico, per la mente e per gli occhi, la 
forza rigeneratrice, la sorgente della fecondità attribuita al 
sole primaverile». 

Da lì in poi, attraverso le rappresentazioni zoomorfe e 
antropomorfe delle divinità, l’attributo fallico venne di 
fatto staccato dall’animale e attaccato a figure umane, ma 
questo solo in un secondo momento. Basti pensare a 
Priapo, antica divinità dei Greci, simbolo dell’istinto 
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sessuale e della forza generativa maschile, e quindi anche 


della fecondità della natura. 


Un affresco di Priapo a Pompei 


Dulaure precisava dunque che ciò che veniva adorato e 
considerato sacro non era il “fallo” degli uomini, ma il 


“Fallo”: «In origine il Fallo era isolato e non aderiva a un 
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corpo umano». Questa adesione si è verificata solo in un 
secondo momento. Ed è per questo, spiega, che tutte le 
figure antropomorfe che lo portano hanno qualcosa di 
“mostruoso”, che le pone a metà tra un uomo e un animale. 
Ed è anche per questo che il sacro Fallo appare 
sproporzionato rispetto al corpo maschile che lo esibisce: 
«La dimensione sproporzionata del Fallo indica 
chiaramente che non apparteneva alla figura umana a cui 


aderiva». 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/13/come-nato-il-culto-del-fallo/ 


Nelle favelas di Rio de Janeiro comandano i narcos pentecostali 
Il Complexo de Israel, una nuova organizzazione associata alle chiese evangeliche reazionarie del 


paese, controlla interi quartieri 
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Un'operazione di polizia nella favela Vila Cruzeiro, a Rio de 
Janeiro. (AP Photo/Silvia Izquierdo) 


Complexo de Israel, un nuovo cartello di narcotrafficanti, 
controlla alcune delle più grandi favelas di Rio de Janeiro, 
in Brasile. Una delle sue particolarità principali è che si 
tratta di un gruppo criminale dalla forte connotazione 
religiosa, aderente alle chiese neo pentecostali, cioè chiese 
evangeliche del cristianesimo protestante diffuse anche in 
Sudamerica. Ai confini dei quartieri dove il gruppo 
criminale esercita la sua egemonia sventola la bandiera 


con la stella di David — un simbolo recuperato 
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dall’ebraismo — e lo stesso accade ai posti di blocco che 
impediscono l’ingresso alle baraccopoli a polizia e membri 
di gruppi rivali. 

Il cartello di narcotrafficanti è nato dall’alleanza tra rivali 
storici: gruppi paramilitari e organizzazioni di narcos neo 
pentecostali. In Brasile queste chiese hanno avuto uno 
sviluppo intenso e gli evangelici rappresentano oggi circa il 
27% della popolazione. Chiamati anche conservatori 
evangelici, ostili a qualsiasi movimento di emancipazione, i 
neo pentecostali brasiliani hanno avuto un ruolo 
importante nell’elezione del presidente Jair Bolsonaro nel 
2018 e sono molto attivi anche nella campagna elettorale 
che si sta svolgendo (si voterà per le presidenziali il 2 
ottobre con eventuale secondo turno il 30). 

La crescita del movimento neo pentecostale è avvenuta 
anche nelle carceri brasiliane. Fin dagli anni Ottanta le 
chiese evangeliche hanno ampliato le loro attività 
missionarie all’interno degli istituti di detenzione, 
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convertendo molte persone. Le carceri sono però anche il 
luogo dove si formano e si consolidano le reti dei 
narcotrafficanti, e dove sono nate tutte le maggiori 


organizzazioni di narcos brasiliane. 


MORNING 
"POST 


AI Post per ascoltarlo ogni 


A convertirsi al neo pentecostalismo sono stati molti tra i 
capi del Terceiro Comando Puro, gruppo di narcos nato 
dalla rottura dell’alleanza tra due altri gruppi, gli Amigos 
dos Amigos e il Terceiro Comando. I capi convertiti hanno 
creato un gruppo chiamato Bonde de Jesus che, 
inizialmente insediato nel quartiere del Parque Paulista, a 
nord di Rio de Janeiro, si è poi espanso anche in molte 
altre zone. 

Il Complexo de Israel è nato dall’alleanza tra questi gruppi 
di criminali convertiti con il gruppo paramilitare Escritorio 


do Crime, organizzazione formata sia da ex poliziotti ed ex 
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militari sia da poliziotti tuttora in attività. Il gruppo era 
guidato da un ex capitano di polizia, Adriano Nóbrega, 
morto durante una sparatoria il 9 febbraio 2020, la cui 
moglie e la madre lavoravano negli uffici di Flavio 
Bolsonaro, senatore e figlio del presidente brasiliano. Il 
vice di Adriano Nóbrega era Ronald Paulo Alves Pereira, 
detto Tartaruga o Maggiore Ronald, decorato per meriti 
speciali da Flavio Bolsonaro, accusato di essere coinvolto 


nell’omicidio di Marielle Franco, sociologa, politica e attivista di 


sinistra assassinata il 14 marzo 2018. 

Oggi l’organizzazione criminale Complexo de Israel 
esercita il controllo su decine di migliaia di persone che 
vivono nelle favelas. All’interno delle zone controllate 
dall’organizzazione non esiste più libertà di culto. I 
membri del Complexo hanno distrutto i templi delle 
religioni afro-brasiliane Candomblé e Umbanda ed espulso 
dalle favelas i loro sacerdoti. Vestirsi interamente di 
bianco, pratica associata alle religioni afro-brasiliane, ora è 
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vietato. 

Le aree sono state disseminate di stelle di David, a cui in 
alcuni ambienti ultrareazionari evangelici viene attribuito 
un significato di supposta purezza etnica e religiosa 
associato alla cultura giudaico-cristiana. Come hanno 


ricostruito alcuni media brasiliani, il ricorso alla simbologia 


ebraica è legato alla convinzione, propagandata da alcuni 


predicatori, che il moderno stato di Israele sia un segno del 


previsto ritorno di Gesù sulla Terra. Il sito openDemocracy 
riporta che in uno dei bunker nella favela di Cidade Alta, 
nella zona nord di Rio de Janeiro, insieme a munizioni per 
mitragliatrici antiaeree sono state trovate anche alcune 
copie della Torah, il libro sacro dell ebraismo. 

Ha spiegato al sito InSight Crime l’analista politica e 
ricercatrice specializzata nello studio del crimine 
organizzato e nella violenza di genere in Brasile Kristina 
Hinz: 


«L'alleanza tra narcotrafficanti, chiese evangeliche e gruppi paramilitari unisce il modus 
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operandi del narcotraffico, che cerca l’espansione nei mercati e nei territori, con un 


fondamentalismo religioso che vede i non evangelici come seguaci del diavolo». 


Hinz ha anche detto che l’alleanza si sta estendendo a 
molte favelas di Rio de Janeiro «dove altre bande di 
narcotrafficanti si sono volontariamente unite al Complexo 
de Israel. Sono emerse anche copie di questo modello, 
come il recente tentativo di creare un “Complexo de 
Jerusalem” (Complesso di Gerusalemme) alla periferia 
della città» 

Alcuni dei membri del Complexo de Israel si definiscono 
«spacciatori di droga di Gesù», ha spiegato al Washington Post 
Gilbert Stivanello, comandante della polizia di Rio de 
Janeiro. «Portano armi e vendono droga, ma si sentono 
autorizzati a vietare le altre religioni che, dicono, sono 
imparentate con il diavolo». 

Il Complexo de Israel non trae profitti esclusivamente dal 
traffico di droga. Nei territori che controlla la popolazione 


è costretta a pagare tasse per la protezione delle case e 
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delle attività. Le milizie paramilitari controllano inoltre i 
trasporti, la distribuzione del gas, la tv via cavo. Le chiese 
evangeliche, esentate dal pagamento delle tasse, sono 
utilizzate poi spesso per riciclare il denaro proveniente dal 
traffico di droga. 

Le forze di polizia regolari, come scrive ancora InSight Crime, 
percepiscono le milizie paramilitari come una loro 
estensione perché composte prevalentemente da ex 
militari ed ex poliziotti. Secondo una stima quasi sei 
milioni di abitanti di Rio de Janeiro vivono sotto il 
controllo dei gruppi paramilitari. Dal 2018 solo il 3% delle 
operazioni di polizia a Rio de Janeiro è avvenuto nei 
territori che controllano. 

Il maggiore gruppo rivale del Complexo de Israel è il 
Comando Vermelho (Comando Rosso), un tempo egemone 
in tutta Rio de Janeiro. Nacque alla fine degli anni 
Sessanta nel carcere di Candido Mendes, dall’unione di 
criminali comuni e militanti della Falange Vermelha, che 
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combatteva la dittatura militare. Successivamente 
l’organizzazione ha perso gran parte della sua 
connotazione politica e, come molti altri gruppi 
rivoluzionari del Sudamerica, ha incentrato la sua attività 
sul traffico di droga. 

Ora il Comando Vermelho è molto meno forte di un tempo, 
indebolito da una guerra durata anni combattuta con 
l’altra organizzazione di narcos, gli Amigos dos Amigos. La 
guerra iniziò il 17 ottobre 2009 quando il Comando 
Vermelho invase militarmente la favela più violenta di Rio 
de Janeiro, la Collina delle Scimmie, fino a quel momento 


controllata dal gruppo rivale. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/13/narcos-pentecostali-r1o-de-janeiro/ 
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I Chicago boys “de noantri” / di Fabrizio Marchi 
Esilarante. 


Questa mattina su “Agorà” Paola Tommasi, giornalista di area trumpista e meloniana, 
collaboratrice di Libero e ora de Il Tempo, a suo tempo membro dello staff di Trump, 
vicinissima a Fratelli d’Italia, spiega perché i ricchi devono essere alleggeriti dal peso, iniquo, 
delle tasse. 


“Se togliamo ai ricchi” - questo in buona sostanza l'assunto - togliamo anche ai poveri, perché 
sono i ricchi che producono, che mandano avanti il paese e che (nonostante ciò) pagano più 
tasse (dei poveri). La cosa meriterebbe un articolo su “Lercio”... 


Fantastico. A parte l’imbecillità o la cattiva fede dell’affermazione in base alla quale sarebbero i 
ricchi a produrre e a mandare avanti la società (e a subire la maggiore tassazione!!!) appare 
grottesco il rovesciamento delle parti per cui sembra addirittura che siano i poveri a togliere ai 
ricchi. 


E allora meglio sgombrare il campo dalle ipocrisie e dire le cose come le si vedono (cioè come 
le vedono loro...): le tasse (ai ricchi) sono un’ingiustizia per tutti, perché se si tassano i ricchi si 
impedisce loro di arricchirsi e quindi di produrre quella ricchezza che poi verrà (sempre 
secondo loro...) ridistribuita sotto forma di attività produttive e possibilità di occupazione per i 
poveri e per i lavoratori. 


Tesi sposata - sembrerebbe - anche se in forme più sfumate, anche dall'ex ministro Giulio 
Tremonti, ora in Fratelli d’Italia, intervistato durante la trasmissione e incensato dalla Tommasi. 


E’ la famosa “teoria dello sgocciolamento” (sintetizzato brutalmente, in base alla quale le 
briciole della ricchezza accumulata dai ricchi arrivano per default anche ai poveri...) della 
altrettanto famosa scuola dei “Chicago Boys”, che fu applicata in America Latina e in particolare 
nel Cile di Pinochet. Allargò la forbice tra ricchi e poveri, aumentò drasticamente il numero dei 
disoccupati e ingrassò ulteriormente le tasche delle multinazionali nordamericane che in quel 
continente facevano il bello e il cattivo tempo. 


Si tratta di una tesi bislacca in base alla quale i ricchi sarebbero portati naturalmente a 
reinvestire i capitali accumulati in altre attività produttive. La realtà e la storia ci dicono invece 
di un capitalismo finanziario cresciuto in modo abnorme negli ultimi decenni, proprio in ragione 
di simili concezioni, e divenuto dominante. E questo ci dice anche quanto sia maldestro 
separare il capitalismo cosiddetto “produttivo” da quello finanziario. Il capitalismo è uno solo, 
che poi quello finanziario abbia preso il sopravvento in questa fase storica è una logica e 
necessaria conseguenza dello stesso sviluppo capitalistico, ormai senza più ostacoli. 


Nel concreto, la destra meloniana e non solo sta preparando il terreno per la flat tax e per 
l'attacco al reddito di cittadinanza, cioè l’unica riforma di protezione sociale attuata in questo 
paese negli ultimi quarant'anni. 


La ricetta economica (e politica) di questa destra liberista è molto semplice: meno tasse per i 
ricchi (il che significa meno stato sociale), eliminazione del reddito di cittadinanza, lavoratori 
senza diritti alla mercè del mercato e delle imprese, tendenziale eliminazione della 
contrattazione nazionale e collettiva. Una vera e propria controriforma complessiva in atto però 
già da molto tempo che ora, con la più che probabile affermazione del centrodestra, potrebbe 
essere resa esplicita più di quanto già non lo fosse con i governi neoliberali e di 
centro”sinistra”. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23801-fabrizio-marchi-i-chicago-bovys-de-noantri.html 
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Charta Spera sii 


“Amami e mangiami”. Bones and all — da Venezia per caso / di Carla 
Troilo 


Sono circa cinque giorni che tento di scrivere una recensione sull'ultimo film di Guadagnino e 
continuo a cancellarla perché cado nel manierismo. 


Indubbiamente Bones and all è un film di maniera, è fatto a regola d’arte, un perfetto prodotto 
americano, forse una delle cose migliori che il cinema americano ci ha regalato negli ultimi 
anni. Tuttavia Bones and all è molto di più di un film ben confezionato, è molto di più dei corpi 
splendidi e della meravigliosa e impeccabile recitazione di Timothée Chalamet e Taylor Russel, 
è più di un road movie così come è più di uno splatter. 


Bones and all ci mette a confronto con due cose: con la nostra fottuta nostalgia degli ultimi 
anni Ottanta e con ciò che chiamiamo desiderio. Si sono spese molte parole sul fatto che sia 
una tenera storia d'amore, seppure cannibale. Si sono già spese molte parole sul fatto che 
Guadagnino ci racconta l'America del secondo mandato di Regan e ci mostra spazi desolati, 
case dismesse e tanta marginalità. E in effetti questa è una storia ai margini, i due protagonisti 
vivono sulla soglia, una soglia che li separa dalla normalità perché sono terribili e pericolosi e 
non possono stare nel mondo, ma cercano disperatamente di poterlo abitare, o almeno di 
costruire un mondo per loro. 


Ma proviamo a procedere con un po’ di ordine. Maren è una diciottenne che cerca di farsi nuovi 
amici nella città in cui si è appena trasferita con suo padre. Ha cambiato varie città, adesso 
cerca una vita normale e si reca, una sera, a un pigiama party a casa di una nuova amica. In 
quell'occasione, però, viene fuori la vera natura di Maren: ha fame di carne umana, certe volte 
non può farne a meno. L'emergere della natura di Maren porterà la giovane donna e suo padre 
a trasferirsi di nuovo, ma in quest’ultimo trasferimento suo padre si renderà conto che non può 
più stare con la ragazza, è maggiorenne ed è ora che se la cavi da sola, lasciandola con 
qualche soldo e un’audiocassetta che accompagnerà la giovane donna e noi spettatori per la 
prima parte del film. 


Maren decide di partire, di andare alla ricerca di sua madre e per lei inizierà un viaggio nel 
Midwest, alla ricerca delle sue radici e di se stessa. 


Scopre presto di non essere l’unica, in piena notte, mentre aspetta un autobus viene 
approcciata dal vecchio Sully che la riconosce dal particolare odore che emana, anche Sully ha 
fame di carne umana e le svelerà qualcosa su se stessa e su quelli come lei, eppure Maren, di 
Sully non si fida e scapperà via. 


L'incontro con Lee (un formidabile Chalamet dai capelli rossi e i jeans strappati) non andrà allo 
stesso modo: l'odore è lo stesso, i due si riconoscono, ma intraprenderanno un viaggio 
assieme. Un viaggio alla ricerca della madre della ragazza, ma anche un viaggio di scoperta, 
dei loro corpi, della loro pulsione atroce, un cammino che si snoda tra i cieli sconfinati 
dell'America profonda, dormendo in case occupate solo temporaneamente e a volte scegliendo 
di dormire nella natura a bordo del furgone blu che accompagna i due ragazzi nel loro viaggio 
disperato eppure pieno di speranza, forse come solo la disperazione sa essere. 


E qui entra in gioco il primo tema che ho evocato poc'anzi: la fascinazione per quegli ultimi 
anni Ottanta/primi Novanta che hanno segnato generazioni di quarantenni di oggi che non 
hanno fatto ancora i conti con ciò che sono stati, o che hanno sognato, sperato e immaginato. 
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Chalamet è un Sid Vicius con la malinconia di Layne Staley, scattante, nervoso, bellissimo 
mentre si esibisce cantando un brano dei Kiss. Lee (Chalamet) ha fame, ma la sua è una fame 
di vita, divora la vita così come gli passa davanti, solo, disperato, tenero e romantico. Ama la 
sua famiglia, torna spesso dalla sorella minore, è un outsider, ma non lo è per scelta, lo è per 
necessità. 


L'incontro tra lui e Maren è intenso, intimo, tenero e delicato. Nel loro viaggio incontreranno 
altri come loro, ma quell'incontro non li riconcilierà con la loro natura, anzi, sarà l'esatto 
opposto. Incontreranno una persona volgare, tronfia, che rende il dolore inflitto agli altri solo 
una sottospecie di godimento, come se il desiderio e la perversione non avessero a che fare 
con l'umanità. 


In un discorso sguaiato e senza grazia, il cannibale dice qualcosa di interessante a Lee: “forse 
solo l’amore ti renderà libero”, non ci crede, lo dice prendendosi gioco di lui, eppure quella 
frase ci dice molto del senso del film. No, l'amore non renderà i due giovani liberi fino in fondo, 
ma per loro sarà una redenzione e in quella redenzione ci crederanno fino in fondo. Facendo i 
conti con il rimorso, con il senso di colpa, con la paura e con il loro desiderio, i due giovani 
proveranno a fermare il loro viaggio, a vivere una vita che possiamo chiamare “normale”, a 
tenere a bada la carne, a non avere più paura di ciò che sono. 


Torniamo ai due motivi per cui questo film mi ha colpito: la nostalgia degli ultimi anni Ottanta e 
i conti che facciamo costantemente con il nostro desiderio. Sul desiderio, che dire, ritroviamo 
qui il dionisiaco nietzscheano in tutto il suo splendore: come non pensare alle menadi che 
sbranano Penteo nella loro orgia smaniosa. Si percepisce e si sente quel desiderio di carne, di 
lacerazione e dolore che i greci ci hanno cantato così bene. Ma, aldilà di questo, il film ci mette 
di fronte al nostro rapporto con il male, quel male che Bataille ha provato a decifrare e a 
redimere in molti dei suoi scritti. II male con la M maiuscola, quel male che anela al sacrificio 
dell'altro, ma anche di noi stessi, e che in quel sacrificio estremo ci fa dire: “amami e 
mangiami”. 

Senza nessuna scena erotica, il film riesce a rappresentare l'erotismo, un erotismo che, sempre 
con le parole di Bataille, è “l'approvazione della vita fin dentro la morte”, c'è tanta vita in Bones 
and all, così tanta che il confine tra vita e morte sfuma, in quella soglia che ci tiene sempre 
sull'abisso. Un abisso che abbiamo smesso di scandagliare, di vedere, che abbiamo sublimato e 
dimenticato. 


Quell’abisso che Nietzsche in Nascita della Tragedia ci mostra bene citando Schopenhauer e 
l'uomo che sulla zattera guarda il mare in tempesta. Quell’abisso di desiderio che dobbiamo 
cercare di tenere a bada ogni giorno, perché altrimenti ci distrugge e ci conduce aldilà dei 
nostri limiti, in quella sfera dionisiaca che abbiamo rimosso, perso, cancellato e che spesso ci 
porta all’abiezione. 


I due protagonisti di Bones and all non cedono all’abiezione, ma fanno i conti con il loro 
desiderio, con la morte e con il sangue, fanno i conti con il male e in quel male che li 
accompagna riescono a scoprire l'amore, tenero e feroce come solo l’amore vero, quello che è 
disposto a perdere e non a conservare, sa essere. 


L'altro tema, strettamente connesso a questo, riguarda ciò che noi quarantenni ci portiamo 
dentro dagli anni Novanta (il film è ambientato nel 1987, ma il clima è quello, o almeno 
preannuncia ciò che sarà). Alcuni di noi hanno una malcelata nostalgia di quegli anni, che non 
hanno nemmeno vissuto veramente, ma che hanno annusato e sentito attraverso la musica e i 
film. Ciò che non ci fa abbandonare quell’immaginario, a mio avviso, è quello strano senso di 
sconfitta che ci portiamo dentro e al quale facciamo fatica a rinunciare. 


Vite disperate, dissolute, sempre ai margini, raccontate dalla musica che ci diceva che non 
c'era speranza, eppure c’era qualcosa dentro quel dolore, anzi quel dolore era la salvezza e il 
nostro sublime. Mai arte ci ha riconciliato così tanto con la bellezza come quella musica gridata, 
graffiata e poco armonica che era la New Wave e poi il grunge, passando per il punk. Quella 
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musica lì ci permetteva di vivere, di andare avanti, di sublimare rabbia e dolore, era il nostro 
dionisiaco. Guadagnino ci regala anche questo: Trent Reznor alla colonna sonora che con le sue 
chitarre ci accompagna e ci fa stringere cuore e stomaco a ogni accenno di melodia. 


Una scena, poi, vale tutto il film. I due ragazzi nel furgone blu, i cieli del Midwest e l’inizio, 
sincopato e solo strumentale di Atmosphere dei Joy Division. Sentiamo la voce di Ian Curtis 
quando i due sono su una ruota panoramica, la musica è potente, ci entra dentro. I due si 
baciano e lei dice: “ho fame”. Fine della musica. 


Una scena di rara bellezza, solo qualche minuto che resta attaccato addosso. Una scena, un 
film. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23805-carla-troilo-amami-e-mangiami-bones-and-all- 
da-venezia-per-caso.html 


MACHINA Va 


L'invenzione della classe operaia / di Maria Grazia Meriggi 


Vent'anni fa veniva pubblicato il volume L'invenzione della classe operaia di Maria Grazia Meriggi, frutto 
di una straordinaria ricerca su sopravvivenza e rottura delle dimensioni comunitarie in Francia, su 
costruzione di forme di partito e sovrapposizione fra rivendicazioni economiche e avventure 
insurrezionali, tra tramonto del popolo degli artigiani e alba del movimento operaio, fra la svolta della 
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Rivoluzione francese e il 1848. In questo articolo l'autrice ripercorre un viaggio affascinante in mondi 
del lavoro complessi, composti in molti casi da operai ancora padroni dell'autorevolezza del mestiere ma 
che gli avversari vedono invece immersi nelle classi pericolose in cui la disoccupazione può farli 
precipitare. 


x x kx * 


Ancora una volta mi preparo a scrivere per «Machina», una rivista affascinante anche quando a 
volte non se ne condividono tutti i contenuti e sono stata sollecitata a riflettere sui temi di (e a 
partire da) una mia ricerca che è poi quella che mi è probabilmente più cara anche se studi, 
saggi e monografie su periodi più recenti hanno suscitato più attenzione e dibattito. Si tratta di 
L'invenzione della classe operaia. Conflitti di lavoro, organizzazione del lavoro e della società in 
Francia intorno al 1848 [1]. Tuttavia in un percorso che dura ormai da più di quarant'anni le 
domande che ponevo come centrali di quel volume nei Ringraziamenti [2], che riguardavano e 
riguardano tuttora «i contributi delle trasformazioni economiche e delle culture diffuse nel 
produrre i soggetti sociali» lo sono ancora nelle mie ricerche. In queste righe sono riassunte le 
ragioni per cui vale la pena di tornare ai contenuti e ai metodi di quella ricerca, al di là della 
tentazione della ego-histoire. 


Alla quale tributo però una osservazione introduttiva. Oggi le strette imposte dalle forme di 
valutazione della ricerca universitaria e la resistenza degli editori a pubblicare testi specialistici 
che non siano divulgativi o universitari costringe i e le giovani studiosi e studiose a limitare alla 
tesi di dottorato la stesura di una ricerca su fonti di prima mano, fonti d'archivio che 
rappresentano anche un labirinto, una strada che prevede anche delle sorprese. I primi appunti 
di questa ricerca risalgono al mio solo anno sabbatico (1994) e li avevo esposti in un breve 
saggio del 1997 [3] in cui sinteticamente mi interrogavo sulla rottura delle dimensioni 
comunitarie, comprese quelle corporative e sulla costruzione «artificiale» di forme di partito, 
«artificiale» cioè scelta nella forma della «presa di partito» (della scissione?) già in alcuni 
momenti ed episodi della Rivoluzione francese, soprattutto nelle sezioni parigine. Il ruolo delle 
corporazioni, delle loro sopravvivenze e della sovrapposizione fra rivendicazioni economiche e 
avventure insurrezionali fra la svolta di quei secoli e il 1848 tiene conto di quell’intreccio fra 
rotture economiche e culture cui si fa cenno poco sopra. Dunque ben più di cinque anni nelle 
biblioteche italiane, francesi e dell’Iish di Amsterdam e nelle Archives Nationales e in quelle 
della Prefecture de Police de Paris mi hanno permesso di interrogarmi su questo rapporto 
immergendomi nel brulichio delle esperienze che costituiscono un viaggio affascinante in mondi 
del lavoro complessi, composti in molti casi da operai ancora padroni della autorevolezza del 
mestiere ma che gli avversari vedono invece immersi nelle classi pericolose in cui la 
disoccupazione può farli precipitare. Un percorso nel quale la scelta fra «il tramonto e l'alba» - 
vedremo subito che cosa si intende per questa alternativa - non è un presupposto teorico ma 
emerge dalle esperienze. 


Inizio col ripercorrere il volume e con lo spiegare i titoli a volte forse troppo allusivi, «alla 
francese» dei suoi capitoli. Come ricordo nel volume, storici di grande ricchezza documentaria 
e finezza interpretativa hanno letto il 1848, compreso il «fatale» giugno, come il tramonto delle 
rivolte popolari animate da artigiani e da marginali messi insieme dalla spinta temibile di crisi 
agrarie che prima dell'apertura dei grandi commerci internazionali e transoceanici, grazie alle 
navi a vapore, potevano trasformare alcuni cattivi raccolti in vere carestie. Peraltro grazie ai 
fondi F7 «Bulletins des gendarmeries» delle Archives Nationales disponiamo di informazioni 
capillari sulle agitazioni e sulle forme di illegalità in tutto il territorio e di come gruppi di 
lavoratori abitualmente «rispettabili» potessero convertirsi in bande di mendicanti minacciosi 
sotto la duplice spinta della disoccupazione e del carovita insostenibile. E il caso di Luciano 
Cafagna [4] che recupera anche l’analisi di Tocqueville sul ruolo di una specie di lealtà fra 
combattenti che avrebbe unificato i comportamenti degli insorti nelle rivoluzioni (o insurrezioni) 
repubblicane dal 1830 e fino alla Comune. Si tratterebbe insomma di artigiani che 
rispondevano a una «economia morale» e si opponevano in nome della tradizione dei mestieri 
o di rapporti ancora «di bottega» alla pressione irresistibile del mercato del lavoro. 
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Indubbiamente la fenomenologia dei comportamenti rilevati dalle numerosissime fonti 
archivistiche di cui disponiamo non risponde al modello della lotta su salario e organizzazione 
del lavoro in luoghi di lavoro razionalizzati. 


Ma sappiamo da tante altre fonti e narrazioni come questo «modello» sia una ipotesi di lavoro 
che ben di rado regge alla prova di una analisi approfondita dei rapporti sociali e dei 
comportamenti. Il volume ripercorre la «storia politica» e le forme associative dei gruppi 
minoritari operai fra la Restaurazione e il 1848 lungo gli anni della monarchia orléanista. 
Analizza le diverse posizioni - di filantropi, economisti, apologeti dell'esordio del mercato e suoi 
oppositori — e la genesi e la fortuna dell’opuscolo l'Organisation du Travail, redatto dal 
giornalista repubblicano Louis Blanc e pubblicato nel 1839 dall'editore Prévost, che raccoglieva 
osservazioni e suggerimenti di corrispondenti che ne facevano una autentica inchiesta. A 
partire dallo stesso Blanc, si tratta di autori certo privi della autorevolezza teorica di Marx o 
Tocqueville eppure hanno percorso immaginari, suscitato e dato forma a sogni e incubi. Nel 
capitolo su «il regime orléanista, le trasformazioni della Francia industriale e il corpo di Parigi 
come laboratorio sociale» affronto con i metodi della storia ma senza eludere l’analisi teorica, 
l'affermazione della modernità capitalistica in Francia pur dentro un mondo in cui operai a 
domicilio, contoterzisti, laboratori artigiani ancora lottavano contro l'affermarsi di una 
concorrenza razionalizzatrice, contro i suoi apologeti che vantavano la sua maggiore 
produttività e l’alleviamento della pura fatica fisica. Nella Parigi di quegli anni, nella primavera 
del 1845, durante la discussione alla Camera dei Pari sulla regolamentazione del lavoro 
carcerario, il relatore Maurice de Flavigny sostenne - suscitando indignazione sulle colonne 
della stampa d'opposizione - che la concorrenza al ribasso che esso provocava non doveva 
rappresentare un problema perché «il prigioniero è un operaio che, entrando in prigione, crea 
un vuoto nelle fila del suo mestiere [dans les cadres de son corps de metier]» e quindi il posto 
lasciato libero poteva essere occupato da un altro operaio [5]. Negli stessi anni il minutier 
central dei notai parigini - ordinato e facilmente accessibile grazie al prezioso lavoro dei 
curatori delle Archives Nationales - permette di registrare testamenti di modestissime 
proprietà di salariati da me citati nel volume [6]. Si tratta evidentemente di una sintesi di casi, 
non certo di uno studio quantitativo, ma questi casi ci permettono sia di approfondire i molti 
studi (a partire da quelli dei contemporanei) sui bilanci famigliari e sulla allocazione delle 
modeste e mai costanti risorse, sia di ritrarre una difesa della dignità e della continuità 
famigliare di ceti e persone che secondo i membri della camera alta erano semplicemente 
candidati al carcere se non gibiers de potence. Ha tutto questo a che fare con la definizione di 
«classe operaia» per questi uomini e donne di cui le fonti ci permettono di seguire ogni aspetto 
della vita? Salari, conflitti sulla tariffa, modi per contrastare la precarietà, modeste illegalità 
come la caccia e la pesca di frodo per gli uomini, il furto e talvolta la prostituzione occasionale 
per le giovani donne che spesso (soprattutto le prime due) troviamo come «precedenti» 
soprattutto per l'insurrezione che investì non Parigi ma la provincia contro il colpo di Stato di 
Louis Napoléon. Un sintomo significativo di questa aspirazione all'accesso a una forma 
«alternativa» di legalità è la lunga vicenda della rivendicazione della partecipazione all'istituto 
dei prud'hommes su cui torneremo fra poco. 


Se si consulta l'indice dei nomi del volume, che brulica di uomini e donne che talvolta non 
hanno trovato spazio nemmeno nel dizionario biografico noto ormai come Maitron-en ligne e si 
sono affacciati alla storia per scomparire rapidamente nell'anonimato ma anche nella 
deportazione o nell’emigrazione, il lettore non trova nessuna citazione di un autore a cui pure il 
percorso della narrazione rimanda implicitamente, il Lenin dello Sviluppo del capitalismo in 
Russia. Un testo storicamente molto successivo che analizza il processo di estensione 
complessiva del comando capitalistico sull'intero sistema produttivo nonostante lo sviluppo di 
isole a «pelle di leopardo» di grandi imprese razionalizzate. Non è qui la sede per riprendere le 
discussioni sulla datazione del decollo economico dei vari paesi, una discussione che ha 
coinvolto l’Italia fra gli anni Settanta e gli anni Ottanta del Novecento e che ha visto anche la 
intensa partecipazione di Stefano Merli. Nella Francia degli anni fino al Secondo Impero il 
decollo della modernità capitalistica riguarda soprattutto i grandi investimenti finanziari nelle 
infrastrutture e le grandi imprese (tessili e minerarie) si sviluppano ancora ben lontano da 
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Parigi. Tuttavia rileggendomi dopo tanti anni direi che le osservazioni di quel testo possono 
fornire una specie di quadro interpretativo. Da un punto di vista teorico - non sociologico — gli 
operai francesi della prima metà del Diciannovesimo secolo operano in un mercato degli 
investimenti e delle merci già subordinato agli interessi capitalistici. Insomma rappresentano il 
tramonto del popolo degli artigiani o l'alba del movimento operaio? 


Anche in questo senso ridurre a dimensione linguistico-culturale la permanenza o l'emersione 
di comportamenti conflittuali «di classe» rappresenta una forzatura. Condivido pienamente con 
Paolo Favilli [7] la sua osservazione sul mio lavoro che infatti riferisco facendola mia: «[...] 
molti lavori ispirati metodologicamente al /inguistic turn sono stati capaci di mettere in luce 
tutta la scala cromatica della polisemia testuale. Quando però hanno inserito la raffinata 
tecnica di lettura in una concezione di teoria della storia che programmaticamente rifiuta nessi 
economici, nessi sociali, nessi storici insomma, le raffinate letture risultano del tutto 
decontestualizzate e i risultati conoscitivi del tutto episodici. Meriggi analizza testi attraverso i 
quali si configurano percorsi di emersione da mondi popolari verso aggregazioni sociali 
maggiormente definite. [senza alcun finalismo] i percorsi si sono davvero verificati e i momenti 
unificanti sono derivati da esigenze affatto interne». Insomma il lavoro è ispirato a una filosofia 
della storia implicita continuamente verificata nel brulichio dei comportamenti. 


I capitoli successivi ripercorrono lo sguardo dall'alto e dal basso su queste trasformazioni e gli 
scioperi - illegali e anche per questo pienamente documentati - in tutto il paese narrati 
fedelmente dai redattori operai del giornale l’«Atelier». Danno anche conto di originali 
interpretazioni come quella di Laurent Clavier che addirittura a proposito del Manifeste des 60 
(1864) sulle candidature operaie avanza una analogia fra territorio e spazio sociale operaio: in 
quegli anni il Secondo Impero dopo tante incertezze cooperava alla liberazione nazionale 
dell’Italia e con la nuova legislazione consentiva un nuovo spazio legale all’associazionismo. 
Non faccio mie queste suggestioni che però fanno parte dell’ampio spettro di letture di quegli 
anni di formazione. 


Tuttavia se rivendico tuttora le linee di lettura che si possono riassumere nel 1848 come 
«aurora» di una lunga stagione, dal volume emerge anche un'altra linea di tendenza, del resto 
verificata dalle vicende storiche e non solo storiografiche. Cioè che istituti (salariali, giuridici, 
normativi) possono essere ritrovati al centro di lotte dai contenuti e dall'impatto conflittuale 
non previsto dalla loro iniziale istituzione. E il caso degli stessi Ateliers Nationaux di cui ricordo 
qui la felicissima definizione che ne diede il giornalista sansimoniano Emile Barrault: dal primo 
al 24 giugno 1848 aveva [...] pubblicato un giornale a un foglio, «Le tocsin des travailleurs». In 
una rielaborazione, adattata al momento, della successione di epoche organiche ed epoche 
critiche, suggeriva che al feudalesimo della grande industria sarebbe seguito il periodo 
costituzionale, più progredito, dell’associazione, offrendo il suo «saluto all'associazione in tutte 
le sue forme e a tutti i livelli [degrès]». Gli Ateliers Nationaux erano sorti per sostituire gli 
impieghi interrotti dalla rivoluzione. Ma «questa popolazione non volle considerarsi come un 
insieme caotico [un pêle mêle] tenuto insieme occasionalmente dalla disoccupazione 
nell'industria privata e che la ripresa degli affari avrebbe disperso richiamando gli operai ai loro 
precedenti lavori. Lo spirito di corpo nacque ben presto fra tutti quegli elementi che in 
precedenza non si conoscevano o erano ostili gli uni agli altri. La comunità della miseria, 
l'entusiasmo della rivoluzione» li avevano uniti ma aveva completato l'opera «la passione di 
servire lo Stato piuttosto che i loro padroni [patrons]. La bandiera nazionale, sotto la quale si 
erano arruolati, parve loro più nobile dell’insegna di un negozio o della ragione commerciale di 
questa o quella impresa. Per sfuggire ai padroni si diedero fiduciosamente [de coeur] alla 
Repubblica, al cui soldo aspiravano e di cui accettavano la disciplina. [...] Gli Ateliers Nationaux 
divennero il primo nucleo del grande esercito industriale dello Stato [...] L'intervento dello Stato 
nell'industria è la fede [croyance] di questi operai; è evidente che dovevano sentirsi oltraggiati 
da tutti i fautori della libera concorrenza, da tutti i nemici retrogradi del ruolo del governo nel 
campo della produzione, da tutti i fanatici della predominanza dei capitali e del dispotismo degli 
strumenti di lavoro. Questa milizia laboriosa che dipendeva solo dallo Stato provoca la 
costernazione dei conservatori che, in coscienza, si credono obbligati a perpetuare il regime 
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dello sfruttamento dell’uomo da parte dell'uomo. Gli Ateliers Nationaux sono per i lavoratori 
una specie di accampamento di rifugio dove sfuggono all’arbitrio [/e bon plaisir] dei proprietari 
i quali chiedono con ostinazione che quell’adunata di sedizioni venga dispersa»[8]. 


Un altro istituto citato nel volume e su cui mi preparo a organizzare una ricerca - di origine 
tradizionale eppure investito di contenuti innovativi e conflittuali - fu in questo stesso periodo 
quello dei prud'hommes, introdotto anche in Italia, senza incontrare la stessa fortuna, in età 
giolittiana. I conseils de prud'hommes risalgono a una legge promossa da Napoleone I nel 
1806 a partire da Lyon ricuperando un ufficio di conciliazione fra i maîtres della seta in funzione 
già nel Diciottesimo secolo. La nuova istituzione comportava 5 négociants-fabricants «contro» 
4 chefs d'atelier con una evidente disparità di funzioni e ruoli. I conseils si estesero ad altre 
città tessili ma sempre con un seggio in più per gli imprenditori rispetto ai contremaîtres et 
ouvriers patentés mentre i semplici operai salariati non erano ammessi. Nel corso del 
Diciannovesimo secolo i conseils de prud'hommes si estesero a molte città e ad altri settori 
produttivi e diffusero la pratica della conciliazione preventiva in moltissimi casi: quello di Parigi 
fu creato fra il 1844 e il 1847. Ma ciò che merita un interesse nel senso che qui discutiamo è 
l'investimento che il movimento operaio fece in questo istituto tradizionale. Nel 1848 gli operai 
semplici divennero eletti ed elettori e iniziò una lunga discussione per ottenere la parità non 
solo nei seggi ma nella elezione del presidente e del vicepresidente. Molte trasformazioni 
vennero introdotte in seguito in particolare trasferendo l'istanza di riferimento dai tribunali di 
commercio a quelli civili e aprendo alle donne fra il 1907 e il 1908, decenni prima del loro 
accesso al voto. Ho svolto una ricerca delle ricorrenze del termine nei tre volumi del Maitron 
che includono i militanti dal 1789 al 1914 e un numero inatteso di militanti e dirigenti 
impegnati in conflitti economici e politici hanno aspirato e raggiunto tale carica. Fino alla 
recentissime «controriforme» varate durante la prima presidenza Macron in un paese, la 
Francia, in cui il sindacalismo di massa è stato raggiunto solo in brevi periodi principalmente 
nel primo dopoguerra e col Fronte popolare il peso di ogni sindacato - e la predominanza della 
Cgt - sono stati a lungo misurati in base al successo alle elezioni dei prud'hommes. Una ricerca 
ancora aperta (con fonti disperse ma molto ricche) che segnala ancora una volta l’uso 
conflittuale che i movimenti possono e sanno fare di forme istituzionali e di sociabilità 
tradizionali. 


Il volume fu accolto da recensioni che segnalavano - come una felice riscoperta - la 
«inattualità» del volume, un po’ come qualche anno prima Stefano Musso [9] non senza 
autoironia ma in fondo cogliendo nel segno affermava che tale inattualità ci metteva al riparo 
dall'uso pubblico della storia. Coloro che hanno discusso quel volume sono stati sempre 
interlocutori importanti [10] del mio lavoro anche successivo, che è anche il segno della 
continuità di un metodo e di una serie di domande poste alle fonti, attraverso lo spostamento 
di epoche e di scenari. 


In una situazione in cui la composizione di classe di un soggetto antagonista ha a che fare con 
una estrema pluralità di regimi contrattuali e condizioni sociali e in cui la parola «partito» 
dovrebbe tornare probabilmente al significato di «assunzione di un punto di vista di parte», 
ricerche e domande come quelle che abbiamo qui percorso assumono forse una inedita 
attualità. 


Note 


[1] FrancoAngeli, Milano 2002. La pubblicazione avvenne nella collana diretta da Marino Berengo 
e Franco della Peruta che lesse attentamente il testo dopo avere incoraggiato, non pochi anni prima, 
la mia ricerca sul Partito operaio italiano, cioè sulla prima e fondamentale esperienza di 
«labourismo conflittuale» dell’Italia del XXIX secolo. 
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[2] L'invenzione, cit., p. 7. 


[3] Forme di sociabilità nelle società tradizionali e nella modernità. Note sulle origini dei partiti 
politici fra XVII e XIX secolo a partire dall’esempio francese, Baroni, Viareggio 1997. 


[4] Tocqueville e la Rivoluzione, in Rivoluzioni. Una discussione di fine Novecento, Atti del 
convegno Sissco, Napoli, 20-21 novembre 1998, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali 
2001. 


[5] L'invenzione, cit., p. 132. 
[6] L'invenzione, cit., pp. 142-146. 


[7] È ancora possibile scrivere storia del movimento operaio?, «Società e storia», n. 116, 2007, pp. 
372-373. In proposito basti qui rievocare un libro affascinante diventato ormai classico, J. Rancière, 
La nuit des prolétaires. Archives du réve ouvrier, Fayard, Paris 1981, più volte ristampato, che ci 
offre uno sguardo allora del tutto inedito sulla interpretazione da parte di operai e artigiani del 
sansimonismo fino allora studiato innanzitutto come una anticipazione tecnocratico-produttiva dello 
sviluppo economico. 


[8] «Le tocsin des travailleurs», 20 giugno 1848, cit. in L'invenzione, cit., pp. 11-12. 


[9] Introduzione, in Tra fabbrica e società. Mondi operai nell’Italia del Novecento, Annali, Anno 
trentatreesimo, Feltrinelli, Milano 1997. 


[10] Cito riassuntivamente David Bidussa, in Il mestiere di storico, Annale IV/2003, p. 481; Luigi 
Cortesi, Il Ponte, anno LIX, n 9, settembre 2003, pp. 124-129; François Guedj, in 
«Histoire&Sociétés», n. 14, 2005, pp. 138-140; Andrea Panaccione, in «Giano», n. 43, 2003, pp. 
148-150. Cito anche la segnalazione anonima della «International review of social history», vol. 49, 
part 1. (2004). Come già indicato Paolo Favilli colse in qualche modo l’occasione del mio volume 
per mettere a fuoco un punto di vista allora particolarmente controverso. Il testo di Andrea 
Panaccione mettendo in cortocircuito le analisi teoriche (Marx) e le ricerche classiche di storia 
sociale (Chevalier [Louis Chevalier, Classes laborieuses et classes dangereuses à Paris pendant la 
première moitié du XIXème siècle, Plon, Paris 1958 ]) mette in luce con particolare finezza il 
carattere composito dell’aggregato sociale studiato e a sua volta sottolinea che l’emergere da esso di 
una soggettività che sconvolge «le potenze della vecchia Europa» è una costruzione, tuttavia 
impensabile fuori dalle trasformazioni strutturali in corso. 


Foto: Roberto Gelini 
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Maria Grazia Meriggi, attiva negli organismi di base del movimento operaio, è storica dei 
movimenti sociali e delle culture politiche dei mondi del lavoro in Europa nei secoli 
Diciannovesimo e Ventesimo. I suoi lavori più recenti: Entre fraternité et xénophobie. Les mondes 
ouvriers parisiens dans l’entre-deux-guerres et les problèmes de la guerre et de la paix (éditions 
Arbre bleu, Nancy 2018) e ricerche in corso di pubblicazione in Italia e in Francia sulla Cgtu, la 
main-d’oeuvre étrangère e in generale in sindacalismo in Francia negli anni fra le due guerre. 


fonte: https://www.machina-deriveapprodi.com/post/l-invenzione-della-classe-operaia 


via: https://www.sinistrainrete.info/lavoro-e-sindacato/23807-maria-grazia-meriggi-l-invenzione-della- 
classe-operaia.html 


la@littà futura 


I giovani nel modello capitalista / di Geraldina Colotti 


Qualche breve considerazione a proposito dell’ultimo rapporto dell’Organizzazione internazionale del lavoro (Ilo), 
riferito all’occupazione lavorativa dei giovani tra i 15 e i 24 anni 


Qualche breve considerazione a proposito dell'ultimo rapporto dell’Organizzazione 
internazionale del lavoro (Ilo), riferito all'occupazione lavorativa dei giovani tra i 15 
e i 24 anni. Per loro, la perdita del posto di lavoro è stata di molto superiore a quella degli 
adulti, tanto che il numero dei giovani disoccupati a livello globale, alla fine del 2022 
arriverà a essere di 73 milioni. Leggermente inferiore ai 75 milioni registrati nel 2021, ma 
comunque superiore di 6 milioni al 2019, periodo precedente la pandemia, che ha 
pesantemente inciso sui dati. Nel 2020, si è anche raggiunto il maggior picco di giovani non 
solo privi di lavoro, ma anche di istruzione e formazione, registrato da oltre 15 anni (23,3%, 
un incremento di 1,5 punti percentuali rispetto all'anno precedente). 


Molto evidente, anche qui, la penalizzazione delle ragazze rispetto ai ragazzi. Per il 2022 
si prevede che le giovani disoccupate saranno il 27,4% della popolazione giovanile femminile 
complessiva, mentre resterà senza lavoro il 40,3% dei giovani maschi presenti nel mondo. 


Per quel che riguarda i paesi dell'America Latina, l'indice di disoccupazione giovanile continua a 
essere assai elevato, e si prevede arrivi al 20,5% nel 2022, e che continui ad accentuare il 
divario di genere già esistente. Lo studio ha fornito alla destra venezuelana l'occasione per 
riproporre statistiche catastrofiche e parziali, provenienti dal Fondo Monetario 
Internazionale (che non ha uffici in Venezuela, ma pretende di avere i dati più aggiornati), 
o da indagini orientate dalla stessa visione: nel 2021, la disoccupazione in totale sarebbe stata 
del 58,3%, la più alta del mondo. Per il governo bolivariano, invece, sarebbe stata tra i 7 e 
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8%, e pur considerando gli effetti devastanti delle misure coercitive unilaterali, aggravati dalla 
pandemia. La guerra mediatica cerca di contrastare il trend positivo dell'economia 
venezuelana, riconosciuto anche dagli organismi internazionali: il Pil è cresciuto del 17,04% nel 
primo trimestre di quest'anno, la più alta crescita della regione, e il paese è uscito 
dall'iperinflazione. Si ripropone a tutti i costi l’immagine del “socialismo fallito”, quando 
lo stesso rapporto Ilo raccomanda che, nei settori che promettono una maggior occupazione 
giovanile (il digitale, l'economia “verde” e i lavori di cura), questa sia accompagnata da 
condizioni di lavoro dignitose, di cui difettano i sistemi capitalisti. Le offerte di lavoro ai giovani 
delle classi popolari, sempre più lontani dai processi formativi, sono spesso al di sotto della 
decenza. In Venezuela, al contrario, pur con tutte le difficoltà, sono quasi 5 milioni i lavoratori 
che hanno ottenuto un titolo di tecnico superiore universitario. Il piano di formazione e impiego 
per i giovani dai 15 anni ai 35, Chamba Juvenil, attivo dal 2017, prevede un compenso di 
primo impiego pari al salario minimo e un sussidio di formazione, oltreché alle altre 
agevolazioni previste per fasce di reddito o categorie. Il sistema che la destra vorrebbe 
ripristinare in Venezuela per tornare a far man bassa delle risorse, ponendole nelle mani di 
pochi, invece, deve mettere a profitto, sia in termini economici che ideologici, anche la 
disoccupazione, in quanto prodotto necessario dell’accumulazione capitalista: perché ha 
bisogno di una quota di popolazione eccedente rispetto alle esigenze di valorizzazione del 
capitale. Come ha spiegato Marx, anche in presenza di quella che oggi si chiamerebbe “crescita 
economica”, che può dar luogo a un aumento assoluto del capitale variabile, con assunzione di 
lavoratori, quell’aumento risulta sempre in proporzione decrescente rispetto al capitale 
costante. E così, all'interno della divisione globale del lavoro, che si serve di zone a più intenso 
sfruttamento del lavoro vivo, e nella crisi sistemica del modello, caratterizzata da crisi di 
sovrapproduzione, si legge con molta meno enfasi di quella esibita dai media egemonici il dato 
del rapporto Ilo, secondo cui in Nordamerica si prevede un indice di disoccupazione giovanile 
all'8,3%, inferiore alla media mondiale. 


L'analisi marxiana della sovrappopolazione è uno dei primi tentativi di fornire una spiegazione 
storica e teorica della tendenza del sistema capitalistico a generare, in virtù delle sue proprie 
dinamiche, una quota di popolazione eccedente rispetto alle esigenze di valorizzazione del 
capitale. 


Se è vero che quella che oggi chiameremmo la “crescita economica” può determinare un 
aumento assoluto del capitale variabile, destinato ad assumere lavoratori, tale aumento, 
tuttavia, risulta sempre in proporzione decrescente rispetto al capitale costante. In altri 
termini: il procedere dell'innovazione tecnologica e dell’accumulazione capitalistica può anche 
determinare un aumento assoluto dei lavoratori impiegati, ma non può eliminare la presenza 
sempre crescente di una sovrappopolazione relativa, rapportata, cioè, ai lavoratori occupati dal 
capitale. Non vi è alcuna garanzia, sulla base delle regole di funzionamento dell'economia di 
mercato capitalistica, che i lavoratori disoccupati soppiantati dalle macchine trovino un lavoro 
in altri rami produttivi o in altri stabilimenti. 


L'attrazione o la repulsione dei lavoratori dal processo produttivo è soggetta anche agli 
andamenti ciclici degli investimenti tipici dell'economia capitalistica: ieri come oggi, infatti, i 
lavoratori tendono a subire passivamente le decisioni di chi possiede i mezzi di produzione, 
andando incontro periodicamente all'aumento del pericolo della disoccupazione. 


La produzione capitalistica tende quindi a produrre, per le leggi stesse del suo 
funzionamento, una popolazione eccedente rispetto alle esigenze del capitale, una 
sovrappopolazione che è “artificiale”, cioè legata a tale specifica forma, storicamente 
determinata, di produrre la ricchezza sociale. 


Anche i flussi migratori, interni o esterni a un paese, sono in larga misura un prodotto della 
sovrappopolazione relativa, e andrebbero studiati in relazione alle dinamiche della produzione e 
del mercato del lavoro. 


Le diverse forme di disoccupazione (o sovrappopolazione) prodotte dal capitalismo diventano 
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anche una condizione di esistenza e consolidamento di tale modo di produzione. I lavoratori 
disoccupati costituiscono una riserva di manodopera sempre a disposizione del capitale, avente 
sia la funzione di rendere sempre possibile un aumento della produzione, nei momenti 
espansivi del ciclo economico, sia di tenere bassi i salari, grazie alla concorrenza fra lavoratori 
occupati e disoccupati: questi ultimi, pur di lavorare, sono quasi sempre disposti ad accettare 
salari più bassi. E soprattutto in relazione a questi aspetti che si comprende meglio l’uso da 
parte di Marx dell'espressione “esercito industriale di riserva”, una metafora militare che 
compare in Inghilterra intorno al 1840, e viene ripresa dal movimento cartista. L'esercito 
industriale di riserva costituisce una forza lavoro temporaneamente disoccupata ma sempre a 
disposizione delle imprese, che possono servirsene quando intendono accrescere la produzione 
o quando intendono avvalersene per diminuire le pretese salariali dei lavoratori occupati. La 
teoria marxiana dell'esercito industriale di riserva si rivela utile anche per comprendere la 
dinamica dei salari. Il livello del salario, secondo Marx, è determinato essenzialmente dal livello 
della disoccupazione: 


I movimenti generali del salario del lavoro sono regolati esclusivamente dall’espansione e dalla 
contrazione dell'esercito industriale di riserva, le quali corrispondono all’alternarsi dei periodi 
del ciclo industriale. Non sono dunque determinati da/ movimento del numero assoluto della 
popolazione lavoratrice, ma dal mutevole rapporto in cui la classe dei lavoratori si scinde in 
esercito attivo e in esercito di riserva, dall'aumento e dalla diminuzione del volume relativo 
della sovrappopolazione, dal grado in cui questa viene ora assorbita ora di nuovo messa in 
libertà (ivi, p. 705). 


La presenza della disoccupazione, dunque, è un fatto normale e necessario in 
un’economia capitalistica. Come è accaduto nel corso della storia dell'età contemporanea, il 
peso della sovrappopolazione può essere alleggerito attraverso diversi rimedi (come i flussi 
migratori fra aree geografiche o mediante la riduzione delle classi di età ammesse al lavoro, 
con l'innalzamento dell'obbligo scolastico o l'estensione dei sistemi pensionistici) ma mai del 
tutto eliminato. Quando, per diverse ragioni, intervengono fattori politici straordinari che 
consentono il raggiungimento della piena occupazione, la sopravvivenza del sistema 
capitalistico è messa a dura prova, a causa del tendenziale annullamento dei margini di 
profitto, della crescita dei salari e dell'aumento del potere rivendicativo del movimento operaio. 
Questo aspetto è stato pienamente colto da molti economisti del Novecento, come Beveridge e 
Kalecki, ed è illustrato pienamente da molte circostanze della storia del Novecento che videro 
l'ingresso dello Stato quale principale attore economico (ad esempio la Prima guerra mondiale 
o l'intervento pubblico degli anni Cinquanta-Settanta). 


Sempre nel ventitreesimo capitolo del Libro primo del Capitale Marx fornisce infine un'accurata 
analisi dei diversi strati che possono comporre l’esercito industriale di riserva, offrendo 
categorie di analisi utili anche per la comprensione del presente. "La sovrappopolazione relativa 
- osserva Marx - esiste in tutte le sfumature possibili. Ne fa parte ogni lavoratore durante il 
periodo in cui è occupato a metà o non è occupato affatto" (ivi, p. 709). Come si può 
osservare, Marx si riferisce in questo caso non soltanto alla disoccupazione vera e propria, ma 
anche alla sottoccupazione, come ad esempio il lavoro a tempo parziale. Le tre principali forme 
in cui può manifestarsi la sovrappopolazione sono: quella fluida (fluttuante), quella latente e 
quella stagnante. 


La sovrappopolazione fluttuante è quella corrispondente al periodico fluire e defluire dei 
lavoratori dagli impieghi offerti dal sistema produttivo, in funzione del ciclo economico. Nei 
momenti di crescita l'occupazione aumenta, mentre nelle fasi di crisi aumenta il numero di 
persone che perdono un lavoro. La divisione del lavoro tipica del sistema capitalistico (ossia la 
specializzazione e la separazione fra i diversi settori lavorativi) può anche generare fenomeni di 
sovrappopolazione limitati solo a determinati rami produttivi, con il paradosso che in alcune 
industrie si può registrare una mancanza di braccia, mentre in altre può persistere un'elevata 
disoccupazione. 


Nelle fasi iniziali del moderno sistema di produzione, con lo sviluppo del capitalismo nelle 


460 


campagne, si diffonde anche la proletarizzazione dei lavoratori agricoli che, nella misura in cui 
diventano lavoratori salariati, divengono costantemente esposti al rischio della disoccupazione, 
alimentando spostamenti di popolazione dalle campagne alle città e ingrossando le file del 
proletariato urbano disoccupato. Quest'ultimo processo comporta la formazione di una 
popolazione contadina sovrabbondante, una sovrappopolazione che rimane /atente (e quindi 
non immediatamente visibile) fintantoché i canali di deflusso verso le città non si aprono in 
maniera consistente. L'esistenza di questa forma di sovrappopolazione latente coincide con la 
sottoccupazione rurale presente nelle economie non ancora pienamente industriali: una riserva 
di manodopera inutilizzata che resta “nascosta” nelle pieghe dell'economia contadina 
tradizionale. In quelle condizioni di norma si lavora meno di quanto si potrebbe, in condizioni di 
bassi guadagni e povertà diffusa. 


La terza categoria della sovrappopolazione relativa - quella stagnante - coincide con quello che 
oggi chiamiamo il lavoro precario o irregolare, ovvero la cosiddetta fascia “secondaria” del 
mercato del lavoro. Secondo Marx la sovrappopolazione stagnante, infatti, "costituisce una 
parte dell'esercito lavoratore attivo, ma con un'occupazione assolutamente irregolare. Essa 
offre in tal modo al capitale un serbatoio inesauribile di forza-lavoro disponibile. Le sue 
condizioni di vita scendono al di sotto del livello medio normale della classe dei lavoratori, e 
proprio questo ne fa la larga base di particolari branche di sfruttamento del capitale. Le sue 
caratteristiche sono: massimo di tempo di lavoro e minimo di salario" (ivi, p. 712). 


AI di sotto di queste tre forme di sovrappopolazione, infine, secondo Marx va collocata la sfera 
del pauperismo, che affianca le diverse figure che compongono il sottoproletariato in senso 
stretto (vagabondi, delinquenti e prostitute). Lo strato del pauperismo consiste a sua volta di 
tre grandi categorie: le persone capaci di lavorare, gli orfani e i figli di poveri, e infine gli inabili 
al lavoro, spesso vittime dello stesso sistema di fabbrica. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23809-geraldina-colotti-1-giovani-nel-modello- 
capitalista.html 


POLITICO-CULTURALE 
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Il titolo del libro di Sahra Wagenknecht - dirigente storica della Linke, partito di cui è stata 
vicepresidente dal 2010 al 2014 - rischia di suscitare aspettative eccessive: Contro la sinistra 
neoliberale (Fazi editore) evoca infatti una svolta radicale, una presa di congedo netta e senza 
tentennamenti da ciò che le sinistre - non solo la tedesca, bensì tutte le sinistre occidentali - 
oggi rappresentano. Ci si aspetterebbe, insomma, di leggere una condanna senza appello, del 
tenore di quella contenuta nella lettera aperta di Hans Modrow alla Linke che abbiamo 
rilanciato su questa pagina https://socialismodelsecoloxxi.blogspot.com/2022/02/lettera-di- 
hans-modrow-alla-linke-hans.html 


Viceversa il punto di vista della Wagenknecht è più sfumato e contraddittorio. Non che 
manchino accenti durissimi nei confronti di quella che l'autrice definisce “sinistra alla moda”: 
come vedremo fra poco, la sua requisitoria è lunga, dettagliata e argomentata, così come è 
corretta la sua analisi delle radici di classe del fenomeno politico in oggetto. A lasciare perplessi 
è però il tentativo di tracciare un confine fra neoliberalismo “di sinistra” e liberalismo tour 
court; un approccio che legittima l’idea secondo cui il liberalismo di sinistra tradizionale, o 
liberal socialismo, non è il grembo che ha partorito l’attuale sinistra neoliberale, bensì qualcosa 
di completamente diverso, un patrimonio di idee e valori da cui si potrebbe trarre il materiale 
per rifondare una “vera” sinistra. Ma procediamo con ordine. 


Il bersaglio della Wagenknecht sono coloro che non pongono più al centro della propria 
attenzione i problemi sociali e politico-economici bensì le tematiche relative allo stile di vita, 
alle abitudini di consumo e ai giudizi morali sui comportamenti. Per queste persone, le 
tradizioni e i legami comunitari passano in secondo piano, quando non sono oggetto di rifiuto e 
disprezzo, rispetto all'autonomia e all’autorealizzazione individuali (l'identità individuale è 
concepita come qualcosa che esiste indipendentemente dalla vita sociale). Trovare 
riconoscimento e conferma di sé viene prima di qualsiasi velleità di cambiare il mondo e la 
società, e in ogni caso si ritiene che il mondo e la società possano e debbano essere cambiati 
cambiando le parole con cui li si nomina e descrive (questa moda del politically correct, scrive 
Wagenknecht, è nata nelle università di élite angloamericane, imbevute delle idee dei maestri 
del postrutturalismo come Foucault e Derrida). 


Alle lotte per l'uguaglianza subentra la santificazione della disuguaglianza, una mistica della 
differenza che fa sì che non ci si impegni più per ottenere l’equiparazione legale delle 
minoranze, bensì per rivendicare privilegi da concedere alle minoranze stesse. Di qui una 
svalutazione degli interessi della maggioranza che diventa un alibi per le classi benestanti, le 
quali che possono così astenersi dal finanziare la collettività, in quanto ai loro occhi non 
rappresenta più l'incarnazione di un interesse comune e condiviso. A fornire un altro alibi al 
liberismo economico e al suo progetto di smantellamento dello stato sociale è poi il concetto di 
società aperta e di cittadinanza globale, una dimensione astratta cui tutti possono accedere 
senza che ciò comporti coesione e aiuto reciproco. Infine, dietro le maschere dell'apertura e 
della tolleranza che questa gente indossa, si cela uno spirito intollerante degno della peggiore 
destra reazionaria: per esempio chi non condivide i valori e i dogmi della cultura Lgbt (a partire 
dalla negazione di ogni fondamento biologico delle differenze sessuali) non è fatto solo oggetto 
di disprezzo, ma di vero e proprio odio, sentimento che viene riservato a priori ai maschi 
bianchi della classe media. 


Sinistra alla moda è definizione azzeccata: come le mode postmoderne cercano di illudere il 
consumatore di godere di prodotti e servizi “unici”, ritagliati su misura per le sue esigenze, che 
viceversa differiscono solo per qualche elemento marginale, allo stesso modo, dietro 
l'esaltazione delle differenze e delle singolarità individuali che sostanzia l'ideologia delle nuove 
sinistre, si nasconde una disarmante uniformità di gusti, idee e valori. Questo conformismo di 
massa, chiarisce Wagenknecht, non è un prodotto puramente culturale ma rispecchia precisi 
interessi di classe. Al posto di concetti come classe creativa o lavoratori della conoscenza, 
l'autrice usa la definizione di “nuovo ceto medio dei laureati”, ma la sostanza è la stessa: si 
tratta di quel 25/30% di lavoratori (1) - dipendenti, autonomi e liberi professionisti - che 
svolgono attività legate prevalentemente ai settori della finanza, dell'economia digitale e della 
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comunicazione (media, pubblicità, marketing, ecc.). A marcare la distanza fra questo strato 
sociale da una parte e la classe operaia e le “vecchie” classi medie dall'altra, non sono solo le 
forti differenze salariali, sono anche differenze antropologiche (atteggiamenti, valori e stili di 
vita) che rispecchiano precise condizioni materiali di vita: gli uni vivono nei quartieri centrali 
delle metropoli, che qualcuno ha definito vetrine della globalizzazione felice (2), o nelle città 
universitarie, gli altri nelle periferie e/o nei piccoli centri di provincia. L'economia della 
conoscenza non conosce sindacati, stipendi - né tanto meno posti - fissi, percorsi di carriera 
predefiniti. I contratti di lavoro sono frutto di trattative individuali, mentre il rischio individuale 
associato a tale condizione viene esaltato come una virtù, in quanto, secondo la vulgata 
mainstream, questa spietata competizione di tutti contro tutti premierebbe i “giocatori” più 
meritevoli e coraggiosi. 


Nel concetto di nuovo ceto medio dei laureati, più del termine laureati pesa l'attributo nuovo. 
La semplice laurea, infatti, non garantisce più di poter salire sull’ascensore sociale, in quanto le 
professioni meglio pagate richiedono ormai capacità che i percorsi formativi pubblici non sono 
in grado di trasmettere. Di conseguenza, l'istruzione superiore torna a essere quel privilegio 
che la massificazione degli accessi all'università sembrava avere cancellato nella seconda metà 
del secolo scorso, dal momento che sono solo le famiglie benestanti a poter offrire ai figli la 
possibilità di frequentare università di élite. Ma la selezione comincia prima, su base socio 
territoriale, dal momento che, come ricordato sopra, il nuovo ceto medio vive nei centri 
gentrificati delle metropoli, cioè in quartieri dove le scuole, dalle elementari ai licei, offrono 
chance ben superiori di quelle degli istituti periferici. In poche parole, il privilegio sociale è una 
spirale che si autoalimenta e si rafforza continuamente, aumentando costantemente la distanza 
fra alto e basso. 


Queste distanze si rispecchiano nelle scelte elettorali: come tutte le ricerche sulla composizione 
sociale dei flussi elettorali confermano, oggi a votare a sinistra sono gli individui benestanti di 
cultura elevata, tutti gli altri votano a destra o - in misura crescente - si astengono. 
Wagenknecht cita il caso dei Verdi tedeschi, che hanno superato da tempo i Liberali come 
partito più votato dai ricchi, na ammette che anche il suo partito, la Linke, un tempo 
sostenuto da un elettorato di cultura medio-bassa prevalentemente operaio, è diventato un 
“partito dei laureati”. Ma soprattutto si rispecchiano negli stili di vita, nei linguaggi e nelle 
posture ideologico-culturali. Le élite della nuova sinistra guardano dall'alto in basso “quelli che 
non hanno frequentato l'università, vivono in provincia e comprano da LIDL i prodotti per la 
grigliata per risparmiare”. Questi “sdentati” (3) usano parole che l'etichetta politicamente 
corretta considera intollerabili, per cui, nelle redazioni dei media, nelle istituzioni pubbliche e 
nelle aziende sono sottoposte a dure sanzioni sociali, al punto che “più della metà dei cittadini 
tedeschi non osano esprimere liberamente le proprie opinioni “ (4). 


Quando questa “marmaglia”, ribellandosi contro le politiche neoliberali e le condizioni di vita 
che impongono alle classi subalterne, scende in piazza dando vita a spettacoli “indecorosi”, 
come le manifestazioni dei gilet gialli in Francia, degli elettori di Trump negli Stati Uniti e dei No 
Vax in tutto il mondo, viene bollata con accuse di neofascismo. Le sole manifestazioni 
accettabili sono quelle per i diritti delle minoranze Lgbt, dei migranti o per la tutela 
dell'ambiente, e devono essere pacifiche, allegre e variopinte come quelle di movimenti come 
MeTo e Friday for Future. Per inciso, nota Wagenknecht, a queste ultime non hanno partecipato 
più dell'80% dei giovani, mentre i due terzi dei partecipanti hanno annesso di appartenere a un 
ceto sociale elevato. 


Passiamo all'altra faccia dello specchio. I proletari votano a destra perché si sono convertiti in 
massa al fascismo, o solo perché l'assoluta assenza di empatia del nuovo ceto medio nei 
confronti delle loro esigenze e dei loro timori non lascia a queste persone altre alternative per 
esprimere la propria rabbia? Questa per Wagenknecht è ovviamente una domanda retorica che 
ammette solo la seconda risposta. Le radici della rabbia affondano nel venir meno di ogni senso 
di sicurezza e continuità. La mistica del cambiamento e del rischio che esalta il nuovo ceto 
medio, per i membri delle classi subalterne, che hanno bisogno di sapere che cosa accadrà 
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domani, è viceversa associato a un angosciante senso di precarietà e insicurezza esistenziali. 
Nel trentennio postbellico lo Stato aveva imposto limitazioni alla corsa al profitto privato, alla 
cui logica aveva sottratto la sanità, l'educazione, il diritto alla casa, le comunicazioni e alcuni 
servizi fondamentali come elettricità, acqua e trasporti pubblici. La rivoluzione neoliberale ha 
spazzato via in tempi brevissimi questi presidi che garantivano sicurezza e protezione. Nei 
primi cinque anni del governo Tatcher è andato in fumo un terzo dei posti di lavoro industriali. 
Globalizzazione, decentramento produttivo nei Paesi a basso costo del lavoro, outsourcing dei 
servizi interni alle imprese hanno fatto il resto. Il nocciolo duro del proletariato industriale, 
caratterizzato da una cultura del lavoro fondata anche sull’orgoglio professionale (non si 
lavorava “solo per denaro ma per fare qualcosa di utile di andare fieri, non si voleva solo fare 
un lavoro ma farlo bene”), è stato rimpiazzato da un coacervo di mestieri dislocati nella 
logistica, nella grande distribuzione, nei servizi di cura e assistenza, tutti lavori precari, mal 
retribuiti e lontani dal garantire una qualche forma di soddisfazione professionale. Un 
capitalismo finanziarizzato, in cui il reddito proviene dalle rendite patrimoniali più che dal 
lavoro, ha alimentato disuguaglianze, aumento dei debiti pubblici e privati e immiserimento di 
massa, al punto che le aspettative di vita della classe media di un Paese ricco come gli Stati 
Uniti si sono drasticamente ridotte a causa del diffondersi dell’alcolismo, dei suicidi e dell'abuso 
di psicofarmaci. 


La divaricazione alto/basso si evidenzia con particolare nettezza a proposito di temi come 
l’ambiente e l'immigrazione. In entrambi i casi il nuovo ceto medio e le forze politiche che lo 
rappresentano propongono un'analisi irrealistica del problema e soluzioni che non tengono in 
alcun conto gli interessi delle classi subalterne. Partiamo dall'ambiente. Le analisi dei Verdi non 
vanno alla radice delle cause del degrado ambientale - la logica del profitto capitalistico - ma 
puntano il dito contro i comportamenti individuali, alimentando l'illusione secondo cui 
basterebbe cambiare stile di vita per salvare il pianeta. Ovviamente a cambiare stile di vita 
dovrebbero essere soprattutto i poveri le cui pratiche antiecologiche vengono addebitate a 
ignoranza e incuria e non alla necessità di risparmiare, per cui si propone di penalizzare 
determinati consumi di massa (per esempio il carburante diesel) con rincari che “renderebbero 
nuovamente beni di lusso molti oggetti di consumo e servizi comuni cui grandi fette di 
popolazione non avrebbero più accesso”. 


Veniamo all'immigrazione . L'ideologia delle sinistre cosmopolite che predicano l'accoglienza 
indiscriminata e senza limiti non fa distinzione fra chi è costretto a emigrare dai disastri 
provocati dall’imperialismo occidentale e chi lo fa per scelta, rimuovendo il fatto che questi 
ultimi non sono affatto i più poveri, che non hanno i mezzi per farlo per farlo, bensì i 
corrispettivi dei ceti medi emergenti dei Paesi occidentali. Così aumentano ovunque i medici del 
terzo mondo e i paesi poveri finanziano la formazione di specialisti che verranno sfruttati dai 
paesi ricchi, assistiamo cioè a un sovvenzionamento del Nord da parte del Sud che viene 
depauperato di forza lavoro qualificata (venti milioni di lavoratori dell'Est sono venuti in 
Germania dopo l'ingresso dei loro Paesi nella Ue). I padroni ottengono così il duplice obiettivo 
di usufruire di forza lavoro a basso costo e di dividere i lavoratori, ma anche il ceto medio dei 
laureati ha il suo tornaconto: la disponibilità di servizi di cura alla persona garantisce infatti un 
aumento del loro potere d'acquisto. A pagare per tutti questi vantaggi sono i quartieri poveri in 
termini di concorrenza per le abitazioni, degrado delle scuole e dei servizi locali. Il fatto poi che 
le nuove ondate migratorie giunte in Germania negli ultimi anni dalla Siria e altri Paesi del 
Medio oriente abbiano faticato a trovare lavoro e vivano di sussidi, alimenta nei ceti subalterni 
l'idea che questi soldi vanno a persone che non c'entrano nulla con noi né hanno lavorato per 
meritarsele. 


Fin qui il discorso fila e, pur non apportando sostanziali novità a quanto già argomentato da 
altri autori, ha il merito di approfondire la situazione tedesca evidenziandone la sostanziale 
convergenza con quella degli altri Paesi dell'Europa Occidentale e degli Stati Uniti. Le 
perplessità nascono laddove, come anticipato in sede introduttiva, la Wagenknecht si sforza di 
riscattare il concetto di sinistra, sia riagganciandolo - acriticamente - alla tradizione della 
socialdemocrazia tedesca, sia temperando il giudizio sulla sinistra neoliberale nel tentativo di 
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distinguerla dal neoliberismo economico, il che la induce a imboccare una strada che conduce a 
un pasticcio ideologico che ha scarse chance di contribuire alla costruzione di un'alternativa al 
dominio neoliberale. 


Sulla conversione delle sinistre al neoliberalismo disponiamo già del contributo, fra gli altri, di 
autori come Nancy Fraser che ha coniato la formula neoliberismo progressista per denotare 
l'alleanza fra liberalismo di sinistra e liberismo economico (5), o di Wolfgang Streeck, che nei 
suoi lavori parla della fine della liberal democrazia dovuta al definitivo divorzio fra liberalismo e 
democrazia (6), ma l'approccio di Wagenknecht, forse perché è più lontana dalla cultura 
marxista degli autori appena citati, è decisamente meno radicale. Pur riconoscendo che fra 
liberalismo di sinistra e neoliberismo economico esistono molte convergenze, in quanto 
riflettono entrambi la visione di strati sociali che sono stati premiati dai grandi mutamenti 
socioeconomici degli ultimi decenni, continua a coltivare l'illusione che esista un liberalismo di 
sinistra non ispirato al liberismo economico. E vero che questa differenza si riduce alla 
disponibilità a tenere in vita un welfare “riformato”, fondato su provvedimenti come l’istituzione 
di un reddito di base incondizionato che, invece di promuovere politiche finalizzate al 
conseguimento di uno stato di piena e buona occupazione, si limitano a offrire ai poveri 
un'assistenza di tipo umanitario, ciò non toglie, secondo Wagenknecht, che queste differenze 
conservino traccia della sinistra liberale “classica”, che nulla avrebbe a che fare con l’attuale 
neoliberismo “progressista”. 


Per sinistra liberale “classica”, Wagenknecht intende movimenti come la sinistra laburista di 
Corbyn e quella democratica di Sanders o, per restare in Germania, le ali di sinistra di SPD e 
Linke. Il che implica che, secondo lei, per rianimare una sinistra degna di questo nome, 
basterebbe restituire centralità al ruolo dello Stato (di questo Stato) in economia, senza che ciò 
debba essere necessariamente associato a un progetto di trasformazione sistemica; progetto 
che del resto, a partire dalla svolta di Bad Godesberg, non fa più parte della cultura 
socialdemocratica tedesca. La “sua” sinistra dovrebbe essere “liberale e tollerante” e collocarsi 
nella tradizione dell'illuminismo occidentale che l'autrice assume come un complesso di valori 
universali privi di connotazioni storiche e politiche (7). 


Insomma Wagenknecht è una liberale (“classica”) senza se e senza ma, al punto che si 
compiace nel scrivere che “oggi la maggioranza dei cittadini pensa in maniera molto più 
liberale rispetto a pochi decenni fa, lo spirito dei tempi è solidamente liberale” e che “il nostro 
sistema politico è ancora liberale e bisogna sperare che continui ad esserlo”. Di più: da buona 
tedesca, Wagenknecht non si rifà semplicemente alla tradizione liberale bensì a quella 
dell’ordoliberalismo, un pensiero che esalta in quanto impegnato a limitare il potere dei 
monopoli e garantire le condizioni di una “sana” concorrenza e che, a suo avviso, fino agli anni 
Novanta, avrebbe premiato “il merito, gli sforzi per migliorarsi e l’operosità individuale”. Non 
una parola sul fatto che la “libera” concorrenza (Marx docet) genera monopolio, che il merito e 
la competizione individuale per migliorarsi sono stati la base ideologica su cui è venuta 
crescendo quella sinistra alla moda che giustamente le sta sui nervi. Non una parola sul fatto 
che la potenza e il benessere del suo Paese si fonda su un modello di sviluppo mercantilista 
che ha potuto sfruttare, grazie all'egemonia tedesca sulla Ue, il lavoro a basso costo degli 
operai del Sud e dell'Est Europa. Infine rammarico per un industria tedesca che sarebbe in crisi 
non a causa delle contraddizioni interne al suo modello di sviluppo bensì delle “importazioni 
cinesi basate sul dumping”, puntando il dito contro quella Cina “che intrattiene con la 
democrazia e con i diritti civili un rapporto quale non ci augureremmo mai in Europa”. In 
conclusione mi scappa da dire: cara Sahra non capisci che quella sinistra alla moda che 
giustamente ti irrita è l'erede della tradizione liberal socialista del tuo Paese che oggi ti ispira 
tanta nostalgia? 


Note: 


(1) Questa percentuale ricorre in tutte le analisi della composizione sociale delle società 
occidentali, anche se i criteri di ricerca variano. Piketty, ad esempio, si riferisce a quegli strati 
sociali che più di altri hanno beneficiato delle politiche redistributive del ‘trentennio glorioso”, 
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ciò che ha loro permesso di integrare il reddito da lavoro con rendite derivanti dal possesso di 
beni immobili e titoli di stato. 


(2) A usare questa definizione è, fra gli altri, il geografo francese Christophe Guilluy, autore di 
una serie di opere in cui descrive la dimensione territoriale del conflitto di classe. 


(3) A usare questa sprezzante definizione nei confronti delle classi inferiori è stato l'ex 
presidente socialista francese Frangois Hollande. 


(4) Questo fenomeno di autocensura indotto dalla pressione del discorso delle élite 
sull’opinione pubblica è stato analizzato dalla sociologa tedesca Noelle Neumann che lo 
definisce “la spirale del silenzio” (La spirale del silenzio, Meltemi, Milano 2017). 


(5) Cfr. N. Fraser, Capitalismo, Meltemi, Milano 2019. 
(6) Cfr. W. Streeck, Tempo guadagnato, Feltrinelli, Milano 2013. 


(7) La Wagenknecht respinge l'accusa che il pensiero postcoloniale rivolge alla razionalità 
occidentale, definendola eurocentrica e colonialista, ma se all'ideologia postcoloniale si possono 
rivolgere molte critiche, questa accusa è invece, piaccia o meno ai paladini dell'ideologia 
occidentale, un suo merito indiscusso. 


fonte: https://www.marx21.it/cultura/la-requisitoria-di-sahra-wagenknecht-e-i-suoi-limiti/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/sinistra-radicale/23816-marx-xxi-la-requisitoria-di-sahra- 
wagenknecht-e-i-suoi-limiti.html 


Roger Federer si ritira 
È stato uno dei tennisti più forti e vincenti di sempre: a 41 anni e dopo vari guai fisici ha deciso di 


smettere 
Il tennista svizzero Roger Federer ha annunciato il suo 
ritiro dall'attività agonistica: Federer ha 41 anni, è uno dei 
tennisti più vincenti di sempre ed è considerato 
unanimemente uno dei migliori nella storia di questo 
sport. 

Insieme allo spagnolo Rafael Nadal e al serbo Novak 


Djokovic ha dominato il tennis mondiale degli ultimi 25 
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anni: in carriera ha vinto 20 Slam, il nome dei quattro 
tornei più importanti al mondo, due in meno di Nadal e 
uno in meno di Djokovic. Ha soprattutto vinto otto volte il 
torneo di Wimbledon, che si gioca sull’erba in Inghilterra, 
come mai nessuno prima di lui era riuscito a fare. 

Negli ultimi due anni aveva avuto diversi guai fisici e, dopo 
essere uscito ai quarti di finale di Wimbledon lo scorso 
anno, si era operato al ginocchio destro e da allora non 
aveva più disputato né i Giochi Olimpici né nessun altro 
torneo successivo. 

In un messaggio audio pubblicato sui suoi social network, 
ha detto che la sua ultima gara sarà alla Laver Cup, torneo 
a squadre divise tra giocatori europei e del resto del 


mondo, che si giocherà dal 23 al 25 settembre a Londra. 
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Roger Federer © y 
@rogerfederer - Segui 


To my tennis family and beyond, 


With Love, 
Roger 


- © 


Tomy tennis 
family and beyond, 


— 


3:18 PM - 15 set 2022 O) 


Q 284.881 9) Rispondi U) Condividi 


fonte: https://\www.ilpost.1t/2022/09/15/roger-federer-ritiro/ 


E' TUTTO FINITO: FEDERER APPENDE LA RACCHETTA AL 
CHIODO! 


DOPO LA MORTE DELLA REGINA, UN ALTRO LUTTO. ARRIVA LA NOTIZIA CHE TUTTI 
GLI AMANTI DEL TENNIS E DELLO SPORT NON AVREBBERO MAI VOLUTO SENTIRE. 
"RE ROGER" ANNUNCIA IL RITIRO: "LA LAVER CUP SARA' IL MIO ULTIMO TORNEO. IL 
MIO CORPO MANDA MESSAGGI, E' TEMPO DI SMETTERE. HO 41 ANNI. HO GIOCATO 
PIÙ DI 1500 PARTITE IN 24 ANNI. IL TENNIS MI HA TRATTATO PIÙ GENEROSAMENTE 
DI QUANTO IO POTESSI IMMAGINARE E..." - VIDEO 


Da fanpage.it 


FEDERER WIMBLEDON 


Il momento doveva arrivare e adesso è arrivato. Roger Federer si ritira e lascia il 
tennis. Il suo ultimo appuntamento tennistico sarà la Laver Cup, in programma a 
Londra dal 23 al 25 settembre. Si chiude un'era. Per milioni di tifosi sparsi in tutto 
il mondo è un momento molto triste. Ma lo sport è così e l'addio al tennis di Roger 
comunque non sorprende considerato che non gioca un match da più di un anno e 
che non è più inserito nella classifica ATP. L'annuncio ufficiale lo ha dato lo stesso 
giocatore svizzero con una lunga lettera pubblicata sui suoi profili social. 
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FEDERER WIMBLEDON 


Pochi giorni dopo la fine degli US Open, torneo che ha vinto per cinque volte 
consecutive, e pochi giorni prima della Laver Cup, Roger Federer ha pubblicato sui 
social una lunghissima lettera in cui ha annunciato il suo ritiro dal tennis e ha 
spiegato che il suo fisico non regge più, giocare non è consigliabile. In fondo, pure 
se lui è una sorta di supereroe, Roger ha 41 anni e pensare a un ritorno nel tour 
era davvero complicato. 


FEDERER 
Da sport.virgilio.it 


La leggenda del tennis Roger Federer ha deciso di ritirarsi dopo la Laver Cup. 
L'annuncio ufficiale lo ha dato lo stesso fuoriclasse svizzero con una lunga lettera 
pubblicata sui suoi profili social. Il 20 volte vincitore di uno Slam, terzo di sempre 
dietro ai rivali Nadal e Djokovic, chiude la carriera col record maschile di otto 
trionfi a Wimbledon. 


Tennis, la lettera con cui Federer dice addio 
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ROGER FEDERER 


Con una lunga lettera sui social, Federer ha dato l'addio al tennis: “Alla mia 
famiglia del tennis e oltre, tra i tanti regali che il tennis mi ha fatto, il più grande 
senza dubbio, è avermi permesso di conoscere tante persone lungo la via. I miei 
amici, i miei avversari e ancor più importante, i miei tifosi che danno vita allo 
sport. Oggi voglio condividere delle news con voi. 


Come sapete, gli ultimi tre anni mi hanno presentato delle sfide sotto forma di 
Infortuni e operazioni. Ho lavorato tanto per ritornare a una forma completamente 
competitiva. Ma conosco anche limite le capacità del mio corpo e il suo messaggio 
è chiaro. Ho 41 anni. Ho giocato più di 1500 partite in 24 anni. Il tennis mi ha 
trattato più generosamente di quanto io potessi immaginare, ma ora è arrivato il 
momento di capire di dire basta e terminare al mia carriera da professionista”. 


Tennis, Laver Cup ultimo torneo Atp di Federer 
035) Fe s 


ROGER FEDERER 


Federer ha deciso: “La Laver Cup settimana prossima a Londra sarà l'ultimo 
evento ATP a cui parteciperò. Giocherò ancora in futuro, ma non a uno Slam e non 
in un torneo del circuito. E’ stata una decisione agrodolce, perché mi mancherà 
tutto quello che il circuito mi ha dato in questi anni. Ma allo stesso tempo, c'è 
anche così tanto da festeggiare. Mi considero una delle persone più fortunate al 
mondo. Mi è stato dato un talento speciale per giocare a tennis, e sono riuscito a 
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farlo a un livello che mai avrei immaginato, per molto tempo, molto più di quello 
che pensavo”. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-30/sport/39-tutto-finito-federer-appende-racchetta-chiodo- 
dopo-morte-324588.htm 


La rivoluzione di Godard era anche una rivoluzione sociale / di Goffredo 
Fofi 


critico 
14 settembre 2022 


Il rilievo della figura e dell’opera di Jean-Luc Godard è grandissimo nella storia 
del cinema, ma anche in quella dei movimenti che tra la metà degli anni 
cinquanta e gli anni settanta hanno rotto gli equilibri precari delle società nate 
dalla guerra e dalla ricostruzione. La nouvelle vague a cui apparteneva ha inciso 
sul cinema, sul teatro, nella musica e nelle altre arti. Meno nella letteratura dove, 
al posto di una rivolta che ambiva a diventare anche sociale, alla fine ha prevalso 
la ricerca formale, in Francia con la scuola dello sguardo e in Italia con il Gruppo 
63. Non in Inghilterra, non in Germania, non negli Stati Uniti, non in America 


Latina e nel lontano Giappone. 


Si può sostenere senza timore di sbagliare che la nouvelle vague in campo 
artistico abbia preparato, formato e sostenuto le rivoluzioni sociali, soprattutto 
quelle dei giovani, degli studenti. In modo non sempre cosciente, i giovani 
militanti degli anni sessanta e settanta hanno fatto propri modelli e idee del 
movimento, ispirandosi alle analisi della scuola di Francoforte (da Adorno a 
Marcuse a Habermas) e della sociologia statunitense (da Wright Mills a 


Goodman a Dwight Macdonald). In particolare nel cinema e a teatro (che aveva 
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Brecht alle spalle, ma soprattutto Grotowski e il Living theatre di Julian Beck), e 
con l’accompagnamento musicale, diciamo così, di Bob Dylan e Bruce 


Springsteen. 


All’epoca si diceva che la nouvelle vague francese o statunitense influenzasse 
poco il cinema italiano; che la libertà di Rossellini, padre del neorealismo, fosse 
stata di esempio proprio per i francesi, tanto che Godard e Truffaut lo 
chiamavano il loro Socrate; e che tanti lavori di Fellini o di Antonioni fossero una 
sorta di pre-nouvelle vague , per quanto anche Ferreri, Bertolucci e lo stesso 
Pasolini dovettero ammettere il loro debito verso la nuova scuola francese. 
Scuola che nel frattempo si era già divisa tra un ritorno all’ordine (sentimento e 
melò, e narrazione para-hollywoodiana) di Truffaut e la sperimentazione più 


estrema di Alain Resnais. 


Bisognerebbe approfondire il confronto Godard e Pasolini, due figure centrali 
per la cultura del secondo novecento (che arriva dopo la seconda guerra 
mondiale, dopo Auschwitz e Hiroshima), l'italiano non solo al cinema. Entrambi, 
con le loro provocazioni e il loro soggettivismo, sono stati più rilevanti e più 
influenti dello stesso Brecht, invece rigidamente marxista. E al contrario dei vari 
Grotowski, Wajda, Kantor, Tarkovskij, Polański, Chytilová, Jancsó, Kusturica, 
Makavejev e, per altri aspetti, perfino di Rocha e Oshima, entrambi hanno 
rivendicato una libertà dello sguardo, una soggettività della narrazione che 
potesse scavare nelle contraddizioni di una società dominata da ideologie e 
strutture comunque repressive, e che contribuisse a smantellarne le basi. In 
Europa orientale e in altri orienti come, con il “neocapitalismo”, in occidente. In 


questo senso la nouvelle vague ha aperto la strada ai movimenti del sessantotto 
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e successivi quasi ovunque nel mondo. 


Ma Godard, con la sua radicalità provocatoria, con la sua instancabile e sempre 
creativa aggressione alle forme tradizionali della narrazione cinematografica, 
con il suo partire da e tornare al sociale allargando lo sguardo a una critica 
globale del sistema capitalistico, delle sue novità e dei suoi “aggiornamenti”, è 
stato molto abile anche a diventare un divo dei mezzi d’informazione, almeno in 
Francia. E questo nonostante fosse un loro critico intelligente e feroce, legando 
la critica delle forme a quella delle sostanze. Non era l’unico a farlo in quegli anni 
(si pensi, in Francia, a Guy Debord e ai situazionisti), ma era il solo a essere 


anche, appunto, un divo. 


Pur con la sua (molto astratta ma spesso anche concreta) ricerca delle “immagini 
di sinistra”, con il suo strettissimo legame con il maggio francese e, poi, con le 
sue anime più radicali sia sul piano intellettuale (Tel Quel) sia su quello politico 
(i maoisti), Godard ha scavato nelle contraddizioni aperte dalle nuove ideologie 
dello sviluppo. L'ha fatto spesso in maniera confusa, ma con uno sguardo da 


sociologo più acuto di quelli dei sociologi dell’epoca, esclusi i tedeschi. 


E ha mostrato le conseguenze di queste contraddizioni in film straordinari. Per 
esempio nel capolavoro Questa è la mia vita, ma anche in altri che andrebbero 
mostrati e commentati nelle scuole per capire in che mondo siamo entrati, in che 
mondo ci hanno fatto entrare, in che mondo abbiamo accettato di entrare. Ne 
cito alcuni, ma potrei citarli quasi tutti: Week-end, Due o tre cose che so di lei, Il 
maschio e la femmina, Tutto va bene. Ripeto: in tanti abbiamo avuto la fortuna 
di essere stati contemporanei di vari “fratelli maggiori” radicali e provocatori, 
con cui litigare e discutere e dai quali imparare. Nel cinema ci sono stati Pasolini 


per l’Italia e Godard per la Francia, diversissimi tra loro ma molto più vicini, nel 
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loro progetto, di quanto non si sia voluto vedere. 


fonte: https:/\www.internazionale.it/opinione/goffredo-fofi/2022/09/14/godard-morte 


20220916 


L’ostinata ricerca della libertà del popolo del Burkina Faso / di Arianna 


Egle Ventre 


Il documentario “Il Paese delle persone integre” di Christian Carmosino Mereu, 
presentato alla 79° Mostra del cinema di Venezia, ripercorre la storia dello Stato 


africano a partire dalla rivoluzione del 2014 


«Tu sei quello che a ottobre ha fatto la rivoluzione con noi» Sams’K Le Jah indica Christian 
quando lo scorge da lontano. Sams’K, musicista leader della rivoluzione del 2014 in Burkina 
Faso, non esita a riconoscere il regista italiano, cinque mesi dopo gli eventi dell’ottobre. Lo 
ricorda tra la folla della piazza mentre riprendeva con la sua videocamera i discorsi e le canzoni 


contro il presidente Blaise Compaoré. E mentre scappava dai lacrimogeni. E dagli spari. 


Dopo aver ricevuto una lettera che invitava tutti gli stranieri a lasciare il Paese, il regista e 
produttore Christian Carmosino Mereu decide di restare. Prende parte alle proteste contro la 
riforma della Costituzione proposta dal presidente Compaoré per prolungare la propria 


permanenza al potere oltre il limite stabilito di due mandati. 
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Una scena del 


documentario “Il Paese delle persone integre” 


Euforia, speranza e rabbia attraversano le immagini che hanno dato vita al 
documentario I/ Paese delle persone integre, patrocinato da Amnesty international, 
la cui prima mondiale si è tenuta a Venezia il 4 settembre scorso, in 
occasione delle Notti veneziane, alle Giornate degli autori. È il racconto di 
un popolo in cerca di libertà attraverso lotte quotidiane che vanno oltre gli 


eventi della rivoluzione del 2014. 


«Volevo decostruire lo stereotipo dell’ Africa, che non è bisognosa di assistenza paternalistica, 
ma di libertà, ostacolata anzitutto dalle aziende straniere che fanno affari e sfruttano. Se i 
popoli africani fossero padroni delle proprie ricchezze, non avrebbero bisogno di emigrare. È 


quindi un film politico al di là delle vicende politiche» spiega Carmosino. 


Mentre si mette al riparo dagli spari e dagli scontri, alcuni manifestanti vengono a chiamare 
Christian, esortandolo a riprendere. «Se non tu chi?» si sente dire il regista, unico straniero 

bianco in piazza. Attira l’attenzione e un gruppo di persone cercano di strappargli di mano il 
materiale per registrare. Ma altre persone gli vengono in soccorso. Tra questi Yiyé Constant 


Bazié, che sarà poi attivo nella vita istituzionale del Paese post rivoluzionario, impegnandosi in 
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politica. Constant è uno dei quattro personaggi che l’autore decide di seguire anche nella 
successiva fase di transizione, entrando nella sua quotidianità: dalla visita al suo ufficio fino 
alle discussioni politiche al bar con gli amici. «Sono per lo più i miei personaggi che hanno 
scelto me, con unica eccezione di Ghost, il minatore. Constant mi è venuto in soccorso durante 


le proteste, Sams’K mi ha riconosciuto e mi ha accolto mesi dopo. Assanata si è semplicemente 


seduta accanto a me», commenta il regista. 


II rapper 


Sams'k Le Jah in una scena del documentario “Il Paese delle persone integre” 


L’adrenalina del giorno si protrae fino alla notte e per quasi una settimana Carmosino non 
chiude occhio, preoccupato che possa venire sequestrato il materiale registrato dalle milizie del 
presidente Compaoré. In strada, anche in periferia, c’è fermento. Ogni notte si siede con lui su 
una panchina Assanata Quedraogo, osservando insieme le barricate. «Se pur non in prima linea 
durante gli scontri, anche le donne hanno protestato — dice Carmosino -. Il secondo giorno di 
manifestazioni è stato chiamato dalle donne contro il carovita: sono loro a gestire la casa in tutti 
i sensi, compreso il budget. È stato un altro modo di schierarsi, per denunciare che mentre 
Compaoré voleva cambiare la Costituzione, venivano ignorate e dimenticate le condizioni di 


vita del popolo». 
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Prima tra le barricate e poi nelle case, uffici e bar durante la fase di transizione alla democrazia, 
la voce del regista si interseca con le voci del popolo burkinabè, in un dialogo costante. 
Sottolinea infatti il regista: «Non sono la cosiddetta “voce di Dio”, che parla dall’alto e con 
superiorità. Nel mio documentario io sono un personaggio che incontra altri personaggi. Alla 


mia voce volevo che gradualmente si sostituisse la loro». 


Le scelte di ogni protagonista scandiscono la narrazione, mostrando l’immagine di un Paese 
pieno di dignità e forza, de Il Paese di persone integre. Il titolo del docufilm, d’altronde, altro 
non è che la traduzione di Burkina Faso, nome scelto dal rivoluzionario burkinabè Thomas 
Sankara, che commenta Carmosino «era una figura straordinaria che ha fatto tantissime riforme 
sociali e avrebbe potute farne tante altre se non fosse stato ucciso proprio da Blaise Compaoré, 
uno dei mandanti del suo omicidio. L’immagine di Sankara pesa tuttora, ha fatto arrivare in 
tutti i villaggi la sanità, le scuole, si è occupato di infrastrutture, dighe, ponti ecc. Lui era per 
un’ Africa indipendente». La sua energia rivoluzionaria scuote ancora il Paese, senz’altro 


tormentato da una crisi umanitaria che mette a dura prova la speranza del popolo burkinabè. 


Nonostante il documentario si fermi agli eventi della fase di transizione immediatamente post 
rivoluzionaria, con il fallito colpo di Stato del maggio 2015 e le elezioni dell’ottobre 2015, che 
hanno portato alla nomina del nuovo presidente Roch Marc Christian Kaboré, rimane tuttavia 
una parentesi aperta. Le lotte quotidiane dei singoli protagonisti continuano e danno una chiave 
di lettura per interpretare gli eventi attuali. «Avevo già realizzato un reportage televisivo l’anno 
successivo alla rivoluzione. Ma questa volta ho voluto dare una diversa prospettiva per poter 
avere una reale comprensione», così il regista descrive il proprio approccio narrativo che si 
esplicita anche come scelta stilistica. Commenta infatti Carmosino: «La rivoluzione, raccontata 


in bianco e nero, avviene sotto il regime, sotto oppressione della dittatura. Il momento in cui 
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arriva il colore è il momento del vero incontro con i personaggi, in cui lascio spazio alle loro 
storie. Volevo un nuovo modo di guardare l’ Africa. Gli interessi occidentali sono pesanti nel 


Paese e le persone che danno vita al film hanno una dignità che noi non conosciamo». 


Assanata 


Ouedraogo e suo figlio, in un frame del documentario "Il Paese delle persone integre” 


Una dignità che traspare con chiarezza nelle rivendicazioni politiche di Dieudonné Tagnan 
(detto Ghost), minatore in una miniera d’oro impegnato nella lotta sindacale. «Mi era stato 
detto che non avrei potuto capire il Burkina Faso, se non avessi compreso la situazione nelle 
miniere. Così mi sono messo in contatto con Ghost», spiega Carmosino. Un Paese depredato 
dagli interessi delle multinazionali e dei Paesi stranieri: ancora una volta il regista sottolinea 
l’urgente bisogno di libertà che il popolo burkinabè reclama ad oggi. «La situazione geopolitica 
attuale è complicata in Burkina Faso. Il precedente governo non è stato in grado di contrastare 
il terrorismo. I gruppi estremisti si stanno impadrondendo di ambiti importanti, come del 
traffico di esseri umani che, passando dal Sahel, non può non passare dal Burkina Faso, verso 
la Libia. Inoltre le organizzazioni terroristiche stanno cercando di impadronirsi delle miniere» 


spiega Carmosino. 


Il colpo di Stato di inizio anno 2022 in Burkina Faso, compiuto da membri dell’esercito, 


479 


consegue anche all’incapacità del governo di gestire la sicurezza all’interno del Paese, che 
sfiora già 2 milioni di sfollati interni in fuga dai villaggi occupati da gruppi legati da Isis e Al 
Qaeda. Nel frattempo, non sembra apportare miglioramenti la presenza stabile di contingenti 
militari di altre nazioni, che confermano invece gli interessi economici dei Paesi stranieri in 
Burkina Faso. «Oggi il popolo burkinabè si trova a lottare contro molteplici oppressori, dalle 
aziende multinazionali e occidentali agli estremisti religiosi. Tuttavia c’è stato un momento di 


speranza dopo la rivoluzione che fa sì che ci sia ancora grande forza». 


Con delicatezza Carmosino nella sua opera lascia che la sua voce interagisca con la voce di chi 
ha fatto la rivoluzione e di chi, in forme diverse, cerca ogni giorno, da anni, la libertà. Segue 
con la videocamera chi lo invita a seguirlo, con umiltà guarda dove gli viene consigliato di 
guardare. E spegne, con un clic, quando il silenzio e il buio sono la miglior forma di rispetto e 
riflessione di fronte al dramma di un Paese tormentato. Conclude l’autore: «Noi occidentali 
dobbiamo abbandonare un approccio paternalistico e aiutare noi stessi: ci dobbiamo occupare 
dei nostri governi e di come si comportano e favoriscano lo sfruttamento in Africa. Serve un 


cambio di sguardo, come atto politico». 


fonte: https://left.it/2022/09/12/lostinata-ricerca-della-liberta-del-popolo-del-burkina-faso/ 


NIGERIA. IL PRIMO PRODUTTORE DI PETROLIO AFRICANO HA 
PERSO LA SUA POSIZIONE A FAVORE DELL’ANGOLA / di Alberto 
Galvi 


13 Settembre 2022 
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(Foto: Notizie 


Geopolitiche / VT). 


L’ Angola ha superato la Nigeria come primo produttore di petrolio africano. La Nigeria potrebbe presto diventare 


terza dopo la Libia, la quale ha prodotto 1,08 milioni di barili di greggio al giorno ad agosto. 


Secondo la Commissione nigeriana per la regolamentazione del petrolio, la produzione di petrolio del paese nel 
mese di agosto è scesa a 972mila barili al giorno, in calo rispetto ai circa 1,1 milioni di barili al giorno di luglio. 
Ciò ha permesso all’ Angola di superare la Nigeria nella produzione mensile di petrolio per la terza volta 


quest'anno. Maggio e giugno erano gli altri due mesi in cui l’ Angola aveva superato la Nigeria. 


La produzione di petrolio della Nigeria è diminuita costantemente dal 2020, e le autorità incolpano l’aumento dei 
furti di petrolio greggio e dei sabotaggi nei siti di produzione. La perdita di produzione si traduce in miliardi di 
dollari di mancato guadagno. Questo mese le autorità di sicurezza hanno recuperato 22 milioni di litri di diesel e 


quasi 36 milioni di litri di petrolio rubati. 
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Alcune delle principali compagnie petrolifere nigeriane hanno avvertito che il furto di petrolio rappresenta una 
minaccia per l’industria petrolifera nigeriana, ed è è uno dei motivi per cui la Nigeria non può raggiungere la 
quota OPEC (Organizzazione dei Paesi Esportatori di Petrolio) di 1,8 milioni di barili al giorno. Le autorità 


nigeriane affermano di aver migliorato la sorveglianza delle risorse petrolifere. 


fonte: https://\www.notiziegeopolitiche.net/nigeria-il-primo-produttore-di-petrolio-africano-ha- 
perso-la-sua-posizione-a-favore-dellangola/ 


Vivian e le catene dell’identità / di Linda Bergamo 
10 Settembre 2022 


Una ragazza nigeriana vorrebbe accedere alle procedure per liberarsi dalla tratta che l’ha 
condannata alla violenza dello sfruttamento sessuale ma finisce in un labirinto identitario in cui ogni 
documento, vero o falso che sia, si rivela inservibile. Linda Bergamo, che si occupa di persone 
vulnerabili a Grenoble, racconta la storia di Vivian, arrivata in Francia nel 2018 dalle campagne 
nigeriane: non sapeva né leggere né scrivere ma faceva delle treccine bellissime... 


tratta da Amnesty International.es 

In questi giorni passo molto tempo al telefono con una fastidiosa musichetta 
d’attesa per accedere ai servizi dell’assistenza sanitaria francese. Non mi risponde 
nessuno. Sono passata per tutte le fasi emozionali possibili nel rapporto con la 
musichetta e con l’” administration publique“: speranza, pazienza, impazienza, 
collera, disperazione. Frustrazione. Sensazione di impotenza. Sono tutte parole che 
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ricorrono spesso nel mestiere di operatrice e operatore sociale. Grandi momenti di 
solitudine, appesa a un filo tra le aspettative della persona da accompagnare, e i 
limiti delle istituzioni. 


Ho già seritto qualche articolo sulle difficoltà incontrate dalle ragazze vittime di 
tratta per sfruttamento sessuale che incontro nel mio ufficio. Sulle violenze 
vissute, i meccanismi perversi di manipolazione delle reti di trafficanti, le risorse 
che molte donne mobilitano per ricostruire una vita. 


A queste notevoli difficoltà umane, psicologiche e fisiche, si 
aggiungono quegli ostacoli “amministrativi” propri alla 
migrazione in sé, come l'assenza di documenti. l’incomprensione 
delle procedure, lo scorrere del tempo umano in conflitto con la 
reattività delle istituzioni. Con le ragazze con cui lavoro l’ aggravante 
“tratta degli esseri umani” arriva spesso a complicare ulteriormente le cose. 


Vivian (nome di fantasia, ndr) è arrivata in Francia nel 2018. È 
stata un anno a Parigi, in prostituzione, sorvegliata dagli 
scagnozzi di una Madam a cui aveva prestato il giuramento juju 
in Nigeria, a Benin City. Viene dalla campagna nigeriana, non sa leggere, né 
scrivere, ma fa delle trecce bellissime. Dopo un anno di vita dura e 
violenze tra i cespugli di un immenso parco in periferia di 
Parigi, conosciutissimo luogo di traffico di ragazze da ogni paese del mondo e 
sfruttamento in prostituzione, è riuscita a scappare. Nella testa, aveva ancora 
le consegne date dalla sua Madam, le voci delle amiche nigeriane, i consigli 
ignoranti dati dalle reti della tratta che fanno di tutto per evitare l'emancipazione 
delle ragazze. Aveva anche gli incubi ricorrenti, dei demoni venivano 
sempre a farle visita, a farle paura. 


È arrivata in una città francese dal nome impronunciabile, sulla costa a ovest. Mia 
deposto la sua richiesta di asilo, ha ricevuto un posto in un 
centro di accoglienza e ha cominciato pian piano a seguire il 
lento scorrere delle procedure di regolarizzazione. Alla sua 
operatrice sociale ha dato il nome che le aveva dettato la sua 
Madam: Ivy. Le avevano detto di fare cosi: in Francia si sarebbe 
chiamata Ivy Adama. Il suo vero cognome era Adamou, ma tutto era stato 
cambiato ancora prima della partenza. Una nuova identità, non troppo diversa 
dall’originale, facile da ricordare. Una data di nascita a due anni di differenza, più 
grande. 
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La Madam un giorno, prima di partire, le ha fatto fare un falso 
atto di nascita con tutte queste false informazioni. Forse voleva farle 
fare un passaporto falso, da usare con lei e magari da ri-usare con altre ragazze. Ci 
sono tante parti della storia di Vivian che rimangono delle ombre incerte. Tante 
domande che non hanno ricevuto una risposta plausibile. E infatti, probabilmente 
anche per questo, non le è stato accordato l'asilo. 


Vivian è scappata da Parigi, è arrivata sulla costa occidentale 
francese, ha abitato nel centro di accoglienza per tutta la durata 
della richiesta di asilo. Lì, ha beneficiato dell’assistenza sanitaria 
sotto il nome di Ivy. All’iscrizione,. ha proprio mostrato il suo 
falso atto di nascita. E poi. quando ha ricevuto la risposta 
negativa della commissione... è dovuta partire. Ha lasciato il posto a 
una nuova richiedente asilo e ha deciso di cambiare città. Anche qui non so bene 
come, ma è arrivata a Lyon, poi a Grenoble. Il suo falso nome l’ha seguita 
fino al mio ufficio, dove è arrivata per la prima volta nel 2020. 


\ 


foto 


tratta dall’archivio di MeltingPot Europa 
Era determinata a formulare una seconda richiesta di asilo, ma 
per farlo doveva fornire degli elementi nuovi, raccontare meglio 
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la sua storia spiegando più dettagli, fornendo più materiale sulla 
sua storia alle autorità francesi. Nel nuovo “dossier” ha mostrato il suo 
atto di nascita falso, spiegandoci come la sua Madam l’aveva costretta a fingere di 
chiamarsi Ivy di fronte alle autorità nigeriane prima, e a quelle francesi poi. A lei 
in realtà faceva un po” lo stesso usare un nome o un altro, in 
Nigeria, diceva, lo fanno tutti. “È un po’ come se nessuno dicesse 
mai chi è veramente, così se succede qualcosa può semplicemente 
sparire e riapparire con un altro nome altrove”. 


Ivy Adama è diventata, a Grenoble, Vivian Adamou. La seconda 
richiesta di asilo non ha funzionato, ancora una volta la sua 
storia non convinceva né gli operatori, né le istituzioni. 


Vivian è tornata dopo qualche mese nel mio ufficio, chiedendomi 
aiuto per provare un’altra forma di regolarizzazione pensata per 
le vittime di tratta per sfruttamento sessuale. È un permesso di 
soggiorno temporaneo che permette alle ragazze di lavorare e 
quindi, secondo la legge francese, emanciparsi dalla 
prostituzione grazie alla regolarità del soggiorno, al permesso di 
lavoro e un piccolo budget per cominciare. Il suo dossier è stato 
convalidato dalla prefettura: finalmente uw opportunità di 
cambiare vita! Anche questa procedura, che ho descritto in pochissime righe, è 
stata un’odissea. Ha dovuto farsi spedire il vero atto di nascita dai suoi genitori in 
Nigeria, è dovuta andare all’ ambasciata nigeriana in Svizzera per ottenere il suo 
passaporto (che costa 160 euro + corruzione = 700 euro), che ovviamente tarda a 
arrivare. Ha dovuto dimostrare di parlare un po’ francese, ha fatto 
ore e ore di volontariato per convincere la commissione della sua 
buona volontà. 


Tutto va a gonfie vele fino al momento del rinnovo della tessera 
sanitaria, aprile 2022. L’amministrazione richiede il permesso di 
soggiorno per rinnovare la tessera. Il nuovo permesso di 
soggiorno è a nome di Vivian. Allora lei spiega che c'è stato un 
errore, che questo è il suo vero nome. Il problema però è che nel 2018 
lei ha dato un falso nome, un falso cognome, una falsa data di nascita e nel suo 
atto di nascita ci sono i nomi di due “falsi” genitori, che non corrispondono più ai 
nomi nell’atto di nascita vero. 


In sostanza è tutto falso. Cioè, è uma frode. 


485 


Ho cercato per mesi di capire perché Vivian non riceveva la sua 
nuova tessera. Senza tessera sanitaria, nessun datore di lavoro 
può assumerla. Senza lavoro, non potrà rinnovare il permesso di 
soggiorno. 


La settimana scorsa, un’'impiegata dell’assistenza sanitaria mi ha 
chiamato per darmi tutte queste informazioni. Mi ha spiegato che 
vedere nomi falsi o scritti male le era già successo prima, ma mai fino a questo 
punto. Ogni volta la procedura si blocca per un po’, ma poi tutto torna in regola. In 
questo caso non sa nemmeno lei cosa possiamo fare. Probabilmente 
bisognerà ricorrere a vie legali per risolvere l’impasse 
amministrativo in cui si ritrova Vivian. E chissà se dovrà 
rimborsare quanto le è stato dato sotto falso nome per coprire le 
spese mediche. 


Non conosco bene la storia di Vivian, non conosco la fine di 
questa storia, ma la tristezza nel suo sguardo, ancora una volta, una sconfitta, 
un ostacolo, quando tutto aveva preso una piega inaspettata, positiva per la prima 
volta. 


“Se solo potessi tornare indietro...” mi ha detto. 


Falsi documenti, falsi nomi... consigli che non sono tali, una rete di trafficanti, di 
magheggi, un labirinto pieno di ostacoli da cui è veramente difficile uscire. 


Linda Bergamo fa parte della redazione Community di Meltimg Pot, dove 
questo articolo è stato pubblicato, e collabora con Comune 


fonte: https://comune-info.net/vivian-oltre-le-catene-dellidentita/ 


Lo scenario in Cile dopo la sconfitta al referendum per la nuova 
Costituzione / di Marco Teruggi 


Domenica notte è arrivato un netto trionfo dell’opposizione alla nuova Costituzione cilena 
che avrebbe allontanato la carta magna dall’epoca della dittatura. E’ stato un colpo lacerante 
per i protagonisti delle rivolte del 2019 e per il nuovo governo del presidente Gabriel Boric. 
Ma non è ancora chiaro quale sarà il futuro politico del paese che non ha ancora superato né 
le profonde crisi recenti né quelle storiche 
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8 Settembre 2022 


La scorsa domenica sera c'erano clacson e bandiere del Cile nelle strade. Non per festeggiare la 
nuova Costituzione, ma per celebrarne il rifiuto, espresso in un plebiscito lungamente atteso. 


“Chi non salta è comunista” è stata una delle canzoni di quella notte. Il risultato è stato 
inappellabile: 61.86% a favore del Rifiuto e 38.14% per l’ Approvazione. Una batosta. Sconcerto 
e frustrazione si condensa nell’immagine di quei gruppi di manifestanti che si sono recati a Plaza 
Baquedano, ribattezzata a livello popolare Plaza de la Dignidad nel 2019, affrontando adesso 
ormai senza particolare forza, segno di una nuova tappa politica, l’acqua degli idranti dei 
“maledetti poliziotti”. 


Nessun sondaggio aveva previsto una distanza così grande, nemmeno il militante più pessimista, 
né i modelli di predizione matematica diffusi negli ultimi giorni. Non solo la differenza tra le due 
opzioni ha superato i 20 punti percentuali, ma è anche avvenuto in occasione dell’elezione con il 
più alto numero di votanti della storia del paese: 13.018.703 elettori, con 1°85% di partecipazione 
al voto, il 30% in più rispetto al 55% del secondo turno delle presidenziali del 2021 che hanno 
portato alla vittoria di Gabriel Boric. Il voto favorevole all’ Approvazione ha superato di circa 
200.000 voti quelli ottenuti da Boric. Il voto obbligatorio, ristabilito in questa occasione dopo 
dieci anni, ha portato 4,5 milioni di nuovi votanti alle urne favorendo ampiamente il voto 
contrario alla nuova Costituzione. 


Nella sede elettorale della campagna del Rifiuto si festeggiava con champagne, discorsi accesi, 
bandiere nazionali, d’accordo con la prima vittoria politica delle destre dalla rivolta del 2019. 
José Antonio Kast (il candidato presidente dell’estrema destra, sconfitto al ballottaggio nel 2021, 
ndr), poco presente nelle ultime settimane, ne ha approfittato per tornare in scena. Ma non tutti 
quelli che hanno guidato la campagna contro la nuova Costituzione si sono presentati come parte 
delle destre, né vi si riconoscono tutti. Questa eterogeneità può in parte spiegare la vittoria del 
Rifiuto, una cosa che sembrava improbabile avvenisse durante il plebiscito del 2020, durante la 
vittoria di Boric lo scorso dicembre, o quando nel mese di marzo diventava presidente 
accompagnato da simboli e discorsi di cambiamento. 


Un’altra ragione centrale riguarda quello che non è stato fatto, o non si è riuscito a fare, o è stato 
sbagliato da parte della campagna per l Approvazione. Chi ha portato avanti realmente questa 
proposta? I partiti dell’attuale governo nazionale, lo stesso governo? Quelli che hanno scritto la 
Costituzione? Il soggetto disorganizzato e mobilitato che, per esempio, ha fatto la campagna 
contro Kast a dicembre? Le nuove incorporazioni dell’ultimo momento, come quella di Michelle 
Bachelet? Le accuse incrociate si moltiplicano, come accade di solito dopo ogni sconfitta. 
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LA RESA DEI CONTI 


Due spiegazioni o accuse sono state predominanti nel campo favorevole all’ Approvazione. Una 
linea di interpretazione che ha messo al centro delle responsabilità della sconfitta la Convenzione 
Costituzionale e i suoi errori: la sovrarappresentazione di settori di sinistra, in particolare 
indipendenti, e il conseguente eccesso di radicalità di vari articoli, con l’incorporazione di temi 
su cui non vi sarebbe consenso come la plurinazionalità e la giustizia indigena. In sintesi, un 
testo troppo “di sinistra”, anche se ogni articolo è stato votato da due terzi della Convenzione 
Costituente, in una società con forte radici conservatrici e neoliberali. 


Un’altra prospettiva ha invece assegnato la responsabilità della sconfitta al governo: la sua 
inconsistenza rispetto all’agenda delle rivendicazioni sociali, come quelle provenienti dalle 
giornate di rivolta di ottobre. Un presidente con un sostegno molto basso — circa il 37% — che ha 
condizionato con i limiti del suo agire il voto per una Costituzione che lo stesso governo aveva 
criticato con l’idea di “approvare per riformare”, impegnandosi a modificarla nel caso venisse 
approvata. 


Se per un settore il problema è stato l’eccesso di temi di una agenda di sinistra, il 
“massimalismo” a cui faceva riferimento Boric nel suo discorso di domenica sera, per altri il 
referendum è stato perso per l’assenza di una agenda di cambiamento da parte di un governo che 
continua a mantenere troppi elementi di continuità con la ex-Concertazione (le forze politiche al 
governo dopo la dittatura, ndt). 


Il risultato ha però colpito duramente entrambi i settori. I soggetti protagonisti delle giornate di 
ottobre e che hanno avuto una importante rappresentanza nella Convenzione sono adesso 
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smobilitati, a causa del cambiamento dello scenario politico e per l’incapacità di tradurre 
politicamente le molteplici rivendicazioni. A questo si aggiungono altri errori piuttosto noti. Il 
governo, che ha fatto il suo ingresso al Palazzo della Moneda solamente cinque mesi fa, si è 
indebolito e sta attraversando complessi labirinti dovuti alla necessità di mediare tra due 
coalizioni di partiti al suo interno (con l’incorporazione di attori politici della ex Concertazione 
in punti chiave), mentre si discute sulla necessità di dare risposte tanto alle agende politiche 
dell’ordine quanto alle promesse di trasformazione. 


La destra che ha perso l’iniziativa politica nell’ottobre del 2019 l’ha recuperata con la vittoria 
della scorsa domenica. Tre anni segnati da un continuo retrocesso, con l’unica eccezione della 
rappresentanza alle elezioni legislative ed in particolare al Senato. Il plebiscito sulla nuova 
Costituzione era lo spartiacque: l’approvazione sarebbe stato un modo per concludere un 
percorso iniziato con la rivolta sociale e la vittoria di Boric, per dare inizio ad una nuova tappa di 
progressiva implementazione della nuova Costituzione. La sconfitta, invece, avrebbe 
rappresentato un duro colpo per i vari settori della sinistra e un punto di flessione per cominciare 
a recuperare forze da parte delle forze di opposizione. 


La campagna per il Rifiuto è cominciato molto presto, vari mesi fa. Da una parte, ha dispiegato 
una campagna basata sulla paura, piena di notizie false che si incentravano su temi centrali per la 
maggioranza della popolazione: il timore di perdere la casa, i risparmi, la sicurezza. L'offensiva 
mediatica ha costruito l’immagine di una Costituzione molto più radicale di quella esistente, ha 
mirato ai temi sensibili, facili da comprendere e da temere, a fronte di una Convenzione che ha 
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trascinato i suoi limiti di comunicazione per diversi mesi. La campagna per l’ Approvazione, 
invece, è iniziata solo nelle ultime settimane ed è stata sempre sulla difensiva, cercando di 
smontare il quadro interpretativo costruito dai sostenitori del Rifiuto. 


La strategia conservatrice ha avuto successo quando ha letto correttamente che la Costituzione 
originariamente scritta nel 1980 durante la dittatura di Augusto Pinochet — con numerose 
modifiche successive — era stata sconfitta con il plebiscito del 2020 e ha deciso di abbandonare le 
sue difese. Per questo la campagna ha sostenuto la necessità di “rifiutare per riformare” e ha così 
ampliato il sostegno e le realtà che l’hanno sostenuta: la destra ha ricoperto un ruolo secondario 
in termini di protagonismo, per includere altri settori che si sono presentati come centro-sinistra. 
“Ho votato No nel 1988, Approvo nel 2020, ma adesso voto Rifiuto” è stato uno dei discorsi 
della scorsa domenica sera. 


Non ha vinto quindi la Costituzione del 1980 né il pinochetismo. La campagna per il Rifiuto ha 
abbandonato una posizione chiaramente di destra cercando di coinvolgere in modo più 
trasversale la società. “Sì ad un cambiamento, ma non questo” è stato il messaggio portato avanti 
dalle posizioni di centro. 


Questa strategia, accompagnata per una valanga di notizie false denunciate più volte, ha portato 
al risultato di domenica sera. L’ Approvazione ha vinto solamente in otto distretti elettorali e con 
poco margine di vantaggio. In alcune province, come nel nord e nel sud del paese, il Rifiuto ha 
vinto ottenendo circa il 70%. 


CHI HA VINTO? 
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Il processo costituente non è finito, ci sarà da eleggere una nuova Convenzione che sarà 
incaricata di redigere un nuovo testo. Questo emerge dai discorsi dei diversi partiti, dall’ Unione 
Democratica Indipendente e i suoi alleati di destra, fino al governo. Il presidente Boric aveva già 
anticipato che in caso di sconfitta della nuova Costituzione si sarebbe dovuto comunque 
rispettare il mandato del referendum del 2020, quando la maggioranza votò a favore di una 
nuova Costituzione redatta da una Convenzione Costituzionale. 


Diverse domande sorgono in questo scenario. Una di queste riguarda la modifica della possibilità 
di partecipazione delle liste di indipendenti, ovvero, della possibilità di presentarsi al di fuori dei 
partiti politici, così come avvenuto durante la scorsa Convenzione, meccanismo che ha permesso 
a molti settori mobilitati nelle strade e nelle piazze di entrare in questo organo quando fu eletto. 
La presidente del Partito Socialista, Paulina Vodanovic, favorevole all’ Approvazione, ha criticato 
l’esistenza degli indipendenti. Il nuovo processo che si aprirà sarà concordato al Congresso e 
potrà ridare una rinnovata centralità ai partiti dopo che il loro ruolo era stato messo in crisi dalla 
rivolta del 2019, quando le piazze dissero basta al modello cileno e ai suoi rappresentanti. 


Siamo davanti ad una situazione molto complessa. Il governo mostrava già una serie di fragilità 
visibili, rese manifeste dai livelli di popolarità molto bassi, l’assenza spesso di conquiste e 
risultati chiari, di bandiere da sventolare, così come le difficoltà nella gestione dell’agenda 
politica. Un probabile ricambio dei ministri potrà dare ossigeno per avanzare verso questa 
seconda fase del governo: negoziare con l’insieme dei partiti il cammino verso una nuova 
Convenzione, convocando nuove elezioni costituenti, per arrivare finalmente ad un altro 
referendum per approvare la Costituzione. Tutto sembra indicare che in questa “seconda 
opportunità” sarà maggiore il peso delle destre. 


Rimangono aperte alcune domande: Chi ha vinto realmente domenica sera? E’ categorica la 
vittoria della strategia della campagna del Rifiuto. Ma non ha vinto automaticamente il modello 
vigente, così come nemmeno i suoi difensori incarnati dai partiti di opposizione, né le loro idee 
su quelli che devono essere i contenuti di una nuova Costituzione. 


La crisi aperta dalle rivolte del 2019 non si è chiusa con l’elezione di Boric né con la sconfitta 
del testo costituzionale della scorsa domenica. 


Come ottenere una Costituzione che possa essere approvata dalla maggioranza e che al tempo 
stesso possa aprire i lucchetti neoliberali che impediscono cambiamenti fondamentali? Sarà 
questa la sfida più grande in un paese come il Cile che in questo momento guarda dentro sé 
stesso per cercare nuove risposte. 


Articolo pubblicato originariamente il 5 settembre su Revista Crisis, che ringraziamo per la 
gentile concessione. 


Traduzione in italiano di Alioscia Castronovo per Dinamopress 


Immagine di copertina e nell’articolo da Revista Crisis di Pablo Rojas Madariaga e di Diego 
Reves Vielma 
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13 settembre 2022 


Il Brasile che si prepara al voto presidenziale / di Federico Nastasi 


Il prossimo 2 ottobre il Paese più grande dell’ America Latina è 
chiamato ad eleggere il suo 39° presidente. Le elezioni, nelle quali 


si sceglieranno anche i membri del Congresso, i governatori e i 


legislatori dei 27 Stati che compongono il Brasile, hanno 
un’influenza che supera i confini nazionali e si espande per tutta la 
regione. Il dibattito è polarizzato tra due candidati: il presidente 
uscente di estrema destra, Jair Bolsonaro, e Luiz Inácio Lula da 
Silva, presidente progressista in carica tra il 2003 e il 2011, leader 
del Partido dos Trabalhadores (PT). 

Il 79% degli elettori si identifica con una delle due opzioni, 
secondo l’ultimo sondaggio Datafolha. Tertium non datur. E 
questo è già un primo dato interessante; in uno Stato 
tradizionalmente frammentato, soprattutto a livello partitico, si 
tratta di elezioni nelle quali i principali candidati rappresentano 


due visioni di Paese radicalmente opposte. 


Tutti coloro che hanno provato a costruire una terza via nel duello 
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i... Post/teca 
Lula-Bolsonaro, come l’ex giudice Sergio Moro o Joào Doria, 
governatore dello Stato di San Paolo, alla fine hanno desistito. Chi 
è rimasto in campo, come Ciro Gomes, candidato progressista 
storicamente avverso a Lula, o la candidata centrista espressione 
delle élite, Simone Tebet, si deve accontentare di posizioni 
marginali nella contesa. Dipenderà proprio da questi candidati 
secondari, dai loro potenziali elettori, se Lula — in largo vantaggio 
in tutti i sondaggi — riuscirà a chiudere la partita al primo turno, 
facendo leva sulla retorica del voto utile, o se ci vorrà un secondo 
turno, previsto per il 30 ottobre. 

Questo è forse il risultato principale del quadriennio di governo di 
Bolsonaro: un Paese polarizzato e le elezioni come un referendum 
sul presidente uscente. Per capire la posta in gioco, è quindi 
necessario un bilancio degli ultimi quattro anni della vita politica 


brasiliana. 


Promesse mancate 

Durante la campagna elettorale del 2018 Bolsonaro disse che 
avrebbe voluto passare alla storia «per fare del Brasile 
un’economia di libero mercato, per cancellare quest’economia 
statalista creata dal PT». Quattro anni dopo, i risultati sono 


modesti. La rivoluzione liberista aveva la sua casamatta al 
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ministero dell’ Economia, guidato da Paulo Guedes, formatosi tra 
gli allievi della scuola di Chicago. «Ma il liberismo è più una 
retorica che un progetto di paese» spiega Tiago Couto Porto, 
economista presso il Centro de Estudos do Novo 
Desenvolvimentismo della Fundacào Getulio Vargas a San Paolo. 
Delle riforme liberiste promesse, l’unica andata in porto è quelle 
delle pensioni, resa necessaria dall’insostenibilità dei conti 
pubblici e promossa principalmente dall’ex presidente della 
Camera Rodrigo Maia. Delle tante privatizzazioni annunciate, 
l’unica realizzata è quella del settore elettrico. Petrobras, il gigante 
petrolifero nazionale, rimane una compagnia pubblica, anche se, 
chiarisce Porto, «si sono concessi ai privati i diritti di sfruttamento 
dei giacimenti del pré-sal» i giacimenti petroliferi di alta 
profondità nell'Oceano Atlantico. 

Durante il quadriennio, le performance economiche sono state 
modeste: il tasso di crescita sempre inferiore all’ 1%, eccezion fatta 
per il 2021, +3.9%, dopo un -4.6% del 2020; l’inflazione è 
ritornata ad essere un problema urgente (+11% quest’anno, il 
valore più alto dal 2015), nonostante un aumento dei tassi 
d’interesse da parte della Banca centrale nazionale, elevati al 
13.75% ad inizio agosto 2022. Il settore agroalimentare ha 


mostrato buoni segnali, ma da solo non è sufficiente a migliorare 
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i... Post/teca 
la situazione economica generale e i livelli di disoccupazione, 
ancora attorno al 10%. La pandemia ha lasciato ferite profonde nel 
Paese: 11 59% delle famiglie ha difficoltà a mangiare tre volte al 
giorno, 33 milioni di persone soffrono la fame. 

«Le élite credevano che Guedes potesse domare Bolsonaro. È 
avvenuto il contrario: Guedes, per conservare il suo incarico, si è 
adattato alle richieste del presidente lontane anni luce dal suo 
credo economico» afferma Porto. L’ultima iniziativa è una 
modifica costituzionale — Proposta de Emenda à Constituição 
(PEC) — che permette di aumentare la spesa pubblica al di fuori 
dai vincoli delle regole fiscali. Uno scenario che minaccia la 
stabilità dei conti, con un aumento dei sussidi pubblici per la 
riduzione del prezzo di gas e combustibile. La PEC, approvata 
anche con i voti del PT, sarà in vigore fino al prossimo dicembre, 
per questo in molti hanno accusato il presidente Bolsonaro di 


usare le risorse pubbliche per farsi campagna elettorale. 


Una politica crudele 

Il quadriennio del presidente di estrema destra ha modellato il 
Brasile, approfondendo le fratture che dividono la società. La sua 
visione è fondata sulla divisione del paese tra un “noi e loro”, 


costantemente utilizzato tanto nel discorso pubblico quanto nelle 
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iniziative politiche. “Loro” sono innanzitutto militanti ed elettori 
del PT. Il sentimento antipetista si è generato a partire da 
fenomeni di corruzione veri e presunti, associati alla lunga 
esperienza di governo progressista (2003-16) ed è stato una delle 
chiavi della vittoria elettorale di Bolsonaro. Oltre a questo, i 
gruppi chiave sono stati la cosiddetta “triple B: bala, biblia e 
buey”. Ovvero forze armate, gruppi evangelici, neopentecostali in 
particolare, allevatori ed agricoltori a favore della deforestazione 
dell’ Amazzonia. Tutti loro hanno trovato un paladino in Bolsonaro 
e nelle sue ossessioni. 

La prima ossessione del presidente è la sinistra, le forze 
progressiste in generale. La biografia di Bolsonaro è una miniera 
per psicoanalisti: il suo odio contro il “comunismo” nasce 
nell’adolescenza[1] e si dirige contro una famiglia agiata della sua 
città, che offriva sostegno a un gruppo di militanti di sinistra. Il 
giovane Bolsonaro aiuta i militari a muoversi nella zona per dare 
la caccia ai militanti. Si appassiona così tanto alla vita militare da 
arruolarsi nell’esercito, dove raggiunge il grado di capitano, ma a 
fine anni Ottanta abbandona la caserma per impegnarsi in politica. 
Anche in Parlamento è guidato dalle sue ossessioni: la sua 
dichiarazione di voto a favore dell’impeachment per la ex 


presidentessa Dilma Rousseff, è dedicata alla memoria di Carlos 
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Alberto Brilhante Ustra, il militare che aveva torturato Rousseff ai 
tempi della dittatura. Tra le ossessioni, c’è anche quella contro le 
minoranze sessuali. In Parlamento si sedeva dietro Jean Wyllys, il 
primo deputato dichiaratamente gay del Paese, e quando 
quest’ultimo interveniva, gli sussurrava insulti omofobi. 

Con questa biografia Bolsonaro è arrivato alla presidenza del 
Paese, da dove ha costruito una politica crudele[2], non solo per le 
discriminazioni verso gruppi specifici, ma anche per la cosciente 
indifferenza verso coloro che soffrono. Nell’aprile 2020, in piena 
prima ondata di Covid-19, la situazione nel Paese era fuori 
controllo, il numero di morti aveva raggiunto il mezzo milione e il 
capo di Stato, interpellato da un giornalista, rispose «e quindi? 


Cosa volete che faccia?». 


Il paladino dei neopentecostali 

Non si può parlare del Brasile odierno senza riferirsi alle Chiese 
evangeliche. Nel 1970 gli evangelici erano appena il 6% della 
popolazione, si stima che nel 2030 la popolazione si dividerà a 
metà tra cattolici ed evangelici. L’irresistibile ascesa di queste 
Chiese, secondo l’antropologa Clara Safra, è frutto delle 
trasformazioni urbanistiche, del sorgere delle grandi periferie delle 


metropoli, spazi di segregazione per i ceti popolari. La 
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segregazione sociale e urbana — non la povertà — è una chiave del 
successo evangelico. In questi quartieri non c’è nulla, non ci sono 
parchi per i bambini, panetterie, spiagge, solo bar dove gli uomini 
vanno a ubriacarsi. Con uno Stato assente e contesti familiari 
difficili, le Chiese evangeliche hanno trasformato queste periferie 
da ‘terre di nessuno” in un luogo abitabile[3]. Ed è proprio grazie a 
queste comunità che Bolsonaro è diventato presidente[4]: poco 
meno di 11 milioni di voti di differenza dal candidato del PT, 
Fernando Haddad, esattamente lo stesso scarto che lo ha separato 
dal suo avversario nel voto degli evangelici[5]. 

Questa santa alleanza si costruisce almeno otto anni prima, dal 
2010 in poi, quando Bolsonaro smette di essere semplicemente il 
rappresentante dei militari nel Congresso e inizia a frequentare 
assiduamente le radio e TV delle comunità, diventa un paladino 
delle loro cause, benché sia cattolico. Alle elezioni successive il 
risultato è sorprendente: riconfermato deputato federale di Rio de 


Janeiro, nel collegio nel quale era stato eletto ininterrottamente dal 


1990 sempre con circa 100 mila voti, nel 2014 ne ottiene 464 mila. 
I neopentecostali ne fanno il loro alfiere, lo votano e sono 
premiati, una volta vinte le elezioni del 2018, con ministeri chiave 


come quello dell’ Educazione. 
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Raggiungere Trump. E superarlo 

Bolsonaro ha un altissimo tasso di opposizione, ma anche uno 
zoccolo duro — circa il 30% della popolazione — che lo sostiene, 
qualunque cosa dica o faccia. Ed è forse proprio per questa 
ragione, ovvero la consapevolezza di non poter vincere le elezioni, 
che Bolsonaro sembra voglia arrivare laddove Donald Trump non 
è riuscito, ed invalidare il processo elettorale. L’idea di un 
possibile golpe circola nelle comunicazioni interne delle missioni 
diplomatiche straniere a Brasilia già da un anno[6] e la stampa 
nazionale ne parla insistentemente. Se n’è avuta percezione chiara 
lo scorso 18 luglio, quando, in una conferenza con gli 
ambasciatori stranieri ha denunciato i brogli legati al processo 
elettorale, realizzata dopo mesi di critiche, mai accompagnate da 
prove, sul voto elettronico, sull’imparzialità del Tribunal Supremo 
Electoral, sulla capacità corruttiva di Lula. La minaccia di 
disconoscere il risultato, supportato da una parte delle forze 
armate, è così reale che il segretario della Difesa degli Stati Uniti, 
in visita a Brasilia pochi giorni dopo la conferenza con gli 
ambasciatori, ha dichiarato piena fiducia nella democrazia 
brasiliana. 

Con Trump condivide anche i punti di riferimento teorici, come 


Steve Bannon, l’ideologo della destra eversiva statunitense che ha 
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contaminato la cultura del Partito repubblicano. Sull’altare dei 
teorici, il posto d’onore è occupato dall’astrologo Olavo de 
Carvalho, l’architetto dell’estrema destra brasiliana, che per 
decenni ha curato corsi di formazione teorica per quelli che oggi 


sono i quadri intermedi del bolsonarismo. 


Politica: un affare di famiglia 

Anche nella gestione della politica, Bolsonaro ricorda Trump: la 
famiglia occupa un ruolo chiave. I tre figli maggiori, in 
particolare, sono già impegnati in politica: Flavio, Carlos ed 
Eduardo. Il padre li chiama rispettivamente 01, 02 e 03, secondo il 
gergo che usa la polizia con le reclute. Eduardo, 03, è senatore per 
lo Stato di Rio, rieletto nel 2018, nella campagna elettorale che 
portò il padre a Planalto, con il maggior numero di consensi mai 
registrato nella storia del Paese. Jair Bolsonaro lo aveva indicato 
ambasciatore negli Stati Uniti, ma il Senato non ha ratificato la 
nomina. Oggi cura i rapporti politici internazionali con gli 
esponenti dell’estrema destra, da Santiago Abascal di Vox in 


Spagna a Javier Milei in Argentina. 


Ma anche gli altri due figli svolgono un ruolo chiave nel 


promuovere l’immagine del padre. È stato Carlos, 02 — 
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consigliere a Rio de Janeiro, tatuaggio del volto del genitore sul 
braccio destro — il regista della campagna di disinformazione che 
ha supportato la campagna vincente del 2018, sembra sia lui a 
dirigere il “gabinete do ódio”, una cabina di regia che veicolava 
notizie false, come ha dimostrato la giornalista Patricia Campos 
Mello[7]. È 02 a suggerire al padre di investire sui social per 
rompere l'isolamento al quale lo aveva costretto la stampa 
ufficiale, scelta lungimirante che gli permette di occupare le reti 
social prima e meglio degli altri. E oggi in Brasile esiste «un 
ecosistema parallelo di notizie: youtubers, bloggers e siti di notizie 
spazzatura che si muovono con facilità tramite WhatsApp e 
Telegram. Ciò crea una realtà parallela per metà della 
popolazione» afferma Campos Mello, che per le sue rivelazioni, 
attaccata direttamente da Bolsonaro, è diventata bersaglio delle 
campagne d’odio in rete. 

Il quadro familiare si completa con l’attuale sposa del presidente, 
Michele, evangelica della Chiesa battista Atitude, nella quale si 
impegna come traduttrice nel linguaggio dei segni. Sono loro che 
promettono di portare avanti le battaglie di Jair Bolsonaro anche in 


futuro. 


Ricucire il Paese 
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Lula, 76 anni, corre per la sua sesta elezione presidenziale, con 
un’alleanza molto ampia. Il suo vice è l’ex governatore dello Stato 
di San Paolo, Paulo Geraldo Alckmin del PSB (Partido Socialista 
Brasileiro), nell’alleanza elettorale Vamos juntos pelo Brasil, 
composta da nove partiti. Lula non ha mai avuto una coalizione 
così ampia — i partiti che lo sostengono oggi rappresentano il 24% 
dei deputati alla Camera — ed è proprio questa ampiezza che può 
far avvicinare il candidato petista alla vittoria al primo turno e ad 
ottenere una base solida al Congresso, tradizionalmente diviso in 
conseguenza di un sistema partitico frammentato. Esistono oltre 
trenta sigle che compongono il Parlamento brasiliano: il PT è 
pressoché l’unico partito organizzato nazionalmente e raccoglie 
circa il 15% dei consensi. Gli altri partiti sono espressioni di aree 
geografiche specifiche, come il PSDB (Partido da Social 
Democracia Brasileira) dell’ex presidente Fernando Henrique 
Cardoso radicato a San Paolo, o il PDT (Partido Democratico 
Trabalhista) forte a Rio Grande do Sul e Rio de Janeiro. 

Lula si presenta come un candidato esperto, uomo di governo 
pragmatico, con un’agenda sociale chiara e una gestione 
macroeconomica affidabile. Benché abbia scontato 580 giorni in 
carcere per un processo politicizzato e le cui condanne sono state 


poi annullate dalla Corte suprema, conferma di avere ancora 
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fiducia nelle istituzioni e di non cercare rivincite, ma di voler 
sanare le ferite del quadriennio bolsonarista. 

Il futuro del Brasile, che quest'anno celebra i duecento anni di 
indipendenza dalla Corona portoghese, è incerto. Quello 
immediato perché dipende da quanto sarà efficace la campagna di 
delegittimazione delle urne di Bolsonaro, quello più lungo perché 


dipenderà dalla capacità di Lula di ricucire un Paese ferito. 


[I] A proposito della vita di Bolsonaro, si può ascoltare Retrato 
Narrado, il podcast di John Lee Anderson. 

[2] Deborah Barros Leal Farias, Guilherme Casardes, David 
Magalhães, Radical Right Populism and the Politics of Cruelty: 
The Case of COVID-19 in Brazil Under President Bolsonaro, in 
Global Studies Quarterly, Volume 2, Issue 2, April 2022 

[3] Si veda Lamia Oualalou, Jésus t'aime, Les éditions du Cerf, 
2018. 


[4] O voto evangelico garantiu a eleição de Jair Bolsonaro, 1 


novembre 2018, https://hu.unisinos.br/categorias/188-noticias- 


2018/584304-0-voto-evangelico-garantiu-a-eleicao-de-Jair- 
bolsonaro 


[5] AI secondo turno delle presidenziali 2018, Bolsonaro ha 
ottenuto 57,8 milioni di voti (55,13%) e Fernando Haddad 47 
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milioni (44,78%), una differenza di 10,76 milioni di voti. Tra le 
comunità evangeliche, secondo le stime di Datafolha, Bolsonaro 
ha ottenuto 21,7 milioni di voti, Haddad 9,7 milioni di voti, una 
differenza di 11 milioni di voti. 

[6] Si veda Bolsonaro convoca embaixadores estrangeiros para 


criticar urnas eletrônicas na 2a Brasilia, 15 luglio 2022, 


https://noticias.uol.com.br/ultimas-noticias/agencia- 
estado/2022/07/15/bolsonaro-convoca-embaixadores-estrangeiros- 
para-criticar-urnas-eletronicas-na-2a.htm?empid=copiaecola 

[7] Si veda Patricia Campos Mello, A maquina do odio. Notas de 
uma reporter sobre fake news e violéncia digital, Companhia das 


Letras, 2020 


fonte: https://www.treccani.it/magazine/atlante/geopolitica/Il Brasile prepara voto.html 


Elezioni in Brasile: il Paese è a rischio golpe? / di CAMILLA 
MARRANGONE 


8 SETTEMBRE 2022 
2. Bolsonaro si mostra diffidente verso il sistema di voto elettronico in Brasile: 


in caso di sconfitta potrebbe contestare i risultati. 
3. Si teme il golpe, ma per ora il rischio sembra minimo. 


Ristretto - Bolsonaro mette in discussione il sistema elettorale del Paese e ha fatto intendere 
che, in caso di sconfitta, potrebbe contestare i risultati delle prossime elezioni del 2 ottobre. 
Assisteremo a un colpo di Stato? 
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Lo scorso 18 luglio, in una riunione con una cinquantina di ambasciatori stranieri convocata al 
Palácio da Alvorada, la residenza ufficiale del Presidente del Brasile, Bolsonaro ha insinuato dei 
dubbi circa l'affidabilità del sistema elettorale del Paese, in particolare del voto elettronico, 
definendolo “completamente vulnerabile”. La denuncia di presunti brogli elettorali è stata 
presentata tramite Power Point, strumento che ricorda il processo anti-corruzione di Deltan 
Dellagnol contro l'ex Presidente Lula, prosciolto dalle accuse e ora in testa nei sondaggi 
d'opinione riguardanti le prossime elezioni presidenziali del 2 ottobre. Bolsonaro ha attaccato i 
giudici del Tribunale superiore elettorale (TSE) e della Corte suprema, quest'ultimi giudicati dal 
Presidente in carica colpevoli di aver “rimesso in libertà” Lula. Tuttavia, in questa lotta contro il 
sistema elettorale, Bolsonaro non trova sostegno nelle Forze Armate, nonostante proponga un 
loro conteggio parallelo dei voti. Il clima pre-elezioni si presenta dunque molto teso: da un lato il 
Presidente che denuncia possibili frodi elettorali, senza prove effettive, e dall'altro giudici, 
diplomatici stranieri e giornalisti che temono che Bolsonaro stia spianando la strada per un 
possibile colpo di Stato. Tutto ciò aggrava la polarizzazione nel Paese a poco meno di un mese 
dalle elezioni. La riunione, trasmessa in diretta tv, ha allarmato forze politiche, giuristi, 
organizzazioni della società civile, movimenti,che hanno dato vita alla Campagna Fora Bolsonaro 
nel 2021 e persino la stampa conservatrice, che oggi sollecitano “una forte reazione contro il 
possibile golpe”. Notizia più recente è che la polizia federale, su ordinanza del giudice della Corte 
Suprema Alexandre de Moraes, ha sequestrato i cellulari di otto imprenditori che avevano 
espresso il sostegno al colpo di Stato in un gruppo WhatsApp intitolato Imprenditori e 

p 

o 

lit___, “un attacco contro la libertà” secondo Bolsonaro. Non resta che attendere il prossimo 2 


ottobre, data che potrebbe dare origine a due scenari differenti: la salvaguardia della 
democrazia o una minaccia alle Istituzioni del Paese. Per ora il rischio di golpe sembra minimo, 
non trovando l'appoggio di una buona fetta della classe politica, della società civile e dello Stato. 


fonte: https://ilcaffegeopolitico.net/956061/elezioni-in-brasile-il-paese-e-a-rischio-golpe 
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TAIWAN FILES — TRA SAMARCANDA, OKINAWA E TAIPEI / di 
Lorenzo Lamperti 


In Asia Orientale, Taiwan Files by Lorenzo Lamperti13 Settembre 2022 


Lezioni ucraine e l’incontro Xi-Putin. Manovre militari, visite e diplomazia. Le elezioni a Okinawa e il ruolo del 
Giappone. La prontezza a combattere dei taiwanesi e tanto altro. La rassegna settimanale di Lorenzo Lamperti 
con notizie e analisi da Taipei (e dintorni) 


Trascorso un anno dalla prima puntata di Taiwan Files, trascorsa poco più di una settimana dalla puntata 
precedente in cui si parlava di navi e droni, trascorso un giorno dall’uscita del nuovo e-book di China Files 
interamente dedicato a Taiwan con 60 pagine di approfondimenti. L’indice che ho curato è diviso in due parti: la 
prima dedicata ad analizzare le tensioni sullo Stretto e il nuovo status quo (qui il mega recap) dopo la visita di 
Nancy Pelosi e le esercitazioni militari di Pechino, la seconda per raccontare che cos’è Taiwan e qual è la sua 
importanza al di là della contesa Usa (qui per sapere come ricevere l’ebook). 


LEZIONI UCRAINE E L'INCONTRO XI-PUTIN 
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I parallelismi un po’ sbrigativi si stanno ribaltando: dall’invasione certa dopo quella russa all’invasione cancellata 
perché il vento sembra ora tirare verso l'Ucraina. Su Taiwan Files lo si scriveva subito dopo l'invasione 
dell’Ucraina, quando sembrava che Mosca potesse prendere Kiev in pochi giorni. Lo si ribadisce ora che l’esercito 
russo sembra parzialmente in ritirata sul fianco est dell’Ucraina, o forse in semplice riposizionamento: Taiwan e 
l'Ucraina sono due storie diverse e non collegate tra loro. Certo che Pechino osserva quanto accade su quel fronte 
e ne trae dei potenziali insegnamenti, come scritto lo scorso aprile in una puntata dedicata alle “lezioni 
ucraine”, analizzate nel dettaglio da questo report di Joel Wuthnow, ma appare azzardato pensare che Xi Jinping 
decida di invadere o meno Taiwan a seconda di come vada a finire in Ucraina. 


D'accordo Lev Nachman, che serive su Twitter: “La sconfitta in corso della Russia probabilmente farà 
riconsiderare a Xi la sua logica sull’invasione di Taiwan, ma questo non deve essere confuso con il fatto che Xi 
escluda la guerra in futuro o che abbandoni in qualche modo la rivendicazione della Repubblica Popolare Cinese 
su Taiwan”. 


In queste ultime settimane, come anticipato qui, Pechino sembra aver abbassato il livello delle tensioni. Certo, le 
manovre militari sullo Stretto proseguono su base quotidiana nel “new normal” che prevede la regolarizzazione 
delle azioni oltre la “linea mediana”, ma è da sottolineare anche quanto NON è stato fatto o ripetuto. Alle risposte 
progressivamente meno dirompenti alle delegazioni statunitensi (che hanno certo aumentato il ritmo ma che erano 
d’altronde sempre avvenute anche prima di Nancy Pelosi) è seguito anche un messaggio chiaro agli 
ultranazionalisti: state calmi. Per esempio con il congelamento di alcuni account (ne avevo scritto qui) o con 
l’apparente implicita presa di distanza da Hu Xijin, l’ex direttore del Global Times che aveva paventato persino 
l’abbattimento del volo della speaker della Camera Usa. Hu Xijin è passato dall’essere descritto “Global Times 
Special Commentator” a “Senior Media Person”. 


Xi è infatti concentrato sul XX Congresso, anche se proprio in questi giorni effettua il suo primo viaggio all’estero 
dall’inizio della pandemia. Andrà in Kazakistan e in Uzbekistan, dove dovrebbe incontrare Putin a margine del 
summit SCO (Shanghai Cooperation Organization). Un viaggio che manda diversi messaggi sul fronte interno ed 
esterno. Fronte interno: segnale di grande fiducia sul XX Congresso, durante il quale Pechino ha annunciato che 
verrà emendata la Costituzione del Partito comunista: prevedibile venga cementato ulteriormente il suo pensiero 
mentre Bill Bishop ipotizza anche che gli possa essere conferito il titolo di “leader del popolo”. Fronte esterno: 
proprio dal Kazakistan, nel 2013, lanciò la Belt and Road (Via della Seta), e qui sta continuando a lanciare nuovi 
progetti infrastrutturali (per esempio due nuove linee ferroviarie) che paradossalmente erodono l’influenza 
russa. Ci dovrebbe essere anche un incontro Xi-Modi: segnali interessanti dal confine conteso con de-escalation 
a due anni e oltre dai violenti scontri militari. 


Ma la controffensiva ucraina mette Pechino in una posizione ancora più scomoda. Mosca prova ancora una volta 
a far uscire allo scoperto la Cina, per esempio dicendo che il numero 3 del Partito Li Zhanshu ha espresso 
supporto all’invasione (media e governo cinesi non ne fanno menzione). I precedenti tentativi, in particolari quelli 
di inizio luglio con il passaggio di navi russe al largo di Taiwan durante la fase di dialogo tra Pechino e 
Washington, non erano piaciuti (ne avevo scritto qui). Prevedibile che nell’incontro Putin chieda un aiuto più 
concreto a Xi di quello ricevuto finora, mettendo in difficoltà il leader cinese che finora oltre a sostegno retorico e 
politico e a dimostrazioni “plastiche” come incontri ed esercitazioni congiunte non è mai voluto andare. 


In tutto ciò, movimenti in direzione di Taipei sul fronte ucraino. Oleksandr Merezhko, capo della Commissione 
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per la politica estera e la cooperazione interparlamentare del Parlamento ucraino, ha dichiarato che la Cina sta 
esercitando pressioni sui legislatori di Kiev per ostacolare le attività del gruppo pro-Taiwan nato su sua iniziativa 
all’inizio di agosto e che a oggi raccoglie 15 deputati, di cui 10 membri del partito di governo e cinque membri dei 
partiti di opposizione. 


MANOVRE MILITARI 


Continuano nel frattempo le manovre dell’Esercito popolare di liberazione oltre la “linea mediana”. Come 
ampiamente previsto nelle puntate precedenti di Taiwan Files, si tratta di azioni che Pechino vuole regolarizzare. 
Ma resta molto spazio per fare di più. Si è qui infatti sottolineato nelle scorse settimane anche quanto non è 
successo nello scorso mese. Le incursioni oltre la “linea mediana” (non riconosciuta ma ampiamente rispettata da 
Pechino fino al mese scorso) durano per ora solo pochi secondi, mentre per esempio i passaggi nelle acque 
contese delle Senkaku/Diaoyu durano molto più tempo. Nei giorni scorsi, per esempio, il Giappone ha segnalato 
passaggi durati circa un’ora e mezza. 


Nei gruppi di mezzi navali e aerei dell’esercito di Pechino appaiono sempre più spesso anche dei droni. In questo 
caso militari, mentre quelli che nelle scorse settimane si sono presentati regolarmente sopra Kinmen (con uno 
abbattuto) erano civili. Un abitante di Xiamen, con lo pseudonimo di Quanzhou Captain, la scorsa settimana ha 
pubblicato sui social media un video che mostra un drone civile che vola dalla metropoli del Fujian alla piccola 
isola di Lieyu, a circa 5 chilometri di distanza. Il drone ha anche lasciato cadere un messaggio indirizzato alle 
truppe di stanza in loco e un pacchetto di snack. Quanzhou Captain, che ha rifiutato di rivelare il suo nome o il suo 
lavoro a causa della delicatezza dell’argomento, ha dichiarato al South China Morning Post di aver agito “per 
curiosità” nei confronti dell’avamposto taiwanese, con l’intenzione anche di mostrare il suo supporto alla 
“riunificazione”. 


Il consigliere per la sicurezza nazionale degli Stati Uniti, Jake Sullivan, ha dichiarato che un’invasione di Taiwan 
rimane una “minaccia distinta”, insistendo sul fatto che l’amministrazione Biden non ha cambiato la sua posizione 
sullo status quo di Taipei, nonostante Pechino sia convinta del contrario. 


Le capacità di combattimento dell’esercito taiwanese sono ora “più mature” ed è in grado di combattere meglio 
dopo le recenti esercitazioni militari delle forze armate di Pechino, ha dichiarato Tsai Ing-wen durante 
un’ispezione a una base area nei pressi di Hualien, sulla costa orientale dell’isola principale di Taiwan. “Oltre alle 
frequenti intrusioni da parte di aerei e navi cinesi, la Cina conduce anche una guerra cognitiva, oltre all’uso di 
droni”, ha detto ancora Tsai. La scorsa settimana l’esercito taiwanese ha svolto delle esercitazioni nel sud 
dell’isola principale. 


La realtà è però che l’esercito taiwanese sembra fare fatica ad adattarsi alle accresciute capacità offensive 
dell’Esercito popolare di liberazione. Ne parla il Financial Times. “Taiwan dispone di missili da crociera di 
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produzione nazionale e di diverse centinaia di missili Harpoon nel suo inventario, ma sotto l’assalto concentrato 
della più grande marina militare del mondo, questi missili sarebbero rapidamente esauriti. La produzione 
nazionale, che normalmente crea circa 250 missili all’anno, rallenterebbe o cesserebbe del tutto sotto il blocco 
cinese, e le forniture di equipaggiamento straniero sarebbero fuori questione” scrive invece Foreign Policy. Si può 
recuperare anche questa intervista che ho fatto all’analista Chieh Chung per quanto riguarda gli scenari militari. 


Tsai Ing-wen ha espresso le proprie condoglianze a Pechino per il terremoto nella provincia del Sichuan, in un 
segnale di dialogo nei confronti di Pechino nonostante settimane di tensioni militari. Anche Pechino aveva 
espresso le sue condoglianze per un grave incidente ferroviario avvenuto qualche mese fa a Taiwan. 


L’ambasciatore cinese in Australia ha avvertito che i taiwanesi che sostengono l’indipendenza formale saranno 
“puniti” secondo la legge cinese, parlando in un’intervista al programma 7.30 della ABC. All’ambasciatore Xiao 
Qian è stato chiesto se i taiwanesi saranno ‘rieducati” in caso di riunificazione con la Repubblica Popolare, come 
suggerito pubblicamente dall’ambasciatore cinese a Parigi. Xiao ha detto che sarebbero obbligati a conoscere la 
Cina, ma ha respinto l’idea che l'educazione sarebbe “forzata”. “È una questione di obbligo... non di forza”, ha 
aggiunto. 


IL RUOLO DEL GIAPPONE E LE ELEZIONI A OKINAWA 


Domenica 11 settembre si è votato a Okinawa, la prefettura giapponese più vicina a Taiwan. Il governatore 
Denny Tamaki ha ottenuto un secondo mandato di quattro anni. Tamaki, appoggiato dall’opposizione, ha 
sconfitto l’ex sindaco di Ginowan Atsushi Sakima, sostenuto dalla coalizione di governo composta dal Partito 
Liberale Democratico e da Komeito. Tamaki si oppone al piano di trasferimento della base aerea di Futenma del 
Corpo dei Marines degli Stati Uniti dalla città densamente popolata di Ginowan alla zona costiera di Henoko, a 
Nago. 


Il segretario di Gabinetto Hirokazu Matsuno ha dichiarato però che il governo continuerà a lavorare per trasferire 
la base all’interno della Prefettura di Okinawa nonostante il risultato elettorale. Okinawa ospita ancora la maggior 
parte delle basi statunitensi in Giappone, oltre 50 anni dopo che le isole sono state restituite a Tokyo nel 1972 
dall’amministrazione statunitense. Il governo giapponese attribuisce a Okinawa un’importanza strategica per la 
sua vicinanza a Taiwan, ancora di più dopo le recenti tensioni. Come già scritto, Tokyo starebbe valutando la 
possibilità di schierare missili a lungo raggio e ha avviato discussioni sui piani di evacuazione dei giapponesi da 
Taiwan in caso di conflitto. Mosca e Pechino fanno sapere inoltre di vedere potenziale di cooperazione sulle isole 
contese Curili. 


Tra l’altro il ministro della Difesa giapponese, Yasukazu Hamada, ha fatto sapere in un’intervista a Nikkei che il 
Giappone stoccherà carburante e munizioni presso le isole Nansei, un atollo del Mar Cinese Orientale poco 
distante da Taiwan. Ad oggi le forze armate giapponesi immagazzinano circa il 70 per cento delle loro munizioni 
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nell’ Hokkaido, l’isola più a nord del paese, che dista oltre duemila chilometri da Taiwan. Tale accumulazione di 
risorse, erede delle dinamiche della Guerra fredda, non si adatta alla situazione di crisi affrontata dal Giappone a 
breve distanza dai suoi confini meridionali. 


La portavoce del ministero degli Esteri di Taipei, Joanne Ou, ha annunciato l’invio di una delegazione ai funerali 
di stato per Abe Shinzo, in programma il 27 settembre prossimo, aggiungendo che sono in corso discussioni sui 
componenti la delegazione. Ai funerali privati dell’ex primo ministro giapponese, assassinato 1°8 luglio scorso, 
Taiwan aveva inviato il vice presidente William Lai, fortemente sgradito a Pechino per le sue posizioni pro- 
indipendenza e probabilissimo candidato presidente alle elezioni del 2024. Qui la puntata di Taiwan Files dedicata 
all’omicidio di Abe visto da Taiwan. 


VISITE E DIPLOMAZIA 


Altra settimana diplomaticamente affollata a Taipei. Prima è arrivata l’ennesima delegazione americana a Taiwan, 
stavolta bipartisan dopo il viaggio solitario della repubblicana Marsha Blackburn, e guidata dalla democratica 
Stephanie Murphy. La delegazione ha incontrato Tsai Ing-wen, la quale ricevendo Murphy ha detto che Taiwan è 
fiduciosa di poter firmare un accordo commerciale “di alto livello” con gli Stati Uniti nell’ambito di un nuovo 
quadro normativo. Per ora gli affari li ha fatti sicuramente la Boeing, come già detto settimana scorsa, mentre 
Washington e i vari governatori (in primis quello dell’ Arizona Doug Doucey) provano ad approfondire la 
cooperazione nel campo dei semiconduttori. 


In visita a Taipei anche una delegazione francese, il viaggio più rilevante da parte di un gruppo di politici di un 
paese europeo nel post Pelosi. “Taiwan rappresenta un partner per la stabilità nella regione indo-pacifica” ha detto 
il senatore Cyril Pellevat, sottolineando che la Francia ha “interessi in questo territorio e considera Taiwan un 
partner per la stabilità della regione”. 


Sembra intanto avvicinarsi l’apertura di un ufficio di rappresentanza della Lituania a Taipei. Dei rapporti tra il 
paese baltico e Taiwan si parla da tempo. 


MA ITAIWANESI SONO PRONTI A COMBATTERE? 


La scorsa settimana si era parlato della vendita del pacchetto di armi da 1,1 miliardi di dollari approvato da 
Washington per Taiwan. Al di là delle armi, serve però anche qualcuno che le voglia poi usare in caso di conflitto. 
E che i taiwanesi siano pronti e disposti a farlo è tutto da verificare. Secondo un sondaggio pubblicato dal media 
taiwanese G/obal Views Monthly, meno del 45% degli intervistati ritiene che possa esserci una guerra entro i 
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prossimi 5 anni. Ma, anche in caso di invasione, il 65,2% degli intervistati non vorrebbe andare sul campo di 
battaglia né vederci andare uno dei propri familiari. Si dice pronto a combattere invece il 25,8%. Ne ho scritto 
qui. 


C’è chi organizza gruppi di sopravvivenza civile come la Ong Forward Alliance. Ne scrive William Yang per 
Deutsche Welle. Intanto Robert Tsao, patron della UMC, colosso dei semiconduttori taiwanese secondo solo alla 
TSMC, ha messo sul piatto 3 miliardi di dollari taiwanesi di aiuti a governo ed esercito. E ora lancia un 
programma per formare una “milizia civile”. Una storia e un personaggio interessantissimi sui quali tornerò nel 
dettaglio nei prossimi giorni. Di questo, oltre che delle recenti visite a Taipei, ho parlato la scorsa settimana a 
Radio3 Mondo (si ascolta qui). 


L APPELLO DI TAIPEI ALLE NAZIONI UNITE 


Come ogni anno, il governo taiwanese ha richiesto di poter prendere parte e collaborare con la comunità 
internazionale in occasione dell’ Assemblea generale delle Nazioni Unite, dalla quale da anni resta fuori in 
ottemperanza alla “One China Policy”. Il ministro degli Esteri Joseph Wu ha lanciato un appello, riportato per 
intero da Formiche. Qui un estratto: 


“Il tema della 77a sessione dell’ Assemblea generale delle Nazioni Unite, “Un momento spartiacque: soluzioni 
trasformative per sfide interconnesse”, ci ricorda in modo evidente le gravi sfide che la comunità internazionale 
deve affrontare: la pandemia di COVID-19, la carenza di cibo e di energia, l’interruzione delle catene di 
approvvigionamento globali, il cambiamento climatico, e l’elenco potrebbe continuare. Quando l’ONU parla di 
“soluzioni congiunte” e “solidarietà” per affrontare “crisi interconnesse”, non potremmo essere più d'accordo. 
Taiwan è più che disponibile e in grado di far parte di tali soluzioni congiunte. E i 23,5 milioni di taiwanesi 
resilienti non dovrebbero sicuramente essere esclusi da sforzi globali così importanti”. 


ALTRE NOTIZIE 


Taiwan ha ripreso l'esenzione dal visto a partire dal 12 settembre per i viaggiatori provenienti da Stati Uniti, 
Canada, Europa, Australia, Nuova Zelanda e dai 14 alleati diplomatici di Taiwan. Ma aumenta il pressing di chi 
vuole vedere cancellata anche la quarantena, che al momento prevede 3+4 giorni di isolamento e self health 
management. In molti ritengono che tale mossa possa arrivare solo dopo le elezioni locali del prossimo 26 
novembre, ma visti gli ultimi sviluppi non è escluso che il governo potrebbe optare per la “liberalizzazione” degli 
arrivi già nel mese di ottobre. 
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“Tra pressioni militari e isolamento diplomatico, Taiwan si rivolge a film e giochi per riconnettersi con il mondo”, 
scrive Abc. 


L’ex vicepresidente di Taiwan Chen Chien-jen, in visita in Vaticano per la beatificazione dell’ex Papa Giovanni 
Paolo I, ha scritto sulla sua pagina Facebook domenica scorsa di essere stato “ricevuto in modo speciale” da Papa 
Francesco prima della cerimonia. Nei giorni scorsi il segretario di Stato Vaticano Pietro Parolin ha confermato a 
Tg 2 Post il rientro dalla Cina di una delegazione della Santa Sede e la possibilità di rinnovare |’ Accordo siglato 
nel 2018 sulle nomine dei vescovi. 


Taiwan ha registrato una crescita dei salari medi su base mensile prossima allo zero nel 2022. Lo sostiene un 
sondaggio condotto dalla società di consulenza gestionale 104 Job Bank, secondo cui la media degli stipendi su 
base mensile è stata di 1.450 dollari. La somma rappresenta un incremento del 3,74 per cento rispetto al 2021, che 
tuttavia crolla a 0,38 punti percentuali detraendo la spinta inflazionistica del 3,36 per cento di luglio. 


Di Lorenzo Lamperti 


fonte: https://\www.china-files.com/taiwan-files-tra-samarcanda-okinawa-e-taipei/ 


INDIA. PROSEGUE L'AMMODERNAMENTO DELLA FORZA 
NAVALE MILITARE / di Giuseppe de Santis 


13 Settembre 2022 


Settimana scorsa l’India ha varato la INS Vikrant, una portaerei costata 3,7 miliardi di dollari, interamente 
costruita da aziende indiane. La cosa rappresenta una novità nella strategia militare indiana, dal momento che in 
passato le forze armate indiane concentravano la loro attenzione ai confini con la Cina e il Pakistan, dal momento 
che li si trovano territori che i tre paesi si contengono. L'espansione politica e militare della Cina, che conta su una 
potente flotta ha tuttavia spinto Nuova Delhi a riconsiderare le proprie scelte politiche e a prestare maggiore 


attenzione a ciò che accade negli oceani Indiano e Pacifico. 


A preoccupare le autorità indiane non è tanto la grandezza della flotta cinese, bensì il fatto che compagnie cinesi 
stanno acquistando o prendendo in affitto per lunghi periodi porti in paesi lungo l'Oceano Indiano stabilendo rotte 


dove transitano navi della marina militare cinese. 
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Ovviamente la Cina nega che questi porti abbiano una funzione militare, tuttavia il governo indiano ha pensato di 
non rimanere a guardare e per proteggere le proprie aree di interesse ha deciso di aumentare gli investimenti nel 


settore navale. 


Al momento sono in costruzione altre due portaerei nonché dodici sottomarini di cui sei nucleari, ma questa corsa 


all’ammodernamento e all’espansione della flotta militare indiana sta incontrando diversi ostacoli. 


Infatti anche se queste navi, portaerei e sottomarini sono costruite da società indiane, la maggior parte 
dell’equipaggiamento delle forze armate indiane è importato dalla Russia, e vista la situazione internazionale 
questo può rappresentare un problema. Non a caso l’India cerca in tutti i modi di restare in buoni rapporti con la 


Russia, e si è astenuta anche alla risoluzione Onu di condanna dell’aggressione all’Ucraina. 


fonte: https://\www.notiziegeopolitiche.net/india-prosegue-lammodernamento-della-forza-navale- 
militare/ 


REP. CECA: L'estrema destra (e non solo) protesta contro il carovita / di 
Andreas Pieralli 


13 Settembre 2022 


Una manifestazione non trasversale 


Sabato scorso piazza Venceslao, la principale di Praga, si è riempita di bandiere ceche sventolate da 
circa 70.000 manifestanti riunitisi per protestare contro il governo, reo di non rispondere 
adeguatamente all’incombente crisi energetica. All’insegna dello slogan, già visto altrove, La 
Repubblica Ceca al primo posto, i partecipanti hanno chiesto l’uscita del paese dalla NATO e 
dall’ UE (e fin qui nulla di nuovo), ma anche dall’OMS (colpevole di aver cercato di salvare vite 
umane durante la pandemia) e, già che c'erano, pure dall’ONU (sic)! Tutto questo invocando la 
neutralità totale della Cechia per tornare a comprare, come se nulla fosse, il gas a buon mercato 
da Putin. Taluni media e commentatori italiani si sono affrettati a dedurne anzitempo che il popolo 
ceco avrebbe cambiato rotta riorientandosi verso Mosca. In realtà le cose sono più complesse di 


quanto un certo wishful thinking vorrebbe far credere. 
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La manifestazione è stata convocata da forze di estrema destra, il partito xenofobo SPD del ceco- 
nipponico Tomio Okamura e il partito extraparlamentare nazionalista e radicale Trikolora, e 
dai comunisti (non riformati, occorre sempre ricordarlo) del KSČM, anch’essi rimasti fuori dal 
parlamento nelle elezioni politiche del 2021. Un quadro più chiaro ce lo possiamo fare guardando 
meglio all’organizzatore principale, tale Ladislav Vrábel, soggetto molto attivo sulla scena della 
disinformazione che collabora con la televisione dell’esercito russo Zvezda e con uno dei 
propagandisti più influenti delle televisione di stato russa Rossija TV Žarko Jovanovič. Non 
stupisce, allora, che il premier ceco Petr Fiala (di concerto con gli ucraini, ma questo stupisce 
ancor meno) abbia affermato che la manifestazione è stata organizzata da forze vicine a Mosca. 
Davvero difficile, allora, definirla una manifestazione “trasversale”, come ha fatto, per esempio, 
Insider. Tra i tanti assenti, infatti, mancava anche il maggiore partito di opposizione ANO dell’ex 


premier e noto tycoon ceco Andrej Babiš. 


Va comunque notato che per le forze della destra radicale ceca non è affatto comune totalizzare 
numeri tutto sommato importanti. I cechi sono molto meno avvezzi di altri popoli (pensiamo a noi 
italiani o ai francesi) a scendere in piazza. Il campo opposto, quello dei liberali, è arrivato a 
incassare un 300.000 persone nel 2019 nelle proteste contro il conflitto di interessi di Babiš. Ciò 
significa che, molto probabilmente, in quei 70.000 c’erano diverse migliaia di “infiltrati” 
moderati adirati contro il governo ma non per questo necessariamente contrari agli aiuti all’Ucraina 


o addirittura filoputiniani. 


I cechi, infatti, hanno inviato 4 mld. di corone (ca. 160 mil. €) in aiuti all’Ucraina di cui la metà 
nelle sole prime due settimane dall’invasione. Una somma pari a quella della sette volte più 
grande Francia. Questo a fronte di un numero di rifugiati accolti nel paese di quasi 400.000 (terza 
destinazione europea) con il primato assoluto nell’UE se rapportati alla popolazione (3646 per 
100.000 abitanti, più della Polonia con 3157). 


Un governo apparentemente stabile 


La coalizione attualmente al governo, guidata dall’ex professore Petr Fiala e in carica da quasi un 
anno, ha mostrato finora una coesione interna invidiabile, se consideriamo che è formata da 5 
partiti che vanno dai conservatori ai liberali progressisti passando per i cristiano-democratici. 


Totalmente assenti, almeno dall’esterno, le bagarre intestine e il fuoco amico così tipici della 


514 


politica nostrana. Gli scandali, per fare un esempio, che hanno colpito lo STAN, il partito dei 
sindaci e degli indipendenti, non hanno intaccato la tenuta dell’esecutivo e sono stati presto 
risolti. Molto più deficitario, invece, è l’operato del governo sul fronte della comunicazione. Forse 
è il prezzo da pagare per mantenere un equilibrio non facile tra i 5, ma quello che si percepisce 
esternamente è un silenzio frammentato qua e là da annunci non sempre coerenti e chiari. E questo 
sta innervosendo larghe fasce della popolazione legittimamente preoccupate per la crisi 


energetica. 
Un mandante ingombrante 


Preoccupate ma, anche, vigorosamente aizzate da Babiš che con il suo potente apparato 
mediatico (in barba alla legge sul conflitto di interessi possiede e controlla i due principali 
quotidiani del paese e molte altre testate) sta versando benzina, o forse sarebbe meglio dire gas, 
sul fuoco sobillando la popolazione contro il governo cui ascrive senza remore la cosiddetta 
“Fialova drahota”, ovvero il carovita di Fiala. Quando l’inflazione ceca, con il 17,5% la quarta più 
alta dell'UE, ha iniziato a galoppare prima della crisi energetica. Non a caso lo slogan con cui Babiš 
sta facendo campagna elettorale è “Za Babise bylo lip“, ovvero Quando c’era lui (Babiš) si stava 
meglio. Una campagna elettorale valevole sia per le comunali di fine settembre che per le 
presidenziali dell’inizio dell’anno prossimo. Ufficialmente Babiš non ha ancora annunciato la sua 
candidatura alla presidenza, promettendo di farlo il 28 ottobre (il 2 giugno ceco per intendersi). 
Secondo gli analisti sarebbe indeciso se farlo dato che i sondaggi lo danno perdente in caso di 
ballottaggio con l’ex generale in pensione, nonché alto grado NATO Petr Pavel, e molti suoi 
supporter lo preferirebbero vedere nuovamente al governo dove avrebbe decisamente più potere per 
attuare quelle politiche assistenzialiste che gli valgono quel 30% stabile di preferenze. E così, 
intanto, nel dubbio, spara a zero con la potenza di fuoco dei suoi giornali su Fiala e non si fa 
scrupoli di accusarlo di preferire i profughi ucraini ai cittadini cechi. Anche questa una solfa già 
sentita. Assente, dunque, dalla manifestazione, Babiš ne è in qualche modo quindi il mandante 


implicito che ne ha preparato il terreno. 


Il governo, come detto, per ora tiene, supportato da una solida maggioranza in parlamento di 108 
voti su 200, ma le cose potrebbero cambiare. E l’incognita “ballerina” è PODS, il partito stesso del 
premier nonché colonna portante della coalizione SPOLU (affiancato dallo STAN e dai cristiano- 


democratici) o, per meglio dire, l’atavico e profondamente radicato euroscetticismo di una sua 
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frangia tutt'altro che marginale. Alimentata e nutrita da due presidenze di Václav Klaus (che firmò 
l’adesione all’UE “turandosi il naso”, come ebbe a dire), per un totale di 10 anni di 
demonizzazione militante di qualsiasi cosa assomigliasse anche vagamente a una bandiera blu con 
dodici stelle gialle. Questa corrente contraria a Bruxelles è anche molto scettica verso Washington e 
secondo alcuni analisti potrebbe tentare il colpo di mano per detronizzare Fiala azzardando un 


rimpasto di governo con Babiš. 
Un paese socialmente fragile dall’orientamento ondivago 


Summa summarum, per usare un’espressione cara ai cechi, ovvero tirando le somme, la 
Repubblica Ceca paga lo scotto di un grosso rischio sociale rappresentato da quella non 
trascurabile fascia di popolazione che, a ragione o a torto, sente di non aver beneficiato della 
transizione dal socialismo al liberalismo (talvolta chiamati anche i ‘perdenti della 
globalizzazione”) e ritiene tradita la promessa fatta 30 anni fa secondo cui, con la fine del regime 
comunista filosovietico e il relativo allineamento alle strutture euroatlantiche, sarebbero arrivate le 
libertà e il benessere economico per tutti. Di qui una frustrazione e una rabbia carsiche, finora sopite 
da tassi di disoccupazione bassi (attualmente il più basso in Europa). In realtà la promessa era 
innanzitutto il ripristino delle libertà e dei diritti politici, cosa effettivamente avvenuta. La 
prosperità, secondo le ricette del neoliberismo subentrato alla pianificazione centralizzata, fu 


demandata all’iniziativa e agli sforzi personali. 


Parliamo, in sintesi, di quel 10% circa (che arriva al 25% includendo familiari a carico) di persone 
che vivono col salario minimo (circa mezzo milione) di 600 € lordi (peraltro aumentato da Babiš) 
e/o con la spada di Damocle di uno o più pignoramenti sulla testa. Non stupisce allora apprendere 


che il summenzionato Ladislav Vrabel abbia subito ben 27 pignoramenti. 


Paese più industrializzato d'Europa (38% del PIL e 36% dell’occupazione), nonostante l’elevata 
mobilità occupazionale la Repubblica Ceca deve fare i conti con un quarto circa dei suoi abitanti in 
condizioni economiche fragili che potrebbero non reggere l’urto del carovita e delle bollette. 
Soprattutto se a guidare il governo c’è un partito, quello dei civici-democratici, da sempre 
thatcherianamente allergico a sussidi e aiuto ai più deboli (secondo il motto homo faber 
fortunae suae e amen se le condizioni di partenza non sono le stesse per tutti). Il governo in carica 


ha approntato sì degli aiuti contro il rincaro delle bollette, ma le misure sono poco chiare e 
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comunicate poco e male. Il rischio, allora, per il governo è di inciampare nel rispetto 
intransigente, anche al cospetto di conti pubblici più che in ordine, del rigore fiscale, aggravando 


così le sofferenze del paese. 


fonte: https://\www.eastjournal.net/archives/127177 


ISRAELE/PALESTINA. L'archeologia strumento per l’espropriazione 
delle terre / di Jeff Wright 


| 9 Set 2022 | 


\l BS 


LINS 


di Jeff Wright — Mondoweiss* 


Pagine Esteri, 9 settembre 2022 — Il sito archeologico della Città di David, gestito 
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dall’organizzazione israeliana dei coloni, la fondazione Elad, si affaccia sul quartiere 


palestinese di Silwan, a Gerusalemme Est. 


Nel suo rapporto biennale di 18 pagine pubblicato la scorsa settimana, Emek Shaveh 
documenta i piani degli enti governativi israeliani e delle organizzazioni di coloni che, a 
suo dire, sono “progettati per cambiare il carattere demografico e storico di Gerusalemme 
Est”. Il rapporto descrive anche “uno sforzo diffuso [in Cisgiordania] per reprimere 


l’edilizia palestinese, l’attività agricola e lo sviluppo dei siti del patrimonio archeologico”. 


I coloni e gli enti governativi sequestrano i terreni o ne assumono il controllo, secondo il 
rapporto, “con il pretesto della ricerca archeologica o dello sviluppo dei siti storici per il 


pubblico beneficio”. 


Emek Shaveh è un’organizzazione non governativa israeliana che lavora “per 
difendere i diritti del patrimonio culturale e per proteggere i siti antichi come 
beni pubblici che appartengono ai membri di tutte le comunità, fedi e popoli”. 
Sul suo sito web, PONG sostiene che “le rovine del passato sono diventate uno strumento 
politico nel conflitto israelo-palestinese... [lavoriamo] per sfidare coloro che usano i siti 


archeologici per espropriare le comunità diseredate”. 
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Il suo rapporto sui recenti sviluppi a Gerusalemme si concentra sul lavoro della 
Fondazione Elad, uno dei gruppi di coloni più grandi e influenti di Israele. Secondo un 
articolo di Haaretz, Elad “opera a Gerusalemme Est con due obiettivi principali: insediare 


ebrei nel quartiere di Silwan, in gran parte arabo, e gestire siti turistici e di scavo”. 


Il fiore all’occhiello di Elad è il Parco Archeologico City of David, che la 
fondazione gestisce per conto dell’ Autorità Israeliana per la Natura e i Parchi. Il cuore del 


parco si trova nel quartiere palestinese di Silwan, a Gerusalemme Est. 
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I progetti relativi al parco includono un ponte sospeso, un caffè e un luogo per eventi 
chiamato Una casa nella Valle, e una proposta di funivia che inizierà nella parte 
occidentale di Gerusalemme, passerà sopra i quartieri palestinesi mentre attraversa 
Gerusalemme Est, e terminerà nel centro culturale di sette piani a tema biblico proposto 
dalla Città di David, che sarà costruito su un terreno dove un tempo si riunivano le famiglie 


palestinesi. 


Emek Shaveh descrive nei dettagli come molti di questi progetti — tra cui case per i coloni, 
negozi per chi vuol fare spese — si stiano espandendo oltre il Parco Archeologico della Città 


di David, nella Valle di Hinnom a sud e nella Valle di Kidron a est. 


Mentre Elad suggerisce che si tratta semplicemente di sforzi per espandere le opportunità 
turistiche della città, Emek Shaveh descrive come essi servano a fini politici e ideologici più 
nefasti: controllare lo sviluppo dell’area e celebrare la storia ebraica della zona, ignorando 
la narrazione multistrato delle culture e dei popoli che, nel corso dei millenni, hanno 


occupato Gerusalemme e i suoi dintorni. 


Collusioni tra i coloni e il governo 


Secondo il rapporto, “la moltiplicazione delle iniziative turistiche guidata dai coloni non 
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sarebbe stata possibile senza la piena collaborazione degli organi governativi competenti, 
come l’Autorità per la Natura e i Parchi (INPA), il Comune di Gerusalemme e l'Autorità per 


lo Sviluppo di Gerusalemme (JDA)”. 


“Insieme”, sostiene Emek Shaveh, “le loro azioni sfruttano i valori della natura e della 
conservazione del patrimonio per alterare l'identità multiculturale del nucleo storico di 
Gerusalemme”. A maggio, il governo israeliano ha annunciato la decisione di finanziare il 
proseguimento del lavoro con una sovvenzione di quasi 5 milioni di dollari per, come si 
legge nella sovvenzione, “migliorare lo status di Gerusalemme come città internazionale di 


fede, patrimonio, cultura e turismo”. 


Emek Shaveh insiste sul fatto che, invece, si tratta di “una decisione politica 
per continuare a finanziare l'insediamento archeologico-turistico della Fondazione Elad, 
asservendo l’Autorità Israeliana per le Antichità alle sue esigenze ideologiche private... 
progettate per cambiare il carattere demografico e storico di Gerusalemme Est in generale, 
e del Bacino Storico in particolare”. “Utilizzando gli ordini di giardinaggio del Comune di 
Gerusalemme e la legge discriminatoria israeliana sulle Proprietà degli Assenti, Elad ha 
cospirato con l'Autorità israeliana per la Natura e i Parchi per avviare diversi nuovi progetti 
nella Valle di Hinnom che, per millenni, è stata la necropoli della città. La scorsa estate, 


l’organizzazione dei coloni ha creato un altro sito turistico, il Centro per l'Agricoltura 


Antica. 


Qualcosa più che un’altra attrazione culturale 
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“La fattoria”, spiega il rapporto di Emek Shaveh, “è diventata un sito strategico per la 
Fondazione Elad nei suoi sforzi di raggiungere il pubblico laico israeliano tradizionale. 
Grazie alla sua vicinanza a Gerusalemme Ovest e alle istituzioni culturali tradizionali...”, 
continua il rapporto, “Elad è ben posizionata per attrarre folle relativamente non politiche 


che percepirebbero la fattoria come un altro luogo culturale nella zona”. 


Negli ultimi mesi, riferisce Emek Shaveh, la Fondazione Elad ha ospitato gruppi di 
studenti delle scuole superiori, gruppi pre-militari e gruppi di volontari per lavorare sui 
terreni, alcuni dei quali, secondo i palestinesi, erano di proprietà privata e ora sono sotto 


l’egida del Custode Generale o della Municipalità di Gerusalemme. 


Gli studenti a cui viene offerta l'opportunità di partecipare a un programma di 
“coinvolgimento sociale” ospitato dalla fattoria sono spesso “inconsapevoli delle 
implicazioni politiche ed etiche delle loro azioni”, secondo il rapporto. Elad non spiega ai 
genitori o agli insegnanti che si tratta di un progetto politico gestito dalla stessa 


Fondazione Elad. 


Di conseguenza, i visitatori dei siti di Elad — israeliani e internazionali — saranno 
probabilmente informati sulla vita e sulle pratiche associate al periodo del Primo e del 
Secondo Tempio, senza essere esposti al ricco patrimonio culturale di altre civiltà, per non 


parlare dei palestinesi le cui famiglie risiedono nell’area da secoli. 
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In una conversazione su Zoom, la coordinatrice delle attività internazionali di Emek 


Shaveh, Talya Ezrahi, ha descritto una tendenza preoccupante. Ha affermato il valore della 
conservazione del patrimonio ebraico e poi ha detto: “Mentre l’importanza di proteggere i 
siti ebraici e di condividere la storia ebraica si sta radicando in questa parte del mondo, il 
pubblico tradizionale spesso non è consapevole del fatto che i progetti si stanno spostando 
oltre la Linea Verde, che questi siti sono destinati ad escludere le storie palestinesi e le 


testimonianze di altri popoli e fedi che hanno vissuto in questa terra.” 


I resti archeologici nell’area coprono un arco di 7.000 anni: la città è stata abitata da 
Cananei, Giudei, Assiri, Babilonesi, Persiani, Greci, Romani e Bizantini, compreso un 


millennio di dominio musulmano. “I coloni”, ha spiegato Ezrahi, “stanno prendendo 
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l'affascinante e stratificata storia di Gerusalemme e la riducono a una narrazione 


esclusivamente ebraica”. 


Il Monte degli Ulivi è di nuovo all’ordine del giorno 


A febbraio, Mondoweiss ha riferito dei piani di Elad e dell Autorità Israeliana per la Natura 
e i Parchi — descritta da Emek Shaveh come “I due che camminano insieme” — per 
prendere circa 7 ettari di terreno sul Monte degli Ulivi. All’epoca, era stato riferito che il 
piano era stato accantonato in risposta ad una lettera molto dura al Ministro israeliano per 


la Protezione dell'Ambiente, scritta dai leader delle chiese storiche di Gerusalemme. 


I piani per l'estensione dei confini del parco sono stati ripresentati al comitato di 
pianificazione locale e saranno ascoltati a dicembre. Una mappa della superficie proposta 


include vaste parti del Monte degli Ulivi e parti delle valli di Hinnon e di Kidron. 


Nella loro lettera, il Patriarca greco-ortodosso di Gerusalemme Theophilos III, il Custode 
della Chiesa Cattolica di Terra Santa Francesco Patton e il Patriarca armeno di 
Gerusalemme Nourhan Manougian hanno descritto il Monte degli Ulivi come “uno dei siti 


più sacri per la cristianità”. 
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La lettera continuava: “Negli ultimi anni, non possiamo fare a meno di sentire che diverse 
entità stanno cercando di minimizzare, per non dire eliminare, qualsiasi caratteristica non 
ebraica della Città Santa....”. “Sembra che [il piano]”, hanno scritto i religiosi, “sia stato 
proposto e sia orchestrato, avanzato e promosso da entità il cui unico scopo sembra che sia 
quello di confiscare e nazionalizzare uno dei luoghi più sacri per la cristianità e di alterarne 


la natura.” 


Anche se raramente commentato in pubblico, gli osservatori esterni delle leggi, delle 
politiche e delle pratiche di apartheid di Israele hanno riconosciuto che i Patriarchi e i Capi 
delle Chiese di Gerusalemme non nominano gli organismi governativi israeliani e le 
organizzazioni di coloni — e si astengono dall’usare i termini apartheid e pulizia etnica — 
per paura di rappresaglie da parte delle autorità israeliane, tra cui molestie e/o divieti nei 
confronti dei loro fedeli che cercano di praticare il culto nei luoghi santi di Gerusalemme, 
confisca delle proprietà della chiesa, imposizione di tasse attualmente esentate attraverso 
quelli che vengono descritti come accordi di status quo, e aumento degli attacchi fisici al 


loro clero da parte di estremisti. 


Annessione di fatto 


Il rapporto biennale di Emek Shaveh si chiude con una valutazione critica di ciò che 
descrive come “una campagna crescente da parte delle ONG dei coloni per estendere il 
controllo israeliano sui siti in Cisgiordania, mentre puntano il dito verso la distruzione e il 


furto di antichità su larga scala da parte dei palestinesi”. 
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Emek Shaveh ha contato circa 6000 siti di antichità in Cisgiordania, scrivendo che “in 
quasi tutti i villaggi e le città ci sono resti archeologici di dimensioni variabili, da una pozza 


per l’acqua a un tumulo a più strati”. 


“Ne consegue”, riconosce il rapporto, “che c'è sempre una tensione tra la necessità di 
sviluppo e la salvaguardia del patrimonio”. Tuttavia, diversi siti sono descritti in dettaglio, 
illustrando la preoccupazione di Emek Shaveh che quando l’Autorità Israeliana per le 
Antichità sponsorizza dei progetti “significa che sono stati fatti dei passi verso 


un’annessione de facto nel regno dell’archeologia“. Pagine Esteri 


*traduzione a cura di Assopace Palestina 


fonte: https://pagineesteri.it/2022/09/09/in-evidenza/israele-palestina-larcheologia-strumento-per- 
lespropriazione-delle-terre/ 


COSA RIVELA L'ATTACCO AL REDDITO DI CITTADINANZA / di 
MARCO BASCETTA 
| Set 12, 2022 | 
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Anche dalle campagne elettorali, queste fiere di bugie e travestimenti, maschere e solenni banalità, può capitare di 


apprendere qualcosa di utile, perfino a volte qualche criterio di orientamento. 


Magari a partire da un tema come quello del reddito di cittadinanza che da sempre alimenta radicali 
contrapposizioni e roboanti dichiarazioni di principio. Il leader dei pentastellati lo ha recentemente definito una 
decisiva «misura epocale» da difendere ad ogni costo. Non si può certo dire che lo sia nella forma moralistica e 
coercitiva, per non dire poliziesca, della legge imposta dal Movimento 5 stelle, né nella sua ormai consolidata 


presenza come ammortizzatore sociale in numerosi paesi europei. 


Ma lo è invece nel senso che chi oggi vi si contrappone in nome dell’ideologia del lavoro più che della sua realtà 
si colloca fuori dalla nostra epoca. La quale è ormai profondamente segnata, non ci sarebbe neanche bisogno di 


ripeterlo, da una produzione di valore indipendente dal lavoro e, più in generale, dalla stessa produzione materiale. 


Limitandoci a un’ottica puramente redistributiva potremmo considerare il reddito di base come il lato proletario 


della rendita finanziaria, guadagno che si può notoriamente conseguire sdraiati sul proverbiale divano. Senza 
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peraltro sottoporsi a umilianti controlli e obblighi di «utilità sociale» essendo nel nostro paese i doveri sociali 
della ricchezza privata una delle tante chiacchiere a sfondo costituzionale. Lo scarto tra lavoro e reddito rispecchia 
quello tra economia reale e accumulazione finanziaria e ne è pienamente legittimato. Vi è forse qualcuno tra i fieri 
fustigatori del reddito di base che ha qualcosa da ridire su una ricchezza che cresce con la disoccupazione e 


moltiplica enormemente le diseguaglianze? 


Inoltre l’avversione per il reddito di cittadinanza accomuna l’ortodossia ideologica socialista (che però si oppone 
alla rendita finanziaria) ai suoi rottamatori liberisti (che la osannano), senza escludere molti entusiasti difensori 
della Costituzione e del suo articolo primo (che la ignorano), nonché le destre tradizionali e quelle più o meno 
postmoderne (che la servono). Ne risulta una mappa ben diversa da quelle correnti del campo di forze che lavora a 
riprodurre le condizioni di ricattabilità (o di lodevole frugalità a seconda della matrice ideologica) delle classi 


subalterne. 


Ma converrà aggiungere che non si tratta solo di ideologia. Pur nei suoi orizzonti ristretti e bigotti che hanno fatto 
del reddito di cittadinanza poco più che un sussidio di disoccupazione agevolato, la misura introdotta dal governo 
Conte ha comunque sottratto terreno al mercato del lavoro più malpagato e privo di garanzie, più esposto a ogni 


forma di arbitrio e vessazione. 


La miserabile lamentazione degli imprenditori-padroni che non trovano più mano d’opera poiché il reddito di 
cittadinanza verrebbe preferito al lavoro che offrono testimonia soprattutto delle paghe da fame e delle condizioni 
disagevoli attraverso le quali garantivano e vorrebbero continuare a garantire i propri profitti. Che nel nostro paese 
si sono sempre fondati più che sull’innovazione sui bassi salari e che, vedi il caso dei voli low cost, si tenta di 
scaricare sui consumatori, imputando al loro vantaggio e non al mantenimento dei livelli di profitto, lo 


sfruttamento estremo dei lavoratori. 
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Nella fase che verosimilmente ci aspetta, inflazione e stagnazione, recessione probabilmente, il tema del reddito è 
destinato a riprendere vigore confluendo in una semplice ricorrente domanda: su quali spalle e in quali 
proporzioni ricadranno i costi della crisi? L'atteggiamento nei confronti del reddito di cittadinanza diventa così un 
buon indicatore, non l’unico certamente, della risposta che le forze politiche in campo, al di là delle mirabolanti 
promesse elettorali e del richiamo alla coesione nazionale, daranno in concreto a questa domanda. Quel che si 
vede, a partire dal ridicolo piano di risparmio energetico in stile «ricette della nonna» proposto agli italiani, non 


lascia presagire proprio nulla di buono. 


E infatti nei sondaggi, per quel che valgono, a crescere sembra essere soprattutto l’area dell’astensione. Che non è 
affatto quel giacimento inerte dal quale i partiti sperano di estrarre qualche voto a proprio vantaggio. In molti casi, 
forse i più numerosi, si tratta di un rispettabile punto di vista o di una scelta che non fatica affatto ad elencare le 
proprie ragioni. Difficile è piuttosto smantellarle con il richiamo a uno scudo costituzionale dal quale, per 
esperienza vissuta, sono in molti a non sentirsi protetti. Soprattutto quando la storia recente delle forze politiche 


che, senza eccezione, hanno lavorato a un depotenziamento della democrazia, non presenta credenziali decenti. 


Questo articolo è stato pubblicato su il manifesto /'/1 settembre 2022. 


via: http://www.euronomade.info/?p=15184 


Un nuovo ceto politico per metterci alle spalle le logiche del capitale / di 


Piero Bevilacqua 


Uno spiraglio per approdare non solo a un assetto di equità sociale, ma anche per 


modificare il rapporto tra modo di produzione ed equilibri ambientali, deve passare 
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attraverso un grande rinnovamento della scena pubblica 


L’epoca è segnata da contraddizioni clamorose, le più laceranti forse che abbiano mai segnato 
la condizione umana. Le società economicamente avanzate sono in grado di spedire navicelle 
nelle zone più remote della nostra galassia mentre in tanti villaggi dell’ Africa milioni di 
bambini non hanno acqua potabile da bere. Ogni anno finisce nelle discariche 1 miliardo e 300 
milioni di tonnellate di cibo, e nelle campagne del mondo i braccianti che lo raccolgono sono 
pagati con salari da fame, lavorando almeno dieci ore al giorno in condizioni di semischiavitù. 
In Italia il caporalato, vecchia piaga delle campagne meridionali dei primi decenni del 
Novecento, non solo è risorto, ma si è diffuso in tutto il Paese. Eppure questo eccesso di cibo è 
frutto di una agricoltura che incide per il 30% sul riscaldamento climatico, consuma il 70% 
dell’acqua disponibile, contribuisce a desertificare ogni anno tra 10 e 12 milioni di ettari di 


suolo fertile del pianeta. 


In Occidente e in altre aree del mondo ricco si sono raggiunti alti standard di produttività del 
lavoro, un elevato reddito medio per abitante, eppure la gran parte degli operai e impiegati 
lavora ancora come 40 anni fa e tutti vivono in una perenne corsa come se dovessero ancora 
sfuggire a una condizione di miseria. Questa estate incendi vasti e indomabili hanno devastato i 
boschi di gran parte dell’ Europa, piogge tropicali hanno infuriato anche sui lidi del 
Mediterraneo, la scarsa portata dei grandi fiumi come il Reno, il Danubio, il Po hanno messo in 
forse la navigazione interna, le acque del Rodano e della Garonna sono diventate troppo calde 
per raffreddare i reattori nucleari in Francia. Eppure in questo stesso 2022 gli Stati europei, che 
già spendono ingenti fortune in armamenti, hanno deciso di accrescerle ancora per ubbidire alla 
Nato. Armi per continuare a sterminare esseri umani dopo che il Covid 19 ne ha uccisi oltre 6 


milioni e mezzo. 


530 


Forse non si era mai verificata in tutta la storia umana una divaricazione così drammatica tra le 
previsioni, i timori, gli ammonimenti degli scienziati per il futuro prossimo della Terra e il 
comportamento degli Stati. Nessuno sa quali catene di conseguenze catastrofiche può riserbarci 
lo scioglimento del permafrost ai Poli, nessuno è in grado di prevedere che cosa accadrà ai mari 
e agli oceani, il 71% della superficie del globo, con l’ulteriore innalzamento della temperatura. 
Cassandre inascoltate lanciano i loro allarmi mentre i governi continuano nella routine di 


sempre, come se il Pianeta fosse nelle condizioni di 100 anni fa. 


E dunque chiediamoci: quale può essere la ragione ultima, fondamentale, alla base dell’assurdo 
che sembra essere l’unica forma di razionalità a orientare i gruppi dominanti del nostro tempo? 
Qual è l’ordine minimo rintracciabile nel caos? Qual è la causa prima che riassume una 
condotta di quasi tutti gli Stati, contraria a ogni ragionevolezza, irresponsabilmente votata a 


lavorare per il collasso definitivo della nostra casa comune? 


Io credo che la risposta, nella sua essenzialità, sia ben evidente, purché si possegga uno sguardo 
radicale e una prospettiva storica. Negli ultimi trent'anni i grandi gruppi del capitalismo dei 
Paesi avanzati hanno vinto una partita storica contro la classe operaia, le organizzazioni 
sindacali e i partiti che per decenni l’avevano rappresentata e difesa. Nessuna forza sembra 
oggi in grado di contrastarli. Il capitalismo ha talmente vinto da essere diventato il modo di 
produzione non solo dei Paesi ex comunisti, come la Russia, ma anche di quelli che si 
ritengono ancora tali, come la Cina. La diffusione del pensiero unico quale religione totalitaria 
del nostro tempo costituisce il sigillo di tale universale dominio. Ma l’anima infernale del 
capitalismo spinge a un processo di accumulazione continua, senza tregua, che divora 


quotidianamente immani quantità di risorse. 


Diventato l’unico modo di produrre e consumare in tutto il pianeta, lo sta divorando. Mentre i 
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gruppi che lo comandano e ne traggono ricchezza e potenza, avendo a disposizione una forza 
lavoro assoggettata, legislazioni statali di favore, opinione pubblica manipolata dai media, non 
intendono arretrare di un pollice. Allo stesso modo i gruppi dominanti dei Paesi che sono 
arrivati dopo quelli europei e americani sono determinati a partecipare alla corsa con non 
minore voracità. Dunque, i ceti dirigenti di quasi tutti i Paesi del mondo sono in gara, gettati 
nell’agone competitivo, e ciascuno riconosce un’unica divinità da adorare: la crescita 
economica. Essi sono simili a robot caricati con un programma del secolo passato. E quale sia 
il destino delle società umane mantenendo inalterato l’attuale ordine internazionale è facile 
prevedere, e perfino vedere, se si considera lo scenario di guerra che oggi investe anche 


l’Europa. 


E allora, quale può essere la via d’uscita, lo spiraglio che porta alla salvezza, il bandolo da 
afferrare per annodare una nuova tela? Allo stato attuale la via appare quanto mai impervia, ma, 
in linea teorica, non impossibile. Si tratta di un compito gigantesco, certamente, se non si 
assume il quale, tuttavia, l'umanità avrà un avvenire di catastrofi a catena e di incerta 
sopravvivenza. La leva su cui appoggiare la nostra forza è quella dello Stato di diritto, una 
grande conquista della modernità. È il potere pubblico, grazie alla potenza della legge, che può 
limitare il dominio sfrenato del capitale, regolare il mercato, puntare a un ordine cooperativo 
internazionale, imporre la pace e la trattativa quale metodo di risoluzione dei conflitti. Ma lo 
Stato in gran parte dei Paesi sono i partiti. E oggi i partiti son quasi tutti diretti da personale 
programmato anch’esso con culture del Novecento. Uomini e donne che nulla sanno di ciò che 
sta accadendo al pianeta, preoccupati di riprodurre se stessi come ceto, di conservare il proprio 


status imbonendo i cittadini con una perenne campagna elettorale. 


Osservate lo spettacolo paradigmatico dell’Italia alla vigilia del voto. Tutti corrono al “centro”, 
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cioé si mettono nella posizione più vantaggiosa per afferrare voti da tutti le parti, senza 
disturbare i poteri dominanti, e dunque conservando lo status quo. Nel frattempo il governo 
dimesso continua a mandare armi in Ucraina gettando miliardi nella fucina della guerra. Ma 
oggi rimanere fermi non significa conservare un equilibrio stabile, significa precipitare. Il 
mondo, e l’Italia in maniera più specifica, sono su un piano inclinato, se non cercano di risalire 


la china, rompendo gli attuali assetti catastrofici, franano in basso. 


Per tale ragione oggi le formazioni politiche radicali che faticosamente stanno risorgendo sullo 
scenario politico — come la Nupes di Mélenchon in Francia, e da ultimo l’ Unione popolare in 
Italia — hanno un compito nuovo ed enorme da affrontare, incarnando una delle poche vie 
d’uscita che l’umanità ha di fronte a sé per evitare l’abisso. Non devono solo mobilitare le 
masse per imporre un nuovo assetto sociale, devono indicare a tutti i Paesi la via di un nuovo 
corso politico, che non intenda limitarsi ad attutire la violenza del capitale, ma miri a limitarne 
il potere e trasformarlo puntando a un assetto cooperativo e solidale delle relazioni 


internazionali. Relazioni sempre più fra popoli e sempre meno fra Stati. 


Sicché appare chiaro che uno spiraglio per approdare non solo a un assetto di equità sociale, ma 
anche per modificare il rapporto tra modo di produzione ed equilibri ambientali, passa 
attraverso un grande rinnovamento della scena pubblica. Bisogna sostituire il ceto politico 
vecchio e parassitario, che oggi sta al centro, diventato ormai, con ogni evidenza, anche 


pericoloso. Occorre che al più presto arrivi al potere la generazione più minacciata della storia. 


fonte: https://left.1t/2022/09/11/un-nuovo-ceto-politico-per-metterci-alle-spalle-le-logiche-del- 
capitale/ 
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È morto Jean-Luc Godard, regista simbolo della Nouvelle Vague / di Paolo 
Mereghetti 


Si è spento a 91 anni: fu un rivoluzionario con oltre cento film all’attivo, a partire 


da «Fino all’ultimo respiro» vero manifesto del nuovo cinema francese 


7 LAN] 


O sarcasmo o idolatria, tertium non datur. Di fronte a Jean-Luc Godard, morto a 91 anni (era nato a 
Parigi il 3 dicembre 1930, da una ricca famiglia protestante di origine svizzera) pare non esistano 
altri atteggiamenti possibili, se non la facile ironia (di chi non vuol capire i suoi film) oppure 
l’inutile fanatismo. Pare impossibile trovare altri modi di porsi di fronte a un regista che in 
sessant'anni di attività ha costruito una delle immagini di marca più forti e resistenti della storia del 
cinema, ma anche una delle più contraddittorie e sfuggenti. Perché con tutte le sue opere - più di un 
centinaio, di tutti i formati e le lunghezze possibili - Godard ha costruito «una specie di foresta 
magica in cui ci si perde a piacere» (la bella definizione è di Jean-Marie Frodon), dove ognuno può 


trovare quello che vuole e nello stesso tempo il suo contrario, la tesi e la sua antitesi. Insegnamento, 
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quello di coltivare i contrasti, che il regista ha ereditato dagli studi (nel 1949 si diploma in etnologia 
alla Sorbona) ma anche dal suo carattere: «Ho sempre avuto un forte spirito di contraddizione, 
dipende dal modo in cui sono stato educato — ha dichiarato ad Alain Bergala. — Mi dicevo: loro 
dicono “verde”, ma non potrebbe essere il contrario? Bazin diceva “piano sequenza” e io mi 


chiedevo se nel découpage classico [nel montaggio, ] non ci fosse qualcosa di valido». 


APPROFONDIMENTI 
«Fino all’ultimo respiro» e altri cinque capolavori di Godard 


Bisogna tener presente questo atteggiamento per capire davvero l’idea di cinema che muove il 
giovane Hans Lucas (questo lo pseudonimo con cui firma i suoi articoli) quando inizia a collaborare 
prima alla «Gazette du Cinéma» e poi, dal 1952 ai «Cahiers du cinéma», strenuo difensore del 
cinema americano (da Hitchcock a Nicholas Ray a Jerry Lewis) e di una visione che mescola 
disinvoltamente pittura, letteratura e cinema. La via verso la regia inizia con un documentario, 
Opération béton (1955), nato da un periodo di lavoro in Svizzera per la costruzione di una diga, e 
prosegue con alcuni corti (il primo è Une femme coquette, 1955, ispirato a 7l segnale di 
Maupassant) fino a quando l’amico (e collega ai «Cahiers») François Truffaut gli offre il soggetto 
di Fino all’ultimo respiro (1960) storia della breve e burrascosa relazione tra l’omicida di un 
poliziotto (Jean-Paul Belmondo) e una studentessa americana (Jean Seberg): riprese nelle strade e 
non negli studio, budget ridotto, tanto amore per il poliziesco americano e per un linguaggio visivo 
lontanissimo dalla tradizione, fatto di sguardi in macchina e un montaggio liberissimo («sconnesso» 
hanno scritto), dove i personaggi e il loro slanci vengono prima della narrazione e della sua 


coerenza. 


PUBBLICITÀ 
Con 7 400 colpi di Truffaut è il manifesto della Nouvelle Vague e il portabandiera di un cinema 


dove l’unica regola è filmare quello che si ha voglia di riprendere. Una libertà che diventa sempre 
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più evidente nei film successivi, dove il suo linguaggio cinematografico si fa più anticonvenzionale 
e disarticolato grazie anche a didascalie e giochi di parole («La fotografia è la verità, il cinema è la 
verità 24 volte al secondo»), a volte a rischio di confusione ideologica (come in Le petit soldat, 
contraddittoria riflessione sulla Guerra d’ Algeria che dovette aspettare due anni - girato nel 1961 
uscì nel ’63 - per ottenere il visto. O come nella confusa satira del militarismo che è Les 
Carabiniers (1963), altre volte esemplare nella sua efficacia brechtiana (La donna è donna, 1961, 
sulla mercificazione del corpo; Una donna sposata, 1964, saggio freddo e dolente sull’alienazione 
femminile), altre volte ancora troppo ambizioso per non incorrere nei fulmini della produzione 
(Carlo Ponti massacrò l’edizione internazionale di // disprezzo, 1963, riflessione «tragica e 
disperata» sulla purezza del cinema, con la Bardot, Michel Piccoli e Fritz Lang). (NDR £ Brigitte 
Bardot l’ha omaggiato su Instagram scrivendo «Tu non sarai mai dimenticato» con accanto un 
cuore rosso spezzato). 

Un primo periodo, questo, che trova in // bandito delle undici (1965, con Belmondo e la Karina, ai 
tempi sua compagna) e poi in La cinese (1967) la messa in discussione definitiva della forma 
tradizionale del film (nell’ultimo, il regista arriva a interrogare fuori campo un attore o fa vedere il 
direttore della fotografia Roul Coutard al lavoro). A cominciare da Week end, un uomo e una donna 
dal sabato alla domenica (1967) per proseguire con La gaia scienza (1968) e One plus One (1968) 
è la politica che fa il suo ingresso nei film di Godard che cerca di confrontarsi con quello che 
succede fuori dai cinema, nelle strade e nelle piazze: non per raccontare una storia ma interagire con 
la Storia, nei modi che allora sembravano più efficaci, quelli della militanza politica e 
dell’annullamento dell’individuo nella massa, arrivando nel 1969 e per tre anni a «scomparire» nel 
Gruppo Dziga Vertov, i cui film però (Pravda, 1969; Vento dell’est, 1970; Lotte in Italia, 1970; 
Vladimir e Rosa, 1971) finiscono per essere soprattutto documenti della crisi che colse gli 
intellettuali più tormentati dopo il Sessantotto. 

Godard non impiega molto a capire che quella via così provocatoria e anti-spettacolare («creare 
anche da noi due o tre Vietnam all’interno dell’immenso impero Hollywood-Cinecittà-Mosfilms- 
Pinewood» c’era scritto nella cartella stampa della Cinese) è senza uscita e torna sui suoi passi, che 
però non sono più quelli del cinema tradizionale. I suoi film continuano a interrogare la società e la 
politica: Crepa padrone, tutto va bene (1972), Numéro deux (1978, «il mio secondo primo film», 


dove getta le basi della sua nuova ricerca), Comment ga va (1976), Si salvi chi può (la vita) (1980) e 
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poi ancora Passion (1982), Prénom Carmen (1983), Cura la tua destra (1987) sono tutti titoli che 
portano Godard sempre più lontano dalle forme tradizionali della comunicazione cinematografica. 
«Solo filmando si scoprono le cose da filmare» potrebbe sembrare una delle sue solite battute a 
effetto, ma è proprio a partire da questa pratica che Godard arriva a mettere a punto l’idea di un film 
come «forma che pensa», come saggio per immagini, dove il montaggio prende sempre più un ruolo 
decisivo e «teorico». 

All’inizio degli anni Ottanta, il regista si rende conto che «il cinema che abbiamo conosciuto, 
quello proiettato in sala, sta sparendo. Adesso, con la televisione, è diventato qualcos’altro». Ma 
quello che a tutti sembra un ostacolo, un muro insormontabile, diventa per Godard una nuova 
possibilità, cioè la scoperta delle apparecchiature video, di come facilitino il lavoro e insieme di 
come permettano, attraverso il montaggio, di «passare ore a guardare delle immagini e poi, 

all’ improvviso, di avvicinarle, provocando delle scintille». Nascono così le sue Histoire(s) du 
cinéma (1988-1998), quattro puntate per un totale di quattro ore e mezza di proiezione che 
riprendono lo spirito delle lezioni tenute nel 1978 a Montréal per illustrare l’importanza 
fondamentale del montaggio, utilizzando sull’esempio del Museo dei musei di Malraux, opere 
d’arte e immagini da film, testi letterari e brani musicali. 

A guidare tutto, l'ambizione di un pensiero che esca dai propri limiti personali e individuali e che 
si confronti con quello che il cinema ha significato per l’uomo: «La storia del cinema è la grande 
storia. È la vicenda del XIX secolo che si è risolta nel XX secolo. E noi possiamo trasformare 
questa storia proiettabile in memoria. È l’unica che abbiamo ed è tutto ciò che possiamo fare, è la 
grande Storia e non è mai stata raccontata». Che è il modo in cui funzionano le sue Histoire(s) du 
cinéma e l’unico e autentico in cui si dovrebbero guardare questo inclassificabile capolavoro. 
Dando così inizio, all’inizio degli anni Novanta, al periodo più ambizioso (e discusso) del cineasta. 
Film come Allemagne année 90 neuf zéro (1991), JLG/JILG — Autoritratto di dicembre (1992), For 
Ever Mozart (1996), Film Socialisme (2010), Addio al linguaggio (2014) fino all’ultimo Le Livre 
d’image (palma d’oro speciale al Festival di Cannes 2018, dove naturalmente non si è presentato a 
ritirarla) sono altrettanti capitoli di un percorso che ha spinto il cinema a riflettere come la filosofia 
e ad agire come la politica. Non sempre ottenendo i risultati sperati, ma sempre spingendo 


l’asticella un po” più in alto. 
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fonte: https://www.corriere.it/spettacoli/cinema-serie-tv/22_settembre_13/morto-jean-luc-godard- 
maestro-cinema-francese-ab2c7b02-333d-11ed-80fb-2302675b77bf.shtml?refresh_ce 


Il fenomeno Pussy Riot / di Giorgia Maurovich 


Tra strumentalizzazione e depoliticizzazione, la storia di un simbolo dell’opposizione a Putin. 


Giorgia Maurovich studia Letterature Comparate. Slavista e 
germanista di formazione, ha fondato il progetto Estranei. Collabora 
con Limina, Ghinea e altre realtà online. 


a Russia non è un Paese per giovani”, scriveva Artemij 


Troickij, critico musicale e studioso dei movimenti underground. Dopo 
due secoli di controculture, che spaziano dai decabristi e i raznočincy del 
primo Ottocento fino ai ravers e ai gopniki post-Perestro]ka e caduta 
dell’URSS, l’inizio del nuovo millennio sembrava sancire, con la 
transizione al libero mercato, la fine di quel dissenso clandestino che 
aveva accompagnato il progetto sovietico. Eppure il fermento artistico 
dell’opposizione, dal compianto artista drag Vlad Monroe alle 
performance estreme di Pëtr Pavlenskij, sembra testimoniare l'esatto 
opposto. L’inquadramento di questi fenomeni è più complesso di una 
semplice continuità o cesura con l’esperienza sovietica, e non c'è caso più 
emblematico delle Pussy Riot per indagare le pieghe del dissenso 
nell’epoca Putin, anche e soprattutto nelle sue contraddizioni. A distanza 
di dieci anni dalla sentenza, ripercorreremo criticamente il fenomeno 
Pussy Riot fuori dalle narrazioni riduttive che, soprattutto in Occidente, 
ne hanno decretato il successo senza tenere conto degli elementi 
culturali che distanziano il collettivo e le loro performance 
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dall’interpretazione più corretta e contestualizzata. 


Per discutere opportunamente di questi fenomeni è bene partire dalle 
caratteristiche del putinismo, e come questi assi ideologici giochino un 
ruolo enormemente importante nella lettura delle politiche globali. A 
dispetto di molte interpretazioni ingenue che vedono nel progetto 
imperialista di Putin un ritorno alle politiche sovietiche, il cui fine 
ultimo, ricordiamo, era la creazione di un futuro utopico, la peculiarità 
dell’ideologia putiniana è invece lo sguardo al passato, idealizzato e 
riscritto con l’obiettivo di restituire un’unità narrativa e una missione 
alla Russia con un sincretismo di storia e mitologia. Come osservato da 
Luca Gori ne La Russia eterna, 


In un mondo percepito come “gioco a 
somma zero”, dove Stati Uniti ed 
Europa punterebbero a indebolire la 
Russia come già accaduto con 
l'allargamento della Nato e con il 
sostegno alle “rivoluzioni colorate”, 
Putin ha scelto di perseguire [...] una 
strada tracciata dal pensiero 
conservatore sin dal XIX secolo per 
liberare la Russia dalla ricorrente 
necessità di imitare modelli esterni di 
modernizzazione. 


Negli anni Dieci del nuovo millennio la situazione sociale ed economica 
sembrava infatti aver raggiunto una certa stabilità — che in gergo 
putiniano, nota Troickij, significa tacito assenso della popolazione di 
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fronte alla corruzione imperante dei politici in cambio di un accesso 
anche minimo alla cultura dei consumi fino ad allora preclusa. Era 
infatti possibile non solo fruire dei media e delle merci occidentali fuori 
dalla clandestinità, ma persino possedere beni di lusso, case di proprietà 
e viaggiare liberamente all’estero. Sotto l’aspetto dell’organizzazione 
politica dal basso le proteste erano poche, ma estremamente 
frequentate. Dagli ambientalisti che nel 2010 si sono radunati in piazza 
Puškin per protestare contro la costruzione di una superstrada fino alle 
proteste contro le elezioni presidenziali del 2012, che vedevano 
Medvedev farsi da parte per ricoprire il ruolo di primo ministro in favore 
di una seconda presidenza Putin, decine e centinaia di migliaia di 
persone iniziarono a riversarsi nelle piazze in masse eterogenee e 
fortemente politicizzate. Dopo il 2012, e soprattutto dopo l’occupazione 
russa della Crimea del 2014, il fermento delle giovani generazioni 
sembrava aver ceduto il passo alla disillusione e al “poravalismo”, 
termine derivato da pora valiť (“ora di andarsene”), usato per indicare 
la fuga di massa dei giovani dal Paese. 


È in questo contesto che si forma Nadežda “Nadja” Tolokonnikova, 
ideatrice e frontwoman di Pussy Riot. Nata a Noril’sk, città della Siberia 
settentrionale, si trasferisce a Mosca nel 2007 per studiare filosofia, ed è 
lì che, insieme al compagno e futuro marito Pétr Verzilov e agli amici 
Oleg Vorotnikov e Natal’ja Sokol, fonda il collettivo Vojna (“Guerra”). Le 
difficoltà incontrate dal collettivo erano molteplici, come nota Masha 


Gessen nella biografia del gruppo Words Will Break Cement: il 
linguaggio dell’opposizione era inefficace e pieno di cliché, le possibilità 
di ritagliarsi uno spazio nella scena artistica erano oscurate da macro- 
figure dal grande successo commerciale e la società russa non era ancora 
stata in grado di affrancarsi dai codici di comunicazione di epoca 
sovietica che la politica aveva destabilizzato, rimaneggiato e rimesso in 
piedi lasciando poco spazio per una critica realmente sovversiva. 


Negli anni Dieci in Russia, sotto 


l’aspetto dell’organizzazione politica 


540 


dal basso le proteste erano poche, ma 
estremamente frequentate. 


Nei due anni successivi il gruppo Vojna allestisce numerose performance 
artiviste e recluta altri membri negli ambienti di giovani creativi, ma nel 
2009 si separa in due sottogruppi. È in questo periodo che Nadja 
conosce Ekaterina “Kat” Samucevié, nuova leva del gruppo moscovita e 
futuro membro delle Pussy Riot, con cui nel gennaio e febbraio 2011 
inizia una serie di performance di sole donne con Operation: Kiss 
Garbage, concepita per protestare contro la riforma della polizia che 
sarebbe entrata in vigore il marzo successivo. L’azione, che aveva 
l’obiettivo di parodiare gli sforzi di Medvedev di ripulire l’immagine 
delle forze dell’ordine dalle accuse di corruzione e abuso di potere, 
consisteva nel baciare agenti di polizia dello stesso sesso. Era 
inizialmente previsto che vi prendessero parte anche attivisti uomini, ma 
questi si rifiutarono o scelsero direttamente di non presentarsi sul luogo 
della performance. La “performance di sole donne” è stata quindi 
casuale, ma Kat e Nadja, particolarmente soddisfatte dal risultato 
dell’azione e dalle implicazioni politiche di un artivismo unicamente e 
specificamente femminile, decidono di continuare questo percorso 
artistico. 


Ispirate dal pensiero di Julia Kristeva, dallo sguardo visionario di Niki 
de Saint Phalle, dalla queer theory e dal movimento delle Riot Grrrl, 
Nadja e Kat cercano di trasporre questi elementi eterogenei nella Russia 
di Putin, ritagliandosi uno spazio di possibilità creative lontane dalla 
militanza fianco a fianco con i fidanzati (com'era stato il caso di Vojna) e, 
soprattutto, fuori dal linguaggio pretenzioso degli ambienti artistici. Si 
accorgono infatti che, a differenza degli States e di altri Paesi europei, la 
tradizione di un’arte femminista del dissenso è sostanzialmente assente 
in Russia, non soltanto nella pratica ma anche nella teoria, come 
testimoniato dal ritorno a ruoli di genere tradizionali come conseguenza 
della liberalizzazione post-sovietica o dalla scarsità di informazioni 
reperibili sui gender studies in ambito accademico. È da queste 
premesse che viene alla luce il collettivo Pussy Riot, che a dispetto delle 
semplificazioni operate dalla stampa occidentale non è un gruppo 
musicale, bensì un progetto artistico che unisce le strategie 
dell’azionismo russo al linguaggio del punk per intervenire nello spazio 
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pubblico col fine di mettere in scena delle performance illegali, 
provocatorie e ironiche che non potessero essere cooptate dai media 
mainstream. E l’insistenza di questi stessi media, in particolar modo 
quelli del mondo europeo e statunitense, sull’aderenza o meno delle 
Pussy Riot ai canoni delle Riot Grrl e del femminismo occidentale si è 
rivelato deleterio per un dibattito che tenesse conto delle politiche 
globali e analizzasse il fenomeno nella sua specificità contestuale — ma 
facciamo un passo alla volta. 


Dopo un inizio informale e raffazzonato, una videolezione sul 
femminismo punk seguito dal brano Kill the Sexist, cover altrettanto 
informale e raffazzonata di un brano dei Cockney Rejects, il gruppo 
diventa virale con Osvobodi brustatku, videoclip pubblicato il 6 
novembre 2011 in cui i membri del gruppo, in balaclava e abiti sgargianti 
divenuti poi la loro uniforme ufficiale, cantano sulle impalcature della 
metro di Mosca esortando i cittadini a lanciare sassi in strada per 
protestare contro le elezioni parlamentari. La performance ottiene un 
enorme successo mediatico e le azioni del gruppo continuano, tra 
riprese, montaggi e lunghi post sul loro blog dove forniscono materiali 
aggiuntivi, spiegazioni e lunghe digressioni politiche. Un mese dopo si 
svolgono le parlamentari (“non meno corrotte di quelle di quattro e otto 
anni prima, ma forse nemmeno più corrotte”, nota Gessen), e nello 
sconforto dei risultati i nuovi decabristi scendono in strada. Con 
l’inasprirsi del dissenso, l'atmosfera delle strade cambia completamente: 
flash mob, manifestazioni, picchetti, proteste creative. In questa nuova 
norma le azioni delle Pussy Riot non spiccano più, le ragazze 
convengono che serve qualcosa di estremo. Ed è così che si arriva alla 
svolta del 2012, anno dell’arresto e della fama internazionale. 


A gennaio 2012 le Pussy Riot decidono di esibirsi a Lobnoe mesto, una 
piattaforma di pietra sulla Piazza Rossa. Con l’aiuto di una scala portata 
da casa il gruppo sale sulla piattaforma, accende un fumogeno e canta 
Putin zassal, “Putin si è pisciato addosso”. L'esibizione funziona, e 
nonostante l’arresto di otto ragazze, non conclusosi con la detenzione, le 
Pussy Riot diventano un fenomeno di massa, tra interviste, servizi 
fotografici e un'immensa copertura mediatica. Nel frattempo, nel 
dilagare delle proteste, Putin tenta di contrastare l’opposizione 
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stringendo i legami con la Chiesa ortodossa, parte centrale della sua 
strategia politica. In un articolo sulla Russia contemporanea uscito sul 
numero Planetaria di DWF, l’autrice nota come il neo-conservatorismo 
di Putin si innesti proprio sull’alleanza con la Chiesa ortodossa e sulla 
riscrittura della storia russa in chiave nostalgica, e crei il proprio sistema 
valoriale attorno all’opposizione all’Occidente atlantista. Come osserva 
Gori, il legame tra Stato e ortodossia è sempre esistito in funzione di una 
finalità escatologica, e l'agenda sociale di quest’alleanza è una presa di 
posizione “in opposizione al ‘declino morale dell'Occidente?’ e al 
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‘relativismo culturale dell'Europa”. 


Il collettivo Pussy Riot non era un 
gruppo musicale, bensì un progetto 
artistico che univa le strategie 
dell’azionismo russo al linguaggio del 
punk per mettere in scena performance 
illegali e ironiche che non potessero 
essere cooptate dai media mainstream. 


I valori del putinismo includono infatti il ritorno alla famiglia nucleare e 
ai ruoli di genere tradizionali in aperto contrasto con le rivendicazioni 
identitarie occidentali, da radicare sul territorio grazie alla sempre più 
crescente compenetrazione di religione e politica. Il patriarca Kirill tiene 
così dei discorsi che incitano i credenti a non manifestare, e l’8 febbraio, 
un mese prima delle elezioni presidenziali, incontra personalmente 
Putin. “Il messaggio era chiaro”, scrive Gessen, “Putin era vicino a Dio”. 
La scelta della Cattedrale di Cristo Salvatore come location 
dell’esibizione venne da sé: simbolo della mercificazione della religione 
ortodossa e dell’alleanza sempre più stretta tra Stato e Chiesa, scissa tra 
funzioni ed eventi laici che ospitava a pagamento, era il luogo ideale per 
la Pank moleben, dove la traduzione di moleben in “preghiera” non 
rende giustizia all’accezione di “servizio di supplica” o di intercessione 
così presente nel testo. 


Gli eventi del 21 febbraio sono noti: alcuni membri del collettivo entrano 
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nella cattedrale, salgono sulle scale davanti all’altare, indossano i 
passamontagna e iniziano a ballare. Vengono immediatamente fatte 
uscire da due addetti alla sicurezza; l’azione è durata poco meno di un 
minuto e le registrazioni della performance sono quasi inutilizzabili, ma 
la sera stessa Nadja, Kat e Marija riescono a finire di montare il video 
con altri spezzoni filmati in precedenza e caricarlo sul web. Il contesto 
culturale è ben visibile nell’architettura del pezzo: tra citazioni a 
Rachmaninov e riferimenti alla tradizione artistica dell’azionismo russo 
e alla religione ortodossa, il gruppo invoca la Vergine Maria per esortarla 
a diventare una femminista e liberare la Russia da Putin. La viralità della 
clip supera ogni aspettativa, i giornalisti fanno la fila per parlare con le 
tre ragazze che rilasciano interviste, ma il gruppo, dopo una breve fuga, 
viene arrestato. È l’inizio del loro periodo di detenzione, preludio a 
quello che è stato uno dei processi più spettacolarizzati dell’era Putin, 
anche e soprattutto a livello internazionale. 


La Russia non era nuova ai processi-farsa. In epoca stalinista le udienze 
erano create ad hoc per portare avanti una narrazione di partito, ma la 
copertura mediatica del processo a Nadezda Tolokonnikova, Ekaterina 
Samuceviè e Marija Aléchina, seguito da televisioni e giornali di tutto il 
mondo, apre a una riflessione ben più ampia sulle politiche globali di 
visibilità e mobilitazione che trascendono il singolo caso, e sulla facilità 
con cui delle istanze culturalmente specifiche possono essere cooptate in 
agende politiche transnazionali. Nel suo reportage per il New Republic, 
Julia Ioffe nota come il processo fosse diventato una continuazione 
involontaria della loro performance, mentre Gessen afferma che i 
tribunali erano ormai l’unica arena rimasta per un confronto politico. La 
lettura russa dell'udienza, che vedeva pendere sulle tre imputate l’accusa 
di “vandalismo motivato da odio religioso e ostilità”, si concentrava sulla 
volontà o meno delle artiste di offendere il sentimento religioso, 
glissando volutamente sul contenuto politico dell’esibizione. Lo stesso 
Putin, nota Anya Bernstein, dichiarò più volte che la performance non 
aveva un sottotesto politico, portando avanti la narrazione dell’offesa al 
sentimento religioso. Questa scelta, scrive Bernstein, “rivela una 
concezione dell’elemento politico in cui lo Stato — incarnato dalle 
autorità — è l’unico latore della politica, mentre le altre sfere — religione, 
genere o cultura — sono concepite come idealmente autonome. Secondo 
tale definizione, la politica rifiuta il dibattito o il conflitto”. Nonostante i 
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numerosi appelli delle imputate alla motivazione politica, esplicitata 
anche in un post sul loro blog che criticava la lettura in chiave 
antireligiosa, nonché i continui riferimenti alla religione ortodossa e 
all'intento puramente anticlericale nelle loro arringhe, la 
strumentalizzazione non si fermò, e trasformò l’esibizione in una 
semplice bravata. 


Anche gli ambienti intellettuali non mossero critiche a questo 
riduzionismo interpretativo. Né i fan delle Pussy Riot né i giovani 
dell’intelligencija, gli stessi che avevano preso parte alle proteste del 
dicembre 2011, sembravano notare il contenuto politico dell’esibizione. 
Gli interrogatori sembravano più interessati allo svolgimento dei fatti in 
termini di performance o non performance, con una serie di domande 
che miravano a capire la natura del prodotto: se ci fosse stato o meno un 
sottofondo musicale, se avessero cantato e quali parole fossero state 
udite dai testimoni. L'opinione pubblica era unanime nel portare avanti 
una retorica lassista e infantilizzante, che silenziava il vero movente 
della performance (generalmente ritenuta offensiva e di pessimo gusto) 
a favore di una lettura identitaria che privava le imputate della loro 
autonomia. Nadja e Marija vennero mitizzate, erotizzate e feticizzate nel 
loro ruolo di giovani donne e madri, molti furono gli articoli che 
impiegavano un lessico allusivo (quando non esplicitamente osceno) e 
ogni tentativo di lanciare un messaggio, come lo sciopero della fame o 
l’attivismo per i diritti delle detenute, veniva spogliato del suo contenuto 
politico e ricondotto superficialmente all’avvenenza delle tre donne. 


Né i fan delle Pussy Riot né i giovani 
dell’intelligencija, gli stessi che avevano 
preso parte alle proteste del dicembre 
2011, sembravano notare il contenuto 
politico dell’esibizione. 


La reazione dei Paesi occidentali fu diametralmente opposta. Il processo 
alle Pussy Riot divenne un caso politico, ma per i motivi sbagliati: venne 
letto non come una meditazione sulle ingerenze della Chiesa in politica o 
sugli aspetti problematici degli assetti correnti, ma come una questione 
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di libertà di parola che, in continuità con la narrazione della Guerra 
fredda, operava una contrapposizione netta tra un Occidente laico, 
liberale e civilizzato e una Russia che appariva ancora come 
un’autocrazia repressiva. L’ingiustizia percepita dai media occidentali 
portò avanti una narrazione, specialmente negli Stati Uniti, che vedeva 
le tre donne come martiri della libertà di parola in uno Stato illiberale, 
ed era ben diversa dal dibattito pubblico che si era aperto in Russia sulla 
reputazione delle forze dell’ordine, sui limiti o meno dell’arte e 
sull’ambivalenza del sistema penale in base ai ruoli di genere. 


Anche la lettura del fenomeno operata dal femminismo occidentale si è 
rivelata particolarmente dannosa. La risposta dei Paesi europei e 
nordamericani poggiava su una decontestualizzazione che non teneva 
conto degli elementi russi che rientravano nella sperimentazione 
artistica del gruppo. La mobilitazione di numerose icone pop, come 
Madonna, Björk o Paul McCartney, ha contribuito alla lettura del 
collettivo come un semplice gruppo punk e delle vicende giudiziarie 
come di un processo al punk-rock come genere musicale — il tutto sotto 
una lente occidentalista che fa perdere in traduzione molti dei 
riferimenti. Tra le analisi del fenomeno, ci sono state anche delle 
riflessioni sulle contraddizioni stesse del punk rock, un genere da 
sempre imbevuto di tensione dialettica tra autenticità e performance 
meticolosamente costruita, tra artigianalità stilistica e fama nei circuiti 
capitalisti globali, che attraverso una rete di attivismo, meme e 
produzione derivativa crea una proliferazione di discorsi — tutti elementi 
incarnati dal caso Pussy Riot. 


L’inquadramento della performance nei soli termini di un’esibizione di 
un gruppo musicale (affermazione ripetutamente smentita da 
Tolokonnikova, che insiste sull’identità di Pussy Riot come collettivo di 
performance art tout court), per giunta ascritto alle politiche riot grrrl 
formatesi negli anni ’90 negli States, riduce la specificità locale del 
gruppo a una semplice riproduzione di una controcultura nata in un 
contesto e in un’epoca completamente diversi; e non fa che perpetuare 
una dicotomia di opposizione geopolitica che ne mercifica alcuni 
caratteri nel nome della solidarietà internazionale e del femminismo. 
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La stessa trasformazione dell’identità del collettivo in un fenomeno di 
massa è uno degli aspetti più critici della ricezione della performance. La 
spettacolarizzazione del caso e della solidarietà internazionale, a metà 
tra il patinato e il paternalistico, ha trasformato l’iniziale estetica 
dell’anonimato (i passamontagna colorati e l’abbigliamento sgargiante, 
facilmente replicabili da sostenitori e sostenitrici di tutto il mondo) in un 
brand, spogliando l’atto e il gruppo della loro portata sovversiva. 
L’identificazione identitaria delle femministe occidentali con il gruppo 
rientra in una politica dove gli affetti giocano un ruolo più importante 
delle argomentazioni, e la performance globale di solidarietà è avvenuta 
non con un avvicinamento alle istanze originarie del gruppo e alla 
specificità culturale della Russia, bensì con una proiezione di istanze e 
quadri di riferimento occidentali sulle tre donne, divenute delle celebrità 
oltre i loro avatar anonimi, e con l’utilizzo delle iconografie di Pussy Riot 
in svariate occasioni, da concerti a campagne pubblicitarie. 


La reazione dei Paesi occidentali fu 

diametralmente opposta. Il processo 

alle Pussy Riot divenne un caso politico, 

ma per i motivi sbagliati. 
L’epilogo della vicenda, lontano dai fasti del processo e dalla 
mobilitazione internazionale, è meno noto. La problematica della 
commercializzazione del collettivo era già stata sollevata dal gruppo 
stesso con l’espulsione di Tolokonnikova e Aléchina, che continuarono 
tuttavia dopo la scarcerazione a utilizzare il nome Pussy Riot. Lo stesso 
Pétr Verzilov, ex compagno di Nadja, venne allontanato proprio per lo 
sfruttamento della loro immagine a fini di lucro insieme agli avvocati 
difensori, come ricordato da Gessen nella sua inchiesta. Il progetto è ora 
legato principalmente a Tolokonnikova, che sembra aver accantonato la 
politica per immergersi nel ruolo di diva pop/punk che l’ha consacrata in 
Occidente, attirandosi prevedibilmente le critiche di Putin. 


Per quanto i suoi esiti siano deludenti sotto molti aspetti, il caso Pussy 
Riot si rivela comunque emblematico per una riflessione sugli elementi 
che l'hanno reso così divisivo: la lettura di cronache e processi sotto una 
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lente valoriale che non tiene conto delle differenze culturali, la 
narrazione depoliticizzata in Russia e fraintesa in Europa e Stati Uniti, la 
riduzione di un percorso artistico a semplice traduzione culturale di una 
controcultura con cui il pubblico è più familiare, la trasformazione 
dell’arte e della protesta in un brand sotto la guisa del femminismo pop. 
La lettura stessa dell’evento è stata alterata nell’ennesimo scontro 
ideologico tra l'Occidente e la Russia, che non fa che fomentare i 
processi di costruzione e opposizione identitaria già menzionati; e la 
trasformazione di una parte circoscritta dell’operato di Pussy Riot in un 
fenomeno di massa, spogliato del contenuto politico soggiacente, rende 
manifesti tutti i meccanismi proiettivi e di strumentalizzazione delle 
agende politiche che ruotano intorno al caso. I problemi sono molti, 
trascendono il singolo gruppo e il loro operato e vanno affrontati fuori da 
gran parte dei paradigmi di analisi a cui siamo abituati. Resta il fatto 
che, se la capacità di sollevare domande può rivelarsi più utile del fornire 
risposte, forse il caso Pussy Riot merita ancora uno sguardo 
retrospettivo per una riflessione più consapevole sulle politiche dei 
media. 


fonte: https://www.iltascabile.com/societa/pussy-riot/ 


Il libro delle giungle / di Bianca Nogara Notarianni e Massimo Filippi 


Le foreste tropicali hanno acquisito nel nostro immaginario il ruolo di un luogo separato e 
lontano che non ha nulla a che fare con la vita di tutti i giorni, urbana e antropizzata. In 
“Giungle” Patrick Roberts smonta questo assunto e mostra come dalla comparsa delle prime 
piante sulla Terra, milioni di anni fa, le foreste tropicali hanno giocato un ruolo chiave 
nell’evoluzione dell’afmosfera, dei dinosauri, dei primi mammiferi e persino della nostra 
specie 


11 Settembre 2022 


Parafrasando Donna Haraway, si potrebbe dire che lo sguardo che il mondo occidentale rivolge 
alle foreste tropicali è orientalismo del mondo vegetale. Anzitutto, l’innesco di un immaginario 
specifico: il verde lussureggiante e umido, l’impenetrabile scenario pluviale, oltre la scena del 
quale brulicano forme di vita tanto affascinanti quanto altre e distanti (proprio, come in una 


548 


riserva, toccate dallo status di inviolabilità, purezza, innocenza). Da cui segue l’edificazione del 
mondo, quello sì, naturale, lontano e separato dal mondo artificiale o umano o sociale 0, ancora, 
urbano, perché, questo sì, edificato. Tutto un discorso biologico, geografico, geologico, 
ambientalista su questo luogo e corpo naturale si guarda per riflettervisi come entro uno 
specchio, idealtipo da cui misurare la propria distanza (quanto è ormai cresciuta la lontananza da 
questo eldorado immaginato e già perduto, luogo in cui la Natura, non ancora offesa, è madre 
generosa nel suo verdeggiare e fiorire, che è anche un offrire e un offrirsi) e, al contempo, la 
velocità della propria caduta e rovina che da quella sè dipartita. Locus amoenus perché 
idealizzata, la giungla pluviale è anche monstrum nel suo far da monito, come accadeva già in 
Virgilio: mostruosa la fronda grondante sangue, divelta come per caso da un Enea ignaro e 
immediatamente ammonito al lutto delle nude spoglie di Polidoro. Rappresentazione sotto il 
segno dell’inconciliabilità: che sorge entro quel campo in cui osservatore e osservato sono 
separati — la «grande partizione», secondo Isabelle Stengers, è fra 1 primi pilastri del repertorio 
occidentale, della sua retorica del tramonto; l’osservatore s’è allontanato dall’osservato, 
compiendo quel che Descola chiama «passo indietro», il chiamarsi fuori dell’umano dal 
consorzio vivente. E questo suo resto ora ri/guarda e a questo suo resto ora dà il nome di Natura 
e a questo suo resto ora presta anche una voce — esercizio di ventriloquismo in cui l'Occidente 
sembra particolarmente versato. 


«Tali presupposti», esordisce Patrick Roberts in Giungle, recentemente pubblicato da Aboca per 
la traduzione di Laura Calasso, «modellano non solo il modo in cui analizziamo la storia delle 
foreste tropicali, ma anche il modo in cui cerchiamo di proteggerle» (p. 13). La foresta tropicale, 
metonimia del mondo naturale tutto e ancora intonso e/o in quanto suo piccolo resto — reliquia 
d’una più antica vastità, estesa come lo era la sabbia del mare, che non si può misurare né 
contare — che solo sarà salvato, riceve su di sé, capitalizzata, quella doppia sollecitudine che 
tutto ciò che è naturale, naturalmente, comporta: per un verso, un riduzionismo di stampo 
coloniale e predatorio, che legge ciò che non è umano — ciò che non è urbano, cioè che è foris, 
fuori, foresta, fiera — come risorsa consumabile e da mettere a profitto. Per un altro, un rimpianto 
per quello stato di natura non più intatto e che versa in condizioni ormai misere — latte ormai 
versato, spilled e spillover. E quindi: invochiamo quella Natura, che ancora sembra così viva 
nella foresta pluviale, polmone verde del mondo, lei sì, capitale, la sua vitalità istintiva, la sua 
intrinseca capacità di riconquista degli spazi, di rigenerazione, di rinascita e di riscatto — 
l’abbiamo vista lei, dai nostri balconi, reclusi nel lockdown, riprendersi i propri spazi, quasi 
prendesse d'improvviso parola, e scegliesse, altrettanto d’improvviso, la parola del possesso e 
del possedimento: della proprietà. 
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Facciamo un passo indietro — un altro? Sì, un altro. «Che cos’è una foresta tropicale?», si chiede 
e ci chiede Roberts. Domanda memoriale se, come recita il sottotitolo, le foreste tropicali hanno 
dato forma al mondo e a noi. Una prima definizione essenzializza la parola in circonferenze di 
tronchi, temperature e umidità, tassi di biodiversità, di crescita, di luce e di ombra, di riposo. «Il 
secondo modo di definire le “foreste tropicali” [...] è: “qualsiasi foresta situata tra il tropico del 
Capricorno e il tropico del Cancro”. Non insistendo su requisiti climatici, questa definizione ci 
permette di analizzare la grande varietà delle foreste tropicali con cui coesistiamo oggi» (p. 55), 
aprendo lo sguardo dalle umide foreste pluviali fino alle nere torbiere e agli alberi che svettano 
nei cieli freddi delle Ande. Un’altra risposta: «Sono una storia di cambiamenti» (p. 56). E questa 
lunga storia, che ci precede, che ci seguirà e che, certamente, ci fa segno, prima che ne facciamo 
segno e significante, è raccontata da Giungle. Una storia di cambiamenti e commistioni, che 
gioca perfino con il proprio nome e titolo («jung/e, dalla parola hindi Jangal, era originariamente 
utilizzata per classificare qualcosa che si trovava al di fuori dell’insediamento umano e delle 
comodità domestiche, pp. 13-14), sconfessando così la sua stessa alterità, la sua Inappropriabilità 
e inviolabilità, rinunciando a collocarla in un qualche altrove. Nessun esploratore prometeico 
torna da un luogo remoto per raccontare ciò che ha visto (tacendo, probabilmente, quel che in 
quel luogo ha compiuto e ciò che di quel luogo ha fatto, i delitti commessi), piuttosto lo 
spalancarsi di un mero procedimento diaristico. Giungle può essere letto come la nostra 
autobiografia, se si allarga, come suggerisce Annalisa Metta nel suo // paesaggio è un mostro, 
questo “noi” a una pluralità molteplice ed estesa. 


Estesa anzitutto nel tempo — tropicali chiameremmo senza dubbio le prime specie vegetali 
arrivate sulla terraferma, date le condizioni climatiche che la terraferma solcavano e che la 
terraferma scrivevano — oltre che nello spazio. E, più che estesa, diffusa. Diffusa tra i continenti, 
qualora se ne dia una definizione operativa, che si muove e performa attorno al cardine della 
variabilità degli ambienti e delle sfere: «Le foreste tropicali sono responsabili di un terzo 
dell’evapotraspirazione (l’evaporazione dell’acqua dalle foglie) in tutto il mondo e in qualsiasi 
periodo. Una volta nell’aria, il polline, le spore dei funghi e i composti sprigionati dalle foreste 
tropicali legano questa umidità per formare le nuvole e, quindi, la pioggia» (p. 388) che bagna le 
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specie. La foresta è un concetto trasversale e frequentemente transitato, che ha conosciuto 
l’intrecciarsi di storie pre-istoriche, il molleggiare lento dei lemuri giganti, il nervoso ed elettrico 
chiacchiericcio dei funghi (la wood wide web è la rete di miceli che connette il 95% delle specie 
vegetali arboree e, neanche a dirlo, i funghi hanno aiutato le prime piante a traghettarsi 
sull’asciutta terra, dal brodo oceanico in cui da eoni vegetavano), la decimazione morbosa di 
imperi, le resistenze alla colonizzazione... Resistenze umane e non — allarghiamo la definizione, 
lo sguardo essenzialista ed essenzializzante: nell’arcipelago di Maynila forme di convivenza e di 
insediamenti sparsi, unitamente a un’immunità locale maggiore che altrove, hanno impedito il 
controllo economico e militare spagnolo; virus e batteri tropicali infestavano i conquistadores, 
decimando eserciti e limitando, invasivi, invasioni; «le termiti endemiche o ‘formiche bianche” 
avevano fatto sì che solo 30-40 specie di alberi potessero essere abbattute e utilizzate con profitto 
per costruire le fortezze, le navi e le case» (p. 325), arginando l’innesto del Vecchio Mondo sul 
Nuovo. 


Rodere e corrodere dall’interno per rendere inutilizzabile o improduttivo il progetto di dominio 
planetario. Per Timothy Morton il peccato originale dell’ Occidente è l’agrilogistica, episteme 
(orizzonte di senso che intercetta, ovvero da cui sorge, tutto quel che noi pensiamo, diciamo, 
siamo) il cui tarlo è l'ordine, la misura, il confine, l’essenza — agrilogistica intesa come 
durabilità: segno la terra e vi affido un seme, sapendo che questo solco mi restituirà, da qui a 
poco, i frutti del mio lavoro (e quindi: la proprietà privata è frutto del lavoro, che attesta 
l'identità del sé che ha lavorato nel tempo, dello spazio circoscritto a cui il lavoro è stato 
applicato... e via così, storia di soprusi lunga millenni). Roberts invita invece ad allargare lo 
sguardo, oltre misura e oltre definizione. «L’idea occidentale di come dovrebbe essere 
“agricoltura” — cioè caratterizzata da ampi campi coltivati a cereali, come grano e orzo, 0 
attraversati da mandrie di bovini, pecore e capre — ha fatto sì che la ricerca in archeologia, 
archeobotanica (lo studio delle piante conservate nei siti archeologici) e zooarcheologica (lo 
studio degli animali conservati nei siti archeologici) si concentrasse sulle aride valli fluviali della 
Mezzaluna Fertile in Medio Oriente [...]. Le foreste tropicali, al contrario, sono passate in 
secondo piano nelle discussioni in materia. Siamo così rigidi nella nostra visione occidentale di 
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ciò che dovrebbe essere l’agricoltura — un’economia stanziale, completamente dipendente da 
piante e animali addomesticati, nonché da un ampio disboscamento e da monocolture — che ci 
sfuggono altre strade, altrettanto ingegnose [...] per la produzione alimentare» (p. 200). Se il 
nomos della terra, nella sua schmittiana triplice valenza (la terra implica una misura interna e 
ricompensa con il raccolto l’operato umano; la terra accoglie e mostra le linee di demarcazione 
dei campi e dei terreni, del suolo a maggese, delle strade; la terra reca su di sé recinzioni, confini, 
mura ed edifici: palesa in tal modo famiglie, ceppi e stirpi) si fa strumento di ripartizione e 
strutturazione, la foresta ne elude il richiamo e il rimprovero. E forse, allora, non è tanto, o non è 
solo, vero, che «l’uomo è un essere terrestre, un essere che calca la terra» (ancora con Schmitt). 
«Un’origine forestale del bipedismo non è forse così sorprendente» (p. 149), se pensiamo che “il 
più bipede” delle grandi scimmie antropomorfe non è lo scimpanzé, che sulla terra vive e sulla 
terra caccia, ma l’orango, che si muove con agilità sui rami, per coglierne frutti e semi. 


Ora, però, ancora, più a fondo — o più nel mezzo. Nel cuore della foresta, rinunciamo anche a 
questa ricerca del primato del primate — i paleoantropologi e gli archeologi hanno a lungo cercato 
resti più tangibili (più parlanti, logon echon) del DNA e «si è innescata un’ossessione per trovare 
l’esemplare “più antico” di qualsiasi cosa e per individuare una nuova regione da eleggere come 
sovrana nella storia delle origini umane» (p. 175); ma, stando al diario scritto con le foreste, 
«non siamo apparsi in un unico momento o in un unico gruppo. Millenni di contatto parziale tra 
le popolazioni hanno condotto a una vasta e variegata biodiversità umana» (p. 178). E proprio 
con le foreste abbiamo abitato, mettendo in atto strategie plurali e condivise, che però, con la 
lente agrilogistica, ci è difficile identificare. Un esempio: «Come per “agricoltura”, tendiamo a 
considerare il concetto di “città” osservando la realtà solo attraverso una lente occidentale, e 
spesso con i paraocchi. Basandoci sulle nostre esperienze, le immaginiamo come aree compatte e 
densamente popolate, sede delle élite amministrative e politiche [...] sostenute, dal punto di vista 
alimentare, da vasti campi agricoli e da mandrie, che spesso si trovano a una certa distanza dai 
confini della città» (pp. 262-263). Ma grandi — enormi — gruppi umani hanno vissuto nelle 
foreste, escogitando messe a coltura episodiche, più simili al gioco del giardinaggio, allestendo 
nuclei sparsi, provvisori e non gerarchizzati di contro alla griglia urbana. Nelle città, anzi, gli 
spagnoli avevano cercato di ridurre le popolazioni assoggettate «per ottenere il massimo 
controllo politico ed economico» (p. 321). L'insediamento ordinato, la collocazione spaziale 
definita e univoca, come strumento di potere e di violenza (che si esercitano con maggiore 
facilità, se diretti da un centro a una periferia — della città, come del mondo). Lo si vede anche 
nell’allevamento — la stabulazione altro non è che fissare il vivente non umano al suolo, fissarlo 
a un solo ruolo, impedire il movimento, negare intenzioni e pensiero, procedere con il consumo. 
E non a caso è agli allevamenti che le foreste sono costrette a cedere il passo: «L'allevamento di 
bovini e pecore, così come di maiali, era forse diventata la pratica economica più importante in 
tutti i geotropici» (p. 309), con conseguenze disastrose (anche) per la fauna locale. 
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Roberts riprende quindi, attraverso Janae Davis, la lezione di Haraway: Piantagionocene 
potrebbe essere un concetto più appropriato di Antropocene, quando si parla di impatto umano 
sull’ambiente o di impatto di globo — inteso come universo strutturato e ordinato, rappresentabile 
in una mappa in cui ogni elemento ha il suo posto. Globo che non è mondo, se il mondo 
intendiamo invece, più semplicemente, come commistione. O come diario. «Invece di vedere il 
vapore e le fabbriche dell’ Europa occidentale come origini attive dell’attuale mondo 
globalizzato, dovremmo guardare a come i sistemi basati sulle piantagioni [...] abbiano costretto 
persone, piante e microbi di tutti gli angoli del mondo a vivere insieme; a come abbiano 
contribuito alla mortalità degli indigeni e a sistemi razzisti di schiavitù, diretti dal capitale. In 
questo contesto, è stato il lavoro forzato di piante, territori e persone a fornire il “modello e il 
motore” dell’avido sistema di fabbrica occidentale» (pp. 407-408) — qui noi, umilmente, ci 
permettiamo di aggiungere “e di animali”. 


Il gioco sarebbe, quindi, terminare la ripartizione e la spartizione predatoria; il che include la 
dismissione di quella visione del pianeta come insieme lottizzato, con proprie e già definite 
corrispondenze fra specie e territori. Il che include, ancora, la dismissione della foresta tropicale 
come Eden da restaurare — in nome di una responsabilità che però pare tanto distante da quella 
respons-abilità che è rendere tutto lo compagno di gioco capaci (a vicenda). Si potrebbe ricordare 
ancora Haraway: essere inappropriate/inappropriabili, come possono esserlo le foreste tropicali, 
non comporta reclusione e tutela sotto l’ imperativo della conservazione paternalistica. Significa, 
piuttosto, rompere i canonici rapporti di dominazione, bloccare la tassonomia — oscurare, fra le 
frasche e le chiome e le barbe, la visibilità. Nelle foreste si procede a tentoni — una narrazione 
che si scrive assieme e che non è imposta dall’alto. Il verde, nota Annalisa Metta, è colore 
mimetico e militare, spesso nazionalista e isolazionista; le città, in nome della difesa del proprio 
verde, si spendono in progetti di riqualificazione sfarzosa e forzosa, che rendono landa inospitale 
quel che era terreno comune; e stilano liste di cittadino (non-umano, umano) gradito e non, specie 
parassite da eliminare, piante autoctone e piante da rimuovere ed estirpare — «queste ultime dette 
alloctone o invasive, termine non a caso tratto dal lessico militare». Guardiamo allora alle selve, 
alle paludi, alle torbiere, agli interstizi cui si rivolgono questo fuggitivo che si danno alla 
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macchia: non al verde ma al marronage. Che non è rivolgimento a stato intatto di natura, 
antecedente al patto sociale e/o alla caduta, al peccato e all’inestinguibile colpa, ma l’inoltrarsi in 
un luogo, ancora e sempre, incognito. Entrare con questo in relazione, conoscersi assieme (senza 
scoprirsi: rinunceremo a celebrazioni nostalgiche, Colombus Day e altri ignobili ringraziamenti). 
Non il verde, ma il marrone, è il selvatico. Il cimarron uruguayo è l’incrocio meticcio e bastardo 
dei cani portati dai coloni portoghesi e spagnoli nelle Americhe del Sud, sfuggiti ai loro padroni. 
Cimarroni sono lə schiava datosi alla macchia — defilatosi nelle fronde delle foreste, che 
schermano gli sguardi indiscreti degli inseguitori. Foresta è una definizione operativa — e così, 
citando ancora Metta, «marronage è un predicato operante, che continuamente cambia e rinnova 
i termini della questione e produce effetti» — che va da questo Tropico a quest'altro. Per foresta 
sarà necessario usare il plurale, perché diario composto a più voci, strato di compost spesso 350 
milioni di anni, almeno. Sono una storia di cambiamenti. 


Le immagini in copertina e all’interno dell articolo sono prese da “Hele sa hiwagang hapis” di 
Lav Diaz 


fonte: https://www.dinamopress.it/news/il-libro-delle-giungle/ 


20 anni di decrescita. Serge Latouche 

09 Settembre 2022 

Vent'anni fa intorno al concetto/slogan decrescita cominciavano a nascere 
iniziative, movimenti, ricerche. Quel concetto/slogan ha motivato coloro che si 
interessavano ai temi della critica allo sviluppo e tante e tanti ecologisti, ma ha 
poco a poco interessato, in diversi angoli del mondo, anche la politica 
istituzionale, quasi sempre per rigettarlo e renderlo ridicolo. Di certo coloro che 
sono in alto non vogliono cambiare la logica produttivistica, non vogliono 
smettere di creare il capitalismo, e fanno di tutto per opporsi (a cominciare dallo 
svuotare di senso espressioni come “transizione ecologica”, “resilienza”, 
“economia circolare”...). Oggi quale scenario hanno di fronte i diversi movimenti 
della decrescita? Come possono difendersi dalle aggressioni del greenwashing o 
dell’ecofascismo? A questi temi è dedicato l’intervento di Serge Latuche (raccolto 
da Mauro Bonaiuti dell’ Ass. per la decrescita) con cui è stata aperta a Venezia la 
Conferenza internazionale della decrescita. 


[Nell'archivio di Comune molti articoli articoli di Serge Laouche sono leggibili 
qui]. 


https://www.youtube.com/watch?v=iMjggKBs5jY 


fonte: https://comune-info.net/ventanni-di-decrescita/ 
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Abbiamo spezzato il fucile / di Andrea Guerrizio 
07 Settembre 2022 


Cinquant'anni fa, dopo una straordinaria protesta pagata da tanti con il carcere, il parlamento fu 
costretto ad approvare l’obiezione di coscienza al servizio militare. Quella vittoria ha mostrato 
l’emersione di un pensiero nonviolento che ha continuato a coinvolgere in diversi modi migliaia di 
giovani. E oggi si interroga (ad esempio con il Festival del Servizio civile) su come “spezzare il 
fucile” significa rifiutare il dominio della cultura militare ma anche lottare con chi fugge delle 


guerre combattute con le armi da fuoco o con quelle più subdole dell’economia 


“Il fucile spezzato non è una semplice spilla di metallo. È il simbolo della pace e 
della nonviolenza. È l’immagine di un fucile che non è più in grado di sparare, 
offendere o minacciare, è un’arma inutile. Deve solo ricordarci che la grande 
tragedia della guerra e della violenza si può superare se ognuno di noi incomincia 
a spezzare il proprio fucile, a rendere inutile la propria arma. In fondo le guerre si 
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fanno con le armi. La prima pacificazione si fa rinunciando a usarle” 
(Alberto Trevisan, Ho spezzato il mio fucile) 


I 15 dicembre saranno trascorsi cinquant'anni dal giorno in cui 
il Parlamento approvò la legge ‘772/72 “Norme in materia di 
obiezione di coscienza”, prima legge in Italia a permettere l’obiezione di 
coscienza al servizio militare, in alternativa il servizio civile. Un successo 
raggiunto grazie ai tanti Alberto Trevisan che decisero tra il 
1949 ed il 1972 di spezzare il proprio fucile e pagare con il 
carcere l'impegno per la pace. Una legge che permise quindi da allora al 
2001 a più di 500.000 tra noi obiettori di coscienza di tradurre questa scelta in un 
impegno di pace e di servizio grazie all’istituzione del servizio civile. A 
cominciare dal Festival che venerdì 9 e sabato 10 settembre ospiterà a Roma 
confronti, dibattiti e occasioni di incontro in semplicità e allegria (qui _ 
programma completo, altre notizie su ecnese.it), celebreremo questa 
ricorrenza da qui a dicembre. Una celebrazione che non deve guardare al passato, 
ma al presente e al futuro. 


I “nostro” servizio civile ha cambiato pelle, da vent'anni a 
questa parte è diventato il Servizio Civile prima Nazionale e oggi Universale: 
un’esperienza, come tutte, con luci e ombre; un’esperienza che non chiede a 
chi vuole viverla una scelta nonviolenta. 


Sta dunque a noi, che abbiamo continuato a dedicare il nostro impegno al servizio 
civile di oggi, insieme a tutti i compagni e le campagne di strada che hanno battuto 
altri sentieri per costruire pace, capire e condividere cosa significa oggi 
spezzare il nostro fucile e come aiutare i giovani che incontriamo a 
spezzarlo. 


A spezzarlo, ad esempio, nell’accoglienza di chi fugge da guerre combattute con le 
armi da fuoco o con quelle più subdole dell’economia; a spezzarlo nel fermare la 
distruzione della possibilità di vita umana su questo pianeta; a spezzarlo nel 
combattere per vivere un’economia che permetta la vita di tutti, anziché continuare 
a creare super-ricchi e super-poveri. 


Alberto Trevisan ci ricorda che “la grande tragedia della guerra e della violenza si 
può superare se ognuno di noi inizia a spezzare il proprio fucile, a rendere inutile 
la propria arma”. Ma non basta che ognuno faccia il suo: dobbiamo 
farlo insieme. 
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Festival del Servizio Civile 


fonte: https://comune-info.net/abbiamo-spezzato-il-fucile/ 


1 simbolo della conservazione / di John Merrick 
10 Settembre 2022 


Nei suoi settant'anni di regno Elisabetta II ha cercato di sopprimere le divisioni politiche e i confitti 
sociali in nome dell'unità e del rispetto della Corona 


La regina Elisabetta II, morta giovedì al castello di Balmoral, in Scozia, all’età 
di novantasei anni, divenne monarca nelle prime ore del 6 febbraio 1952, 
durante una vacanza safari nell’allora colonia britannica del Kenya. Che 
avrebbe regnato per settant’anni, diventando nel frattempo il monarca più 
longevo del paese, era un fatto che nessuno in quel momento avrebbe potuto 


prevedere. 


Da quando è salita al trono ci sono stati molti cambiamenti sociali e politici, 
nonché la modernizzazione nell’istituzione della monarchia stessa, anche se, 
nella maggior parte dei casi, ha semplicemente acconsentito ai cambiamenti 


piuttosto che guidarli in prima persona. Era, a sentire gli elogi, la cosa più 
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ossimorica: una «monarca moderna», che ha trascinato l’istituzione arcaica nel 


nuovo secolo. 


Il ruolo della monarchia ha indubbiamente subito una profonda serie di 
cambiamenti negli ultimi settant'anni. Con un ruolo puramente cerimoniale, si è 
allontanata ulteriormente dalle realtà quotidiane del potere politico in Gran 
Bretagna; raramente la sua maschera di imparzialità è caduta. Eppure, una delle 
verità durature della politica britannica è che con il declino del ruolo politico 
del monarca, quello costituzionale — e cerimoniale — è aumentato, a volte 


enormemente. 


Come ha detto una volta lo storico David Cannadine, una volta era opinione 
diffusa che, man mano che la popolazione diventava più istruita, «il rituale reale 
sarebbe presto stato smascherato come nient'altro che magia primitiva, una 
falsa finzione». Per ora la famiglia reale è seconda solo al papato per spettacoli 
teatrali pacchiani e cerimonie magiche, e la popolarità della monarca 
recentemente scomparso è di gran lunga superiore a uno qualsiasi dei quindici 


primi ministri che hanno guidato i vari governi. 


La domanda è quindi, ovviamente, quale ruolo svolgono effettivamente lo 
sfarzo e le circostanze della famiglia più importante della Gran Bretagna nella 
vita della nazione britannica? Vedere la folla in lacrime radunata fuori 


Buckingham Palace significa rendersi conto che l’abbraccio appassionato della 
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monarchia non è semplice imposizione d’élite, ma deriva dall’entusiasmo 
popolare. La monarchia, e la regina Elisabetta II più di ogni altra, è talmente 
incistata nella vita psichica della nazione che a volte è difficile districare le due 


cose. 


Un sostituto diligente 


L’aprile 1926 si sarebbe rivelato un mese di buon auspicio per i conservatori al 
governo della Gran Bretagna. Con la lunga e aspra lotta nei bacini carboniferi 
che raggiungeva il culmine, la situazione di stallo tra la Federazione dei 
Minatori e i proprietari delle miniere sembrava avviarsi inesorabilmente verso 
uno scontro aperto. «Non un centesimo di sconto sulla paga, non un minuto al 
giorno», dicevano i minatori mentre la crisi si intensificava. Quindi una 
chiamata nelle prime ore del 21 aprile al ministro dell’Interno, Sir William 
Joyson-Hicks, per assistere a un parto reale non era certo una buona notizia, 
anche se l’incontro tra i proprietari di carbone e il primo ministro doveva aver 


luogo il giorno seguente. 


Tuttavia, andò alla residenza al 17 di Bruton Street a Mayfair, Londra, ed era 
sul posto quando alle 2:40 nacque la bambina, Elizabeth Alexandra Mary. Meno 
di due settimane dopo iniziò lo sciopero generale, in cui si mobilitarono circa 
1,7 milioni di lavoratori, minacciando non solo di mettere in ginocchio 


l’economia britannica, ma la stessa Costituzione. 
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Elisabetta era, al momento della sua nascita, la terza in linea di successione al 
trono e non si aspettava mai di essere altro che un membro minore 
dell’entourage reale. Suo padre, il duca di York, era il secondo figlio del 
monarca regnante, Giorgio V, ed era suo fratello maggiore, Edoardo, che 
sarebbe dovuto salire al trono alla morte del padre. Tuttavia, la nascita di una 
giovane reale fu accolta sia dall’entusiasmo dell’establishment che 


dall’entusiasmo popolare. 


Il fatto che la morte del re fosse avvenuta così presto, quando la giovane 
Elisabetta aveva appena dieci anni, sconvolse tutti, nonostante le condizioni di 
salute da tempo precarie di Giorgio V. Al suo posto venne Edoardo VIII per il 
suo breve e sfortunato mandato. Durò meno di un anno prima della crisi 
costituzionale causata dal suo matrimonio programmato con la due volte 


divorziata Wallis Simpson, simpatizzante nazista, che lo costrinse ad abdicare. 


È una testimonianza del potere di reinvenzione dei reali: a meno di un secolo 
dall’abdicazione, un membro di spicco della famiglia reale può non solo 
sposare, con molto clamore, un’altra divorziata americana e il figlio di 
Elizabeth, un tempo divorziato, ora felicemente sposato con la sua amante di 
lunga data, avrà presto la sua incoronazione, ponendolo a capo di una chiesa 
anglicana che ha accettato il suo matrimonio solo nel 2002. Queste sono le 


tempeste che Elizabeth ha affrontato nel suo lungo regno. 
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Il fascino dell’arretratezza 


I suoi primi anni furono di clausura e la sua educazione assicurava, per caso o 
forse no, che fosse insolitamente qualificata per essere una prestanome reale. 
Non era mai andata a scuola né all’università: tutor privati l’avevano formata in 
storia e diritto costituzionale. Era a capo della società, ma la sua sfera sociale 
era ristretta: si mescolava alla progenie dell’élite aristocratica britannica, i suoi 
unici contatti con la gente comune erano rappresentati dai vari domestici e 


membri del personale domestico che componevano la casa reale. 


Che la regina sia nata in una residenza privata a Londra e che le sue prime 
passeggiate, spinte in carrozzina attraverso St James”s Park dalla sua tata 
Crawfie, siano state accolte da folle di benefattori che offrivano doni alla 
giovane reale, è quasi inconcepibile. Oggi i reali vivono lontano dalla vita 
pubblica quanto le celebrità di Hollywood. Tuttavia, la mediatizzazione delle 
loro vite è arrivata a rivaleggiare con quella delle star del cinema e dei 


personaggi televisivi che sono finiti per emulare. 


Il regno di Elisabetta, ovviamente, iniziò con la prima incoronazione televisiva 
pubblica di un monarca. Lei, insieme al primo ministro Winston Churchill, era 
contraria all’idea di mandare in onda la cerimonia, temendo che una mossa 
sbagliata, vista da milioni di persone in diretta televisiva, avrebbe rovinato 
l’antico mistero della monarchia. Su questo non aveva nulla da temere. 
Semmai, il vasto spettacolo mediatico che è la regalità contemporanea è servito 
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solo ad aumentarne la mistica. 


Cinque anni dopo la sua incoronazione, nel 1957, registrò il primo dei suoi 
discorsi natalizi annuali alla nazione; e nel 1969 andò in onda un documentario 
sul dietro le quinte della vita dei reali. Fu, tuttavia, durante gli anni Ottanta che 
il rapporto un tempo deferente tra la famiglia reale e i media iniziò a cambiare. I 
vari scandali scaturiti dal cattivo comportamento dei giovani reali — dalla tanto 
pubblicizzata relazione di Carlo con Camilla, alla duchessa di York Sarah 
Ferguson, separata solo di recente dal marito, il principe Andrea, che è stata 
sorpresa a farsi succhiare le dita dei piedi da un amante — sono diventati solo 
altro cibo da tabloid, schizzati sulle prime pagine dei giornali britannici. Se lo 
storico scozzese Tom Nairn una volta poteva affermare con sicurezza che ciò 
che 1 reali offrivano alla nazione era il «fascino dell’arretratezza», in seguito 


hanno avuto una lucentezza nitidamente moderna. 


Nairn ha scavato più di ogni altro per trovare il significato della monarchia per 
la moderna nazione britannica. Insieme a Perry Anderson, ha anatomizzato lo 
stato britannico in una serie di saggi penetranti negli anni Sessanta e Settanta. 
Le argomentazioni che svilupparono — e che divennero note come tesi di Nairn- 
Anderson — facevano risalire le radici delle crisi britanniche del dopoguerra alla 


prima e fallita rivoluzione borghese del paese a metà del diciassettesimo secolo. 


Tuttavia, se la Gran Bretagna era entrata presto nel mondo moderno, doveva 
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pagare un prezzo duro per essere il primo stato capitalista moderno al mondo. 
Per Nairn e Anderson, il risultato è stato un sistema socio-politico ibrido in cui, 
invece di rovesciare la vecchia aristocrazia feudale, la nascente borghesia l’ha 
stretta in un’alleanza di lunga data. Il sistema politico successivo al 1688 era, in 


sintesi, una «forma bastarda». 


Il ruolo che la monarchia in generale, e il clan Windsor in particolare, hanno 


giocato è stato fondamentale. Come scrisse Nairn, nel 1977: 


Sarebbe una situazione molto più felice se la regina Elisabetta 
funzionasse come un oppiaceo per prevenire l'imminente rivoluzione 
socialista. La verità è molto più triste. Lei e la sua piramide di lacchè 
costituiscono un peso morto che reprime — per così dire — la rivoluzione in 
Gran Bretagna. La loro forza ideologica è costruita su un’ormai antica 
perdita di coraggio radicale da parte della stessa borghesia — sulla 
capitolazione interna del secolo scorso, espressa in modo più 
sorprendente dalla scomparsa virtuale del repubblicanesimo borghese 
durante il regno di Victoria. La ‘magia’ dei nostri monarchi è il dolce 
odore di decadenza che nasce da questo letamaio di affari borghesi 


incompiuti. 
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Per quelli di noi di orientamento marxista, vedere la deferenza umiliante e lo 
stucchevole sentimentalismo di molti, anche nel movimento operaio, alla 
notizia della morte di Elizabeth è stato uno spettacolo scoraggiante. Eppure, 
pochi a sinistra hanno veramente tentato di contrastare la popolarità duratura 
della famiglia reale, anche tra la classe operaia del paese. Alla luce di ciò, molti 
a sinistra hanno trovato congeniale alzare le mani e proclamare che la 
monarchia non è mai stata poi così importante. Altri sostengono una repubblica 
per motivi finanziari; come se la questione del «parassita in capo» seduto in 
cima al trono a Buckingham Palace, così come le centinaia di tirapiedi che 
continuano a strappare tutto quello che possono ottenere, potesse essere ridotta 


a un semplice calcolo costi-benefici. 


Uno dei problemi più ingestibili per qualsiasi movimento repubblicano nascente 
in Gran Bretagna sta nelle parole del romanziere Martin Amis: «Come in tutte 
le questioni reali, qui non abbiamo a che fare con pro e contro, con argomenti e 
contro-argomentazioni; abbiamo a che fare con segni e simboli, con febbre e 
magia». E ciò che la monarchia ricorda è che, anche quando è vuota, questa 
magia ha un vero potere materiale. Come suggerisce Nairn, «serve a poco 
attaccare la Monarca, se isolata dal decrepito Stato-Cattedrale in cui è insediata. 
Quando questo edificio sarà finalmente demolito, seppellirà la sua dinastia nelle 


sue rovine)». 


Se il simbolo di Elisabetta ha rappresentato qualcosa negli ultimi settant'anni, è 
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stato stabilità e costanza. Tra le crisi che lei e la sua famiglia hanno dovuto 
affrontare, forse la più estrema è stata nei mesi successivi alla morte della 
principessa Diana nel 1997, quando il rifiuto della regina di allontanarsi dalle 
sue vacanze estive a Balmoral e di venire a Londra per incontrare i milioni di 
persone in lutto spronò anche il tabloid solitamente più supino, il Daily Express, 
a chiedere in prima pagina: «Mostraci che ti interessa». Ma anche questo ha 
accentuato, piuttosto che sminuito, il fascino dell’istituzione. Nella sua mitezza 
e neutralità, è diventata una cifra per milioni di persone; un vaso vuoto in cui la 
nazione può versare amorevolmente qualunque contenuto si adatti di più al 


momento. 


Il nuovo re, Carlo III, non avrà una fortuna simile. Non è tanto amato, anche in 
seguito al suo matrimonio tumultuoso e alla fine tragico con Diana Spencer. 
Charles, come lui stesso ha chiarito, sarà un monarca molto diverso da sua 
madre. Politicamente schierato, al contrario di Elizabeth che ha dato grande 
sfoggio di essere al di sopra della politica, è noto per i suoi entusiasmi 
domestici, non ultima la sua Disneyland feudale a Poundbury, un villaggio 
costruito nella sua tenuta dai primi anni Novanta e concepito come risposta agli 
orrori della pianificazione moderna, e per la sua difesa della medicina ciarlatana 


omeopatica. 


Negli ultimi anni è stato coinvolto in una serie di scandali politici riguardanti la 
vendita dell’accesso alla casa reale e delle onorificenze a un miliardario saudita, 
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nonché le famigerate lettere del «ragno nero» (così chiamate perché i suoi 
scarabocchi infantili assomigliavano a una serie dei ragni neri) scritte a vari 
ministri del governo per interrogarli su questioni di politica, fatto che è stato 


rivelato dal Guardian solo nel 2015 dopo una battaglia legale durata dieci anni. 


Come scrisse il ministro del Lavoro Hugh Dalton nel suo diario dopo la nascita 
di Charles nel 1948, «Se mai questo ragazzo salirà al trono... il paese e il 
Commonwealth che governerà sarà molto diverso». Ora che è finalmente 
venuta la sua ora e che a Charles è stata concessa la promozione per la quale 
aspettava da settant’anni, dire che la Gran Bretagna è un paese diverso da 
quello che sua madre ha governato negli anni immediatamente successivi alla 
Seconda guerra mondiale è alquanto banale. La domanda su cosa sarà alla fine 


del suo regno è ancora in ballo. 


*John Merrick è uno scrittore londinese. Attualmente sta lavorando al suo 
primo libro sulla classe nella Gran Bretagna contemporanea. Questo articolo è 


uscito su JacobinMag. La traduzione è a cura della redazione. 


fonte: https://jacobinitalia.it/il-simbolo-della-conservazione/ 


L’eredità Gorbatév secondo Pechino / di Barbara Onnis 


La morte dell’ultimo leader sovietico, lo scorso 30 agosto, non 


poteva avvenire in un momento peggiore per la Cina di Xi 
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Jinping, alle prese con crescenti gravi tensioni internazionali e con 
una complessa situazione interna da gestire in vista 
dell’imminente XX Congresso del Partito comunista cinese 
(PCC), che dovrebbe assegnare al leader cinese il suo terzo 
mandato. Oltre alla delicata tensione nello Stretto di Taiwan e alle 
conseguenze legate al protrarsi della crisi ucraina, internamente la 
leadership di Pechino si trova a dover affrontare sfide quali 
l’aumento della disoccupazione, l’indebolimento del mercato 
immobiliare, la siccità e una severa politica “zero Covid” che 
continua a mettere città e distretti in isolamenti improvvisi, a 
grave discapito dell’economia. Per quanto la morte di Michail 
Gorbačëv rappresenti pochi rischi per la reputazione del Partito 
prima del Congresso, si teme, tuttavia, che qualcuno possa 
sfruttare la commemorazione della sua morte per criticare 
direttamente o indirettamente Xi Jinping. In effetti, al di là del 
cordoglio ufficiale, espresso con toni freddi e laconici, per bocca 
di uno dei più noti portavoce del ministero degli Affari esteri, 
Zhao Lijian — «Il signor Gorbačëv ha dato un contributo positivo 
alla normalizzazione delle relazioni sino-sovietiche. Esprimiamo il 
nostro cordoglio per la sua scomparsa e porgiamo le nostre 
condoglianze alla famiglia» — la stampa cinese ha fatto emergere 


in toni inequivocabili la visione tutt'altro che positiva che del 
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leader sovietico si ha nel Paese, sia in seno al Partito, sia tra gli 
osservatori e buona parte del mondo accademico. In effetti, gli 
storici cinesi hanno discusso a lungo se siano state le questioni 
strutturali o le decisioni individuali di leader come Gorbatév ad 
aver causato il crollo dell’ex Unione Sovietica. All’indomani della 
sua ascesa al potere, Xi non aveva avuto remore nel propendere 
per la seconda ipotesi e in un discorso pronunciato nel dicembre 
del 2012, fatto circolare tra i quadri, ma non riportato dai media 
statali, aveva dichiarato come fosse bastata una parola di 
Gorbatév per dichiarare lo scioglimento dell’ Unione Sovietica, 
mettere fine alla parabola di un grande partito e come, alla fine, 
«nessuno si fosse rivelato abbastanza uomo da alzarsi e resistere». 
A fine luglio 2022 ai quadri è stato riproposto un documentario in 
sei parti dedicato al crollo dell’Unione Sovietica, con un focus 
sulle “amare lezioni” della leadership di Gorbačëv. Un altro 
documentario sulla sua figura è stato riportato sui social media il 
30 agosto, a seguito dell’annuncio della sua morte, e le critiche 
non sono mancate tra i tanti commentatori, che ne hanno parlato in 
termini di «governante di una nazione distrutta» e di «un 
personaggio pubblico storico che è finalmente diventato lui stesso 
la storia». Per Shi Yinhong, docente di relazioni internazionali 


presso l’Università del Popolo di Pechino, il Partito comunista 
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cinese è molto critico nei confronti dell’ex leader sovietico in 
quanto «ritiene che abbia tradito 1 Unione Sovietica», avendone 
avviato il declino come grande potenza mondiale e 
determinandone poi la fine. Vale la pena riportare il fatto che in- 
alcuni documenti interni al Partito che circolarono prima della 
visita ufficiale dell’allora primo ministro Li Peng a Mosca, 
nell’aprile del 1990, Gorbačëv veniva descritto come un 
revisionista che aveva completamente tradito i principi base del 
marxismo-leninismo, negando sostanzialmente la lotta di classe 
nella sfera internazionale, e favorendo la democrazia parlamentare 
di stile occidentale. 

I toni denigratori sono quelli che emergono da alcuni articoli 
comparsi nella stampa cinese all’indomani dell’annuncio della 
morte di Gorbaèév. Tra tutti, quello pubblicato il 31 agosto dal 
Global Times — tabloid in lingua inglese pubblicato dal 


Quotidiano del Popolo — dal titolo emblematico Chinese 


observers express mixed feelings about Gorbachev, draw lessons 
from his immature policy of coxing up with West, ampiamente 


ripreso anche dalla stampa italiana, che riporta il punto di vista di 
osservatori, analisti, accademici, ma anche “semplici” internauti. 
L’articolo bolla l'ex leader sovietico come «una figura tragica, 


senza principi e compiacente con gli Stati Uniti e l'Occidente», 
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che ha commesso «gravi errori» nel valutare la situazione 
internazionale, e «ha provocato il caos nell’ordine economico 
interno» con conseguenze catastrofiche per il Paese. Con il senno 
di poi, si legge, Gorbačëv è stato «ingenuo e immaturo», colui che 
ha rappresentato per un certo periodo storico l’ Unione Sovietica, 
oscillando tra «la ricerca di una via indipendente» e «l’abbraccio 
all'Occidente». In particolare, il fatto di «venerare ciecamente il 
sistema occidentale ha fatto perdere indipendenza all’ Unione 
Sovietica, e il popolo russo ha sofferto di instabilità politica e di 
gravi pressioni economiche, che la Cina ha considerato come un 
grande avvertimento e una lezione da cui trarre esperienza per la 
propria governance». Per Wang Yiwei, direttore dell’Istituto per 
gli Affari internazionali della già citata Università del Popolo, 
«Gorbatév è stato ingannato dall’Occidente» e «in un momento 
critico non ha potuto salvare l’ Unione Sovietica, né il Partito 
comunista dell’Unione Sovietica». Qui risiede la differenza di 
approccio del PCC che, secondo Wang, si fonda sulla leadership 
del Partito e sul principio di autonomia e indipendenza «piuttosto 
che sulla ricerca dell’occidentalizzazione». L'opinione unanime 
degli osservatori citati nell’articolo è che la Cina dovrebbe trarre 
una lezione importante da tale tragedia, ossia rimanere vigile nei 


confronti delle forze occidentali che conducono «evoluzioni 
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pacifiche» in altri Paesi, poiché indipendentemente dalle idee o dai 
piani occidentali, GorbaCév si era rivolto all'Occidente senza saldi 
principi a cui appellarsi, contribuendo a indebolire l’influenza e la 
forza dell’Unione Sovietica negli affari internazionali. In altre 
parole, nel racconto ammonitore di una leadership fallita che 1 
funzionari del Partito comunista cinese hanno studiato 
ossessivamente per decenni, al fine di evitare di compiere errori 
analoghi, GorbaCév è denigrato per aver causato disastri al suo 
stesso popolo e smantellato a cuor leggero una grande nazione 
socialista. 

È interessante osservare come la scomparsa dell’ex leader 
sovietico abbia attirato un’enorme attenzione pubblica anche sui 
social media, con un totale di 770 milioni di visualizzazioni di 
post su Weibo (il Twitter cinese). In generale, la reazione è stata 
altrettanto dura e gli utenti di Internet non hanno esitato a 
includere Gorbatév nella lista dei «cattivi della storia». Per gli uni 
«Gorbacév ha portato disastri non solo al popolo dell’Unione 
Sovietica, ma al mondo intero»; per gli altri «ha ottenuto ampi 
consensi in Occidente svendendo gli interessi della sua patria». In 
questo senso, viene percepito come «uno dei leader più 
controversi al mondo». Ed è soprattutto da uno dei suoi più grandi 


errori (forse il più grande) che, agli occhi dell’attuale leadership 
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comunista, bisogna prendere le distanze, ossia il fatto di aver 
aperto le porte alla democrazia occidentale senza aver posto le 
basi per garantire la prosperità al Paese. Qui risiede, per Pechino, 
la forza del Partito comunista cinese e del modello socialista 
cinese — il cosiddetto socialismo con caratteristiche cinesi — che 
rappresenta un perfetto connubio tra liberismo economico e 


autoritarismo politico. 


fonte: https://www.treccani.it/magazine/atlante/geopolitica/L_eredita Gorbacev_secondo Pechino.html 


TAIWAN FILES — NAVI, DRONI E SEMICONDUTTORI / di Lorenzo 
Lamperti 


In Asia Orientale, Taiwan Files 3 Settembre 2022 


Dal transito delle navi Usa sullo Stretto al pacchetto di armi da 1,1 miliardi di Biden, passando per 
l’abbattimento del drone su Kinmen e la “cancellazione” della “linea mediana”, semiconduttori e 
Boeing, energia e demografia. Con qualche voce sul XX Congresso. La rassegna settimanale di Lorenzo 
Lamperti con notizie e analisi da Taipei (e dintorni) 


Due navi da guerra americane in transito sullo Stretto, un drone abbattuto a Kinmen (qui un mio 
reportage di qualche mese fa dal piccolo arcipelago giusto di fronte a Xiamen), un nuovo pacchetto di 
armi da 1,1 miliardi appena annunciato dall’amministrazione Biden con destinazione Taipei. A un mese 
esatto di distanza dalla visita di Nancy Pelosi (qui lo speciale di Taiwan Files con mega recap), la 
situazione sullo Stetto di Taiwan continua a restare tesa. Ripercorriamola cronologicamente. 


IL TRANSITO DELLE NAVI DA GUERRA USA 


Domenica 27 agosto due incrociatori hanno condotto un passaggio “di routine“, ha spiegato la marina 
americana, attraverso “un corridoio nello Stretto che si trova al di là del mare territoriale di qualsiasi 
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Stato costiero”. Dimostrando “l’impegno per un Indo-Pacifico libero e aperto”. È il quinto transito nel 
2022, ma il primo dopo la visita di Nancy Pelosi a Taipei e le vaste esercitazioni militari cinesi intorno 
all'isola. La mossa ribadisce l’impegno di Washington nella regione a entrambe le sponde dello Stretto 
ed era stata preannunciata nelle scorse settimane da Antony Blinken. L’influente analista cinese Da Wei 
mi aveva detto in un’intervista per La Stampa che “gli Usa hanno diritto” al transito “e non c’è 
ragione che Blinken sottolinei che le navi continueranno ad attraversare lo Stretto come se in 
precedenza la Cina non lo avesse permesso”. 


Secondo il diritto internazionale, le acque territoriali si estendono per 12 miglia nautiche dalle coste e 
il passaggio è largo 180 chilometri (circa 97 miglia) ma di recente il governo cinese ha reiterato le sue 
rivendicazioni sullo Stretto e interpreta l’azione Usa come una sfida. L’Esercito popolare di liberazione 
ha fatto sapere che le sue truppe “sono in massima allerta e pronte a sventare ogni provocazione in 
qualsiasi momento”. E intanto continua a operare intorno a Taiwan. Anche ieri il ministro della Difesa di 
Taipei ha segnalato 23 aerei e 9 navi cinesi al largo delle coste taiwanesi, con 7 jet che hanno 
oltrepassato la “linea mediana”, il confine non ufficiale non riconosciuto ma rispettato da Pechino fino a 
un mese fa. Condotte anche nuove esercitazioni a fuoco vivo al largo del Fujian, la provincia di fronte a 
Taiwan. 


“Nel 1996 avevano mandato un grande contingente della flotta del Pacifico, stavolta due incrociatori 
con le armi disattivate”. Tra i tatwanesi c’è chi esprime sui social qualche perplessità sulla reazione 
degli Stati Uniti a quella che molti definiscono “quarta crisi sullo Stretto”. Il portavoce del ministero 
degli Esteri cinese Zhao Lijian ha definito la mossa degli Usa una “provocazione” e “un deliberato 
sabotaggio della pace e della stabilità regionale”. “Col pretesto della libertà di navigazione, le navi da 
guerra statunitensi esibiscono la loro forza”. Ma i media cinesi snobbano la manovra. Il People’s Daily, 
edizione in inglese del Quotidiano del Popolo, definisce le due navi “vecchie” e ritiene che non 
rappresentino un deterrente per un’eventuale invasione di Taiwan. “Se la marina degli Usa vuole 
scoraggiare l’Esercito popolare di liberazione, navigare attraverso lo Stretto è in realtà inutile e privo di 
significato” si legge nell’articolo. 


Come sottolinea /’Economist, la reazione di Pechino è stata piuttosto low profile e tutto lascia intendere 
che nessuna delle due parti voglia un conflitto. Secondo il settimanale britannico, una Pechino più 
debole (economicamente e politicamente) sarebbe più pericolosa a livello militare di una Pechino più 
forte. Osservazione che qui abbiamo fatto diverse volte, ricordando anche però che sarebbe pericolosa 
per Taiwan anche una Pechino talmente forte e talmente sicura che gli Usa non interverrebbero da poter 
optare per un’azione militare. 


Non solo lo Stretto è affollato, anche Taipei. Si è appena conclusa la visita di Marsha Blackburn, la 
terza a livello congressuale in meno di un mese. La senatrice repubblicana ha detto di voler “continuare 
ad aiutare e sostenere Taiwan nel suo cammino verso l’indipendenza”, alimentando i timori di Pechino 
sulla volontà Usa di cambiare lo status quo. Taiwan è indipendente de facto come Repubblica di Cina e 
la presidente Tsai Ing-wen non è intenzionata a dichiarare l’indipendenza formale. Blackburn ha fatto 
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storcere il naso anche a molti taiwanesi, facendosi fotografare di fronte al memoriale dell’ex presidente 
Chiang Kai-shek, ricordato da buona parte dell’opinione pubblica come un dittatore. 


Enjoyed my visit to National Chiang Kai-shek Memorial Hall in Taipei 


that remembers the work of President Chiang Kai-shek. 


pic.twitter.com/73t54jFud1 


— Sen. Marsha Blackburn (@MarshaBlackburn) August 27, 2022 


Questa è una componente che sfugge a molti, anzi moltissimi: Chiang arrivò a Taiwan nel 1949 insieme 
al Guomindang dopo aver perso la guerra civile contro Mao Zedong. Cancellò ogni opposizione, 
soffocò nel sangue le proteste e impose la legge marziale che durò fino al 1987 (fino al 1992 nelle 
Matsu). Col suo atteggiamento nei confronti dei benshengren (taiwanesi di etnia han che hanno vissuto 
la colonizzazione giapponese), ha contibuito a rafforzare un sentimento identitario taiwanese 
ulteriormente rafforzato negli ultimi anni dalle politiche muscolari di Pechino e da generazioni più 
giovani che hanno conosciuto una Taiwan solo democratica. Il Guomindang ha apprezzato il tweet di 
Blackburn. 


In attesa di quella di Mike Pompeo il prossimo 27 settembre (la seconda in sei mesi), Taipei ha 
annunciato l’invio di una delegazione bipartisan a Washington a metà del mese prossimo. Ma 
prevedibili anche altre delegazioni americane in previsione del midterm. Non sempre, come nel caso 
di Blackburn, l’interesse sembra concentrarsi su Taiwan ma piuttosto proprio sull’appuntamento 
elettorale. Alla guida ci sarà il deputato del Guomindang Chen Yixin, a conferma del tentativo del 
principale partito d’opposizione di riaffermarsi come interlocutore sia per gli Usa sia per Pechino, 
considerando il viaggio appena concluso di una sua delegazione in Cina continentale. 
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i Post/teca 
SU TAIWAN ROMPE IL SILENZIO ANCHE L’INDIA 


Sul dossier taiwanese è intervenuta per la prima volta anche l’India (ne ho scritto qui), che finora non 
aveva criticato le esercitazioni militari ma nemmeno reiterato la politica dell’unica Cina come invece 
aveva richiesto la Repubblica Popolare. Nuova Delhi ha accusato Pechino di ‘militarizzazione dello 
Stretto”. Ed è proprio quello indiano che rischia di diventare un altro fronte caldo per la Cina. La critica 
è arrivata non a caso dall’Alta commissione indiana nello Sri Lanka, paese conteso tra i due giganti 
asiatici. Un paio di settimane fa la nave cinese Yuang Wang 5 ha attraccato nel porto di Hambantota. 
L’India si è molto lamentata, sostenendo che l’imbarcazione fa parte di un gruppo di mezzi che 
monitorano i lanci di satelliti, razzi e missili balistici intercontinentali. La Yuan Wang 5 è ripartita una 
settimana fa, ma nei giorni scorsi l’ambasciata cinese a Colombo ha accusato l’India di usare le 
preoccupazioni per la sicurezza per “interferire sulla sovranità e l’indipendenza dello Sri Lanka”. 
L’India ha da sempre una politica estera indipendente e non allineata. Corteggiata dagli Usa che la 
ritengono la pedina chiave per contenere la Cina in Asia, resta vicina alla Russia. Fa parte sia dei Brics 
sia del Quad, partecipa a esercitazioni militari sia con Mosca sia con Washington. A mantenere viva la 
tensione con Pechino la questione irrisolta del confine conteso, dove nel 2020 violenti scontri tra i due 
eserciti hanno provocato diversi morti. Nelle ultime settimane, Nuova Delhi ha “schierato” nel Ladakh il 
Dalai Lama. E a ottobre sono in programma test congiunti India-Usa a circa 50 chilometri dal confine. 
Test che il ministero della Difesa cinese ha definito “illegittimi”. 


India che intanto partecipa però alle esercitazioni Vostok 2022 organizzate ogni quattro anni dalla 
Russia nell’ Estremo Oriente del suo territorio. Nuova Delhi non ha pubblicizzato molto la sua presenza, 
ma il suo legame commerciale e militare con Mosca è di vecchia data e resiste al pressing Usa e alle 
tensioni con la Cina. Anche Pechino a sua volta partecipa con esercitazioni navali congiunte nel mar del 
Giappone. 


Sui media cinesi, nel frattempo, si criticano i nuovi aiuti militari di Joe Biden a Kiev e si ritiene 
l’invasione russa il risultato “dell’espansionismo Nato”. La stessa retorica utilizzata su Taiwan. Ieri il 
portavoce del ministero degli Esteri, Zhao Lijian, ha definito il passaggio delle navi Usa nello Stretto 
“una provocazione” e “un deliberato sabotaggio della pace e della stabilità regionale”. Nelle stesse ore si 
sono mossi al largo di Taiwan 8 navi e 37 aerei cinesi, di cui 12 oltre la “linea mediana”, non 
riconosciuta e violata su base quotidiana nel “new normal” post Pelosi. Nuova era nella quale Xi Jinping 
vuole mantenere il controllo sull’esercito. 


LE ARMI USA E I PRECEDENTI RITARDI 


Dopo il transito delle due navi da guerra, dal valore prettamente simbolico, ecco le armi. 
L’amministrazione Biden intende chiedere al Congresso degli Stati Uniti di approvare la vendita di armi 
a Taiwan per un valore stimato di 1,1 miliardi di dollari. Il pacchetto, comprende secondo Politico e 
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Cnn 60 missili antinave, 100 missili tattici aria-aria che armeranno i caccia F-16 di Taipei made in Usa, 
più l’estensione del contratto per i radar di sorveglianza. I missili sono il tipo di armi di cui Taiwan sente 
di avere più bisogno, nell’ipotesi di un’invasione su larga scala o di un blocco navale. L’offerta a stelle e 
strisce arriva in risposta alla proposta di budget 2023 avanzata da Taipei, che prevede un aumento del 
14% per le spese militari, ben sopra le attese. Per il via libera ci vorrà tempo: dopo che 
l’amministrazione avrà formalizzato la notifica serviranno le firme delle commissioni per gli Affari 
esteri di Camera e Senato (ora in pausa congressuale), e del presidente stesso, il quale peraltro nelle 
scorse settimane si è mosso per moderare il nuovo Taiwan Policy Act che prevede un innalzamento del 
livello delle relazioni tra Washington e Taipei. Come prevedibile, la Cina protesta. Il portavoce 
dell’ambasciata a Washington ha chiesto agli Usa di “fermarsi”. La vendita di armi è uno degli aspetti 
più sensibili del dossier taiwanese, sul quale Pechino è convinta gli Usa non abbiano rispettato i patti. 
Washington sostiene invece che si tratti di una mossa a tutela dello status quo, vista la postura sempre 
più muscolare della Repubblica Popolare. 


Ma attenzione ai ritardi, perché poi le armi vanno anche consegnate. E i precedenti non sempre lasciano 
tranquilli i taiwanesi. Per esempio, proprio venerdì Focus Taiwan ha reso noto che la consegna di 
quattro droni MQ-9B “SeaGuardian” e dei sistemi accessori acquistati da Taiwan dagli Stati Uniti 
dovrebbe essere completata entro la fine del 2029, con circa un anno di ritardo rispetto al previsto, 
secondo un avviso pubblico sul pacchetto. L’avviso, pubblicato il 30 agosto sul Government e- 
Procurement System, indica che i quattro droni e i sistemi ausiliari costeranno 16,8 miliardi di dollari 
taiwanesi (549,56 milioni di dollari) e che il periodo di acquisto va dal 24 agosto 2022, data della firma 
del contratto, al 31 dicembre 2029. Un rapporto dei media aveva precedentemente indicato che Taiwan e 
gli Stati Uniti avevano concordato una data di completamento del 2028 durante i negoziati all’inizio di 
quest'anno, ma a quanto pare la situazione è cambiata al momento della firma del contratto. 


DRONI SU KINMEN 


In attesa delle armi americane, Taiwan ha iniziato a sfoderare le sue. Martedì sono stati sparati per la 
prima volta dei colpi di avvertimento contro un drone civile che si muoveva in prossimità di Kinmen, 
piccolo arcipelago amministrato da Taipei che nel punto più vicino dista solo due chilometri dalla costa 
del Fujian. Il 16 agosto è stato diffuso un video sui social cinesi nel quale dei soldati taiwanesi cercano 
di allontanare un drone. Da allora le incursioni su Kinmen sono diventate pressoché regolari, allo scopo 
di mostrare la vulnerabilità delle difese taiwanesi. Finora l’esercito aveva evitato di aprire il fuoco per 
non causare incidenti ma nei giorni precedenti il ministero della Difesa aveva avvisato che i velivoli che 
non risponderanno agli avvertimenti saranno abbattuti, annunciando il lancio di un nuovo sistema anti 
droni nel 2023. Il rischio di un’escalation, soprattutto se dovesse essere abbattuto un drone militare e 
non uno civile, aumenta. Proprio lunedì, la presidente Tsai Ing-wen ha dichiarato dalla base 
dell’aeronautica delle isole Penghu che Taiwan “rimarrà calma” ma che “questo non significa che non 
adotterà contromisure” alle manovre di Pechino. 
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Dopo l’anteprima di martedì, il copione si ripete mercoledì. Ma triplicato, con gli spari in aria per 
disperdere tre droni. Ancora una volta i tre velivoli non armati si stavano muovendo sul piccolo 
arcipelago di Kinmen, amministrato da Taipei ma di fronte al Fujian cinese. I tre droni civili sono stati 
segnalati in prossimità dei due isolotti di Dadan e Caoyu e di Lieyu, la più piccola delle due isole abitate 
di Kinmen e una sorta di “avamposto dell’avamposto” ai tempi delle crisi sullo Stretto d’epoca maoista. 
Dopo che i soldati taiwanesi hanno esploso i colpi di avvertimento i tre droni si sono allontanati in 
direzione di Xiamen. 


“Non hanno logo, non è possibile identificare né i droni né le loro intenzioni. Quello che si sa è che non 
portano armi”, mi ha detto un funzionario di Taipei sotto richiesta di anonimato. Prima di martedì 
c'erano già state 23 incursioni a Kinmen in meno di un mese, dopo la visita di Nancy Pelosi. “All’inizio 
l’esercito ha mantenuto un atteggiamento molto prudente, considerando anche che i droni non sono 
armati, per evitare qualsiasi rischio di incidente. Ma il pattern è diventato troppo regolare per non 
adottare contromisure più serie”, spiega il funzionario, che aggiunge: “Se Pechino ufficializzasse che si 
tratta di sue operazioni si sarebbe ancora più attenti nell’evitare escalation”. 


Un’ambiguità sulla quale l’altra sponda dello Stretto sembra voglia giocare, in accordo con la strategia 
d’estensione dell’area grigia. Obiettivo: degradare i sistemi di difesa e disturbarne il contingente 
militare, esercitando pressione psicologica sull’opinione pubblica. E, ovviamente, presentare un rebus 
sui protocolli di risposta. Un conto cosa sarebbe abbattere un drone civile e un’altra abbatterne uno 
militare. Anche se in entrambi i casi si rischierebbe di infiammare la parte più nazionalista dell’opinione 
pubblica della Repubblica Popolare. Tanto che c’è chi teme l’azione di un “cane sciolto” civile volta a 
stimolare un incidente. 


Il volume resta però alto: “Se aerei e navi si avvicineranno oltre le 12 miglia nautiche dalla costa, 
eserciteremo il diritto all’autodifesa e al contrattacco”, ha detto Lin Wen-Huang, vice capo dello Stato 
Maggiore di Taiwan. Per ora i mezzi cinesi non sono andati oltre le 24 miglia nautiche e la dichiarazione 
va contestualizzata: arriva nel primo briefing post Pelosi con la stampa internazionale. Sette navi cinesi 
addette al trasporto di truppe si stanno intanto spostando dal mar Giallo verso sud. “Cè Palta possibilità 
di nuovi test al largo del Fujian o del Guangdong” dice Kuo Yu-jen dell’Institute for National Policy 
Research. “Più difficile che nell’immediato Taiwan venga di nuovo accerchiata. Non penso sia la 
priorità per Pechino in questo momento”. 


Giovedì, infine, l’abbattimento. Un drone civile non ha risposto alle richieste di cambiare rotta e 
l’esercito taiwanese di stanza a Kinmen lo ha abbattuto. Pechino accusa Taipei di voler alzare la 
tensione, ma il premier taiwanese sostiene che si sia trattato di una risposta legittima di fronte alle 
“provocazioni”. 


Ecco che cosa mi ha detto per Taiwan Files Su Tzu-yun, analista dell’ Institute for National Defense and 
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Security Research di Taipei che avevo già intervistato qui sulle esercitazioni militari: “Taiwan ha 
seguito le regole internazionali per rispondere alla vicenda dei droni, visto che il drone abbattuto volava 
nei nostri cieli e non ha seguito gli avvertimenti dei militari. Il drone abbattuto era civile ma l’esercito 
taiwanese avrebbe il diritto di abbattere i droni anche se fossero militari qualora entrassero nel nostro 
spazio”. Secondo Su, “Taiwan ha semplicemente mostrato il proprio diritto di autodifesa, non vuole 
cercare un conflitto. Credo che non solo Kinmen ma anche Matsu continueranno a essere prese di mira 
da droni ma non credo che Pechino non opererà una escalation in questo momento”. 


LE MANOVRE MILITARI 


La pressione di Pechino sullo Stretto si mantiene alta, soprattutto come abbiamo già detto la settimana 
scorsa si mira a “cancellare” la “linea mediana”. Nell’agosto 2022 si è registrato il maggior numero di 
aerei che hanno violato lo spazio di identificazione di difesa aerea di Taiwan da quando si è iniziato a 
monitorare le violazioni. Sono stati monitorati 444 velivoli, il totale più alto è stato registrato 
nell’ottobre 2021 con 196 velivoli. Il maggior numero di violazioni in un solo giorno questo mese è 
stato il 5 agosto, con 49 velivoli monitorati. Questo è il secondo numero più alto di violazioni in un solo 
giorno. Il totale più alto in un solo giorno è di 56 velivoli tracciati il 4 ottobre 2021. 


Il mese di agosto ha registrato anche la più alta varietà di aeromobili, con 17 aeromobili diversi tracciati. 
In precedenza, la varietà maggiore era stata di 14. Il velivolo più comunemente rintracciato nell’ ADIZ è 
stato il caccia SU-30. È la prima volta che il SU-30 viene rintracciato. È la prima volta che il SU-30 è il 
velivolo più comune. Ad agosto si è registrato anche il maggior numero di giorni in un mese in cui sono 
state rilevate violazioni dell’ ADIZ. I velivoli della PLA hanno violato lADIZ di Taiwan ogni giorno in 
questo mese (31 giorni). Il precedente più ampio è stato quello dell’ottobre 2021 (29 giorni). Ad agosto 
si è registrato anche il maggior numero di violazioni della linea mediana. La linea mediana è stata 
violata 28 giorni questo mese, per un totale di 300 aerei. Il totale precedente più alto era di 2 giorni e 22 
aeromobili nel settembre 2020. Il totale degli attraversamenti della linea mediana è ora di 31 giorni e 
323 aerei. Aggiungendo i dati di questo mese, il numero totale di sortite per il 2022 ad oggi è di 1.069. Il 
totale approssimativo delle sortite è di 2.433. 


Qui tutti i dati. 


Il governo di Taiwan e una delegazione di parlamentari giapponesi hanno concordato la scorsa 
settimana l’avvio di colloqui per un piano di evacuazione dei cittadini giapponesi, nell’eventualità di 
una invasione militare. Di Taiwan si è parlato anche nell’incontro trilaterale tra i capi della sicurezza 
nazionale di Stati Uniti, Giappone e Corea del Sud che si sono visti alle Hawaii giovedì. 
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A proposito di prospettiva cinese, Alessandra Colarizi ha intervistato Victor Gao, interprete di Deng 
Xiaoping negli anni ‘80. “Quando si valutano i rischi di una guerra va messo in chiaro che Taiwan non 
ha la stessa importanza per la Cina e per gli Usa. Il governo ha il sostegno di tutto il popolo cinese. Gli 
Usa hanno molti interessi in giro per il mondo, in Europa e in Medio Oriente. La guerra non è solo aerei, 
sottomarini, e missili. Ci vuole dedizione”, dice Gao, che sul libro bianco avvisa: “L'ultimo libro bianco 
serve a riaffermare la determinazione della Cina a perseguire la riunificazione di Taiwan con mezzi 
pacifici. Ma questo processo non può continuare all’infinito, soprattutto ora che Taiwan sta cercando di 
cambiare la sostanza del nostro rapporto con l’appoggio statunitense. Nel policy paper è scritto 
chiaramente che se si riuscirà a riprendere un dialogo fruttuoso la riunificazione avverrà attraverso “un 
paese due sistemi” e con la concessione di grande livello di autonomia. Ma se la Cina sarà costretta a 
utilizzare la forza militare, Taiwan non diventerà una regione amministrativa speciale, come Hong 
Kong. Diventerà una provincia cinese. In questo caso il livello di autonomia sarà chiaramente diverso: 
Taiwan finirebbe completamente sotto la giurisdizione cinese e le leggi cinesi”. Piuttosto ambiguo 
invece questo passaggio: “La Cina ha cominciato ad operare a est dell’isola e ad amministrare le 
cosiddette acque territoriali taiwanesi, mostrando così che nessun paese sarà in grado di intraprendere 
passaggi ostili”. Pechino infatti non amministra le acque territoriali taiwanesi, né vi è mai entrata coi 
suoi mezzi durante le esercitazioni militari. 


SEMICONDUTTORI E BOEING 


Proseguono intanto anche le visite, con uno sguardo a semiconduttori: dopo il governatore dell’Indiana 
è giunto a Taipei quello dell’ Arizona, il repubblicano Doug Doucey. Incontrerà Tsai e aziende di 
semiconduttori. Tsmc, leader mondiale del settore, aprirà uno stabilimento proprio in Arizona nel 2024. 
Frutto delle precedenti delegazioni l’acquisto di 16 Boeing 787 da parte di China Airlines, compagnia di 
bandiera taiwanese. 


Su Il Venerdì di Repubblica ho scritto un lungo pezzo sull’importanza della Tsmc e sulla figura del 
suo fondatore Morris Chang. Qui un breve stralcio. 


Xi Jinping, Joe Biden, Tsai Ing-wen. Cina, Stati Uniti, Taiwan. Alla lista degli attori di un'estate di 
tensioni sullo Stretto manca un protagonista: Morris Chang. Anche lui, o forse sarebbe meglio dire 
soprattutto lui, era presente al Grand Hotel di Taipei nel pranzo tra il gotha del business taiwanese e 
Nancy Pelosi, la speaker della Camera dei rappresentanti Usa la cui visita a Taipei ha innescato le più 
vaste esercitazioni militari cinesi di sempre intorno all'isola. Chang, fondatore della Tsmc (Taiwan 
Semiconductor Manufacturing Company) chiama l'industria dei semiconduttori una “catena montuosa 
sacra” che protegge Taiwan. I microchip, alla base di tutto quanto è elettronico, sono il suo “petrolio”. 


Il colosso con quartier generale a Hsinchu controlla da solo oltre il 53% del mercato globale di 
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fabbricazione e assemblaggio di semiconduttori. Sì, globale. Tanto per intenderci, il primo competitor è 
la sudcoreana Samsung col 16,3% del mercato. Contando gli altri plaver taiwanesi si arriva circa al 
66%. Il dominio è ancora più esteso dal punto di vista qualitativo: i produttori taiwanesi detengono il 
92% della manifattura di chip sotto i dieci nanometri. Dagli smartphone ai computer, dalle auto ai jet 
militari: circa due miliardi e mezzo di persone utilizzano ogni giorno dispositivi contenenti microchip 
prodotti dalla Tsmc. Chang, che l’ha fondata nel 1987, si sovrappone in qualche modo a tutti e tre i lati 
del triangolo scomposto Cina-Usa-Taiwan. È nato nel 1931 a Ningbo, città dell’odierna provincia 
cinese dello Zhejiang, quando la Cina era Repubblica di Cina (ancora oggi il nome ufficiale con cui 
Taiwan è indipendente de facto). Nel 1949, poco prima della fine della guerra civile e della fondazione 
della Repubblica Popolare Cinese di Mao Zedong, va a studiare ad Harvard e al Massachusetts 
Institute of Technology per poi iniziare la sua carriera nel settore dei semiconduttori in Texas. Poi, alla 
metà degli anni Ottanta, il suo avvento taiwanese dove ha dato vita grazie a un business innovativo a 
un colosso che non solo governa il settore dei semiconduttori mondiale ma ricopre anche un ruolo di 
attore protagonista în merito alle tensioni sullo Stretto. (Continua su il Venerdì del 2/9). 


Robert Tsao è una figura a dir poco controversa. Patron della UMC, colosso dei semiconduttori 
taiwanese secondo solo alla TSMC, anni fa aveva stracciato il passaporto taiwanese chiedendo la 
cittadinanza a Singapore perché a suo dire il governo di Taipei era troppo ostile a Pechino. Le recenti 
esercitazioni militari cinesi lo hanno però convinto che sia Pechino a cercare la guerra e ha fatto 
un’inversione a U: ha richiesto la cittadinanza taiwanese e ha messo sul piatto 3 miliardi di aiuti a 
governo ed esercito per prepararsi alla guerra. E ora lancia un programma per formare un “esercito 
civile”. 


DUE SPINE SUL FUTURO DI TAIWAN: ENERGIA E 
DEMOGRAFIA 


Non solo le pressioni militari di Pechino, sul futuro di Taipei incombono altre due potenziali crisi. La 
prima è energetica. Tra il 1° luglio e il 29 agosto, l’isola è stata testimone di 22 vasti blackout dopo 
l’episodio gigantesco dello scorso marzo che ha colpito 5 milioni di persone, quasi un quarto della 
popolazione. Tsai ha promesso che Taiwan raggiungerà la neutralità delle emissioni di carbonio entro il 
2050, ma il modello tech della sua economia fa sì che l’isola abbia un appetito vorace per l'elettricità, 
con una domanda che si prevede crescerà di almeno il 2,3% all’anno fino al 2028, soprattutto grazie 
all'industria dei semiconduttori. 


La seconda è demografica. Secondo il Consiglio per lo sviluppo nazionale la popolazione in età da 
lavoro rischia di ridursi a meno della metà dei livelli attuali entro il 2070. La popolazione di età 
compresa tra 15 e 64 anni diminuirà da 16,3 a 15,07 milioni entro il 2030, e per poi crollare a 7,76 
milioni nel 2070. Taiwan diventerà una “società super-anziana” entro il 2050, col 20 per cento della 
sua popolazione di età superiore a 65 anni. al tasso attuale la popolazione taiwanese di età compresa tra 
15 e 64 anni diminuirà da 16,3 a 15,07 milioni entro il 2030, e per poi crollare a 7,76 milioni nel 2070. 
L’agenzia ha anche avvertito che Taiwan, alle prese da anni con un crollo del tasso di natalità e un 
conseguente aumento dell’età media della popolazione, diventerà una “società super-anziana” entro il 
2050, col 20 per cento della sua popolazione di età superiore a 65 anni. Recentemente il governo di 
Taiwan ha varato una serie di misure per tentare di stimolare la natalità, con uno stanziamento ad hoc di 
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3,8 miliardi di dollari nel bilancio del prossimo anno fiscale, un incremento annuo del 35 per cento. 


VOCI SUL XX CONGRESSO E POTENZIAMENTO 
DELLA FLOTTA 


Secondo indiscrezioni che ho raccolto, sarebbe proprio la presidenza della Commissione militare 
centrale che Xi sarebbe meno intenzionato a cedere anche nel caso lasciasse una delle tre posizioni 
apicali (che includono anche la segretaria generale del Partito comunista e la presidenza della 
Repubblica Popolare Cinese) al XX Congresso. Non a caso è stato appena pubblicato un libro sul 
pensiero di Xi sul rafforzamento delle forze armate. Segnale che nel suo terzo mandato il nuovo 
timoniere non si tirerebbe indietro se fosse costretto a salpare acque tempestose. 


D'altronde il potenziamento della flotta navale prosegue a spron battuto: ne ho scritto qui, con 
riflessioni anche su Taiwan. 


Già, perché mancano solo 45 giorni al XX Congresso in cui Xi Jinping dovrebbe ricevere il terzo 
mandato e potrebbe anche mantenere tutte le cariche. Secondo le ultime indiscrezioni giunte a Taipei, 
potrebbe aprirsi uno spiraglio per la permanenza nel Politburo di Li Keqiang, che da premier potrebbe 
passare alla presidenza del comitato permanente dell’ Assemblea nazionale del Popolo al posto di Li 
Zhanshu. Wang Yang e Hu Chunhua papabili premier, col primo che sarebbe al momento favorito. 


IN BREVE 


Due letture: William Yang sulla difesa civile taiwanese e Helen Davidson sui taiwanesi pro 
(ri)unificazione. 


L’ex vice presidente di Taiwan Chen Chien-jen è a Roma per partecipare alla cerimonia di 
beatificazione di Albino Luciani, proclamato papa con il nome di Giovanni Paolo I. Il Vaticano, come 
confermato dal segretario di Stato della Santa Sede Pietro Parolin, si prepara intanto a rinnovare 
l’accordo con Pechino sulla nomina dei vescovi. 
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Di Lorenzo Lamperti 


Le guerre che non vanno in tv / di 
04 Settembre 2022 


Diceva Eduardo Galeano che i Nessuno, los Nadie, non sono anche se esistono, e che costano meno 
delle pallottole che li ammazzano. I curdi sono Nessuno da secoli e, tra le molte guerre che anche in 
questo momento incancreniscono nel mondo, quelle contro i curdi sono certo tra quelle che valgono 
meno. Dev°essere per questo che meritano tanto silenzio. E guai se non fosse così: dovremmo 
pensare che le bambine e i bambini ammazzati (anche) in agosto nel Rojava dai bombardamenti dei 
droni del secondo esercito della Nato non valgano neanche un paio di righe perché quei droni sono 
indispensabili alla resistenza ucraina. Oppure che il presidente turco Erdogan ha facoltà di far 
uccidere perché ferma l’esodo verso la culla della civiltà di milioni di persone in fuga da guerre e 
perquisizioni. Oppure, ancora, che ricatta e tiene in ostaggio la Russia, gli Stati Uniti, l’ Europa (e i 
loro media) perché ha imparato a seguirne l’esempio. Che assurdità... 
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Idati numerici che ha diffuso a fine agosto Save the Children sono stati 
cancellati dal vortice di notizie quotidiane, anche perché pochissime persone sono 
interessate a conoscerli. Venerdì 26 agosto la Ong internazionale ha riferito che 
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almeno altri due bambini sono rimasti feriti anche quel giorno in un attacco a Tal 
Rifat, nel Rojava, regione autonoma nel nord della Siria. Si tratta delle vittime più 
recenti di un’ondata di violenza che, nel solo mese di agosto, a causa dei 
bombardamenti continui della Turchia ha ucciso nella regione almeno 13 bambini 
e bambine e ne ha feriti altri 27. 


Beat Rohr, responsabile della Ong nella zona, si è detto profondamente addolorato 
per “quest’ultima escalation di violenza che mostra chiaramente come i bambini in 
Siria non sono ancora al sicuro. I bambini non dovrebbero mai 
preoccuparsi di essere attaccati a casa, al mercato o quando sono 
fuori per giocare. Eppure, questo è esattamente ciò che accade a tutti i 
bambini nel nord della Siria, quasi 12 anni dopo l’inizio del conflitto”. 
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Il massacro in corso da mesi nel Rojava è quasi del tutto sconosciuto. Il presidente 
turco, Recep Tayyip Erdogan, aveva annunciato apertamente mesi fa un’invasione 
militare nell’area, ma i suoi “soci” russi, statunitensi e iraniani — tutti e tre presenti 
in territorio siriano — lo hanno per ora convinto a recedere. Ciò che hanno 
promesso in cambio è stata l’assoluta libertà per Erdogan di ordinare attacchi con i 
droni sul Rojava. Così da diverse settimane gli attacchi sono quasi 
quotidiani e prendono di mira principalmente i residenti di città 
come Manbij, Kobane e Ayn Issa. 


Issa sotto i bombardamenti turchi 


Le ragioni che spingono il presidente turco sono molteplici. In primo luogo, la sua 
amministrazione ha già dimostrato fin dalla nascita l’odio nei confronti del popolo 
curdo, che cerca di sterminare il più rapidamente possibile. Intanto si accontenta di 
estendere il potere territoriale turco in Siria, in linea con le sue aspirazioni neo- 
ottomane: oggi Ankara occupa illegalmente il cantone curdo di Afrin e le città di 
Al Bab, Serékaniyé, Azaz e Giré Spî. La seconda ragione è che Erdogan ha 
una tremenda necessità di far gonfiare i sentimenti nazionalisti 
nel Paese in vista delle elezioni presidenziali del 2023, in cui è a 
rischio la continuità del suo potere. La terza ragione è che sia Erdogan 
che il cosiddetto “Stato profondo turco” rifiutano senza esitazioni il progetto di 
democrazia, autonomia e liberazione in Rojava, progetto che sta in piedi dal 2012, 
quando i popoli curdo, armeno, arabo e assiro, tra gli altri, hanno rotto la catena 
che li legava al regime siriano guidato da Bashar Al Assad. 


Sebbene le Nazioni Unite (ONU) abbiano avvertito in diverse occasioni che nel 
Rojava le aggressioni turche comportano il rischio di un genocidio, l’allarme e gli 
avvertimenti sono stati cancellati dalle agende internazionali preoccupate in modo 
esclusivo per la guerra in Ucraina. Non si tratta di un fatto nuovo, né sorprendente. 
La Turchia è il secondo esercito della Nato ed è un fornitore 
continuo ed essenziale di droni militari Bayraktar, in particolare 
al soverno di Kiev. Gli Stati Uniti e la Russia si contendono da anni 
l’influenza su Ankara ed Erdogan ne approfitta continuamente. Così sia Mosca, 
che controlla lo spazio aereo nel Rojava, che Washington, che ha la sua presenza 
militare a terra, chiudono gli occhi sui bombardamenti turchi sulla popolazione 
civile nella regione. 
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A Bashur, nel Kurdistan iracheno, lo Stato turco dispiega anche 
uminvasione militare che combina truppe di terra, attacchi di 
droni e l'utilizzo di armi chimiche. È il silenzio il maggior alleato di 
Erdogan in questa guerra. Il suo obiettivo è sconfiggere i guerriglieri del Partito 
dei Lavoratori del Kurdistan (PKK), cosa che Ankara è più che mai determinata a 
raggiungere, ma s’imbatte nella ferrea resistenza fatta dai combattenti curdi su 
montagne inespugnabili, i naturali alleati dell’insurrezione. 


Non potendo fare molti progressi nell’occupazione illegale delle aree di Bashur, la 
Turchia sta intensificando gli attacchi contro i civili. 


Lunedì 29 agosto un drone turco ha bombardato il campo profughi di Makhmur, 
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situato a Bashur, dove vivono da diversi anni circa 12mila persone, la maggior 
parte delle quali deportate con la forza da Bakur (Kurdistan turco). Abu Zêyd 
Ebdullah Ubéyd, residente del campo, è rimasto ferito nell’attacco e in seguito è 
morto dopo essere stato portato all’ospedale di Geyare. 


Lo stesso giorno, la Turchia ha bombardato il villaggio di Behreva, a Shengal, la 
regione a maggioranza yazida dell’ Iraq settentrionale, lasciando diversi feriti. Per 
questi attacchi, Ankara ha l’aperto sostegno del Partito Democratico del Kurdistan 
(KDP), che guida il governo semi-autonomo di Bashur, ma può contare anche 
sull’inerzia del governo centrale di Baghdad. 


È curioso come le grandi reti mediatiche internazionali in questi giorni abbiano 
trasmesso le forti proteste in Iraq, dopo le dimissioni del leader religioso sciita, 
Muqtada Al-Sadr, dall’attività politica, ma non riescano proprio a puntare le 
telecamere verso le montagne di Bashur, dove la Turchia cerca di applicare una 
politica della terra bruciata. 


In un pubblicato di recente, Devris Çimen — rappresentante in Europa 
del Partito Democratico dei Popoli della Turchia, composto da esponenti del 
movimento curdo e da gruppi di sinistra e progressisti — ha scritto: “La 
democrazia, l’emancipazione delle donne, l’ecologia, la partecipazione popolare e 
la libertà sono valori universali che il movimento curdo per la libertà difende da 
anni. La nostra organizzazione cerca un’alternativa democratica ai regimi 
autoritari del Medio Oriente che minano tutte le libertà. I governi occidentali 
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citano molti di questi valori in nome del loro sostegno 
all’Ucraina contro l’invasione russa. Ma quando si tratta dei 
curdi l'Occidente è sempre pronto a disfarsi di quei valori e a 
gettare i curdi in pasto ai lupi“. 


Le parole di Devris Gimen sintetizzano esattamente come le potenze internazionali 
considerano il popolo curdo, il più grande popolo al mondo che continua a soffrire 
per la colonizzazione, che è imposta da Turchia, Siria, Iraq e Iran, ma anche dai 
grandi attori politici del pragmatico scacchiere mondiale. 


Questo articolo è comparso su Desinformémonos con 
l'autorizzazione di La Tinta 


Traduzione per Comune-info: marco calabria 


fonte: https://comune-info.net/le-guerre-turche-non-vanno-in-tv/ 


La sete dell’idrogeno verde / di Elena Gerebizza 
29 Agosto 2022 


La siccità che impazza ovunque ed è un fenomeno non certo passeggero è un campanello di allarme 
per diversi aspetti centrali del nostro modo di vivere, di produrre e di generare energia. Prenderne 
atto, seppur con ritardo, significa ripensare l’uso dell’acqua nei settori centrali dell’economia: 
quello agro-industriale, il manifatturiero ma anche la produzione energetica. Il cosiddetto idrogeno 
verde ha bisogno di acqua, che non abbiamo, o di energia nucleare, che si pensava di importare 
dall’Ucraina. La strategia italiana prevede di produrre 700mila tonnellate di idrogeno l’anno entro il 
2030, per le quali servono circa 6,3 milioni di metri cubi d’acqua. Ovvero un aumento del consumo 
di acqua che arriverebbe a circa 0,6 miliardi di metri cubi nel 2050: lo 0,3% del consumo europeo di 
acqua dolce 
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by Crystal Kwok on Unsplash 
La crisi idrica che ha attraversato il Paese è un campanello di allarme su diversi 


aspetti centrali al nostro modo di vivere, di produrre e di generare energia. Il 
collegamento tra la siccità protratta degli ultimi cinque mesi e l’avanzare dei 
cambiamenti climatici è stato portato in evidenza da esperti e climatologi. 
Prenderne atto significa ripensare l’uso dell’acqua nei settori centrali 
dell’economia: quello agro-industriale, il manifatturiero ma anche la produzione 
energetica. 


Pensiamo alla discussione in corso in Italia e in Europa sull’idrogeno come perno 
della decarbonizzazione, tutta orientata a definire i quantitativi da produrre e su 
quale fonte di energia impiegare, che di fatto dà per scontata la disponibilità di 
acqua. 


Nella sua visione strategica, la Commissione europea ha disegnato uno scenario in 
cui la quota di idrogeno nel mix energetico europeo dovrebbe assestarsi intorno al 
2% nel 2024, fino a raggiungere un 15-22% entro il 2050 (circa 1300-1800 Twh). 


Si parla di un obiettivo di produzione di idrogeno da fonti 
rinnovabili di un milione di tonnellate annue entro il 2024 e 10 
milioni entro il 2030 tramite l’elettrolisi dell’acqua, che implica 
la realizzazione di elettrolizzatori per una capacità di potenza 
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installata di 6 GW al 2024 e di 40 GW (più altri 40 GW extra- 
UE), fino al raggiungimento di 500 GW complessivi nel 2050. 


Il piano europeo parla di potenza rinnovabile “dedicata”, che dovrebbe produrre in 
maniera stabile e costante energia da fonti rinnovabili esclusivamente destinate 
all’idrogeno. Anche in Italia il dibattito è aperto: le linee guida preliminari sono 
state pubblicate nel novembre 2020 e comprendono una tabella di marcia di 
obiettivi a breve e lungo termine. 


Per capire se questi obiettivi siano raggiungibili e se la filiera 
complessiva risulti sostenibile, è importante soffermarsi su 
diversi aspetti. Tra questi. anche la disponibilità di risorse 
idriche da destinare, con consumi che andrebbero ad aggiungersi a quelli 
esistenti dei diversi settori. Secondo uno studio realizzato da Leonardo 
Setti dell’Università di Bologna e da Sofia Sandri del Centro per 
le Comunità Solari, commissionato da ReCommon. per produrre 
I kg di idrogeno da elettrolisi occorrono circa 9 litri di acqua, 
quindi per ottenere Il tonnellata di idrogeno devono essere 
consumati ben 9000 litri. 


La strategia italiana prevede di produrre 700mila tonnellate di idrogeno l’anno 
entro il 2030, per le quali servono circa 6,3 milioni di metri cubi d’acqua l’anno. 
Ovvero un aumento del consumo di acqua che arriverebbe a circa 0,6 miliardi di 
metri cubi nel 2050: lo 0,3% del consumo europeo di acqua dolce. Un dato 
significativo, se letto in un contesto in cui i periodi di siccità prolungata 
impongono già oggi dei razionamenti e una gestione della risorsa idrica 
“commissariata” in diverse regioni: proprio quelle finora più ricche d’acqua, per la 
presenza del bacino del Po e a ridosso dell’arco alpino. 


Un dato che, secondo gli autori dello studio, è preludio di limiti alla localizzazione 
dei progetti per la produzione di idrogeno verde, fattore che aumenta gli interessi 
economici in gioco orientando le scelte in merito alla gestione dell’acqua e 
potenzialmente alimenta nuove spinte per la privatizzazione di questa preziosa 
risorsa. In base allo studio, l’acqua diventerebbe infatti “materia 
prima per la produzione di energia centralizzata”, potrebbe 
risentire degli stessi effetti speculativi legati ai combustibili 
fossili. 


Uno scenario non roseo, in un contesto di crisi idrica strutturale in alcuni periodi 
dell’anno, di siccità persistente e abbassamento delle falde. La domanda è se gli 
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esperti del “governo dei migliori” abbiano valutato i costi reali, le implicazioni e le 
conseguenze dei diversi modelli di produzione di idrogeno verde. 


Ossia il più “sostenibile” delle tipologie di idrogeno, se comparato all’idrogeno 
prodotto da combustibili fossili, il preferito delle corporation oil & gas e di ampi 
settori dell’industria. Per esempio, preferendo incentivare l’idrogeno nella mobilità 
su strada con l’investimento tramite il Pnrr nella costruzione di stazioni di 
rifornimento proprio a idrogeno, gli esperti del governo hanno considerato che è 
uno dei suoi usi meno efficienti? 


Photo 


by on 

Mia lo studio va oltre e solleva altri punti. Lo scenario di 
produzione di idrogeno al 2030 elaborato dal World Energy 
Council Europe (WEC-Europe) stima che, utilizzando la capacità 
di idrolisi di 40 GW. questa non potrà superare i 2.6 milioni di 
tonnellate. Una quantità molto più bassa rispetto ai 10 milioni 


di tonnellate previsti dalla Commissione europea. Inoltre, secondo lo 
stesso scenario solamente 0.8 milioni di tonnellate di idrogeno 
sarebbero prodotti da energia rinnovabile: la maggior parte 
dell’idrogeno da elettrolisi arriverebbe tramite la generazione 
aggiuntiva da centrali nucleari esistenti. Quindi idrogeno da elettrolisi, 
ma tutt'altro che verde! 
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Che Italia e Europa non siano in grado di generare sul territorio 
italiano = e dell’ Ue = l'idrogeno verde di cui la Commissione 
europea dice di voler disporre al 2030 e al 2050 si nota anche 
dal progetto della European Hydrogen Backbone, prensentato 
nel 2020 e aggiornato nel 2021, di cui $Snam è tra i più aperti 
sostenitori. Nella mappa sono infatti presenti tre gasdotti attraverso cui 
l'Europa dovrebbe importare idrogeno verde prodotto fuori dai 
confini dell’Ue: il gasdotto Transmed (da Algeria e Tunisia, controllato da Eni 
e Snam), il gasdotto TAP (dalla Grecia, con Snam tra gli azionisti di maggioranza) 
e dall’ Ucraina attraverso il TAG (controllato da Snam). Proprio im Ucraina, 
secondo il recente piano RePower EU, dovrebbe 
“materializzarsi” l'idrogeno da fonte “non fossile”, ovvero da 
energia nucleare, che poi dovrebbe essere esportato in Europa via gasdotto. 
Certo, se la riduzione delle risorse idriche è un tema scottante in Italia, figuriamoci 
in paesi al momento in guerra, o in altri il cui territorio è per lo più desertico, 
piegati dall’inflazione e dal costo esorbitante dell’energia. Un quadro molto 
lontano dalla sostenibilità raccontata negli scenari di uscita dalle fossili, che forse 
vanno interamente ripensati, come richiede la crisi attuale. 


“I dati elaborati in questo rapporto dimostrano che non c’è possibilità di coprire il 
target minimo di idrogeno a livello nazionale se non tramite una filiera non 
sostenibile e non realizzabile di energia rinnovabile” concludono gli autori del 
rapporto, che bocciano senza mezzi termini gli attuali piani europei e italiani. 


Studio sulla sostenibilità economica della filiera di 


produzione dell’idrogeno verde per una hydrogen 
backbone italiana 


Articolo pubblicato grazie alla collaborazione con Re:Common 


fonte: https://comune-info.net/energie-alternative-e-crisi-idrica/ 


I nazisti erano iper-capitalisti / di Ishay Landa e Nils Schniederjann 
5 Settembre 2022 
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A destra spesso si sente dire che i membri del partito di Hitler fossero socialisti. Ma le politiche 
economiche del nazismo cercarono di salvare le grandi industrie in una fase di crisi e 


radicalizzarono in modo spietato l'idea capitalista di competizione 


Uno degli argomenti più stancanti gettati contro il socialismo è quello che il 
nazismo fosse in qualche modo «socialista» e quindi che si tratti di qualcosa di 
cui la sinistra deve rispondere. Gli uomini di Hitler hanno attuato l’economia di 
guerra, hanno messo lo stato al di sopra dell’individuo e, a coronare il tutto, si 


chiamavano persino «nazionalsocialisti». 


Scacco matto? Non esattamente. Pur senza considerare il fatto che partiti 
conservatori e liberali hanno effettivamente votato per dare i pieni poteri a 
Hitler nel 1933, il suo regime è stato caratterizzato da ingenti interventi in aiuto 
delle imprese private. E il darwinismo sociale messo in atto dai nazisti, che 
considerava gli «improduttivi» come una mera spesa inutile, obbediva alla 


logica che giudica la vita umana sul metro del profitto. 


Nel 2009, lo storico israeliano Ishay Landa ha pubblicato il libro The 
Apprentice’s Sorcerer: Liberal Tradition and Fascism, uno studio 
approfondito degli interessi economici e sociali perseguiti effettivamente dai 
nazisti. In questa intervista con Jacobin, ci spiega cosa significasse per Hitler il 
termine «socialismo», come le sue idee politiche ed economiche fossero 
interconnesse e perché oggi si possono vedere i pericoli del liberismo 


economico in Elon Musk. 
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Nel tuo libro esamini le politiche economiche e l’ideologia dei 
nazionalsocialisti in Germania. E vero che le politiche naziste erano 


socialiste? 


No, ovviamente non erano socialiste. E vero che i nazisti usavano 
occasionalmente il termine in modo positivo. Alcune persone si appoggiano 
cinicamente a questa cosa come prova — «Erano socialisti perché si chiamavano 


socialisti!» — ma erano fortemente anti-socialisti in ogni vero senso della parola. 
E allora che senso aveva usare la parola «socialismo»? 


Dobbiamo comprendere il contesto in cui applicavano la parola. Di questi 
tempi, i politici di destra non la usano più. Perché? Perché il socialismo non è 
più così popolare. Ma a quell’epoca gli anti-comunisti dovevano scontrarsi con 
la necessità di fare presa sulle roccaforti socialiste per convincere il maggior 
numero possibile di votanti della classe operaia. Per questo dovevano presentare 
le loro politiche come in linea con gli interessi della classe operaia. Il trucco era 
trarre beneficio dalla popolarità del socialismo, che allora era generalmente 
considerato la forza del futuro, ma allo stesso tempo distanziarsi il più possibile 


da esso nella sostanza. 


Visto che i nazisti si chiamavano socialisti solo per ragioni strategiche, che 


aspetto aveva la loro politica economica? 
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i Post/teca 
Erano fortemente capitalisti. I nazisti mettevano grande enfasi sulla proprietà 
privata e sulla libera competizione. È vero che intervenivano nel libero mercato, 
ma era anche un periodo di fallimento sistemico del capitalismo su scala 
globale. Quasi tutti gli stati intervenivano nel mercato allora e lo facevano per 
salvare il capitalismo da sé stesso. Ciò non aveva nulla a che fare con un 
sentimento socialista: era pro-capitalista. In un certo senso, c’è un parallelo qui 
con il modo in cui le grandi banche sono state salvate dai governi dopo lo 
scoppio della crisi economica del 2008. Neanche questo, ovviamente, rifletteva 
in alcun modo un’intenzione socialista. Si trattava semplicemente di un 


tentativo di stabilizzare il sistema. 
Ma i capitalisti non vogliono tutta la libertà possibile? 


Non necessariamente. Gli interventi dello stato a quei tempi sono stati attuati in 
accordo con l’industria. I capitalisti arrivavano a esigerli, perché le politiche di 
libero mercato non sono sempre nell’interesse dei capitalisti. A volte hanno 
bisogno che lo stato soccorra il mercato. Quindi, gli interventi non erano 
necessariamente imposti all’economia dai fascisti, fu uno sviluppo consensuale 
che rifletteva i bisogni di settori molto importanti dell’industria. L'obiettivo era 


essenzialmente indirizzare il sistema a favore delle grandi industrie. 


Che relazione c’è tra l’ideologia politica nazista e questo tentativo di 


stabilizzare il sistema? 


593 


i Post/teca 
Hitler viene spesso accusato di aver subordinato gli interessi economici alla 
propria visione politica, il che è parzialmente vero. Ma qual era esattamente la 
sua visione politica? Se pensiamo alle ossessioni più fanatiche di Hitler — per 
esempio il darwinismo sociale, l’eugenetica e perfino il suo antisemitismo — a 
primo acchito sembra che si possano comprendere solo se isolate dalle 
considerazioni economiche. Tuttavia, se guardiamo ciascuno di questi elementi 


più da vicino, è chiaro che avessero una base economica indispensabile. 


Per esempio? 


In realtà il darwinismo sociale è una forma di iper-capitalismo. Prende dal 
capitalismo il focus della competizione come lotta del tutti contro tutti. E i 
nazisti sostenevano: «Be’, la natura è fatta così». Non si trattava di una rottura 
con il capitalismo ma di un’intensificazione della [sua] visione economica. Il 
capitalismo, secondo i nazisti, faceva semplicemente parte della natura. Quindi 
non è solo un problema di dominazione politica, ma di naturalizzare le 
contraddizioni economiche. Hitler ha poi aggiunto che è prima di tutto 
«l’ebreo» a cercare di raggirare la natura per rendere la lotta per la 
sopravvivenza superflua. Il desiderio di danneggiare l’economia era ciò che 


rendeva gli ebrei pericolosi, dal punto di vista nazista. 


Ma questa immagine molto positiva della libera competizione e della lotta 


del tutti contro tutti non è proprio il marchio di fabbrica del liberismo 
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economico? 


Hitler non ha inventato tutto questo, ovviamente; faceva parte delle idee 
condivise dei conservatori ma anche del liberismo economico. Si potevano 
trovare in quel periodo affermazioni molto simili riguardo al bisogno di 
competizione spietata nelle discussioni economiche liberali. Il fatto che 
qualcuno come Hitler sia potuto diventare il «leader» di una grande nazione 
industriale non è che il culmine di certe opinioni largamente diffuse 
sull’economia e sui limiti d’azione della politica popolare. Le politiche di Hitler 
rispondevano ai desideri di molti imprenditori — e fu questo ad attirare grandi 
sezioni della borghesia e delle classi colte verso di lui. Si riteneva che i 
nazionalsocialisti stessero liberando l'economia dal peso inutile della sensibilità 


politica e umanistica. 


Attraverso l’eugenetica, per esempio? 


Esattamente. L'omicidio di persone con disabilità fisiche, mentali e 
psicologiche era anch’esso strettamente legato a preoccupazioni economiche — 
aveva la funzione di liberare l'economia da persone che erano considerate un 
peso. Il linguaggio nazista aveva un’anima molto economica e finanziaria in 
questo senso. Per esempio, un tipico poster propagandistico diceva: «60.000 
Reichsmark durante tutta la sua vita: ecco il costo di questo malato ereditario 


per il Volksgemeinschaft [la parola nazista per indicare la comunità nazionale]. 
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Volksgenosse [compagno nazionale], quello è anche il tuo denaro». 


Anche la Shoah è legata a considerazioni economiche. Perché nell’ideologia 
nazista, gli ebrei erano visti come l’ostacolo finale. Ma ostacolo a cosa? Al 
capitalismo, non da ultimo. Erano considerati la spina dorsale del marxismo. I 
nazisti descrivevano il marxismo come una cospirazione essenzialmente ebraica 
contro l’economia capitalista e quindi contro l’ordine naturale. Ovviamente, la 
Shoah è stata il risultato di molti fattori e l’apice di vari odi, ossessioni e fobie 
nazisti. Ma tra tutto questo, non bisognerebbe dimenticare il fattore 


socioeconomico. 


Ma perché i nazisti hanno potuto affermare che il marxismo era un grande 
male da eradicare, mentre usavano il socialismo come slogan positivo per il 


loro movimento? 


Con il termine «socialismo» non intendevano niente che noi potremmo anche 
lontanamente riconoscere come socialista, ma al contrario la loro politica di 
intervento nel libero mercato a favore dei capitalisti. Con il termine 
«marxismo», d’altra parte, indicavano la socialdemocrazia e la tutela dei diritti 
base dei lavoratori. Nel Mein Kampf, Hitler dice che la sua visione del mondo 
antisemita si è costituita nel momento in cui si è reso conto che gli ebrei erano 
la mente dietro la socialdemocrazia. La narrazione nazista era un modo molto 


conveniente — pur se cinico — per manipolare i concetti e associarli a significati 
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completamente nuovi. 


Se tutto questo è così chiaro, perché ci sono stati questi dibattiti recenti in 


Germania riguardo a una supposta politica socialista dei nazisti? 


Dunque, questa in realtà non è una novità, ha una storia lunga. Già ai tempi del 
fascismo ci sono stati tentativi di dipingere i nazisti come socialisti, per 
esempio con Ludwig von Mises. Ma in generale, lo sforzo di tracciare una 
connessione diretta tra marxismo e nazionalsocialismo occupava una posizione 
minoritaria. Poi, a partire dagli anni Ottanta, c’è stato un punto di svolta quando 
la corrente revisionista ha cominciato a emergere negli studi sul fascismo. Ha 
cercato di associare il fascismo con più forza alla sinistra politica, alla 
rivoluzione e all’anticapitalismo. Questo è successo in un momento in cui il 
neoliberismo stava iniziando a smantellare il welfare. Ciò rendeva questa mossa 
ideologica molto conveniente. I sostenitori di questa politica potevano dire: «I 
nazisti in realtà erano dalla parte del socialismo autoritario!». Attaccare il 
welfare poteva così essere presentata come un’azione antifascista, una 


resistenza al nazismo e un’eliminazione dei suoi residui politici. 


Quindi trasformare i nazisti in socialisti è anche uno strumento per far 


passare politiche contro i lavoratori e le lavoratrici? 


Esatto. Quand’è che gli intellettuali hanno effettivamente iniziato a scrivere 
libri accusando i nazisti di aver portato avanti politiche economiche socialiste? 
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Quand’è che hanno iniziato ad accusare i nazisti di aver tutelato le masse a 
spese della borghesia? Esattamente quando i politici hanno provato a imporre 
riforme neoliberiste nel mercato del lavoro. È così che la storiografia si lega alle 
realtà economiche. I politici hanno usato queste teorie per supportare i propri 
attacchi al welfare state. Götz Aly, lo storico tedesco, ha detto in una delle sue 
interviste all’inizio del nuovo millennio che porre finalmente fine al 
«Volksgemeinschaft» era il compito del governo socialdemocratico sotto 
Gerhard Schröder. In questo modo, liberalizzando l’economia, le ultime spoglie 
del nazionalsocialismo sarebbero state rimosse dalla politica tedesca. Questa 
linea di pensiero mostra come le correnti politiche siano legate ai modi in cui 


percepiamo il passato. 


Ma i liberisti si sono mai confrontati con il fatto che Hitler stava in parte 


portando avanti il loro stesso programma politico? 


Non c’è mai stato un vero, diretto ed esplicito regolamento dei conti con questa 
eredità. Negli anni del dopoguerra, si è convenuto che lo stato dovesse 
moderatamente migliorare la situazione dei lavoratori —anche all’interno di uno 
schema liberista. Quando c’era un’ammissione di colpa da parte dei liberisti, era 
basata sulla premessa che le politiche naziste non fossero state vero liberismo. Il 
liberismo nazista — così dicevano i pochi studiosi che riconoscevano la 
relazione tra le due ideologie — era stato raffazzonato, terribilmente antiquato, e 
aveva rinunciato alla dimensione democratica intrinseca al liberismo. 
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i Post/teca 
Più tardi, però, c’è stato un cambiamento radicale. Improvvisamente, i liberisti 
erano più propensi a dire: «Il nazionalsocialismo era socialista. E se lotti contro 
il socialismo per creare un mercato che sia il più possibile libero da ogni 
interferenza politica, sei un bravo antifascista». Questa è stata la fase molto più 


duratura, anti-popolare, della relazione del liberismo con il passato. 


Un altro modo per imporre riforme economiche liberiste è collegare la 
liberalizzazione sociale ed economica. Secondo te, il liberismo economico 


va sempre a braccetto con il progresso sociale? 


Penso che dovremmo fare una distinzione tra la dimensione economica e 
politica del liberismo. All’inizio, a volte andavano di pari passo. Ma a un certo 
punto, l’aspetto economico e quello politico si sono allontanati. I liberisti hanno 
dunque dovuto decidere quali fossero le loro priorità. Sono dei liberisti 
economici che difendono la proprietà privata, la società divisa in classi e il 
libero mercato a tutti i costi, o preferiscono che la democrazia liberale porti 
effettivamente a compimento la sua promessa di libertà e autodeterminazione 
per tutte le persone? Questa contraddizione non è stata ancora risolta. E la 


necessità di prendere una decisione tra le due persiste. 


Perché non si possono fare entrambe le cose? 


L’opinione diffusa è che il liberismo vada sempre di pari passo con le libertà 


politiche e individuali, che a volte è vero. Ma ci si dimentica che sin dall’inizio 
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o Post/teca 
il liberismo non ha soltanto aperto possibilità politiche, le ha anche limitate 
fortemente. Ciò che il liberismo ha dovuto mettere in chiaro da subito era che la 
proprietà privata è intoccabile; che rappresenta la base incontestabile 


dell’ordine politico. 


Quindi, importanti pensatori liberisti hanno insistito già dai tempi di John 
Locke, sul fatto che non si possono tassare i ricchi senza il loro consenso. Se lo 
fai, dai alle vittime di queste politiche una buona ragione per ribellarsi e usare la 
violenza contro gli usurpatori. Le politiche liberiste contenevano quindi 
un’opzione dittatoriale già dal principio. E così è diventato un dogma dare per 
scontato che il compito principale della politica sia di proteggere la proprietà e 
il suo peccato principale scagliarsi contro di essa. Ma ovviamente, si tratta di 
una definizione molto ristretta di ciò che la politica può o deve fare. E soffriamo 
ancora oggi per questo limite. Nella classica democrazia occidentale si possono 


fare molte cose — finché si fa attenzione a non invadere la proprietà privata. 


Quindi in realtà c’è qualcosa nella struttura basilare del liberismo 


economico che frena la libertà delle persone? 


Il capitalismo è essenzialmente una struttura economica antidemocratica: 
implica, prima di tutto, la dominazione sui lavoratori e le lavoratrici. Il 
capitalismo è gerarchico, non egualitario. Inoltre, c’è un’enorme concentrazione 


di ricchezza, che solleva la domanda cruciale: Come la si può redistribuire? Il 
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liberismo classico dice: «Non fare niente per cambiare la situazione». Ma 
questo limita gravemente la sfera politica e ne riduce enormemente le 
possibilità. Finché lasciamo che l’economia continui a essere isolata dalla 
deliberazione politica, la democrazia è seriamente compromessa. Quindi, la 
visione economica liberista dice alle masse: «Non cercare di usare la logica 
quando pensi alla democrazia! Non prendere la democrazia alla lettera. Crei 


solo un sacco di problemi!». 


E non cercare di migliorare la situazione economica di nessuno eccetto la 


borghesia. 


Esattamente. E questo è ancora il caso di oggi. Le affermazioni di Elon Musk 
sono una miniera di esempi per quello di cui stiamo parlando ora, perché sono 
piuttosto franche ed esplicite. Recentemente ha detto che gli americani stanno 
cercando di evadere dal duro lavoro e che dovrebbero prendere esempio dai 
lavoratori cinesi che «fanno le ore piccole». È un’osservazione molto chiara 
perché, ovviamente, Musk sa benissimo che i lavoratori cinesi non hanno modo 
di resistere democraticamente alle pretese di lavoro duro. Implica che il sistema 
democratico è troppo lasso e indulgente e che abbiamo bisogno di un sistema 
molto più severo per disciplinare i lavoratori, per farli lavorare duro e accettare 


salari bassi — un sistema come quello che vediamo in Cina. 
Musk ha anche annunciato di recente che supporterà i Repubblicani. 
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Questo a discapito del fatto che Donald Trump ha ancora un ruolo centrale 


nel partito. 


Si tratta di una buona indicazione dell’opzione dittatoriale costruita nel pensiero 
liberista. Non sto certamente dicendo che tutti i liberali supporterebbero una 
cosa del genere. Ma è molto difficile conciliare il liberalismo economico e 
politico. Come risultato di questo dilemma, alcuni liberali scelgono una diversa 
via economica, altri oscillano avanti e indietro tra i due poli senza essere mai in 
grado di risolvere il conflitto di fondo. In qualche misura si può dire che il 
socialismo stesso è figlio del liberalismo politico. Marx ed Engels hanno 
iniziato come politici liberali e non hanno mai abbandonato le idee di base del 
liberalismo: libertà e partecipazione democratica per tutti. Hanno 
semplicemente portato avanti la loro visione perché si sono resi conto che sotto 
il capitalismo la prospettiva di realizzazione di un progetto genuinamente 


democratico era seriamente limitata. 


*Ishay Landa è l’autore di The Apprentice’s Sorcerer: Liberal Tradition and 
Fascism. Nils Schniederjann è giornalista e vive a Berlino. Questo articolo è 


uscito su JacobinMag. La traduzione è di Valentina Menicacci. 


fonte: https://jacobinitalia.it/i-nazisti-erano-iper-capitalisti/ 
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“KLEIN RIVOLUZIONARIO? SÌ, MA PRIMA DI TUTTO DEL 
GUSTO” / di MARCO BELPOLITI 


SULLA SCOMPARSA DEL GRANDE FOTOGRAFO AMERICANO: “CONGEDANDOSI DA 
LUI NON SI PUÒ FARE A MENO DI PENSARE CHE ANCHE LA RIVOLUZIONE È, ALLA 
FIN FINE, UN FATTO ESTETICO E CHE, CADUTA L’ETICA CHE LA SOSTENEVA, CIÒ CHE 
NE RESTA È UN CARNEVALE COLORATO DI CUI WILLIAM KLEIN È STATO, E RESTA, 
L’ENERGETICO E INESAUSTO RITRATTISTA. VALE GRAN MAESTRO DELLO 
SPETTACOLO DEL MONDO!” 


Marco Belpoliti per www.doppiozero.com 


Tre sono i grandi maestri di quella che è stata chiamata Street photography: 
Walker Evans (1903-1975), Robert Frank (1924-2019) e William Klein (1928- 
2022). Il primo era un aspirante scrittore volto poi alla fotografia; il secondo un 
fotografo di moda - se ne è andato tre anni fa -; il terzo, Klein, ci ha lasciati 
l’altro giorno: era un pittore, o almeno così aveva cominciato. Tre autori, 
insomma, entrati per vie diverse nella storia della fotografia, portatori di una 
novità visiva che proveniva da altri ambiti. 


WILLIAM KLEIN 


Nel 1948 il newyorkese Klein, figlio di una famiglia di immigrati ungheresi, arriva a 
Parigi per studiare pittura. Tra i suoi maestri c'è André Lhote, pittore, con cui 
avevano studiato diversi artisti poi diventati celebri, e, tra questi, Cartier-Bresson 
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che alla fine della sua carriera tornò alla pittura, rovesciando il cammino di Klein, 
che a ragione veduta possiamo considerare la sua antitesi: tanto formale è la 
fotografia del francese, tanto sformata e aggressiva quella dell'americano. 


Klein non è solo un fotografo; anzi, a rigore non lo è affatto: usa la fotografia per 
dipingere, per scrivere, per graffiare, per impaginare e per ritrarre. Fotografo 
contro la fotografia, quella letteraria, in posa, che vuole raccontare il mondo 
attraverso la notizia, il contesto, l'avvenimento o l'incidente. 


Klein, invece no: la sua è una action-photography, come scrive Alain Sayag nel 
catalogo di una grande mostra di qualche anno fa (William Klein, Éditions du 
Centre Pompidou et Éditons du Marval), anche questo un oggetto ben diverso da 
quello dei suoi colleghi, simile ai tanti cataloghi irreverenti che ha prodotto nella 
sua lunga carriera. 


WILLIAM KLEIN NEW YORK 


Nell'opera dell'artista americano, che per altro iniziò studiando sociologia per fare 
poi l'assistente a Parigi ad artisti come Léger, domina una fluidità assoluta, una 
forma di scorrimento, come se il mondo non fosse altro che superficie disposta su 
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un solo lato dello spazio, e come se l'occhio del fotografo (ma anche del cineasta o 
grafico o pittore o impaginatore, tutte figure presenti in lui) un obiettivo di vetro 
sempre aperto, pronto a catturare ogni viso, muro, oggetto, vetrina, corteo o 
palazzo che gli si para davanti. Basta riguardare oggi Roma (1958) e Mosca e 
Tokyo (1964). 


Se Walker Evans fa carezze al mondo, come è stato detto da Luigi Ghirri, Klein 
sembra prenderlo a schiaffi, così da trascriverne il movimento insensato quasi 
l'avesse provocato il suo occhio di vetro: la fotografia come choc. Ma al tempo 
stesso la sua arte è anche chic. Così che si può dire che il suo sia lo chic dello 
choc. 


WILLIAM KLEIN 


In un testo per Close Up (1989) Klein ha definito le proprie immagini: “Lo choc di 
Match più lo chic del Bauhaus”, Giusto. Ma è vero solo in parte. Chi ha avuto tra le 
mani gli splendidi libri consacrati alle città (Parigi, New York, Roma, Tokio, Mosca), 
sa che lo chic di Klein tende al glamour, senza raggiungerlo mai, e tuttavia lo 
sfiora, lo corteggia, lo insegue, ma poi si ferma un attimo prima di caderci dentro. 
David Campany, scrittore, curatore, ma anche artista, in una delle pagine del suo 
libro Sulle fotografie (Einaudi) si sofferma su un celebre servizio di moda di Klein: 
Fashion del 1959 per “Vogue”. 


Il lavoro per la rivista patinata viene tre anni dopo Life in Good & Good for You in 
New York: Trance, Witness, Revels, libro fotografico che rivoluzionò il genere e 
mostrò una città meravigliosa e insieme crudelissima. Se questo volume va 
“contro ogni regola del buon gusto”, il servizio di moda che imbastisce sul tetto di 
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un palazzo crea un altro spiazzamento. Siamo nello chic, ma non è quello di 
Avedon, contro cui fotografa Klein, con il suo formalismo da studio - è il Cartier- 
Bresson della moda, americano tanto quanto Klein è francese. 


Qui niente ritratti: il gruppo delle modelle, bellissime ed eleganti, è squadernato 
sul tetto piatto dell’edificio, due di loro tengono in mano uno specchio, così 
l'immagine risulta moltiplicata: sono tre mannequin, ma se ne vede una quarta nel 
riflesso, che non c'è, o è lì accanto. 


WILLIAM KLEIN 


L'inesistenza della moda e insieme la sua esistenza: è l’immagine. Poi Klein fa 
scendere le ragazze per strada con i loro specchi, “improvvisando pose ironiche, 
moltiplicando lo spettacolo di cui si prendono gioco”. Klein sa bene che cosa è il 
gioco della moda: futile, ma serissimo. Ama questa futilità, come accade a un 
pittore che per dipingere deve usare sia il serio che il faceto, il futile e il grave, 
l’allegro e il doloroso. Il gioco della moda, come ricorda Campany, lo giocava 
benissimo. Sulle pagine di “Vogue” il servizio sembrò una parodia ma ebbe un 
immediato successo. Il che la dice lunga su cosa è la moda come immagine. 


Nelle sue fotografie, sfuocate, in movimento, dettagliate, parziali e insieme 
generali, non c'è dramma o tragedia, piuttosto il loro contrario: il magma della 
visione caotica che non discrimina se non sé stessa. Quello che resta della lezione 
della “scuola superiore della forma” di Weimar, da cui viene la sua ispirazione, è 
semmai l'inquadratura innovativa di Feininger, quella di La cima delle scale vista 
attraverso l'occhio dell'obiettivo (1925-30), non il rigore formale o il piacere del 
montaggio e del collage disassato, sbilenco, trasversale, eppure sempre in 
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equilibrio della Bauhaus. 


Klein è dotato di sguardo eccessivo, non certo problematico. Nessuna delle sue 
fotografie, impaginate senza cornice, senza margine, spesso spezzandola a mezzo 
per metterla in pagina (i suoi libri sono sempre innovativi nel lay out), si trasforma 
in documento: attimi estetici tagliati via nel flusso caotico del reale. 


WILLIAM KLEIN 


L'ex pittore tende alla ripetizione, rifà la medesima inquadratura, la reitera più 
volte con disinvoltura, e gli riesce; usa il jump cut tipico dei fumetti, come scrive 
Quentin Bajac in quel catalogo della esposizione al Centre Pompidou. La sua mano 
salta, sobbalza, scarta; oppure è la realtà a farlo, perché la realtà non è mai ferma 
se non nelle immagini degli altri fotografi. Quella di Klein è un'arte gestuale che 
vira verso il grafismo, come se il mondo fosse un cartellone pubblicitario, una 
superficie di carta su cui operare continui décollages. Il giovane Klein, pittore negli 
anni Cinquanta, collaboratore di Mangiarotti per pitture murali, autore di alcune 
delle più belle copertine di Domus, aiuto regista di Fellini - lo aveva voluto come 
assistente alla regia per Roma, ma non gli fece fare nulla, o almeno così si 
tramanda nella leggenda felliniana -, oltre che fotografo stabile di Vogue (è 
Liberman ad averlo scoperto come fotografo per riprendere New York), si è sempre 
posto un solo problema: come fotografare senza fare della fotografia? 
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FOTO DI WILLIAM KLEIN. 


Le sue sono scene grafiche in cui il mondo esterno appare sotto forma di Remix: 
registrare su un unico nastro, mescolando suoni e colori, dialoghi e musica, 
movimenti e segni. Un'operazione di secondo livello, perché l'impaginazione, come 
la stampa delle fotografie, è per lui remixaggio, tema su cui ha qualcosa da dire 
ancora oggi e di cui è stato un autorevole esponente. Cos'altro sono i Contacts 
Peints, dove i fotogrammi sono ridipinti, biffati, giustapposti, se non questo? In 
quella grande mostra parigina, in cui la sua città di imprinting lo celebrò anni fa, 
era esposto il lavoro a cui Klein s'era dedicato a partire dalla metà degli anni 
Novanta: pittura e fotografia, disegno in bianco e nero e colore acceso. Per dirla 
con una formula: Warhol e insieme la Farm Security Administration. Avrà imparato 
da lui il giovane cecoslovacco degli inizi, vetrinista di talento, oltre che da Saul 
Steinberg, altro maestro segreto di quella New York anni Cinquanta? 
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FOTO DI WILLIAM KLEIN 


La grande bravura di Klein è quella di farci percepire il proprio sguardo come 
naturale, rovesciando le nostre attese, muovendo la macchina e tenendo fermo 
l'occhio, o agendo al contrario. Il risultato è qualcosa di non-visto, meglio: di 
appena visto, forma fluens. La sua capacità di essere sempre in movimento è 
stata divorata dalla moda, di cui è il fortunato beniamino. Perché la moda, la 
realtà più costruita e manipolata che vi sia, ha bisogno continuamente di sembrare 
naturale, leggera, immediata, come appare in Fashion. Klein ne è uno dei profeti, 
il più convincente tra i grandi fotografi del glamour, perché non è mai solo un 
fotografo, ma appunto qualcosa d'altro. Lo dimostrano i suoi film. Nel 1966 girò 
Who Are You, Polly Maggoo?, film considerato “la miglior descrizione dell’assurdità 
seducente della moda” (Campany). Qui la sua diversità, la sua bulimia del reale, 
raggiunge l'apice insieme alla naturale inclinazione al grottesco. 


WILLIAM KLEIN MADRID 


Ed è nel cinema che il suo sincretismo raggiunge l'apice e ci fornisce, per 
paradosso, una visione del reale per nulla acquietata o irenica. Con il suo Mister 
Freedom del 1967-68 (ampiamente copiato da Mattew Barney nei suoi video) 
produce il fumetto dell'America imperale dell'ultimo quarantennio, mentre con 
Muhammad Alì the Greatest (rifacimento nel 1974 del film girato nel 1964-65) 
porta il cinema d'avanguardia dentro il documentario sociale, come confermano le 
opere cinematografiche sulle Black Panters, sul Festival delle culture panafricane e 
Grands soirs & petits matins sul Maggio 68 al Quartiere Latino. 
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WILLIAM KLEIN MOSCA 


Klein rivoluzionario? Sì, ma prima di tutto del gusto. Congedandosi da lui non si 
può fare a meno di pensare che anche la rivoluzione è, alla fin fine, un fatto 
estetico e che, caduta l'etica che la sosteneva, ciò che ne resta è un carnevale 
colorato di cui William Klein è stato, e resta, l'energetico e inesausto ritrattista. 
Vale Gran Maestro dello spettacolo del mondo! 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-31/arte/Idguo-klein-rivoluzionario-si-ma-prima-tutto-gusto- 
rdquo-324765.htm 


Come Roger Federer ha cambiato il tennis / di Riccardo Congiu 
Giocando in modo diverso, stimolando i suoi rivali di sempre e diventando il più amato anche senza 


essere il più vincente 


Quando Roger Federer entrò nel circuito maggiore dei 
professionisti, tra la fine degli anni Novanta e l’inizio dei 
Duemila, il tennis stava attraversando un grosso 
cambiamento generale, che sarebbe continuato anche negli 


anni successivi: quello da uno stile di gioco più raffinato e 
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di tocco a uno più muscolare e di potenza, dovuto 
soprattutto ad alcuni miglioramenti nella tecnologia delle 
racchette e nei materiali con cui venivano costruite, uniti al 
fatto che i giocatori diventavano sempre più atletici e 
allenati. 

Non era necessariamente un male, ma come spesso 
avviene in questi casi — e specialmente in uno sport 
conservatore e attaccato alle tradizioni come il tennis — 
c'erano già all’epoca molti nostalgici che sostenevano la 
superiorità delle vecchie generazioni di tennisti su quelle 
nuove. 

Più o meno 24 anni dopo, con Roger Federer che a 41 anni 


ha annunciato Il suo ritiro dal circuito, si può dire che il tennis 


abbia continuato a evolversi in quella direzione: la potenza 
dei colpi è diventata sempre più importante, molti tennisti 
hanno cambiato modo di impugnare le racchette per 
sfruttarne al meglio le caratteristiche, e il livello fisico 
richiesto ha prodotto atleti con abitudini alimentari e 
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atletiche in alcuni casi quasi maniacali. 


Federer e Rafael Nadal a Wimbledon nel 2019 (Clive Brunskill/Getty Images) 


Eppure, in tutto questo tempo il circuito è stato 
enormemente influenzato e dominato per larghi tratti 
proprio da Federer, un giocatore ammirato per l’eleganza 
dei suoi movimenti e la ricercatezza dei suoi colpi, e il cui 
talento dà allo spettatore l'impressione di manifestarsi 
senza che il suo corpo produca sforzi: il contrario della 


brutalità muscolare e agonistica a cui si associa il tennis 
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moderno. 

La difficoltà di motivare questa anomalia racconta 
l’eccezionalità di Federer e perché sia così quasi 
unanimemente amato, anche se spiegarla non è semplice. 
Per farlo, anche i migliori commentatori della sua carriera 
si sono sempre affidati a descrizioni poco razionali e molto 
emotive, parlando più degli esiti che la bravura di Federer 
produceva su di loro che delle cause che la rendevano 
possibile. 

Lo scrittore David Foster Wallace, per esempio, in un 
famoso saggio-reportage dal torneo di Wimbledon uscito nel 
2006 SUl New York Times, scrisse: «Se non avete mai visto il 
ragazzo giocare dal vivo e poi lo fate, di persona, sulla 
sacra erba di Wimbledon, con una canicola che vi 
prosciuga seguita da vento e pioggia, com'è successo nelle 
due settimane del 2006, siete tagliati per vivere quella che 
un conducente delle navette riservate alla stampa definisce 
una “fottuta esperienza religiosa”» (e il titolo dato 
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all’articolo è proprio Roger Federer come esperienza religiosa). 

Oggi l’elenco dei successi, moltissimi, aiuta a collocarlo tra 
i migliori di sempre: 103 tornei vinti (secondo di sempre), 
20 vittorie nei tornei del Grande Slam (i più importanti e 
prestigiosi: è il terzo ad averne vinti di più, dietro Novak 
Djokovic e Rafael Nadal), 310 settimane complessive da 
numero 1 del ranking mondiale. Poi ci sono alcuni record 
che testimoniano la singolarità del suo percorso, come il 
fatto che nel 2018 sia diventato il numero 1 più anziano di 
sempre, a più di 36 anni. 

Riguardando la carriera di Federer nel suo complesso, 
però, ci sono anche spiegazioni più concrete delle sue 
anomalie, a partire dal fatto che si trovano continue 
testimonianze degli enormi sforzi fatti per apparire “senza 
sforzi”, per stare al passo con il tennis moderno e 
contemporaneamente far emergere il suo talento naturale. 
Nella lettera con cui ha annunciato il ritiro, Federer ha 
scritto: «Mi è stato dato un talento speciale per giocare a 
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tennis, e l’ho fatto a un livello che non avrei mai 
immaginato, per più tempo di quanto avrei mai potuto 
pensare». I tennisti talentuosi come Federer, infatti, 
solitamente hanno grandi picchi, ma non riescono a 
mantenere il loro livello più alto per periodi così 
prolungati. Nei primi anni della sua carriera molti 
pensavano che sarebbe stato così anche per lui, ed è 
credibile che lo pensasse anche lui. 

Federer non è sempre stato il professionista che oggi viene 
venerato da milioni di tifosi, anzi. All’inizio della sua 
carriera — a livello juniores e poi nei primi anni nel circuito 
maggiore — era considerato un talento ribelle, uno che 
spaccava le racchette quando perdeva, che si tingeva i 
capelli di biondo per sentirsi diverso e che soprattutto 
perdeva molte partite, anche contro avversari molto 


inferiori a lui: in definitiva, uno che sprecava il suo talento. 
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Federer è di Basilea, dove nacque nel 1981 da padre 


svizzero e madre sudafricana. Si racconta che la famiglia 
sostenne in modo sano e disinteressato il suo talento, 
senza farlo crescere con eccessive pressioni. Era bravo in 
diversi sport, a calcio in particolare, ma intorno ai 14 anni 
lo lasciò per dedicarsi solo al tennis, dove eccelleva con 
maggiore evidenza. Il suo primo allenatore fu l’ex tennista 


australiano Peter Carter, che Federer cita spesso come 
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fondamentale per lo sviluppo del suo gioco, in particolare 
nella tecnica, nel dritto al volo e nel rovescio, cioè alcune 
delle cose che lo distinguono maggiormente. 

Con Carter — che era stato un tennista modesto, spintosi al 
massimo fino alla posizione 173 del ranking — instaurò un 
legame tra allievo e maestro molto profondo e una grande 
amicizia. Insieme si trasferirono a Ecublens, dove c’era il 
centro di allenamento nazionale svizzero e quindi non 
lontano da casa, al posto delle grandi accademie in cui 
andavano molti suoi coetanei in Spagna o in Florida, negli 
Stati Uniti. 

Il suo rendimento era molto altalenante, ma si fece 
conoscere al mondo vincendo a 16 anni il torneo juniores 
di Wimbledon, sullo stesso campo centrale in cui avrebbe 
poi ottenuto le migliori soddisfazioni della sua carriera: al 
momento Federer è il tennista che ha vinto più volte (8) 
nella storia Wimbledon, uno dei quattro tornei del Grande 
Slam e il più prestigioso in assoluto, giocato sull’erba. 
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Anche questo fa parte delle ragioni per cui il suo talento è 
considerato più “puro” di altri: perché si è sempre espresso 
al meglio sull’erba, la superficie del tennis più tradizionale, 
su cui fino agli anni Settanta si giocavano tre dei quattro 
Slam. 

Dopo la vittoria a Wimbledon juniores le pressioni su di lui 
aumentarono. Non fu particolarmente precoce, secondo 
molti anche per ragioni caratteriali. La consacrazione 
arrivò nel 2001, ancora sul centrale di Wimbledon (ma 
questa volta nel circuito maggiore), dove batté l'americano 
Pete Sampras in cinque set agli ottavi di finale: Sampras 
aveva vinto sette delle ultime otto edizioni del torneo, era a 
buon diritto considerato il giocatore più forte di sempre 
sull’erba e arrivava da una striscia di 31 vittorie 
consecutive. Molti videro in quella partita un passaggio di 


consegne. 
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Sampras e Federer alla fine della partita (Clive Brunskill/ALLSPORT) 


Federer però perse al turno successivo, e fallì anche nei 
successivi appuntamenti importanti. Continuava a salire in 
classifica e il suo talento enorme era ormai chiaro a tutti, 
ma era considerato un po’ un perdente. Come ha scritto 
Emanuele Atturo nella sua biografia 

>», cominciò «a essere apostrofato come “il miglior 
tennista al mondo a non aver mai vinto uno Slam”». È 


piuttosto strano da pensare oggi, visto che Federer è stato 
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per molti anni il più vincente in quei tornei (è stato 
superato da Djokovic e Nadal soltanto nell’ultimo anno e 
mezzo). 

— Leggi anche: Un uomo che stampa soldi 

Nel 2002 morì in un incidente in Sudafrica Peter Carter, a 
cui Federer era rimasto legatissimo anche se non era più il 
suo allenatore da quasi due anni. Secondo Federer, 
quell’evento tragico cambiò la sua carriera e il suo 
approccio al tennis: ha raccontato più volte che da quel 
momento si concentrò per diventare il campione che 
Carter aveva visto in lui. In un'intervista alla cnn del 2019, 
Federer disse: «Immagino che non volesse che fossi un 
talento sprecato. Credo che la sua morte sia stata una 
specie di sveglia per me, iniziai ad allenarmi davvero 
duramente». 

Nel 2003, l’anno immediatamente successivo alla morte di 
Carter, Federer vinse il suo primo Wimbledon, e da lì in 
poi cominciò un dominio nel circuito senza precedenti: tra 
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il 2003 e il 2009 vinse 15 tornei del Grande Slam, 
superando il precedente record che sembrava 
irraggiungibile (14) di Sampras, tra cui cinque Wimbledon 
consecutivi e cinque US Open consecutivi. È in quegli anni 
che si affermò anche il mito di Federer come esempio di 
classe ed eleganza. 

Lo statunitense Andy Roddick, il suo grande rivale dei 
primi anni, dopo la seconda sconfitta consecutiva in finale 


a Wimbledon nel 2005 disse: «Probabilmente è la persona 


più vicina di sempre all’imbattibilità», e poi aggiunse 
«gliel’ho già detto più volte: “vorrei odiarti, ma sei troppo 
gentile” ». 


In quegli anni Federer sembrava talmente superiore che si 


cominciò a temere che potesse non avere più avversari alla 
sua altezza, compromettendo lo spettacolo e il seguito del 
tennis in generale (in realtà erano moltissime le persone 
che lo guardavano ogni volta che potevano, contro 
chiunque, solo per il gusto di vederlo giocare). Un’altra 
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cosa che si diceva è che, vincendo troppo facilmente, forse 
non avrebbe potuto lavorare abbastanza sul suo talento e 
migliorarsi, per mostrare a tutti fin dove poteva arrivare. 
Nell'intervista a cnn del 2019 — ma anche in varie altre 
occasioni durante la sua carriera — Federer diceva di essere 
stato fortunato a incontrare le persone giuste al momento 
giusto, e gli allenatori giusti al momento giusto. Nella 
lettera del ritiro, per esempio, ha sottolineato ancora 
l’importanza di sua moglie, Mirka Vavrinec, tennista 
slovacca ritiratasi prematuramente per un grave infortunio 
nel 2002 e con cui instaurò una relazione stabile già da 
molto giovane, che per molti è stata una delle ragioni del 
suo successo. Sempre nella lettera, ha ringraziato di aver 
incontrato i giusti avversari: «Ci siamo stimolati a vicenda, 


e insieme abbiamo portato il tennis su nuovi livelli». 
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WHERE 


RIVALS BECOME 
TEAMMATES 


I timori che Federer potesse dominare incontrastato nel 
tennis finirono quando comparve sulla scena un 
giovanissimo Rafael Nadal, spagnolo che giocava in modo 
diverso da tutti quelli che si erano visti prima e che 
incarnava perfettamente l'evoluzione del tennis moderno: 
già da giovanissimo aveva un fisico portentoso, giocava 
prettamente da fondo campo facendo affidamento 


soprattutto sul suo dritto potente, sull’atletismo che gli 
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permetteva di arrivare su tutte le palle e su un top-spin 
esasperato. 

Il top-spin è il colpo con cui si “spazzola” la palla dal basso 
verso l’alto, invece di colpirla dritta, reso possibile nella 
sua forma moderna dall'evoluzione delle racchette. Fu 
visto da subito come l’anti-Federer, che invece continuava 
a stupire per le smorzate, le volée acrobatiche e altre 
finezze, nonostante fosse comunque un giocatore 
perfettamente adatto alla modernità, e anche in quegli 
anni più forte nello scambio da fondo campo di quanto 
oggi si ricordi (anche per colpa dell’arrivo di Nadal). 
Nadal vinse la maggior parte dei loro primi incontri e 
cominciò a dominare sulla terra rossa, superficie su cui 
non aveva rivali, vincendo il suo primo Roland Garros (che 
appunto si gioca sulla terra) a 19 anni. Federer continuò 
per alcuni anni a dominare sul veloce e più a lungo 


sull'erba. 
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Si aprì così una delle rivalità più spettacolari dello sport 


moderno, in grado di polarizzare fortemente i tifosi. Da 
una parte la terra rossa, dall’altra l'erba; da una parte 
muscoli e corsa, dall’altra eleganza e precisione; da una 
parte le grida per incitarsi a ogni punto, dall’altra la 
sobrietà anche dopo i colpi più applauditi; da una parte la 


canotta che mostrava i bicipiti e i pantaloncini sotto al 
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ginocchio, dall’altra le giacche e i cardigan anche per 
entrare in campo. 

In alcuni casi erano delle semplificazioni: Federer aveva un 
tennis tecnico e teoricamente anche molto adatto alla terra 
rossa, ma ebbe la sfortuna di ritrovarsi con Nadal. Allo 
stesso modo, nascondeva bene il fatto di essere anche lui 
un atleta estremamente allenato e meticoloso, di cui però 
saltava agli occhi prima di ogni altra cosa l’istinto innato 
per il gioco. 

Secondo tutti gli esperti, però, una delle migliori qualità 
del suo tennis è sempre stata il cosiddetto “gioco di 
gambe”, cioè la rapidità e prontezza con cui si muoveva per 
raggiungere ogni palla, e la quantità enorme di piccoli 
passi che faceva per poter arrivare a colpire sempre al 
meglio, e in quel modo pulito che a molti faceva sembrare 
il gesto privo di sforzo. Un altro colpo di Federer spesso 
sottovalutato è stato il servizio, potente e precisissimo, 
perché i giocatori che fanno troppo affidamento sul 
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servizio nel tennis tendono ad essere visti dal pubblico 
meno esperto un po’ come “impuri”, come se 
approfittassero di una falla nelle regole. 

Dopo Nadal arrivò anche Djokovic, giovane serbo molto 
sicuro di sé che si propose da subito come alternativa, e 
che di fatto costrinse il dualismo Federer-Nadal a 
diventare una rivalità a tre. Oggi Djokovic è in vantaggio 
sia nella rivalità con Federer (27 a 23) che in quella con 
Nadal (30-29). Mentre Federer è quello sotto in entrambe 
(contro Nadal è sotto 24-16). 


— Leggi anche: La rivalità più longeva della storia del tennis 


È una delle molte statistiche che hanno alimentato il mito 
di Federer come “il perdente più forte di sempre”: ha vinto 
20 Slam, un traguardo incredibile, ma comunque meno dei 
suoi due rivali, e contro di loro ha perso moltissime finali, 
prima contro Nadal nella prima parte della carriera, poi 
contro Djokovic nella seconda. 

Le spiegazioni più diffuse solitamente parlano di Federer 
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come più debole mentalmente, anche in riferimento 
all’inizio della sua carriera e in generale di una maggiore 
difficoltà a gestire i momenti importanti. Se invece si 
vogliono cercare spiegazioni più concrete, alcune 
considerazioni interessanti sono state fatte dall’esperto di 
tennis Matthew Willis: «Nadal e Djokovic sono entrambi 
più a loro agio quando i punti si allungano, con un set di 
strumenti leggermente più equilibrato (il rovescio a due 
mani rispetto al rovescio a una mano aiuta), che forse 
premia una costruzione del punto più paziente e 
ponderata». 

Secondo Willis — semplificando un po’ — Nadal e Djokovic 
sarebbero più adatti al tennis moderno. Federer, pur 
essendo stato un grande tennista anche da fondo campo, 
ha sempre avuto un gioco molto più rischioso. Dice Willis 
che Nadal e Djokovic «hanno avuto solitamente un modo 
più sicuro, ma comunque efficace, di vincere i punti 
rispetto a Federer. E nel corso di migliaia di punti, questo 
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vantaggio, anche se apparentemente minimo quando è 


isolato, si accumula». 


Il finale del movimento del rovescio di Federer (Julian Finney/Getty Images) 


Eppure sia Nadal che Djokovic, i più vincenti nella storia, 
sono concordi nel dire che sia stato Federer a spingerli a 
raggiungere il loro livello. Per riuscire a vincere 
Wimbledon dopo cinque vittorie consecutive di Federer, 


Nadal si presentò all’edizione del 2008 sorprendendo tutti 


629 


con un rovescio molto migliorato. Djokovic ha migliorato 
la sua difesa fino a diventare praticamente l’unico 
giocatore in grado di non soffrire lo stice (il colpo di taglio) 
di rovescio di Federer sull’erba, e con sette vittorie a 
Wimbledon ancora all’attivo si prepara presto a superarlo 
anche in quel record. 

Federer ha cinque anni in più di Nadal e sei in più di 
Djokovic, ma ha condiviso con loro praticamente tutta la 
carriera, allungando la sua per provare a continuare a 
competere con i due rivali di sempre: è anche per questo 
che oggi, a 36 e 35 anni, si pensa che Nadal e Djokovic 
possano continuare ancora. 

Del possibile ritiro di Federer si cominciò a parlare già 
dopo il 2009, verso i suoi trent'anni, quando aveva 
ottenuto tutti i record che allora sembravano possibili. Poi 
se ne parlò di nuovo dopo la vittoria a Wimbledon del 
2012, quando aveva quasi 31 anni. Prima di lui le carriere 
non erano così longeve: André Agassi era stato 
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un'eccezione, ritirandosi a 36 anni, ma altri grandi del 
tennis come Pete Sampras si erano ritirati intorno ai 
trenta. Andy Roddick, che ha un anno in meno di Federer 
ed è cresciuto con lui, si ritirò nel 2012, a trent'anni, e oggi 


è visto come un tennista di un’epoca precedente. 


Federer dopo la vittoria del Roland Garros nel 2009, l’unico Slam che ancora gli mancava (AP 


PhAH/Cbrictanho Fna) 
Photo/Christophe Ena) 


Dopo quattro anni senza vittorie negli Slam e una carriera 
che sembrava ormai finita, Federer si infortunò 
gravemente al ginocchio nel 2016, e molti cominciarono a 


pensare che avesse perso il momento perfetto per ritirarsi 
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all’apice. In mezzo aveva provato a cambiare racchetta per 


adattarsi meglio al tennis moderno, cominciando a usarne 
una più grande, o a escogitare nuove strategie in risposta 


per accorciare i colpi e fare meno fatica. Il 2015 fu l’anno 


del cosiddetto “SABR”: lo Sneak Attack By Roger, attacco furtivo di 


Roger, che esaltò i tifosi per qualche tempo. 


— Leggi anche: La nuova racchetta di Federer 

Federer concluse la stagione del 2016 fuori per infortunio, 
ma all’inizio del 2017 tornò in un modo che non poteva 
essere più sorprendente: si presentò agli Australian Open 
di gennaio da testa di serie numero 17, e a 35 anni riuscì a 
vincere battendo in finale Nadal. Pochi mesi dopo vinse 
anche Wimbledon, poi all’inizio del 2018 si confermò 
campione agli Australian Open e tornò numero 1 al 
mondo, il più anziano di sempre. 

Ancora si parlava del suo ritiro, ma dopo una deludente 
eliminazione a Wimbledon nel 2018 — subita ai quarti di 
finale contro il sudafricano Kevin Anderson — Federer si 
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mise in testa che il finale perfetto avrebbe dovuto essere 
sul centrale di Wimbledon, dove la sua carriera era 
iniziata. 

Nel 2019 sembrava tutto ancora perfetto: nelle settimane 
prima dell’appuntamento più importante aveva vinto ad 
Halle, in Germania, uno dei tornei sull’erba che si giocano 
in preparazione a Wimbledon. Era la decima vittoria della 
sua carriera ad Halle, e nella cerimonia di premiazione fece 
capire che il ritiro era vicino, dicendo che quello di vincere 
per dieci volte uno stesso torneo era uno dei pochi record 
che ancora gli mancavano. 

Si presentò a Wimbledon da testa di serie numero 2 (la 
numero 1 era Djokovic) e dopo qualche difficoltà nei primi 
turni arrivò in finale abbastanza comodamente, battendo 
in semifinale Nadal in una partita spettacolare ma 
dominata. Sarebbe stata la chiusura perfetta e quella che 
tutti aspettavano, ma Djokovic vinse dopo la finale più 
lunga di sempre nella storia del torneo, durata quasi 
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cinque ore. 


Di quella partita venne tirata fuori ogni statistica possibile 
per dimostrare come Federer avrebbe meritato di vincere: 
complessivamente aveva vinto più game e non aveva mai 
subito un break (quando l’avversario vince un game nel tuo 
turno di servizio). Aveva vinto più punti e messo a segno 
più vincenti. Aveva però anche sbagliato moltissimo nei 
momenti decisivi. 

Dopo quella sconfitta non ha più ritrovato la condizione, e 


gli anni successivi fino all’attuale ritiro sono stati 
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intervallati da lunghi infortuni e pochissime partite, tra le 
speranze dei suoi moltissimi sostenitori di vederlo 
compiere un altro rientro miracoloso. 

Per molti anni i tifosi di Federer si sono illusi che fosse 
possibile una sorta di utopia in cui il giocatore più bello da 
vedere, più gentile, più sportivo e simpatico fosse anche il 
più forte secondo le statistiche. Poi hanno sperato almeno 
nel finale perfetto, anche quello rovinato, e infine si sono 
accontentati più semplicemente di averlo visto giocare. Il 
passaggio di Federer nel circuito professionistico, lungo 24 
anni, ha probabilmente cambiato anche il modo di 
giudicare le carriere dei tennisti: come dimostrano i 
moltissimi messaggi di esperti, appassionati ed ex tennisti 


che dicono di considerarlo comunque il più forte di tutti i 


3: 
La droga dell’esercito nazista 
Il Pervitin, un derivato della metanfetamina, eliminava la percezione della fatica e fu usato 
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massicciamente durante la Seconda guerra mondiale, e anche dopo 
Negli anni Venti del Novecento, grazie a un’industria 
chimica all’avanguardia, la Germania diventò il primo 
produttore mondiale di morfina, cocaina ed eroina. In un 
paese uscito sconfitto dalla Prima guerra mondiale queste 
sostanze iniziarono a essere consumate in modo 
consistente, e quando il regime nazista salì al potere 
cominciò ad approfittare della diffusione e della grande 
capacità di produzione di sostanze per perseguire i propri 
scopi bellici. Nel 1938 venne brevettata e prodotta una 
sostanza a base di metanfetamina, il Pervitin, che divenne 
uno strumento politico e militare fondamentale per 
l’iniziale successo della Germania nazista nella Seconda 
guerra mondiale. 

Nonostante il consumo di droghe in guerra non fosse 
qualcosa di nuovo, il giornalista tedesco Norman Ohler 
(che nel 2015 ha scritto un libro tradotto anche in italiano 


sull’uso delle droghe nel Terzo Reich) ritiene che la 
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Wehrmacht, l’esercito nazista, sia stato il primo a fare uso 
sistematico di sostanze stupefacenti chimiche: per tutta la 
durata della Seconda guerra mondiale è stato stimato che 
siano stati consumati tra i 300 e i 400 milioni di pillole di 
Pervitin. 

Il Pervitin fu brevettato dall’azienda farmaceutica 
Temmler, che si trovava nella periferia di Berlino: era un 
derivato della metanfetamina, eliminava la percezione 
della fatica e migliorava le prestazioni fisiche. La sostanza 
fu sviluppata dal medico tedesco Fritz Hauschild, rimasto 
impressionato dall’effetto della benzedrina, cioè 
dell’anfetamina, allora legale, sugli atleti statunitensi 
arrivati a Berlino per le Olimpiadi del 1936, le cosiddette 


“Olimpiadi di Hitler”, quelle note per le svastiche esposte negli 


stadi e quelle in cui l'americano Jesse Owens vinse quattro 
medaglie d’oro. 

Per promuovere il Pervitin, la Temmler organizzò una 
grande campagna pubblicitaria, in cui indicava il farmaco 


637 


per trattare le condizioni più diverse: mal di mare, 
vertigini, nevrosi, apatia, depressione e persino la frigidità 
femminile. Il Pervitin venne poi sponsorizzato anche 
presso i medici di famiglia, a cui la Temmler faceva 
arrivare dei campioni omaggio, e il parere dei medici fu 
molto positivo. Alla fine degli anni Trenta il Pervitin ebbe 
un enorme successo: era più diffuso del caffè, meno 
costoso e per qualche anno anche molto accessibile: in 


farmacia era possibile ottenerlo 
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Il Pervitin ebbe una diffusione così vasta che venne 
distribuito anche insieme ad altri prodotti di uso 
alimentare, come la cioccolata. Un produttore di cioccolato 
berlinese inventò ad esempio delle praline ripiene di 
Pervitin. Il suo slogan diceva: «Le praline Hildebrand ti 
tirano sempre su il morale, dose consigliata da 3 a 9». 

— Leggi anche: La storia dell’Anschluss 

Nel frattempo Otto Ranke, direttore dell'Istituto di 
fisiologia delle forze armate tedesche, iniziò a testare varie 
sostanze sui propri studenti, compreso il Pervitin. 
L'esperimento mostrò che chi la sera aveva assunto un 
placebo poi durante la notte si addormentava, e chi invece 
aveva assunto il Pervitin la mattina era ancora 
perfettamente sveglio «sia nel corpo che nella mente», 
come dicevano i resoconti dei test. Il Pervitin aumentava la 
resistenza, permetteva di rimanere svegli anche per 


quaranta ore consecutive, ritardava la sensazione di fame e 
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sete e anestetizzava la paura. 

Ranke capì che il Pervitin poteva dunque essere la sostanza 
perfetta per migliorare le prestazioni militari e fece il suo 
primo esperimento su larga scala durante l’invasione della 
Polonia, iniziata il primo settembre del 1939: l'evento con 
cui sarebbe cominciata ufficialmente la Seconda guerra 
mondiale. In pochissimo tempo l’esercito tedesco ebbe 
successo, e i resoconti dal fronte citavano a loro volta il 
grande successo del Pervitin: «Tutti sono freschi, allegri, la 
disciplina è ottima. Nessun incidente. Gli effetti durano a 
lungo». 

L'uso sistematico di droga contrastava, in teoria, con la 
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politica di “sobrietà” e “benessere fisico” promossa dal 
regime nazista. Già dal 1933 i cosiddetti “asociali”, 
categoria che comprendeva anche i tossicodipendenti, 
erano rinchiusi nei campi di rieducazione e negli istituti 
specializzati. Ma di fatto è ben documentato il consumo di 


droghe da parte dei vertici del Terzo Reich e da parte dello 
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stesso Hitler, che arrivò ad assumere anche 19 sostanze 
differenti al giorno. 

Nonostante gli effetti collaterali, il Pervitin divenne, come 
disse lo stesso Ranke, «una sostanza preziosa dal punto di 
vista militare», che consentiva alle truppe di fare cose che 
normalmente non avrebbero potuto fare. E fu, secondo 
alcuni studiosi, anche un pezzo di un certo rilievo della 
tattica militare usata dalla Germania nazista, quella della 
“guerra lampo”, basata sostanzialmente su una serie di 
manovre coordinate e condotte con rapidità. 


— Leggi anche: L'incredibile storia dell'esperimento Kentler 


Da lì in poi le pillole di Pervitin entrarono a far parte della 
dotazione standard dei soldati nazisti. Venivano loro 
consegnate ogni giorno insieme al pasto serale e, di fatto, 
non potevano essere rifiutate, come avrebbero poi 
testimoniato diversi soldati della Wehrmacht. 

Nel maggio del 1940, durante la campagna di Francia che 
portò la Germania nazista all'invasione di Francia, Belgio, 
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Paesi Bassi e Lussemburgo in poco più di un mese, i soldati 
della Wehrmacht riuscirono a percorrere anche 60 chilometri al 
giorno senza fermarsi. Gli autisti guidavano per giorni e 
giorni senza dormire e i soldati, i conducenti dei carri 
armati e i piloti degli aerei assumevano Pervitin in dosi 


massicce, anche sotto forma di barrette di cioccolata. 


Gli effetti collaterali del consumo di Pervitin cominciarono 
però a farsi sentire, anche tra i soldati: insonnia, 
depressione, arresti cardiaci, allucinazioni, episodi 
psicotici. Nel 1945 la guerra finì con la resa tedesca. Nel 
frattempo, i medici tedeschi cercarono di regolare l’uso del 
Pervitin che comunque continuò a essere consumato 
massicciamente, anche tra la popolazione civile. 

Il farmaco fu ritirato dalle forniture mediche della 
Repubblica Democratica Tedesca e dalla Germania 
Occidentale negli anni Settanta e Ottanta e, dopo la 


riunificazione tedesca, fu considerato illegale in tutto il 
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paese. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/09/1 6/pervitin-nazisti/ 


Lavorare il minimo indispensabile 
Un approccio meno maniacale alla propria professione e un maggior riguardo verso la vita fuori 


dall'ufficio si sta affermando col nome di “quiet quitting” 

Negli ultimi mesi è diventata piuttosto popolare sui social 
network e in particolare su TikTok l’espressione «quiet 
quitting», traducibile come “licenziarsi in silenzio” o, più 
liberamente, “licenziarsi senza licenziarsi”. Fa riferimento 
a una tendenza, confermata da alcuni sondaggi e diffusa 
tra giovani lavoratori e lavoratrici, a ridefinire il proprio 
approccio al lavoro in termini meno maniacali e a non 
lasciare che occupi più tempo del dovuto. Più in generale, 
descrive un condiviso desiderio di slegare la propria 
identità dalla carriera professionale. 

Utilizzata da molte persone come didascalia in video che in 
alcuni casi hanno ottenuto milioni di visualizzazioni sui 


social, l’espressione quiet quitting sintetizza un sostanziale 
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rifiuto di mettere il lavoro al centro della propria vita e una 
volontà di concentrare il proprio tempo e le proprie forze 
in altre attività, siano esse di svago o anche legate a un 
secondo lavoro in grado di soddisfare una passione. Se ne 
sta parlando non soltanto per la popolarità del fenomeno 
sui social ma anche per quello che dice di inclinazioni e 
sentimenti diffusi nel mondo del lavoro dopo la pandemia 
tra le persone più giovani. 

Anziché tirare fino a tardi in ufficio il venerdì, impegnarsi 
nell’organizzazione di iniziative di team building 0 proporsi 
volontariamente per l’affiancamento delle persone appena 
assunte, ha scritto il Guardian, i sostenitori del quiet quitting 
rifiutano la cultura della smania del lavoro e si limitano a 
svolgere soltanto le mansioni a loro richieste. Ed è un 
approccio che può in alcuni casi tradursi anche nell’evitare 
comportamenti di semplice cooperazione non specifici del 
lavoro e non espressamente richiesti, ma spesso 
fondamentali in qualsiasi attività di gruppo. 
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Diversi esperti tendono ad associare questo fenomeno a un 
calo significativo delle sensazioni di gratificazione e 
soddisfazione sul lavoro, e in parte alle conseguenze a 
medio e lungo termine della pandemia. «Dalla pandemia 
in poi il rapporto delle persone con il lavoro è stato 
studiato in molti modi, e la letteratura sembrerebbe 
sostenere in generale che in tutte le professioni quel 
rapporto sia cambiato», ha detto al Guardian la docente della 
University of Nottingham Maria Kordowicz, che si occupa 
di comportamento organizzativo nelle imprese. 


— Leggi anche: L'ufficio è ancora lì 


Secondo Kordowicz, la diffusione di questa attitudine tra le 
persone è almeno in parte una conseguenza di riflessioni 
favorite dalla pandemia, sul senso del lavoro e sulla 
mortalità. Ed è legata in parte anche al disorientamento 
provato da molte persone durante la pandemia nel cercare 
di trovare un equilibrio tra il lavoro e la vita privata, 
specialmente nel caso del lavoro svolto da remoto. 
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L'insieme di queste condizioni avrebbe quindi portato 
all’attuale diffusa mancanza di motivazioni e di entusiasmo, e 
in definitiva a una riduzione dell'impegno sul lavoro. 

Le impressioni condivise sull’insoddisfazione delle persone 
sembrano confermate da un citato rapporto annuale della 
società americana di analisi e consulenza Gallup 
sull’esperienza e le valutazioni dei lavoratori e delle 
lavoratrici di tutto il mondo riguardo alla loro vita 
professionale. 

Secondo il rapporto più recente, in Italia soltanto il 4 per 
cento delle persone che lavorano si dichiara coinvolto o 
entusiasta del proprio lavoro: è la percentuale più bassa tra 
quelle di tutti i 38 paesi europei presi in considerazione. E 
la percentuale di soddisfazione generale in Europa è del 14 
per cento: la più bassa tra quelle di tutte le 10 aree del 
mondo prese in considerazione. Negli Stati Uniti, dove il 
livello di soddisfazione è in generale più elevato che in 
altre aree, esiste comunque un marcato squilibrio 


646 


generazionale: il 54 per cento dei nati dopo il 1989 riferisce 
di non sentirsi preso dal proprio lavoro. 


— Leggi anche: Il diritto alla disconnessione 


Emerso come tendenza sui social, il quiet quitting è stato in 
generale associato principalmente alle fasce più giovani di 
lavoratori e lavoratrici. Non è escluso quindi che sia una 
moda passeggera, ha scritto il Wall Street Journal, definendola in 
parte un possibile effetto del primo impatto con il mondo 
del lavoro, in cui non è mai stato facile «farsi strada tra i 
capi spregevoli e le piccole umiliazioni da sempre inflitte ai 
lavoratori dipendenti». 

Il wall Street Journal, un quotidiano conservatore e 
storicamente letto dall’alta finanza e imprenditoria 
statunitense, e quindi evidentemente portavoce di un 
punto di vista più vicino ai datori di lavoro che ai 
dipendenti, ipotizza che molte persone che dicono di non 
essere interessate alla carriera possano poi finire per 
cambiare idea con il tempo. La differenza, sostiene, è che 
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ora queste persone «hanno TikTok e gli hashtag» per 
esprimere la propria emotività, e soprattutto vengono da 
una pandemia e da tutti i suoi effetti destabilizzanti. 

Non è detto comunque che il quiet quitting implichi 
necessariamente una riduzione dell’impegno sul lavoro. 
Clayton Farris, un quarantunenne tiktoker e attore 
statunitense, ha detto in un video su TikTok che evita 
ormai da tempo di lasciarsi sopraffare dalle preoccupazioni 
del lavoro come una volta. «La parte più interessante è che 
non è cambiato niente. Lavoro ancora altrettanto 
duramente. Riesco ancora a ottenere quanto ottenevo 
prima. Semplicemente non mi stresso e non mi faccio a 
pezzi dentro», ha detto Farris. 

In altri casi, principalmente tra le persone più giovani, la 
tendenza al quiet quitting riflette squilibri e insoddisfazioni 
più profonde nel rapporto con il lavoro. 

Una parte della discussione, soprattutto in Europa e in 
Italia, è poi a volte sviluppata parallelamente a un più 
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ampio dibattito sul fenomeno della precarietà e dello 
sfruttamento del lavoro. All’interno di questo dibattito, la 
pratica di non lavorare oltre il dovuto — anziché essere una 
scelta deliberata, compiuta nel pieno rispetto degli 
obblighi contrattuali — è più spesso descritta come una 
pratica utopistica e rischiosa, che aumenta le probabilità di 
licenziamento e di successive difficoltà dovute alla 
mancanza di alternative nel mercato del lavoro. 

In ambito anglosassone il quiet quitting è stato associato 
essenzialmente a due casi. Uno è quello in cui la 
partecipazione ridotta alle attività di lavoro risponde non a 
un’insoddisfazione professionale ma a un’esigenza di 
realizzazione personale in contesti diversi. E l’altro è quello 
in cui in particolari situazioni il lavoro è percepito come 
una fonte di stress e di preoccupazioni che diventano a un 
certo punto insostenibili, portando a scelte diverse e più 
radicali. 


— Leggi anche: La parola che state cercando è “illanguidimento” 
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Una ventiquattrenne ex analista per una società di 
trasporti di Washington D.C. ha detto al wall Street Journal di 
aver lasciato il suo lavoro meno di un anno dopo averlo 
accettato. Lo stress era diventato così intenso da causarle 
forme di alopecia psicogena e insonnia, e da indurla a 
cercare un nuovo lavoro. Nel frattempo, ha detto, non ha 
più superato le 40 ore settimanali per cui era pagata, non 
ha svolto alcun corso di formazione extra e ha smesso di 
cercare di socializzare con colleghi e colleghe. 

La stessa persona ha detto di essersi sentita più coinvolta 
nel proprio lavoro e di aver ricevuto riscontri più positivi, 
una volta presa la decisione di non lavorare oltre il dovuto 
e di evitare di sottoporsi a condizioni di stress. 
Attualmente lavora come assistente virtuale freelance a 
tempo pieno in Florida, nel suo paese natale, ha detto al 
Wall Street Journal, e guadagna una somma pari a circa il 75 per 
cento del suo precedente stipendio. 

Un ingegnere newyorkese di 24 anni, Zaid Khan, è uno tra 


650 


i più citati autori di video diventati virali su TikTok a 
proposito del quiet quitting. Ha descritto questo approccio al 
lavoro come un rifiuto di aderire alla mentalità per cui «il 
lavoro deve essere la tua vita» e la «produttività» una 
priorità assoluta. E ha detto che questo non significa venir 
meno al propri impegni. 

Josh Bittinger, un trentaduenne direttore delle ricerche di 
mercato presso una società di consulenza, ha ribadito il 
punto espresso da Khan dicendo al wall Street Journal che 
invitare le persone al quiet quitting non significa incoraggiare 
in loro atteggiamenti di pigrizia sul lavoro. Vuol dire 
ricordare loro di godersi il tempo libero o le vacanze senza 
controllare la posta elettronica, e in generale di non 
lavorare fino al burn-out, la sindrome da stress lavorativo ed 
esaurimento emotivo frequente nelle professioni a elevato 
coinvolgimento relazionale. 

Molte persone rimangono perplesse leggendo del quiet 
quitting, ha scritto il New York Times. Si chiedono perché sia 
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necessario utilizzare un'espressione apposita «per 
descrivere qualcosa di così ordinario come fare il tuo 
lavoro». Altre affermano che desidererebbero poter fare il 
minimo indispensabile e basta, ma temono di essere in una 
posizione di svantaggio a causa della loro etnia o del loro 
genere. E infine ce ne sono altre, per esempio medici e 
insegnanti di bambini, la cui professione rende meno facile 
definire limiti e confini netti in termini di orario e di 
impegno. 

Una venticinquenne dipendente di un’azienda tecnologica 
a Denver, Gabrielle Judge, ha detto al New York Times che uno 
dei rischi del quiet quitting è di indurre alcune persone a 
tenere un comportamento passivo-aggressivo in ufficio e 
collaborare meno con i colleghi, e che questo possa influire 
inevitabilmente sul lavoro di tutti. «Non si tratta sempre di 
te. Sei in una squadra, sei in un dipartimento», ha detto 
Judge, segnalando la necessità di assumere atteggiamenti 
prima di tutto responsabili. 
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Diversi commentatori ritengono che sarebbe in ogni caso 
opportuno contrastare eventuali effetti negativi del quiet 
quitting evitando di glorificare la cultura della fatica e 
cercando piuttosto di migliorare la comunicazione 
all’interno delle aziende. Aumentare il coinvolgimento 
delle persone sul lavoro, ha scritto la giornalista di Axios Erica 
Pandey, non dovrebbe richiedere di compromettere il loro 
equilibrio tra lavoro e vita privata. Né dovrebbe, nel caso di 
lavori a distanza, richiedere una riduzione della flessibilità 
da parte di manager e dirigenti, cosa che probabilmente 


«trasformerebbe il quiet quitting in vere dimissioni». 
fonte: https://www.ilpost.1t/2022/09/16/quiet-quitting/ 


Il massacro di Sabra e Shatila, quarant'anni fa 
Nel 1982 le milizie cristiane libanesi uccisero centinaia di civili palestinesi vicino a Beirut, con la 


complicità dell’esercito israeliano 
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Il 16 settembre di quarant’anni fa, le milizie cristiane 


libanesi uccisero un numero mai precisato di civili 
palestinesi e di sciiti libanesi che si trovavano nei campi 
profughi di Sabra e Shatila, vicino a Beirut, con la 
complicità dell’esercito israeliano. Il giornalista britannico 
Robert Fisk fu tra i primi ad arrivare dopo il massacro e in un 


famoso reportage lo definì «un crimine di guerra». 


Il massacro di Sabra e Shatila si inseriva nel contesto più 
ampio della guerra civile libanese, iniziata a metà degli 


anni Settanta. Fino a quel momento il Libano era il paese 
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più ricco, moderno e laico di tutto il Medio Oriente. Era 
considerato una sorta di modello, visto che entro i suoi 
confini convivevano in maniera piuttosto pacifica sunniti, 
sciiti e cristiani, oltre a molte altre minoranze. Nel corso 
degli anni Settanta il Libano venne attirato nell’orbita dei 
conflitti tra Israele, l'Organizzazione per la Liberazione 
della Palestina (OLP) e la Siria. I vari gruppi etnici e 
religiosi del Libano cominciarono dunque a formare 
milizie appoggiate dai vari attori regionali e il paese entrò 
in un lungo periodo di guerra civile. 

Nel 1976 la Lega Araba — un’organizzazione di 
coordinamento e collaborazione politica tra stati del 
Nordafrica e della penisola araba — approvò l'invio di una 
“forza di pace” composta in gran parte da truppe siriane, 
ma questo non servì a fermare gli scontri tra le milizie 
musulmane, che comprendevano anche gruppi palestinesi, 
e quelle cristiane alleate con Israele, come le Falangi 
Libanesi e l'Esercito del Libano del Sud: entrambi i gruppi, 
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per anni, si scontrarono con violenza e commisero 
massacri contro i civili. 

Il governo siriano, più che pensare alla pace, cercò di 
trasformare il Libano in una base per lanciare attacchi 
contro Israele. E Israele, con lo scopo dichiarato di 
espellere i miliziani dell’Organizzazione per la Liberazione 
della Palestina che si erano insediati in alcuni quartieri di 
Beirut e nei campi di rifugiati, decise di invadere il Libano, 


nel giugno del 1982. 
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In quello stesso anno, dopo lunghe trattative mediate dagli 
Stati Uniti, si arrivò a un accordo fra le parti, firmato il 19 
agosto: prevedeva l'abbandono di Beirut da parte dell'OLP 
sotto la protezione di una forza multinazionale composta 
da statunitensi, francesi e italiani. L'esercito israeliano e le 
milizie alleate con Israele assicurarono che non avrebbero 
attaccato i palestinesi. 

Gli Stati Uniti ottennero l'assicurazione anche del primo 
ministro israeliano Menachem Begin e del presidente 
libanese Bashir Gemayel, che era stato da poco eletto e che 
era figlio di Pierre Gemayel, uno dei fondatori delle 
Falangi Libanesi. Il mandato della forza multinazionale 
sarebbe dovuto durare un mese, dal 21 agosto al 21 
settembre: serviva a garantire l’ordine durante il ritiro 
delle forze dell'OLP da Beirut e a collaborare con l’esercito 


libanese per mettere in sicurezza tutta la zona delle 
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operazioni. 

Nel giro di pochi giorni, però, la situazione precipitò. Il 
primo settembre l’evacuazione dell'OLP fu completata, e 
poche ore dopo l’esercito israeliano e le milizie falangiste 
iniziarono a dispiegare le truppe intorno ai campi 
palestinesi del paese, andando contro l’accordo mediato 
dagli Stati Uniti. Il 3 settembre, gli Stati Uniti ordinarono 
il ritiro delle loro forze, a cui seguì il ritiro dei contingenti 
francesi e italiani e subito dopo le milizie cristiano- 
falangiste legate a Israele presero posizione nel quartiere 
Bir Hassan di Beirut, ai margini dei campi profughi 
palestinesi di Sabra e Shatila dove, secondo la versione 
dell’allora ministro della Difesa israeliano Ariel Sharon, 
erano rimasti duemila guerriglieri dell'OLP. 

Il 14 settembre il presidente libanese Bashir Gemayel e 
altri 26 membri delle Falangi Libanesi furono uccisi in un 
attentato nel quartier generale falangista. La sera di quello 
stesso giorno, per ordine del primo ministro Menachem 
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Begin e del ministro della Difesa Ariel Sharon, l’esercito 
israeliano invase la zona ovest di Beirut, rompendo 
definitivamente l’accordo. Begin spiegò che l'intenzione 
era proteggere i rifugiati palestinesi dai possibili attacchi 
che i gruppi cristiani avrebbero potuto organizzare per la 
morte di Gemayel, mentre Sharon al parlamento israeliano 
parlò esplicitamente di un attacco per «distruggere 


l'infrastruttura creata in Libano dai terroristi» palestinesi. 
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Gli israeliani cominciarono dunque a militarizzare le zone 
intorno ai campi di Sabra e Shatila, prendendo il controllo 
di tutte le uscite. 

Il 16 settembre i miliziani delle Falangi e dell'Esercito del 
Libano del Sud guidati da Elie Hobeika entrarono nel 
campo e iniziarono a fare strage di civili. Il massacro durò 
quasi due giorni, fino al 18 settembre, e l’esercito 
israeliano continuò a circondare il campo per tutto il 
tempo. I miliziani non commisero soltanto omicidi, ma 
anche stupri e altri atti brutali. Il numero esatto dei morti 
non è ancora chiaro. A seconda delle fonti le stime 
riportano fra le 700 e le 3.500 persone. 

Nel dicembre del 1982, l'Assemblea generale delle Nazioni 
Unite condannò il massacro, definendolo «un atto di 
genocidio». Una commissione indipendente confermò le 
violazioni del diritto internazionale portate avanti da 
Israele in Libano, mentre la commissione istituita dal 
governo israeliano indicò come diretti responsabili del 
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massacro i miliziani delle Falangi e come indirettamente 
responsabili i rappresentanti israeliani coinvolti, 
innanzitutto Ariel Sharon. 

Nessuno venne però processato né condannato per il 
massacro. Sharon, che si dimise ma ottenne subito dopo 
un ministero, divenne primo ministro nel 2001. Elie 
Hobeika ricoprì diversi incarichi nei successivi governi 
libanesi come ministro o deputato. Morì in un attentato il 
24 gennaio del 2002, poco dopo l’apertura di un processo 
contro Sharon per crimini di guerra che era iniziato in 
Belgio su richiesta di alcuni parenti delle vittime del 
massacro. Nel 2003 il processo venne interrotto, e dopo 
quarant'anni i campi libanesi con centinaia di profughi 


palestinesi sono ancora lì. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/16/sabra-e-shatila-massacro/ 
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Che cos'è la satira? / di Walter Fontana 


Quando mi ha chiamato Finzioni per un pezzo sulla satira il mio sistema nervoso ha gestito la richiesta come ogni 


novità in arrivo, usando come modello la corsa dei tori di Pamplona. 


Pamplona è la mia scatola cranica, le persone che gironzolano in piazza sono le idee e il toro è la novità che 
irrompe. Un’onda scuote la folla, piomba la novità, chi è, Finzioni, l’inserto culturale di Domani, cosa vuole, un 


pezzo, quando, adesso, su cosa, satira, cos’è la satira? Non lo so, ma bisogna parlarne, ora. 


Le idee schizzano via il più lontano possibile, la novità è furiosa, cerca di acchiapparle e anche di essere 
acchiappata perché quelle cose in fuga se solo si fermassero ad affrontarla potrebbero capire cos’è questa novità, 


come trattarla. 


Niente di ciò, le idee scappano urlando, pensieri e senso comune si infrattano in nascondigli bui e non si fanno più 
vedere. Qualcuno più lento, il senso dell’umorismo per esempio, viene incornato in pieno, sbrindellato e sgualcito 


fino a renderlo inutilizzabile per giorni. 


Esaurito lo spazio per l’autofiction che tanto interessa a quelli di Finzioni (l’autore che non sa cosa dire mette in 
scena un sé stesso fittizio nell'atto di non sapere cosa dire mentre fuori la società in disfacimento diventa sempre 


meno leggibile), veniamo al punto: satira. 


Cos'è la satira? È la voce libera che fa tremare i potenti, svela gli intrighi del palazzo, consente all'opinione 
pubblica di capire la verità e prendere le distanze da politici inaffidabili. E funziona? Certo, basta guardare i 


sondaggi elettorali. 


Del resto la satira ha cambiato il corso della storia, anche se non sempre ce ne siamo resi conto. Nell’Italia post- 
Mani pulite un personaggio come Silvio Berlusconi, il pirotecnico imprenditore lombardo che negli anni Ottanta 


furoreggiò con le sue tv commerciali, ebbe la tentazione di entrare in politica. 
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Secondo Enrico Deaglio «nel 1994 Berlusconi fu a un passo dalla candidatura se non addirittura dall’organizzare 
un partito tutto suo» (Patria 1978-2010, il Saggiatore). Ma un paio di pepate vignette satiriche apparse sui giornali 
lo fecero riflettere. Cambiò idea e del Berlusconi politico non si seppe più niente. Oggi si gode senza rimpianti la 
sua fastosa pensione su chissà quale spiaggia esotica. Ma se la satira non avesse imposto il suo fermo altolà, come 
sarebbe stata un’Italia in mano a mister “corri a casa in tutta fretta c’è un biscione che ti aspetta”? Avremmo avuto 


la politica-spettacolo come negli Usa? Comizi in tv tra un balletto e l’altro? 


Stesso discorso per le spinte insurrezional-separatiste della combattiva Lega nord: all’inizio degli anni Novanta 
ebbero qualche riscontro di pubblico ma bastarono tre o quattro buone battute ironiche, dilagate tra la gente con 
l’inarrestabile forza del passaparola, per zittire i “leghisti”, così si chiamavano, che si resero conto 
dell’impossibilità di resistere alla potenza implacabile della satira, dovettero sotterrare sull’argine le loro ampolle 


con l’acqua del Po e rientrare nella selva. 


Coi fascisti invece non c’è stato niente da fare ma si sa, l’ironia quelli la sentono poco. 


KKK 


A proposito di società sempre meno leggibile, queste righe di fine estate vengono scritte ai tavolini del Bau Bau 
Village, cani non ammessi, dice una scritta aggiunta a biro. 


Magagne della satira. A volte è considerata rozza, bidimensionale, persino reazionaria visto che è tutta rivolta al 
presente e spesso prende di mira le novità per il puro fatto di essere novità. Chi ha dimenticato le bordate satiriche 
alla comparsa dei cellulari? E prima ancora quelle sul computer? E quella di Antistene contro Platone quando è 
saltato fuori con la trovata del mondo delle idee? («Vedo il cavallo, non la cavallinità» motteggiò Antistene, 
«Minchia se l’ha asfaltato» commentarono gli altri cinici, convinti che Platone in un paio di settimane avrebbe 


preso la via del dimenticatoio con Berlusconi e i leghisti). 


Poi c’è la questione dello spessore narrativo. In un libro di Neil Gaiman (Questa non è la mia faccia, Mondadori, 
una raccolta di saggi che fanno venire voglia di occuparsi di fumetti, fantasy, mostri e supereroi e di essere Neil 
Gaiman anche se non avete mai fatto nessuna di queste cose) si legge questo passaggio: «Satira è una parola 


spesso usata per dire che in un romanzo non ci sono persone vere». 


È un’osservazione fondata. La satira è abituata a costruirsi bersagli belli chiari, fatti apposta per essere colpiti in 
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modo esemplare. Il che non lascia troppo spazio per sfumature, esitazioni, sapere il punto di vista del bersaglio, 
come è arrivato a ricoprire quel ruolo, le condizioni ai margini. Insomma tutto quello che serve per raccontare 
davvero qualcosa. Sembrerebbe che chi fa satira debba rinunciare a mettere in scena personaggi vivi e 
tridimensionali, accontentandosi di assestare colpi di clava in fronte al cattivo di turno. 


Ma forse è la solita questione di etichette, pensando alla ricchezza e alla complessità di opere sbrigativamente 
bollate come satiriche, dalle meraviglie di Altan che descrivono mondi epoche storiche e popoli nello spazio di 
una vignetta al fantasmagorico giro in ottovolante che ha vissuto ogni lettore dei romanzi di Vonnegut, unico a 


raccontare le tragedie umane nelle modalità compassionevole, spietata e esilarante frullate insieme. 


Mi vengono in mente altri nomi alla rinfusa ma tutti sanno che in un pezzo se ne può citare al massimo uno per 
non fare la figura del name dropper e di nomi ne ho già fatti troppi, tra cui Antistene di cui ho appreso l’esistenza 
pochi minuti fa grazie a Wikipedia e al fatto che qui al Bau Bau Village di Pamplona non sono ammessi cani ma il 


wifi sì. E quindi? Quindi serve un altro po’ di autofiction. 


Nel 2005 il me stesso fittizio ha incrociato il me stesso reale: entrambi vinsero il premio Satira di Forte dei Marmi 
con un romanzo intitolato Non ho problemi di comunicazione. «Ero sconosciuto già allora» mi dice il me fittizio 
in una serata a quattro con lui, la persona che vive il mio percorso biologico, il me bambino che con i suoi traumi 


innesca la necessità di raccontare e la nostra agente che prende il dieci per cento da tutti. 


Per la serata di premiazione avevo preparato un discorso che poi non fu pronunciato. Ne riporto una frase: «Un 
buon obiettivo per la satira secondo me potrebbe essere quello di distruggere le etichette, deludere i puristi, 
mischiare le voci e tutto sommato di non esistere più, almeno come genere. Ne sono convinto oggi e lo sarò anche 


tra diciassette anni, nel 2022, casomai dovessero chiedermi qualcosa in merito». 


xokk 


Sempre lo stesso bar. Sempre la stessa società sempre meno leggibile. A un tavolo, due ragazzi: «Ma tu sei 


felice?» «Non so, vediamo cosa dice Google». E da Pamplona per oggi è tutto. 


fonte: newsletter Domani (quotidiano) 
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Pablo Echaurren nel mondo misterioso di Neanderthal / di Jonathan 
Giustini 


Che relazione c’è tra la creatività e l’evoluzionismo? E cosa sarebbe successo se 
l’antico ominide avesse avuto la meglio sul Sapiens? Ne parla l’artista, 
protagonista del lungometraggio di Antonello Matarazzo presentato alle Giornate 


degli autori della Mostra del cinema di Venezia 


Oggetti trovati come ready made, neanderthalensis siamo. 


Dalle Fantasticherie di un passeggiatore solitario di Rousseau dovremmo ripartire, con questa 
voglia di riscoprire il mondo in cui una volta si è passeggiato. L'uomo che si riscopre così 
anche collezionista di sé stesso. Perché in fondo la prima forma di sensibilità simbolica viene 
attribuita ad un australopiteco; una linea diretta che darà vita all’ homo sapiens. La percezione 
che consiste nell’aver capito che l’ominino di secoli fa si era trovato tra le mani un minuscolo 
oggetto, una pietrina con incisa come una faccetta, in quella sperduta regione chiamata 
Makapansgat, nel sud Africa, e se lo era portato scientemente con sé. Senza sapere oltre. In 
questa sua volontà si riconosce la prima vera sensibilità che milioni di anni dopo darà vita alle 


reali forme di arte. 


Raccogliere è così conoscenza di ciò che ti circonda, non si può definire onanismo. È cercare 
nella natura il vero stimolo. Ammirare. Oggi potersi riferire ad un aspetto del mondo 
antropologico e biologico vuol dire ritrovare le proprie radici, come fermarsi immobili, 


affascinati, davanti ai riflessi di un coleottero. 


Ecco anche Dunchamp che ci torna a far pensare e ci fa tornare indietro, alle nostre radici e 
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origini oscure. Riannoda il pensiero e proietta teorie antiche e modernissime sul piatto della 


contemporaneità. 


Frame del lungometraggio Pablo di Neanderthal di Antonello Matarazzo 


«Mi piace Duchamp perché nulla c’è da guardare, ma solo da leggere». Così mi dice Pablo 
Echaurren al limitare della proiezione del lungometraggio che lo ha visto protagonista e 
narratore, tra gli eventi delle Giornate degli autori al Festival di Venezia edizione 2022. Lo ha 
chiamato, insieme al regista Antonello Matarazzo e allo sceneggiatore e storico dell’arte e 
dell’immagine in movimento Bruno Di Marino, semplicemente Pablo di Nearderthal, dove il 
catenaccio recita di arte, evoluzione, bricolage. Che è un modo manifesto e vezzoso, da 
wunderkammer, di mescolarsi alla sua stessa storia, alla sua stessa vita. Come un modo di 
entrare dentro una sua opera, quelle meravigliose scatole parlanti e semoventi che oggi realizza 
e rendersi così figurina animata, essere parlante tridimensionale, che cerca nell’elettronica e nel 


digitale anche un nuovo modo di essere e di pensare. 
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Si schermisce Pablo Echaurren se lo incalzi sul suo fare artistico. Dopo essere stato indiano 
metropolitano, illustratore di libri, pittore puro, bassista, sia suonatore roccioso che vero grande 
collezionista, esperto di futurismo e in fondo lui stesso avanguardista e futurista mille anni 
dopo, ora dice di aver smesso di produrre arte. Preferendo questi piccoli mondi di object trouvé, 
composti con grazia e con malizia, con armonia e sottili prospettive. Racchiusi dentro scatole. 
Finti teatrini che animano e rilanciano il suo stesso pensiero. E chissà se si ricorda di Herbert 
Pagani? Prima pittore in quel di Parigi con le sue finte cattedrali alla Escher e poi cantante e 


cantautore. 


Deneri all Geraint 


Pablo Echaurren in un frame del lungometraggio di Antonello Matarazzo 


Il lungometraggio di Matarazzo, regista esperto in esperimenti arditi di arti visive, un 
medialista insomma, come oggi si ama dire, ovvero uno che mescola e integra vari media, ma 
capace di farlo con sapienza e coraggio, ci spiazza e ci sorprende, ci cattura e si fa guardare 


come una grande inchiesta ad personam e sovrapersonale, suffragata da una lucida e 
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spasmodica visione dell’arte. 


«Anche se non sempre si hanno le prove per suffragare tutto — chiosa Pablo Echaurren, con 
quel suo modo pacato e dolcemente sofferente di parlare, avvolto dentro una sottana 
giapponese — ogni teoria, ogni storia. Certi caratteri negativi sono stati introdotti dal Sapiens 
nella storia dell’uomo. Le autoregolamentazioni di tipo gerarchico chissà chi le avrà mai 


create». 


Il lungometraggio ha uno slogan, un sottotitolo, un sottopancia che più o meno recita: Cosa 
sarebbe successo se l’uomo di Neanderthal fosse prevalso sull’Homo sapiens? Come si sarebbe 
sviluppata la nostra specie? Che relazione c’è tra l’arte e l’evoluzionismo? E perché mai 
l’evoluzione si comporta come un bricoleur? E infine: cosa c'entra in tutto questo Marcel 
Duchamp? Questo non è un documentario e non è il portrait dell’artista Pablo Echaurren, ma 
una riflessione in forma di caleidoscopio sul nostro passato, sul nostro presente e sul nostro 


futuro. 


Perfetta mimesis dell’evoluzione dello stesso artista Echaurren. Ma lui si schermisce se lo 
chiami tale. E così nell’estrema impresa di rintracciare coerenza di movimenti e di ricerca, 
nuovi fermenti nel bricoleur dell’arte, mette in scena in tridimensione, quasi una second life del 
suo evolversi o regredire verso quell’ominino che raccoglie selci e faccette misteriosamente 


apparse sulla pietra. 
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Mario Tozzi in un frame del lungometraggio di Antonello Matarazzo 


«Fino a poco tempo fa l’evoluzione umana era vista come una linea continua dal basso verso 
l’alto, oppure in orizzontale. Perché da una scimmia l’uomo si fosse evoluto insomma». Apre 
proprio con queste parole il film. «In questa progressione si pensava che l’uomo di Neanderthal 
fosse il nostro antenato», mi racconta Pablo, ma non vuole convincermi, sia detto per inciso. La 
vita sulla terra e la sua evoluzione, se riavvolgessimo il nastro daccapo, suffraga il mega 
esperto Mario Tozzi, sarebbero diversi, non li rivedremo così come li abbiamo visti, studiati, 
certificati. E dunque? Ci sarà sempre una variazione, un’imperfezione che cambierà il risultato 
finale. Come una partita a scacchi, sottile, creativa. Ma se la creatività non fosse la semplice 
rappresentazione della realtà. Ma qualcosa bensì di più astratto e celebrale, concettuale? Come 


rispondere a queste domande complesse? 


Il film ci dice in fondo che gli uomini fanno tanti errori, non usano sempre il cervello nel modo 
migliore. Come nella vecchia poesia citata ad arte di Salvatore Quasimodo: ”Ma tu sei ancora 
uomo della pietra e della fionda”? 
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Nel cammino di Pablo Echaurren che da ologramma di se stesso si mette in marcia verso luoghi 
ricchi di reperti della preistoria, ci accompagnano le splendide musiche di Rocco De Rosa e il 
suono curato da Canio Loquercio. Due ricercatori preistorici della musica capaci di entrare nel 


bricoleur del pentagramma. 


È una maniera furba, intelligente di raccontarsi e di legare il proprio cammino di artista a quello 
dell’evoluzionismo. Ma con un sintagma, un punto oscuro: e se Neanderthal battesse Sapiens? 
Si potrebbe spalancare un futuro bricoleur, ode alla fine proprio a Duchamp. Sì perché 
Neanderthal, che fino ad oggi in molti hanno sempre visto come primitivo, ovvero involuto, 
aveva altresì un ben diverso carattere e misterioso sapere e sensibilità. Mai aggressivo e persino 
premuroso verso i suoi cari. Echaurren e il regista Matarazzo piano piano ci tirano così dentro 


questa teoria e ce la fanno sospirare e poi ce la regalano con grazia, dolcezza, stupore e soavità. 


Ci interessa tutti questo discorso, che è poi quello della nostra specie, antenati, figli, padri. Ci 


riguarda tutti e ci fa immaginare un nuovo futuro antico 


«Neanderthal — mi confessa Pablo al termine del nostro incontro — con un pizzico di malcelata 
dolce civetteria, mi permette di fare quello che facevo da bambino: passeggiare, guardare le 
pietre, poterle toccare, raccoglierle. Tu raccogli una pietra che è stata in mano ad una persona 
risalente a 200-300mila anni fa. Prima c’erano stati altri homo. Questi oggetti trovati o ritrovati 
sono in fondo per me il pre ready made. E per questo motivo uso l’espressione Duchamp 
neanderthalensis. Di Duchamp oggi si tende ad imitare l’atteggiamento artistico, il tipo di arte 
o di investimento che si mette nel proprio fare, poco o nulla invece si è dedicato a quello che 
era il suo insegnamento esistenziale che ha spiegato nelle tante interviste rilasciate, in cui 
racconta cosa pensa del ruolo dell’artista. Un anti artista, un anti esteta. Nel suo comportamento 


vive il vero terremoto: Duchamp non ha mai venduto un’opera, non ha mai fatto una mostra. È 
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il suo disprezzo rispetto ad un sistema che ormai è capitalistico. E lui certo non era un uomo di 
sinistra. Ma capace di arrivare ad estreme conseguenze, come a dire che un artista non può che 


essere underground, ovvero clandestino». 


Make art, not money. Come da una antica mostra di Pablo stesso. O come scrive nell’antico 
pamphletto Duchamp politico: «Duchamp, malgrado la sua orgogliosa laicità, è un po’ come 
certi santi la cui vita, sebbene vissuta in costante ritiro, lontano dai richiami della vanità, nella 
cocciuta rinuncia dei beni materiali, finisce per diventare pubblica, per manifestarsi in tutta la 


sua potenza di attrazione e di esortazione collettiva verso una scelta cruciale». 


Tutto sta anche nell’attaccamento al lavoro nel senso più umile e nobile del termine. Travail 


desinteresse è travail superieur. 


Lo pensava, a ben guardare questo film, anche Neanderthal. Nostro compagno di strada. 


fonte: https://left.it/2022/09/15/pablo-echaurren-nel-mondo-misterioso-di-neanderthal/ 


“Vivir bien”, dalla Bolivia il modello per una nuova convivenza sociale / 


di Massimiliano Smeriglio 


L’incontro tra popoli, il rispetto delle differenze, la solidarietà e l’armonia con la 
natura. Sono i punti di una proposta rivoluzionara che fonde il socialismo con la 
cultura andina. Ne parlerà a Roma il 21 settembre il vicepresidente boliviano 


David Choquehuanca 


Il concetto andino del Vivir bien è un paradigma innanzitutto biocentrico, perché preserva 
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l’esistenza di tutti gli “esseri viventi”. È una proposta che nasce dalla sapienza dei popoli 


originari: gli Aymara, i Quechua, i Guarani. Si crea e si ricrea con il passare del tempo come 
espressione della dinamica permanente delle culture ancestrali in relazione e conflitto con le 


dinamiche globali. 


Il Vivir bien è una critica ai modelli di civiltà occidentali concepiti a partire dal colonialismo e 
dal capitalismo, un ripensamento dei modelli di sviluppo della “civiltà del progresso”, che si 
basano su un costante aumento della produzione e della circolazione dei beni, sulla natura 
consumistica degli esseri umani rispetto ad altre dimensioni della loro esistenza, sulla natura 
come fornitore permanente di risorse, vittima incessante dello sfruttamento umano, e sul 


mercato come regolatore dell’economia. 


Il Vivir bien è una parte sostanziale del patto sociale espresso nella Costituzione politica dello 
Stato del 7 febbraio 2009 che, pur riconoscendo la diversità delle cosmovisioni dei suoi popoli 
e delle sue nazioni, afferma che: Lo Stato assume e promuove come principi etico-morali della 


società plurale. 


Secondo il Piano nazionale di sviluppo attuato a partire dal 2006 con il primo governo di Evo 
Morales, Vivir bien è l’accesso e il godimento dei beni materiali e la realizzazione affettiva, 
soggettiva, intellettuale e spirituale, in armonia con la natura e in comunità con gli altri esseri 
umani. Un concetto che presuppone l’equilibrio e l’armonia con la Madre Terra, e che stabilisce 


come l’essere umano, la comunità, la natura e il cosmo siano parte di un tutto. 


Il Vivir bien è l’incontro dei popoli, è il rispetto delle differenze, più che della diversità. Non è 
la tolleranza ma è la valorizzazione dell’identità culturale, il recupero del godimento di una vita 


basata su valori semplici. Una convivenza comunitaria senza asimmetrie di potere, perché uno 
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non può vivere bene se vive male l’altro. Un’unione dei popoli in una grande famiglia, l’ abya 
yala, dove lavorare nella reciprocità, nella gioia, perché il lavoro è una forma di crescita e non 
una fonte di guadagno. Dove rimettere al centro la cura, dando priorità alla vita e alla 


Pachamama, la Madre Terra, che della vita è origine. 


Vivir bien non significa vivere meglio. Vivere meglio è un’aspirazione tutta capitalista che 
sottintende vivere a spese degli altri, sfruttare i propri simili e la terra, saccheggiare le risorse 
naturali, privatizzare i servizi di base. I popoli indigeni originari propongono di vivere bene per 


il mondo, in solidarietà, in uguaglianza e in armonia. 


Vivir bien è una scelta etica, un modello alternativo di essere nel mondo. 


Venti anni di vittorie e sconfitte 


Gli eventi della guerra dell’acqua a Cochabamba, in Bolivia, nel 2001, hanno cambiato in 
modo permanente la traiettoria politica del Paese. Quello che è iniziato come un tentativo di 
privatizzazione dei servizi idrici nella città di Cochabamba ha portato a una straordinaria e 
suggestiva dimostrazione di solidarietà e coraggio tra i lavoratori boliviani, che testimonia la 
forza dei movimenti popolari. Una dimostrazione del potere dei lavoratori sulle imprese e sulle 
multinazionali orientate al profitto.Per comprendere la guerra dell’acqua, è importante capire 
come e perché l’acqua sia stata privatizzata in Bolivia. Alla fine del XX secolo, il neoliberismo 
e le politiche economiche di laissez faire hanno giocato un ruolo considerevole nella politica 
latinoamericana, incoraggiando il settore privato a rilevare molte industrie che un tempo erano 


considerate parte del settore pubblico. 


Il caso della Bolivia è esemplificativo: le disastrose circostanze finanziarie hanno costretto il 
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governo boliviano a rivolgersi alle organizzazioni monetarie internazionali, in particolare al 
Fondo monetario internazionale e alla Banca mondiale. Organizzazioni in gran parte 
neoliberali, che hanno imposto alla Bolivia la privatizzazione di una serie di industrie nazionali 


strategiche. Tra queste, l’acqua. 


La Banca mondiale riteneva che la privatizzazione in Bolivia avrebbe eliminato la burocrazia 
corrotta e portato a un aumento della qualità e dell’efficienza dell’industria idrica. In 
ottemperanza alle pressioni esterne, lo Stato ha pertanto venduto i diritti idrici della città di 


Cochabamba alla società privata Aguas del Tunari, della statunitense Bechtel Corporations. 


La famigerata Legge 2029 ha ufficialmente permesso alla società di applicare prezzi 
elevatissimi per il diritto all’acqua, divenuta ormai un business nell’intera regione. Una legge 
che prevedeva persino la vendita di quelle risorse idriche che non avevano mai fatto parte del 
Servicio municipal de agua potable y alcantarillado (Semapa), autorizzando di fatto i nuovi 
concessionari a espropriare i sistemi idrici comunali indipendenti, addebitandone l’installazione 


ai residenti. 


Nel giro di pochi mesi molte regioni di Cochabamba hanno visto i prezzi dell’acqua 
inizialmente raddoppiarsi, per raggiungere poi degli aumenti medi del 350% sulle tariffe 


minime, di fatto tramutando un bene di prima necessità in uno di lusso. 


Il malcontento ha iniziato a crescere tra la popolazione, e a gennaio del 2000 sono iniziate, in 
modo pacifico, le prime proteste: in una dimostrazione di coraggio e solidarietà, centinaia di 
migliaia di boliviani, molti dei quali non vivevano neppure a Cochabamba, sono scesi in piazza 
per chiedere la nazionalizzazione dell’acqua. In particolare, erano contrariati dal fatto che le 


zone più povere della città non avessero lo stesso accesso all’acqua potabile. 
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Nel frattempo ai manifestanti si sono uniti i cocaleros, guidati dall’ allora membro del 
Congresso Evo Morales, per chiedere la fine del programma di estirpazione delle coltivazioni 
di coca. Un’occasione, per il governo, per accusare i manifestanti di essere solo delle pedine 
nelle mani dei narcos: il ministro dell’Informazione Ronald MacLean Albaroa parlava delle 


rivolte come di una cospirazione finanziata dai trafficanti di cocaina. 


Solo a febbraio le proteste sono diventate violente, quando il governo boliviano ha inviato i 
militari per disperdere la folla, e la disputa sull’acqua è diventata una vera e propria guerra, con 


il presidente Hugo Banzer che ha dichiarato lo stato d’assedio. 


La violenza dell’ esercito contro i manifestanti è diventata sempre più frequente nei due mesi 
successivi: centinaia di pestaggi e di arresti e 6 morti. In particolare, la morte dello studente 
diciassettenne Víctor Hugo Daza per mano di un ufficiale militare, ripresa dalle telecamere, è 
diventata il simbolo della brutalità delle repressioni indette dal governo. Ma i manifestanti sono 
rimasti fermi e le proteste sono proseguite fino ad aprile dello stesso anno, quando il governo 
ha finalmente ceduto alle pressioni e ha annullato il contratto con Aguas del Tunari 
comunicando ai dirigenti che non ne avrebbe potuto garantire la sicurezza personale e 


abrogando la legge 2029. 


La guerra dell’acqua è stata in gran parte un grande successo per i manifestanti: la popolazione 
è stata in grado di opporsi alla privatizzazione dell’acqua e di sconfiggere efficacemente 
multinazionali e organizzazioni estremamente potenti. Tuttavia, l'eredità degli eventi di 
Cochabamba non si è esaurita e la battaglia contro le privatizzazioni è ancora in corso. La crisi 
di Cochabamba ha creato un senso di solidarietà internazionalista tra i lavoratori, oltre i confini 
della Bolivia. La lotta contro la privatizzazione ha portato i Boliviani a credere che le proprie 


azioni potessero portare a un cambiamento reale, anche di fronte alle immense ricchezze 
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straniere. I movimenti popolari, guidati da leader e attivisti sindacali, sono tornati al centro del 


mondo politico del Paese. 


Il governo neoliberale e moderato della Bolivia, lo stesso che aveva permesso le 


privatizzazioni, è stato rovesciato e nel 2005 è stato eletto presidente Evo Morales, leader 


sindacale ed ex agricoltore. Uno scenario possibile soprattutto grazie alla dimostrazione di 
forza popolare nella guerra dell’acqua. Una cultura politica più incentrata sul popolo e 
sull’azione diretta nel governo. Evo Morales si era già candidato alla presidenza del Paese nel 
2002, quando era arrivato secondo, dopo Gonzalo Sanchez de Lozada, e aveva mandato già un 


segnale importante. Un cocalero Aymara poteva aspirare alla massima carica dello Stato. 


Alle elezioni del 2005 Morales ha ottenuto quasi il 54% dei voti: il primo presidente di origine 
indigena. È stato rieletto alle elezioni del 2009 con il 64,22% dei voti e alle elezioni del 2014 
con il 63,36%. È il terzo presidente boliviano nella storia della Repubblica a essere eletto con la 
maggioranza assoluta dei voti. Rimasto al potere per 14 anni, è uno dei leader più riconosciuti 
della sinistra latinoamericana. Nel 2008 la rivista Time lo ha inserito tra le 100 persone più 


potenti del mondo. 


Durante il suo mandato, la Bolivia è stata uno dei Paesi con la più alta crescita economica del 
Sud America, con una crescita media annua del Pil del 5%: il “miracolo economico boliviano”. 
La povertà estrema in Bolivia è scesa dal 36,7% al 16,8% tra il 2005 e il 2015. Si è registrato 
anche un miglioramento nella distribuzione del reddito, con l’indice di Gini che è sceso da 0,60 
nel 2005 a 0,47 nel 2016, secondo i dati dell’Istituto nazionale di statistica boliviano. In termini 
di istruzione, nel 2006 è stato attuato il piano di alfabetizzazione cubano Yo, si puedo (Sì, 
posso), che ha permesso di ridurre il tasso di analfabetismo dal 13,3% del censimento del 2001 


al 3,7%. Un dato che, nel 2008, ha portato l’ Unesco a dichiarare la Bolivia “Paese senza 
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analfabetismo”. Inoltre, nel 2010, il governo Morales ha approvato la legge sull’istruzione 


“Avelino Sifiani-Elizardo Pérez”, che istituisce un’istruzione gratuita e interculturale. 


Dal 2007 al 2014, secondo l'Organizzazione mondiale della sanità (Oms), il budget stanziato 
per la salute è aumentato del 173%, rendendo la Bolivia uno dei Paesi sudamericani più 
impegnati a dare priorità alla salute. L'Organizzazione panamericana della sanità riferisce nel 
2015 che le campagne di vaccinazione hanno eliminato o ridotto significativamente la 
poliomielite, la rosolia e il morbillo. Nel 2017, Oms riporta una diminuzione del 50% della 
mortalità infantile e del 14% della malnutrizione infantile, il tutto nel corso di un decennio. La 
Costituzione politica della Bolivia del 2009 stabilisce un Sistema sanitario unico che deve 
essere universale, gratuito, equo, intra-culturale, interculturale, partecipativo, con qualità, 


calore e controllo sociale (articolo 18). 


Il golpe e la rinascita 


Il panorama politico della Bolivia ha vissuto dei mesi di intenso fermento, che hanno generato 


un golpe e uno spaventoso conflitto sociale. 


Il 21 febbraio 2016 è una data fondamentale per il futuro politico del Paese: è il giorno in cui il 
51,3% degli elettori boliviani, tramite il referendum indotto dal governo del Mas, respinge la 
proposta di Evo Morales di modificare la Costituzione e correre per il quarto mandato 
consecutivo (2020-2025). È la prima grande sconfitta per il presidente boliviano, dopo anni di 


vittorie quasi costanti. 


Il 4 dicembre 2018, tuttavia, il Tribunale elettorale supremo conferma la sua eleggibilità: il 


Presidente potrà ricandidarsi. Il 28 gennaio 2019, in un’elezione primaria senza precedenti, Evo 
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Morales e altri otto candidati dell’ opposizione confermano le loro candidature. L'opposizione 


denuncia che le primarie siano servite solo a dare legittimità alla candidatura del presidente. 


Pochi mesi dopo, il 20 ottobre, la giornata elettorale si conclude con lo scandalo 
dell’interruzione del conteggio dei voti e le affermazioni dell’opposizione secondo cui il voto 
sarebbe stato modificato per favorire Evo Morales e impedire un secondo turno contro il 
candidato dell’opposizione ed ex presidente Carlos Mesa. Il 1° novembre, tra un’ondata di 
proteste sociali e scioperi nelle città che denunciavano brogli, il Tribunale elettorale supremo 
sancisce la vittoria di Evo Morales al primo turno. Dieci giorni dopo, tuttavia, l’ Organizzazione 
degli stati americani (Osa) pubblica un rapporto preliminare che segnala irregolarità «molto 


gravi» nel conteggio dei voti. 


Evo Morales si dimette dal potere dopo 21 giorni di proteste urbane, la “revolución de los 
pititas” (dal nome delle piccole funi con cui i manifestanti di destra bloccavano le strade), e 
soprattutto dopo la rivolta della polizia e il “suggerimento” delle Forze armate di lasciare 
l’incarico. Il 12 novembre 2019, in una concitata sessione del Parlamento, peraltro senza 
quorum, la seconda vicepresidente del Senato, Jeanine Afiez, si autoproclama presidente di 


transizione, appoggiata dalla Corte. Evo Morales fugge in Messico per chiedere asilo. È il 


colpo di Stato. 


Il 24 novembre, Afiez firma una legge che indice nuove elezioni, inizialmente previste per il 3 
maggio 2020. Tra il 20 ottobre e il 27 novembre, un totale di 32 persone ha perso la vita in 
violenti scontri e proteste antigovernative a causa delle dure repressioni delle forze dell’ordine. 
Il 10 dicembre, la Commissione interamericana per i diritti umani (Cidh) definisce «massacri» 
le morti nel quartiere Altefio di Senkata e nella città di Sacaba durante le operazioni militari. 


Tra le vittime i sostenitori dell’ex presidente Morales. 
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Nonostante avesse detto più volte che non si sarebbe candidata, il 24 gennaio Jeanine Afiez 
annuncia la sua candidatura come tentativo di unire le forze che si oppongono a Evo Morales. 
Sono otto i candidati registrati per partecipare alle nuove elezioni del 3 febbraio 2020: tra 
questi, l’ex ministro dell’Economia Luis Arce, del partito Movimiento al Socialismo (Mas) di 


Morales, l’ex presidente Carlos Mesa e la stessa Afiez. 


Il 21 marzo, il Covid si inserisce nella crisi politica. Il nuovo Tribunale elettorale supremo (Tse) 
annuncia che, a causa della quarantena pandemica, le elezioni saranno rinviate al 6 settembre. Il 
23 luglio il Tse annuncia un ulteriore rinvio delle elezioni al 18 ottobre, con eventuale secondo 


turno il 29 novembre. 


A partire dal 1° agosto, la Centrale dei lavoratori boliviani e vari settori sociali e contadini 
simpatizzanti dell’ex presidente Morales avviano mobilitazioni e blocchi stradali per chiedere 
che le elezioni non vengano rinviate. Perciò il 13 agosto, di fronte alle pressioni, Afiez indice 
finalmente le elezioni per il 18 ottobre. La sua candidatura sarà ritirata di lì a un mese, dopo un 


sondaggio che indicava chiaramente un netto calo nei consensi. 


Il bilancio del governo Afiez è impietoso: più di 100mila posti di lavoro persi in pochi mesi, più 
di 3 punti percentuali persi in termini di crescita e un aumento vertiginoso dei tassi di povertà. 
Senza contare la pessima gestione della pandemia: 75 morti ogni 100mila abitanti è lo 
spaventoso numero che porta la Bolivia al terzo posto al mondo per morti da Covid-19, 


nonostante dai dati dell’ Anagrafe civile i decessi potrebbero essere ancora di più. 


La giornata elettorale si svolge domenica 18 ottobre 2020 senza tensioni sostanziali. 
Nonostante la pandemia, l'affluenza alle urne è dell’87%. La vittoria è incontestabile: il 


55,11% dei voti va al Mas. La distanza che separa Arce e Choquehuanca dal principale 
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contendente Carlos Mesa è di circa 20 punti percentuali, ben oltre le aspettative che volevano 


un testa a testa con la necessità di un secondo turno per determinare il vincitore. 


I 21 settembre a Roma l’incontro con il vicepresidente Choquehuanca 


Sarà il vicepresidente della Bolivia, David Choquehuanca (nella foto), a raccontare in Italia 
l’esperienza politica del Vivir bien e il rapporto tra socialismo e le culture indigene del Paese 
latinoamericano. L’incontro “Vivir bien, il paradigma del nuovo ordine mondiale”, è in 
programma il 21 settembre all’Università di Roma Tre (ore 16, Facoltà di giurisprudenza, 
Aula magna, via Ostiense 159) dove Choquehuanca terrà una lectio magistralis. Partecipano 
il rettore Massimiliano Fiorucci, l’ambasciatrice boliviana in Italia Sonia Silvia Brito 
Sandoval, il direttore del dipartimento di Giurisprudenza Antonio Carratta e 


l’europarlamentare S&D Massimiliano Smeriglio che ha contribuito a organizzare l’incontro. 
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fonte: https://left.it/2022/09/15/vivir-bien-dalla-bolivia-il-modello-per-una-nuova-convivenza-sociale/ 


PUTIN, IL GRANDE SCONFITTO 


PIU' CHE IL DUPLEX ZELENSKY-BIDEN, IL RIFIUTO DI XI JINPING DI FORNIRGLI ARMI 
PER RIVOLTARE LE SORTI DELLA GUERRA IN UCRAINA POTREBBE METTERE LA 
PAROLA FINA AL SUO POTERE - L'INDUSTRIA BELLICA RUSSA È A PEZZI, PRIVA DI 
PEZZI DI RICAMBIO E TECNOLOGICAMENTE OBSOLETA — ANCHE I PAESI LIMITROFI 
ALLA RUSSIA INIZIANO A DUBITARE DELLA GUERRA, COME GLI APPARATI DEL 
CREMLINO (ESERCITO, POLIZIA, SERVIZI): SE CONTINUA COSÌ, LO ZAR RISCHIA DI 
NON MANGIARE IL PANETTONE 


1 - DAGONOTA 


XI JINPING VLADIMIR PUTIN A SAMARCANDA 
Com'è andato il vertice tra Xi Jinping e Vladimir Putin a Samarcanda? Se si guarda 
alla forma, bene: i due autocrati hanno dispensato grandi sorrisi, ribadendo la loro 


“alleanza” per creare un fronte globale anti-occidentale. Ma sulla sostanza, invece, 
è stato un disastro. 


“Mad Vlad” sperava che il dittatore comunista finalmente cedesse alle sue 
pressanti richieste, e invece “niet”! Come scrive Paolo Brera su “Repubblica”, il 
resoconto finale di Pechino è “il più freddo di sempre”. 


Il messaggio di Xi a Putin, in buona sostanza, è stato: Caro Vlad, le nostre armi le 
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vedi con il binocolo. Si tratta di un problema non da poco per il capo del Cremlino, 
alle prese con la disfatta della sua armata “lessa” in Ucraina. 

L'industria bellica russa è un rottame: negli anni la corruzione degli oligarchi ha 
drenato ogni risorsa, mancano i pezzi di ricambio e non ha la tecnologia per 
competere minimamente con i potentissimi mezzi americani. Il risultato si è visto 
durante la controffensiva ucraina: i soldati di Kiev, armati fino ai denti da 
Washington, hanno facilmente sbaragliato quelli di Mosca, costretti a scappare a 
gambe levate. 


Putin, insomma, è in enorme difficoltà, e il compagno Xi, nonostante a parole si 
schieri al suo fianco, non ha intenzione di fornire aiuti militari. E la Russia si deve 
accontentare di ricorrere alle vecchie ferraglie di Corea del Nord e Iran. 


Non solo: il summit di Samarcanda è stata l'occasione, per il presidente russo, per 
prendere consapevolezza che anche il consenso dei paesi limitrofi sta scemando. 
Perfino nella Bielorussia governata dal fedele vassallo Lukashenko, l'appoggio alla 
cosiddetta ‘operazione militare speciale” inizia a essere messo in discussione. 


I paesi ex Urss stanno capendo che le sanzioni mordono ogni giorno sempre di 
più, e il loro tenore di vita, già non eccelso, si sta ulteriormente abbassando. 


La situazione per lo Zar del Cremlino è sempre più difficile: come Dago-rivelato, 
solo gli apparati (esercito, polizia, servizi) possono destituire Putin. Finora lo 
hanno sempre appoggiato, ma adesso iniziano a dubitare della sua guida. Le 
persone più vicine a “Mad Vlad”, le poche rimaste, si stanno facendo sempre più 
domande sull'opportunità di continuare a prendere schiaffi in Ucraina e finire in 
miseria in casa. 


fonte: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/putin-grande-sconfitto-piu-39-che-duplex- 
zelensky-biden-324712.htm 
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SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Cronache italiche di settembre: voce del verbo tradire / di Mauro 
Armanino 


Padova, settembre 2022. Vivere è tradire e tradirsi. Consegnare e tradire camminano assieme 
e non da oggi. Se tradire, dall’etimologia latina, significa ‘consegnare al nemico’, allora il 
tradimento è costitutivo della nostra vita. La tradizione, mentre consegna ‘tradisce’ ciò che è 
tenuta a trasmettere alle generazioni prossime e lontane. Sulla facciata, in restaurazione, del 
duomo di San Lorenzo di Genova, ad esempio, accanto alla zona autentica della cattedrale c'è 
una larga parte coperta da un telo che ne raffigura la parte in riparazione. Un'area non piccola 
della facciata stampata sul telone, porta una grande foto sulla quale, accanto ad un cuoco e 
due signore, compare la scritta ` Ti insegniamo a dimagrire mangiando, abbonati su: 
prevenzionea tavola. it! Nulla da eccepire sul messaggio e il suo contenuto mentre non altro 
verbo si dovrebbe usare per commentare il luogo sul quale la pubblicità è apparsa: tradire. 
Certo chi ha contribuito a finanziare l’opera non l’ha fatto gratuitamente e in fondo il fine 
giustifica i mezzi. Almeno così appare a prima vista per chi legge il messaggio affisso sulla 
facciata della cattedrale genovese. La tradizione è un tradimento. 


Accade anche e soprattutto per la Costituzione della Repubblica italiana. Fondata sul lavoro, 
affida ai cittadini la loro piena sovranità e ripudia la guerra come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli. Esclude la guerra come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali. Tradire, come detto sopra, significa ‘consegnare ai nemici’. Essi, non da oggi, 
sono molti e sono i nemici della pace e della giustizia. Stiamo passando alle generazioni che ci 
sono state affidate, la preziosa eredità di parole frutto dalla sofferta resistenza al ventennio 
fascista. Sono state in fretta tradite dalle scelte politiche degli anni che gli hanno succeduto. Il 
Bene Comune infatti, preziosa eredità delle varie anime che hanno condiviso l'epoca delle 
Resistenza, si è gradualmente trasformato nella dittatura delle minoranze aventi il potere 
finanziario. Fiancheggiati e venduti ai politici con mezzi di persuasione compiacenti, il 
tradimento si è gradualmente fatto strada con l'appoggio esterno del potere spirituale, 
connivente. 


Dal tradimento delle parole scaturisce quello dell'ambito politico. Esso si vorrebbe, appunto, 
come l’espressione del ‘discorso’ che mette al suo centro un progetto di società aderente ai 
dettati suggeriti dalla Costituzione. Ecco perché, a pochi giorni da un momento elettorale 
particolarmente delicato, l'astensione probabile di molti cittadini dal voto, esprime sfiducia e 
rifiuto di QUESTA forma di fare politica. Si tratta infatti non tanto di ‘fare’ politica ma di ‘essere’ 
la politica che si vorrebbe creare. Questo l'insegnamento, tra gli altri di don Lorenzo Milani, di 
Giorgio La Pira e dei padri costituenti. Il tradimento dei contenuti portanti delle ‘Attese della 
povera gente’, come scrisse La Pira, è difficilmente perdonabile dagli elettori che assistono, 
allibiti, alla gestione della politica come ‘Attesa dei ricchi e abbienti’! 


Essi saranno tutti quanti processati e tra loro anche quella parte del popolo che si è lasciata 
sedurre, con abituale noncuranza dalla false promesse dei mercanti di parole che hanno nel 
frattempo prosperato. Il processo è già cominciato. Il tribunale sarà composto dai traditi e da 
tutti coloro i cui nomi erano già stati scritti sulla sabbia e sulle onde del mare. 


fonte: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23817-mauro-armanino-cronache-italiche-di- 
settembre-voce-del-verbo-tradire.html 
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piccole 


enni di informazione online 


Don't look up: non un film, ma tragica realtà / di Eleonora Piergallini 


Articolo più che istruttivo quello di Douglas Rushkoff su The Guardian, dal momento che apre 
una finestra sul potere vero, quello che governa il mondo, e sulla percezione che essi hanno 
della realtà che essi stessi stanno forgiando. Uno scenario da incubo per le masse, ma anche 
per loro che pure lo stanno fabbricando. 


Non una analisi, quella di Rushkoff, ma un racconto di quanto davvero accaduto quando fu 
invitato a un convegno con alcuni dei super-ricchi del mondo Tech. Esperto di tecnologia e 
professore di media studies alla NYU, di impostazione marxista, Ruskoff era rimasto incuriosito 
dall’invito e pensava che le sue qualifiche fossero richieste per ottenere delucidazioni sulle 
storture della Tecno-finanza. 


Ma giungendo in una villa nascosta nel deserto e sedendo al tavolo dei convenuti, scopre 
presto la tragicomica realtà. “Hanno iniziato in modo abbastanza prevedibile - rendiconta 
Ruskoff - con domande come Bitcoin o Ethereum? Realtà virtuale o realtà aumentata? Chi 
riuscirà ad adoperare per primo l'informatica quantistica, la Cina o Google? Alla fine, però, 
hanno iniziato ad arrivare al punto che li interessava davvero: Nuova Zelanda o Alaska? Quale 
regione sarebbe stata meno colpita dall’imminente crisi climatica?”. 


“Da lì in poi la situazione è solo peggiorata - chiosa lo studioso - Qual è la minaccia più 
grande: il riscaldamento globale o la guerra biologica? Nel progettare un rifugio, questo 
dovrebbe avere una propria riserva d’aria? Qual è la probabilità di contaminazione delle falde 
acquifere [dopo un eventuale disastro ndr]? E ancora, dopo che l'amministratore delegato di 
una società di brokeraggio ha spiegato di aver quasi completato la costruzione del proprio 
bunker sotterraneo, ha chiesto: ‘Come faccio a mantenere salda la mia autorità, dopo l'evento, 
nei confronti del personale preposto alla mia sicurezza?'”, 


“L'evento. Questo l’eufemismo usato per indicare l'armageddon, ossia un collasso ambientale o 
gravi disordini sociali o un'esplosione nucleare o magari un virus inarrestabile”, 


Insomma, i ricchi investitori volevano semplicemente sapere come avrebbero potuto salvare la 
pelle nel ‘giorno del giudizio. La loro proiezione del futuro, come spiega Rushkoff, aveva un solo 
obiettivo: fuggire dal resto della plebe per mettersi al sicuro dai danni causati anche e 
soprattutto dai loro stessi investimenti. 


Costruire l’apocalisse per gli altri 


Tutti questi grandi imprenditori- scienziati- filantropi, nota Rushkoff, “si stanno preparando per 
un futuro digitale che non ha tanto a che vedere con la prospettiva di rendere il mondo 
migliore, quanto con il trascendere completamente la condizione umana. La loro estrema 
ricchezza e il loro privilegio li hanno resi ossessionati dal pericolo del cambiamento climatico, 
dell'innalzamento del livello del mare, delle migrazioni di massa, delle pandemie globali e 
dell'’esaurimento delle risorse”. 


“Un tempo queste persone inondavano il mondo di piani aziendali ottimistici su come la 
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tecnologia avrebbe potuto giovare alla società umana. Ora hanno ridotto il progresso 
tecnologico a un videogioco che vincerà chi sarà in grado di trovare per primo la via 
di fuga". 


“Sarà Jeff Bezos a vincere migrando nello spazio o Mark Zuckerberg rinchiudendosi nel suo 
metaverso virtuale? Questi miliardari catastrofisti sarebbero i presunti vincitori dell'economia 
digitale, i presunti campioni dell'idea della sopravvivenza del più forte, idea che ha alimentato 
la maggior parte delle loro speculazioni. Tuttavia, a me pare che per queste persone ‘vincere’ 
significa guadagnare abbastanza denaro da isolarsi dai danni che stanno creando essi stessi 
guadagnando in modo disumano. E come se volessero costruire un'auto che vada abbastanza 
veloce da riuscire a sfuggire ai suoi stessi scarichi”, 


Eppure, nota Rushkoff, questa evasione dalla realtà in stile Silicon Valley, mentalità che lui 
chiama “Mindset”, li fa confidare nell’assurda prospettiva secondo la quale i vincitori possono 
effettivamente abbandonare il mondo reale, lasciandosi alle spalle tutti gli altri. 


Questo è possibile perché mai prima d’ora gli attori più ricchi e influenti del pianeta avevano 
avuto a disposizione tecnologie tanto avanzate da credere di potersi mettersi in salvo nei loro 
bunker o nelle loro fattorie autosufficienti mentre rendono il mondo un posto invivibile per tutti 
gli altri. 


Come continua Rushkoff, “Il mondo in cui viviamo è pieno di algoritmi e intelligenze che 
incoraggiano attivamente queste prospettive egoistiche. Chi è abbastanza sociopatico da 
abbracciarle viene ricompensato con più denaro e più controllo sul resto di noi. E un ciclo di 
feedback che si autoalimenta”. 


Inoltre, la disparità di ricchezze che non ha precedenti e lo sviluppo delle tecnologie digitali fa 
sì che queste élite si sentano legittimate a proseguire la loro vita a danno degli altri, salvo 
sviluppare poi, come specifica Rushkoff, “il desiderio di trascendere e separarsi dalle persone e 
dai luoghi di cui hanno abusato”, 


La filosofia dell’uscita dal mondo 


“Come in una trama di un blockbuster Marvel, la struttura stessa della Mindset vuole un 
endgame - continua Rushkoff - Tutto deve risolversi con l'uno o lo zero, con un vincitore o e 
un perdente, il salvato o il dannato. Le catastrofi reali e imminenti, dall'emergenza climatica 
alle migrazioni di massa, supportano tale mitologia, offrendo a questi aspiranti supereroi 
l'opportunità di interpretare il finale della loro vita. La Mindset c'è vive delle certezze fondate 
sulla fede della Silicon Valley, che gli assicura di poter sviluppare una tecnologia tale che, in 
qualche modo, consentirà loro di infrangere le leggi della fisica, dell'economia e della moralità, 
così da offrirgli qualcosa di meglio di salvare il mondo [come avviene nei film]: un mezzo per 
sfuggire all’apocalisse che hanno creato”, 


En passant, Rushkoff rammenta che, dopo aver scritto di questo incontro nel deserto, il suo 
articolo ha destato l'interesse delle aziende fabbricano rifugi per queste élite (bunker, villaggi 
sotterranei etc.) in vista “dell'evento”, che lo hanno contattato per chiedere informazioni... 


Eppure, come nota Rushkoff, tutti questi tentativi di proteggersi dalla realtà sono 
estremamente fragili. Durante la pandemia, ad esempio, il New York Times ha riferito che gli 
agenti immobiliari specializzati nel settore delle isole private sono stati sommersi di richieste da 
parte di potenziali clienti che chiedevano informazioni per acquistare un'isola che avesse 
abbastanza terreno coltivabile e uno spazio per costruirvi un eliporto. Ma come si può pensare 
che un'isola privata, un bunker o giardino idroponico possano essere trasformati in fortezze 
autosufficienti? 


Rushkoff si meraviglia, ma forse neanche tanto, della totale assenza di una prospettiva positiva 
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in questi tristi figuri, i quali potrebbero usare delle loro immani ricchezze e del quasi illimitato 
potere sul pianeta per cambiare in meglio quanto hanno forgiato, ma tale prospettiva è 
semplicemente inconcepibile, dal momento che sono ormai schiavi del ruolo che si sono 
ritagliati. 


Interessante anche la conclusione di Rushkoff. In realtà, spiega, “non ero stato interpellato da 
questi milionari per valutare le loro strategie, quanto la filosofia che era alla base della loro 
ossessione di ‘fuggire’ la massa. Si trattava di elaborare quella che sono arrivato a definire 
l'equazione dell'isolamento: possono guadagnare abbastanza soldi per arrivare a isolarsi dalla 
realtà che stanno creando e che gli permette di guadagnare in modo tanto spropositato? C'è 
qualcosa che possa dare una giustificazione a questo sforzo teso ad accumulare tale immane 
ricchezza lasciando indietro tutti gli altri?” 


“[...] Così, forse non stanno in realtà cercando di fuggire l'apocalisse, piuttosto questa 
prospettiva è una scusa per realizzare il vero obiettivo della “Mindset”: elevarsi al di sopra dei 
comuni mortali per realizzare la loro strategia di uscita definitiva” dal mondo. 


In realtà le due prospettive indicate nella conclusione vanno insieme, altrimenti tali élite non si 
farebbero fabbricare rifugi anti-atomici, ma si limiterebbero a comprare isole e a ergere 
barriere invalicabili attorno a esse. Lo scenario descritto da Rushkoff è quello di “Don't look 
up“, ma si può ben dire che, nel caso specifico, la realtà supera di molto la fantasia. Se quel 
film è una pellicola comica, il racconto di Rushkoff può dare materiale per un film dell'orrore. 


N.B. Attenzione spoiler. Nella foto in alto un particolare della scena finale del film Don’t look up, 
scena che segue 1 titoli di coda, in cui I sopravvissuti al viaggio spaziale atterrano su un pianeta che 
appare paradisiaco. Ma la vana speranza, ripetuta come mantra per tutto il film, “andrà tutto bene” è 
subito frustrata e Meryl Streep viene mangiata dal Bronteroc, una animale bellissimo ma 
evidentemente pericoloso. Intorno ai sopravvissuti si aggirano molti altri Bronteroc. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23820-eleonora-piergallini-don-t-100k-up-non-un- 
film-ma-tragica-realta.html 


la(@littà futura 


Marxismo e movimenti sociali / di Alessandra Ciattini 


In questa fase di grave confusione ideologica e politica è forse il caso di tornare a chiederci chi è nelle condizioni sociali 
di agire come agente trasformatore 
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In un libro pubblicato in Italia nel 1973 
(Neocapitalismo e crisi del dollaro), in cui sono raccolti vari articoli scritti in precedenza che 
sono ammirevoli per la profondità di analisi e la lucidità dell'autore, Ernest Mandel riflette sulla 
“negazione della funzione centrale del proletariato dei paesi metropolitani nella lotta su scala 
mondiale contro l'imperialismo e il capitalismo” (p. 118). Come è noto, Mandel era un 
autorevole economista trotskista, che certo non può esser trascurato per questa ragione in una 
fase in cui siamo invitati a riflettere a fondo su tutta la nostra complicata e dolorosa tradizione. 


Esamina con cura questa tesi perché polemizza con chi sostiene che la stabilità del sistema 
capitalista non può esser alterata se non sollecitata dalle rivoluzioni avvenute nei paesi ex 
coloniali (Lin Piao) e con chi invece ritiene che i seppellitori di esso saranno i “gruppi ai margini 
della società: le minoranza nazionali e razziali, i settori supersfruttati della popolazione, le 
nuove avanguardie giovanili”. 


Queste tesi poggiano su una generalizzazione sbrigativa di fatti inconfutabili: “il proletariato 
occidentale è passato in secondo piano nella lotta rivoluzionaria mondiale durante gli ultimi 20 
anni tra il 1948 e il 1968”, anche per le manipolazioni ideologiche cui è sottoposto. Le tesi su 
indicate si fondano su argomentazioni tutt'oggi valide che prendono le mosse dalle profonde 
trasformazioni economiche, sociali e tecnologiche che hanno investito il neocapitalismo o tardo 
capitalismo (p. 118). 


L'espressione neocapitalismo, ripresa successivamente da molti autori, è usata da Mandel per 
distinguere tre fasi dello sviluppo capitalistico: /aissez faire, capitalismo 
monopolistico, e ultimo stadio di quest’ultimo, nel quale “le accelerate innovazioni 
tecnologiche, la guerra economica permanente, l'espansione della rivoluzione coloniale - hanno 
spostato la fonte principale dei sopraprofitti monopolistici dai paesi coloniali agli stessi paesi 
imperialisti e reso le gigantesche società più dipendenti e più vulnerabili”. 


Un'altra significativa domanda posta da Mandel è questa: questo capitalismo quasi snaturato 
ha cambiato la sua essenza? La risposta di Mandel si articola in tre punti, che illustrerò 
brevemente. 1. Produzione e distribuzione della ricchezza resta basata sull'industria e sulla 
fabbrica. La terza rivoluzione industriale, derivata dall’estensione dell'automazione, ha dato 
impulso all'aumento del lavoro dipendente nell’agricoltura, nella distribuzione, nei servizi e 
nell'’amministrazione. Si è realizzato così un vasto processo di “industrializzazione” di tutta 
l'attività economica e sociale; fatto che ha comportato che il lavoro dipendente “occupa più 
che mai il posto centrale nella struttura economica” (pp. 118-119). 2. Benché nei paesi 
capitalisti avanzati la classe operaia abbia migliorato le sue condizioni di vita e abbia 
aumentato i suoi consumi, non è stato per nulla cancellato il lavoro alienato, così come lo 
descriveva Marx già nei Manoscritti economici del 1844. Addirittura, si potrebbe affermare che 
il lavoro si è fatto ancora più alienato, in quanto si impone all’operaio non solo cosa debba 
produrre, ma anche cosa deve consumare, desiderare e sognare. 3. Il terzo punto è questo: “il 
lavoro vivo resta più che mai la sola fonte del plusvalore, la sola fonte del profitto, che è 
quello che fa funzionare il sistema”. 


687 


Secondo Mandel questi tratti del lavoro moderno costituiscono “le radici oggettive della sua 
funzione potenziale come forza principale per rovesciare il capitalismo, le radici oggettive 
della sua già ricordata missione rivoluzionaria”. 


Secondo questa visione “ogni prospettiva di trasferire questa funzione ad altri strati sociali 
che sono incapaci di paralizzare la produzione di un solo colpo, che non hanno un ruolo chiave 
nel processo produttivo, che non sono la fonte principale del profitto e dell'accumulazione del 
capitale, rappresenta un passo indietro dal socialismo scientifico al socialismo 
utopistico...” (pp. 119-121). 


La possibilità di distinguere con precisione la “classe rivoluzionaria” si è fatta più difficile per il 
fatto che, a seguito delle trasformazioni del sistema capitalistico, le differenze tra operaio 
produttivo, impiegato, improduttivo e addetto alle riparazioni semiproduttivo 
divengono più evanescenti e i diversi soggetti vengono integrati nel processo produttivo. Il 
lavoro svolto nei laboratori, nei dipartimenti di spedizione e di inventario è necessario per 
render possibile il consumo finale e quindi successivamente il profitto. La terza rivoluzione 
industriale, ossia l'automazione, dà impulso all’industrializzazione di tutti i settori economici e 
ciò ovviamente sollecita l’omogeneizzazione dei lavoratori, cui prima si faceva cenno. 


Questa si basa su fatti quali il ridursi dei salari nei vari comparti, la somiglianza negli stili di 
vita, nelle condizioni di vita, l'equivalenza dei titoli di studio, il carattere monotono e ripetitivo 
nel lavoro in tutti gli ambiti (fabbriche, centri commerciali, amministrazione etc.). Inoltre, essa 
si fonda sul fondamentale processo di proletarizzazione del lavoro intellettuale, 
incorporato nel processo produttivo, la sua standardizzazione e uniformazione (pp. 122-124). 


Gli elementi di continuità individuati da Mandel nelle varie fasi del capitalismo coincidono con la 
“stabilità strutturale”, che ovviamente non esclude “mutamenti congiunturali”; osservazioni 
simili sono presenti nella riflessione di altri studiosi. 


Nel secondo dopoguerra, nella fase espansiva del capitalismo, il lavoro aveva acquisito 
forza rispetto al capitale, maggiori diritti, capacità di contrastare le politiche per esso 
svantaggiose e si era stabilita una sorta di compromesso di classe tra capitale e lavoro; “una 
commistione tra Stato, mercato e istituzioni democratiche che assicurasse la pace, 
l'allargamento della partecipazione, il benessere e la stabilità” (D. Harvey, Breve storia del 
neoliberalismo, 2007: cap. I). I vari Stati ricostituitisi dopo la guerra puntavano alla piena 
occupazione, alla crescita economica e ritenevano che il pubblico dovesse intervenire sui 
meccanismi del mercato, dando vita al cosiddetto embedded liberalism. I paesi del Terzo 
Mondo restarono esclusi da questi vantaggi e avanzamenti, che invece garantirono 
un certo benessere ai lavoratori dei paesi a capitalismo avanzato. 


Purtroppo, ben presto tale forma di liberalismo entrò in crisi, l'accumulazione del capitale 
diminuiva, la disoccupazione aumentava dando impulso a una fase di stagflazione che si 
protrasse per tutti gli anni Settanta. In vari paesi la sinistra propose l'estensione di politiche 
socialdemocratiche, politiche dei redditi e persino il controllo sui prezzi e i salari. Prevalse, 
tuttavia, un progetto di tutt'altra natura, che ormai chiamiamo neoliberista, che mirava a 
potenziare la libertà di mercato per dare un’altra volta slancio all’accumulazione del 
capitale. A causa della disoccupazione in espansione e dell'inflazione, il malessere si acuiva sia 
tra i lavoratori e i diversi movimenti sociali urbani, tanto che sembrava addirittura profilarsi 
“un’alternativa socialista al compromesso tra capitale e lavoro”, sui cui si era basata 
l'accumulazione del capitale nel dopoguerra. Si tenga presente, tanto per fare un esempio 
citato da Harvey, che gli straricchi statunitensi (ossia l'1 % della popolazione) passarono dal 16 
% del reddito nazionale a un risicato 8% nel corso di circa trenta anni dalla fine delle Seconda 
guerra mondiale. Continua Harvey: “Quando negli anni 70 la crescita si interruppe, i tassi di 
crescita reali divennero negativi e dividendi e profitti divennero irrisori”. Con l’avviarsi 
della neoliberalizzazione la percentuale del reddito dei paperoni è cresciuta 
vertiginosamente grazie alla “graduale eliminazione della tassazione sulle proprietà 
immobiliari e alla diminuzione delle tasse sui redditi da investimenti e sui capita/ gains, mentre 
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è rimasto inalterato il prelievo fiscale su redditi e salari”. 


Prendendo le mosse da questi dati e molti altri, Harvey giunge alla conclusione che la 
neoliberalizzazione è stata un progetto politico per ristabilire le condizioni necessarie 
all’'accumulazione di capitale e ripristinare il potere delle élite economiche, in sostanza 
una controrivoluzione. Tuttavia, tale radicale trasformazione in paesi formalmente democratici 
e che si vantano di essere ovunque i difensori dei diritti umani non poteva essere imposta con 
la forza; sarebbe stato più auspicabile ed efficace integrare i valori fondamentali del 
neoliberismo nel gramsciano “senso comune”. Questi processi sono noti, ma è sempre 
bene riscoprirli. Osserva Harvey: “Perché un modo di pensare diventi dominante è necessario 
mettere a punto un apparato concettuale in grado di sollecitare le nostre intuizioni e i nostri 
istinti, i nostri valori e i nostri desideri, oltre che le possibilità intrinseche del mondo sociale in 
cui viviamo. Una volta rivelatosi idoneo allo scopo, questo apparato concettuale si radica a tal 
punto nel senso comune da apparire scontato e non essere messo più in discussione” (Harvey, 
2007: La prospettiva della libertà). 


Con indubitabile astuzia i fautori del neoliberalismo adottarono i concetti di libertà e di 
dignità individuale, gli stessi che erano stati agitati dagli studenti del 1968 in varie regioni 
del mondo, dai dissidenti del socialismo reale, ma anche da coloro che contrastavano tutte le 
forme di intervento statali che ponevano limiti alle libertà individuali, tra le quali - non 
dimentichiamolo - la libertà d'impresa. 


Per dare maggiore risalto a questi valori i presidenti statunitensi si richiamarono addirittura 
all’onnipotente, come fece George Bush, il quale giustificò il suo interventismo militare 
affermando. “Proprio perché siamo la più grande potenza sulla terra, abbiamo il dovere di 
contribuire a diffondere la libertà”, E via con sanzioni, bombe, missili che violano il 
principio della libertà e della dignità umana, che contraddittoriamente hanno la 
pretesa di salvaguardare. 


A questo punto qualcuno potrebbe chiedermi: cosa c'entrano i movimenti sociali, i gruppi 
minoritari che chiedevano e chiedono il superamento di forme sociali oppressive, per esempio 
la famiglia borghese, le quali ostacolano il pieno dispiegamento del desiderio, quasi questo 
fosse l’unica dimensione autentica che ci resta e che viene costantemente tarpata dai 
condizionamenti sociali? 


Ahimè c'entrano, a mio parere ovviamente, e spesso hanno giocato un ruolo negativo, che si è 
ritorto contro quei diritti sociali che, appena conquistati, ci sono stati tolti da chi 
astutamente dichiarava di voler costruire una socialità più libera e più piena. 


Come è noto, negli anni Settanta, soprattutto negli ambienti studenteschi e giovanili si parlava 
a più non posso dei diritti civili, successivamente biecamente strumentalizzati nelle “guerre 
umanitarie”, ci si scagliava contro lo Stato e il suo ruolo repressivo, contro il mercato e la 
società dei consumi per la loro capacità manipolatrice. Queste idee, spesso astratte e non 
sempre facilmente coniugabili con l’idea della giustizia sociale, finirono con l'essere assorbite 
dagli ambienti neoliberali e volte contro le legittime istanze di chi auspicava una trasformazione 
del sistema sociale, cogliendo l'occasione per restaurare il potere della classe 
capitalistica, sia pur ristrutturata e trasformata in seguito alle precedenti grandi mutazioni 
economiche, sociali e tecnologiche. Fu sviluppata pertanto tutta una retorica sulla libertà di 
scelta in particolare del consumatore (homo eligens), sulla libera adesione agli stili di vita 
alternativi che ha dato impulso a un libertarismo radicale, all'indagine narcisistica del 
proprio sé, alla perdita di ogni forma di autodisciplina e talvolta al predominio dell’onirico sul 
reale. Al contempo, si sono combattute tutte le forme di organizzazione collettiva, nella 
quali il singolo - si sosteneva - finiva solo con l'essere inghiottito, giungendo a disgregare tutto 
il tessuto sociale precedente e atomizzando ognuno di noi in una desolante solitudine, 
Insomma si è distrutto e non si è costruito nulla di alternativo, anche perché il progetto, 
pienamente riuscito, era quello di lasciar l'individuo solo nella negoziazione con le grandi 
potenze sociali, dando per scontato che nella relazione contrattuale le controparti sono 
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uguali. Come se ciò non bastasse, le transnazionali, il cui potere economico si è 
ulteriormente concentrato, proprio per la loro stessa natura si sono largamente 
svincolate dai poteri territoriali (gli Stati), che invece di difendere i diritti dei cittadini le 
hanno ampiamente sostenute. Un caso emblematico è rappresentato dall’ancora vigente 
guerra Russia-NATO, in seguito alla quale noi paghiamo gli stratosferici guadagni del complesso 
militare industriale, di coloro che dominano le risorse energetiche e altre materie indispensabili 
alla produzione e alla sopravvivenza. 


Naturalmente questa operazione di creazione di un nuovo consenso al neoliberalismo ha 
richiesto svariati miliardi da parte di fondazioni, istituti di ricerca, università che sono diventati 
semplicemente l'organo di diffusione della nuova ideologia, che attribuiva un decisivo ruolo 
trasformativo a questi gruppi marginali all’interno del dinamismo capitalistico, spostando la 
questione della trasformazione dalla dimensione economico-sociale a un fenomeno 
puramente culturale, puntando dunque sulla cristiana autotrasformazione interiore. 


Come ricordano autori come Stuart Hall per la Gran Bretagna e Harvey per gli Usa, queste 
campagne ideologiche furono condotte senza nessun risparmio di mezzi e operarono a tutti i 
livelli della vita collettiva. Sia negli Usa che in Gran Bretagna, con il sostegno delle grandi 
imprese furono istituiti pensatoi come l’Intitute for Economic Affairs, la Heritage Foundation, 
l'’Hoover Institute, l'American Enterprise Institute, che penetrarono tutta la vita sociale dell'idea 
neoliberista di libertà. 


Purtroppo, per i suoi protagonisti la storia non procede in maniera lineare. Così come l’idea 
spontanea di libertà sviluppata dai movimenti sociali, che pure hanno le loro ragioni, è stata 
ripresa da forze ostili e impiegata a loro vantaggio, analogamente quest’uso della libertà 
(termine astratto e privo di specificazioni) ha costituito l'inmimmaginabile propellente del suo 
contrario, ossia l’autoritarismo sotto il quale ci troviamo a vivere anche nella 
cosiddetta “democrazia reale”. Al proposito scrive ancora Harvey: “L'anarchia del mercato, 
della competizione e dell’individualismo sfrenato (speranze, desideri, ansie, paure individuali; 
scelte di stile di vita e di abitudini e di orientamento sessuale; forme di autoespressione e di 
comportamento verso gli altri genera una situazione sempre più ingovernabile. Può anche 
condurre a un crollo di tutti i legami di solidarietà e una condizione al limite dell'anarchia e del 
nichilismo sociale” (Harvey, 2007: La risposta neoconservatrice). E a questo punto 
riemergono la repressione, la coercizione, la criminalizzazione di cui si sta facendo 
grande uso in questi ultimi anni. 
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Note sul gas di Putin / di Vincenzo Comito 


Sostituire il gas russo non sarà per niente facile. E non vi è motivo di pensare che trovarne altro, di altra provenienza, 
sarà più facile — più rapido e meno costoso — che sostituirlo con altre fonti di energia 


Introduzione 


Capita di frequente che dei personaggi che hanno lasciato una importante traccia nella storia 
contemporanea abbiano trascurato di far crescere dei successori abbastanza degni e capaci di 
raccogliere in qualche modo la loro eredità; si pensi così al deplorevole stato in cui Angela 
Merkel ha lasciato il suo partito e più in generale la politica tedesca, mentre ci ha regalato il 
trasferimento dai tranquilli sonni berlinesi a Bruxelles di una così inadeguata figura nella 
persona di Ursula von der Leyen. 


Tra le sue frasi celebri bisogna ricordare quella secondo la quale sarebbe stato facile liberarsi 
del gas e del petrolio russo. La realtà, almeno per quanto riguarda il gas, appare piuttosto 
diversa, come cerchiamo di mostrare nel testo, esplorando, parzialmente almeno, la situazione 
dei principali paesi fornitori di gas all'Europa, a cominciare dalla stessa Russia, nonché le 
prospettive del nostro continente per questo inverno. 


Comunque intanto una risposta indiretta alla von der Leyen viene da Ben van Beurden, il capo 
della Shell, la più importante società energetica europea, che ha di recente dichiarato che 
affermare che staccarsi dal gas russo sarà in qualche modo facile appare una fantasia che 
bisogna mettere da parte. 


Diamo intanto il quadro sintetico della situazione attuale; secondo i dati disponibili (fonte: 
Eurostat), nel primo semestre del 2021 l'UE ha importato il 46,8% del suo fabbisogno di gas 
dalla Russia, il 20,5% dalla Norvegia, |'11,6% dall’Algeria, il 6,3% dagli Stati Uniti, il 4,3% dal 
Qatar e il 10,5% da altre fonti. 


Aggiungiamo che a livello dell'intero anno 2021 i dati sono variati di poco, ma si è registrata 
comunque una riduzione dell'apporto della Russia, che alla fine si è collocato intorno al 40% 
del totale, il che corrisponde a circa 155 miliardi di metri cubi di gas. Dal 24 febbraio ad oggi i 
paesi dell'UE hanno acquistato il 54% delle esportazioni russe di prodotti energetici, ma ora 
tale percentuale appare in diminuzione a favore di altri clienti. In termini più generali, in ogni 
caso, i consumi energetici dell'Unione Europea dipendono per il 70% dalle energie fossili. 


Verso la fine di agosto di quest'anno i prezzi dell'energia hanno raggiunto più di 290 euro per 
megawattora per consegne di gas nel quarto trimestre dell’anno, anche se poi hanno subito un 
certo ridimensionamento - in attesa di nuovi rialzi -, mentre il prezzo pre-pandemia si 
collocava intorno ai 30 euro (The Economist, 2022, a) e quello della fine del terzo trimestre del 
2021 intorno ai 50. 


La UE, sulla spinta anche degli Stati Uniti, sta decidendo di mettere un tetto al prezzo del gas e 
del petrolio russo; la Russia, come è noto, ha risposto minacciando di tagliare del tutto le 
forniture relative ai paesi che metteranno in pratica tale decisione. Ne potrebbe seguire un 
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periodo di caos. Secondo un'alternativa apparentemente più ragionevole, si potrebbe invece 
cercare di regolare il mercato ‘borsistico’ del gas, che si concentra al Ttf di Amsterdam, sul 
quale molti operatori stanno guadagnando somme enormi; ma gli olandesi sono restii a farlo 
(vedi in proposito le dichiarazioni di G. B. Zorzoli a I/ fatto quotidiano del 6 settembre). 


In relazione alla crisi ucraina, da qualche mese c'è un fitto, anzi frenetico, scambio di contatti 
tra i governi dei paesi europei e i principali produttori di gas, con l’obiettivo da parte dei primi 
di reperire risorse alternative a quelle russe. 


Il quadro dei vari paesi 
La situazione della Russia 


La perdita progressiva dei mercati europei da parte della Russia per quanto riguarda il petrolio 
alla fine non sembra stia portando gravi danni al paese, che è riuscito a dirottare la vendita dei 
prodotti prima effettuata da noi in prima linea verso Cina e India, seguiti da Turchia ed Egitto. 
Se si chiudessero poi i rubinetti del gas, per colpa della Russia o per le sanzioni europee, il 
danno per il paese sarebbe di nuovo apparentemente relativo. Certo trasportare il gas è più 
difficile tecnicamente che non il petrolio, ma intanto la possibile perdita di volumi venduti è 
compensata in qualche modo dal forte aumento dei prezzi, mentre si riescono ad aumentare i 
flussi verso altre destinazioni anche se non come con il petrolio, e infine, comunque, qualche 
perdita di introiti non peserebbe poi molto, essendo la parte del gas nelle entrate russe dalle 
vendite di prodotti energetici comunque abbastanza ridotta, essendo quella di gran lunga più 
importante costituita dai prodotti petroliferi. Da segnalare che è stato di recente firmato un 
accordo con la Cina per la costruzione, oltre a quello già esistente, di un altro grande gasdotto 
tra i due paesi che sfrutterà proprio i giacimenti da cui vengono le forniture all'Europa; ma ci 
vorranno comunque diversi anni per portarlo a compimento. 


Intanto nel 2022 gli incassi complessivi dei prodotti energetici da parte del paese dovrebbero 
essere superiori a quelli dell'anno precedente, mentre nei primi sei mesi del 2022 Gazprom ha 
generato utili record per 41,2 miliardi di dollari. Le ultime previsioni sull'economia del paese 
valutano ora che il suo Pil si ridurrà nel 2022 del 2,9% (qualcuno parla del 4%), molto meno 
delle stime di qualche mese fa. 


Il tentativo in atto dei paesi della UE di porre un tetto ai prezzi di gas e petrolio comporterà, a 
detta di Mosca, come già accennato, la chiusura delle forniture. Non è chiaro, mentre 
scriviamo, quali saranno gli sviluppi della situazione su questo fronte. 


Intanto, incidentalmente va ricordato che comunque molti paesi emergenti hanno rifiutato di 
condannare Mosca per la guerra in Ucraina e di aderire alle sanzioni, e che tali sviluppi 
contribuiscono a indicare come l'Occidente tenda a non essere più al centro del mondo, anche 
se esso sembra dimenticarlo: utilizzando per il calcolo il criterio della parità dei poteri di 
acquisto, già oggi il Pil dei paesi emergenti è pari al 60% circa del totale mondiale e quello 
della Cina ha superato quello degli Stati Uniti già da diversi anni, con un vantaggio del 20- 
25%. Ricordiamo infine che nel 2030 i due terzi almeno delle classi medie del mondo saranno 
concentrate in Asia. 


Cina e India 


Ci si può chiedere per quale ragione parliamo anche di questi due paesi. Il fatto è che, 
sorprendentemente, nel primo semestre del 2022 la Cina ha esportato gas liquido in Europa 
per circa il 7% del fabbisogno del continente. Parallelamente, sempre nel primo semestre 
dell’anno, la Cina ha importato dalla Russia il 63,4% di gas in più rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente e dal momento che la crescita dell'economia del paese nel periodo si è 
rivelata minore del previsto, si è registrato un surplus della materia prima, che i cinesi hanno 
subito deciso di spedire sul mercato più redditizio che ci sia, che in questo momento è 
certamente l'Europa; così il gas russo è arrivato nel nostro continente anche per tale via, 
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contribuendo a salvare la situazione (Hama, 2022) e rimpinguando contemporaneamente i 
bilanci di alcune società cinesi del settore. 


Anche l'India nello stesso periodo ha fatto importanti affari con l'UE, rivendendo in particolare 
all’Olanda (oltre che agli stessi Stati Uniti e ad altri paesi) quantità rilevanti di derivati del 
petrolio russo. 


Ma da noi pressoché nessuno ha commentato tali notizie; si è fatto finta di non vedere. 
Gli Stati Uniti 


Qualche mese fa, per convincere gli europei (non ci voleva peraltro un grande sforzo) a 
bloccare l'utilizzo del petrolio e del gas russo, Biden promise l’aiuto degli Stati Uniti con 
l'aumento delle forniture da parte del suo paese. In particolare il Presidente parlò a suo tempo 
di cedere all'UE 15 miliardi di metri cubi supplementari di LNG all'anno, pari al 10% delle 
importazioni di gas russo nel 2021, sin da subito, mentre raccontò di 50 miliardi di metri cubi a 
partire dal 2030 (The Economist, 2022, b). 


Ma gli esperti hanno mostrato in proposito grande scetticismo. Gli USA hanno già il 100% della 
capacità degli impianti di liquefazione del gas utilizzata e non c'è praticamente niente di più da 
esportare nel breve termine. Per cambiare in maniera sostanziale la situazione occorrerebbero, 
secondo quanto riportato dall'Economist, da 4 a 5 anni e investimenti per decine di miliardi di 
dollari (35 miliardi, secondo una stima riportata dal giornale). Anche la UE dovrebbe 
aumentare di molto le sue infrastrutture per accogliere tale gas. Solo Spagna e Francia hanno 
dei terminali adeguati per riceverlo, ma essi non servono per coprire i fabbisogni della parte 
Est del continente, Germania compresa. Quest'ultima non ha terminali e occorrerebbero diversi 
anni per metterli in piedi. 


Comunque, un po’ di petrolio e di gas in più è venuto in questi mesi da quelle parti; ma per 
quanto riguarda in particolare il gas, lo si è fatto dirottando verso il nostro continente qualche 
carico prima destinato all’Asia, mentre per il petrolio si è un poco attinto alle riserve. Il 
tentativo di Biden di spingere l'Arabia Saudita ad aumentare la produzione di petrolio da 
spedire in Europa non ha dal canto suo incontrato molto successo, anzi i paesi dell’Opec stanno 
decidendo di ridurre la produzione, sia pure di poco. 


Ma ora il Governo statunitense registra forti pressioni da parte delle imprese domestiche volte 
a restringere l'export di gas naturale dal paese, dal momento che la domanda estera ha 
portato i prezzi Usa ad altezze mai viste da tempo, anche se sempre inferiori a quelle del 
mercato europeo. Intanto il ministro per l'Energia, Jennifer Granholm, ha inviato una lettera 
alle principali raffinerie del paese con la quale, deprecando i bassi livelli degli stock di prodotti 
energetici, collegati ai livelli record dell'export di prodotti raffinati, chiede alle imprese del 
settore di concentrarsi sulla ricostituzione delle scorte più che pensare a incrementare l'export, 
minacciando in caso contrario misure di autorità (Jacobs, 2022). 


La Norvegia 


Per quanto riguarda la Norvegia, tradizionalmente il nostro secondo fornitore dopo la Russia, 
ma che recentemente ha raggiunto il primato in ragione della riduzione in atto delle consegne 
dell'altro paese, si può dire che le riserve disponibili non sono più quantitativamente quelle di 
una volta. Comunque, essa ha subito promesso, per aiutare i paesi della UE, di aumentare per 
quello che poteva la sua produzione; ma una crescita rilevante della stessa appare legata 
all'avvio di rilevanti investimenti per sfruttare nuovi pozzi e questo richiederà ovviamente 
tempo e soldi. L'incremento effettivo delle consegne per il 2022, pari presumibilmente a circa 
3,5 milioni di metri cubi, appare più o meno simile a quelli che il nostro ministro alla cosiddetta 
Transizione ecologica promette di estrarre dal mare Adriatico, che, incidentalmente, al di là 
delle grandi speranze riposte ufficialmente in tale fonte, non risulta in realtà possedere grandi 
potenzialità. 


Ma intanto sempre la Norvegia, che è uno dei principali esportatori di energia del nostro 
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continente, minaccia di interromperne le forniture per questo inverno per possibile mancanza 
di disponibilità. 
L’Algeria 


L'Algeria è soltanto il decimo paese al mondo come riserve di gas, ma comunque fornisce 
all'incirca l'11% delle importazioni europee. 


Va ricordata sullo sfondo la profondità dei legami economici e politici tra l'Algeria e la stessa 
Russia, nonché le importanti relazioni economiche con Pechino. Il paese africano si è astenuto 
all'Onu sulla risoluzione che condannava l'invasione russa; esso non dimentica il sostegno 
ricevuto al momento della lotta per l'indipendenza, mentre oggi, tra l’altro, acquista il 70% dei 
suoi fabbisogni di armi dal paese amico e ha in generale rapporti cordiali con esso (Bobin, 
2022). In ogni caso, ricordiamo che le forniture all'UE da parte di tale paese si sono ridotte di 
quasi un terzo tra il 2007-2008 e il 2021, e che nell'immediato le possibilità di un loro aumento 
sono limitate. Sono comunque necessari del tempo e dei grandi investimenti per incrementare 
le consegne, in una situazione che registra impianti obsoleti e che hanno già bisogno di 
un'ampia manutenzione. 


La recente scoperta di un importante giacimento di gas a Hassi R'Mel, in pieno deserto, ha 
comunque galvanizzato i dirigenti del paese. Bisogna anche considerare che con la futura 
costruzione di un gasdotto che collega tale giacimento al porto petroliero di Warri in Nigeria si 
accrescerà il suo ruolo di fornitore di gas (Courier International, 2022). 


Di recente l'Algeria ha comunque firmato un protocollo con l’Italia che si va traducendo in un 
incremento di un certo peso delle spedizioni verso il nostro paese; ma bisogna considerare che 
tali quantità aggiuntive sono nella sostanza sottratte alla Spagna, dopo che tra i due paesi si è 
sviluppato un contenzioso a proposito del Sahara occidentale. L'Algeria promette di aumentare 
le forniture nei prossimi anni, e la stessa promessa ha fatto alla Francia durante un viaggio di 
Macron nel paese. 


Egitto e Israele 


Israele ed Egitto hanno scoperto negli scorsi anni dei giacimenti marittimi di gas e gran parte 
della produzione viene incanalata verso l'Europa attraverso un impianto di liquefazione 
collocato in Egitto. Si prevede che attraverso questa via nel 2022 vengano esportati circa 7 
miliardi di metri cubi di gas. 


La solita von der Leyen ha qualificato “storico” l'accordo di Bruxelles con Israele ed Egitto per 
indirizzare verso l'Europa i giacimenti di gas recentemente scoperti nel Mediterraneo (sono 
almeno centinaia gli eventi dichiarati storici negli ultimi anni in giro per il mondo; presto i 
manuali scolastici diventeranno molto pesanti come numero di pagine). Ma potenziare la 
produzione richiede come al solito grandi investimenti e parecchio tempo (tre anni?). Va 
considerato che, su di un altro piano, l'accordo restringe i margini di manovra di Bruxelles e dei 
singoli paesi europei in relazione agli attentati ai diritti umani in Egitto e Israele. 


Più in generale le riserve sottomarine nell’area potrebbero costituire una qualche alternativa 
per i paesi europei fra qualche anno, ma forse saranno poche le imprese dell'energia che 
rischieranno di condurre il lavoro di esplorazione, costruire le piattaforme di produzione e 
posare i gasdotti in un’area del Mediterraneo in cui sono presenti rivendicazioni varie da parte 
della Turchia, del Libano e dell'Hezbollah di quest'ultimo paese (The Economist, 2022, c). 


Cipro e Azerbaijan 


La stampa italiana ha posto molta enfasi sulla recente scoperta a Cipro da parte di Eni e Total 
di relativamente consistenti riserve di gas; sembrava, a leggere tali pagine, che essa avrebbe 
cambiato i dati del problema dell'energia, almeno per noi. Ma bisogna considerare che costruire 
le infrastrutture necessarie per l’arrivo della materia prima in Europa richiederà almeno 4-5 
anni e alla fine quindi esso non aiuterà granché a risolvere le nostre questioni. Anche in questo 
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caso, comunque, si profila l'ombra della Turchia. 


Intanto l'UE ha firmato, sempre da poco, un altro “storico” memorandum con l’Azerbaijan, con 
il quale il paese asiatico si impegna a raddoppiare le forniture di gas entro il 2027, che così 
passerebbero da 10 a 20 milioni di tonnellate annue. Nel 2022 le spedizioni dovrebbero già 
aumentare di qualcosa. Ma saranno necessari, anche in questo caso, dei tempi lunghi e dei 
forti investimenti al riguardo (Tavsan, 2022). 


Il Qatar 


Per quanto riguarda il Qatar, paese politicamente alleato degli USA, esso possiede certo le 
terze riserve di gas al mondo, ma circa il 90% della sua produzione è vincolata da contratti di 
lungo termine, stipulati principalmente con diversi paesi asiatici e che non possono essere 
cambiati (Barthe, 2022). D'altro canto, esso non si può inimicare troppo Mosca in un’area, 
quale quella del Medio Oriente, che tende ad avere legami sempre più cordiali con la Russia e 
con la Cina, come hanno dovuto registrare in queste settimane i rappresentati statunitensi che 
si sono recati nell’area per verificare la disponibilità dei vari paesi a partecipare al gioco delle 
sanzioni. Con il Quatar il margine di manovra può riguardare comunque al massimo, al 
momento, soltanto il 10% di gas libero da contratti di lungo periodo; solo a medio termine il 
paese può diventare un fornitore importante, quando da una parte scadranno i contratti in 
essere (ammesso che gli attuali clienti si mettano graziosamente da parte) e, dall'altra, con 
investimenti adeguati, si sarà eventualmente, come al solito, aumentata la capacità di 
produzione. 


Cosa fare 


Dalla rassegna della situazione riscontrata nei vari paesi sul fronte del gas, si ricava 
abbastanza facilmente la sensazione che a breve termine ci sia certo una qualche possibilità, 
ma abbastanza limitata, che da tali paesi vengano maggiori forniture di gas. Diverso sarebbe il 
discorso nel medio-lungo termine; nell'arco di qualche anno e con rilevanti investimenti si 
potrebbe ottenere un'importante crescita delle forniture. Ma si possono esprimere dei dubbi 
sulla volontà degli investitori di impegnare risorse a lungo termine in un settore che 
ragionevolmente dovrebbe vedere in prospettiva una caduta della domanda a favore di fonti 
energetiche più pulite. D'altro canto le necessità dei paesi europei si concentrano 
prevalentemente sui prossimi due anni. 


Ora, nell'arco di tempo di qualche anno, economizzare l'energia è il mezzo più ambizioso, il 
meno caro, il più sicuro, il più pulito e il più rapido per porre rimedio al problema (si vedano, 
ad esempio, le dichiarazioni in proposito di Amory Lovins riportate in Vidal, 2022). Nei paesi 
sviluppati almeno i due terzi di tutta l'energia fornita dai combustibili fossili potrebbe essere 
economizzata; e questo in particolare, anche se non solo, isolando gli edifici. Ovviamente, poi, 
bisogna puntare tutte le altre risorse sull’eolico e il solare, tecnologie dall’installazione rapida, a 
buon mercato e senza pericoli, le più redditive. Il nucleare è fortemente sovvenzionato, costoso 
e difeso da una /obby potente, richiede tempi lunghi e non si sa poi come disfarsi dei residui. 
D'altro canto la quota più importante del combustibile che alimenta il settore a livello mondiale 
viene sempre dalla Russia. 


In Italia abbiamo purtroppo al momento un curioso ministro addetto all'ecologia, che non 
risparmia occasione per sottolineare i difetti della motorizzazione elettrica, mentre ha 
presentato un piano di nuove centrali solari ed eoliche nettamente più ridotto di quello messo 
invece a punto dagli industriali privati del settore e mentre qualifica gli ambientalisti con 
l'epiteto di “rinnovabilisti”. Ora, di fronte alla crisi del gas, tende appunto a privilegiare le fonti 
fossili a scapito di quelle rinnovabili. 


Mentre almeno gli Stati Uniti dormono sonni tranquilli dall'alto della loro riserve energetiche e 
di costi molto inferiori, diversi paesi europei si domandano come riusciranno a passare 
l'inverno e a quale prezzo. E difficile a questo proposito fare della stime precise; comunque, 
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secondo alcuni esperti, se l'inverno sarà moderatamente clemente e se la Russia aumenterà un 
poco le sue forniture, si riuscirà a scamparla, sia pure con qualche rilevante sacrificio; ma se 
l'inverno sarà invece duro e la Russia chiuderà del tutto i rubinetti, come sta nella sostanza già 
accadendo, le cose si potrebbero mettere molto male. 


In ogni caso, è difficile scampare nei prossimi mesi a una recessione delle economie europee, 
guidati in questo da Germania, Italia e paesi dell'est europeo. Quanto essa sarà dura dipenderà 
per la gran parte da come si configureranno le cose sul fronte energetico. In ogni caso il 
problema è aggravato dal fatto che lo shock energetico sta coincidendo con l'aumento dei tassi 
di interesse da parte della BCE. 


Di fronte al problema del gas, bisogna peraltro ricordare che non tutti i paesi europei e non 
tutte le classi sociali se la passano allo stesso modo. Così, è noto che in Europa tra i paesi più 
toccati ci sono la Germania e l’Italia; e che quelli dell'Est Europa son più vulnerabili di quelli del 
ricco Nord. Così il peso per una famiglia in Finlandia degli aumenti di prezzo significherà una 
spesa addizionale sul bilancio familiare del 4%, mentre in Estonia si tratta del 20%. Meno del 
3% del mix energetico viene in Svezia dal gas e così nel paese nel 2022 il peso della fattura 
energetica aumenterà del 5% sul totale del reddito, mentre per la Gran Bretagna, paese in cui 
il gas pesa per il 40% del mix energetico, esso aumenterà del 10%, passando dal 6% al 16% 
(The Economist, 2022, d). 


Se veniamo poi ai problemi delle classi disagiate, il caso più grave appare oggi di nuovo quello 
della Gran Bretagna, anche perché, nel paese, la gran parte delle case sono riscaldate con 
impianti a gas; e poi, in un gran numero di casi, gli impianti hanno forti perdite di energia 
mentre si usa molto gas per produrre elettricità. Il prezzo dell'elettricità è nel paese superiore 
del 30% a quello dell’Italia e molto di più rispetto agli altri importanti paesi del continente. 


Secondo i calcoli della Child Action Group, nel 2021 il Regno Unito contava 4,5 milioni di 
famiglie in povertà energetica (che versano più del 10% del loro reddito per le fatture 
relative); in ottobre saranno 8,9 milioni, nel gennaio 2023 15 milioni, cioè più di una famiglia 
su due; qualcuno anzi stima che nel prossimo inverno almeno la metà delle famiglie dovranno 
scegliere se mangiare o riscaldarsi. Servirebbero politiche più mirate ai più bisognosi 
(Carrington, 2022; Albert, 2022). Peraltro il nuovo primo ministro, Liz Truss, ha promesso di 
intervenire al più presto sulla questione con un piano importante. 


Last, but not least, ricordiamo comunque che ci sono degli altri problemi aperti. Così, se la 
Germania volesse chiudere, come sarebbe auspicabile e come alla fine dovrà fare, sia le 
centrali a carbone che quelle nucleari, dovrebbe sostanzialmente raddoppiare, almeno 
temporaneamente, i suoi fabbisogni di gas. 


La strada davanti a noi si presenta irta di ostacoli. 
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Questa società è troppo ricca per il capitalismo! / di Norbert Trenkle e 
Ernst Lohoff 


Presentiamo qui l'epilogo del libro Die große 
Entwertung di Norbert Trenkle e Ernst Lohoff, autori del Gruppo Krisis ed esponenti di punta della 
cosiddetta Wertkritik (Critica del Valore), libro uscito in Germania nel 2012 e, come la maggior parte 
dei testi provenienti da questa ricca corrente di pensiero, purtroppo ancora inedito in Italia. Abbiamo 
deciso di presentarne la parte finale perché questo breve testo ci sembra racchiuda, con una formula 
decisamente azzeccata, una parola d'ordine che potrebbe diventare centrale per le rivolte del prossimo 
futuro. Il titolo, infatti, recita Questa società è troppo ricca per il capitalismo. 


Il messaggio che qui risuona (ma non solo in questa occasione) appare particolarmente indicato, 
crediamo, per rappresentare una svolta nel desolante panorama degli “slogan” politici di movimento, 
poiché trasgredisce alla regola dell'auto-sofferenza a cui ci hanno abituati, almeno da fine anni ‘70 in 
poi, i movimenti che dovrebbero e vorrebbero sovvertire il sistema. L'ultimo di questi “slogan”, quello 
per il quale avremmo oltrepassato i limiti e adesso dovremmo fare tutti dei sacrifici per far tornare il 
mondo, e noi stessi, in uno “stato di salute”, è particolarmente insidioso nella misura in cui va incontro 
proprio ai più intimi desideri del sistema del capitale nella sua fase finale, quella cioè determinata dalla 
iper-produttività a traino microelettronico, che ne erode le fondamenta e impedisce una sufficiente 
redditività agli ingenti capitali in circolo - i quali, non a caso, si rifugiano nella finanza per soddisfare la 
propria inestinguibile fame di denaro. 


Il capitale in crisi è capace solo, oramai, di fecondare poche sacche di territorio qua e là, vere e proprie 
“riserve” dove il meccanismo riesce in qualche modo a funzionare - ovviamente sempre più a spese del 
resto del mondo - mentre altre, molto estese, sono lasciate andare alla deriva e utilizzate al più come 
scorta di preziose materie prime da depredare e forza lavoro schiavizzata da sfruttare. 


Alla gran parte dell'umanità, letteralmente espulsa dal (sempre più apparente) Bengodi accessibile alle 
élite, è riservata un'economia di sussistenza, e dolori e sacrifici sempre più intensi e sempre più 
insostenibili. In questo senso, predicare slogan quali “abbiamo sfruttato troppo il mondo, adesso è ora 
di fare dei sacrifici”, “abbiamo vissuto oltre i nostri limiti", sbandierati - oltretutto senza nessun 
distinguo - spesso proprio a sinistra e spacciati come adeguati ai tempi,i pare una bestemmia e una 
beffa oscena, ancora una volta perpetrata ai danni dei più deboli (specie se si pensa da dove per lo più 
questi slogan provengono, cioè proprio da quella parte di umanità che ha veramente sfiancato il mondo e 
i popoli con un sistema produttivo e distributivo che definire assurdo è poco - e che di sacrifici ne ha 
sempre fatti, e sempre ne farà, ben pochi). 


Il sistema è in crisi non perché avremmo vissuto (chi? come?) al di là delle nostre possibilità, ma perché 
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il capitale versa in grave crisi di redditività, paradossalmente proprio a causa dell'ingorgo determinato 
dall'enorme ricchezza materiale prodotta, e questa è la peggiore delle sciagure per un sistema che 
poggia la propria sopravvivenza sull'aumento incessante e infinito di valore realizzato sui mercati. 


In questo senso, lo slogan “questa società è troppo ricca per il capitalismo” o, meglio ancora, “il mondo è 
troppo ricco per il capitalismo”, per riprendere una formula altrettanto efficace, se non di più, usata in 
precedenza sempre dai nostri autori per dire praticamente la stessa cosa,2 rappresenta una vera 
propria rottura con questa inopportuna autoflagellazione. Il mondo non è povero, non è insufficiente, 
non è allo stremo, ma è ricco e capace di provvedere ai propri figli (metaforicamente parlando) senza 
che nessuno di questi debba soffrire per far star bene gli altri. È il capitalismo ad essere allo stremo, a 
rendere il mondo “povero”, usurandolo e distruggendo la vita di miliardi di persone per realizzare il 
proprio fine autorefenziale dell'accumulazione feticistica ed infinita di valore (che si manifesta in 
denaro). La capacità produttiva raggiunta (ricordiamo anche e soprattutto per merito dell'intelletto 
generale", cioè un sapere collettivo che si è dato nello spazio e nel tempo, non certo semplicemente per 
gli sforzi interessati del capitalismo),3 sarebbe oggi capace, senza grande sforzo, di permettere a 
chiunque abiti questa valle - che è di lacrime solo all'interno del regime del capitale - di vivere 
felicemente e appieno la propria esistenza. Ovviamente, una capacità produttiva il cui utilizzo va 
ripensato e ricalibrato, anche in base ai limiti reali della riproducibilità della natura, non certo 
mantenuto per come si presenta adesso. Non si vuole certo, qui, chiudere gli occhi dinanzi alle 
catastrofi in corso, prima di tutte quella ecologica, ma esattamente il contrario. Molti dei beni 
attualmente prodotti sono letteralmente inutili se non dannosi, per l'ambiente come per gli esseri umani. 
Mettere in evidenza quanto il mondo sia (sarebbe) ricco, sia materialmente che “spiritualmente”, ma 
costretto all'apocalissi sociale, economica, umana e ambientale dall'angusta logica suicida/omicida del 
capitale, significa puntare il dito contro il vero responsabile di tutto questo, e insieme farla finita con 
questa stessa logica. Naturalmente, detto per inciso, qui “ricchezza” non va confusa con “consumo”. Il 
benessere dei popoli e dei singoli non coincide con la sfrenatezza del consumo ogni volta aggiornato in 
base alle mode indotte dal sistema - consumo che comunque riguarda, come già accennato, 
prevalentemente una élite di umanità - ma con una buona vita per ogni essere umano, possibile forse da 
sempre ma più che mai adesso. 


Lo stesso tempo di lavoro va rimesso in discussione. L'ossessione insensata per il lavoro (ma molto 
sensata per il sistema del capitale) non avrebbe più ragion d'essere una volta che il diktat capitalistico 
cessasse di determinare le sorti del mondo. Si aprirebbero possibilità decisamente inedite e 
probabilmente ancora da inventare, almeno in gran parte. Ma non andiamo oltre per non scivolare nella 
mera utopia (senza nulla togliere a questa importante e stimolante corrente letteraria, e non solo 
letteraria), e restiamo coi piedi per terra, sottolineando però quanto sia “oggettivamente” reale, oggi, la 
possibilità di un passaggio di trasformazione radicale sociale nella direzione di una liberazione dalle 
pastoie capitalistiche, ma anche l'incommensurabile difficoltà che incontriamo quando si vuole provare 
ad attuarla. Ma la porta è stretta, e non vediamo alternative, se non l'inabissarsi sempre più a fondo, e 
in modo sempre più drammatico, in questa palude omicida determinata da un sistema da sempre 
criminale, ma che sta andando oggi letteralmente alla deriva, portando nel baratro il mondo intero 
[Massimo Maggini]. 


Note: 


1. Cf. L'economia della “ciambella”: come rendere operativa la sostenibilità , dove ancora una volta 
si intravede nella ingannevole proposta di “sviluppo sostenibile”, del tutto interna al sistema, la 
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panacea dei mali della società capitalistica. Una nota a parte, a questo proposito, merita, crediamo, 
il pensiero della decrescita. Nella sua versione “grillina” o comunque istituzionalizzata, rappresenta 
senz'altro l’ennesimo utile contributo al mantenimento dello status quo. Tuttavia, al suo interno ci 
sono probabilmente aspetti potenzialmente molto eversivi per il sistema, da non sottovalutare e anzi 
da guardare con attenzione. Sulla decrescita e le sue potenzialità, cf. Recuperare il concetto di 
limite, e anche Che cos'è la Decrescita e Uscire dall’economia. Prove di dialogo fra Decrescita e 
Critica del Valore. Inoltre il notevole articolo di Anselm Jappe Decrescenti, ancora uno sforzo...!. 


2. Cf. CRASHKURS - Il mondo è troppo ricco per il capitalismo. 


3. Non si tratta qui, ovviamente, di fare gli elogi, anche solo indiretti, del capitalismo il quale, per 
una sorta di hegeliana astuzia della ragione della storia, avrebbe adempiuto ad una qualche 
“missione civilizzatrice”. Piuttosto, sarebbe possibile per certi versi affermare il contrario, e cioè 
che il capitalismo ha con ogni probabilità impedito uno sviluppo in senso comunitario e comunista 
che era già in nuce, per esempio, nella società medievale. A questo proposito, cf. il bel libro di 
Silvia Federici Calibano e la strega. Le donne, il corpo e l’accumulazione originaria, ed. Mimesis, 
2015 (per una introduzione alle tematiche di questo libro cf. L’accumulazione e la donna. Storie di 
genere e di oppressione. Una lettura di ‘“Calibano e la Strega” di Silvia Federici). Per un disamina 
ancor più generale e approfondita del tragico disastro rappresentato dall’avvento del capitalismo cf. 
un importante testo di Robert Kurz, purtroppo ancora non tradotto in italiano, cioè Schwarzbuch 
Kapitalismus. Ein Abgesang auf die Marktwirtschaft (tr.it.: Libro nero del capitalismo. Un canto del 
cigno per l’economia di mercato), Eichborn Verlag, 1999, dove si cerca, fra le altre cose, di 
dimostrare come l’avvento del capitalismo abbia determinato, di fatto, un consistente 
peggioramento delle condizioni di vita per gran parte dell’umanità (per una breve introduzione alle 


tematiche di questo libro, cf. Il canto del cigno dell’economia di mercato). 


xX k k * 


Due posizioni apparentemente inconciliabili determinano la disputa politica sul modo migliore 
per affrontare la crisi. Mentre gli uni, per provare a rilanciare la crescita economica, 
propongono, ancora una volta, iniezioni di liquidità e vogliono introdurre nuovi pacchetti di 
stimolo economico congiunturale, gli altri propendono per un rigido regime di austerità. 
Entrambe le parti sostengono che con la loro ricetta la crisi potrebbe essere superata e il modo 
capitalistico di produzione rimesso in carreggiata. Sembrerebbe riproporsi, ancora una volta, la 
vecchia disputa tra liberali e keynesiani, che tanto spesso abbiamo visto nel secolo scorso, 
sulla direzione da seguire. Tuttavia, questa volta la cornice all'interno della quale si dà questa 
controversia si sta irrimediabilmente incrinando, poiché la crisi distrugge le fondamenta stesse 
della produzione di ricchezza capitalistica, e questo dibattito si sta trasformando in una farsa 
spettrale. I protagonisti, ovviamente, non lo percepiscono, o rimuovono il problema senza 
colpo ferire. Preferiscono, piuttosto, continuare a recitare imperterriti la loro parte, ormai 
vetusta, mentre il palcoscenico sotto i piedi diventa sempre più marcio. Tuttavia questa disputa 
non rimane senza conseguenze, poiché, anche se entrambe le posizioni non possono in alcuna 
maniera portare ad una risoluzione della crisi, esse in qualche modo determinano il carattere 
della gestione della crisi e quindi anche i suoi effetti concreti sulla società. 


In Germania, per esempio, la politica di austerità gode tradizionalmente di forte popolarità. La 
società, come risuona qui su tutti i media, sembra che fino ad oggi sia “vissuta a spese del 
futuro”, per cui ora bisognerebbe risparmiare. La figura-simbolo, in questo senso, è la 
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“casalinga sveva”, la quale rappresenterebbe la quintessenza di una solidità fondata sulla 
tradizione e per questo elogiata come “modello per l'economia nel mondo” (Angela Merkel nella 
FAZ del 14.1.2009). Persino Ackermann, il capo della Deutsche Bank, che non avremmo mai 
sospettato vedesse anch'egli con tanto favore questo tipo di “solidità”, individua le cause della 
crisi nella “mentalità da debito presente in alcune parti della società” e proclama: “sarebbe un 
bene, per l'economia, essere un po’ più ‘casalinga sveva” (Tagesspiegel, 28.5.2010). Da 
sinistra si levano di tanto in tanto critiche alla politica dell’austerità, ma solo per dirigerla nella 
giusta direzione: è sbagliato penalizzare il lato “debole” della società; fare delle economie è 
ovviamente necessario, ma dovrebbero essere fatte in modo “equo”. 


L'immagine della “casalinga sveva” è accattivante non solo perché richiama la limitata 
esperienza della comprensione quotidiana e applica all'economia il punto di vista di una 
famiglia idealizzata. Essa veicola anche l’idea comune che l"economia di mercato” si basi sul 
principio della “produzione di beni” e il denaro sia essenzialmente niente altro che un 
intelligente mezzo per facilitare gli scambi. In questo scenario, il credito appare come mera 
variante del prestito di cose materiali, come accade nella vita di tutti i giorni. Qualcosa come 
prendere in prestito un sacco di patate dai tuoi vicini. Sembrerebbe naturale in quanto, in 
questa prospettiva, anche il denaro pare essere niente più che un semplice strumento che 
permette lo scambio. Ma viene trascurata qui una differenza sostanziale tra il prestito di 
qualcosa e il rapporto di credito. Il primo può essere visto come una forma di redistribuzione 
della ricchezza materiale a tempo determinato: una persona A, per esempio, ha un’'eccedenza 
di patate e una persona B, che ha un problema di mezzi di sostentamento, ne prende in 
prestito un sacco, che promette di restituire in un secondo momento. Considerato nel suo 
insieme è un gioco a somma zero. Una dà, l’altra prende, e la ricchezza materiale esistente 
rimane inalterata. Il prestatore rinuncia al consumo dei beni in questione, mentre colui che 
riceve il prestito può goderne. Quest'ultimo dovrà poi restituire il bene, rinunciando in quel 
momento al suo consumo oppure lavorando di più per produrre un’eccedenza, mentre il 
prestatore potrà allora a sua volta godersela un po’ di più o rallentare la produzione. Ma colui 
che a suo tempo ha ricevuto il prestito può anche non restituire il bene, per esempio perché il 
raccolto è andato male, e il prestatore resta con un palmo di mano. Il ricevitore del prestito ha 
consumato il bene, e ora non è in grado di restituirlo. 


Il rapporto di credito, nella società capitalistica, segue una logica completamente diversa. 
Anche se, ovviamente, ad ogni credito corrisponde sempre un’obbligazione dello stesso 
importo, e non potrebbe essere altrimenti, visto che, dopo tutto, si tratta di una relazione di 
credito tra due persone o istituzioni. Ma qui si interrompe l'analogia con la semplice 
concessione e assunzione di prestiti. Perché il rapporto di credito non rappresenta per niente 
un gioco a somma zero, non è una “redistribuzione” della ricchezza esistente, ma una forma di 
accesso ad una astratta ricchezza futura. Entro questo rapporto il prestatore non rinuncia in 
alcun caso al valore d'uso del denaro che ha trasferito ad un'altra persona per un determinato 
tempo ma, al contrario, è proprio nel rapporto di credito che egli realizza questo valore d'uso 
come capitale, applicando un certo tasso d’interesse. Neanche il debitore rinuncia al valore 
d'uso del denaro preso in prestito, ma può utilizzarlo, a sua completa discrezione, sia per un 
investimento di capitale che per finanziare i propri consumi. La somma di denaro, mediata dal 
rapporto di credito, si è così raddoppiata. Esiste, cioè, due volte: una volta nella mano del 
debitore come denaro e una seconda volta in mano al creditore come credito garantito per 
scritto nei confronti di quello stesso denaro, ovvero come titolo di proprietà. 


La differenza rispetto al mero prestito non potrebbe essere più grande. Diversamente da ciò 
che il “buon senso” pretende di sapere, l'atto di prestare denaro non significa che gli uni (ad 
esempio i tedeschi) debbano rinunciare al consumo, in modo che gli altri (i “pigri” greci) 
possano darsi alla pazza gioia, senza bisogno di lavorare. Esattamente al contrario, questo 
rapporto di credito, così come innumerevoli altri, è un atto di accrescimento di capitale, e 
quindi un elemento essenziale di quel movimento dinamico che ha tenuto in vita il processo di 
accumulazione dalla fine del fordismo. Sia i “creditori” che i “debitori” ne hanno beneficiato in 
egual misura, seppure in modo diverso. Ad esempio, senza il finanziamento del credito 
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proveniente dalla congiuntura mondiale degli ultimi decenni, la tanta decantata capacità 
industriale della Germania sarebbe andata a gambe all'aria. Pertanto, nella sostanza il 
vessatorio e risentito lamentìo da parte di coloro che si sentono adesso vittime defraudate, 
come se avessero dovuto togliersi di bocca tonnellate di generi alimentari ed altre belle cose 
solo perché altri ne approfittino a loro spese, è completamente ridicolo. Allo stesso tempo, 
inoltre, è anche politicamente e ideologicamente pericoloso, perché personifica le cause della 
crisi e ne incolpa il comportamento dei presunti “parassiti sociali”, che andrebbero per questo 
motivo puniti. 


Come sempre, anche qui la personificazione di relazioni sociali feticistiche mai chiarite segue 
una logica binaria. Sembra del tutto evidente, al cittadino medio, che si immagina sempre di 
lavorare onestamente e di pagare rettamente le tasse, che i “pigri” e i “refrattari al lavoro”, in 
Grecia come a Berlino-Kreuzberg, abbiano vissuto a spese del benessere diffuso. Ma il decollo 
dei mercati finanziari, questo il cittadino medio fatica a spiegarselo da solo. Questo “vuoto” 
viene di solito riempito con l’immagine, prossima all'antisemitismo, di banchieri avidi e 
speculatori, che perseguirebbero spietatamente i loro profitti vampirizzando e asservendo 
l'economia”. Entrambe le proiezioni si completano reciprocamente e sono quindi 
intercambiabili, come nella disputa sul fatto che la crisi greca dipenda dai “greci” o piuttosto 
dalle “banche”, le quali avrebbero portato il paese ad indebitarsi, per poterne succhiare il 
sangue. Mentre la prima posizione è stata sostenuta dai conservatori e dai liberali, soprattutto 
fuori dalla Grecia, ed è ben rappresentata nella rabbia populista, incitata dai media, come 
accade soprattutto in Germania, la seconda esprime la posizione della sinistra tradizionale e dei 
suoi prodotti di scarto, ed è sostenuta con convinzione da molti che si immaginano essere 
pionieri dello spirito critico, mentre altro non fanno che servire l’altra corrente dello Zeitgeist, 
promossa sui medesimi media usati da quella principale, poiché questa sottospecie di “critica 
del capitalismo” appartiene da sempre al mainstream. Infine, non bisogna dimenticare, 
naturalmente, anche coloro che tendono ad attribuire le colpe in egual misura ad entrambe le 
parti. Ma così facendo, essi non abbandonano l'approccio colpevolizzante ad personam, al 
contrario, lo reduplicano, e questo chiarisce come entrambe queste “attribuzioni di colpa” 
nascano da una stessa falsa griglia di interpretazione. La soluzione, dunque, non può essere un 
compromesso fra due false percezioni, ma solo la rimessa in questione della cosa in quanto 
tale. 


In realtà, l'enorme sovraindebitamento della Grecia, così come quello di altri paesi, non si può 
spiegare utilizzando le categorie della “colpa” soggettiva. In primo luogo, si tratta 
semplicemente del risultato di disparità strutturali nell'UE, acuite ulteriormente 
dall’introduzione della moneta unica, le quali hanno fatto sì che la Grecia sia stata schiacciata 
da una concorrenza più agguerrita. In queste circostanze, l'indebitamento è l’unico modo per 
sopravvivere. Allo stesso tempo, tuttavia, queste disparità sono espressione della crisi 
strutturale dei fondamenti della produzione di valore, la quale ha portato a far sì che siano 
rimaste oramai solo poche zone industriali veramente competitive nel mondo; nell'Unione 
Europea questa posizione è occupata soprattutto dalla Germania, la quale, con le sue elevate 
capacità produttive, domina in larga misura l'economia europea, mentre a livello globale lo 
stesso ruolo viene sempre più assunto dalla Cina. Questa struttura disomogenea dell'economia 
mondiale potrebbe (e può) funzionare, come spiegato precedentemente, solo perché il potere 
d'acquisto necessario per il consumo della massa delle merci è stato generato grazie al capitale 
fittizio, quindi attraverso l'enorme indebitamento degli Stati e delle famiglie. 


In quest'ottica, l'indebitamento di alcuni paesi non rappresenta soltanto il necessario 
complemento alle enormi eccedenze di esportazioni di altri paesi. Ancora più fondamentale è il 
fatto che, in questo modo, tutte le parti coinvolte abbiano contribuito collettivamente alla 
produzione globale di ricchezza, anche se la base della valorizzazione è compromessa sin dagli 
anni ‘80. Senza saperlo, sono stati i protagonisti di una gigantesca operazione per “aspirare” il 
valore futuro fittizio, operazione il cui unico scopo è stato quello di rinviare il crollo 
dell’accumulazione di capitale e della produzione di ricchezza ad esso collegata. Nulla è più 
grottesco, quindi, dell'idea che la creazione di debito possa essere fermata da un ampio fronte 
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unitario. Se, per esempio, la commissione tedesca per il risparmio all'UE, o i rappresentanti del 
movimento del Tea Party negli Stati Uniti, volessero seriamente promuovere, con le loro 
ricette, un rigorosa riduzione del debito pubblico, non sarebbe possibile evitare il crollo 
dell'immenso edificio di capitale fittizio costruito negli ultimi 30 anni. All'ordine del giorno, a 
quel punto, non ci sarebbe il ritorno ad una, comunque del tutto immaginaria, “solida 
economia di mercato”, ma il violento ridimensionamento della produzione di ricchezza, che 
verrebbe riportata al basso livello della produzione di valore reale che le forze produttive 
rendono ancora possibile, ed insieme la transizione ad una gestione autoritaria delle 
emergenze. 


Secondo la logica capitalistica della crisi, invece, la continuazione della politica del “denaro a 
basso costo” e del debito pubblico appare essere, almeno in un primo momento, relativamente 
razionale. In fondo, è stato questo valore “sottratto” al futuro ad avere permesso, nell'arco di 
tre decenni, di tenere in vita la produzione di ricchezza astratta, anche se la produzione di 
valore reale si era fermata da tempo. Tuttavia, anche questo metodo per rinviare la crisi ha 
ormai raggiunto i suoi limiti, poiché la massa necessaria di nuovo capitale fittizio diventa 
sempre più grande, e il settore finanziario non si è mai veramente ripreso dopo il crack del 
2008. Inoltre, le vaste misure fiscali di politica monetaria non escludono assolutamente una 
rigida austerità per quanto riguarda il settore pubblico e le sue infrastrutture, anzi queste due 
cose vanno di pari passo. D'altronde, quando lo scopo è rilanciare l’accumulazione di capitale, 
ogni altra considerazione è “irrilevante” per il sistema. L'effetto di questi risparmi, tuttavia, ai 
fini della riduzione dell’indebitamento del sistema finanziario al collasso, è davvero misero da 
un punto di vista quantitativo, se commisurato al gigantesco ammontare del debito accumulato 
anche solo negli ultimi tre anni. Ma ciò che veramente conta è l’effetto che dà questo segnale. 
Deve servire a mostrare come esista una “forte volontà” di salvare l'economia, da imporre 
anche contro le prevedibili resistenze delle popolazioni, così da conquistare la fiducia dei 
“mercati finanziari” e poter ottenere di nuovo soldi in prestito. E dunque per una vaga speranza 
di poter ritardare ancora qualche anno la piena deflagrazione della crisi, che ogni ricchezza 
materiale, che non sia direttamente funzionale al sistema, viene sacrificata. Diventa del tutto 
chiaro, adesso, come anche il keynesismo di crisi non metta assolutamente in questione i 
vincoli feticistici legati alla produzione astratta di ricchezza, ma al contrario ne sia al servizio, 
così come la famosa “casalinga sveva”. 


Ma se, allo scopo di tenere in vita la produzione di ricchezza sociale, il valore deve essere 
pompato dal futuro nel presente con sempre più enormi sforzi e immani sacrifici, sorge 
spontanea una domanda: perché questa stessa produzione non si affranca dalla logica della 
valorizzazione, invece di continuare a dipendere dal successo dell’accumulazione capitalistica? 
L'estrema tensione che c’è tra la produzione di ricchezza materiale e l'accumulo di ricchezza 
astratta attraverso l’anticipazione di valore futuro mostra come il potenziale di produttività che 
il capitalismo ha generato abbia già da lungo tempo oltrepassato il fine in sé della produzione 
per la produzione. Non è la società ad aver vissuto “al di sopra delle proprie possibilità”, bensì il 
capitalismo ad aver dato luogo ad uno sviluppo che è andato ben oltre i rapporti sociali che gli 
erano propri, e ad aver creato un potenziale di ricchezza che non è più compatibile con la sua 
logica limitata. 


Se questi potenziali di ricchezza continuano ad essere incatenati compulsivamente alla forma 
della ricchezza astratta, è inevitabile un’ulteriore intensificazione del processo di crisi, con 
conseguenze catastrofiche per la società. Si riuscisse, invece, a spezzare questa forma feticcio, 
questi stessi potenziali potrebbero essere messi al servizio della concreta soddisfazione dei 
bisogni sociali. Ciò presupporrebbe, inevitabilmente, il superamento della produzione di merci e 
dell'economia basata sul denaro. Perché la produzione moderna di merci è già sempre 
produzione capitalistica di merci, soggetta al fine autotelico della valorizzazione. Una “semplice 
produzione di merci” intesa come sistema sociale di baratto generale, in cui il denaro è mero 
mezzo di pagamento e di scambio ed è “al servizio della società”, esiste solo nei capitoli 
introduttivi dei manuali di economia e nelle fantasie del buon senso borghese. E per questo 
motivo che tutti i tentativi di “riformare” il denaro, ad esempio abolendo i tassi d'interesse, non 


703 


~ 


solo sono regressivi, perché celebrano l"“economia di mercato” e collocano la radice di tutti i 
“mali” della società capitalistica nella sfera finanziaria, ma sono condannati al fallimento anche 
in termini pratici. Mezzi di scambio locali possono funzionare come valuta parallela per un po’ 
di tempo o in situazioni di crisi estreme, come per esempio in Argentina a cavallo tra il 2001 e 
il 2002, usando temporaneamente una moneta sostitutiva, allo stesso modo delle sigarette nel 
mercato nero del dopoguerra; ma questa moneta potrebbe uscire da questa nicchia solo 
trasformandosi in denaro ordinario, che non è un mezzo, ma il fine in se stesso della 
produzione. 


| 


L'alternativa non può essere neanche un'economia di comando statale, come nel “socialismo 
reale”, che fortunatamente è stato gettato nella spazzatura della storia. Questo “socialismo” 
non solo era autoritario e repressivo, ma non è mai stato veramente un'alternativa al 
capitalismo. Perché anche l"economia pianificata” ha sempre fatto riferimento alle categorie 
della ricchezza astratta, cioè merce, valore e lavoro astratto, che non vengono superate, ma 
semplicemente gestite dallo Stato. Il clamoroso fallimento di questo tentativo ha dimostrato 
che capitalismo ed economia di mercato sono indissolubilmente legati, e che allo Stato, nei 
suoi tentativi di regolamentazione, sono posti limiti molto angusti. Né un'economia di mercato 
né un'economia pianificata statale sono dunque la soluzione. Piuttosto, devono nascere nuove 
forme e procedure di auto-organizzazione e auto-amministrazione sociali, direttamente 
collegate alla produzione di ricchezza materiale, invece di accettare come eterno tacito 
presupposto la logica autoreferenziale del capitalismo ed i suoi vincoli. 


Non esiste alcun piano generale per una alternativa sociale. Questa può nascere solo da 
movimenti di emancipazione sociale, che si oppongano all’amministrazione della crisi. Il fattore 
decisivo è come questa opposizione si definisce e con quali prospettive. Gli attuali movimenti di 
protesta, per quanto cerchino di rappresentarsi come alternativa radicale, non rappresentano 
che l'ala rumorosa del mainstream. La loro caratteristica predominante è la personificazione 
delle cause della crisi, una celebrazione del “popolo” (“99 per cento”), come se questo fosse al 
di fuori della logica capitalista, e una fissazione sulla redistribuzione della ricchezza monetaria. 
Radicale sarebbe piuttosto una critica, fatta a partire dal punto di vista della ricchezza 
materiale, del presunto “obbligo di fare sacrifici economici”, Il vero scandalo non è la 
concentrazione di mezzi monetari nelle mani di pochi - per quanto odioso possa essere - ma il 
fatto che una società che ha un potenziale di ricchezza come nessun'altra prima, corra incontro 
alla propria rovina invece di essere al servizio della concreta soddisfazione dei bisogni. 
L'argomento per il quale i sacrifici sono “comunque necessari” è da respingere, per la ragione 
che questo “must” segue solo la logica della produzione di ricchezza astratta. Il fatto che tutte 
le ricchezze materiali siano sempre obbligate a passare dal collo di bottiglia della forma-merce 
e della valorizzazione del capitale è sempre stata una follia. Ma là dove il lavoro produttivo è a 
fine corsa, e viene così meno la base per la valorizzazione del capitale, l'aderenza a questo 
vincolo diventa un programma di dismissione di massa delle risorse sociali e il motore di un 
gigantesco impoverimento collettivo. Mentre la gestione delle crisi rincorre la Fata Morgana di 
un capitalismo sano, distrugge gradualmente i fondamenti della riproduzione sociale. 


Di fronte a tutto questo, la questione della “sostenibilità finanziaria” deve essere depennata 
con un tratto deciso. Se devono essere costruite case, messi in funzione ospedali, prodotti 
alimenti o mantenute linee ferroviarie, tutto questo non può dipendere dal fatto che il 
necessario “potere d'acquisto” sia disponibile o meno. Il criterio può solo essere il 
soddisfacimento di bisogni concreti. Proprio questo è il fulcro per la formazione di nuovi 
movimenti di emancipazione sociale contro la delirante logica della gestione della crisi. Se le 
risorse devono essere abbandonate perché “manca il denaro”, queste stesse risorse devono 
essere espropriate e poi trasformate e utilizzate in consapevole contrapposizione contro la 
logica feticistica della moderna produzione di merce. La mitologia liberale delle origini, secondo 
la quale il modo di produzione capitalista avrebbe garantito “la più grande felicità del maggior 
numero di persone” (Jeremy Bentham), è sempre stata una crudele presa in giro delle 
innumerevoli vittime che ha procurato. Alle condizioni della crisi fondamentale del sistema, 
essa si trasforma in puro cinismo. Una buona vita per tutti non può che darsi al di là della 
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forma astratta di ricchezza. C'è un'unica alternativa alla catastrofica svalorizzazione del 
capitale: la svalorizzazione emancipatoria della produzione sociale di ricchezza. 


(traduzione di Massimo Maggini) 


via: https:/A\www.sinistrainrete.info/neoliberismo/23824-norbert-trenkle-e-ernst-lohoff-questa- 
societa-e-troppo-ricca-per-il-capitalismo.html 
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L'imperialismo riveduto / di Greg Godels 


La guerra in Ucraina ha fatto emergere molte delle debolezze ideologiche della sinistra, 
compresa quella marxista e filo-socialista. Con il declino di molti partiti comunisti e il fascino 
del cosiddetto "marxismo occidentale" e dei pochi studiosi di Marx rimasti a ripensare, 
reimmaginare o reinventare in altro modo il marxismo, non c'è da stupirsi se l'odierna "teoria" 
marxista sembra spesso mancare di un ormeggio, sia nella teoria precedente che nella prassi 
effettiva. Questa debolezza è evidente negli scritti e nel pensiero sull'imperialismo di molti 
amici e compagni, anche nelle loro opinioni sul conflitto ucraino. 


A marzo ho sostenuto che i dibattiti sul fatto che la Russia - belligerante nella guerra in Ucraina 
- sia un Paese imperialista, non producono conclusioni utili né sono convalidati dalla 
comprensione del concetto di imperialismo di V.I. Lenin, espresso nel suo influente pamphlet 
Imperialismo: fase suprema del capitalismo. 


Piuttosto che descrivere un club di Stati ricchi che soddisfacevano i più rigidi criteri di 
appartenenza, Lenin cercò di spiegare una fase del capitalismo emersa dopo che la crescita 
estensiva, espansiva e competitiva del capitalismo aveva raggiunto il suo apice e aveva iniziato 
a essere sostituita da una crescita intensiva e concentrata, caratterizzata dalla 
monopolizzazione o cartellizzazione delle industrie. 


La nuova fase, iniziata negli anni Settanta del XIX secolo, è scaturita dalla logica del 
capitalismo, e soprattutto dall'ascesa del monopolio, il dominio dell'economia da parte di 
imprese estremamente grandi: "... la formazione di monopoli capitalistici internazionali che si 
spartiscono il mondo". 


Lenin enumera altre caratteristiche del nuovo stadio - l'imperialismo - tra cui la completa 
divisione del mondo "tra le maggiori potenze capitalistiche"... Per Lenin, che scriveva nel 1916, 
e per altri come John Hobson, Rosa Luxemburg e Rudolf Hilferding, il mondo era diviso tra le 
più grandi potenze capitalistiche [i colonizzatori], le semicolonie e le colonie. 


Nessuno all'epoca di Lenin metteva seriamente in dubbio che alla fine del XIX secolo si stesse 
completando rapidamente la divisione del mondo, soprattutto dell'Africa, con tensioni crescenti 
tra le "grandi potenze" per le loro acquisizioni territoriali. Questo è stato comunemente 
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chiamato "nuovo imperialismo" per distinguerlo dai precedenti imperi costruiti in quella che 
impropriamente viene chiamata "età delle nuove scoperte", un'epoca in cui Gran Bretagna, 
Francia, Spagna, Portogallo e Paesi Bassi conquistarono il nuovo mondo. 


Nel famoso studio di Hobson del 1902, Imperialism, A Study, egli documenta 38 regioni 
distinte in Asia, Africa e persino in Europa che sono state "acquisite" da una potenza europea 
tra il 1871 e il 1901. 


Egli traccia anche un elenco di 13 Grandi Potenze, di cui 3 non europee e una - la Russia - che 
è euro-asiatica, che hanno tenuto in soggezione coloniale oltre mezzo miliardo di persone. 


Nel 1916, Lenin notò anche l'ascesa del Giappone a grande potenza, un Paese che aveva 
sconfitto la Russia nel frattempo e acquisito la Corea e altre terre. 


Mentre Hobson considerava la Cina e la Turchia come grandi potenze con colonie, Lenin le 
considerava (con la Persia) come semi-colonie, perché nominalmente "indipendenti" ma 
"subordinate" ai dettami del capitale finanziario. Vale la pena notare che questo status - 
specificato da Lenin nel 1916 - è diventato la forma dominante di imperialismo nell'era post- 
coloniale. Quelle che potremmo chiamare "neocolonie", seguendo Nkrumah, erano chiamate 
"semicolonie" da Lenin. Oggi l'imperialismo è determinato dal dominio delle relazioni 
economiche e finanziarie, e più raramente dalla vera e propria sottomissione e occupazione 
fisica. 


È ancora più degno di nota il fatto che i Paesi semicoloniali del 1916 - Turchia, Cina e Persia - 
erano essi stessi colonie. Cioè, partecipavano al sistema imperialista sia come colonie 
(attraverso la loro dominazione economica da parte di potenze maggiori) sia come piccoli 
colonizzatori. Lenin non dipinge un quadro semplice e ingenuo di soli Stati-carnefici e Stati- 
vittime. AI contrario, il carnefice è il capitalismo nella sua fase finale, quella imperialista. È il 
sistema che genera i monopoli internazionali che spingono i loro Paesi d'origine a espandersi e 
a conquistare i mercati, a garantire la sicurezza delle esportazioni di capitali e a garantire la 
disponibilità di materie prime. Secondo Lenin, il capitalismo è la forza trainante della divisione 
del mondo da parte dei vari Stati. 


I critici contemporanei di Lenin discutevano su due fronti. In primo luogo, contestavano il 
teorema secondo cui l'imperialismo si basava fondamentalmente su fattori economici. Piuttosto 
che dall'interesse economico, suggerivano che l'imperialismo nasceva dall'accrescimento 
nazionale, dagli istinti umani innati, dalla personalità, dalle insicurezze globali, dallo zelo 
missionario, ecc. 


In secondo luogo, non erano d'accordo sul fatto che l'imperialismo fosse legato al capitalismo. 
E se era legato, non era intrinsecamente legato, come sosteneva Lenin, e non era un risultato 
logico di una fase specifica del capitalismo. 


Joseph Schumpeter, in seguito importante professore di economia all'Università di Harvard, 
scrisse nel 1919 un saggio che sosteneva, contrariamente a Lenin, che il capitalismo era in 
realtà antagonista dell'imperialismo - il capitalismo come anti-imperialismo! Paradossalmente, 
questo oscuro saggio fu curato dal socialista Paul Sweezy e ripubblicato in inglese nel 1951 
(Imperialism and Social Classes) in piena guerra fredda e agli inizi della rapida 
decolonizzazione, senza dubbio come risposta al leninismo. 


Gli apologeti accademici borghesi del capitalismo vedevano chiaramente, e vedono oggi, che 
l'essenza della teoria dell'imperialismo di Lenin è che il capitalismo, nella sua fase 
monopolistica, genera l'imperialismo. Essi comprendono che la forza dell'argomentazione di 
Lenin è diretta al sistema economico del capitalismo e non a fornire un criterio per l'adesione 
degli Stati al club imperialista. 


E un luogo comune per i liberali attaccare il legame tra l'interesse economico, il capitalismo e 
l'imperialismo sottolineando che singoli Stati nazionali affamati di impero hanno partecipato al 
sistema imperialista nonostante le loro carenze economiche. Ad esempio, Eugene Staley, 
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professore e consulente economico un tempo di primo piano, nel 1935 osservava che la Russia 
zarista, un tempo grande potenza predatrice secondo le stime di tutti, "non aveva un 'capitale 
in eccesso' in nessun senso ragionevole di questo termine; la Russia aveva pochissimo capitale 
e si indebitava pesantemente con l'estero". (War and the Private Investor. A Study in the 
Relation of International Politics and International Private Investment). 


Se fosse vivo, Lenin non contesterebbe questa affermazione sull'arretratezza economica della 
Russia, ma senza dubbio sottolineerebbe che è irrilevante per la sua tesi. Il punto è che 
l'imperialismo è l'imperativo economico imposto a tutti i Paesi capitalisti nell'era del capitalismo 
monopolistico, sia che esso nasca dalla debolezza o dalla forza. Che un Paese capitalista si 
espanda o difenda i propri interessi economici, deve partecipare al sistema imperialista. Poco 
importa se vogliamo chiamare un paese capitalista imperialista, un altro imperialista o tutti 
imperialisti, è il sistema capitalista che genera l'imperialismo sistemico. Ed è questo sistema 
che genera la guerra nell'era del capitalismo monopolistico. E il sistema capitalista che è il 
bersaglio del pamphlet di Lenin sull'Imperialismo. 


Eppure, alcuni compagni e amici tentano di utilizzare gli scritti di Lenin a sostegno 
dell'eccezionalismo russo. Per la maggior parte, non negano che la Russia sia un paese 
capitalista. Né negano che il capitale russo abbia obiettivi internazionali e interessi globali. Né 
possono negare che, nel breve tempo trascorso dalla scomparsa dell'Unione Sovietica, il 
capitale russo si sia notevolmente concentrato. 


Tuttavia, ritengono che lo status relativamente nuovo e minore della Russia nel pantheon 
capitalista la escluda dall'architettura imperialista. Sostengono che la Russia non sia una 
potenza capitalistica sufficiente per partecipare all'imperialismo. Sia Stan Smith che Stewart 
McGill (Communist Review 104, La Russia è una potenza imperialista?) hanno recentemente 
raccolto una quantità impressionante di prove per dimostrare che la Russia è molto lontana 
dagli altri Paesi capitalisti avanzati nell'esibire le caratteristiche che Lenin sostiene essere 
proprie del sistema imperialista. Ma questo non dimostra in alcun modo che la Russia si trovi al 
di fuori del sistema imperialista e che lo guardi dall'interno. 


Smith e McGill ritengono che una relativa arretratezza economica escluda uno Stato, anche se 
capitalista, dall'imperialismo. Ma, come ha dimostrato il liberale Eugene Staley, la Russia 
zarista - pur essendo un esempio di grande potenza imperialista a detta di tutti - non è 
comunque all'altezza di quelle caratteristiche che Smith e McGill ritengono erroneamente 
definire l'imperialismo di Stato. Una grande potenza del sistema imperialista non deve 
necessariamente essere una grande potenza economica per perseguire fini imperialistici. 
Inoltre, attribuire questo punto di vista a Lenin rende un cattivo servizio alle sue opinioni 
espresse in Imperialismo. Chiamare per nome i Paesi "imperialisti" non era il progetto di Lenin. 


La tendenza a vedere la Russia come un non-partecipante al gioco imperialista è in qualche 
modo comprensibile, ma sbagliata. Negli ultimi anni la Russia ha resistito in modo encomiabile 
all'imperialismo statunitense, si è schierata al fianco di altri paesi che resistono all'imperialismo 
statunitense e ha offerto aiuto alle vittime dell'imperialismo statunitense. Ma ci si aspetterebbe 
che una grande potenza rivale si opponga a un'altra grande potenza e cerchi alleati. 


Né l'analisi di Lenin né gli eventi del giorno supportano la tesi dell'eccezionalismo russo. 
Andrew Murray, in una recente lettera al quotidiano britannico Morning Star (20 agosto), 
sottolinea il punto in modo succinto: 


[Lenin] scrisse che "nella sua essenza l'imperialismo è un capitalismo monopolistico". Non è 
necessario che uno Stato sia "avanzato" per essere sotto controllo monopolistico. Questo era il 
caso dell'impero zarista dell'epoca di Lenin, sicuramente arretrato e pieno di retaggi feudali, 
ma anche decisamente imperialista. 


Il capitalismo in Russia si era sviluppato tardi e velocemente su base monopolistica. Affermare 
che "la Russia non è e non è mai stata uno Stato imperialista" per Lenin è in contrasto con i 
suoi scritti. 
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La Russia di oggi è un capitalismo monopolistico? I compagni che cercano di negare che la 
Russia sia imperialista non propongono mai un'economia politica del Paese per paura di ciò che 
potrebbero trovare. 


In realtà, il capitalismo russo è monopolista in misura molto elevata, con un'enorme 
percentuale di industrie e banche chiave nelle mani di pochissimi gruppi oligarchici. Anche in 
questo caso, nonostante la relativa arretratezza del Paese. Essendo una potenza capitalista 
arrivata tardi, come lo era nel XIX secolo, il monopolio russo è guidato dalle esigenze della 
concorrenza, a livello nazionale e globale. 


La Russia è quindi un regime capitalista monopolistico con un leader che cerca di emulare 
Pietro il Grande e che nega il principio di autodeterminazione. Se cammina come un'anatra e 
starnazza come un'anatra, potrebbe essere davvero un'anatra. 


Qualunque tipo di "anatra" possa essere la Russia, non è sfuggita al pericoloso gioco 
capitalistico della rivalità tra grandi potenze. Questo è il punto che non va perso. 


mltoday.com 


Traduzione per Resistenze.org a cura del Centro di Cultura e Documentazione Popolare 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23825-greg-godels-l-imperialismo-riveduto.html 


PORTALE SVIZZIIRO DI INFORMAZIONE PROGRESSISTAS 


Afghanistan, primi passi concreti sulla strada della ricostruzione? / di 
Davide Rossi 


È passato un anno dalla fine dell'occupazione imperialista della NATO in Afghanistan. In 
occasione di questo anniversario, si è svolta a fine luglio a Tashkent, capitale dell'Uzbekistan, 
una conferenza mondiale sulla sicurezza e lo sviluppo economico e per la ricostruzione 
dell'Afghanistan, con la partecipazione di oltre cento delegati da trenta nazioni e organismi 
internazionali, fra cui pure alcuni distratti rappresentanti occidentali dell’Unione Europea e degli 
Stati Uniti. 


Il governo afgano ha confermato la volontà di contrastare, come fatto in questi dodici mesi, 
ogni gruppo terroristico, anzi ha chiesto informazioni su chi cerchi di destabilizzare 
l'Afghanistan finanziando l’ISIS locale, lamentando che vi siano tre miliardi di dollari di riserve 
della Banca Centrale di Kabul depositati ancora nelle banche statunitensi e che potrebbero 
essere immediatamente investiti ad esempio nell'istruzione pubblica. I rappresentanti di 
Washington come nelle peggiori commedie hollywoodiane hanno confermato che sì, in effetti, li 
hanno “sottratti” loro i miliardi, ma a breve, non si sa quando, li restituiranno, ovviamente poi 
fingendo di non conoscere i gruppi terroristici che ancora insanguinano il paese, tra cui il più 
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aggressivo è appunto il gruppo locale dello Stato islamico, IS - Khorasan, che procede con 
attacchi contro il governo afgano e i civili, mettendo bombe e seminando morti. 


AI momento il governo attuale e la sua legittimità statuale sono riconosciuti da Turkmenistan, 
Pakistan, Cina Popolare e Russia, che sono le nazioni maggiormente impegnate nei progetti di 
ricostruzione e che hanno operato lo scambio di rappresentanze diplomatiche. Rappresentanze 
consolari già presenti e che si formalizzeranno nei prossimi mesi ufficialmente come 
ambasciate sono quelle di Uzbekistan, Kazakistan, Iran, Qatar, Arabia Saudita, Malesia, ma 
anche altre nazioni asiatiche e centro-asiatiche presenti alla conferenza hanno indicato la 
volontà di riconoscere l’attuale Emirato Islamico dell'Afghanistan. 


I maggiori investimenti economici e commerciali al momento vengono dalle nazioni che hanno 
riconosciuto il governo e da quelle che vi si apprestano: la Cina si è fatta carico di rilanciare 
tutta la filiera estrattiva e di commercializzazione delle risorse minerarie e favorire la 
facilitazione dell’esportazione di prodotti e di materie prime attraverso il territorio cinese, molti 
i progetti promossi da Uzbekistan e Kazakistan, tra cui il contributo per infrastrutture di 
considerevoli dimensioni, come la linea ferroviaria uzbeco - afgano - pakistana e nuove reti 
elettriche interstatali. 


La maggiore preoccupazione segnalata dal governo afgano è stata quella relativa ai 
rifornimenti alimentari: le condizioni climatiche, le contrazioni del mercato mondiale, così come 
le complicazioni dovute alla crisi ucraina, stanno mettendo a rischio di povertà alimentare metà 
dei quaranta milioni di afgani. Anche su questo punto vari sono gli impegni umanitari presi e 
assunti da Russia e Cina, in contrasto al disinteresse occidentale. 


Il capodelegazione russo Zamir Kabulov ha mosso infine severe critiche all'operato passato e 
presente degli statunitensi e ha elogiato l'impegno del governo afgano contro le droghe e la 
corruzione, un impegno riconosciuto da tutte le delegazioni eurasiatiche. 


Abbastanza singolare il resoconto di Roberto Antonini della RSI, quando parla di “governo 
democratico” per indicare quello del ventennio di occupazione straniera, quando indica nei 
problemi economici la responsabilità dei talebani, piuttosto da attribuirsi alle sanzioni e 
all’isolamento a cui l'Afghanistan è relegato. In ogni caso in un quadro economico che sotto il 
dominio della NATO è stato prospero solo per chi ha lavorato e collaborato con gli occupanti, 
ovvero una parte insignificante dei quaranta milioni di afgani, anche se poi sono questi a finire 
intervistati dagli inviati occidentali. Piuttosto fragile infine il corollario retorico sull'accesso al 
lavoro e allo studio femminile, che negli anni dell'occupazione ha riguardato solo alcune donne 
e ragazze simbolicamente esposte per giustificare l'occupazione stessa, senza che sull'intero 
territorio afgano fosse avviato un processo per garantire l’accesso universale all'istruzione di 
base, maschile e femminile, che è ancora una conquista da conseguire e che purtroppo è 
venuta meno dopo la fine dell'esperienza socialista afgana alla metà degli anni ‘90. 


Contrariamente a quanto scritto da “Il Manifesto”, non si è passati un anno fa in Afghanistan da 
una “democrazia armata” a una “teocrazia securitaria”, ma da una brutale occupazione 
imperialista a un governo sovrano e indipendente. Pietosamente falso infine, alla luce dei fatti 
sopra riportati, il commento de “La Repubblica”: “L'unico vero successo è che il governo sia 
ancora in piedi a dodici mesi dalla presa del potere. Nessun Paese ha ancora riconosciuto il 
regime: è perciò improbabile che qualsiasi grande azienda firmi accordi di investimento, né che 
progetti infrastrutturali come ferrovie o gasdotti decollino.” Insomma per “La Repubblica” 
buone sono solo le truppe di occupazione della NATO: l'Afghanistan e la storia sembrano 
andare però in un’altra direzione. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23826-davide-rossi-afghanistan-primi-passi- 
concreti-sulla-strada-della-ricostruzione.html 
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LANTIDIPLOMATICO 


LIBERI C 


Offensiva ucraina significativa per la propaganda, ma non sul terreno / 
Alessandro Bianchi intervista Fabio Mini 


La controffensiva ucraina ha aperto nuovi scenari nel conflitto in corso, con il Cremlino oggi di fronte 
ad un bivio dai connotati preoccupanti per chi vive nel nostro continente: accettare un pesante 
ridimensionamento delle aspettative iniziali (con gravi ripercussioni interne), o passare dalla 
"operazione speciale" - in supporto delle popolazioni russofone massacrate dal 2014 dal regime di 
estrema destra insediatosi a Kiev dopo il golpe - alla guerra e mobilitazione totale. "Per la Russia il 
passaggio è sostanziale e Putin lo sa bene, per questo resiste alle insistenze dei suoi falchi. Il solo 
parlare di guerra per ogni Stato serio è una cosa grave", dichiara a l' AntiDiplomatico il generale Fabio 
Mini. L'invio delle armi deciso dal governo Draghi e ratificato con una delega in bianco dal Parlamento 
italiano fino al 31 dicembre 2022 ha reso di fatto il nostro paese "cobelligerante" in un conflitto che 
nessuno con un minimo di onestà intellettuale può negare sia ormai tra Nato e Russia. " Sono state 
adottate misure di guerra aperta e diretta contro la Russia; siamo apertamente cobelligeranti con 
l'Ucraina ma non è stata adottata nessuna misura giuridica, economica e politica per riconoscere tale 
status", prosegue Mini. 


In Italia, mentre è in corso la campagna elettorale più imbarazzante della storia repubblicana, di fatto 
si è deciso di oscurare l'Ucraina, se non per qualche messaggio propagandistico spot. E la spiegazione è 
semplice: "La posizione assunta dal nostro paese nella questione ucraina è talmente imbarazzante da 
costituire un brutto argomento elettorale", conclude Mini. 


x * x x 


Generale dopo l'offensiva ucraina è arrivata la risposta russa contro le infrastrutture 
elettriche del paese. Siamo ufficialmente passati, dal punto di vista russo, 
dall'"operazione speciale" alla guerra propriamente detta? 


Non ancora ma ci stiamo avvicinando. Non si tratta di una questione formale, come molti 
pensano, e nemmeno di un pleonasmo, dato che ciò che vediamo è una guerra de facto, come 
molti altri affermano. Non è neppure una guerra che riguarda “altri”, come s'illudono la Nato e 
tutti i suoi azionisti. Per la Russia il passaggio è sostanziale e Putin lo sa bene, per questo 
resiste alle insistenze dei suoi falchi. Il solo parlare di guerra per ogni Stato serio è una cosa 
grave. Uno Stato in guerra deve adottare provvedimenti eccezionali anche se si tratta di una 
guerra che si intende combattere ad un basso livello. Uno Stato in guerra non ammette e non 
può ammettere dissidenze interne, deve derogare a molte prerogative e diritti dei cittadini, 
deve chiedere e pretendere sacrifici, deve trovare le risorse per sostenerla e le coperture 
internazionali per non cadere nell’illecito giuridico che aggiungerebbe crimine al crimine della 
guerra stessa. La Russia finora non ha chiesto nulla di ciò ai propri cittadini in maniera esplicita 
e diretta anche se ha già adottato molte misure necessarie per lo stato di guerra. L’Ucraina 
stessa non ammette di essere in guerra contro la Russia ma dichiara di resistere ad una 
“aggressione” e si guarda bene dal colpire obiettivi all’interno dello stato “nemico”. Gli Stati 
Uniti e gli altri membri della Nato e dell’Unione Europea sono anche più ambigui e ipocriti. 
Sono state adottate misure di guerra aperta e diretta contro la Russia; siamo apertamente 
cobelligeranti con l'Ucraina ma non è stata adottata nessuna misura giuridica, economica e 


710 


politica per riconoscere tale status. La fornitura di armi è un atto di guerra, le sanzioni 
economiche sono atti di guerra ai quali la Russia risponde con altrettanti atti di guerra, ma i 
provvedimenti sembra riguardino una semplice congiuntura transitoria, come si potrebbe fare 
in caso di sciopero dei distributori o dei trasportatori per il rinnovo del contratto di lavoro. Gli 
Stati Uniti, un po’ per la lontananza dal teatro bellico e un po’ per convenienza politico-sociale, 
non hanno emesso un solo provvedimento analogo o similare a quelli eccezionali adottati in 
occasione della dichiarata “guerra al terrore”. Eppure la popolazione, a causa di questa guerra 
da essi preparata, voluta e sostenuta, sta sostenendo sacrifici e disagi ben più gravi di quelli 
provocati dalla guerra al terrore dall’ 11.9 in poi. 


- Sull'offensiva ucraina. Vede paralleli con la ritirata russa dall'area di Kiev e dal 
punto di vista militare è una grave sconfitta strategica? 


Più che paralleli, vedo lo stesso modo di operare. D'altra parte queste manovre di 
arretramento e riposizionamento sono classiche specialmente quando si vuole sbloccare una 
situazione di stallo. I russi si sono ritirati in disordine, ma su ordine. La fretta nel lasciare le 
posizioni è evidente da ciò che si sono lasciati dietro, ma più che una sorpresa tattica degli 
ucraini dimostra che l'ordine è stato impartito in ritardo. In ogni caso, il caos delle ritirate non 
ci deve sorprendere. Sono finiti i tempi di Rommel che con un esercito più volte decimato si 
ritirò dall'Egitto alla Tunisia continuando a combattere. Da Saigon a Kabul le ritirate di eserciti 
“imbattibili” sono sempre state caotiche. Lo stesso risultato ottenuto dagli ucraini è senz'altro 
molto significativo in termini di propaganda, ma sul terreno le condizioni non sono mutate di 
molto. Anzi, in un certo senso peggiorano per gli ucraini che in uno spazio vuoto dovranno 
sostenere il fuoco russo. Il valore della manovra dovrà essere valutato quando il soldato eroico 
e vittorioso tra le macerie e sotto i bombardamenti si porrà la domanda: e adesso? 


- Come confermato dal NYT l'offensiva ucraina ha avuto il supporto decisivo 
dell'intelligence Nato. Considerando le armi inviate e i tantissimi mercenari Nato che 
combattono sul campo, si può dire che ha ragione Papa Francesco quando parla di 
terza guerra mondiale iniziata? 


Il supporto decisivo dell’Intelligence Nato è un eufemismo: gli ucraini possono accontentarsi 
delle medaglie, ma il supporto degli Stati Uniti (più di quello di tutti gli altri paesi della Nato) è 
stato il vero motore dell'operazione. Non solo sono state fornite informazioni e armi, ma anche 
piani, obiettivi e la direzione stessa delle operazioni. Papa Francesco parla della guerra 
moderna avendone colto il vero senso universale, che prescinde dalla teconologia e dalle 
tattiche: l’uso della forza non è più uno strumento, ma il fine. La violenza, l'inganno e la 
disumanità sono fini. Sono cose che molti politici e anche molti generali faticano a 
comprendere. Il Papa è tuttavia ottimista: pensa che la terza guerra mondiale sia appena 
cominciata e possa essere fermata. A me sembra che proprio nel senso indicato la prima e la 
seconda non siano mai finite. 


- Il conflitto in Ucraina è praticamente assente dalla campagna elettorale in corso in 
Italia, nonostante sia chiaramente l'evento che più condizionerà le vite degli italiani 
nei prossimi mesi. Da che cosa deriva questo silenzio? E come può l'Italia farsi 
volano di pace nei prossimi mesi 


La posizione assunta dal nostro paese nella questione ucraina è talmente imbarazzante da 
costituire un brutto argomento elettorale. Per tutto il mese di febbraio potevamo fare qualcosa 
perché la guerra non cominciasse. Sarebbe bastato discutere sulla politica, gli interessi e la 
sicurezza dell'Europa invece di accettare ad occhi chiusi una versione distorta della realtà come 
quella prospettata dagli Usa, dalla Ue e dalla Nato. Sarebbe bastato leggere le norme del 
Trattato atlantico e quello dell'Unione per rendersi conto che chi si professava atlantista ed 
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europeista le stava calpestando. Volevamo il ripristino della sovranità dell'Ucraina, il 
disimpegno dalla dipendenza energetica dalla Russia, maggiore sicurezza in Europa? Tutto 
questo si poteva ottenere discutendo e negoziando. Se non altro per guadagnare tempo. E 
stata scelta la strada della guerra, l’abdicazione della diplomazia, la rinuncia alla politica di 
sicurezza per far prevalere Cultura, Valori e interessi altrui su quelli nostri e quelli 
genuinamente europei. Una guerra vile, fatta fare agli altri, per le loro fobie e le loro vendette. 
Ora, gli autori di questo scempio si dovrebbero svergognare da soli spiegandolo agli italiani e 
implorando il loro voto? Meglio tacere. Poi, dopo le elezioni, un modo per favorire la pace ci 
sarebbe: leggere i trattati, assolvere gli impegni assunti per la pace e denunciare quelli che 
pur parlando di pace e sicurezza conducono inesorabilmente alla guerra. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23827-fabio-mini-offensiva-ucraina-significativa- 
er-la-propaganda-ma-non-sul-terreno.html 
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enni di informazione online 


Ucraina: la controffensiva e il ridispiegamento russo / di Piccole Note 


Con il passar dei giorni le cose si fanno più chiare riguardo alla sorprendente offensiva ucraina 
nella regione di Kharkov. Riportando il senso di un articolo del New York Times - che 
esplicitava quanto si sussurrava nel privato in questi giorni -, Melkulangara Bhadrakumar, 
analista che scrive per Indian Punchline, spiega che tutto è iniziato con il ridispiegamento 
dell'esercito russo, il quale si è ritirato dall'area, troppo esposta ai diuturni attacchi e a possibili 
offensive massive, per attestarsi sul fiume Oskol. 


Contenimento delle perdite e memorie della II guerra mondiale 


Un ritiro graduale, segreto, per evitare, appunto, di attirare l’attenzione dell'esercito ucraino. 
Così Bhadrakumar: “L'intelligence americana ha avuto notizia dell’assottigliamento della prima 
linea russa a Kharkov, avvenuto nelle ultime settimane come parte di un più ampio 
ridispiegamento dell'esercito, e ha condiviso l'intelligence con Kiev, che ovviamente ha agito di 
conseguenza”, 


In realtà quell'area non interessava i russi, scrive ancora il cronista indiano: “a marzo, quando 
le forze russe hanno preso il controllo di Izyum, si presumeva che ciò avrebbe favorito la 
preparazione di un'operazione da nord verso la città di Sloviansk nel distretto di Kramatorsk 
della regione di Donetsk. Ma come si è scoperto negli ultimi 4 mesi, i russi a quanto pare 
hanno rinunciato del tutto a quell'idea”. 


Ciò spiega anche il fatto che i russi abbiano subito poche perdite nell'attacco e che gli ucraini 
siano penetrati come burro nel territorio controllato dal nemico, seppur subendo pesanti 
perdite a causa dell’intenso fuoco di artiglieria. 


A spiegare il perché fosse necessario tale ridispiegamento è un articolo pubblicato su al Manar, 
che rievoca la battaglia di IZyum avvenuta nel corso della Seconda guerra mondiale, nella 
quale l’esercito russo subì perdite catastrofiche. 
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“II 17 maggio arrivarono [nell'area interessata alla battaglia] il 3° Corpo Panzer tedesco e il 
44° Corpo d’armata al comando di Fedor von Bock, supportati dall’aviazione, cosa che consentì 
ai tedeschi di lanciare l'operazione Fridericus, spingendo indietro la testa di ponte sovietica da 
Barvenkovo a sud”, 


“II 18 maggio, il [maresciallo Semyon] Timoshenko chiese il permesso di ritirarsi, ma Stalin 
rigettò la richiesta. Il 19 maggio, Paulus lanciò un'offensiva massiccia a nord mentre le truppe 
di Bock avanzavano verso sud, allo scopo di accerchiare i sovietici nel saliente di Izium”. 


“Rendendosi conto del rischio di ritrovarsi con l’intera armata circondato, Stalin autorizzò il 
ritiro, ma a quel punto le forze sovietiche avevano già iniziato a essere accerchiate. Il 20 
maggio, le forze sovietiche quasi accerchiate lanciarono controffensive, ma nessuno dei 
tentativi riuscì a sfondare le linee tedesche. I sovietici vinsero alcune piccole battaglie il 21 e 
22 maggio, ma il 24 maggio furono circondati vicino a Kharkiv...”, 


Da tempo i russi attendevano la controffensiva ucraina, così hanno rafforzato le linee là dove 
era possibile difendersi, per evitare perdite pesanti. Il fatto che i guadagni territoriali ucraini 
siano alquanto relativi, e poco influenti sull'esito della guerra — anche se più che efficaci sul 
piano della propaganda -, secondo Bhadrakumar sarebbe palesato anche dalle reazioni dei più 
alti esponenti dell'amministrazione Biden. 


La controffensiva ucraina e le prudenti dichiarazioni USA 


Interpellato sulla controffensiva nel corso della sua recente visita a Kiev, Blinken ha dichiarato: 
“Sì, abbiamo ricevuto un aggiornamento completo sulla controffensiva... è molto presto, ma 
stiamo vedendo chiari e reali progressi sul campo, in particolare nell’area intorno a Kherson, 
ma anche alcuni sviluppi interessanti nel Donbass a est. Ma ancora una volta, siamo ai primi 
giorni”. 


Ma colpiscono soprattutto le dichiarazioni, sempre sulla controffensiva, del generale Mark 
Milley, Capo degli stati maggiori unificati dell'esercito Usa, in un'intervista rilasciata alla 
National Public Radio: “E un compito molto, molto difficile quello che gli ucraini stanno 
assolvendo, combinando la loro offesa con le manovre”. 


Insomma, tanta la cautela nell'amministrazione Biden. Questo spiega anche perché le unità di 
riserva russe, poste a difesa mobile della prima linea, non sono intervenute. Infatti, anche in 
caso di disfunzioni nella catena di catena di intelligence e di comando, avrebbero dovuto far 
qualcosa per favorire la ritirata dei loro commilitoni, ma si sono limitati a sparare da lontano. 


E ciò spiega anche la reazione delle autorità russe, in particolare il fatto che hanno escluso 
categoricamente di incrementare la leva militare per supportare le operazioni ucraine. 


Insomma, russi speravano di ripetere quanto avvenuto all’inizio della guerra, quando l’armata 
dispiegata nei pressi di Kiev si è ritirata nel Donbass senza problemi, ma gli è andata male, 
offrendo all'Ucraina la possibilità di un'incursione praticamente indisturbata in territorio nemico. 


E se quella ritirata fu celebrata come una gloriosa vittoria della resistenza, è ovvio che l’attuale 
sia celebrata in maniera ancora più enfatica. 


Ma in realtà, per l'esito della guerra, poco è cambiato. Lo sanno bene anche gli ucraini, che 
hanno subito perdite enormi negli ultimi giorni, tanto che stanno predisponendo nuove 
offensive. 


Nuovi incendi nell’area ex URSS 


713 


I russi parlano di un dispiegamento di forze “colossale” a Zaporozhye e di un incremento delle 
attività di ricognizione, che si fanno nell’imminenza di un attacco. Così, anche le analisi in cui 
veniva magnificato il genio ucraino, che avrebbe finto attacchi a Kherson e a Zaporozhye per 
sfondare a Izyum, si rivela una bufala. Così mentre le operazioni militari proseguono nella 
regione di Kharkov, altro si prepara altrove, con esiti incerti (certa è solo la macelleria). 


Nel frattempo, l’area post sovietica vede nuove tensioni. Negli ultimi giorni si sono registrati 
scontri tra guardie di frontiera di Tagikistan e Kirghizistan, non nuovi ma in aumento. E 
soprattutto si è riacceso il conflitto tra Armenia e Azerbaigian, circa cento le vittime finora, che 
preoccupa molto Mosca, perché si troverebbe un’area di destabilizzazione alle frontiere, tanto 
che era stata proprio la Russia a risolvere gli scontri precedenti. 


Situazione in fermento, dunque, che vede all'opera tanti e potenti incendiari e quasi impotenti i 
pochi pompieri. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23828-piccole-note-ucraina-la-controffensiva-e-il- 
ridispiegamento-russo.html 
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Pierivigi'Fagan 


Geopolitics for dummies / di Pierluigi Fagan 


Visto che la fortunata collana dalla copertina gialla “...for dummies” (...per inesperti) non ha 
ancora pubblicato un volume sulla geopolitica, data l'attualità dell'argomento, faccio volentieri 
supplenza. 


L'immagine allegata visualizza un passo che poi metto nei link che è tratto da un documento 
2019 della RAND Corporation (USA), il cui intento è così premesso dal Rapporto stesso: 
“Questo rapporto esamina una serie di possibili mezzi per estendere la Russia. Come la 
Strategia di Difesa Nazionale del 2018 ha riconosciuto, gli Stati Uniti sono attualmente bloccati 
in una competizione di grandi potenze con la Russia. Questo rapporto cerca di definire le aree 
in cui gli Stati Uniti possono competere a proprio vantaggio. Basandosi su dati quantitativi e 
qualitativi provenienti da fonti occidentali e russe, questo rapporto esamina le vulnerabilità e le 
ansie economiche, politiche e militari della Russia. Quindi analizza le potenziali opzioni politiche 
per sfruttarle - ideologicamente, economicamente, geopoliticamente e militarmente (comprese 
le opzioni aeree e spaziali, marittime, terrestri e multidominio)”. 


Il termine “estendere” significa “indebolire” tramite stress. Se ti stresso continuamente a 
preoccuparti ed occuparti di questo o di quello, ti indebolirò, ti sottrarrò l'iniziativa, ti creerò 
problemi di dove concentrare le tue insufficienti forze, cosa difendere ed a cosa rinunciare. Alla 
fine, crollerai per implosione, tipo Unione sovietica. E’, in pratica, una strategia che gli USA 
hanno imparato nella guerra fredda e poiché non c'è niente di meglio di una strategia che ha 
mostrato di funzionare, perché non ripeterla? 


Come leggerete nel passo riportato più sotto c'è il cuore della strategia che vediamo svolgersi 
sotto i nostri occhi, in questi recenti mesi. Il Rapporto completo è on line, lo linko, so che non 
vi interessa ma le fonti son le fonti. 
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Ma non è questo nello specifico che motiva il post. Il post, come da titolo, si rivolge a tutti 
quelle anime candide che nella loro vita svolgono una professione o si interessano di qualcosa 
nel campo del sapere. Magari hanno fatto quattro o cinque anni di università o magari anche di 
più per prendere una specializzazione. Poi ci hanno messo sopra decenni di esperienza. 
Partecipano a seminari e convegni, leggono libri di approfondimento, leggono riviste dedicate. 
Ritengono che il loro impegno richieda studio approfondito e conoscenze non intuitive, anche 
solo per trattare argomenti frivoli come scrivere su un giornale o fare il pubblicitario. 


Quando però si tratta di “geopolitica” sono tutti esperti. Scrivono post arrabbiati, fanno 
debunking, palpitano perché tizio o caio dice proprio quello che pensano loro, ne deducono 
quindi di esser diventati strateghi di war games da tavolo. 


Spiace, ma la geopolitica è una disciplina al pari di altre, forse con un tasso di complessità 
anche maggiore. Sarebbe infatti bene avere qualche nozione di geografia fisica, geografia 
umana (demografia), geostoria e geoeconomia. Poi di politica interna ed estera almeno delle 
principali potenze, ma se c'è un conflitto o attrito disordinante, anche degli attori coinvolti 
anche quando sono staterelli piccolini che neanche si sa dove sono sulla cartina. Nozioni di 
militare sono necessarie così come, ovviamente, conoscenza in campo economico e finanziario 
(e valutario). Visto il ruolo che ha, qualcosa di "tecnologia" è anche necessario, nelle sue varie 
applicazioni che non si riducono a gli smartphone. Ma attenzione, perché poi i popoli sono 
anche culturali, hanno mentalità, immagini di mondo ed infatti anche una certa conoscenza 
almeno dell’outline delle principali religioni non fa male, specie se nei pasticci sono coinvolti 
Paesi musulmani, ma non solo. 


Poi naturalmente c'è la specializzazione in materia propriamente detta, come ogni disciplina ha 
la sua storia, le sue tradizioni, i suoi schemi, le sue teorie che sono più delle “interpretazioni di 
Copenaghen”. Purtroppo, la geopolitica ha per oggetto cose che sono oggetto anche di un’altra 
disciplina attigua, le Relazioni internazionali. Sono però due discipline diverse per storia, 
metodi, categorie e teorie. Infine, sarebbe utile avere qualche nozione di una meta-argomento 
che è la “strategia”, argomento che si declina in diversi casi e discipline diverse, incluso il gioco 
degli scacchi, il poker, il go, la Teoria dei giochi (che non è lo studio del Subbuteo o di Risiko) 
etc. 


Tutto ciò a dire che quello che dice il Rapporto RAND è normale, è normale ci sia una cosa che 
si chiama RAND e che molti non sanno cos'è (che è come parlare di computer e non sapere 
cos'è Microsoft) , è normale le grandi potenze facciano strategie e poi le perseguano, è 
normale il conflitto, è normale la competizione, le trame (orrore! cose così simili ai “complotti” 
per chi ha un vocabolario ristretto) e tutto ciò che si tratta appunto in questo campo. 


Tutto ciò è perfettamente normale se conoscete l'argomento ed il suo campo, non lo è come 
per molti non lo è la gravità quantistica se non si è fisici teorici. Con la differenza che sulla 
gravità quantistica i più evitano di scrivere post deliranti in cui profondono la propria 
frustrazione psichico-culturale. 


Rendetevi conto che spesso voi non parlate di geopolitica, parlate dei commenti che leggete sui 
quotidiani ed in televisione al pari dei tic di Re Carlo e delle corna di Totti. Con la piccola 
differenza che i tic di Re Carlo e le corna di Totti o Blasi non impattano la vostra vita concreta, 
il vostro benessere, la vostra possibilità di esser se non felici, almeno sereni. In geopolitica voi 
non siete spettatori, siete l'oggetto del contendere. Tra chi e per cosa sarebbe magari utile 
domandarselo, forse. 
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russa, otto anni di EEN nà KAZAKISTAN 


| tensione i Gennaio 2022 
—— Kino e EE RER > Tentativo di rivoluzione 
BIELORUSSIA Tentativo. Hi 
di rivoluzione colorata 


MOLDOVA-TRANSNISTRIA | ADT ARMENIA - AZERBAIJIAN jama Karabakh che sta 
2022 La Moldova ventila la i in mezzo ai due Paesi rivendicato da entrambi). 13 
gattembre l'Azerbaijian rompe la tregua 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23829-pierluigi-fagan-geopolitics-for- 
dummies.html 
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Noi siamo tutto. La miseria del (post-)operaismo / di Robert Kurz 


«Il fatto che io sia paranoico, non vuol dire che io non sia 
perseguitato.» ( Woody Allen ) 


La svolta del marxismo occidentale verso la teoria dell'azione - una svolta che nella prassi 
ideologica postmoderna rimane separata dalla teoria di Marx in generale - invece di continuare 
a svilupparsi, lascia uno scheletro nell'armadio, vale a dire, la critica dell'economia politica: la 
critica che affronta le complicate "legalità" della macchina sociale capitalista sulla base della 
costituzione feticista, l'analisi continuata del processo capitalista "trasformatore della 
società", nella sua unità di oggettivazione e trattamento (soggettivo) della contraddizione, tra 
cui le ideologie assassine. La soluzione apparente di questa problematica non liquidata, ha 
prodotto la corrente forse più importante della nuova sinistra, sorta in Italia, parallelamente al 
marxismo strutturalista di conio althusseriano e all'atomizzazione foucaltiana della critica: il 
cosiddetto operaismo. Il punto di partenza fu la situazione specifica della giovane 
popolazione proveniente dal Mezzogiorno, che affollava le industrie fordiste del nord dell'Italia 
negli anni '60 e non aveva ancora interiorizzato la disciplina di fabbrica del "lavoro astratto". 
Mentre i regimi della "modernizzazione ritardata" del capitalismo di Stato, nella periferia del 
mercato mondiale, avevano imposto la frusta dell'azione disciplinatrice, fatta in nome 
dell'ideologia di legittimazione "marxista"; in Italia, a partire da una situazione simile, si 
sviluppa una determinata "militanza operaia" contro il regime produttivo fordista 
occidentale; una resistenza legittima, nella prospettiva adottata, ma immediatamente anche 
una forma specifica del trattamento limitato della contraddizione, la quale, nella sua 
immediatezza, poté diventare un campo di riferimento teorico per gli intellettuali di sinistra. 


Il pensiero dell'operaismo sorto in tal modo, come ideologia di legittimazione di questa 
militanza diretta, assumeva ora un percorso peculiare. La lotta contro il regime del lavoro 
fordista veniva presentata come "/otta contro il lavoro"; ma questa era una confezione 
ingannatrice. In fin dei conti, quello che si vedeva era solo una manifestazione specifica della 
disciplina fordista, dal momento che non si rappresentava una moderna ontologia del lavoro in 
quanto tale, come avveniva nel caso dei situazionisti; in realtà, la "lotta contro il lavoro" 
fenomenologicamente limitata non abbandonò mai il paradigma tradizionale della "liberazione 
del lavoro" (ontologica). Così, partendo da un collegamento diretto col trattamento della 
contraddizione "del militante operaio" (che, ovviamente, doveva presto evolversi), non 
rendeva in alcun modo possibile una critica dell'ontologia del lavoro. Per cui rimaneva una 
prassi ideologica specifica dell'operaismo che portava all'estremo la comprensione tronca della 
teoria dell'azione, trasformando la relazione del capitale in pura soggettività, e a partire dagli 
anni '70 passava ad esercitare influenza nella "sinistra del movimento" di molti paesi. La 
vecchia idea relativa all'ontologia del lavoro, per cui la "classe operaia", come "soggettività 
proletaria e operaia", sarebbe una «esogeneità sempre presente nel sistema» (Negri, 
1977) - ossia, esisterebbe simultaneamente, sia "all'interno del capitale", in quanto 
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soggetto, sia "all'esterno" del capitale, in quanto ontologia del lavoro - esclude in partenza un 
concetto critico della costituzione del moderno patriarcato produttore di merci sovrastante le 
classi. Disconnesso dalla sua funzione limitata e reso storicamente superfluo come "lotta per 
il riconoscimento" nella relazione di capitale, il concetto di lotta di classe passa attraverso un 
processo di de-storicizzazione e, in maniera simile a quella dei filosofi della prassi, riceve una 
carica di mitologia del soggetto astratto, oltre il suo antico dominio dell'oggetto reale. Ora non 
"si ha" più nessuna oggettività (negativa) dello sviluppo capitalista, c'è solo la lotta di classe 
"da sola in casa". Come dice Mario Tronti; «Anche noi abbiamo visto prima lo sviluppo 
capitalista e poi le lotte operaie. Questo è un errore. Bisogna invertire il problema, 
cambiare il segnale, tornare all'inizio: e all'inizio c'è la lotta di classe del 
proletariato». Secondo Martin Birkner e Robert Foltin, nel loro lavoro sul tema 
["(Post-)Operaismus. Von der Arbeiterautonomie zur Multitude"], sarebbe questo 
«l'elemento di connessione delle diverse sfumature operaiste ... che rappresenta la 
differenza di base in rapporto all'oggettivismo dell'ortodossia marxista». Tuttavia, 
l'oggettivismo della vecchia metafisica della legalità non viene criticato come intendimento 
positivista, e conseguentemente affermativo, dell'oggettivazione capitalistica pienamente 
reale; al contrario, tale oggettivismo viene semplicemente invertito nella teoria dell'azione 
soggettiva. Ciò, di per sé, non è affatto nuovo. L'operaismo, però, compie un passo avanti 
decisivo rispetto al marxismo occidentale. Non mette da parte le categorie della critica 
dell'economia politica (e, di conseguenza, le categorie reali); al contrario, le integra 
direttamente nella svolta verso la teoria dell'azione. Le classi sociali e la loro "lotta" 
immanente (il mero trattamento della contraddizione all'interno del capitalismo) non sorgono 
costituite dalle categorie della matrice a priori sviluppata ed oggettivata in un processo storico, 
come in Marx; ma si dà esattamente il contrario, poiché ora si considera che tali categorie 
sono a loro volta costituite soggettivamente dalla "lotta di classe" come principio, il quale 
primariamente ha generato e genera le "classi" ininterrottamente, come suo punto di 
partenza. Piuttosto paradossalmente: la "lotta di classe" dovrebbe quindi esistere prima, e 
indipendentemente dalle classi; essa viene elevata a condizione di "principio" metafisico 
costituente, prendendo così il posto della costituzione feticista. Tale "principio" viene 
positivizzato ed ontologizzato, esattamente come le vecchie "leggi sociali oggettive", ma in 
una funzione soggettivata, che si trova proprio nell'altro polo della metafisica reale capitalista. 
La dissoluzione dell'oggettivazione feticista in mere relazioni di volontà dei "soggetti" ontologici 
- di conseguenza insuscettibili di essere indagati circa la loro costituzione e finendo per tornare 
ad un a priori tacito - si riferisce coerentemente alla stessa forma di merce. Così, riferendosi 
alla teoria marxista, nasce « il famoso primo capitolo della prima parte sotto il titolo 'La 
merce' come analisi e critica del potere politico (!) di una classe sull'altra » 
(Birkner/Foltin). Quello cui si allude come posizione del "marxismo autonomo" 
nordamericano di Harry Cleaver è valido per l'operaismo nel suo complesso. In un certo 
modo, la critica marxiana dell'economia politica viene violentata dalla teoria dell'azione, e il 
punto di partenza della critica marxiana della forma merce, del denaro, e del lavoro astratto 
viene semplicemente capovolta e messa con i piedi per aria. Il risultato è la soggettivizzazione 
integrale delle categorie capitaliste, formulata "incoronando" la svolta verso la teoria 
dell'azione, celebrata dagli operaisti come "svolta copernicana" della teoria critica. «La 
rilevanza dei momenti soggettivi», afferma Toni Negri, «e l'insorgere del punto di vista 
soggettivo di classe diventano ora l'elemento più importante» (Negri, 1977). Così, 
mentre la costituzione feticista viene fatta svanire in modo conseguente, si chiude l'ultima via 
stretta verso la formulazione di una "rottura ontologica" in riferimento diretto alle categorie 
della riproduzione capitalista (che in Foucault vengono semplicemente offuscate e rese mute). 


Nella lotta pura del "soggetto contro soggetto", il soggetto metafisico "classe operaia" ha, 
però, un vantaggio ontologico, in quanto ontologia del lavoro; in maniera assurda, questo 
viene nominato demiurgo sia della costituzione come dello sviluppo continuato del capitalismo. 
E' "ape" ed è "architetto", insieme, per tutta l'eternità. Tutta la "legalità" si dissolve nelle 
funzioni della "lotta di classe", che sia la forma merce in quanto tale, o il lavoro astratto ed il 
processo di valorizzazione, che sia la composizione organica del capitale, la caduta tendenziale 
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del saggio di profitto ecc.. La "coazione muta della concorrenza" (Marx) sparisce come 
categoria sistemica sovrastante nella semplice "lotta di classe"; la concorrenza tra i capitali e 
le economie nazionali viene offuscata, o liquidata come mero fattore perturbatore, così come la 
concorrenza fra salariati. La "classe operaia" ontologizzata, vista sempre come "/ottatrice", 
viene considerata come la "forza motrice" centrale "dello sviluppo" (Birkner/Foltin, id.), 
anzi, a dire il vero, come l'unica forza motrice. In fin dei conti, il capitale, visto come "contro- 
soggetto" (al posto della relazione sociale feticista), si suppone che reagisca sempre e solo 
alle "lotte", ed è da qui che risulta "tutto". L'esistenza di un'innegabile partecipazione della 
"lotta di classe" al processo di modernizzazione capitalista, in quanto "lotta per il 
riconoscimento" - e in quanto trattamento della contraddizione - non solo viene ipostatizzata 
a dismisura, ma viene anche assunta in modo del tutto acritico (ancora una volta, come i 
situazionisti) come identità positiva immediata dell'immanenza e della trascendenza. In tale 
costituzione si radica anche il concetto di falsa "autonomia", che dagli anni 1980 infuria 
nell'ideologia del movimento. Pertanto, il soggetto metafisico "classe operaia" è autore, non 
solo delle sue proprie attività, ma anche di quelle dei suoi oppositori e di tutto il processo 
storico-sociale in generale; da quel punto in poi, diventa "l'ultima istanza" soggettiva, al 
posto della "economia" oggettiva - un'interpretazione non meno ridotta ed unidimensionale, 
solamente invertita. "Siamo tutto", ecco come potrebbe essere formulata la professione di 
fede di questo meta-soggetto allucinato o, per meglio dire, paranoico; secondo il pensiero di 
Adorno, si tratta di un insediamento nel punto più alto della logica dell'identità, mentre è allo 
stesso tempo una deturpazione clownesca della critica marxiana dell'economia politica e 
un'incredibile espansione del potere della volontà, senza presupposti. In un certo qual modo, la 
"classe" appare - come in Lukács — come se fosse il soggetto-oggetto della storia, solo che, a 
differenza di Lukàcs, viene assunta anche come dissoluzione, più ampia dell'oggettività storico- 
sociale, nel soggetto senza presupposti. Il fatto che questa "classe operaia" demiurgica, in 
quanto superuomo della storia, sia in qualche modo incorporata e subordinata al suo stesso 
principio metafisico della "Iotta di classe" (un prestito ottenuto di contrabbando dallo 
strutturalismo althusseriano), ricorda solo alla lontana il problema della costituzione feticista, 
per così dire, come "avanzo reificato". Non c'è da stupirsi che Negri, a somiglianza di 
Althusser, semplicemente dichiari la problematica feticista senz'altro obsoleta, arrivando 
persino a proclamare "la fine della validità della legge marxiana del valore" (Birkner/Foltin). 
Quello che rimane, come generalità sociale astratta, è l'eterno "parallelogramma di forze" 
delle mere relazioni di potere, come nei filosofi della prassi e in Althusser; e, in tal senso, il 
fluido di un'ontologia del potere, come in Foucault, la quale viene pensata ideologicamente 
emancipata dalle leggi categoriali della forma della relazione di capitale. Qui va ricordato che il 
vecchio marxismo del movimento operaio aveva già ridotto la relazione di capitale 
essenzialmente ad un potere giuridico-politico della "classe capitalista", determinata solo 
sociologicamente, sul soggetto ontologico del lavoro (in quanto "proprietà privata dei mezzi 
di produzione" ed "appropriazione del plusvalore" ecc.). Anche qui la famosa "svolta 
copernicana" dell'operaismo ha messo un punto finale alla teoria dell'azione, quando il 
concetto foucaltiano del potere è stato trasferito direttamente alla relazione di capitale, che in 
Foucault era diventata semplicemente senza alcun interesse: una comprensione che 
avveniva non sulla linea di Marx, ma su quella di Heidegger. Da molto tempo, il vecchio 
politicismo e "statalismo" marxista preparava questa dissoluzione, nel contesto della 
comprensione positivista dell'economia politica; a partire dalla concezione socialdemocratica 
del "capitalismo organizzato", creata da Hilferding nel periodo fra le due guerre, lo Stato 
non appariva più come fattore "relativamente non-autonomo" della riproduzione capitalista, 
ma come "sovrano" complessivo delle categorie, con un illimitato potere di comando. La teoria 
dello "statalismo integrale" e della supposta eliminazione della sfera della circolazione - idea 
creata da Horkheimer, sotto l'impressione dello stalinismo e dello "Stato pianificato" 
nazional-socialista - andava anch'essa nella stessa direzione; seppure implicitamente frustrata 
dall'insistenza di Adorno sulla tematica della "falsa oggettivazione" e sulla problematica del 
feticcio. Sebbene lo Stato regolatore keynesiano del dopoguerra non fosse niente di più che un 
debole riflesso di questo statalismo e doveva ben presto esaurirsi nella nuova dinamica del 
mercato mondiale, il politicismo di sinistra continuò in tale interpretazione ideologica, fino alla 
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completa separazione dalla critica dell'economia politica. Nel momento in cui l'operaismo 
comincia ad alimentare questa corrente con l'ontologia heideggeriana del potere di 
Foucault, lo Stato aveva cominciato ad emergere totalmente in quanto espressione diretta del 
dominio del "potere", e non già come "sovrano" assoluto sulle categorie della riproduzione, 
ma come pura volontà del "soggetto" capitalista contro le "lotte operaie" e mosso da queste, 
quindi al di là di ogni oggettivazione feticistica. 


Per Negri, con questo, lo Stato, sotto l'ipotesi della dissoluzione della relazione di capitale nella 
lotta immediata del "soggetto contro soggetto", smetteva di essere "regolatore interno", 
passando quindi ad affermare che "la sua funzione consiste nel sostituire la relazione 
automatica del capitale" (Negri, 1977). Il "soggetto automatico" sparisce e sparisce, 
perciò, anche la possibile critica di tale soggetto. Secondo Negri, "valorizzazione 
capitalista", «riproduzione del capitale, circolazione e realizzazione tendono ad 
identificarsi nella categoria del dominio politico» (id.); il capitalismo non sarebbe altro 
che una forma di "dominio diretto (!) del sistema statale", ed anche una "valorizzazione 
politica" (id.). Sparisce anche il concetto marxiano di crisi: « L'analisi della relazione tra 
sviluppo e crisi...si trasforma - senza residui di illusioni oggettiviste - nei concetti di 
una relazione interamente politica » (Negri, 1972). Nell'evoluzione che ne consegue, le 
crisi, per l'operaismo, sono solo «mezzi specifici della lotta di classe che partono 
dall'alto» (Biorkner/Foltin); la crisi economica mondiale del 1929 viene intesa, in una 
percezione che arriva ad essere grottesca, come «la risposta tardiva alla Rivoluzione 
russa dell'Ottobre del 1917 e alle lotte di classe degli anni '20>» (id.), ossia, come 
funzione delle "lotte operaie" e come reazione a tali lotte che, si suppone, da sempre si sono 
posizionate «contro la relazione di capitale, portandolo ad una situazione di crisi» 
(Negri, 1977). Come per il giovane Claus Offe, la crisi appare come mera espressione dello 
scontro fra interessi di volontà soggettive. Di conseguenza, anche l'operaismo scioglie 
completamente, nell'elaborazione teorica sulle "lotte operaie" e la radicalizzazione, il 
postulato della "unità fra teoria e prassi" a priori, invece di metterlo in discussione. La teoria 
viene ridotta ad "analisi operaia", "scienza operaia" o "analisi militante" ridotta 
sociologicamente, che riflette eternamente, oppure pondera in modo riflessivo, i "cicli di lotte" 
e la "ricomposizione del proletariato", dove il risultante è la riconfigurazione del 
capitalismo, senza essere ancora in grado di sviluppare nessun concetto di rottura della 
relazione sociale di base, "all'interno" delle cui categorie avvengono le "lotte". Così, finiti i 
vecchi dibattiti sulla trasformazione oggettivista della teoria della struttura, il concetto di 
"superamento" del capitalismo viene reso totalmente vuoto e finisce per essere solo 
un'espressione sprovvista di contenuto. Dalle "lotte", che avrebbero potuto durare ancora 
mille anni, doveva venire qualche cosa; il "soggetto" ontologico avrebbe avuto bisogno 
solamente di farsi valere quanto bastava, quando invece nella realtà rimaneva annodato alle 
sue condizioni costitutive. In questo modo, la riflessione teorica rimane ancora legata, a parte 
il marxismo occidentale, alla routine dell'eterno trattamento della contraddizione, e degradata 
(più di una volta con un riferimento a Foucault) alla mera condizione di "mezzo e strumento 
di lavoro", in quanto "parte dell'organizzazione di classe" (Birkner/Foltin) nella 
"controprassi" immanente immediata. Con ciò, anche l'operaismo deduce, come "ragione 
strumentale", il carattere della riflessione critica suppostamente radicale, smentendo così, 
involontariamente, la sua critica superficiale della "legalità". Se, con la teoria dell'azione, 
l'operaismo ha dissolto le categorie storicamente specifiche del capitalismo in quanto tale - 
comprese le categorie economiche - nel soggetto e nell'ontologia (heideggeriane) del potere di 
Foucault, a questo punto rimane solo fin da subito - al contrario di Foucault e della sua 
atomizzazione della critica in "critiche locali", e a somiglianza del marxismo occidentale - il 
soggetto metafisico "di classe", come unico riferimento di tutta la società; cosa che viene 
inizialmente formulata alla maniera del marxismo di partito e in stretto legame con i tentativi 
di fondazione dei partiti. Tuttavia, nel processo della terza rivoluzione industriale, 
l'obsolescenza di questo vecchio meta-soggetto non poteva più passare inosservata. Attraverso 
diversi passi intermedi, nei quali l'ideologia operaista si perde il paradigma della produzione di 
fabbrica per ricadere nelle diverse "sfere sociali", essa finisce per trasformarsi gradualmente. 
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La "adozione delle teorie post-strutturaliste", dentro le quali si possono citare tanto 
Foucault che Deleuze/Guattari, integra da allora l'ontologia generale del potere, anche 
attraverso una particolarizzazione ed una frammentazione del soggetto di classe, un tempo 
inteso come "unitario". 


Il "post-operaismo", d'ora in poi così chiamato, non superando il vecchio paradigma della 
lotta di classe nel senso della critica del feticismo - ma solo disperdendosi in una pluralità 
superficiale di "situazioni sociali" immediate, e cominciando a pavoneggiarsi parlando di 
"ineludibile molteplicità di soggetti" - arriva, da un lato, all'atomizzazione foucaultiana 
della critica, la quale, dall'altro lato, continua sotto la cappa di un concetto della logica 
d'identità: nella loro disconnessione empirica (dove la connessione reale rimane, 
irriflessivamente, la relazione di scissione-valore e la concorrenza universale), le 
"soggettività" sociali indistintamente incorporate dovrebbero essere connesse, in maniera 
puramente esterna, nel nuovo meta-soggetto astorico e diffuso della cosiddetta moltitudine. 
Che siano migranti africani in cerca di possibilità capitalistiche di "lavoro" che affogano nel 
Mediterraneo, che siano prestatori d'opera di un servizio di "lavoro affettivo" con un sorriso 
forzato sulle labbra, che sia la "boheme digitale" del capitalismo via Internet, che siano 
salariati che difendono neo-nazionalisticamente la loro esistenza nell'industria delle armi, o la 
clientela del caudillismo basato sul petrolio di uno Chavez: sono già tutti sempre parte 
integrante della "moltitudine in lotta". Ed ora, dall'altro lato non si trova più lo Stato 
(nazionale), ma un Impero globale con un carattere ugualmente diffuso, dal momento che il 
nuovo "Imperialismo globale ideale" non viene analizzato nella dialettica di crisi tra Stato 
nazionale e globalizzazione capitalista nel corso della terza rivoluzione industriale, ma sorge 
immediatamente come espressione globale diretta dell'ontologia del potere. Partendo da 
questa posizione, la critica dell'ideologia, e anche perfino la teoria dell'ideologia positivista, 
diventano totalmente impossibili, come in Foucault, giacché smette di esistere un riferimento 
alla costituzione sociale, che si trasforma in una pluralità di meri atti di volontà, i quali hanno 
come sfondo l'ontologia del potere. Ciò nonostante, quando tale "molteplicità" empirica delle 
"soggettività", diversamente che in Foucault, torna ad essere sottomessa ad una connessione 
- all'espressione vuota di moltitudine, nella logica dell'identità - si rendono possibili 
incorporazioni non solo sociali, ma anche incorporazioni del tutto arbitrarie dal punto di vista 
del contenuto ideologico, compresi i soggetti islamici assassini. Non esiste più alcun criterio di 
distinzione dei contenuti. Tutto quello che si agita e che si muove, viene "accettato" quasi 
senza distinzione: anche gli antisemiti "critico-sociali" sono, nel caso ci sia qualche dubbio, 
figli della grande madre moltitudine! Nella mancanza di contenuto del concetto di moltitudine, 
si estingue ogni e qualsiasi differenziazione. In quest'assurda logica additiva, cosciente ed 
esplicitamente anti-dialettica, è irrilevante se il barbaro attentato terrorista dell'11 settembre 
sia stato perpetrato dalla parte islamica integrante la moltitudine o se (secondo la teoria della 
cospirazione) si è trattato della "reazione" dell'Impero, che avrebbe distrutto egli stesso le 
torri gemelle, come "risposta" alle gloriose "lotte": ora è la moltitudine stessa che sempre fa 
tutto e che provoca "tutto". "Siamo tutto" - il meta-soggetto allucinatamente destoricizzato 
diventa, nella sua molteplicità, definitivamente paranoico. Se l'operaismo ha trasformato le 
categorie della critica dell'economia politica nella mera soggettività della "lotta di classe", ed 
ha concluso la svolta nella teoria dell'azione, il post-operaismo continua su questa base ad 
"annodare" la teoria ad una prassi prestabilita, fino al completo disarmo davanti alle ideologie 
assassine, che sorgono nella multipla "diversità" delle "soggettività" di crisi. In questo 
processo, il vero punto cruciale è costituito dal ripudio esplicito del concetto di feticcio, che lo 
minaccia, come ultimo "fantasma di Marx", dopo la dissoluzione del contesto categoriale 
della riproduzione capitalista nella metafisica dell'intenzionalità. Dare il colpo di grazia, in 
questo scandalo, è stato l'obiettivo che si è assunto un'altra variante del post-operaismo, che 
ha come rappresentante soprattutto John Holloway. Nel suo libro "Cambiare il mondo 
senza prendere il potere" (2002), l'autore, in primo luogo, mette in contrasto, ancora una 
volta, per ricapitolare, la connessione marxista tradizionale della metafisica della legalità 
(oggettivismo), la conquista del potere politico e la pianificazione statale, contro la metafisica 
dell'intenzionalità dell'ideologia di movimento. Ciò nonostante, diversamente dal post- 
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operaismo di Negri, l'autore fa uso del concetto marxiano di feticismo, come determinazione 
essenziale delle relazioni capitalistiche, e tenta di riformulare questo stesso concetto post- 
operaisticamente; e ricorrendo precisamente ad Adorno. Nell'argomentazione di Halloway, lo 
sviluppo del concetto di feticcio compie un percorso peculiare. Da un lato, così come fa tutto 
l'operaismo, estendendo il concetto tradizionale marxista di capitale nella teoria dell'azione, 
parte dal dominio giuridico-politico diretto dei soggetti capitalisti: «Questo è il capitale: 
l'affermazione del comando sugli altri sulla base della 'proprietà' di fatto e, di 
conseguenza, dei mezzi di produzione, è dal presupposto della condizione di fare che 
si comanda» (Holloway). In maniera molto proudhoniana, si parla di "furto" che viene 
perpetrato contro il lavoratori e le lavoratrici. D'altra parte, quasi in un solo respiro, egli 
constata in modo lapidario l'oggettivazione feticista in senso marxiano: «Nella società 
capitalistica, il soggetto non è il capitalista... Il soggetto è il valore» (id.). Entrambe le 
affermazioni rimangono senza interruzione e senza alcuna mediazione. Similmente ai filosofi 
della prassi, Holloway lavora con un concetto ontologico astorico del "fare" (sociale), il cui 
"flusso creativo" è stato permanentemente rotto nel capitalismo per il "potere 
strumentale". Questo "fare creativo" costantemente invocato si fonde, in principio, con il 
concetto di "lavoro", che in fin dei conti è fuori dalla determinazione della relazione feticista. Il 
feticcio della merce appare nel senso completamente tronco del marxismo del movimento 
operaio, come mero oscuramento dell'origine della formazione del valore nel lavoro perpetuo: 
"La merce assume una vita propria, nella quale si estingue la sua origine sociale nel 
lavoro umano". Come avviene in Negri & Co., Holloway tiene conto dell'ontologia del lavoro in 
maniera esitante. Ne consegue una formulazione dell'opposizione sociale che segue del tutto la 
comprensione giuridico-politica (poi, la comprensione dell'ontologia del potere) dell'ideologia 
della lotta di classe: "II potere strumentale rompe il mutuo riconoscimento: coloro sui 
quali si esercita il potere non vengono riconosciuti". Involontariamente, Holloway fa 
allusione alla "lotta per il riconoscimento" nelle categorie capitalistiche, una lotta 
storicamente già senza più ragione di essere ed esaurita da molto tempo, la quale 
precisamente ha interrotto la percezione e la critica della costituzione capitalistica. La 
definizione deficitaria che Holloway dà del concetto di feticcio, continua un'ideologia positiva 
del soggetto che segue ugualmente lo sviluppo generale che va dal "soggetto oggettivo 
della classe" del marxismo di partito fino al soggetto puro, e alla fine frammentato, 
dell'ideologia di movimento. La critica del soggetto dello strutturalismo, insufficiente e 
inseguente un oggettivismo meramente particolarizzato, per una volta non viene superata dalla 
critica della costituzione feticista, ma viene semplicemente suddivisa, cercando di ottenere la 
"salvezza del soggetto"; in realtà essa lo comprendeva già, ma era stata coniata solo per il 
concetto borghese di soggetto, in quanto "identità" con il "potere strumentale", ed il 
soggetto non coincide con esso: «Se si identifica il soggetto borghese con la soggettività 
nel suo complesso, cioè, nel modo assassino (!), che butta via il bambino insieme 
all'acqua sporca". Ma cos'è che dovrebbe essere questa "soggettività nel suo 
complesso»? Holloway contrappone al soggetto costituito nella forma della modernità, un 
soggetto "esistenziale" che suppone giaccia in qualche modo "in basso", il quale appare al 
posto della "classe", ossia, una sorta di ontologia del soggetto con un conio più heideggeriano. 
Così, anche la "forma soggetto" viene esclusa dal concetto di feticcio; non stupisce che 
l'approccio di Holloway, basato sull'ontologia del lavoro del soggetto, rimanga nell'orizzonte 
androcentricamente universalista, e che la scissione sessuale a livello concettuale del "valore" 
(di conseguenza anche il capitalismo come patriarcato produttore di merci) sia per lui 
impensabile. La relazione capitalistica fra i sessi viene continuamente nascosta nei contenuti ed 
appare solo genericamente per mezzo del “femminile” usato come correttezza politica 
grammaticale, come un'appendice senza importanza. In questa linea di pensiero, il concetto di 
feticcio non solo rimane androcentricamente universalista; ma non richiede neanche un'analisi 
del contesto della forma feticista e delle sue leggi di movimento negativamente oggettivate, 
nel senso del "soggetto automatico" di Marx, che Holloway cerca accuratamente di evitare di 
tematizzare. Una volta che è stata abolita la mediazione fra oggettivazione ed intenzionalità, 
esattamente come nel resto del (post-)operaismo, il discorso delle "forme feticizzate, 
alienate, che definiscono il capitalismo", che tuttavia è un discorso elevato , rimane del 
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tutto vuoto ed indeterminato. Da dov'è che si potevano vedere queste "forme alienate"? 
Erano state immaginate da "schizofrenici", provenivano dalla volontà di appropriazione dei 
soggetti non costituiti del dominio, o era il fatto che il soggetto "esistenziale"-ontologico 
dell'autenticità in qualche modo aveva ingannato sé stesso, in una sorta di incidente sul lavoro 
storico? Quando Holloway formula la critica tipicamente con il postulato per cui dovremmo 
"liberarci dall'incantesimo della strega" (vuoi vedere che sono le donne, le colpevoli di 
tutto?), con questo dimostra solo la sua completa mancanza di idee riguardo alla costituzione 
feticista, che in quanto tale non gli suscita alcun interesse. 


Il "feticcio", qualunque cosa esso sia, rimane un'espressione vuota. In fondo, si tratta di 
un'altra cosa: secondo lui, l'oggettività negativa non dev'essere analizzata criticamente con la 
finalità del suo superamento storico, ma semmai "eliminata con un colpo di magia". Per 
questo viene ora strumentalizzata la critica che Adorno faceva della logica dell'identità e del 
"pensiero identificatore". In Adorno, la logica dell'identità, che viola ogni contenuto ed è 
negativamente "definitrice", deriva epistemologicamente dalla forma feticista del valore (ho 
già fatto riferimento alla riduzione ad ideologia della circolazione, che lì si verifica). Con una 
sorta di stratagemma ingegnoso, Holloway cerca ora di applicare la critica della logica 
dell'identità alla propria connessione costituente della forma: l'oggettività negativa, a sua 
volta, non dovrebbe essere "identificata" come tale, giacché questo sarebbe un "approccio 
dettato da rigido feticismo", una "feticizzazione del feticismo". In realtà, si tratta qui di 
"natura del feticismo in contraddizione con sé stesso". L'auto-contraddizione nel 
processo del capitalismo non viene percepita come tale all'interno della costituzione feticista 
(né, di conseguenza, all'interno della logica d'identità), ma, invece, viene divisa, da un lato, 
nella "forma alienata" e, dall'altro, nell'auto-negazione di questa, che è suppostamente 
immediata e si apre di per sé in modo emancipatore. Dopo aver "aperto", in questo modo, il 
concetto di feticcio per mezzo di riduzioni concettuali, Holloway prosegue nell'imbastardimento 
e nella retroflessione affermativa della critica adorniana della logica d'identità, volgendola 
contro ogni e qualsiasi "separazione fra la costituzione e l'esistenza": «La forma del 
valore, la forma del denaro, la forma del capitale, la forma dello Stato ecc. non non 
sono stabilite una volta per tutte dl principio del capitalismo. Al contrario, sono 
messe costantemente in discussione (!), sono costantemente contestate (!) come 
forme di relazioni sociali...». La costituzione storica del capitalismo, dal XVI al XIX secolo, è 
stata realmente una lotta di imposizione permeata da numerose rotture, che però ha portato 
nei due ultimi secoli ad un processo di interiorizzazione, nel quale la costituzione feticista 
moderna si è ancorata come "seconda natura" . Con falsa immediatezza, Holloway stabilisce 
un corto circuito fra la sofferenza incessante di questa socializzazione negativa e la 
"contestazione" suppostamente permanente della stessa, come funzione della mera 
"esistenza" nelle sue forme. Il fatto di collocare la "costituzione" storicamente 
"combattuta" ad un livello immediatamente identico a quello della "esistenza quotidiana" 
(di per sé sempre supposta come "resistente") si è imposto nel capitalismo, da molto tempo e 
fino ad oggi, allo stesso modo che la "esperienza (...) della feticizzazione e della 
defeticizzazione" - questa è una definizione al sommo grado della logica d'identità. Pertanto, 
nella misura in cui le categorie capitalistiche sono "intese come categorie in aperto ed 
ininterrotto oggetto di lotta", Holloway equipara lo strato profondo della costituzione a 
ciascun movimento superficiale attuale (per esempio, le trasformazioni istituzionali), ossia, 
equipara l'interpretazione reale e il permanente trattamento delle contraddizioni 
immanentemente capitalistiche, con la "trasformazione del mondo"; in un contesto del 
quale non ha la minima idea. Si illude con la lotta per l'interpretazione reale, come se fosse 
proprio un "essere in lotta" delle categorie stesse, cosa che, evidentemente, non è così. E' 
quello che vediamo anche nei suoi esempi abbastanza sciocchi: "II valore, come forma nella 
quale ci relazioniamo reciprocamente", afferma Holloway, sarebbe già stato messo "in 
questione", "ogni volta che un bambino prende una caramella in un negozio senza 
rendersi conto che deve dare dei soldi in cambio, ogni volta che dei lavoratori si 
rifiutano di accettare che il mercato imponga che il loro luogo di lavoro debba essere 
chiuso o che loro debbano perdere il posto...". Né la socializzazione dei bambini dentro la 
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forma del valore, né, tanto meno, la "lotta per i posti di lavoro" hanno minimamente a che 
vedere con la critica categoriale. Come per i filosofi della prassi, si interpreta o si suppone 
illusoriamente l'eterno trattamento della contraddizione come il "totalmente differente", le 
categorie non-superate che, dovendo rappresentare immediatamente sempre il loro proprio 
contrario, potrebbero essere arbitrariamente "ridefinite": "il denaro", afferma Holloway, "è 
(!) la devastante battaglia della monetarizzazione e dell'anti-monetarizzazione". Una 
volta che Holloway equipara, nella logica dell'identità, l'auto-mediazione contraddittoria della 
relazione feticistica con una contraddizione suppostamente in costante latenza contro le 
categorie di tale relazione, egli finisce per eliminare anche la mediazione della critica radicale, 
che sola può costituirsi in un contro-processo storico, a partire dall'esperienza di sofferenza. 
Per Holloway, in una sorta di concetto heideggeriano di "esistenza" come "resistenza 
diretta", "quotidianamente", e a qualsiasi ora, la "defeticizzazione" gira l'angolo in una 
"enorme tempesta di imprevedibilità". E' chiaro che questo può solo accadere perché 
Holloway, nonostante la dichiarazione, costantemente ripetuta, per cui non c'è alcun 
"soggetto innocente", in realtà presuppone, come osservato in precedenza, un 
soggetto-"esistenza" ontologico (che cela a malapena la sua mascolinità) nascosto "sotto" le 
categorie, e promettendo la sua "ricostruzione della soggettività perduta". Nella misura in 
cui "l'esistenza" nel capitalismo deve, di per sé, sempre portare con sé una 
"defeticizzazione", tanto più Halloway disarma la critica nei confronti delle ideologizzazioni 
assassine che emergono dal trattamento della contraddizione "esistenziale"; seguendo qui, 
totalmente, la linea del rimanente (post-)operaismo. "Lo sviluppo attuale del capitalismo", 
afferma Holloway quasi alla fine del suo saggio, "è tanto terrificante da provocare una 
risposta terrorista [...], risposta che, essendo abbastanza comprensibile (!), 
riproduce semplicemente i rapporti di forza che cerca di distruggere (!). Eppure è 
questo il punto di partenza (!), e non il rifiuto deliberato del capitalismo come forma 
di organizzazione (!)". Critica radicale e terrorismo islamico o d'altro tipo, emancipazione e 
barbarie sono già quasi identici nel "grido del no" esistenziale (come si evince dalle continue 
metafore vuote di Holloway), cosa che non può essere nascosta in alcun modo per mezzo di 
formulazioni-alibi. 


Holloway mette un punto finale, ora davvero l'ultimo, nel lungo processo di trasformazione 
della teoria dell'azione, così come è stato realizzato dai filosofi della prassi, passando per 
l'offuscamento post-strutturalista delle categorie capitalistiche fino alla sua soggettivizzazione 
operaistica, soggettivizzando esistenzialmente lo stesso concetto di feticcio finora respinto. Con 
questo egli non rompe, come pretende, il vecchio dualismo della metafisica della legalità e 
della metafisica dell'intenzionalità, che designa, nelle sue parole, come dualismo delle "leggi 
oggettive" e delle "lotte sovversive", o del "determinismo e volontarismo", scaccia 
invece l'ultimo "fantasma di Marx" per mezzo di un volontarismo ideologicamente 
radicalizzato nella "esistenza" immediata. In questo modo, Holloway fornisce alla coscienza 
incolta del movimento una vera e propria teoria dell'ostilità verso la teoria, una volta che, 
oltrepassando il rimanente (post-)operaismo, smette di legare il pensiero teorico al 
trattamento della contraddizione immanente, ma degrada immediatamente la "parte di 
espressione della nostra esistenza quotidiana come lotta". Per Holloway, la teoria può 
essere già solo "riflessione diretta (!) della (e non 'sopra la') esperienza". In questo 
empirismo della "esistenza", "la conoscenza in cerca di" è, di per sé, "semplicemente 
l'altra faccia del potere strumentale". In realtà, anche qui rimane nella ragione 
strumentale, perché la riflessione non è più nemmeno manipolata da una finalità sociale 
immanente, ma è per così dire immediata. Anche l'altezza di volo di una gallina viene 
considerata una "ascesa" riprovevole, e la fatica del concetto, che non può coincidere con una 
"esistenza" trovata, rimane alla mercé della denuncia, in quanto pretesa suppostamente 
arrogante di "onniscienza". Così si chiude anche la "riflessione sopra" la stessa costituzione 
sociale, proibendo all'elaborazione teorica qualsiasi distanza. 


Robert Kurz - Tredicesimo capitolo di "Grigio è l'albero d'oro della vita, e la teoria è verde - Il 
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problema della prassi, come evergreen di una critica tronca del capitalismo, e la storia delle sinistre 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/23830-robert-kurz-noi-siamo-tutto-la-miseria-del-post- 
operaismo.html 


arm yourself with information 


Il grande ircocervo e la mutazione genetica dello Stato / di Guido Cappelli 


In principio è stata l'emergenza. Emergenza 
percettiva, interiore e interiorizzata, emergenza come Weltanschauung, come profezia che si 
autoavvera saldando il percepito col reale. 


L'emergenza è legata all’Eccezione, e l'attesa della catastrofe offre il campo - logico e 
psicologico, cioè politico - ai salvatori, ai messia, agli illuminati da qualche ragione superiore e 
qualche tecnica salvifica. Ne sono apparsi a bizzeffe, in questo tempo bisognoso di promesse: i 
più risibili sono quelli dell’astensione rivoluzionaria, ma questa è un’altra storia su cui prima o 
poi dovremo tornare. 


Intanto, gli ingredienti della distopia sono belli e serviti. Bastava un nulla, l'annuncio di un 
pericolo, qualche immagine convenientemente manipolata, un po’ di ammuina mediatica, la 
goccia che ha fatto traboccare il vaso dell'’ossessione securitaria che ha invaso la nostra 
opulenza ormai da mezzo secolo - proprio in concomitanza, guarda caso, con l'esplosione del 
consumismo compulsivo di massa, con l'illusione di un benessere per default, di una felicità in 
servizio permanente effettivo. 


E così, eccezione dopo eccezione, uno shock dopo l’altro, il cittadino medio sembra aver 
dimenticato i fondamenti elementari della convivenza democratica, per lasciarsi condurre a 
precipizio dai nuovi conducatores, siano il truce super Mario, l’esaltata britannica, il 
transumanista francese o qualche altro umanoide formato alla scuola di zio Klaus (Schwab). 


Non sappiamo che cosa ci sia esattamente in fondo al precipizio, ma nella discesa abbiamo già 
incontrato alcuni “amici” di cui difficilmente ci libereremo nei prossimi secoli, a meno di uno 
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scatto deciso e collettivo che non si sa se sia all'orizzonte. 


Il Passaporto digitale è ormai alle porte, con il suo infernale meccanismo di crediti sociali in 
versione occidentale (o credevate che punire i comportamenti fosse solo prerogativa cinese?). 
Il più grande dispositivo di disciplinamento della storia umana è ormai in funzione. 


Il meccanismo è infatti legato alla possibilità stessa di accedere alla vita sociale, la 
partecipazione alla quale passa ad essere regolata da una serie di prescrizioni comportamentali 
legata in ultima istanza a un algoritmo. La famigerata “società aperta” di Popper si rivela ora 
per quello che era: un progetto di distruzione sistematica delle democrazie, sostituite da una 
“società-club” ad ammissione, per cui chi soddisfa determinati requisiti (oggi il “vaccino”, 
domani un qualsiasi comportamento) può partecipare alla festa, proprio come in un club. 


Un sistema, dunque, di tipo autorizzatorio, che sancisce il passaggio (definitivo?) dall’era dei 
diritti a quella delle concessioni. Per questo ho parlato spesso di struttura neofeudale, di ritorno 
alla dipendenza personale, di annichilimento di secoli di sforzi sulla via delle dignità e 
dell'uguaglianza fra esseri umani. E questa la posta in gioco, non dimentichiamolo mai. 


Sono i risultati di un processo che è iniziato con la colonizzazione della sfera pubblica da parte 
di quella privata, con la resa dello Stato come garante equità legale, ridotto a un attore tra 
tanti, obbligato a confrontarsi con colossi privati chiamati beffardamente stakeholder, cioè 
“portatori di interessi” - e io, vecchio ingenuo costituzionalista, che credevo che gli interessi 
privati fossero sottomessi alla regolazione arbitrale perequativa dello Stato! 


Sì, perché il pensiero politico occidentale sa bene, dalla notte dei tempi, che i poteri privati 
sono pericolosi, sono nemici della giustizia distributiva. Per questo la rivoluzione neoliberista 
iniziatasi quarant'anni fa ha mirato, con successo, alla distruzione dello Stato. 


Viviamo ora il culmine di questo processo, che ha finito per infiltrare, colonizzare le istituzioni 
statali, sia sul piano decisionale che su quello delle garanzie, mutandone in essenza la natura. 
In questo la figura “filantropo”, che sostituisce quella dello statista, è emblematica: non più 
diritti, ma graziose elargizioni (naturalmente condizionate) di un “signore buono”, 


Qual è dunque, di che natura è il Potere che abbiamo davanti, se questo non è più 
propriamente quello dello Stato moderno? 


Dissoltosi il meccanismo di relazione tra partiti e società, questi si sono assimilati a “comitati 
d'affari”, poli d'interessi legati alle ben note lobby, cioè strutture organizzate di potere 
(privato), a loro volta coordinate da vere e proprie istituzioni come per l'appunto il World 
Economic Forum. Ne è venuto fuori una sorta di monstrum che non è più Stato (fondato sul 
pubblico) ma non è neanche il Privato come siamo abituati a intenderlo, perché in esso 
l'iniziativa individuale come la intendeva il capitalismo classico è fortemente limitata dalle 
gigantesche corporazioni che dominano tutti i mercati. 


Lo dovremo chiamare Stato postmoderno: la smaterializzazione della sovranità politica 
conduce dritto a lui, l'ombra dello Stato moderno, liquefattasi nel pentolone dei poteri privati 
globali, cosmopoliti, essenzialmente apatridi e intrisi di ideologia transumanista. 


Lo Stato postmoderno ha mantenuto del suo predecessore gli apparati di controllo e repressivi, 
potenziandoli all'inverosimile, al servizio esclusivo degli interessi che lo occupano e lo 
condizionano; è questo il motivo di fondo che spiega l'espansione ipertrofica della “protezione- 
controllo”: in assenza di patto costituzionale, di limiti all'arbitrio dei “grandi” (come Machiavelli 
li chiamava crudamente), l'individuo non può più essere cittadino, ma solo corpo da controllare 
e dirigere. 


La metafora dominante è qui quella dell’individuo-bambino, incapace di orientarsi e 
autoregolarsi senza la protezione del “filantropo”, degli “esperti”, dei “tecnici” in qualsiasi 
campo della vita umana: da quello medico a quello del comportamento pubblico e privato, anzi 
intimo - se è vero che l'ideologia gender, uno dei supporti ideologici di questo dispositivo, 
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pretende di regolare gli impulsi più intimi dell'individuo. 


Il potere si è concentrato a tal punto in mano a queste entità nuove, miste, gigantesche, che 
ne sta risultando pregiudicata la stessa impresa privata normale, di medie e anche grandi 
dimensioni, inglobata e dominata dai giganti che tarpano ogni creatività, ogni iniziativa 
personale, seppellendola sotto la grigia normalità dell'algoritmo. Questo privato ipertrofico e 
onnivoro non solo compete col pubblico, ma lo condiziona, lo determina, e d'altra parte soffoca 
la libera iniziativa, la libera impresa, perché (da Uber ad Amazon a Glovo, ma il discorso si può 
estendere a molteplici altri settori) è fatto per fagocitare ogni spunto individuale, annullando di 
fatto la stessa libertà di impresa. 


Parliamo di un Privato smisurato, le cui dimensioni e connessioni alterano la natura stessa del 
concetto di privato sottraendolo alla dimensione individuale. Enormi conglomerati tra loro 
variamente collegati, che abbracciano i media, la finanza, l'edilizia, la farmaceutica: pensiamo 
ad AGFA (Apple Google Facebook Amazon), o a conglomerati finanziari come Black Rock. Senza 
contare i meccanismi di coordinamento, che ci sono e funzionano, primo fra tutti il WEF di 
Schwab, del quale basta analizzare il direttivo per costatare che ci sono tutti, dalla logistica ai 
media, dall’informazione al big pharma, alla finanza, all'edilizia, al business del cibo e 
dell’acqua. 


Si staglia, dietro l'emergenza indotta creata coltivata, un Governo mondiale, tanto più letale 
per le democrazie costituzionali quanto più informale, sfuggente, proteiforme, in certa misura 
anche nei metodi di governo caotico, nella vocazione all’anarchia bellica, al “cupio dissolvi”, 
naturalmente degli altri, delle masse, degli straccioni (in cui, non illuderti, entri anche tu 
piccolo borghese), del troppi che infestano questo pianeta su cui tu sei, appunto, di troppo: 
non più cittadino e nemmeno persona, ma ammasso biologico che inquina, che sporca, che 
lascia una fottuta carbon footprint. Qui la parola-chiave, onnipresente nei documenti 
istituzionali, tanto vaga quanto minacciosa, è “sostenibilità”. 


Uno strano “comunismo degli ultraricchi”, un'economia pianificata (almeno nelle loro intenzioni) 
dall'alto, anzi dall’altissimo, su base transnazionale e antinazionale: dalla logistica alla 
comunicazione, passando naturalmente per la speculazione immobiliare, l'energia, il cibo. Tutto 
dominato dall'alta finanza, che determina i modi di intervento e i prezzi delle risorse, dal cibo 
all'energia: in pratica, e in modo speculare ai crediti sociali che preparano a livello di vita 
individuale, anche l’accesso alle risorse da parte degli stessi Stati è divenuto un sistema di tipo 
autorizzatorio: una concessione condizionata, come il Pnrr. 


Le istituzioni alternative a quelle costituzionali sono già emerse: non altro è il proliferare dei 
tribunali arbitrali privati, degli accordi di “libero commercio”, dei contratti privatistici segreti con 
le grandi imprese informatiche e soprattutto farmaceutiche, ma anche dell'appalto privato delle 
carceri o di interi spazi pubblici. Malgrado le giaculatorie di una “sinistra” ridotta a mascotte del 
globalismo tecnocratico (ah, i danni dell'illuminismo grezzo!), il “conflitto di interessi” (che è 
conflitto solo ai nostri occhi “costituzionali”, mentre ormai configura una struttura funzionale al 
reset postmoderno) diviene la norma di questo post-capitalismo globale: gli stessi attori 
dominano finanza, logistica, telematica e medicina. 


Dunque non più Stato moderno, che presuppone una rappresentanza pubblica, un concetto di 
cittadinanza e un sistema di diritti, ma Stato postmoderno, o Non-Stato, entità tecnocratica a 
conduzione ultraoligopolistica, autolegittimata dalla propria (presunta) superiorità tecnologica: 
la legittimità non proviene più dal consenso popolare ma dalla (pretesa) efficacia tecnica delle 
decisione della nuova classe dominante espressa da queste potenze private infiltrate negli Stati 
e che usano gli Stati come strumenti. 


Eccolo l’ircocervo: mostro che viene direttamente dalla notte del mito, metà cervo metà 
caprone, né carne né pesce, corpaccione tecnificato al servizio del più (pre)potente. La sua 
ideologia è molle, debole, indeterminata, liquida come l'individuo indifeso e nevrotico che 
vogliono produrre; non è totalitarismo classico, è piuttosto vicina a quella che un politologo 
profetico che scriveva dall'occhio del ciclone, Sheldon Wolin, ha chiamato “totalitarismo 
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invertito”, e chi vi scrive “totalitarismo del bene”, 


Dietro la sua apparente vaghezza, se non vacuità, dietro il suo feroce buonismo, s’indovina 
l'aspirazione luciferina a plasmare l’uomo, decostruirlo, manipolarlo.. per dominarlo meglio e 
per sempre. 


Perché oltre l'uomo c’è la bestia o la divinità: ciò che è trans-umano, oltre-umano, per difetto o 
per eccesso. Dietro il vago buonismo, dunque, la durezza adamantina e spietata del 
totalitarismo, durissima nei suoi caposaldi, basati (solo in apparenza paradossalmente) sulla 
congiunzione di individualismo estremo (i gruppi, i sottogruppi, le identità...) e il comunitarismo 
rozzo della farlocca “protezione dei fragili”, della colpevolizzante traccia ecologica, insomma di 
una nuova etichetta tendente a porre l'individuo in una posizione di continua mancanza, di 
permanente timore, di costante imbarazzo, in una parola: di sudditanza. 


Questo transumanesimo che prende il peggio del liberismo e del comunismo e li fonde nel 
“totalitarismo invertito”, vuole l’uomo ridotto a oggetto di governance, un oggetto fra tanti, 
incapace di autodeterminarsi al di là delle futili beghe sessuali, fragile e smemorato, in un 
disperato pirandelliano “rinascere ogni giorno nuovo e diverso”, in una perpetua fuga in avanti, 
sradicato, manipolabile ad infinitum: proprio come in quello spot pubblicitario promosso dal 
Foro di Davos: “You will own nothing and be happy”. 


È questa la forma e la formula del nuovo potere, dello Stato postmoderno che non è più Stato, 
ma ircocervo, il mostro meticcio che esite e non esiste, a seconda della volontà del 
mangiafuoco di turno. Questo, al di là dei piccoli cambi di governi e capi di stato, è il mostro a 
cui dobbiamo far fronte con le semplici armi della tradizione e dell'humanitas. 


Guido Cappelli è docente di Letteratura italiana presso l’ Università degli Studi di Napoli 
L'Orientale 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/politica-italiana/23831-guido-cappelli-i1-grande-ircocervo-e-la- 
mutazione-genetica-dello-stato.html 
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La Filosofia imperfetta di Costanzo Preve / di Salvatore Bravo 


La Filosofia imperfetta è un'opera di Costanzo 
Preve del 1984, è un testo introvabile nelle librerie e online, la qualità è una categoria che il 
tempo del totalitarismo della merce non conosce. 


È il libro della svolta, in cui Costanzo Preve liquida il materialismo dialettico per fondare la 
metafisica umanistica. La stesura della Filosofia imperfetta nel prologo di Una nuova storia 
alternativa della filosofia è definita dal filosofo “‘liberatoriai”, benché a correzione del titolo 
dell’opera del 1984 Costanzo Preve affermi e chiarisca che le filosofie sono imperfette, in 
quanto non esiste e, mai vi potrà essere, la fine della storia della filosofia per perfezione 
raggiunta. 


La filosofia marxiana non ha fondazione filosofica forte, per cui il materialismo storico e la 
prospettiva comunista sono state irrigidite dalla camicia di forza, l’immagine è di Costanzo 
Preve, delle leggi scientifiche della storia del marxismo che ha, così, risolto le “contraddizioni 
filosofiche” presenti nella filosofia marxiana. 


Karl Marx è filosofo del possibile, all’interno della sua opera vi sono fessure ed ipotesi che 
lasciano intravedere percorsi differenti per giungere al comunismo, sono presenti categorie 
interpretative che oscillano tra la necessità e la possibilità. Costanzo Preve osa deviare il 
percorso dalle certezze granitiche del marxismo ufficiale e per rifondarlo è opportuno 
ripercorrere il cammino dei marxisti eretici: Karl Kautsky, Ernst Bloch e Gyorgy Lukàcs. Nel 
saggio l’obiettivo è liberare il pensiero marxiano dalla trappola dell’economicismo e della 
dialettica unidirezionale. 


Costanzo Preve riattiva le potenzialità non pensate di taluni plessi in Marx. Il testo La filosofia 
imperfetta con il suo sottotitolo Una proposta di ricostruzione del marxismo contemporaneo 
ripercorre gli eretici del marxismo per dimostrare e condividere le possibilità celate ed 
ostracizzate dal marxismo ufficiale. 


Di capitolo in capitolo Costanzo Preve si accosta a coloro che hanno deviato il “cammino 
prestabilito dai teorici ufficiali” per trarre elementi concettuali per la ricostruzione del 
marxismo. La filosofia non è mai lavoro dello spirito solitario, ma parola che fonda legami nel 
presente e nel passato. I filosofi con cui si dialoga non sono mai trascorsi e persi nel tempo, 
ma sono attualizzati dalla parola che crea legami e concetti. 


Ernst Bloch 


Ernst Bloch è un eretico, in quanto ha colto lo “spirito” dell’opera di Marx nella possibilità da 
effettuarsi nella storia, la possibilità non cancella il materialismo storico, ma è parte essenziale 
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dello stesso. La coscienza umana non è l’epifenomeno delle condizioni materiali e storiche, ma 
lo sguardo, non dalla torre della storia, ma in essa dona al pensiero razionale con il medium del 
linguaggio la visione delle potenzialità del multiversum in direzione del futuro. La storia è il 
luogo delle decisioni e delle responsabilità, i paradigmi filosofici devono essere pensati nella 
concretezza del tempo storico, il quale non risponde a rigide leggi scientifiche. La storia è il 
luogo nel quale gli esseri umani pongono e realizzano la loro umanità riflettendo e riordinando 
gli eventi: 


“Una concezione storica (e materialistica) del multiversum deve infatti avere almeno tre caratteristiche 
strutturali: in primo luogo, il multiversum deve essere pensato senza alcun monismo originario, come se ci 
fosse un Tempo Originario, Denso e Compatto, da cui derivano come mille ruscelli tante temporalità 
storiche differenti, figlie di un unico, grande Padre Chronos; in secondo luogo, il multiversum deve essere 
pensato in modo integralmente storico, senza sostituire perciò al concetto di "arretratezza" inteso come 
"restare indietro" (Zuruckgebliebenheit) un concetto altrettanto astratto di "non contemporaneità" 
(Ungleichzeitigkeit) come adorazione contemplativa della presunta autenticità popolar-contadina; in terzo 
luogo, il multiversum non può essere pensato come qualcosa che fluisce verso un Grande Tempo Finale 
destinato ad inverarlo ed ad autenticarlo (la fine dei tempi, appunto), in cui finalmente la storia possa 
riposare su se stessa, pacificata e realizzata2”. 


Il multiversum blochiano non rappresenta una forma regressiva e reazionaria della storia. 
L’ontologia del non ancora non è proiettata in un passato mitico ed edenico, non caldeggia il 
recupero di un mondo bucolico perduto e perfetto, ma è critica sociale e storica, in direzione 
del futuro. 


Non rigetta le categorie marxiane di indagine della storia, ma le utilizza in modo potenziato e 
divergente. I fatti e le contraddizioni della storia devono essere valutate nelle loro possibilità 
dalla coscienza ed in esse scorgere i moti rivoluzionari celati nel grembo della storia. Il fine non 
può che essere la dissoluzione dell’alienazione, ma il modo, i tempi e le finalità devono essere 
poste in atto dalle comunità in cammino. Il futuro non riposa in forze impersonali che in modo 
meccanico realizzano fini già prestabiliti a priori, ma sono le comunità che mediano l’esperienza 
storica con il linguaggio e il logos. Pensare il proprio tempo in modo olistico e dialettico libera la 
creatività e disintossica dalle tossine del materialismo dialettico che rende i popoli semplici 
comparse nel flusso della storia. 


Rivoluzione 


La filosofia blochiana è rivoluzionaria in senso forte, le comunità politiche non si acquietano al 
fatalismo della storia, non si limitano ad essere le ancelle della storia, ma 
disantropromorfizzano la storia da fini e da soggettività astratte per riantropomorfizzarla con la 
prassi mediata dalla teoria in una relazione virtuosa capace di trarre in atto le “potenze” della 
storia. Il materialismo storico non insegna la sudditanza al dominio nelle sue forme plurime, 
ma è razionalità anarchica, insegna la libertà della prassi nella forma del pensiero collettivo: 


“Tenendo presenti i rilievi sui tre punti sopra discussi, ci sembra che il multiversum blochiano rappresenti 
una negazione determinata (cioè, collocata storicamente in una congiuntura particolare) di due specifiche 
filosofie della storia: il marxismo cosiddetto storicistico, che temporalizza in modo unilateralmente 
coercitivo il divenire storico nella camicia di forza dei cosiddetti "cinque stadi" (variante staliniana), o che 
temporalizza in modo informe il passato in un continuum cumulativo ed omogeneizzato (variante 
storicistico-italiana); il destinalismo heideggeriano, capace di "fotografare" correttamente il presente 
come dominio di un meccanismo impersonale che si pensa come soggettività ricca di storia e di 
umanesimo, ma incapace di vedere il passato altro che come dispositivo teleologicamente orientato alla 
trasformazione mondializzata della metafisica occidentale in tecnica planetaria. Sbagliano, dunque, coloro 
che considerano Bloch un autore che cerca nel passato pre-moderno una soluzione filosofica per sfuggire al 
mondo moderno, in quanto Bloch non intende "sfuggire", quanto rispondere alla "situazione bloccata" 
derivata dalla solidarietà antitetico-polare fra storicismo (teleologico) e destinalismo (altrettanto 
teleologico). Sbagliano, tuttavia, anche coloro che, interpretando Bloch in modo eccessivamente 
concordistico, attenuano la carica distruttiva del pensiero blochiano verso ogni forma di storicismo, e 
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vedono Bloch (insieme con Benjamin ad esempio) come una sorta di "correttore" degli eccessi unilineari 
dello storicismo stess03”. 


Lo spirito del materialismo storico e della filosofia di Marx conservano forti tratti anarchici: il 
dominio è il male della storia, gli uomini e le donne sono oppressi dal dominio nelle sue forme 
metamorfiche. Ernst Bloch coglie in pienezza e consapevolezza la struttura etica e metafisica 
della filosofia marxiana: il dominio è da abbattere in ogni sua forma, il mondo che verrà per 
essere a misura di essere umano ha quale finalità la liberazione da ogni forma di oppressione, 
in modo che la natura generica dell'essere umano possa tradurre in atto il multiversum che 
reca in potenza: 


“Non vi è in Marx una negazione parallela, ma irrelata (e pertanto separabile) della "naturalità 
sovrastorica" dei rapporti di produzione capitalistici, da un lato, e della esistenza di un'entità cosale 
astronomico-galattica chiamata "dio", dall'altra, e neppure vi è una critica politico-morale al capitalismo 
sfociante in un radicale immanentismo storico a partire dalla "negazione astratta" della presenza del 
"divino" nella storia. Vi è invece un'unica critica al dominio impersonale esercitato sugli uomini 
concretamente inseriti in rapporti storico-sociali dal reificarsi delle ipostatizzazioni astratte (ad un tempo 
sociali, economiche, religiose, eccetera); all'interno della tradizionale inseparabilità marxiana fra cattiva 
gnoseologia e falsa ontologia, il vizio ipostatico nel mondo della conoscenza e della teoria fa tutt'uno, 
inscindibilmente, con il dominio pratico-politico dell'uomo sull'uomo4”. 


Emancipazione dall’economicismo 


Liberare l'essere umano dall’economicismo capitalistico e del socialismo reale significa 
emanciparlo dalle leggi dell'economia di plutocrazie e nomenclature che rappresentano 
l'economicismo organico al dominio come oggettivo e, dunque, ad esso si deve fatalmente 
obbedire. La nuova religione dell'economia con le sue leggi taglienti e destinali ha lo scopo di 
strappare al suddito il suo “sì” fatale. Il materialismo storico libera dai miti superstiziosi, poiché 
pone in moto lo smascheramento della falsa coscienza, guardare la storia con uno sguardo 
nuovo, consente di guardare in profondità ciò che l'ideologia occultava: 


“La radicalità biochiana è in proposito una vera boccata di aria fresca. Bloch comprende bene come il 
"socialismo reale", nella sua critica economicistica del capitalismo, finisca con l'assolutizzare ed 
ipostatizzare l'istanza economica in modo ancora più astrattamente rigido di quanto faccia lo stesso 
capitalismo monopolistico occidentale (che infatti "laicizza" e secolarizza l'istanza economica in modo post- 
moderno, sciogliendo apparentemente le determinazioni produttive materiali nel flusso della 
comunicazione e dello scambio simbolico); il noioso insegnamento statale di tipo ateistico, con la pedante 
elencazione delle ragioni "scientifiche" che proverebbero la "non esistenza" di una "cosa" chiamata "dio" 
finisce con il ribaltarsi nel suo contrarios”. 


L'utopia concreta di Ernst Bloch sviluppa fortemente il concetto di possibilità intrinseco al 
materialismo storico. L'utopia concreta è il tripudio della storia, la quale ci pone delle 
alternativa, non è segnata dall’obiectum, ma esige la partecipazione razionale dell'essere 
umano. Il mito è rappresentazione anticipante del futuro, è prassi di sovvertimento, è azione 
che già prefigura il non ancora nella lotta presente. L'essere umano è attore della storia senza 
titanismi, in quanto è concretamente legato alle sue condizioni di possibilità: 


“In Bloch la teoria filosofica dell'Utopia Concreta è sempre anche (ed inscindibilmente) una teoria 
ontologico-materialistica della Possibilità Reale (che comprende, ovviamente, anche il sogno ad occhi 
aperti, l'immaginario letterario ed artistico, la coscienza anticipante, eccetera). In questo senso (ma si 
tratta di un significato fondamentale) Bloch è pienamente fedele, nel metodo, alle intenzioni teoriche di 
Marx (che abbiamo interpretato, nella prima parte di questo scritto, come il fondatore "scientifico" della 
dottrina della Possibilità Reale della transizione dal capitalismo al socialismo, respingendo la dottrina 
della Necessità Immanente di questa transizione), che sviluppa ovviamente con il suo inimitabile, stile 
espressionistico e con le sue specifiche componenti culturali”. 


Necessità e possibilità 
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La necessità dev'essere sottoposta alla possibilità: l'essere umano non è predeterminato per 
natura, può pensare il suo mondo storico, coglierne le fragilità strutturali e sovrastrutturali per 
ricodificarlo e risemantizzarlo, pertanto la possibilità è la categoria principale. Sta ad essa, 
dunque, discernere il necessario dal possibile, ma dal necessario sa trarre i limiti dell’azione 
possibile. 


La necessità può condizionare, ma non determina il multiversum della storia. Liberarsi dal 
giogo della necessità e dalla sua unidirezionalità è già liberazione dal fatalismo ideologico del 
dominio. Il logos conosce la necessità, la valuta nelle circostanze che le sono date, essa è 
posta a critica perenne, il suo nucleo dev'essere analizzato nella sua genealogia per smitizzarlo 
e liberare le energie politiche: 


“L'ontologia di Bloch non è una "descrizione" delle caratteristiche modali dell'Essere, ma è una teoria 
descrittivo-processuale del non-essere-ancora. La modalità fondamentale del non-essere-ancora è 
ovviamente la categoria della "possibilità". Quando Bloch parla di "possibilità" in senso ontologico, ne 
sviluppa due significati fondamentali: in primo luogo, la possibilità è una espressione modale della 
materia in quanto essere processuale; in secondo luogo, la possibilità è il luogo delle concrete condizioni 
parziali della realizzazione di quanto è "volta per volta" possibile (che è a sua volta unità di un fattore 
soggettivo, la maggiore o minore capacità di trasformare il dato, e di un fattore oggettivo, la maggiore o 
minore trasformabilità del dato). In entrambi i casi, la "necessità" non rappresenta mai la modalità 
fondamentale del non-essere-ancora (e questo preclude ogni possibilità di lettura di Experimentum mundi 
in chiave grande-narrativa o deterministico-naturalistica), ma è sempre ontologicamente subordinata alla 
possibilità, così come lo spazio è subordinato al tempo, ed il presente al futuro. La possibilità è anche una 
"forma d'esserci" della prassi, che è la categoria fondamentale della ontologia biochiana, che può essere 
dunque definita come una fondazione ontologica del primato della prassi umana sulla base di una 
concezione della "materia" come di un essente-in-possibilità (definizione che, non permettendo 
l'inserimento di Bloch nè nel marxismo orientale nè in quello occidentale, costringe a rivedere tutti gli 
schemi consueti)7”. 


Ciò di cui abbiamo bisogno primariamente è /a possibilità come forma dell’esserci, la 
contemporaneità ci restituisce il capitalismo reale nella sua forma globalizzata e unidirezionale. 
La sudditanza è la banalità del male nella normalità dei nostri giorni. Rileggere Costanzo Preve 
significa essere eretici rispetto alla categoria della necessità nella forma dell’economicismo che 
ammorba il presente e oscura il futuro. I sudditi non hanno futuro, vivono in eterno presente, 
riattivare la categoria della possibilità significa rompere la cappa del determinismo ideologico e 
riconquistare la storia. Essa è il primo territorio da riconquistare per vincere le forze estranianti 
e reificanti della conservazione economicistica. 


Note 

1 Costanzo Preve, Una nuova storia alternativa della filosofia, Petite Plaisance, Pistoia, 2013, pag. 8 
2 Costanzo Preve, La filosofia imperfetta, Franco Angeli Editore, Milano, 1984, pag. 146 

3 Ibidem pag. 149 

4 Ibidem pag. 151 

5 Ibidem pp. 152 153 


6 Ibidem pag. 158 


732 


i Post/teca 
7 Ibidem pag. 161 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/23832-salvatore-bravo-la-filosofia-imperfetta-di- 
costanzo-preve.html 


L’ITALIA È LA TAIWAN DEL MEDITERRANEO: SULLE NOSTRE 
COSTE LA SFIDA USA-RUSSIA-CINA / LUCIO CARACCIOLO 


“NEL CONTESTO BELLICO IN ESPANSIONE, VISTO DAL MARE IL BELPAESE È 
BOCCONE GROSSO, GUSTOSO, DISPONIBILE — IL FILO DELLA RUSSOFILIA ITALIANA 
NON S’È MAI SPEZZATO. ANCORA OGGI AI RUSSI RIESCE DIFFICILE ODIARCI. 
L'ATTIVITÀ MILITAR-SPIONISTICA È PUNTEGGIATA DA MESSAGGI SOTTERRANEI 
ALL’INSEGNA DEL ‘DÀI PARLIAMOCI NOI CHE CI CAPIAMO”” 


Lucio Caracciolo per “La Stampa” 


«Le lacrime dei nostri sovrani hanno il gusto salato del mare che vollero ignorare». 
Il motto attribuito al cardinale di Richelieu (1585-1642) traversa i secoli. Non 
potremmo trovarne di più pertinente per l’Italia d'oggi. Battuta dai venti della 
Guerra Grande la nostra poco sovrana repubblica stenta a coglierne la posta 
strategica: dominio delle onde. 


Del mare di casa, Mediterraneo per la cartografia corrente, Medioceano in 
geopolitica perché connette Atlantico e Indiano, già a fuoco nel Mar Nero investito 
dall'assalto russo all’Ucraina. E dei Mari Cinesi, cuore del Medioceano estremo- 
orientale, epicentro dello scontro tra Washington e Pechino sulle rotte dell'Indo- 
Pacifico. 


Il centro di quel mare è Taiwan, del nostro l’Italia. Rispettate le proporzioni, la 
sfida scalena fra Stati Uniti, Cina e Russia si deciderà sul controllo dello Stretto di 
Taiwan e di quello di Sicilia. Perni delle rotte oceaniche che legano Cina e America 
via Eurafrica. Oggi. Domani forse attraverso la rotta artica, ovvero russa, per la 
cui liberazione dai ghiacci si prega ogni giorno al Cremlino con spreco d’incenso. 


Cerimonia che confidiamo si ripeta nei nostrani “palazzi del potere” a intenzioni 
invertite. Giacché la fusione del pack artico comporterebbe declassamento del 
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Medioceano di casa, riportato all’originario calibro mediterraneo, frontiera aperta 
fra Europa, Africa e Asia. Placche geopolitiche in avvicinamento. Non vorremmo un 
giorno risvegliarci attraccati a Caoslandia. 


Dal 24 febbraio l’Italia ha un nemico autodichiarato. Per la Federazione Russa 
siamo “Paese ostile”. Scrutato con rancore, dopo che da quando esistiamo come 
Stato unitario e sotto qualsiasi regime o governo abbiamo stabilito con la Russia - 
zarista, rossa o post-sovietica - relazioni davvero speciali in ogni campo, fino a 
dipendere dal suo gas. 


Il filo della russofilia italiana non s'è mai spezzato, nemmeno quando ci 
avventurammo alla conquista dell'Unione Sovietica al fianco di Hitler. Su quella 
catastrofe costruimmo anzi il mito “italiani brava gente”. Battezzato dall'omonimo 
film di Giuseppe De Santis, coproduzione italo-sovietica (Galatea-Mosfil’m) del 
1964. Colonna sonora “Italiano Karascio” interpretata da Giancarlo Guardabassi e 
Teddy Reno su musica di Armando Trovajoli. Con variazioni tattiche nel titolo della 
pellicola: sul mercato alleato virava nel tecnico-allusivo “Attack and Retreat”, 
mentre per i compagni/nemici valeva l’anodino “Loro andavano a Oriente” (“Oni šli 
na Vostok”), dove il movimento monodirezionale dei nostri alpini era bravamente 
smilitarizzato. 


Ancora oggi ai russi riesce difficile odiarci con l'intensità che merita uno hostis. 
L'attività militar-spionistica congrua all’’operazione militare speciale” è punteggiata 
da messaggi sotterranei all'insegna del «dài parliamoci noi che ci capiamo», cui i 
nostri apparati di norma oppongono prudente silenzio. Per una volta italiani e russi 
sono d'accordo nel vietarsi la parola “guerra”. Loro perché la fanno ma 
preferiscono non dichiararla per non eccitare proteste domestiche. Noi perché non 
possiamo dirlo nemmeno quando la facciamo - estremo il caso dell'attacco alla 


Jugoslavia - causa tabù psico-cultural-costituzionale. 


Resta che in guerra siamo. Posto che con questo termine non si descrive più solo 
l'uso della forza da parte di eserciti contrapposti ma la sequenza di operazioni 
ambigue, palesi e segrete, “cinetiche” ed economiche che investe tutte le 
dimensioni del conflitto. Le attività non convenzionali come convenzione. 


734 


MARIO DRAGHI A IRPIN 


Rovesciamento identificato nel gergo mediatico quale “dottrina Gerasimov”, onore 
al capo di Stato maggiore della Difesa russo, cui ironia della storia aveva imposto 
la responsabilità di gestire il conflitto ucraino, quanto di più simile alle classiche 
guerre di posizione sia possibile con le tecnologie correnti. Forse anche per questo 
la sua performance è risultata tanto scadente da indurre Putin a esautorarlo di 
fatto dopo pochi giorni. Né si sa dove vaghi la sua ombra, di cui si segnalano 


rapsodiche apparizioni. 


Ammesso e difficilmente concesso che noi si sia “brava gente”, questa leggenda è 
assurta a maschera della molto più concreta tendenza italiana all’irresponsabilità. 
Fondata sul rifiuto della realtà. Chi non si rende conto dell'ambiente in cui vive ne 
diventa vittima quando l'atmosfera si surriscalda. Nel contesto bellico in 
espansione, visto dal mare il Belpaese è boccone grosso, gustoso, disponibile. 


Piccolo esercizio per chi volesse continuare a far finta di nulla. 

Domanda: dove amerebbe trovarsi sulla mappa dell'’Euromediterraneo una 
potenza marittima che volesse dominarlo? 

Risposta: In Italia, diamine! 

Domanda: Qual è questa potenza? 

Risposta fino a ieri: L'America, dal 1945. 

Risposta da oggi: L'America, se vorrà tenerla. I suoi avversari, altrimenti. Fuori e 
dentro l'Alleanza atlantica. Magari in coabitazione. 


Nessuno è obbligato a chiedere agli italiani il loro parere su che cosa vogliano. Ma 
gli italiani sono obbligati a darlo, anzitutto a sé stessi. È il momento di battere un 
colpo per non scoprirci poi a intonare l'ennesima geremiade postuma di chi incolpa 
delle sue disgrazie il destino cinico e baro. Buon avvio sarebbe ammettere a noi 
stessi che in questa guerra ambigua siamo immersi e che nei prossimi mesi ne 
sperimenteremo acuti riverberi almeno economici, tali da minacciare non solo la 
pace sociale e la psiche collettiva ma la sicurezza nazionale. 
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via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/rsquo-italia-taiwan-mediterraneo-nostre-coste- 
324846.htm 


"HALLELUJAH"! UN INNO, UN REBUS, UNA STORIA 


E' USCITO IL DOC CHE RACCONTA IL TORMENTONE DEI TORMENTONI - LEONARD 
COHEN LAVORO’ ALLA CANZONE PER DIECI ANNI. LA SCRISSE E LA RISCRISSE. 
QUANDO FINALMENTE LA INCISE, LA CASA DISCOGRAFICA BUTTÒ L'ALBUM. CHI 
L'AVEVA PRODOTTO FU CACCIATO. USCÌ ANNI DOPO, CLANDESTINAMENTE, PER 
UN'ETICHETTA MINORE. LA INIZIO’ A CANTARE JEFF BUCKLEY. MA FU UN ORCO 
ANIMATO, SHREK, A TRASFORMARE LA CANZONE IN UN... 


Gabriele Romagnoli per repubblica.it 


La canzone più misteriosa, fraintesa e longeva forse di tutti i tempi: Hallelujah di 
Leonard Cohen. Un inno, un rebus, una storia. E' uscito in America un 
documentario che la racconta. Cohen la scrisse e riscrisse per otto anni. Lavorò a 
ogni parola, ogni mattina al risveglio. Quando finalmente la incise, la casa 
discografica buttò l'album. Chi l'aveva prodotto fu cacciato. Nessuno la sentì. 


Uscì anni dopo, clandestinamente, per un'etichetta minore. Lui cominciò a 
cantarla, ma in una versione laica, con un testo differente. Poi avvennero cose. La 
riprese John Cale. La portò al successo Jeff Buckley. Finì nella colonna sonora di 
Shrek. In tutti i talent show del pianeta. Cohen, tornato da sei anni in monastero, 
riprese a cantarla nella lunga tournée a cui fu costretto per recuperare i soldi, tutti 
i suoi soldi, che l'agente gli aveva rubato. S'inginocchiava, inclinava la testa, 
copriva il microfono con le due mani e partiva con la versione spirituale, quella 
vera. 


Hallelujah. L'hanno cantata negli stadi e ai funerali. AI tributo per un milione di 
morti di Covid e al Super Bowl. Hallelujah. Poteva essere una piccola e oscura 
canzone dimenticata. E guarda. Così è per ogni vita. Il valore emerge. Come, lo sa 
soltanto lui. Basta seguire, basta aspettare. Hallelujah. 
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Estratto dal "The Guardian" 


Hallelujah è una delle canzoni più famose mai scritte, ma un nuovo film rivela che 
Leonard Cohen impiegò un decennio per perfezionarla. Sono trascorsi quasi 20 
anni prima che un orco animato, Shrek, trasformasse la canzone in un successo 
clamoroso. 


I creatori del documentario Hallelujah: Leonard Cohen, A Journey, A Song, hanno 
avuto un accesso senza precedenti ai numerosi quaderni di Cohen, che mostrano 
la sua calligrafia scarabocchiata e le sue cancellazioni. "Abbiamo avuto la 'tacita 
benedizione' di Leonard non molto tempo prima della sua morte nel 2016", dice il 
co-regista Dan Geller. 


JEFF BUCKLEY HALLELUJAH 


(...) "Hallelujah è stata rivitalizzata da Shrek". Questo ha portato ad altre cover da 
parte di artisti del calibro di Kd Lang e Brandi Carlile. Hallelujah è diventata anche 
molto popolare nei talent show televisivi, con Alexandra Burke che ha vinto X 
Factor... 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/quot-hallelujah- 
uscito-doc-324847.htm 


INTORNO ALLA BARA DELLA REGINA SI GIOCA UNA 
COMPLICATISSIMA PARTITA GEOPOLITICA 


PER IL FUNERALE DI STATO DELLA REGINA ELISABETTA NELL'ABBAZIA DI 
WESTMINSTER DI LUNEDÌ È PREVISTO L'ARRIVO DI 500 TRA CAPI DI STATO E DI 
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GOVERNO E TESTE CORONATE - LA RUSSIA DI VLADIMIR PUTIN NON È STATA 
INVITATA, L'AFGHANISTAN DEI TALEBAN NEMMENO, LA COREA DEL NORD E L'IRAN 
SÌ (MA SOLO GLI AMBASCIATORI). L’OSPITE INDESIDERATO È LA CINA, LA CUI 
PARTECIPAZIONE È DIVENTATA UN CASO... 


LI 


Alessandra Rizzo per “La Stampa” 


FERETRO ELISABETTA WESTMINSTER 


La Russia di Vladimir Putin non è stata invitata, l'Afghanistan dei taleban 
nemmeno, la Corea del Nord e l'Iran sì, ma solo a livello di ambasciatori. La lista 
dei capi di Stato e di governo per il funerale della Regina Elisabetta è un 
compendio dei potenti del mondo, ma, come tutte le occasioni sociali, richiede una 
buone dose di diplomazia e comporta inevitabilmente almeno un ospite 
indesiderato. 


In questo caso è la Cina, e l'invito a molti non è andato giù. «Inconcepibile», ha 
tuonato un deputato conservatore, Tom Loughton, lamentando violazioni dei diritti 
umani. «Incredibile», gli fa eco un altro, Ian Duncan Smith. Critiche rarissime nel 
clima di unità nazionale seguito alla morte di Elisabetta. 


Il funerale di Stato nell'abbazia di Westminster lunedì prossimo prevede l'arrivo di 
500 dignitari, tra capi di Stato e di governo e teste coronate. Per cerimoniale, 
logistica e sicurezza, un'operazione pari all'organizzazione di altrettante visite di 
Stato, ma nello spazio di due giorni. (Per dare un'idea: le visite di Stato 
solitamente sono due o tre l'anno). E come se non bastasse, centinaia di migliaia 
di persone sono attese nelle strade della capitale, come sempre accade nei 
momenti chiave della storia britannica, dall'incoronazione di Elisabetta nel 1953 
alla morte della principessa Diana nel 1997. 


Ma questa è la più grande e complessa operazione di polizia nella storia di 
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Scotland Yard. Per Stuart Cundy, vice commissario della Met Police, «come singolo 
evento, è più grande delle Olimpiadi del 2012 e più grande del weekend del 
Giubileo di Platino», ha aggiunto, un riferimento alle celebrazioni per i 70 anni di 
Elisabetta sul trono nel febbraio scorso. 


Ieri mattina sono stati accoltellati due agenti di polizia nel centro di Londra, un 
incidente non legato alle commemorazioni e non considerato di matrice 
terroristica, ma che tuttavia ha aumentato ulteriormente la tensione. 


Tra i leader stranieri attesi a Londra, oltre al Presidente Mattarella, ci sono il 
Presidente Usa Biden, quello francese Macron e tedesco Steinmeier; i capi della 
Commissione Europea e del Consiglio Europeo, Ursula von der Leyen e Charles 
Michel; i premier di Paesi del Commonwealth come Trudeau dal Canada e Ardern 
dalla Nuova Zelanda. Attesa (anche se la notizia non è ufficiale) Olena Zalenska, la 
moglie del presidente ucraino Volodymyr Zalensky, effetto dell'enorme sostegno 
dato da Londra a Kiev in seguito all'invasione Russa. Erodgan, il presidente turco, 
parteciperà «sempre che la sua agenda lo consenta». 


Tra le duemila e duecento persone presenti nell'abbazia non mancheranno famiglie 
reali da tutto il mondo, dal Re Felipe di Spagna con la Regina Letizia ad Alberto di 
Monaco con Charlene. Presenti anche l'imperatore giapponese Naruhito e 
l'imperatrice Masako, uno strappo alla consuetudine nipponica che vede gli 
imperatori tenersi alla larga dai funerali. 


Ma a farsi notare sono anche gli assenti. Oltre a Putin, non sono stati invitati i 
leader della Bielorussia (per il sostegno a Mosca nella guerra) e di Myanmar, per il 
golpe militare. Non è stato invitato nessun rappresentante di Siria, Venezuela o 
Afghanistan, mentre sono stati snobbati Kim Jong-un, il dittatore nord-coreano, e 
il supremo leader iraniano, l'Ayatollah Khamenei: per questi Paesi un invito ma 
solo a livello di ambasciatori. 


Più complicato il caso Cina, il cui invito ha scatenato le proteste di alcuni deputati 
in nome delle violazioni dei diritti umani commessi da Pechino contro gli uiguri e 
altri gruppi a maggioranza musulmana nella regione dello Xinjiang. «Considerato 
che il parlamento del Regno Unito ha votato per riconoscere il genocidio 
commesso dal governo cinese contro il popolo uiguro, è straordinario che gli 
artefici di quel genocidio vengano trattati in modo più favorevole rispetto ad altri 
Paesi che sono stati esclusi», hanno scritto i deputati in una lettera al neo-ministro 
degli Esteri James Cleverly. Improbabile che a partecipare sarà il presidente Xi 
Jinping, ma l'arrivo del suo vice sembra essere più possibile. 
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Altra patata bollente riguarda la presenza nella capitale del principe regnante 
saudita Mohammad bin Salman, che, secondo il Guardian, dovrebbe arrivare 
domenica per portare le condoglianze della sua famiglia in forma privata (Carlo da 
erede al trono si è recato una dozzina di volte nel regno saudita), ma non 
partecipare alle esequie. «Una macchia sulla monarchia», ha accusato Hatice 
Cengiz, la compagna di Jamal Khashoggi, il giornalista ucciso e smembrato nel 
consolato saudita di Istanbul, un omicidio di cui MBS, secondo l'intelligence 
americana, sarebbe stato il mandante. 


A tutti i leader è stato chiesto di arrivare con voli di linea e di usare le navette 
verso l'abbazia organizzate dalle autorità britanniche per facilitare la gestione della 
sicurezza. O quasi tutti: Joe Biden si muove solo sulla sua macchina super- 
blindata «The Beast», e il funerale di Elisabetta non fa eccezione. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/intorno-bara-regina-si-gioca-complicatissima- 
partita-324828.htm 


P ULTIMO "AMATEUR" — SE NE E° ANDATO IERI, A GENOVA A 82 
ANNI, BEPPE PIRODDI L'ULTIMO DEI 4 MOSCHETTIERI (CON 
GIGI RIZZI, RAPETTI, PARISI)... 


CHE TENNERO ALTO IL PENNONE DELLA BANDIERA ITALIANA A SAINT TROPEZ E 
SULLA COSTA AZZURRA MENTRE DILAGAVA LA CONTESTAZIONE - L'INCONTRO 
CON BERLUSCONI: “UNA SERA MI OFFRE UN CAFFÈ. E MI DICE: “SAI, ANCH'IO 
VOGLIO AVERE DONNE IN QUANTITÀ INDUSTRIALE E QUINDI HO DECISO: FARÒ LA 
TELEVISIONE COMMERCIALE” — “IO ALLA BARDOT PREFERIVO ROMINA POWER" — 
MARLON BRANDO "QUASI INFANTILE", L'AVVOCATO AGNELLI, "GRANDE 
GIOCATORE DI CARTE", JACKIE KENNEDY E IL FORMAGGIO... 


Riceviamo e pubblichiamo da Gigi Moncalvo 
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RIZZI BARDOT PIRODDI 


È morto ieri a Genova a 82 anni, Beppe Piroddi (Number One, Caffè Roma, ecc.,) 
l'ultimo dei 4 moschiettieri (Gigi Rizzi, Rapetti, Parisi) che tennero alto il pennone 
della bandiera italiana (e non solo) a Saint Tropez e sulla Costa Azzurra mentre 
dilagava la contestazione. 


DA La Stampa 

Ah, Silvio... Lo incrociavo spesso al Torre di Pisa, il ristorante in Brera dove 
andavamo a cenare in quegli anni: noi circondati da ragazze splendide, lui seduto 
al tavolo con amici e collaboratori, sempre ingrigiti, sempre a parlar d'affari e a 
squadrarci con invidia. Una sera mi ferma e mi offre un caffè. E mi dice: “Sai, 
anch'io voglio avere donne in quantità industriale e quindi ho deciso: farò la 
televisione commerciale. Il futuro appartiene a me”. Lo so, può sembrare una tesi 
strana, ma sono fermamente convinto che lui, affamato di successo, abbia fatto 
quello che ha fatto solo per questo motivo». Tesi originale, certo, ma forse 
neanche tanto, vista l'indole e la caratura dei personaggi in gioco. 
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BEPPE PIRODDI COVER 


Era la metà degli Anni Settanta e mentre Berlusconi fantasticava lo sbarco 
nell’etere, Beppe Piroddi brillava come una stella all’apogeo della sua carriera 
mondana: un principe della bella vita, un ricco «sciupafemmine» capace di 
conquistare le donne più desiderate del pianeta. 


Ovvero, il numero uno degli «amateur», che è concetto molto più profondo del 
semplice «playboy»: «Il playboy è uno che “gioca”, che colleziona, che fa parlare il 
cuore ma anche la testa», spiega lui, in un ristorante sul lungomare di Genova. 
«L'amateur, invece, insegue solo il piacere: vuole assaporare fino in fondo le 
sensazioni, abbandona il campo quando questo non avviene più. Questione di 
divertimento: ecco la bussola che ha governato la mia vita». 


«Meglio Romina Power» 

Una giostra di incontri ed emozioni. Beppe Piroddi si è fatto aiutare dall'amico 
giornalista Gigi Moncalvo e c'ha riempito un libro: «Amateur», Mursia edizioni, 
quattrocento pagine di feste, donne fatali, stelle del cinema, vacanze a Saint- 
Tropez e spedizioni passionali a New York e a Londra. Senza dimenticare, 
ovviamente, i locali da lui stesso fondati: i Number One e i Caffè Roma aperti a 
Milano, Roma e in America, tra le «mecche» della vita notturna di quegli anni. Da 
dove iniziare? 
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BEPPE PIRODDI 


Classe 1940, nato a Genova e di buona famiglia, Piroddi è figlio del medico che 
inventò la dieta mediterranea. Cresce con le spalle coperte tra la Liguria e il Lago 
Maggiore. E’ un bel ragazzo, ha charme. E ci sa fare così tanto con l’altro sesso 
che a vent'anni diventa l’uomo-oggetto delle signore più in vista della società 
genovese. Poi il grande salto, nel 1963, quando al night Chatham di Torino 
conquista l'attrice francese Odile Rodin, splendida moglie del diplomatico (nonché 
mitico playboy) Porfirio Rubirosa. 


Sarà lei a lanciarlo nell’empireo del jet set internazionale. «Né romanticismo 
svenevole né tornaconto economico: con le donne ho sempre seguito la chimica», 
dice, cercando di spiegare i segreti di un'infinita serie di attrazioni fatali. «Ho usato 
la mia peculiarità: avvertivo subito se una ragazza mi accendeva e, soprattutto, se 
lei era attratta da me». 


Esemplare la storia con Jacqueline Bisset: «Mi colpì subito, dolce come le francesi 
e imprevedibile come le inglesi. Siamo stati insieme nel ‘66. Ricordo che una sera, 
a una cena, io mi misi a parlare con una bionda meravigliosa seduta di fianco a me 
e quando mi girai lei non c’era più, sparita con un ricco dentista francese. 
L'aspettai fino alle dieci di mattina. Lei mi vide nella hall dell'albergo, si avvicinò e 
mi disse con aria beffarda: “Non voglio e non do spiegazioni. E ora: andiamo a 
fare colazione?”». 


«A pranzo con la Kennedy» 


Beppe Piroddi non aveva ancora trent'anni ed era già un mito: «Ero ricco, bello e 
pieno di donne: se gli dei mi avessero voluto davvero bene, mi avrebbero preso lì, 
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in quei momenti», sorride adesso, davanti a un piatto di rucola e bresaola imposto 
dalla dieta. 

Nella Saint-Tropez degli Anni Sessanta «Bepi» entra nel giro di Brigitte Bardot, poi 
intreccia una relazione con l’esplosiva Kirsten Gille. 


BEPPE PIRODDI 


«Non vorrei sembrare irriguardoso», confessa, «ma io alla Bardot preferivo 
Romina Power: sì, proprio la futura moglie di AI Bano. La vidi al Palm Beach di 
Cannes: era giovanissima e deliziosa, ma avevo dato parola a Linda Christian (la 
madre) che non l’avrei corteggiata. E così feci, anche se con molta fatica». 
Formidabili quegli anni. Feste scatenate, sventole e... cocaina. «Nulla di 
sconvolgente: anche allora ne girava parecchia. Io l'ho provata, più volte, poi 
basta. Perché la coca è una vera truffa: esci con una donna di quarta e ti sembra 
di uscire con uno schianto di donna, hai la sensazione di dire cose intelligentissime 
e dici solo una montagna di cazzate». 


Ma non ci sono solo donne, negli anni d'oro di Piroddi. «Alain Delon prendeva in 
prestito le personalità dei suoi personaggi, mentre sono rimasto molto deluso da 
Marlon Brando: fragile, quasi infantile. Ricordo l'avvocato Agnelli, grande giocatore 
di carte: una sera Gigi Rizzi voleva spillargli un po’ di soldi, si ritrovò a staccare un 
assegno di tremila dollari. Ma tra gli uomini che mi colpirono di più c'è Onassis: 
brusco, rozzo, però dotato di un'energia animale incredibile. 
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ODILE RODIN BEPPE PIRODDI BRIGITTE BARDOT 


Lo conobbi a una colazione nel castello di Odile, a Parigi. Eravamo in sei, erano 
invitati anche Paul Getty e Jackie Kennedy. Lei non disse una parola. Era fredda, si 
limitava a osservare. Disse solo che il formaggio era meraviglioso». Altri tempi, 
veramente. E adesso, amateur Piroddi? «Se prima guardavo le donne con le lenti 
della libido», conclude lui, «ora le osservo con quelle della saggezza». 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media e_tv/rsquo-ultimo-quot-amateur-quot-ndash-se- 
ne-rsquo-andato-ieri-324849 htm 


IL NECROLOGIO DEI GIUSTI — 


SE NE VA, A QUASI 96 ANNI, L'ULTIMO DEI GRANDI DURI DI 
HOLLYWOOD, HENRY SILVA / di Marco Giusti 


UNA CARRIERA CINEMATOGRAFICA SPESA TRA LOS ANGELES E ROMAA 
SPAVENTARE DONNE E BAMBINI INDIFESI, A VEDERSELA CON TERRIBILI GANGSTER 
CHE DOVEVA ELIMINARE COME DA CONTRATTO - CON QUELLA FACCIA, QUASI UN 
TESCHIO, CON GLI ZIGOMI SPORGENTI E Ľ’ ARIA BEFFARDA, NON POTEVA CHE FARE 
IL CATTIVO, IL KILLER, L’ASSASSINO... 


Marco Giusti per Dagospia 
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Con quella faccia, quasi un teschio, con gli zigomi sporgenti e l’aria beffarda, non 
poteva che fare il cattivo, il killer, l'assassino, meglio se italo-americano, 
messicano o italiano. Il suo ruolo più “femminile” fu quello di “Mother”, il terribile 
pusher di “Un cappello pieno di pioggia” di Fred Zinneman che gli aprì per sempre 
le porte del cinema. I tossici lo adorarono. Ma se a Hollywood era destinato a fare 
il cattivo a vita, in Italia ebbe anche ruolo da eroe, da protagonista, non diciamo 
buono, ma positivo nella stagione dei poliziotteschi di Fernando Di Leo e Umberto 
Lenzi. 


Se ne va l'ultimo dei grandi duri di Hollywood, Henry Silva, quasi 96 anni, una 
carriera cinematografica spesa tra Los Angeles e Roma a spaventare donne e 
bambini indifesi, a vedersela con terribili gangster che doveva eliminare come da 
contratto. Nato a Brooklyn, New York, nel 1926, da madre spagnola o forse 
portoricana e padre siciliano che se ne andò di casa quando aveva un anno, 
imparò solo a otto anni a parlare inglese, e fece un po’ di tutto, prima di capire, 
intorno ai tredici anni, che voleva fare l'attore. 


“Sono cresciuto a New York nella Harlem ispanica”, racconta in un'intervista del 
1963, dove lui stesso dice di essere portoricano e non spagnolo, “La violenza era 
la password della giornata. Ma c'erano anche musica e risate. Sono convinto che 
c'era molto violenza anche a Park Avenue, ma la chiamano in un altro modo”. 
Vince un concorso da attore all’Actor’s. E Elia Kazan lo porta subito sul set di “Viva 
Zapata”, 1952, più credibile come novello rivoluzionario messicano del 
truccatissimo protagonista, Marlon Brando. 


HENRY SILVA 10 
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Ma a capirlo ancora meglio è Budd Boetticher che gli affida subito il ruolo assieme 
a Richard Boone di uno dei cattivi che Randolph Scott deve eliminare nel 
fondamentale “I tre banditi”, 1956. Una faccia simile l'aveva solo Jack Palance. 
Come “Mother”, il pusher bastardo di “Un cappello pieno di pioggia” di Fred 
Zinnemann con Frank Sinatra, ruolo che aveva interpretato anche a Broadway alla 
perfezione, si rivela al mondo di Hollywood come un nuovo cattivo di sicura presa 
popolare. Interpreta western, grandi come “Sfida nella città morta” di John 
Sturges e “Bravados” di Henry King, e piccoli come “Il sentiero della rapina” di 
jesse Hibbs e “I ribelli del Kansas” di Melvin Frank, compare in “Verdi dimore” di 
Mel Ferrer. 


Entra nel giro del Rat Pack di Sinatra-Lawford-David-Bishop con “Colpo grosso”, 
cioè l'originale “Ocean’s Eleven” di Lewis Milestone, dove interpreta il gangster 
Roger Corneal. Sembra nato per fare il gangster italo-americano. Nel 2001 farà 
una comparsata anche nel remake di Steven Soderbergh. Frank Tashlin, regista, e 
Jerry Lewis, protagonista, lo vogliono come fratello antipatico di Jerry nel 
capolavoro “Il cenerentolo”, dove ha alcune delle scene più divertenti del film, che 
lo vedono subire qualsiasi cosa da un impacciato Jerry. Anche se non ha 
interpretato molti ruoli comici. 


Qui Henry Silva è perfetto, degno erede degli attori come Billy Gilbert che devono 
subire dai comici, come Stan Laurel, il maestro di Jerry Lewis. Lo ritroviamo anche 
in “Tre contro tutti” western comico di John Sturges col Rat Pack. Torna a fare il 
duro, in “Va’ e uccidi”, 1962, di John Frankenheimer, o come il terribile killer 
italiano protagonista, Salvatore Giordano detto Johnny Cool, in “Johnny Cool, 
messaggero di morte” di William Asher, 1963. 


E’ uno dei tanti attori americani che Sergio Leone cerca come protagonista del suo 
primo western, “Per un pugno di dollari”. Ma costa troppo. Intanto gira in 
Jugoslavia una sorta di pre-Sporca dozzina diretto da Roger Corman, “Cinque per 
la gloria” con Stewart Granger, Raf Vallone, Edd Byrnes e in Messico “La taglia” di 
Serge Bourguignon con Max Von Sydow, in Francia “Da New York la mafia uccide” 
di Raoul Levy, il produttore amico di Godard. Ha il ruolo di un capo pellerossa nel 
modesto “I dominatori della prateria” di David Lowell Rich. 


Così, quando arriva l'offerta di Dino De Laurentiis di girare un paio di film in Italia, 
stavolta accetta. Lo troviamo come cattivo, Garcia Mendez, nel curioso primo 
western di Carlo Lizzani “Un fiume di dollari”, poi come antagonista di Patrick 
O'Neal nello stravaganza eurospy “Matchless” di Alberto Lattuada. Presto viene 
assorbito dalle produzioni minori e lo troviamo in film come “Assassination” di 
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Emilio P. Miraglia, dove ha un doppio ruolo, “Quella carogna dell'ispettore Sterling”, 
nel bellico “Probabilità zero” di Maurizio Lucidi, scritto da Dario Argento. 


Le offerte di Hollywood non sono però migliori, visto il ruolo di cattivo di secondo 
piano in un filmetto come “L'incredibile furto di Mister Girasole” di Jerry Paris con 
Dick Van Dyke e Edward G. Robinson. Meglio fare il protagonista in Italia o in 
Francia. Incontra Fernando Di Leo nel ruolo del killer bianco in coppia col killer 
nero Woody Strode in “La mala ordine”, 1972, in una scena che verrà ripresa 
direttamente da Tarantino in “Pulp Fiction” con la coppia John Travolta-Samuel L. 
Jackson. 


Poi lo ritroveremo ne “Il boss”, sempre di Di Leo, ne “Il re della mala” di Jurgen 
Roland, “Quelli che contano” di Andrea Bianchi, nel francese “L'insolent” di Jean- 
I 

Claude Roy. Umberto Lenzi lo chiama per poliziotteschi come “Milano odia: la 
polizia non può sparare”, “L'uomo della strada fa giustizia”, “Il trucido e lo sbirro”. 
Torna a Los Angeles alla fine degli anni ‘70, dove gira anche qualche buon film, 
“Tiro incrociato” di Stuart Rosenberg, “Alligator” di Lewis Teague, “Pelle di sbirro” 
di e con Burt Reynolds, ma non resiste al richiamo degli italiani e dei francesi. Al 
punto che girerà ancora con Di Leo, “Razza violenta” e “Killer contro killers", o con 
Jacques Deray, “Le marginal”. 


HENRY SILVA 5 


Ma accetterà un po’ di tutto alla fine degli anni ‘90. Film di Wim Wenders, “Crimini 
invisibili”, e film di Ezio Greggio, “Il silenzio dei prosciutti", fino a chiudere la 
carriera con due bellissimi film, “Ghost Dog” di Jim Jarmusch e “Ocean's Eleven” di 
Steven Soderbergh. 
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Quando l'ho intervistato a Los Angeles, non aveva nessuna nostalgia per il cinema 
e quello che aveva vissuto. Aveva fatto una bella vita, in fondo la carriera che 
pensava di fare. Era tra i pochi che non avevano buttato soldi inutilmente e si 
manteneva ancora molto in forma. Ricordava come amici italiano sia Fernando Di 
Leo che Umberto Lenzi, il regista che urlava sempre. Ma era stato un gran 
professionista, in America come in Italia. Grande faccia da cinema. 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media _e_tv/necrologio-giusti-ndash-se-ne-va- 
anni-rsquo-ultimo-324851.htm 
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Nove anni di politica estera francescana / di Luca Sebastiani 


Il 13 marzo 2013 Jorge Mario Bergoglio è diventato papa. Sul soglio pontificio per la prima volta nella storia si 
sedeva un gesuita e una figura proveniente dal continente sudamericano, dal cosiddetto sud del mondo. Una 
caratteristica risultata rilevante nel determinare la politica estera che il Vaticano ha portato avanti negli ultimi nove 


anni, sempre meno eurocentrica e più aperta verso le periferie del mondo. 


Una connotazione confermata dalla scelta di papa Francesco di nominare come segretario di Stato il cardinale 
Pietro Parolin. Discendente della celebre scuola diplomatica vaticana, Parolin è stato il massimo interprete della 


“geopolitica bergogliana”. 


«Aiutare a mettere da parte i dissapori della convivenza umana, favorire la concordia e sperimentare come, 
quando superiamo le sabbie mobili della conflittualità, possiamo riscoprire il senso dell’unità profonda della 
realtà». Per papa Francesco è questo il significato e lo scopo della diplomazia, come ha ricordato nel gennaio del 


2022 durante l’incontro con i membri del corpo diplomatico della Santa sede. 
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La politica estera vaticana si è prefissata l’obiettivo di “costruire ponti”, di mettere al centro i fenomeni migratori, 


la questione ambientale o il commercio di armi, uno dei più grandi ostacoli alla pace per Bergoglio. 


In più di una circostanza, per quanto riguarda la politica internazionale, il pontificato di papa Francesco si è 
discostato dal passato, aprendo prospettive nuove per la Santa sede, come per esempio il rapporto con la Cina di 
Xi Jinping, a cui hanno fatto seguito le tensioni con Washington, le prime aperture alla Russia e alla chiesa 


ortodossa, prima che la guerra in Ucraina incrinasse i rapporti. 


VATICANO E CINA 


La svolta più importante presa da papa Francesco è quella del rafforzamento dei rapporti con Pechino, una 
relazione che con gli anni si è sviluppata sempre di più. Già a partire dalla coincidenza temporale in cui i due 
leader sono stati eletti: se Bergoglio è stato eletto il 13 marzo 2013, Xi Jinping è diventato presidente della 


Repubblica popolare il giorno successivo. 


Fin dai primi mesi sono stati avviati contatti positivi dopo anni non semplici nelle relazioni tra la Santa sede e 
Pechino. Un segnale significativo arrivò da Pechino nel 2014, quando consentì per la prima volta a un papa di 


sorvolare lo spazio aereo della Cina per il suo viaggio apostolico in Corea del Sud. 


Dialoghi proseguiti nel corso del tempo, soprattutto tra il 2016 e il 2017, che hanno portato alla firma 

dell’ Accordo provvisorio il 22 settembre del 2018 nella capitale cinese, entrato poi in vigore un mese dopo. Un 
documento «frutto di un graduale e reciproco avvicinamento», come scritto nel comunicato vaticano, che riguarda 
la nomina dei vescovi in Cina. Una questione dirimente per far sì che tutti i vescovi cinesi, approvati dal governo 


cinese, siano in comunione con il vescovo di Roma, a cui spetta l’ultima parola sulle nomine. 


Visto il suo carattere provvisorio, l'accordo è stato poi rinnovato nel 2020 e nelle prossime settimane dovrebbe 
essere nuovamente prolungato. Al momento, però, il contenuto ufficiale del testo è tenuto segreto sia dal Vaticano 


che dalla Cina. 


Papa Francesco non ha nascosto di guardare in maniera particolare alla Cina e al continente asiatico. In un 
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incontro con il cardinale filippino Louis Antonio Tagle nel 2015 ha infatti affermato: «Il futuro della chiesa è in 
Asia». Un concetto che ha trovato riscontro nei viaggi apostolici intrapresi finora da Bergoglio, che pur non 
recandosi a Pechino ha di fatto circondato la Cina passando per la Corea del Sud, lo Sri Lanka, le Filippine, la 


Birmania, il Bangladesh, la Thailandia e il Giappone. 


Anche con Giovanni Paolo II e Benedetto XVI erano stati aperti alcuni canali di comunicazione con Pechino, ma 
è stato l’approccio da gesuita di Francesco a spingere verso una ricerca più serrata delle relazioni con l'estremo 


oriente. 


LE TENSIONI CON GLI USA 


L’apertura della Santa sede nei confronti della Cina, però, ha trovato anche feroci oppositori e attirato diverse 
critiche. Le più accese sono arrivate da Washington, rivale di Pechino nella competizione in atto tra grandi 
potenze, con cui le relazioni hanno avuto un brusco rallentamento. Come dimostrato quando l’allora segretario di 
Stato americano Mike Pompeo durante una visita a Roma nell’ottobre del 2020, non venne accolto dal papa ma da 


Parolin. 


Una reazione alla dura accusa di Pompeo che aveva avvertito il Vaticano di non rinnovare l’intesa con Pechino. 
Peraltro, in quel frangente, gli esponenti della Santa sede avevano accusato l’amministrazione dell’ex presidente 
Donald Trump di voler «strumentalizzare» il papa nella campagna elettorale presidenziale. 


LE FRIZIONI CON GLI USA 


Il rapporto tra la chiesa e gli Stati Uniti è ancora solido, come dimostrano le visite istituzionali dei presidenti 
americani al papa, l’ultima quella di Joe Biden a fine ottobre 2021. Ma con papa Francesco la situazione si è 
complicata, vista anche la divergenza tra gli interessi della geopolitica vaticana del pontefice rispetto ai 


ragionamenti classici di una superpotenza nazionale. 


Bergoglio, infatti, per le sue origini non euro-atlantiche e per la sua visione di “difensore degli ultimi”, non ha 
fatto breccia nelle amministrazioni statunitensi né tra i cattolici americani. Anche perché tra il 2016 e il 2020 alla 
Casa bianca sedeva Trump che invece ha aizzato quegli fetta ultra cattolica di destra nel paese che non vedeva di 


buon occhio le politiche e il pontificato di Francesco. 
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Divisioni interne al mondo cattolico che hanno perfino fatto emergere la possibilità di uno scisma tra la chiesa 
negli Stati Uniti e quella di Roma. Emblematiche furono le risposte del papa ai giornalisti durante i voli di andata 


e ritorno che lo hanno portato in Mozambico, Madagascar e Mauritius nel settembre 2019. 


Gli venne consegnato un libro dal titolo Come l’America vuole cambiare papa, scritto da un giornalista del 
quotidiano cattolico La Croix, in cui sono raccontate le spinte dell’estrema destra cattolica verso un nuovo 
conclave. Papa Francesco rispose in maniera lapidaria: «Per me è un onore che mi attacchino gli americani». 
Come se non bastasse, sul volo di ritorno, parlando della possibile frattura interna, disse: «Nella chiesa ci sono 


stati tanti scismi. Non ho paura, ma prego che non ce ne siano». 


L'INCONTRO CON KIRILL 


Un'altra direttrice importante della politica estera di papa Francesco riguarda il dialogo con le chiese ortodosse. Il 


miglioramento delle relazioni con gli ortodossi, infatti, è stato un obiettivo costante di Bergoglio. 


Ne è una dimostrazione il viaggio del pontefice in Turchia nel 2014, in cui ha incontrato il patriarca ecumenico 
Bartolomeo I, con il desiderio di «proseguire il fraterno cammino» e «la completa comunione» con la chiesa 


ortodossa. 


Altra conferma di questo impegno della Santa sede è avvenuta il 12 febbraio 2016, quando papa Francesco si è 
ritrovato a Cuba con Kirill, il patriarca di Mosca. Un incontro storico perché mai avvenuto, quello tra il vescovo di 


Roma e il rappresentante della cosiddetta “terza Roma”, il patriarcato con il maggior numero di fedeli ortodossi. 


Anche in quel caso, il vertice tenutosi nell’aeroporto dell’ Avana fu il cumine di un lungo percorso precedente di 
avvicinamento tra le parti. Un evento accolto con grande soddisfazione dal patriarca ecumenico di Costantinopoli 


Bartolomeo I. 


Un cammino di distensione che con la guerra in Ucraina si è bruscamente interrotto, a causa del totale 
appiattimento del patriarca di Mosca sulle posizioni del presidente russo Vladimir Putin. Il possibile incontro tra 


Kirill e Francesco, di cui tanto si è discusso, non è ancora avvenuto e sul dialogo con gli ortodossi di Mosca, al 


752 


momento, è sceso il silenzio. 


Nel corso degli anni, papa Francesco è stato protagonista di altre iniziative simili, a conferma di un dialogo 
maggiore con tutti gli ortodossi. Come nel dicembre del 2021, quando nel suo viaggio in Grecia ha incontrato 
Ieronymos II, l'arcivescovo di Atene. In quell’occasione il papa aveva chiesto perdono per gli errori compiuti dai 


cattolici nei confronti degli ortodossi e aveva parlato di “radici comuni” tra le due chiese. 


A margine dell’incontro a Cuba, Francesco e Kirill hanno firmato una dichiarazione congiunta nella quale veniva 
rivolta un’attenzione particolare alle persecuzioni ai danni dei cristiani di tutto il mondo, e nello specifico in 
medio oriente e in nord Africa. «In Siria e in Iraq la violenza ha già causato migliaia di vittime», si legge nel testo, 
che ricorda «con dolore l’esodo massiccio dei cristiani dalla terra dalla quale cominciò a diffondersi la nostra 
fede». Sempre nel documento veniva sottolineato come il dialogo interreligioso «in quest'epoca inquietante» fosse 


«indispensabile». 


DIALOGO INTERRELIGIOSO 


Un concetto espresso dal pontefice il 4 febbraio del 2019, in occasione del suo viaggio negli Emirati Arabi Uniti. 
Lì insieme ad Ahmad al Tayyib, grande imam di al Azhar e una delle figure più importanti nel mondo islamico 


sunnita, il papa ha firmato il “Documento sulla fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune”. 


Un testo in cui viene condannato il terrorismo, il fondamentalismo, le violenze e le persecuzioni compiute anche 


strumentalizzando la religione, mentre si stabilisce il diritto alla libertà religiosa. 


Un passo importante nei rapporti tra la chiesa cattolica e il mondo islamico sunnita, inoltre, è stato compiuto dal 
papa con la visita in Iraq, nel marzo del 2021. Un viaggio dai contenuti religiosi e politici, in cui ha incontrato 


figure di rilievo sia cristiane che musulmane. 


MIGRANTI 


Il primo viaggio ufficiale di papa Francesco all’esterno della diocesi di Roma ha avuto un forte carattere 
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simbolico. Il pontefice si è recato a Lampedusa, l’isola in mezzo al mar Mediterraneo, dove approdano migliaia e 
migliaia di migranti. Era 1’8 luglio 2013 e il papa denunciava la «globalizzazione dell’indifferenza» e l'abitudine a 


vedere la sofferenza degli altri, compresa quella dei migranti. 


Sul tema dell’immigrazione Francesco ha posto più volte l’attenzione. Per esempio con i suoi viaggi sull’isola 
greca di Lesbo, dove sono ammassati migliaia di persone nei campi profughi in attesa del via libera per entrare in 
Unione europea. Il primo risale al 16 aprile 2016, insieme al patriarca Bartolomeo I e a Ieronymos, durante il 


quale il papa — dal campo profughi di Moria — ha lanciato un appello a «non perdere la speranza». 


Il secondo viaggio nell’isola del mar Egeo è stato compiuto da Francesco a cinque anni di distanza, nel dicembre 
2021, e da lì è partita l’invocazione a fermare il «naufragio di civiltà», per evitare di passare dal «mare nostrum» 
al «mare mortuum». Frasi, poi divenute celebri, che rappresentano il messaggio di fondo di Francesco sui 
migranti. 


IL RAPPORTO CON L'UE 


Proprio dalla questione migratoria passa il rapporto che il pontefice in questi nove anni ha coltivato con le 
istituzioni dell’Unione europea, spesso spronate da Francesco a fare di più. Tanto che in occasione dell’intervista a 
“Che tempo che fa” del febbraio 2022, il papa ha parlato di una gestione «criminale» da parte europea 


sull’accoglienza dei migranti. 


E poche settimane dopo, durante il viaggio a Malta in aprile, ha dichiarato: «Il Mediterraneo ha bisogno di 
corresponsabilità europea per diventare teatro di solidarietà». Per poi sottolineare: «Non possono alcuni paesi 
sobbarcarsi l’intero problema nell’indifferenza degli altri. E non possono paesi civili sancire per proprio interesse 


torbidi accordi con malviventi che schiavizzano le persone». 
IL "SUO" SUDAMERICA 


Da quando è il vescovo di Roma, Bergoglio non è mai stato in Argentina, sua terra natia. Ed è stato lui stesso a 
confessare che non ci tornerà, in caso di dimissioni dal soglio pontificio. I motivi del mancato viaggio in patria del 
papa non sono noti. Dal 2015 al 2019 a Buenos Aires il presidente è stato Mauricio Macri, con cui i rapporti non 


sono stati idilliaci. Inoltre sulla figura di Francesco in Argentina pesa ancora il suo discusso ruolo durante la 
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dittatura della giunta militare tra gli anni Settanta e Ottanta. Ma dal 2013 il papa ha viaggiato molto nel continente 
sudamericano, tra Brasile, Ecuador, Bolivia, Paraguay, Messico, Colombia, Cile, Perù e Panama. Durante la crisi 
presidenziale in Venezuela del 2019, invece, il papa ha tenuto un atteggiamento di dialogo, cercando mediazione 
tra il leader Nicolas Maduro e Juan Guaidò, nome appoggiato dagli Stati Uniti. Un’equidistanza che da molti in 


occidente è stata vista come una sponda a Maduro. 
I NATIVI IN CANADA 


L’ultimo viaggio apostolico di papa Francesco, prima di quello in Kazakhstan dal 13 al 15 settembre, è stato il 
volo in Canada lo scorso luglio. Una visita che ha avuto lo scopo di riappacificarsi con la comunità indigena. Un 
«pellegrinaggio penitenziale», come lo ha definito lo stesso pontefice, per chiedere perdono dei crimini commessi 
nelle scuole cattoliche tra l’Ottocento e il Novecento contro le popolazioni indigene. Ennesima prova di riguardo 


nei confronti degli “ultimi”. 
GUERRA IN UCRAINA 


Una «guerra mondiale a pezzi» o frammentata, è quella che per papa Francesco si sta svolgendo ai giorni nostri. E 
di cui il conflitto in Ucraina è solo una parte. Le dichiarazioni del vescovo di Roma dopo l’inizio dell’invasione 
dell’esercito russo il 24 febbraio sono state molteplici, tutte condite dalla richiesta di un cessate il fuoco. 
L’invasione è stata «una pazzia» per il papa, che ha condannato la mossa di Putin, ma il pontefice ha anche 
invitato a «non ridurre a buoni e cattivi» la complessità della situazione, sottintendendo possibili responsabilità 


iniziali della Nato. 
Frasi che prevedibilmente hanno suscitato polemiche. 


Come quelle sulla morte in un attentato di Darya Dugina, figlia di Aleksandr Dugin, definita una «povera 
ragazza» da Francesco a fine agosto. «L’Ucraina è profondamente delusa dalle parole del pontefice», ha risposto il 


ministro degli esteri di Kiev Dmytro Kuleba, convocando il nunzio apostolico in Ucraina. 


Gli sforzi per la pace e per la mediazione da parte di Francesco — che vorrebbe andare a Kiev e a Mosca — 
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nonostante tutto proseguono, anche durante la guerra in Ucraina che ha polarizzato qualsiasi argomento. 


fonte: newsletter Domani (quotidiano) 


Vaiolo delle scimmie e l’inutile allarmismo. Intervista ad Eugenio 
Serravalle / di Lorenzo Poli 


16.09.22 


(Foto 


di ASSIS) 
Dopo l'allarme causato dalle meningiti, dalle bronchioliti da virus respiratorio sinciziale, dalle 


epatiti da un adenovirus mutato, l’infodemia del mainstream attacca con il vaiolo delle scimmie. 
Ne parliamo con Eugenio Serravalle, medico pediatra ed omeopata, veterano delle lotte in difesa 
della salute, della prevenzione primaria, della sana alimentazione e grande sostenitore della libertà 
di scelta vaccinale. Presidente dell’Associazione di Studi e di Informazione sulla Salute (ASSIS) 
www.assis.it e membro della Commissione Medico-Scientifica Indipendente (CMSIi) che si sta 
occupando di indagare la Covid-19 con un approccio sindemico, rigettando quello riduzionista 


proposto dalla narrazione ufficiale. 


Come mai si è iniziato a parlare del vaiolo delle scimmie in questi mesi? Quanti casi effettivi vi 


sono stati? 
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Fino al 2 agosto 2022 sono stati segnalati, all’ECDC e all’Ufficio regionale europeo dell'OMS, un 
totale di 15.926 casi di vaiolo delle scimmie da 38 paesi europei; di questi 15524 sono stati 
confermati in laboratorio. La maggior parte dei casi aveva un’età compresa tra 31 e 40 anni (41%) 
ed erano maschi (99,1%), il 36% era sieropositivo [all' HIV]. Inoltre 399 casi sono stati ricoverati in 
ospedale (5,6%), tra i quali 150 casi hanno richiesto cure cliniche: solo 3 casi sono stati ricoverati in 
terapia intensiva, uno dei quali per ragioni non correlate all’infezione da vaiolo delle scimmie, gli 
altri due sono morti dopo il ricovero. Dai dati pervenuti il 43,4% dei soggetti infetti erano 
omosessuali (Joint ECDC-WHO Regional Office for Europe Monkeypox Surveillance Bulletin, 3 
agosto 2022). In Italia secondo l’ultimo bollettino del Ministero della Salute del 9 settembre 2022 
siamo arrivati a 805 casi, di cui 221 collegati con viaggi all’estero. L’età mediana dei contagiati è di 
37 anni (14-71) e si tratta prevalentemente di uomini (794M-11F). La Lombardia (333) si conferma 


la regione con maggior numero di casi, seguita dal Lazio (141) ed Emilia Romagna (80). 


(https:/\www.salute.gov.it/portale/malattieInfettive/dettaglioSchedeMalattieInfettive.jsp? 
lingua=italiano&id=254&area=Malattie%20infettive&menu=indiceAZ&tab=1). 


Da come se ne parla sembra un virus pericoloso e sconosciuto, è così? 


Il vaiolo delle scimmie è una zoonosi causata da un virus a DNA a doppio filamento appartenente al 
genere Orthopoxvirus e famiglia Poxviridae, correlato al virus che causa il vaiolo nell’uomo. In 
passato è sempre stata considerata una malattia rara e autolimitante e non ha attirato molto 
attenzione sin dalla sua scoperta nel 1958 quando è stato isolato per la prima volta da lesioni della 
pelle durante un focolaio di malattia vescicolare nei i macachi cynomolgus tenuti in cattività e 
importati da Singapore in Danimarca per la ricerca sul vaccino contro la poliomielite. Nel 1970 fu 
identificato il primo caso umano di vaiolo delle scimmie in un bambino con lesioni cutanee 
vescicolari, simili al vaiolo umano, in un villaggio nella Repubblica Democratica del Congo nove 
mesi dopo l’eradicazione di vaiolo in quel Paese. Il primo focolaio di MPX segnalato al di fuori 
dell’Africa si è verificato negli Stati Uniti nel 2003, in seguito all’importazione di mammiferi infetti 
(ratti giganti, scoiattoli e ghiri gambiani) che hanno trasmesso il virus ai cani della prateria i quali 
sono stati poi venduti come animali domestici contagiando 47 persone. Solo 14 pazienti sono stati 
ricoverati in ospedale e non è stato confermato nessun caso di trasmissione da persona a persona 


(Adler et al. 2022). Negli anni successivi la frequenza e la distribuzione geografica di casi umani di 
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vaiolo delle scimmie sono aumentati in specifiche regioni dell’ Africa occidentale e centrale 
(Repubblica Democratica del Congo, Camerun, Repubblica Centrafricana, Nigeria, Costa d’ Avorio, 
Liberia, Sierra Leone, Gabon e Sud Sudan) dove è stato riconosciuto come una minaccia per la 
salute pubblica: (Petersen et al. 2019). Dal 2018 al 2021 solo 12 casi di MPXV associati ai viaggi 
sono stati segnalati al di fuori dell’ Africa. Da maggio 2022, per la prima volta, sono stati segnalati 
molti focolai in tutto il mondo, compresi in Paesi non endemici (Ciccozzi and Nicola Petrosillo 


2022). 


Sebbene secondo i medici occidentali sia come il COVID-19, calato improvvisamente, qual è la sua 


origine? 


Il vaiolo delle scimmie è una zoonosi, ma l’esatta modalità di trasmissione del virus all’uomo 
rimane poco chiara. Anche se il nome di questa malattia suggerisce che le scimmie sono l’ospite 
primario, in realtà è dovuto alla specie da cui è stato isolato la prima volta. Il serbatoio animale 
specifico di MPXV rimane sconosciuto, ma alcune prove suggeriscono che roditori nativi africani 
come i ratti giganti gambiani (Cricetomys gambianus) potrebbero essere un serbatoio naturale del 


virus (Ciccozzi and Petrosillo 2022). 


La trasmissione di MPV avviene attraverso il contatto con lesioni cutanee di animali infetti, fluidi 
corporei o goccioline respiratorie. Trasmissione dall’animale all’essere umano può verificarsi 
attraverso graffi, morsi, preparazione di carne di animali selvatici o contatto diretto o indiretto con 
fluidi corporei o materiale della lesione (Kumar et al.2022). Si presume che il virus entri nel corpo 
attraverso lesioni della pelle, vie respiratorie o membrane mucose (occhi, naso o bocca). La 
trasmissione secondaria da uomo a uomo avviene di frequente attraverso goccioline di secreto 
respiratorio disperso con la tosse/starnuti, oppure con il contatto diretto o indiretto con fluidi 
corporei, materiale della lesione, e superfici contaminate o altro materiale, come indumenti o 
biancheria (Petersen et al. 2019). Tali goccioline respiratorie però non viaggiano più di poche 
decine di centimetri; pertanto, è necessario un contatto faccia a faccia prolungato perchè avvenga la 
trasmissione. Tuttavia è stata rilevata una presenza prolungata del DNA virale del tratto respiratorio 
superiore, anche dopo la risoluzione delle lesioni cutanee; questo può rappresentare una limite per 


la prevenzione e il controllo delle infezioni (Adler et al. 2022). 
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La trasmissione madre-figlio (MTCT) può avvenire anche tramite la placenta (vaiolo delle scimmie 
congenito) e tramite stretto contatto durante e dopo nascita. Infine sebbene sia necessario uno stretto 
contatto fisico per la trasmissione di Monkeypox, non è chiaro se il virus del vaiolo delle scimmie 

possa essere trasmesso per via sessuale. Ulteriori studi sono necessari per capire meglio se il virus si 


trasmette per via sessuale (Kumar et al.2022). 


4) Cosa sappiamo della situazione attuale? È grave come si pensa? 


L'Organizzazione Mondiale della Sanità ha dichiarato il vaiolo eradicato nel 1980, e da quel 
momento la vaccinazione contro il vaiolo umano eseguita con il vaccino a base di virus bovino è 
stata bloccata. Tale vaccino forniva immunità cross-protettiva contro altri orthopoxvirus correlati, 
come il vaiolo bovino e vaiolo delle scimmie, oggi l’immunità di gregge della popolazione, 


precedentemente indotta dalla vaccinazione contro il vaiolo, è diminuita (Diaz JH 2021). 


Prima dell’aprile 2022, l’infezione da virus del vaiolo delle scimmie negli esseri umani era 


raramente segnalata al di fuori delle regioni africane dove è endemica. 


I risultati clinici dei casi sono rassicuranti. La maggior parte dei casi è lieve e autolimitante e i 
decessi sono pochissimi. Solo una bassa percentuale di persone è stata ricoverata in ospedale e nella 
maggior parte dei ricoverati non sono state segnalate complicazioni gravi. I motivi comuni per 


l’ammissione erano il dolore e la superinfezione batterica (John P. Thornhill et al. 2022). 


Inoltre esiste una sovrapposizione clinica tra vaiolo delle scimmie e il virus della Varicella Zooster 
(VZV), in passato sono stati rilevati casi di coinfezione dei 2 virus e non si può escludere che una 
parte dei casi di vaiolo delle scimmie riportati in letteratura identificati, ma non confermati possano 
essere in realtà casi di VZV. Di conseguenza, le conclusioni tratte sulle tendenze del vaiolo delle 


scimmie dai dati di sorveglianza possono essere soggette a imprecisioni (Beer and Rao 2019). 


Quali sono i suoi sintomi? Come si sta diffondendo? 


L’MPX è principalmente una malattia autolimitante, che in genere dura da due a quattro settimane 
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con completo recupero. Il periodo di incubazione può variare da 5 a 21 giorni e la malattia può 
manifestarsi con una combinazione dei seguenti sintomi: febbre, mal di testa, brividi, abbattimento, 
astenia, gonfiore dei linfonodi, mal di schiena e dolori muscolari. Comunemente, entro tre giorni 
dalla comparsa dei sintomi, compare una eruzione cutanea (papule) nel sito d’infezione primaria 
che si diffonde rapidamente ad altre parti del corpo. I palmi delle mani e le piante dei piedi sono 
coinvolti nei casi di eruzione cutanea disseminata. Le lesioni progrediscono, di solito entro 12 
giorni, dallo stadio di macule a papule, vescicole, e pustole, prima di cadere. Negli attuali focolai, le 
manifestazioni cliniche nei casi legati ai viaggi in paesi occidentali sono stati generalmente lievi e 
molti casi si sono presentati con eruzioni cutanee nella regione anogenitale a volte correlate ad 
incontri omosessuali (Ciccozzi and Nicola Petrosillo 2022). Le ospedalizzazioni sono rare, le 
ragioni del ricovero sono la gestione del dolore, principalmente per il dolore anorettale grave; 
superinfezione dei tessuti molli; faringite che limita l’assunzione orale; lesioni oculari; danno renale 
acuto; miocardite. Molto rari sono i decessi (John P. Thornhill et al. 2022). Il DNA del virus 
Monkeypox è stato rilevato anche nel liquido seminale. La trasmissione sessuale attraverso fluidi 
seminali o vaginali è fortemente sospettata considerato l’alto numero di lesioni negli organi genitali 
e il DNA del virus ritrovato nel liquido seminale, ma bisogna verificare che il liquido seminale 
maschile trasmetta virus vivo in grado di replicarsi. I focolai e casi associati ai viaggi al di fuori 
dell’Africa hanno avuto una diffusione secondaria limitata e pertanto la trasmissione da uomo a 


uomo è stata considerata inefficiente. (John P. Thornhill et al. 2022). 


Quanti casi sono confermati? In Occidente è la prima volta che ci sono focolai? 


I casi confermati sono oltre 15.000. In realtà i primi 7 casi sono stati segnalati in Inghilterra, dal 
2018 al 2021 (Adler et al. 2022). Nel resto d’Europa i casi sono comparsi numerosi da maggio 2022 
nei viaggiatori provenienti dall’ Africa e successivamente anche nei loro contatti stretti senza 
precedenti di viaggi all’estero, così il timore di una nuova epidemia è diventato più reale. 
Dall’inizio di maggio 2022, migliaia di infezioni da virus del vaiolo delle scimmie sono state 
segnalate in più di 50 paesi, spingendo l’Organizzazione Mondiale della Sanità a dichiarare il vaiolo 
delle scimmie una “minaccia in evoluzione di moderata preoccupazione per la salute pubblica” il 23 


giugno 2022 (Thornhill JP et al. 2022). 
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7) “Si tratta di una infezione tutt'altro che banale, e chi dice il contrario è un cretino” Queste le 
ultime dichiarazione del dottor Bassetti al Secolo XIX del 23 agosto dopo le sue varie dichiarazioni 
volte a seminare il panico, fino a dichiarare che bisogna iniziare subito con le vaccinazioni a partire 
dalle persone omosessuali. Cosa ne pensa di queste dichiarazioni? Hanno fondamento scientifico? 


L’allarmismo è giustificato? 


Nel 2022 la stragrande maggioranza dei casi notificati si identificano come uomini che hanno avuto 
rapporti omossessuali con altri uomini (MSM) e con storie che indicano una esposizione durante il 
rapporto sessuale, per questo motivo la trasmissione attraverso il contatto sessuale è risultato essere 
il principale motore di questi focolai. In poche settimane la malattia, da tempo preoccupante in 
alcuni paesi africani, si è diffusa in tutto il mondo; recentemente, l'Organizzazione Mondiale della 


Sanità ha dichiarato che il vaiolo delle scimmie è globale emergenza sanitaria. 


Più di 16.000 persone sono state contagiate in tutto il mondo e 5 persone sono morte (cioè, tasso di 
mortalità dello 0,03%), appartenendo in modo schiacciante alla comunità MSM. Pertanto, 
considerando il basso tasso di mortalità, il relativamente limitato numero di infezioni al di fuori dei 
Paesi africani in cui MPX è endemico e il decorso clinico autolimitante dell’infezione, si può 
limitare la diffusione di MPXV se viene affrontato con cautela il tracciamento dei contatti, il 
monitoraggio e formazione di gruppi ad alto rischio. OMS, FDA ed EMA raccomandano la 


vaccinazione per le categorie più a rischio (Ciccozzi and Nicola Petrosillo 2022). 


Le complicazioni del vaiolo delle scimmie sono rare ed includono polmonite, encefalite, cheratite 


con perdita della vista e infezioni batteriche secondarie. (Adler et al. 2022) 


8) Vi è poi una questione epistemologica. Nonostante vi sia un medicinale e una cura contro questo 
virus si sta già parlando di vaccini. Oggi all’interno del mondo della medicina allopatica sono gli 
stessi medici che vedono con favore qualsiasi vaccino che possa essere somministrato a tutti in 
modo obbligatorio: da medici curanti a medici vaccinisti. Per quale motivo il soluzionismo tecnico 
è diventato il nuovo motore della ricerca biomedica? Il vaccinismo è la nuova ideologia della 


medicina allopatica? 
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Come già detto la malattia è autolimitante e la mortalità è molto bassa (0,03%); esistono farmaci 


che hanno una certa efficacia e la trasmissione da uomo e uomo ha necessità di un contatto stretto. 


La malattia del vaiolo delle scimmie di solito provoca sintomi lievi e la maggior parte dei pazienti si 
riprendono senza terapia. In Italia a marzo 2022 è stato approvato l’uso del farmaco «Tecovirimat 
Siga» che è indicato, negli adulti e nei bambini con peso corporeo di almeno 13 kg, per il 
trattamento del vaiolo umano, vaiolo delle scimmie e vaiolo bovino; inoltre è anche indicato per il 
trattamento delle complicazioni dovute a replicazione del virus vaccinale. Il Tecovirimat ha 
dimostrato efficacia protettiva contro il vaiolo umano e vaiolo delle scimmie, con riduzione della 
durata della viremia da orthopoxvirus e della diffusione del virus nelle vie respiratorie superiori 


(Adler et al. 2022). 


Altri farmaci sono ancora in corso di approvazione...... 


I vaccini non sono necessari se non forse per limitate categorie a rischio. Non dobbiamo 
dimenticare inoltre che in passato il loro uso è stato limitato dall’alto tasso di eventi avversi 
associati all’uso di virus vivi attenuati, soprattutto per i vaccini di vecchia generazione. Il 24 
settembre 2019, la FDA ha annunciato l’approvazione di un nuovo vaccino contro il vaiolo umano e 
il vaiolo delle scimmie (Jynneos), che contiene una forma modificata non replicante del virus del 


vaiolo bovino, il vaccino Ankara, che non causa malattie umane (Diaz JH 2021). 


Dal punto di vista della salute pubblica, la priorità dovrebbe essere quella di contenere la diffusione 
del virus. Ciò potrebbe essere ottenuto attuando azioni specifiche sia in ambito sanitario sia 
domiciliare. Negli ambienti sanitari, la vigilanza e il riconoscimento clinico rapido dei sintomi della 
malattia sono essenziali per garantire la notifica e isolamento precoce dei pazienti. Per questo i 
dipendenti del Sistema sanitario dovrebbero essere formati e dotati di tutti gli strumenti diagnostici 
necessari per effettuare una diagnosi tempestiva e per proteggersi da eventuali infezioni. In presenza 
di un quadro clinico che non richiede ricovero, se le condizioni abitative e igieniche lo consentono, 
il caso confermato può essere monitorato a domicilio secondo modalità definite, garantendo anche 


un isolamento dai conviventi (Di Gennaro et al. 2022). 
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Per quanto riguarda l’attuale situazione, con focolai multipli in molti Paesi, una domanda resta 
aperta: Come mai, rispetto al passato, vi è stato un numero così insolitamente elevato di casi in 
diversi paesi e in un breve lasso di tempo? Forse rispondendo a questa domanda si potrebbe capire 


l’evoluzione futura della malattia. 


In tutta questa vicenda cosa consiglia ai nostri lettori? 


Mantenere la calma, rispettare le buone norme igieniche, in caso di viaggi informarsi sulla 
situazione sanitaria del Paese d’arrivo, evitare rapporti sessuali non sicuri, riferire al medico 
l’eventuale comparsa di pustole sulla cute ed autoisolarsi in attesa del test di conferma della 


diagnosi 


https:/Awww.assis.it/mantenere-alto-il-terrore-e-il-controllo-grazie-alle-epidemie-vaiolo-delle- 


scimmie/ 


fonte: https://www.pressenza.com/it/2022/09/vaiolo-scimmie-allarmismo/ 


Il piacere e le idee / di Eleonora Santamaria 


L’eterno inseguimento tra piacere e politica in Un été comme ga di Denis Coté, un film su tre donne 
ipersessuali. 


Eleonora Santamaria è autrice di “Drag. Storia di una 
sottocultura” (edizioni dell'Asino, 2021), primo saggio sull'argomento 
in italiano. È dottoranda presso l'Università dell'Aquila. Collabora con 
la Luiss University Press, Il Saggiatore e scrive per diverse riviste tra 
cui Fata Morgana Web, Vanity Fair, Doppiozero e Gli asini. 


Disclaimer: in questo articolo vengono utilizzati caoticamente maschili 
e femminili plurali sovraestesi. 
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on pensate al sesso”. Se si inizia un pezzo sul sesso in 


un altro modo si va fuori strada, lontani da quella foresta dove ci si perde 
e l'elettricità percorre i palmi delle mani. Se ci pensiamo solo un 
secondo, il segreto evapora. Non pensate al sesso. 


Sesso come nascita e morte, piacere dolore, sesso segreto esposto 
venerato. Liberazione sessuale, liberazione dal sesso, stupro, stuprum, 
stupor, sesso e potere. Dea del sesso, vergine ninfomaniaca, frigida, 
sterile, pudica, fertile, casta, bomba del sesso, pura. Ciò che meno ci 
interessa del sesso è l’atto sessuale. Allontaniamoci da casa e non 
cerchiamo significati. 


AI Sicilia Queer Film Festival, la scorsa primavera, proiettano Un été 
comme ça di Denis Coté. Léonie, Eugénie e Geisha decidono di dedicare 
ventisei giorni per un “viaggio” di osservazione della propria 
ipersessualità. “Iper”, sopra il sesso: loro lo sorvolano o forse sono più 
sessuali, non si sa rispetto a cosa dato che la psicologa che le osserva si 
mostra (iper)sessuata, forse iper-romantica, quanto loro, la quantità di 
sesso che fa e che reclama si estende quanto quello degli altri 
personaggi. 


All’inizio del film, le regole del gioco vengono dettate da una psicologa 
incinta: “Siete qui per la vostra spontanea volontà. Come abbiamo detto, 
non vi è proibito alcun pensiero o comportamento sessuale. Non siete 
malate. Vivetela come una vacanza. Questo è un viaggio, non un 
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trattamento.” La donna incinta esce dalla stanza e la vedremo in seguito 
come allucinazione o voce telefonica: il sesso a solo scopo riproduttivo 
abbandona la realtà, come se non potesse più descrivere il caleidoscopio 
dei corpi del presente, ma sfugge soltanto, non svanisce mai: resta come 
panopticon che tutto norma e tutto guarda, legge di coercizione 
originale. La maternità è un fantasma, restano tre corpi vibranti, nuove 
carni, direbbe Cronenberg, che ci mostrano come si possa vivere il sesso. 
L’esperienza — e il film — è un esperimento. Guardare senza toccare, 
nessun giudizio, nessuna cura per un disturbo né etica. La psicologa 
Octavia osserva e annota. 


Essere Geisha 


Geisha vorrebbe che chi la osserva capisse che, in fondo, tolte tutte le 
strutture, godere è l’origine e la fine: “a me piace solo scopare”. Non le 
crediamo ma ha un valore trasformativo ciò che dice. Il suo soprannome 
richiama un Oriente immaginato, un modo altro di sentire il corpo; nella 
cultura drag, “geish” è una selezione di outfit, uniche identità della 
performer: Geisha può forse essere tante cose quanti gli occhi che la 
guardano? Geisha è il corpo sessuale, il segreto, il sacro che non si 
cristallizza in religione. 


Percepire un’idea come naturale o progressista non le conferisce alcuna 
naturalità o primato assoluto. Credere che il sesso possa essere solo un 
luogo di lotta consapevole e verbalizzata non è necessariamente il modo 
giusto, l’unico, per esperire sia il sesso che la lotta. Infatti, una sensibilità 
immanente e trascendentale del sesso (che non si incancrenisce mai in 
concetto, quindi) può esistere e intessere relazioni altre. La troviamo 
infatti, per esempio, nei Paesi arabo-islamici. Scrive l'antropologo e 
filosofo Malek Chebel: 


Tutto funziona nell’islam come un 


inno alla carne, un richiamo al 
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i Post/teca 
piacere, una valorizzazione costante 
della gioia al servizio di Dio. In 
quest'ottica di antropologia sessuale 
si impara che il punto di 
comprensione coranica è situato 
preferibilmente sul versante del 
sesso, prima che il sesso diventi una 
sessualità. 


Come fossimo nelle strutture postumane di Cyclonopedia, in cui la 
filosofia s'innesta sulla religione e la fantascienza, il discorso islamico sul 
sesso si liquefa attraversando la poesia e il sacro, il razionale non è più in 
grado di detenere il potere, le sue crepe inondano il reale di indefinibile. 


Tra le tinte oniriche del suo film, Denis Coté insegue la dissoluzione 
della norma sotto varie prospettive: persino il fallo — o la sua assenza — 
non rappresenta più il sole attorno a cui orbita il sistema sessuale. Non 
ci sono coming out: quasi, anzi, ci fosse una problematizzazione del 
rendere pubblico il proprio orientamento. Nel corso delle mie ricerche 
sul drag e, in senso lato, sul queer, mi è stato chiesto spasmodicamente 
se fossi lesbica. Nel contemporaneo, se non dichiaro pubblicamente ciò 
che desidero, se mi eccita la dimensione segreta delle mie pratiche, se 
decido di selezionare un pubblico privato per le mie confessioni (e grazie 
al cristianesimo continuiamo a sentirle “confessioni”), sono una cattiva 
attivista; cattiva lesbica gay pansessuale bisessuale. Il segreto è sempre 
sbagliato, è percepito come un tornare indietro rispetto ai “progressi” 
sociali, un mancato adeguamento allo stato giusto-naturale delle cose. 
Inesistente. 


Le dinamiche sessuali stanno divenendo 


sempre più simulacri di ideologie; 
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dovrei rinunciare al desiderio 
penetrativo per le ingiustizie sociali che 
si innervano a partire dal fallo? 


In Un été comme ca, l’unica persona di cui ci viene raccontato 
l'orientamento sessuale è Octavia, colei che guarda le ipersessuali e cerca 
un senso a ciò che sta avvenendo. Octavia ha una relazione lesbica — di 
nuovo con un personaggio che è solo una voce — e si masturba pensando 
alla collega-madre che le ha passato il testimone dell’esperimento nella 
villa; mentre si tocca, immagina anche un enorme ragno sopra la testa, 
come l’impellenza di dover capire cosa si sta facendo e perché e se è 
giusto. È l'anello di congiunzione tra l’eteronormatività, custodita dalla 
figura della madre (futura) apparsa-scomparsa a inizio film, e la sua 
esplosione, rappresentata da Léonie, Eugénie e Geisha: dalla sua 
posizione, Octavia soffia sulla trama delle istanze omonormative. 
Ricordando Monique Wittig, sempre più realizziamo quanto la 
normativa omosessuale non sia altro che il paradigma eterosessuale 
svalutato. Come nella relazione tra camorra e Stato il codice etico 
camorrista si costruisce a partire dalle mancanze delle leggi statali e la 
loro esistenza si giustifica in modo mutuale, anche qui norma e 
contronorma sono parte di un unico impianto legislativo, un solo 
dispositivo di potere. 


Essere Eugénie 


Non pensare al sesso. Non giudicare il sesso. Tanto, non possiamo che 
fallire. Un été comme ça fallisce con noi. Coté prova a non giudicare e a 
non farci giudicare, tant'è che la fine dell’esperimento non arriva ad 
alcun risultato. Tuttavia, delle vocine, dei messaggi nella sottotrama ci 
suggeriscono l’analisi, l’interpretazione, la traduzione ragionevole ed 
etica. La cautionary tale. Le tre protagoniste appaiono ansiose, 
depresse, spaventate: Eugénie, durante il giorno di uscita libera, implora 
un camionista di non lasciarla da sola e di farla dormire con lui, giudica 
le proprie fantasie come malate; gli imponenti desideri di Geisha 
vengono costantemente minimizzati da Sami, l’assistente di Octavia; 
Léonie viene innanzitutto etichettata con i suoi disturbi mentali dalla 
psicologa. Come se dovesse andare tutto male per forza, come una sottile 
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punizione. 


L'esperimento di Coté, insomma, non produce gli effetti desiderati di 
liberazione. Ci sono diversi motivi. Grete Hermann, fisica e filosofa a 
tratti neokantiana, parla di splitting of truth: non esiste una verità 
assoluta, ma frammenti che scaturiscono dalle relazioni tra enti e 
sistemi. Non solo ogni volta che entriamo in contatto con un sistema lo 
modifichiamo, ma l’unico brandello di verità che riusciremmo a vedere 
scaturisce proprio dalla relazione con il fenomeno. Guardando, noi 
modifichiamo e frantumiamo l’oggetto e, al contempo, i nostri occhi 
vengono dipinti di ciò che stiamo guardando. La neutralità di eventi e 
sguardi è un mito che ci siamo raccontati per non perderci nella 
relatività e nel molteplice. Ed è una storia a cui ha creduto tanto il 
regista di Un été comme ça quanto il personaggio della psicologa; lo 
sguardo della psicologa è modellato dagli studi che ha sostenuto e dalla 
sua relazione tormentata, lo sguardo del regista da una società che 
patologizza un sesso non normativo, il nostro sguardo da tutto questo e 
dalla nostra storia. 


Siamo fermi davanti all'esperimento che non conduce a una risposta. 
Accanto a Geisha, solo corpo, c'è Eugénie, solo norma. Per i teorici del 
sesso, quindi chi sta leggendo, il suo nome risuonerà: Eugénie è colei che 
violenta e uccide la propria madre nella Filosofia nel boudoir di De Sade. 
Il marchese inizia il proprio pamphlet invitando ogni madre a far leggere 
l’opuscolo alle proprie figlie; costellato da interventi politici (come nel 
capitolo “Francesi, ancora uno sforzo se volete essere repubblicani”), il 
testo fornisce gli ossimori dentro i quali viviamo il sesso da occidentali: 
autodeterminazione tassonomica, libertà ultranormata, rivoluzione 
ordinata. 


Fanciulle rimaste troppo a lungo 
legate ad assurdi e pericolosi vincoli 


d'una virtù fantasiosa e di una 
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religione disgustante, imitate 
l’appassionata Eugénie! Distruggete, 
calpestate, e con la sua stessa 
rapidità, tutti i ridicoli precetti che vi 
hanno inculcato genitori imbecilli. 


Ma nel calpestare i dogmi, Eugénie è alla ricerca di uno scopo “vero” e 
“ultimo”, così finisce per non smantellare il paradigma ma crearne uno 
nuovo. Si definisce come il nuovo discorso sul sesso, ma si tratta pur 
sempre di una definizione. Siamo figlie sue e della rivoluzione sessuale 
che ha messo al centro la teoria, più la cultura del comportamento (come 
spiega Jeffrey Escoffier nel documentario Sex Revolution e come 
percepiamo ogni giorno negli slogan attivistici). Nella “liberazione” ci 
siamo a tal punto rinchiusi in fortezze di pensiero che abbiamo 
dimenticato il piacere, il gioco. Le dinamiche sessuali stanno divenendo 
sempre più simulacri di ideologie; dovrei rinunciare al desiderio 
penetrativo per le ingiustizie sociali che si innervano a partire dal fallo? 
La mancata sperimentazione di un kinky pleasure mi rende ancella del 
patriarcato? E contaminare il sesso di romanticismo? La deriva estrema 
di questa significazione e moralizzazione sessuale è stata rendere il sesso 
un partito: il BDSM ci appare marxista, la missionaria è di destra, l’orgia 
è socialista. Solo non si vede l’anarchia. Siamo quindi in perenne 
sospensione tra ciò che vorremmo e ciò che vorremmo volere quando 
leggiamo “non pensate al sesso”; quando ci viene detto di guardare, fare 
e basta, quando dovremmo stare nella carne più che nella parola. 


Essere Léonie 


Uscita dalla sala, vedo varie persone che sorridono amaramente, come se 
avessero fatto venti chilometri per comprare un gelato che si è sciolto 
prima di entrar loro in bocca. Smettere di burocratizzare il sesso non 
solo ci risulta difficile a livello storico-culturale, ma è strutturalmente 
impossibile: è già politica prima ancora di renderlo discorso politico. 
Non lo possiamo ammettere perché è quel tipo di atto trasformativo che 
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non ci dona prestigio nella società; è la politica del gioco, dei liquidi e del 
sudore. 


Smettere di dire che il sesso è politica è 
un atto politico? 


In Un été comme ca, l’eccitazione del personaggio Léonie si pone in 
dialogo con l’esperienza islamica del sesso. Léonie diventa sua adepta 
radicale occidentale: si rende conto di non poter evitare di creare 
discorsi su sesso e traumi e potere, ma il suo atto trasformativo risiede 
nel rendere anche i discorsi atto sessuale. Racconta a Octavia le violenze 
sessuali subite dal padre, mostra la propria vulnerabilità 
immediatamente in un movimento non redentivo o curativo, ma solo 
erotico. La narrazione della violenza sessuale la eccita. 


Léonie, come l’amico di Dorothy che cercava il coraggio pur 
possedendolo, sperimenta una sensibilità sessuale complessa senza 
saperlo: insemina i discorsi di corporeità, erotizza la morale, piange 
mentre racconta un episodio orgiastico che la eccita. Eros e politica 
convivono e si seducono in una persona che ha accettato di vivere nelle 
fessure tra ferita e desiderio, discorso e corpo, eccitazione e colpa. 
Divenire Léonie vuol dire permettersi desideri di stupro in seguito a uno 
stupro. Ma non possiamo guardarla direttamente come modello; le 
posizioni sul sesso si sono tanto sclerotizzate che dobbiamo vivere da 
Geisha per divenire Léonie. Radiamo al suolo ogni sessualità per 
raggiungere l'orgasmo — la politica è già connaturata all’atto e s’infiltrerà 
come discorso in ogni caso, che vogliamo o meno. 


Léonie, Eugénie e Geisha, nella scena finale, si buttano nel lago e non le 
vediamo più risalire. Spariti loro, oggetti sessuali lo diventiamo noi, il 
pubblico. Non sono morte, sono solo sospese tra l’affogare e il respirare, 
tra la politica prestigiosa della lingua e quella della clitoride, l’una viziata 
dall’altra, ciascuna con la capacità di infiltrarsi negli spazi dell’altra. Si 
allontanano da tutto: dall’emarginazione di chi non comprende le 
implicazioni di potere della sessualità ma anche dalla leggenda per cui il 
kinky sia sesso liberato dai discorsi e dal potere stesso. Nude, nel lago, 
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restituiscono il fascino di un'estetica ontologica: che bisogno c’è di dare 
un fondamento “serio” a ciò che ci fa stare bene? Perché soddisfare il 
desiderio deve ricollegarci a istanze politiche della liberazione e non alla 
pura esperienza corporea del piacere — in qualche misura politica anche 
lei ma non nel modo in cui crediamo? 


Provo a immergermi nel lago. Posso non mascherare la superficialità di 
parole pesanti, distruggo il discorso della politica “seria”, tanto si è già 
ramificata nelle esperienze e non riesco, concettualizzo il sesso mentre 
tento di non farlo, mi butto con loro tre e penso al sesso, anzi alla 
sessualità, mentre mi chiedo: smettere di dire che il sesso è politica è un 
atto politico? 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/il-piacere-e-le-idee/ 


Régis Jauffret, scrittore sadico / di Emanuele Zoppellari Perale 


Perversa e immorale, l’umanità dipinta dallo scrittore francese è degna del peggior incubo. 


Emanuele Zoppellari Perale è nato nel 1994. Ha studiato filosofia e 
letteratura alla University College London, all’Università di Oslo e a 
Ca’ Foscari, Venezia. È autore di una raccolta bilingue di sonetti e ha 
tradotto un saggio sul dandismo. 


tando alle voci che arrivano dal mondo anglofono — 
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campagne di scandalo e indignazione, eccessi puritani di destra e 
sinistra, spettri di censura, romanzieri e interi comitati editoriali che si 
affidano alle cartine al tornasole di sensitivity readers — c’è chi si fa delle 
domande, a torto o a ragione, sullo stato di salute della letteratura, sui 
limiti della libertà d’espressione, sulla necessità per chi scrive e chi 
pubblica di saper correre dei rischi. Volgendo lo sguardo altrove, 
tuttavia, si può talora incappare in autori che propongono un’idea di 
scrittura e letteratura talmente svincolata da questo tipo di dinamiche da 
suggerire una provenienza oltremondana. 


È il caso del marsigliese Régis Jauffret, nato nel 1955, che da qualche 
anno l’editore fiorentino Clichy propone anche al pubblico italiano. I 
suoi libri gli hanno meritato diversi premi e qualche querela, per via 
dell’assoluta irriverenza della sua penna: opere caratterizzate in grossa 
parte da un gusto per trame scompaginate, situazioni grottesche e 
surreale crudeltà, con cui lo scrittore, dall’esordio a metà degli anni 
Ottanta, va ritraendo la “rozza massa dell’umanità” al culmine 
dell’abiezione e dell’ignominia. 


In una logica agonistica della letteratura, alla Harold Bloom, Jauffret è 
stato spesso paragonato ai suoi colleghi e connazionali Michel 
Houellebecq ed Emmanuel Carrère: del primo avrebbe la spietatezza nel 
raccontare lo sfacelo odierno, del secondo l’umanità. Ma se in 
Houellebecq, indubbiamente capace di mettere a nudo le ferite 
purulente e le contraddizioni del presente, talvolta a mancare è proprio 
la brillantezza artistica, e mentre Carrère, che pure ha il merito di aver 
scritto libri indimenticabili, dopo L’Avversario ha essenzialmente 
reiterato la medesima fortunata miscela di inchiesta, biografia e 
autobiografismo, scivolando qua e là nell’affabulazione e nella captatio 
benevolentiae, Jauffret ha dalla sua sia una ricerca sopraffina della 
forma letteraria, sia un totale disdegno per le simpatie del lettore. 


Spesso nei suoi libri si assiste alla “lotta senza quartiere” tra i sessi, per 
esempio, raccontata con la massima sfiducia verso l’eventualità della 
pace. Nel romanzo epistolare Cannibali (2016; trad. it. di Federica Di 
Lella, 2017), una signora e una ragazza ventenne si scoprono alleate ai 
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danni di Geoffrey (che, tra l’altro, si pronuncia proprio come il cognome 
dell’autore), figlio della prima ed ex della seconda, fino a desiderare di 
cibarsi della sua carne per cattiveria, rancore, vendetta. Tibère et 
Marjorie (2010; tradotto in italiano da Tania Spagnoli col titolo Dark 
Paris Blues nel 2016) è invece uno strampalato voyage au bout de la 
nuit: una carrellata di personaggi grotteschi e tableaux sempre più 
improbabili in cui incappano i protagonisti, una coppia di amanti in crisi 
giunti agli sgoccioli della loro storia. Lei, Marjorie, vuole lasciare Tibère, 
benché dica di amarlo troppo (e forse proprio per questo), ma la verità è 
che non riesce più a fare l’amore con lui, ormai soppiantato da sostituti 
sintetici (“Per lei l’amore era uno sport come un altro. La palestra e i sex- 
toys avevano rimpiazzato l’obsoleto coito”). Non per questo, però, sono 
capaci di fare a meno luno dell’altro e, non riuscendo a dirsi né di sì né 
di no, finiscono per trascinare nel delirio del loro amore difettoso, in una 
parabola teatrale e rocambolesca, da opera buffa, tutto un ampio mondo 
bislacco che sembra la goffa caricatura del nostro. Entrambi testi in cui 
lo stile ricerca ossessivamente il mot juste e l'intreccio non obbedisce 
alla logica del racconto quanto alla casualità onirica dell’assemblaggio 
assurdista, come se ciascun capoverso non fosse che il segmento 
demenziale di un cadavre exquis. 


Perversa e immorale, l’umanità dipinta 
da Jauffret è allucinante fino alla più 
estrema dissonanza, degna del peggior 
incubo. 


Esseri umani incapaci di rendersi felici e dimenticare a comando, 
costretti ad assecondare le bizze degli istinti fino a privarsi di ogni 
scrupolo, in ostaggio di desideri e nostalgie, vincolati a un sogno d’amore 
irrealizzabile (“Si domandò perché ci si si prendesse la briga di legarsi a 
qualcuno, se non si aveva la pazienza di aspettare insieme mezzo secolo 
che la morte sopraggiungesse”). L’esito, per i personaggi di Jauffret, è 
degradante: uomini e donne indistinguibili dai loro organi sessuali, 
entrambi avidi, violenti, spergiuri, approfittatori, spietati, subdoli e 
malvagi, alla perenne ricerca dell’umiliazione e distruzione dell’altro. 
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Mai questo è evidente come in Autobiografia (2000), tradotto solo 
quest'anno in italiano da Giuseppe Girimonti Greco, Tommaso Gurrieri 
e Maria Laura Vanorio. Un’opera dal titolo ingannevole, che ripercorre le 
vicende, dalla maturità sessuale fino al tramonto della libido, di un 
uomo “preda di un’erezione eterna” a cui si offre un mondo quasi 
esclusivamente femminile da sfruttare e divorare orrendamente. La sua 
vita viene raccontata soltanto attraverso le sue relazioni carnali: 
null’altro apprendiamo di lui o delle sue partner. Nessuna interiorità, a 
esclusione dell’istinto di morte e annullamento, anche di sé, che lo 
spinge di letto in letto. 


Perversa, immorale ma del tutto anestetizzata, l'umanità dipinta da 
Jauffret è allucinante fino alla più estrema dissonanza, degna del peggior 
incubo, e sempre raccontata con un gusto per l’esagerazione, l’iperbole e 
l'accumulo pantagruelico che lo accomuna a quella linea della letteratura 
francese che, da Sade, passa per I canti di Maldoror di Lautréamont e il 
rabelaisiano Le undicimila verghe di Apollinaire, fino a celeberrime 
opere di crudeltà ipertrofica come la Storia dell'occhio di Bataille. Ma 
non mancano, nel soggetto della fittizia autobiografia, echi di 
Raskolnikov e Stavrogin, principe della dissolutezza, calati però nella 
quasi radicale assenza di coscienza e nel più becero materialismo. 


Ripercorrendo le origini dell’arte a partire dai disegni dei primitivi e dei 
bambini, proprio Bataille ne aveva indicato il primum movens nella 
curiosità infantile per la deformazione e il disfacimento delle cose. 
“Larte”, scriveva sulle pagine di Documents, “procede in questo senso 
per distruzioni successive. E allora gli istinti libidinosi che essa libera 
sono istinti sadici”. La scrittura di Jauffret non si limita a distruggere i 
corpi delle amanti con lampia gamma degli strumenti di tortura, 
sfruttamento e umiliazione suggeriti dalla cronaca nera e dalla fantasia, 
ma si accanisce sul protagonista stesso. Un uomo esecrabile dalla vita 
“insapore”, le cui giornate hanno come unico scopo “far progredire di un 
passo il [suo] cadavere”, costretto alla schiavitù del sesso e della 
violenza, alla ricerca di un esilio da se stesso e dagli altri ma incapace di 
vivere altrimenti, estraneo all’amore, che né può dare né mai riceve. 
Soltanto uno sfrenato e patologico istinto di conquista senza fascino o 
carisma che lo rende, come lui stesso si definisce nell’ultima pagina, “un 
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burattino dai modi volgari”. 


Lo scrittore ritaglia per se stesso una posizione al di là di bene e male da 
cui raccontare, con la più libera e scatenata immaginazione, il peggio di 
cui l'essere umano sia capace anche solo in linea teorica, e talvolta senza 
neppure il vincolo del realismo, finché l’ultimo bersaglio non diventa la 
stessa insopportabile realtà. Ciò che a qualcuno può sembrare 
compiacimento lubrico può anche esser letto come la dichiarazione di 
assoluta indipendenza della facoltà immaginativa, se non addirittura 
come l’atto di coraggio (o di scelleratezza) di chi non chiude gli occhi di 
fronte all’orrore. 


Lo scrittore ritaglia per se stesso una 
posizione al di là di bene e male da cui 
raccontare, con la più libera e scatenata 
immaginazione, il peggio di cui l’essere 
umano sia capace anche solo in linea 
teorica. 


È questo uno dei modi in cui si può avvicinare la più notevole 
produzione di Jauffret, i mastodontici volumi delle Microfictions, di cui 
il terzo è uscito in Francia qualche mese fa. L’idea è portentosa: in ogni 
volume, cinquecento racconti minimalisti di poco più di duemila battute 
ciascuno, tutti col medesimo ritmo, tutti in prima persona singolare, 
ognuno il resoconto di una vita diversa. Sono storie di mostruosa 
normalità e di ordinario squallore, ma anche di abiezione eccezionale. 
Uno zibaldone, una summa delle pieghe più meschine, banali e rivoltanti 
dell'esperienza umana. Nessuno è risparmiato — nessun vizio, non una 
paura, perversione, debolezza, nemmeno la speranza più inconsistente. 
Tutto diventa materiale letterario nella sapiente applicazione della forma 
del racconto-lampo. E l’ordine stesso è del tutto insignificante: per 
rispettare la volontà dell’autore, che nel testo originale ha voluto 
sistemare le microfictions alfabeticamente, la traduzione propone una 
sequenza diversa. Ancora, addirittura, il primo volume edito in Italia 
(2019) è il secondo (2018) della serie francese, mentre il primo oltralpe 
(2007) da noi è uscito solo l’anno scorso. Già strutturalmente 
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Microfictions nega qualsiasi pretesa di gerarchia. 


Una coppia facoltosa che sogna di dare in sposa la figlia trisomica a un 
giovane politico di belle speranze. L’autore di un sanguinoso e insensato 
attentato che si concede qualche istante di genuina felicità prima 
dell’arresto. Una donna insoddisfatta dall’anonimia della sua vita che si 
rifugia in un suo mondo immaginario, pianificando l'omicidio dei 
familiari per sgomberare il campo alla sua chimerica felicità. Una coppia 
in crisi di mezz’'età che apprende tardivamente i piaceri dell’eros e si 
dimentica dei quattro figli e di tutto il resto. Una truccatrice per donne 
picchiate dai mariti. Un uomo che guarisce insperatamente dal cancro 
solo per scoprire che sua moglie ha un altro e aspettava la sua morte per 
risparmiarsi la fatica di lasciarlo. Una bestemmia per chi pensa che non 
si dovrebbe scrivere di ciò che è al di fuori dei margini dell’esperienza 
diretta individuale. 


Sono schegge di appena due pagine, istantanee di squallore, 
disperazione, mediocrità soffocante, indecenza e dolore atroce, in 
qualche caso anche di grazia. Ma ci sono altresì assassini di padri, madri 
e figli (la famiglia — “ultimo esame di riparazione per non essere un 
giorno condannati a subire la vecchiaia amara dei falliti” — sembra la 
vittima predominante), e poi cannibali, necrofili, feroci psicopatici, 
mutilatori, nonché una serie innumerevole di bambini abbandonati, 
venduti, prostituiti, narcotizzati, seviziati. Il tentativo di forzare la 
sensibilità del lettore è evidente; come in una performance estrema, si è 
portati a chiedersi quale sia il limite. 


Perché Microfictions ne ha per tutti: immigrati e nazionalisti, 
omosessuali e cultori della famiglia tradizionale, cristiani e musulmani, 
poveri e potenti, tossicodipendenti e probi, carcerati e inquisitori, 
aristocratici e plebei, cinici e fanatici, integralisti e relativisti, violenti e 
pacifisti, cosmopoliti e abitanti delle banlieues, persino gli animali. 
L’eccesso dissacrante e provocatorio è tale che produce un sovraccarico, 
ingozza il gusto osceno e pornografico per la violenza e lo sfacelo fino 
alla nausea, annega la bestialità nella petite mort di un “mare di 
amarezza”. Il tutto ‘addolcito’, per così dire, da un’anda sentenziale di 
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sardonico pessimismo in aforismi, alla Cioran: “Vorremmo incontrare la 
nostra esistenza all’angolo di una strada per obbligarla a chiederci 
perdono in ginocchio per quei settantasette anni di mediocrità e farla a 
fette a colpi di coltello”, o “Se nel tempo non mi succederà di avere una 
gioia inattesa che nemmeno riesco a immaginare, potrò dire senza 
timore di diffamarla che la felicità non mi ha mai voluto bene”. 


Ma non solo: ci sono anche droni impazziti che trasmettono le riprese 
surrettizie dell’intimità altrui; bambini che tornano da scuola radioattivi 
a causa di una forma estrema di punizione corporale, “moderna e 
indolore” ergo “assolutamente accettabile”; imprenditori senza scrupoli 
che attendono “la legalizzazione della pena di morte in azienda”; nonché 
uno stuolo di angeli, extraterrestri, meditatori dai vasti poteri psichici. 
L’eccesso infrange ogni residuo di realismo soltanto per il piacere di fare 
a pezzi la realtà, ultimo lusso rimasto in “questa società che merita la 
morte”, nella quale in ogni caso 


Non cè niente di vero se non 
l'immensa orgia che si svolge 
eternamente nell’infinito arcipelago 
dei siti pornografici dell'universo. Il 
reale di un tempo è morto. 
L'economia è immaginaria come i 
passanti per strada, le guerre e gli 
attentati le cui immagini sono ancora 
più noiose delle incisioni monocrome 
dei libri di scuola della mia infanzia. 


Solo gli scrittori — forse la categoria più bistrattata nelle Microfictions — 
sembrano conoscere “la massima felicità”, che consiste nel lasciare a 
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tutti gli altri “la pena di vivere, di danzare, di recitare la commedia 
dell’essere al mondo” per concedersi piuttosto “il privilegio di sfuggire 
alla fatica scrivendo nascosti sotto i salotti, le sale da pranzo, i fumoir, i 
boudoir dove si spera di scopare la bellezza. Ogni volta che salgo sul 
ponte perfino il sole mi delude”. Jauffret propone un'idea di letteratura 
come guerra permanente con la realtà, che chi scrive ha il vizio 
inestirpabile di voler disfare e rifare. 


È questo il cuore di quello che non si teme di definire il capolavoro di 
Jauffret, Papà (2020; trad. it. 2020), un testo che ricorda lo scavo nelle 
radici familiari di Carrère in Un romanzo russo, ma anche opere di 
autofiction o non-fiction sullo sfondo di guerre e dittature come Soldati 
di Salamina o L’impostore di Javier Cercas. O ossessione della morte 
del padre nel primo dei sei volumi del Min kamp di Karl Ove Knausgård. 
E ancora Il primo uomo di Camus. Ma cionondimeno il libro di Jauffret 
propone un racconto doloroso e originale sull’eterno motivo paterno. 


Tutto parte da un documentario sulla Repubblica di Vichy visto 
svogliatamente. Parlando dei rastrellamenti della Gestapo nel 1943, 
vengono mostrate alcune riprese d’epoca, e in una di queste, della durata 
di sette secondi, il narratore riconosce il proprio padre che viene 
arrestato e portato fuori dalla storica abitazione di Marsiglia. Un fatto di 
cui non sapeva nulla, e di cui nessuno che avesse conosciuto suo padre 
sembra essere al corrente. Suo padre, oltretutto, che aveva sofferto il 
drammatico isolamento causato dalla sua precoce sordità, nonché una 
depressione alternata a stati euforici per via dei quali era stato rintontito 
coi neurolettici e spossato con le cure del sonno. Un padre disabile, 
insomma, “a malapena esistito”, di cui il figlio ricorda poco e conosce 
ancora meno, e che improvvisamente, anni dopo la sua morte, sembra 
rivelarsi come “personaggio romanzesco” a tutti gli effetti. Quale beffa 
maggiore per un “creatore di storie” a tempo pieno? 


Jauffret propone un’idea di letteratura 
come guerra permanente con la realtà, 


che chi scrive ha il vizio inestirpabile di 
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voler disfare e rifare. 


Suo padre era forse stato un eroe delle forze di liberazione o una figura 
più ambigua e tragica, ma non per questo meno degna di venerazione, 
come i protagonisti de L’armée des ombres di Jean-Pierre Melville? E 
perché non piuttosto un martire del tutto casuale, la classica persona 
sbagliata al momento sbagliato, o addirittura un pericoloso criminale? E, 
ancora, immaginando che, com'era prassi, fosse stato torturato dai 
tedeschi, resistette coraggiosamente o sputò il rospo alla prima unghia 
torta? E perché il suo arresto avrebbe dovuto essere meritevole di 
documentazione da parte degli occupanti? Un arresto peraltro “corretto 
e democratico”, senza ecchimosi, soprusi e prepotenze, con le manette 
sospettosamente davanti al corpo e non dietro la schiena. Potrebbe 
trattarsi di una ricostruzione successiva a cui il padre si era prestato 
come attore? Ma allora perché non farne parola? Realtà e finzione sono 
spesso indistinguibili, anzi: “La realtà giustifica la finzione”, come recita 
l’esergo, e d’altro canto “il cervello di un uomo ha il diritto di confondere 
il reale con un artefatto della propria immaginazione. Fa così spesso il 
contrario”. 


“Quei sette secondi di pellicola hanno risvegliato il bambino annidato 
negli strati più profondi di me, dandomi un’inestinguibile sete di padre”, 
scrive Jauffret. Le “impudiche pagine” di Papà costituiscono dunque una 
discesa al padre, in parte documentata e in parte immaginaria, nel 
tentativo di riempire il vuoto di risposte e una memoria falsa e ingrata, la 
sua assenza e la sua insignificanza che non placano il bisogno d’amore. 
“Si ha il diritto di sognare il proprio padre”, prosegue, e la sua duplice 
natura di scrittore incline a sostituire la realtà con la finzione e di figlio 
assetato di un padre in carne e ossa genera un lavoro magistrale dal 
punto di vista letterario oltre che uno straordinario monumento di 
umanità e sincerità. 


Così, per un istante, la vita e la letteratura sembrano toccarsi proprio là 
dove si direbbero massimamente inconciliabili, poiché è la letteratura, 
ancora una volta, a restituirci la massima approssimazione alla vita 
stessa, o al suo mistero, e tramite lo strumento più ingannevole che 
esista, perché davvero una vita “può stare interamente in una frase che 
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da vivi ci sembra solo un soffio”. Basta saper scegliere la parola esatta. E, 
suo malgrado, la letteratura dalla vita dipende e ne abbisogna. Può ogni 
cosa, ma come la vita è fragile, rischia di ammalarsi, di assumere pessimi 
vizi, che non di rado nascono dalle nostre presunte migliori intenzioni, 
come quando dimentichiamo che la scrittura, salvifica sublimazione, è 
nel profondo un esercizio di libertà che ambisce a misurarsi contro le 
costrizioni di ogni forma, comprese quelle a cui essa stessa dà il nome di 
stile, e contro qualsiasi ordine di destino. 


Per dirla con Jauffret, dalla premessa alla raccolta Giochi di spiaggia 
(2002), in italiano pubblicata — quasi fosse già un libro postumo — in 
appendice ad Autobiografia: 


Vi racconterò storie finché non 
diventerò una storia anch'io, una 
vecchia storia, una fiaba 
sconclusionata, e a quel punto 
nessuno si ricorderà più del principe, 
del gufo, dell’albero dei fagioli 
magici. Nessuno si chiederà neppure 
più chi sia questo gnomo improbabile 
che ha scritto Giochi di spiaggia. 
Questo libretto si inabisserà nella 
sabbia. La letteratura è come noi, è 
viva, finisce per rompersi il collo 
contro il muro del tempo. [...] Nel 


frattempo, dite loro che non ho mai 
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sofferto. Dite loro che la scrittura è la 


felicità. 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/letterature/regis-jauffret-scrittore-sadico/ 


Il potere delle piante tra veleno e medicina / di Carlo Mazza Galanti 
Natura, scienza, religioni, psichedelia: una lunga intervista a Michael Pollan, in occasione 


dell’uscita del suo nuovo Piante che cambiano la mente. 


Carlo Mazza Galanti è nato a Genova nel 1977. Traduttore, critico 
letterario e giornalista culturale, collabora con diverse riviste cartacee 
e online. 


ichael Pollan gode del privilegio di essere un 


saggista di straordinario successo dentro e fuori i confini degli Stati 
Uniti. Alcuni suoi libri sono diventati punti di riferimento ineludibili nel 
pubblico dibattito intorno ai temi che hanno affrontato. È il caso, per 
esempio, di Come cambiare la tua mente (2018), una lunga e avvincente 
esplorazione delle (allora) più recenti scoperte scientifiche intorno alle 
sostanze psichedeliche, di cui il nuovo Piante che cambiano la mente 
(appena pubblicato in Italia da Adelphi, con la traduzione di Milena 
Zemira Ciccimarra) si presenta come una sorta di complemento. 


Per quanto più breve e certamente meno impegnativo del precedente, 
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l’ultimo lavoro di Pollan contiene elementi nuovi e importanti. Oppio, 
caffeina, e mescalina sono le sostanze su cui punta adesso l’obiettivo, e lo 
fa nel modo di sempre: mettendosi in gioco in prima persona, 
coinvolgendo studiosi ed esperti, costruendo efficientissime macchine 
narrative capaci di magnetizzare anche un lettore distratto, ed 
esercitando uno sguardo lucido, aperto, equilibrato. 


Pollan muove in una direzione ulteriore rispetto a quella che in Come 
cambiare la tua mente poteva a tratti sembrare (o così è sembrata al 
sottoscritto) una fiducia certo contagiosa ma vagamente 
accondiscendente per le sorti radiose delle terapie psichedeliche. Non 
soltanto la presenza del caffè implica ora un’interpretazione più estesa e 
smagata (e quindi complessa) del concetto di “sostanza psicoattiva”, ma 
il capitolo sulla mescalina e quello sull’oppio (che ingloba un precedente 
lavoro degli anni Novanta rimasto parzialmente inedito per ragioni di 
opportunità legale e che riflette su com'è cambiato, almeno negli Stati 
Uniti, il discorso pubblico intorno alle droghe), sembrano aprire a 
pratiche meno conformi e controllate di quelle terapeutiche. 


Pollan si mette in gioco in prima 
persona, coinvolgendo studiosi ed 
esperti, costruendo efficientissime 
macchine narrative capaci di 
magnetizzare anche un lettore distratto, 
ed esercitando uno sguardo lucido, 
aperto, equilibrato. 


Su perché l’accento dovesse prima di tutto cadere nell’ambito scientifico, 
abbiamo parlato nell’intervista che segue, in cui abbiamo avuto modo di 
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discutere altri aspetti dell'ultimo saggio e dell’opera di Pollan in 
generale, comprese questioni di stile e scrittura. Pollan padroneggia con 
maestria il materiale e gli strumenti della composizione saggistica, da 
esperto divulgatore sa come smussare gli spigoli e offrire un'immagine 
attraente e luminosa del proprio oggetto di studio. Tuttavia, come credo 
dimostrino proprio le risposte che ha dato alle mie domande a tratti un 
po’ spigolose e, per così dire, “contropelo”, la sua benevolenza verso il 
lettore non gli impedisce di considerare le zone d’ombra, e di parlarne, 
all'occorrenza, con la consueta franchezza e intelligenza. 


Vorrei cominciare con una domanda che forse le hanno rivolto spesso ma che m’interessa in 
particolare: come è passato dal cibo, a cui ha dedicato molti libri, alle modificazioni degli stati 
mentali? Qual è la connessione? Nel nuovo saggio c’è un capitolo dedicato alla caffeina, che in 
un certo senso può essere considerata allo stesso tempo come un alimento e una droga. 


Per me il passaggio non è stato dal cibo alla droga. Ho 
iniziato scrivendo di piante, l’ho fatto fin dal primo libro che 
è uscito negli anni Novanta, intitolato Una seconda natura. 
Sono sempre stato interessato alla nostra relazione con le 
piante, come noi usiamo loro, come loro ci usano. E se ti 
interessa questa relazione, uno degli aspetti più importanti, 
naturalmente, è il cibo: tutto quello che mangiamo, eccetto i 
funghi, sono piante o animali che hanno mangiato piante, 
quindi questo mi ha condotto al cibo e all’agricoltura. Ma un 
altro aspetto delle piante che mi ha sempre interessato è che 
le utilizziamo per modificare la nostra coscienza. In un libro 
che ho pubblicato nel 2001, La botanica del desiderio, dove 
mi occupavo di piante e di come ci cambiano in quanto 
specie, e di come noi le cambiamo, ho parlato di cibo, la 
patata, ma anche della cannabis. Quindi già in passato mi 
sono interessato a questo strano e peculiare uso delle piante. 
C'è una linea molto sottile tra cibo e droga, il caffè e il tè lo 
illustrano bene: sono bevande di cui ci nutriamo, ma allo 
stesso tempo modificano qualcosa nella nostra mente. Di 
fatto è quasi impossibile fare una distinzione netta: cibo e 
droga sono entrambi cose che inseriamo nel nostro corpo e 
che ci cambiano in qualche modo. Il mio interesse nel cibo mi 
ha portato inoltre a interessarmi di salute, di come ci 
prendiamo cura del nostro corpo, ho scritto alcuni libri su 
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nutrizione e salute e inevitabilmente è venuto fuori che anche 
gli psichedelici riguardano la salute, la salute mentale: questa 
è un’altra connessione. Te ne vengono in mente altre? 


Beh sì direi che entrambi sono qualcosa che riguarda le interazioni tra il nostro organismo e il 
mondo esterno. 


Sì, fanno parte della nostra relazione con la natura, noi 
partecipiamo della natura, la teniamo nel nostro corpo, e 
interveniamo sulla natura a nostra volta. C'è una grande 
attenzione oggi su come l’umano ha modificato il mondo 
naturale, questo naturalmente è legato alle questioni 
ambientali e alla crisi climatica, ma allo stesso tempo la 
natura cambia noi umani, continuamente, solo che non lo 
vediamo, tendiamo a non notare la relazione strettissima che 
intratteniamo con la natura, il modo in cui la natura ci 
modifica. 


Il capitolo sul caffè riguarda molto questo tema: tendiamo a rimuovere completamente il fatto 
che la nostra mente, ogni giorno, è sotto l’effetto di questa sostanza, e oltre al caffè si 
potrebbero fare altri esempi. 


E vero, dobbiamo prendere atto del fatto che siamo 
dipendenti da questa pianta, o meglio due piante, caffè e tè, 
anche se non le pensiamo come droghe. Una delle ragioni per 
cui ho voluto includere la caffeina nel nuovo libro è che molte 
persone pensano alle droghe come al male, all’illegale, 
all’immorale, ma siamo tutti in relazione con qualche droga. 
Ciò che, come società, decidiamo di condannare dice più 
della nostra società che non della droga in sé. Quindi ho 
voluto accostare una droga illegale con una legale per indurre 
la gente a riflettere su cosa sia una droga, cosa una 
dipendenza, cosa una cattiva dipendenza. Penso che quella 
dal caffè sia una dipendenza abbastanza innocua, fintanto 
che non ne assumi troppo, ma si possono avere relazioni 
salutari anche con droghe illegali. Si tratta sempre di 
relazioni, e le relazioni possono essere produttive oppure 
distruttive. Il governo, nella maggior parte dei casi, non ha gli 
strumenti per deciderlo, non ne sa abbastanza. 

Viviamo in un’interdipendenza profonda con la natura, e in 
questo senso la dipendenza non è né buona né cattiva, è 
semplicemente la realtà dei fatti. Siamo interdipendenti con 
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altre specie, per esempio i batteri, il microbioma: noi umani 
dipendiamo completamente da dieci trilioni di batteri che 
vivono in e su di noi, perciò non siamo individui, non siamo 
padroni di noi stessi, ma siamo profondamente intrecciati 
nella fabbrica della natura. Però facciamo molta fatica a 
pensare in questi termini. 


Parlando di natura e interdipendenze, cosa pensa della tecnologia: ne dipendiamo? E ancora 
natura? 


Noi siamo parte della natura e la tecnologia è qualcosa che 
produciamo. La nostra tecnologia non è così diversa dai nidi 
degli uccelli o dai formicai. Alcuni animali producono la loro 
tecnologia. Allo stesso tempo penso che a volere definire 
tutto come natura s'incontrano dei problemi. La nostra 
posizione all’interno del mondo naturale è molto particolare, 
abbiamo un'evoluzione culturale oltre a quella biologica e 
questo ci attribuisce un certo potere che altre creature non 
hanno, e anche questo potere può essere molto costruttivo o 
molto distruttivo, a seconda di com'è usato. Dire che ogni 
cosa è naturale può essere una scusa per far passare tutto. 
Non so se internet sia “natura”, ma non saprei esattamente 
dove collocarlo. Credo che si debba valutare simili questioni 
sempre caso per caso. 
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Una 


scena dalla serie di documentari tratti da Come cambiare la tua mente (Netflix). 


Questo vale anche per gli psichedelici... 
Sì, certo, LSD è tecnologia? Non è facile rispondere. 


Scrivendo del caffè ricostruisce la lunga storia della sostanza, connessa con una serie di 
questioni storico-politiche come il colonialismo, l'imperialismo, fino a descriverla come una 
droga strutturalmente coerente con la cultura del capitalismo occidentale. Crede che oggi 
altre sostanze si stiano affermando come rappresentanti del nostro mondo? Si può parlare, 
oltre che di “guerra alla droga”, anche di una guerra tra droghe? 


Le cose stanno cambiando. La “war on drugs” si è rivelata un 
fallimento, un guerra politica e non una campagna di salute 
pubblica. La mia impressione è che, almeno per gli Stati 
Uniti, si stia capendo che dichiarare la guerra alla droga è 
un’idea semplicistica che non risolve nessun problema. E che 
la nostra relazione con le droghe sta cambiando. Gli 
psichedelici sono un caso significativo perché negli ultimi 
cinque o dieci anni ha mutato nettamente identità, passando 
da qualcosa di spaventoso che distrugge le menti dei giovani, 
e che va quindi eliminato, a una medicina, qualcosa che può 
effettivamente aiutare le persone, e non soltanto aiutarle in 
generale, ma nello specifico aiutarle a liberarsi dalla 
dipendenza da altre droghe. Proprio la settimana scorsa è 
stato pubblicato uno studio che dimostrava come la 
psilocibina sia un’ottima cura per l’alcolismo. È provato 
inoltre che aiuta a liberarsi dalla dipendenza da nicotina e 
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cocaina. La stessa droga può avere rappresentazioni 
completamente diverse nel discorso pubblico. 

La “guerra alla droga” cercava di raggruppare tutte le 
sostanze in un unico cesto, la “Droga”, come qualcosa di 
cattivo, con il corollario che la dipendenza fosse un 
fallimento morale. Penso che stiamo gradualmente 
svuotando questo cesto e guardando alle sostanze una per 
una, nelle loro specificità. La cannabis, negli Stati Uniti, oggi 
è legale in 35 stati, in un maniera o nell’altra. E guarda un 
po’, il cielo non è caduto. Molte persone della mia età o più 
anziane usano cannabis per dormire, per alleviare i dolori, o 
anche solo per piacere. La cannabis sta trovando il suo posto 
nella società, come l’alcol, essendo peraltro una droga molto 
più sicura dell’alcol. 


E adesso sta cambiando l’immagine degli psichedelici. 
Potrebbe succedere anche con altre sostanze, o potremmo 
decidere che alcune di esse siano realmente pericolose e 
richiedano un trattamento diverso. Credo che stiamo 
entrando in un'epoca in cui ogni droga verrà considerata 
singolarmente, valutandone rischi e opportunità, come 
qualsiasi strumento. Perché le droghe sono proprio questo, 
uno strumento, e come per ogni strumento il contesto in cui 
viene utilizzato conta moltissimo. Gli oppioidi per esempio: 
adesso li vediamo come la droga più cattiva e pericolosa, 
un’epidemia di dipendenza da oppioidi ha ucciso più di 
centomila americani. Ma gli oppioidi sono anche strumenti 
potentissimi per aiutare le persone che soffrono, o che 
devono subire delle operazioni chirurgiche, o che devono 
affrontare gli ultimi giorni di vita. 


Penso che gli antichi greci capissero le droghe meglio di noi: 
la parola che usavano per definire la droga, “*pharmakon”, 
significava allo stesso tempo veleno e medicina. È molto 
difficile dare spazio nella nostra mente a due concetti 
contraddittori, ma dobbiamo imparare a farlo, dobbiamo 
capire che queste sostanze possono mettere le persone in 


787 


difficoltà ma possono anche fare cose molto positive. Spero 
che Piante che cambiano la mente possa contribuire a 
sviluppare questo dibattito, in modo simile a come Come 
cambiare la tua mente ha contribuito a modificare la 
percezione degli psichedelici. 


Ma perché proprio gli psichedelici sono così al centro dell’attenzione, del discorso sulle 

droghe, e non per esempio appunto gli oppiodi che stanno facendo tanti danni? 
Una delle ragioni credo sia che ci troviamo in mezzo a una 
crisi di salute mentale, non solo negli Stati Uniti. Altissimi 
tassi di depressione, ansia, suicidi, mentre il campo della 
psichiatria, le cure per la salute mentale, hanno molti pochi 
strumenti davvero utili. Se parli con gli psichiatri ti diranno 
che gli antidepressivi non funzionano bene, che molti 
psicofarmaci hanno numerosi e pessimi effetti collaterali 
come l’annebbiamento mentale, la perdita di libido, ecc. 
Quindi tutti sono molto motivati a cercare nuovi strumenti, e 
le ricerche sugli psichedelici mostrano potenzialità notevoli 
per combattere depressione, ansia, dipendenze. Siamo 
disperati, abbiamo urgente bisogno di strumenti nuovi per 
affrontare una crisi pubblica di salute mentale, e questo 
spinge a cercare cure alternative. Abbiamo già forti evidenze 
che ’MDMA sia utile nel curare i traumi, evidenze ancora 
preliminari ma forti che la psilocibina sia utile per la 
depressione e le dipendenze, si sta provando a vedere se 
possa funzionare con i disturbi alimentari, anoressia e 
bulimia, che sono molto difficili da curare. 


Secondo lei, il fatto che la ricerca su LSD sia molto meno sviluppata di quella sulla psilocibina 
dipende dalla sua reputazione, dal fatto che in passato abbia fatto così paura? 


Sì, penso che LSD funzionerebbe quanto la psilocibina, e già 
negli anni Cinquanta le prime ricerche avevano mostrato che 
poteva essere molto efficace nel trattamento dell’alcolismo. 
Stanno iniziando alcuni esperimenti, ma la ragione per cui si 
fa poca ricerca intorno a questa sostanza è sicuramente la 
cattiva reputazione che ha avuto negli anni sessanta. Inoltre 
molti non sanno cosa sia la psilocibina, mentre LSD è una 
parola che catalizza un sacco di attenzione negativa, sebbene 
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le due molecole lavorino in maniera simile. Un altro aspetto 
per cui si studia poco l’LSD è che il viaggio dura molto più a 
lungo di quello da psilocibina, fino a dieci, dodici ore, e 
questo è una tempo molto impegnativo per dei terapisti che 
devono sedere in una stanza e curare il paziente. Non è 
pratico, mentre la psilocibina solitamente non dura più di sei 
ore. 


Ma la lunghezza è proprio la ragione per cui l’esperienza è così intensa e forse anche curativa. 
Sì, serve tempo. Non credo che tu possa ottenere un vera 
terapia psichedelica con un viaggio di dieci minuti, hai 
bisogno di tutto l’arco, di tutta la traiettoria, serve una 
dimensione narrativa, credo, una storia. Le persone 
sperimentano con la DMT o 5-MEO-DMT, che durano solo 
pochi minuti, e questo può avere qualche effetto ma non 
permette quella profonda esplorazione interiore che richiede 
una lunga parabola e passa attraverso diverse fasi. Credo che 
la psilocibina offra un’onesta via di mezzo tra il frettoloso 
“businessman-trip”, come si dice della DMT, e il trip 
psicanalitico dell’LSD o della mescalina. La mescalina dura 
anche più a lungo dell’LSD. 


Anche sulla mescalina non c’è molta ricerca in effetti. 
È vero. C'è una società che sta lavorando sulla mescalina per 
trattare l’alcolismo, come fanno i nativi americani con un 
certo successo. Penso che la mescalina abbia un forte 
potenziale come droga terapeutica ma di nuovo, la durata del 
viaggio la rende poco pratica. Ci sono anche diverse ricerche 
su come accorciare la durata dell’effetto dell’LSD o della 
stessa mescalina, stanno lavorando per produrre dei viaggi di 
quattro ore, ma sono ricerche ancora in fase iniziale. 


Ho il timore, a tratti, che la tecnocrazia s’impadronisca di queste sostanze, soprattutto in 
ambito terapeutico. Accorciandone le durate, modificandone gli effetti in funzione di certi 
scopi, architettando in maniera ingegneristica la loro funzione neurologica, non si rischia di 
trasformare queste sostanze in psicofarmaci come gli altri? A volte immagino una società 
distopica alla Huxley in cui la psichedelia viene usata come strumento di controllo sociale. 
Non so se capita anche a lei. 

Penso che gli psichedelici abbiano molti usi anche fuori dalla 

terapia, possono aiutare persone che non hanno problemi di 


salute mentale. Abbiamo parlato di medicina ma la gente li 
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usa anche per scopi spirituali e religiosi, lo hanno fatto per 
almeno seimila anni. Quindi limitarli all'ambito medico 
penso che sia un errore, ed è una delle ragioni per cui ho 
scritto della mescalina nel nuovo libro. Come cambiare la 
tua mente si confrontava con la scienza e la medicina, 
sostanzialmente. Nella nostra cultura la scienza è il più 
prestigioso sistema di accreditamento della verità. Io non 
penso che dovrebbe essere così, ma così è: se vuoi cambiare il 
modo in cui la gente pensa agli psichedelici devi portare i 
risultati delle ricerche scientifiche. Ma so bene che esistono 
altri lessici, altri quadri mentali entro cui considerare gli 
psichedelici, e la religione è uno di questi. In questo contesto 
di solito si parla di “enteogeni”. Le culture tradizionali li 
hanno usati per millenni come sacramenti, come un modo 
per entrare in contatto col divino, e agire ispirati dal divino, 
perciò ho voluto scrivere del peyote e dei nativi americani. 
Quello liturgico e religioso è un approccio completamente 
diverso rispetto a quello terapeutico, e altrettanto legittimo. 
Ma ci sono anche molte persone che usano gli psichedelici 
per la creatività, per ragioni artistiche, o per 
l’autoesplorazione. L’uso che ne ho fatto io, per esempio, era 
per soddisfare una curiosità sulla mia mente e su queste 
sostanze. 

C'è un rischio che la medicalizzazione possa dominare? Io 
non credo perché queste droghe sono molto difficili da 
controllare. Stanno cercando di modellare la psilocibina, ma 
non lo puoi fare, la psilocibina è ovunque, ed è molto facile 
da coltivare. FEsisteranno sempre laboratori artigianali che 
produrranno DMT e MDMA. Quindi accanto all'universo 
medico penso che quest'altro mondo continuerà a esistere. In 
particolare penso che l’uso religioso diventerà ancora più 
importante: in questo momento in America si stanno 
formando nuove chiese che utilizzano la psilocibina o PLSD 
come sacramento, e chi può affermare che non siano vere 
chiese? Si riceve il sacramento e si hanno esperienze 
spirituali in un contesto di gruppo, all’interno di 
un'istituzione. Starà alla nostra corte suprema decidere, 
perché negli Stati Uniti il primo emendamento garantisce 
non soltanto la libertà di parola ma anche quella di culto. 
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scena dalla serie di documentari tratti da Come cambiare la tua mente (Netflix). 


Nel capitolo sul peyote mi ha colpito come i nativi americani rifiutino completamente qualsiasi 
pianta che non sia nata spontaneamente, per non parlare di altre forme del principio attivo, 
come la mescalina in cristalli. E come queste piante spontanee siano in effetti sempre più 
difficili da trovare. 


Per loro essendo una pianta sacra dev'essere un dono di Dio, 
dev'essere selvatica, e non dovrebbe essere sintetizzata. Ma 
non significa che altre persona non possano coltivarla o 
sintetizzarla. Credo che anche i nativi americani non 
avrebbero nulla in contrario. Loro ci dicono che il peyote 
selvatico è in pericolo a causa dello sviluppo industriale e del 
bracconaggio e lo vogliono proteggere, è per questo che ho 
preso la decisione di non farne uso, perché abbiamo già preso 
troppo dai nativi d'America. Per loro è un bene prezioso, li ha 
aiutati a sopravvivere nella fase del genocidio, e continua ad 
aiutarli. Penso che dovremmo rispettare il loro uso del peyote 
e lasciarli in pace. Ma non ho nulla da obiettare a chi lo 
coltiva: è molto difficile da crescere, ci vogliono almeno dieci 
anni se parti dal seme, ma esiste un altro cactus, come 
racconto nel libro, chiamato Sanpedro, che invece cresce 
molto veloce. Mi sembra che ci siano valide alternative per 
non creare problemi ai nativi americani. 


Mi domando se la rinascente spiritualità psichedelica possa essere davvero paragonata a 
quella tradizionale. Set e setting (lo stato mentale e l’ambiente in cui si assumono sostanze 
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psichedeliche) possono prendere il posto delle complesse costruzioni rituali delle culture 
tradizionali tradizionali? Non c’è il rischio di una religiosità on-demand, superficiale? 


È una buona domanda. Penso che molte persone troveranno 
rituali in cui utilizzare queste sostanze, e probabilmente 
alcuni saranno profondi e pieni di significato e altri saranno 
stupidi e superficiali. Dipende. Alcune di queste nuove 
religioni potrebbero durare. La religione dell’ayahuasca in 
Brasile non è nuova, mi pare che sia iniziata nel 1962, 
coinvolge migliaia di persone, e non è superficiale. Come in 
ogni cosa ci saranno individui cinici e intenzionati a fare 
denaro e altri che prenderanno le cose molto seriamente, e 
creeranno qualcosa di davvero prezioso. Non si può 
generalizzare. Ma quello che si definisce “spiritual-bypass” è 
effettivamente un rischio. Huston Smith, un famoso storico 
della religione americano, si è occupato di questo aspetto: era 
molto interessato agli psichedelici e alla loro dimensione 
spirituale ma diceva che non si tratta di semplici stati 
mentali, che è molto facile raggiungere un determinato stato 
mentale ma quello che conta è il tuo carattere e quello che ne 
fai. Se vivi un’esperienza spirituale con gli psichedelici, quello 
che importa davvero è come la tua persona viene modificata 
da questa esperienza, cosa succede all’idea che hai di te 
stesso: agisce nella tua interiorità o è solo un’esperienza 
passeggera? Come usi la visione spirituale che hai ottenuto 
dalle sostanze: questo è il punto. 


Credo fosse Michaux che se la prendeva con quelli che si esaltano delle visioni, delle 
allucinazioni, considerandole al contrario una cosa frivola. 


Molte persone non hanno allucinazioni ma solo profondi 
processi interiori. Esami interiori, o riflessioni sui rapporti 
con altre persone. Set e setting sono importanti perché 
determinano fortemente il tipo di esperienza che le persone 
avranno, e anche il fatto se saranno esperienze più o meno 
significative. Molti teenager usano gli psichedelici e spesso 
non hanno aspettative spirituali, per loro è come un film, 
qualcosa di visivamente potente, eccitante, e quando finisce 
non parlano di Dio ma di un'esperienza di droga allo stato 
brado, per così dire. Anche questo è un contesto. Penso che 
se fossero in qualche modo preparati a quel che succede 
descriverebbero in maniera diversa il senso di quello che 
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vedono. Noi adulti, dal momento in cui ci hanno insegnato il 
significato storico e spirituale di queste sostanze, siamo più 
portati ad avere quel genere di esperienza, un’esperienza 
profonda e significativa e non solo elettrizzante, non solo 
allucinante. Una delle cose davvero uniche degli psichedelici 
è che gli effetti sono talmente variabili: due persone qualsiasi 
che prendono la stessa droga nello stesso dosaggio avranno 
due esperienze completamente diverse. Questo non succede 
con la cocaina, l’oppio, o anche con la cannabis, che hanno 
effetti molto prevedibili. Il contesto è tutto. 


Parlando di giovani mi viene in mente che in Come cambiare la tua mente la dimensione più 
giovanile e controculturale del consumo di psichedelici, che pure è stata storicamente 
importante, è abbastanza messa nell’ombra. 


C'è un capitolo dove parlo della controcultura attraverso 
Timothy Leary, Ken Kesey, e Aldous Huxley. Penso che gli 
psichedelici siano stati una forza importante nel modellare la 
controcultura, non l’unica: c’era la guerra del Vietnam, la 
baby boom generation, molti fattori. Ma il fatto che la 
controcultura abbia cercato di elaborare un proprio stile, 
modi di vestire, modi di fare e di vivere, quello che 
chiamiamo il gap generazionale, cioè il fatto che i giovani 
volessero essere diversi dai genitori, pensare di testa loro e 
staccarsi dalla cultura ufficiale, in tutto questo LSD credo 
abbia avuto un ruolo importante. L’LSD è diventato un rito di 
passaggio, ma un rito di passaggio inusuale. Tipicamente 
nelle società tradizionali, come spiega l’antropologia, il rito di 
passaggio è il modo in cui i giovani vengono condotti nella 
società degli adulti attraverso una sorta di prova o di 
processo rituale, molto impegnativo a volte, che si conclude 
con il gli adulti che accolgono l’iniziato. Che si tratti di un bar 
mitzvah o della ricerca di una visione, poco importa. 

Il viaggio acido divenne un rito di passaggio per i giovani 
degli anni Sessanta, ma non era un rito organizzato dagli 
adulti, dai più anziani, dall’establishment. Era organizzato 
dai ragazzi stessi, erano loro a decidere come dovesse 
svolgersi questo passaggio, e alla fine di tutto si ritrovarono 
in un luogo molto diverso da quella che era stata la 
precedente società degli adulti. Si ritrovarono a mettere in 
discussione quel mondo e, per esempio, molti decisero che 
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non sarebbero partiti in Vietnam, rifiutando di combattere. È 
stata una cosa nuova, senza precedenti. Nel corso della storia 
quando si diceva a una diciottenne di partire in guerra, lui 
partiva senza fare obiezioni. Ma è stato un bene. 


Ho un'opinione molto positiva di quello che è successo in 
quel periodo. Sai, ci sono molti punti di vista, molta gente 
pensa che la controcultura sia stata una cosa orribile, ma 
secondo me ha prodotto dei cambiamenti importanti negli 
Stati Uniti, non soltanto il movimento pacifista, ma anche 
quello ambientalista, quello femminista, la difesa dei diritti 
civili. Tutto questo ha indotto le persone, in quegli anni, a 
mettere in discussione idee precostituite e sbagliate. L’LSD e 
la psilocibina hanno contribuito, hanno spinto a pensare 
autonomamente ed è per questo che sono state messe sotto 
accusa. 


È anche una delle ragioni per cui la chiesa cattolica ha 
represso l’uso di psichedelici nel nuovo mondo, soprattutto 
in Messico, dove si usava la psilocibina per incontrare Dio, 
mentre nella chiesa cattolica la relazione con Dio era mediata 
dal prete e nell’eucarestia si consumava un simbolo di Dio, 
non Dio stesso. Il sacramento dei nativi d'America era molto 
più potente al confronto e i cattolici, avendolo capito, lo 
hanno considerato una minaccia. Cera qualcosa di 
destabilizzante nell’uso degli psichedelici: metteva in crisi 
l'autorità permettendo a ognuno di avere una relazione 
diretta con il divino. 


Questo potere destabilizzante è qualcosa che dovrebbe essere conservato anche nella nuova 
ondata psichedelica credo. 


Sì lo penso anch'io, ma molti dissentirebbero. Sai se sei un 
sacerdote, un burocrate all’interno di una chiesa costituita, 
potresti non essere d’accordo. 
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Lei insegna scrittura a Harvard e in passato lo faceva e Berkley, quindi vorrei farle un paio di 
domande sulla sua, diciamo, poetica. Un tratto importante dei suoi libri è il coinvolgimento 
diretto dell’autore, dell’io dell’autore, il quale trasmette una certa immagine di “sincerità”. 
Quello che mi interesserebbe capire è come questa trasparenza, questa sincerità, venga 
prodotta attraverso un’opera che in fondo è sempre costruita, non un semplice specchio del 
mondo, e neanche dell’io, ma in un certo senso una fiction. 


La mia scrittura ha una relazione diversa con la realtà 
rispetto alla fiction. Io sono per prima cosa un giornalista, 
quindi il fatto che tutto ciò che scrivo sia davvero successo è 
importante. Ma la narrazione, cioè inserire tutto questo 
all’interno di una storia, è fondamentale, ed è sempre un 
processo di selezione: lasci fuori qualcosa, enfatizzi 
qualcos’altro. Ai miei studenti dico che l’esagerazione è parte 
del mestiere, noi rileviamo alcune cose, le accentuiamo, ne 
attenuiamo altre, ma questo non significa un tradimento 
della nostra fede nei fatti. 

La storia dunque è importante, e in particolare io cerco 
sempre di infilarmi all’interno della storia. Quando ho scritto 
dell’industria del bestiame, ne Il dilemma dell’onnivoro, ho 
comprato una mucca e l'ho seguita lungo tutto il processo, 
quando ho scritto di cucina, ho imparato la panificazione, 
insomma mi piace molto diventare un personaggio della 
storia che scrivo, soprattutto quando si tratta di qualcosa che 
non ho mai fatto prima, che faccio per la prima volta. Quando 
fai una cosa per la prima volta c'è sempre una sorta di 
stupore, di genuinità dello sguardo, di freschezza. In questo 
senso è stata un’ottima cosa che non avessi provato 
psichedelici prima di scriverne nei miei libri, perché ho 
potuto scriverne con quella forza, con quel potere della prima 
volta, che capita solo una volta. 
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1 Una 


scena dalla serie di documentari tratti da Come cambiare la tua mente (Netflix). 


Cosa viene prima, l’esperienza in sé o l’esperienza per la scrittura del libro? 


Quella per il libro, assolutamente. M’infilo apposta nelle 
situazioni. Lo chiamano “giornalismo immersivo” o 
“partecipativo”. Quando penso a una storia la prima cosa che 
mi domando è: cosa posso fare per creare la narrazione che 
sto cercando, come posso infilarmi dentro questa storia in un 
modo che sia utile. Ci sono molte cose che non farei mai 
tranne che per scriverci un libro, per vedere ciò che voglio 
vedere, e per trascinare il lettore. Mi interessa molto portare 
il lettore dove voglio andare, invece di fargli una lezione, o 
dirgli semplicemente quello che sta accadendo. Nella prima 
pagina sono sempre molto naif, come una specie di idiota, ho 
molte domande, non ho risposte. 


Finge di essere naif... 


Sì, fingo in effetti, perché quando mi metto a scrivere la 
prima pagina di solito so già molto, e tengo per me certe cose. 
E la natura dello storytelling, o anche del raccontare 
barzellette: quando racconti una barzelletta non inizi dalla 
battuta finale. L’autore sa sempre dove sta andando ma non 
te lo dice a pagina uno. Sono tecniche che si imparano dalla 
fiction ma sono convinto che possano essere usate 
proficuamente anche in un contesto di non fiction. 
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Un altro aspetto, direi speculare all’autobiografismo, è che oltre a lei stesso nei suoi libri ci 
sono molte altre persone. Il personaggio dell’autore incontra sempre molta gente. E come se 
cercasse varie prospettive, un modo di costruire una specie di pluralismo all’interno del testo. 


Sì, non voglio che il libro sia tutto su di me. Le persone che 
incontro sono per lo più i miei maestri, quelli da cui di solito 
imparo qualcosa. Due miei libri hanno come sottotitolo la 
parola educazione: “l'educazione di un costruttore 
amatoriale” era il sottotitolo del mio secondo libro, e 
“l’educazione di una giardiniere” era quello del primo. Io 
vedo tutti i miei libri come una forma di educazione: sto 
imparando qualcosa che non so, e condivido questo percorso 
con te. Non mi piace scrivere da esperto. Quando divento 
esperto vuol dire che è arrivato il momento di spostarmi su 
un altro argomento. Mi piace molto invece scrivere da una 
posizione d’ignoranza, e mettere in scena questo viaggio, 
questo percorso: il processo di apprendimento. È il modo in 
cui affronto la scrittura, e in cui insegno ad affrontarla ai miei 
studenti. Penso che il lettore preferisca essere coinvolto in un 
viaggio piuttosto che essere indottrinato. E se fai il confronto 
con il modo in cui scrivono gli accademici, o con il modo in 
cui ti viene insegnato a scrivere quando fai un dottorato, è 
l’esatto contrario: alla prima pagina sai già le conclusioni, 
letteralmente includi le conclusioni nell’abstract. Che cosa 
assurda! Chi continuerà a leggere? Io credo che la gente 
preferisca di gran lunga sentirsi raccontare una storia, ed è 
molto più divertente da scrivere! 


Con le sue storie, lei in effetti riesce ad avere un impatto impressionante. Almeno due dei suoi 
libri, MI dilemma dell’onnivoro e Come cambiare la tua mente, hanno davvero prodotto un 
grosso dibattito a livello internazionale. 


Sì, è pazzesco. C'è stato qualcosa nella tempestività di quei 
due libri, nel modo in cui hanno toccato la cultura in un dato 
momento, in un dato modo... Mi considero molto fortunato. 
Non credo che capiti spesso, e in ambiti così diversi! E 
qualcosa che mi ha davvero colpito. Avevo un mentore, 
quando ero giovane, un editore, lavoravamo insieme a una 
rivista che non c'è più, che è fallita, e la sua teoria era che 
quella rivista non aveva funzionato perché guardava troppo 
avanti nel tempo. Era una pubblicazione visionaria sulle 
tecnologie, sulla convergenza tra tv, satelliti, cablature e 
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personal computer, e su come questo avrebbe cambiato 
completamente il paesaggio mediatico. Non era una mia idea, 
io lavoravo per qualcuno che era effettivamente un 
visionario, e questo amico mi disse “sai, nel giornalismo puoi 
essere solo un visionario a breve termine, se vai troppo avanti 
nessuno capirà di cosa stai parlando”. Ecco, se sono qualcosa, 
forse sono un visionario di corto raggio, uno che sa buttare 
l’occhio dietro langolo. 


E allora cosa c’è dietro al prossimo angolo? 
Sto lavorando a un libro sulla coscienza. Sto cercando di 
entrare dentro questo argomento davvero complicato, la 
scienza e la filosofia della coscienza. È qualcosa a cui mi 
hanno fatto pensare gli psichedelici: spesso un libro conduce 
al successivo, mi imbatto in qualcosa che mi rende curioso, 
domande a cui non sono capace di rispondere. E mi metto al 
lavoro. 


fonte: https://www.iltascabile.com/scienze/mente-piante-michael-pollan/ 


Ritratto semiotico di Emanuela Fanelli / di Jacopo Cirillo 


La performance comica che aggira la teoria dell’enunciazione. 


Jacopo Cirillo è autore, sceneggiatore e produttore. Ha creato e 
diretto il sito letterario Finzioni per dieci anni e collaborato con 
Topolino e NBA. Ha fondato Aguilar, la prima agenzia di management 
e di produzione di stand-up comedy in Italia, e ha pubblicato il saggio 
su umorismo e comicità "L'animale che ride" per HarperCollins. Sta 
lavorando a un progetto sui grandi autori umoristici del passato da 
riscoprire. 
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ell’aprile del 1941, dopo otto anni passati in Italia alla 


scuola di architettura di Milano e tre anni a fuggire dalle leggi razziali in 
quanto ebreo rumeno, Saul Steinberg fu arrestato e imprigionato nel 
campo d’internamento abruzzese di Tortoreto. Lì dentro trascorreva il 
suo tempo a disegnare, scrivere, rispondere a numerosissime lettere e 
preparare i documenti per ottenere nuovi visti per la Spagna e il 
Portogallo. E soprattutto, leggeva. Tra i tanti volumi inglesi consumati 
durante la prigionia, Steinberg fu particolarmente colpito da un 
passaggio de Le avventure di Huckleberry Finn, quando Tom Sawyer 
ostentava cortesie per gli sconosciuti togliendosi il cappello come se 
fosse il coperchio di una scatola piena di farfalle addormentate. 
Steinberg, the man who did that poster, si sentiva esattamente così, 
quando parlava di illustrazioni: una scatola di farfalle addormentate. 


Le farfalle però si svegliarono in fretta, e tutte di botto, al suo arrivo a 
New York, dove colui che si definiva uno scrittore che disegna diventò in 
poco tempo un viveur milionario che non avrebbe mai più cenato in casa 
per tutta la vita. Nabokov ne parlava come del suo artista preferito, S.J. 
Perelman trascorreva molte serate con lui a spanciarsi dal ridere e Saul 
Bellow lo portava a sbronzarsi spesso e volentieri prima di pranzo. Ma il 
più ammirato (e il più bravo) fra tutti i suoi ammiratori era Roland 
Barthes, che su Steinberg scrisse un libriccino favoloso, purtroppo 
introvabile in italiano, dal parlantissimo titolo “All Except You”, tutti 
tranne te. Tra le tante, Barthes mette a fuoco un aspetto fondamentale 
dell’opera di Steinberg, indicando la processione interminabile di tipi 
sociali nelle sue vignette, dove ogni tipo è perfettamente stereotipo e 
assolutamente originale. 
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La dialettica tra originale e stereotipo è un tema fondamentale per la 
comicità, attraverso cui si possono capire i meccanismi profondi 
dell'umorismo dei grandi autori del passato e del presente. Pensiamo per 
esempio ai libri di P. G. Wodehouse, dove il piacere del testo non è dato 
dall’imprevisto ma dalla prevedibilità: scrivendo storie con personaggi 
già visti e sentiti, come il ricco americano, il giovane innamorato, il 
maggiordomo saggio e il valletto ubriacone, Wodehouse esplora 
l’originalità dello stereotipo in quanto, come scriveva Guido Almansi, 
“tali personaggi non sono tanti originali in sé, quanto è originale il modo 
in cui Wodehouse dimostra la loro mancanza di originalità”. 


La dialettica tra originale e stereotipo è 
un tema fondamentale per la comicità. 


Bene, cercheremo qui di mostrare come la comicità di Emanuela Fanelli 
abbia a che fare con Steinberg, con Wodehouse, con Gilles Deleuze e con 
una delle nerdate più affascinanti della semiotica e della linguistica: la 
teoria dell’enunciazione, quella teoria che dovrebbe rispondere a una 
delle domande più difficili che ci si possa porre a riguardo, e cioè: chi sta 
parlando? Quando leggo un libro, quando guardo un film, quando rido 
davanti a un personaggio comico interpretato da un attore, chi sta 
parlando? 


Semplificando molto, possiamo dire che il concetto centrale è quello 
della proiezione: c’è il soggetto empirico dell’enunciazione, per esempio 
un autore di romanzi, che ha un nome e un cognome, un indirizzo e una 
scrivania su cui appoggiarsi, che si trova nell’io-qui-ora 
dell’enunciazione. Si chiama Jacopo, si trova a Milano, scrive su un 
MacBook Air sopra a una vecchia scrivania di legno che ha ereditato da 
suo nonno e sono le 15:42 di giovedì primo settembre. L’io-qui-ora 
delimita e definisce l’istanza che dà origine al testo, il soggetto che l’ha 
prodotto in un determinato tempo e luogo. Scrivendo, l’autore proietta 
fuori da sé e fuori dalle sue coordinate identitarie e spazio-temporali uno 
o più soggetti diversi da lui (in semiotica vengono chiamati attori), in 
uno spazio e un tempo diversi da quelli dell’enunciazione (tanti anni fa 
c’era una volta un Re che viveva in un bellissimo castello). Questo 
meccanismo di proiezione si chiama débrayage, letteralmente 
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disinnesco — in Francia lo usano anche per indicare quando scali le 
marce dell'auto. Il débrayage è la separazione del testo enunciato 
dall’enunciazione vera e propria, quella reale. Il suo distacco. Allo stesso 
modo, e di contrasto, l’embrayage è quando si ritorna all’istanza 
dell’enunciazione a partire dal testo, un po’ come nei Promessi Sposi, nei 
momenti in cui Manzoni riprende la parola per dire la sua, 
interrompendo la narrazione. 


Aggiungiamo un piccolo passaggio ulteriore. Nel testo prodotto tramite 
débrayage, possiamo sempre riconoscere quelle che vengono definite 
come marche dell’enunciazione, le tracce cioè del passaggio dell’autore 
empirico nel testo. Al suo interno, dunque, possiamo incontrare degli 
elementi che assumono significato solo se riferiti alla situazione 
dell’enunciazione (io-qui-ora) e che, dunque, svelano parzialmente la 
proiezione originaria, operando per induzione. I pronomi personali, per 
esempio, o gli indici dell’ostensione come i dimostrativi “questo” e 
“quello”, o l’uso dei tempi verbali al passato e al futuro, e così via. La 
semiotica, o almeno un certo tipo di semiotica, studia proprio l'insieme e 
il sistema degli indicatori che si trovano in un testo e che permettono di 
risalire all’io-qui-ora dell’istanza che l’ha enunciato, che l’ha proiettato 
fuori da sé, per cercare di capire la relazione fondativa di 
presupposizione tra enunciato ed enunciazione. Come dire: invece di 
studiare chi ha prodotto un testo, ricerco nel testo le tracce del passaggio 
di chi l’ha prodotto, provando a risalire la corrente, a “scalare”. 


Un personaggio comico fa ridere anche 
nella misura in cui si discosta dal suo 
autore originale, dal suo enunciatore. 


La dinamica che soggiace alla creazione di un personaggio comico 
funziona in maniera strutturalmente molto simile a questa, con le ovvie 
differenze date dal fatto che, in tal caso, l’autore coincide empiricamente 
con il testo enunciato, diventando egli stesso altro da sé e 
trasformandosi in un testo da interpretare. Proviamo: c'è un enunciatore 
empirico, il comico, che proietta fuori da sé un non-io (e, a seconda delle 
situazioni, anche un non-qui e un non-ora) sotto forma di imitazione e 
impersonificazione più o meno accurata. Prendiamo un esempio limite 


801 


per testare la teoria, il mainstream fatto uomo e personaggio: Maurizio 
Crozza. In questo video sta portando in scena la sua versione di Vincenzo 
De Luca mentre commenta le capacità politiche e umane del segretario 
della NATO. Come funziona l’enunciazione? Cè un enunciatore 
empirico, Crozza, che proietta fuori da sé un non-io (De Luca), un non- 
qui (l’ufficio di De Luca) e un non-ora indefinito che non coincide con 
l’orario di effettiva messa in onda (a meno che De Luca non sia in ufficio 
ben oltre le nove di sera, ma sento di dubitarlo). Il pubblico all’ascolto 
ride e si diverte sia per la bravura tecnica e umoristica del comico, sia 
per la percezione che ha del delta tra il vero Maurizio Crozza e il finto 
Vincenzo De Luca. Come se Crozza-uomo fosse la misura del De Luca- 
maschera. Quel De Luca ci fa ridere proprio perché non è De Luca, ma 
Crozza-che-fa-De-Luca. L'utente Fabio, nei commenti di YouTube, ci 
mostra la veridicità di questo assunto affermando proprio il contrario, 
quando scrive, cito, “fa più ridere l’imitato dell’imitatore, su De Luca 
Crozza deve impegnarsi di più”. De Luca fa già ridere di suo, Crozza deve 
impegnarsi di più per “crozzizzarlo”, altrimenti tanto vale guardare 
l’originale. 


Attenzione, la cosa funziona allo stesso modo anche quando il comico 
non interpreta un personaggio reale (e non scrivo “imita” perché non è 
certo necessario imitare qualcuno per poterlo interpretare). Pensate a 
Corrado Guzzanti ne Il Caso Scafroglia, per esempio, o allo stesso 
giovane Crozza di Mai Dire Gol. 


Comunque, tornando a bomba: un personaggio comico fa ridere anche 
nella misura in cui si discosta dal suo autore originale, dal suo 
enunciatore. Questo significa che il pubblico deve conoscere l’autore 
originale, se vuole usarlo come metro di paragone. E noi Crozza lo 
conosciamo bene, sia in senso paratestuale (le sue ospitate as himselfin 
altri programmi), sia nel senso artistico: non a caso Fratelli di Crozza 
funziona proprio a partire dalla figura del conduttore nel suo io-qui-ora 
in studio. È proprio lui, quello con il codice fiscale 
CRZMRZ59T05D969I, che lancia i suoi personaggi in un débrayage 
svelato, regalandoci la sorpresa di questo stacco. Qui sarebbe 
interessante approfondire semioticamente anche la figura del 
capocomico alla Bisio, in quanto enunciatore esterno che prima 
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introduce la maschera (“Ecco a voi Kruska! Chi è Tatianaaa?”) e poi svela 
l’autore per la sanzione finale del pubblico (“Un applauso per Gabriele 
Cirilli!”), ma non è purtroppo questa la sede. 


È praticamente impossibile risalire alla 
vera Emanuela Fanelli, quella empirica. 


Per fortuna questa è la sede di Emanuela Fanelli. Fanelli sembra 
contraddire tutto il ragionamento fatto fino ad adesso attraverso ogni 
suo personaggio, perché, a pensarci, è praticamente impossibile risalire 
alla vera Emanuela Fanelli, quella empirica. Che tipo è davvero? Come 
sarebbe uscirci una sera a cena? E come si comporterebbe in una 
determinata situazione fuori dalle scene? Io non ne ho idea, e di certo 
faccio molta fatica a trovare marche enunciazionali nei suoi testi, le 
tracce della vera Fanelli nei suoi personaggi, anche quando interpreta 
apparentemente se stessa negli sketch con Valerio Lundini. Fanelli non 
ritorna mai in sé, non ci dà mai la rassicurazione e la misura del 
conoscerla. I suoi personaggi sono inseriti in un loop circolare dal quale 
lei non scala mai, non torna mai al suo io-qui-ora e non ce lo mostra. 
Che poi, sia chiaro, probabilmente non sappiamo nemmeno che tipo sia 
Crozza, o Guzzanti, nell’intimità, tuttavia abbiamo sempre l'impressione 
di poterlo sapere, o di averlo capito, o di avere comunque un’opinione 
legittima a riguardo. Con Fanelli no, lei è impossibile, inaccessibile. Non 
torna mai a sé, e questa cosa è molto destabilizzante. 


Cosa c’è della vera Emanuela Fanelli in Emanuela Carabottoli, la grande 
filosofa? O nell’agente scelto Marilena Licozzi? O anche solo in questa 
versione di Emanuela Fanelli? Boh. Non è un caso infatti che nessuno, 
Lundini per primo, credesse nella sua effettiva partecipazione al nuovo 
film di Paolo Virzì, nonostante lei lo facesse continuamente ripetere ai 
suoi personaggi. Questo accade proprio perché è impossibile capire la 
verità, non è possibile guardarle dentro. E invece, nel nuovo film di Virzì, 
lei c'è davvero, in un cortocircuito semiotico che ci sarebbe da farci una 
tesi di dottorato. 


Fanelli non è la misura dei suoi personaggi, come ci si potrebbe 


803 


aspettare, ma funziona attraverso i suoi personaggi, articola la 
percezione che abbiamo di lei mettendo in scena continuamente persone 
altre da sé, anche quando ne condividono il nome e le fattezze. Due 
esempi facili, così per farci qualche risata: l’annunciatrice di Una Pezza 
di Lundini, dove finge di essere se stessa, e la favolosa influencer 
Baduela Vanelli in 610, il programma radio di Lillo e Greg. E, come 
abbiamo appena cercato di sostenere, lo fa sempre orizzontalmente, in 
un circolo infinito, un comicissimo Uroboro di cui non si capisce l’inizio, 
né la fine, e da quale non possiamo mai distaccarci. Un Uroboro 
inscalabile, nel senso delle marce. 


Ancora: Fanelli a Battute. Lo sketch inizia con lei che fa se stessa, ma in 
quanto personaggio simile a quello di Una Pezza di Lundini, e cioè 
l’attrice “più talentuosa di questo tavolo”, autrice di se stessa, con cui 
Riccardo Rossi dovrebbe sentirsi privilegiato a dialogare. Dopo 
l’introduzione, Fanelli dichiara che, adesso, dovrà fare “il cabarettista 
cinquantaquattrenne romano” e, in coppia con Stefano Rapone, 
allestisce una situazione in cui prendere in giro i vegani: siamo in un 
ristorante, Rapone la corteggia e ordina e, quando arriva il seitan, 
Fanelli/cabarettista romano inizia a fare le faccette, i versetti, fino a 
prendere una pianta da interni e dire, in romanesco: “massì, magnamoci 
pure questa”, e così via, seguendo il classico copione da avanspettacolo. 
Qui il meccanismo è ancora più evidente: Fanelli persona diventa Fanelli 
personaggio cabarettista romano, mettendo in scena il passaggio brusco 
tra persona e personaggio, cambiando voce, gesti, accento e tipo di 
comicità. Solo che la persona Fanelli, il suo io-qui-ora che parla con 
Riccardo Rossi, non è la vera Emanuela Fanelli (sempre che esista 
davvero), ma un altro personaggio creato da lei, quello dell’attrice 
boriosa e convinta di essere meglio di tutti gli altri. Si vede bene allora il 
fatto centrale: Fanelli non torna mai alla base, circola continuamente tra 
rappresentazioni altre da sé. 


Fanelli non ritorna mai in sé, non ci dà 
mai la rassicurazione e la misura del 
conoscerla. 


Possiamo allora individuare due livelli nella comicità di Emanuela 
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Fanelli. Il primo ha a che vedere con la dialettica tra stereotipo e 
originale riscontrata nelle opere di Steinberg e Wodehouse, la loro 
capacità cioè di mettere in discorso un'infinità di tipi sociali stereotipati, 
dove l’originalità non sta nello stereotipo — sempre uguale a se stesso — 
quanto piuttosto nelle modalità attraverso le quali ci mostrano la loro 
mancanza di originalità. Prendiamo per esempio Fanuela Boriglioni (che 
in un’altra puntata di 610 si chiama Manuela Fanoglioni) del Partito 
delle Mani Avanti, una giovane attivista politica a capo di un particolare 
partito che, fedele al nome, prima di fare qualsiasi proposta operativa 
mette le mani avanti, perché magari non ci riesce, o magari qualcuno è 
più bravo di lei a farlo. Oppure l’influencer Samuela Fanecci, trentadue 
follower e un hashtag seguito da ben sette persone, #ciauz, convinta di 
essere talmente famosa da stupirsi che le persone per strada non la 
fermino continuamente, ritrovatasi a fare la bibitara ai concerti 
pensando di essere stata ingaggiata da grandi brand che, però, non le 
chiedono stories o post ma semplicemente di vendere le bevande e 
consegnare l'incasso. O infine la ex di un amico di Lillo, che lo chiama in 
studio per sapere del ragazzo e della sua nuova fidanzata e che non 
riesce ad accettare la fine della loro storia, nonostante siano passati anni, 
ritrovandosi infine in un supermercato a trenta chilometri da casa per 
incontrare la rivale in amore, che fa la cassiera, e offendersi alla sua 
normalissima domanda “Busta?”, interpretandola come un insulto. 


Questi personaggi, insieme a molti altri, sono stereotipi: il politico 
incompetente, l’influencer mitomane, la ex ossessionata. Sono tipi 
sociali che conosciamo perfettamente, così come quelli di Wodehouse. E, 
come Wodehouse, quello che distingue Fanelli è l’originalità con cui li 
mette in scena. Perché la politica è sì incompetente, ma lo ammette 
mettendo le mani avanti, e l’influencer è sì mitomane, ma si ritrova a 
vendere bibite come un Di Maio qualunque convinta di fare branded 
content, e la ex è sì ossessionata, ma in maniera così esacerbante da non 
rendersi conto del normale scorrere del tempo e dei chilometri. Forse 
adesso si capisce ancora meglio la frase che Barthes dedicava a 
Steinberg: ogni tipo è perfettamente stereotipo e assolutamente 
originale. 


Ogni tipo è perfettamente stereotipo e 
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assolutamente originale. 


Poi c'è il secondo livello della comicità di Emanuela Fanelli, e ha a che 
vedere con la ripetizione e con Gilles Deleuze. La ripetizione è una delle 
strutture profonde della comicità, quella che Bergson definiva come “una 
combinazione di circostanze che ritornano tali e quali a più riprese, 
opponendosi così al corso mutevole della vita”. Pensiamo alle classiche 
gag dei Griffin, quando Peter cade, si fa male al ginocchio e si lamenta 
per lunghi interminabili secondi. Oppure a due grandi ripetitori 
dell’universo Disney, Paperino e Gastone. La buona sorte e la sfortuna di 
entrambi fanno ridere proprio nella loro reiterazione; Paperino non si 
limita a scivolare su una buccia di banana: nel suo tragitto sbatte anche 
contro un lampione, frantuma con la testa un vaso di fiori, cade in un 
tombino. Stessa cosa per Gastone, che non trova mai solo un un 
portafoglio a terra ma, dopo pochi passi, anche il biglietto vincente della 
lotteria e l’anellone di diamanti della contessa De Ricchis. 


Insomma, la reiterazione di un atto o di una situazione fa 
strutturalmente ridere, ma dietro c'è molto altro. Perché ripetere 
qualcosa non significa, come potrebbe sembrare intuitivo, annullarne 
l'identità, annacquarne le peculiarità o renderla generica e 
interscambiabile. A questo proposito, nella sua tesi di dottorato dal 
chiaro titolo Differenza e ripetizione, Gilles Deleuze inizia il primo 
capitolo scrivendo: “La ripetizione non è la generalità. La ripetizione 
deve essere distinta dalla generalità in vari modi. Ogni formula che 
implichi la loro confusione genera imbarazzo”. Per lui la ripetizione è la 
ripetizione del differente e la conseguente affermazione del molteplice, 
perché si riferisce sempre, in apparente paradosso, a una singolarità 
irripetibile. Ciò che si ripete non è l’identico ma è identico il ripetersi di 
ciò che si ripete: la differenza. 


Per capire meglio questo simpatico scioglilingua, prendiamo in prestito 
da Deleuze un ottimo esempio, quello della festa: 


La festa non ha altro paradosso 
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apparente: ripetere un 
“irricominciabile”. Non aggiungere 
una seconda e una terza volta alla 
prima, ma portare la prima volta 
all'ennesima potenza. Sotto tale 
rapporto della potenza, la ripetizione 
si rovescia interiorizzandosi; come 
dice Péguy, non è la festa della 
Federazione a commemorare o 
rappresentare la presa della 
Bastiglia, ma è la presa della 
Bastiglia che festeggia e ripete per 
prefigurazione tutte le Federazioni. 


Ecco, qui ci siamo. La festa, attraverso la sua ricorrenza, ripete un 
irricominciabile perché non aggiunge un evento a un altro ma intensifica 
l’unico evento. Come il Natale, che celebra la nascita di Cristo e che, 
2.022 anni dopo, continua a farlo, in un presente contemporaneo a quel 
passato remoto. Il prossimo 25 dicembre non festeggeremo la nascita di 
un bambinello appena nato ma, per la duemillesima volta, la stessa 
nascita dello stesso Cristo che viene intensificata dalla sua ripetizione, 
ma non annullata nella generalità della nascita e della ricorrenza. 
Ripetere allora significa rimettere in circolo una stessa idea, l’idea della 
differenza in quanto tale. La nascita di Gesù è unica e irripetibile e la 
ripetizione del Natale è il comportamento che si tiene davanti al 
singolare nella sua unicità e irripetibilità. La Sfortuna di Paperino è 
unica e irripetibile e la successione delle sue sfortune è il 
comportamento che teniamo davanti alla singolarità paperinesca, e ogni 
caduta e ogni capitombolo non aggiungono altri eventi uguali e 
interscambiabili ma ne intensificano la sfortuna. La rendono, per 
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tornare a noi, stereotipica. 


Allora, forse, possiamo parlare di ripetizione come universalità del 
singolare, piuttosto che come generalità del particolare. Ed ecco il 
secondo livello della comicità di Emanuela Fanelli: lei non si limita a 
trattare stereotipi con originalità ma riesce a creare nuovi stereotipi 
universali e singolari attraverso la ripetizione. Vediamo come, 
prendendo come esempio il mio personaggio preferito del suo pantheon, 
che assomiglia sempre più al gonnellino senza fondo di Eta Beta: la 
scrittrice erotica Fanuela Manelli. Dopo i convenevoli iniziali con Lillo e 
Greg, in cui si mette apertamente in discorso il tema dell’imbarazzo nello 
scrivere romanzi osé e l’importanza dell’eleganza nel trattare questioni 
di sesso su carta, Fanuela propone di leggere alcuni passaggi del suo 
libro: 


Annalisa era da poco tornata in città 
dopo il suo lungo Erasmus in 
Spagna. I genitori erano curiosi di 
sapere quali voti avesse preso, ma lei 
non sapeva come spiegargli che 
quello che aveva preso di più in quei 
mesi non erano i voti, ma tanti bei 
ca... 


In quel momento Lillo scoppia a ridere e Fanuela si scopre imbarazzata 
da ciò che ha appena letto, come se non fosse stata lei a scriverlo (ed 
effettivamente chissà chi è stato davvero, quale Fanelli l’ha scritto, e se 
mai esiste un grado zero fanellesco). Poi lo sketch va avanti ripetendosi 
continuamente, con altri brani letti ad alta voce, sempre più volgari, e le 
stesse reazioni della lettrice, sempre più dissociata dalla sua opera. 
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Oppure, ancora, la chef entomofaga Samuela Fanagli, che porta in studio 
piatti deliziosi cucinati con gli insetti, il cibo del futuro, ma quando li 
assaggia le fanno schifo, ripudia tutto e consiglia di sostituire i coleotteri 
con i gamberetti. Non paga, torna in un’altra puntata di 610, con lo 
stesso personaggio, facendo la stessa gag e cambiando solamente nome 
(Noela Fallini) e ricetta — per i puristi: maltagliati ai coleotteri e trofie 
con zucchine, fiori di zucca, pomodorini e larve di scarabeo. 


Emanuela Fanelli non si limita a 
trattare stereotipi con originalità ma 
riesce a creare nuovi stereotipi 
universali e singolari attraverso la 
ripetizione. 


Infine, per chiudere in bellezza, la filosofa Emanuela Carabottoli, in 
studio per parlare della metafisica di Karl Jaspers. Mentre discetta di 
trascendenza e di altre parole difficili con competenza e rigore, iniziano 
ad arrivarle delle telefonate di vari personaggi equivoci come Er 
Catenina e Er Pantofola, insieme ai quali ride, litiga e si diverte 
chiacchierando della notte appena passata, quando si è sbronzata 
malissimo ed è andata con il ragazzo sbagliato. Il tutto in romanesco 
stretto, per poi tornare seria su Jaspers e ritornare coatta al telefono, e 
così via. 


Ecco, la scrittrice erotica che si vergogna di quello che ha scritto, la chef 
entomofaga a cui fanno schifo gli insetti e la filosofa che alterna vette 
metafisiche a bassezze da burina, non sono stereotipi, non sono ruoli 
predefiniti con un’archeologia di personaggi passati a cui fare 
riferimento, come invece erano l’influencer, la politica e la ex 
ossessionata. Non sono stereotipi ma lo diventano dopo il trattamento 
Fanelli, e cioè la ripetizione della stessa gag, a partire dalle stesse 
premesse e arrivando alle stesse conclusioni. Fanelli imposta un 
personaggio (scrittrice erotica), lo recinta in una dinamica ricorrente (si 
vergogna di quello che ha scritto) e la ripete continuamente. Lo 
spettatore sa benissimo come si svolgerà la scenetta, non c'è mai un twist 
o una punch line, è semplice ripetizione del differente. Quando la guardi, 
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prima ridi per l’idea di base — originalità dello stereotipo —, poi per la 
messa in scena — come parla, come gesticola e le cose che dice — e infine 
per la ripetizione stessa, la reiterazione continua delle peculiarità di un 
personaggio che diventa stereotipo all’interno di quel sistema di 
riferimento e che da lì si consegna all’immortalità. 


Ah, poi metto le mani avanti, magari Emanuela Fanelli fa ridere solo 
perché è simpatica. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/emanuela-fanelli/ 


LA DISTRUZIONE DEL SÉ / di Giada Ceri 


pubblicato venerdì, 16 Settembre 2022 


Pubblichiamo, ringraziando la rivista e l’autrice, l’intervista di Giada Ceri a 
Mauro Palma, uscita sul numero 284 di “Una città”. Si tratta della quinta di 
una serie di interviste (qui la prima, qui la seconda, qui la terza e qui la 
quarta) a persone variamente impegnate nell’ambito penitenziario per capire 
se e come la “cultura” possa svolgere una funzione rieducativa in una 
istituzione totale e che cosa significhi concretamente, oggi, rieducare una 


persona. 


KKK 


Il carcere come luogo della distruzione del sé corporeo, del sé espressivo, del 
sé adulto: non ci si muove liberamente, si comunica per domande scritte, si 
viene infantilizzati; il grande ruolo che può avere la cultura per rimediare, a 
partire dal teatro; un edilizia grigia, frutto del pensiero che lì non c’è nulla da 
pensare; l’abolizionismo, non realizzabile, è stato ed è utile al riduzionismo; 
una giustizia “ricostruttiva”, non “riparativa”. Intervista a Mauro Palma. 
Mauro Palma è stato presidente del Comitato Europeo per la Prevenzione della 
Tortura e dei trattamenti o pene inumani o degradanti del Consiglio 
dell’Europa, e ha partecipato agli Stati generali dell’esecuzione penale (2015- 
16) in qualità di componente del Comitato di esperti. Dal 2016 è Presidente 
dell’Autorità Garante dei diritti delle persone private della libertà personale. 
Giada Ceri: La cultura come strumento di rieducazione delle persone 
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detenute: partiamo da qui. Ora, a differenza dell’istruzione, e in particolar 
modo dell’alfabetizzazione, quando si tratta di attività culturali utilizzate 
nel trattamento penitenziario a me sembra che ci si muova su un terreno 
scivoloso. Mi riesce difficile scindere l’idea di cultura da quella di libertà, 
dunque mi sembra inevitabile che si arrivi a una serie di complicazioni 
quando c’è di mezzo l’istituzione totale. 

Mauro Palma: Parto da quella cultura che molto spesso è presente in atti e 
circolari del dipartimento dell’amministrazione penitenziaria nei quali gli 
elementi di apporto culturale vengono interpretati come possibile 
intrattenimento delle persone detenute. Il carcere non deve intrattenere nessuno. 
Anche “trattamento”, quasi in un’idea correzionalista della funzione carceraria, 
è una parola che non mi piace — le persone non devono essere “trattate” —, ma 
ancor meno mi piace “intrattenimento”. Nelle circolari in cui viene usata questa 
parola c’è una specificazione tra parentesi in cui si parla di cultura, di sport, di 
musica. Tutti termini che indicano espressioni della persona e non certo un 
modo per intrattenerla nel tempo che le è sottratto. Chiarito questo, vengo a un 
effetto tipico della privazione della libertà e ancor più di quella privazione della 
libertà che è motivata da una colpa ed è quindi associata troppo spesso a 
un’idea di meritevolezza del castigo. Che è in fondo — ma non voglio andare 
fuori tema — il residuo della spettacolarizzazione del supplizio, messo in luce 
dal buon Foucault: un esplicito supplizio che si è perso con il passaggio a una 
sorta di equivalente generale, il tempo sottratto, ma che rimane come una 
variabile di sfondo. Tot gravità corrisponde a tot tempo sottratto. Allora, questo 
meccanismo del castigo meritato, che è l’ultima reminiscenza dell’idea 
dell’infliggere punizione, porta inevitabilmente a una distorsione di tre 
connotazioni forti del proprio sé. La distruzione del sé corporeo, la distruzione 
del sé espressivo, la distruzione del sé adulto. In che senso distruzione? Nel 
senso che il sé corporeo non è solo distrutto dall’essere costretto in un luogo, 
ma nel modo in cui la persona detenuta percepisce il proprio corpo. Un corpo 
che non ha possibilità di movimento ed è elemento della punizione ma anche 
della possibile uscita dalla punizione: in carcere si va dal medico sperando che 
dica che si sta male, per poter uscire e riconquistare un’apparenza di libertà... Il 
sé corporeo distrutto è anche il tagliarsi, il cucirsi. Il corpo, cioè, diventa 
strumento di linguaggio, che non è mai linguaggio affettivo. Non è la carezza, e 
anche laddove c’è la carezza con il proprio vicino è una carezza occultata. Il sé 
corporeo si manifesta sempre “in negativo”. La seconda distruzione è quella del 
sé espressivo. Il carcere è il luogo della non espressione. Ogni espressione è 
veicolata da una domanda scritta, da un atto, e non comprendere l’atto significa 
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non riuscire a esprimersi. E l'espressività, poi, non trova più nel tempo un 
elemento disponibile: quello del carcere è un tempo scandito con una ciclicità 
che non corrisponde al tempo esterno, quindi viene annientata la possibilità di 
esprimersi tramite le proprie inclinazioni e la produzione di ciò che si sa fare. Il 
terzo sé che viene distrutto è il sé dell’adultità, perché il carcere è una grande 
operazione di neoinfantilizzazione. Non si è più un soggetto che decide, come 
un qualsiasi adulto, ma si diviene oggetto di un trattamento deciso da altri e di 
un tempo vincolato da altri. Tempo fa mi capitò di andare in un carcere dove 
c’era un laboratorio di ceramiche. Chi lo dirigeva ne era molto orgoglioso e mi 
portò a vederlo. In questo laboratorio le persone avevano fatto fiocchetti, 
cuori... Il direttore mi chiese cosa ne pensassi? Io a volte sono un po’ 
insofferente... e risposi: ‘“Butterei per terra tutto, rovescerei questi tavoli, 
perché non conosco persone adulte che fanno fiocchetti di ceramica durante il 
giorno”. È chiaro che ci sono persone che hanno l’hobby della ceramica, c’è chi 
fa il ceramista professionalmente, d’accordo, ma l’idea che ci sono cose che 
“fanno bene” e che vengono fatte per il tuo bene... Questo non significa non 
dare supporto, ma sempre in un processo nel quale il soggetto fa proprio quel 
supporto perché non è un soggetto neoinfantilizzato, ma un soggetto adulto. 
Quello che dici mi richiama certi aspetti della scuola. Mi è capitato di 
trovarmi di fronte a un ragazzo di sedici anni con una disabilità intellettiva 
piuttosto complessa e alla sua insegnante di sostegno che gli parlava come a 
un bambino di tre anni. (Credo però che molti genitori non parlino così 
nemmeno ai loro figli piccoli.) Persona detenuta e persona disabile sono 
due casi diversi, però entrambe si trovano nelle mani di qualcuno, 
dipendono da qualcuno. 

Questo è l’elemento che tiene unite le diverse aree di attività del Garante 
nazionale, perché la privazione della libertà e l’essere nelle mani altrui hanno 
delle somiglianze qualunque sia il motivo che ha determinato questa condizione 
— il reato commesso, l’irregolarità amministrativa, l’ invecchiamento, la 
disabilità. Sempre c’è un elemento di vulnerabilità intrinseca nel fatto che tu 
non sei più un soggetto che autodetermina tempi, movimenti, decisioni. 
Sottolinei spesso questo punto, l’essere cioè garante delle persone detenute 
e private della libertà personale. 

La dicitura “delle persone detenute” è stata tolta, perché quando, come Garante 
nazionale, entravamo in un servizio psichiatrico di diagnosi e cura o in una 
residenza per disabili, ci veniva detto: «Noi non deteniamo nessuno». Per 
l’azione del Garante non ha valore la causa della privazione della libertà, ma gli 
elementi comuni che tengono insieme questi mondi diversi: l’accentuata 
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vulnerabilità rispetto alla tutela dei propri diritti e, spesso, una infantilizzazione 
accentuata, che emerge nel parlare in un certo modo, nel rivolgersi in un certo 
modo, e finisce col determinare un’esperienza di assoluta minorità soggettiva. 
Allora, rispetto alle tre distruzioni di cui parlavo, anche in carcere si può fare un 
investimento forte nella cultura intesa come recupero del sé. La questione 
dell’istruzione e della formazione professionale è a parte, benché anche lì ci sia 
molto su cui intervenire. Poco fa ero in collegamento per un podcast fatto da 
una scuola sulla Costituzione e facevo notare agli studenti che in carcere ci sono 
attualmente [febbraio 2022] più di mille persone detenute iscritte all’università 
nei diversi “poli universitari”, e ci sono quasi mille persone analfabete tra quelle 
di cittadinanza italiana. Il nostro mondo, anche all’interno dell’istituzione 
segregativa, viaggia tra queste due migliaia, quindi anche sull’istruzione ci 
sarebbe molto da dire, ma la lascio da parte. Torno al sé culturale. Ultimamente 
mi è stato chiesto un parere su una proposta di legge che riguarda il teatro. Io lo 
collego anche alla corporeità e nella mia risposta ho fatto un riferimento a 
Stanislavskij: il teatro inteso come gestualità, come un misurarsi con i corpi 
degli altri e con le regole dei corpi degli altri, anche all’interno di una storia. È 
un elemento estremamente importante nel recupero della corporeità. Anche 
nelle esperienze teatrali minori, quelle in cui il teatro è soltanto riproduzione di 
un’opera, c’è sempre un’esternità da te. In questa audizione alla Camera ho 
notato che avevano occhi un po’ strani nell’ascoltarmi, ma ho citato l'esempio 
che ha fatto a suo tempo Grotowski: «Io sto parlando a voi. Adesso mi fermo 
perché ho sete e bevo un bicchiere d’acqua. È diverso se sono da solo e bevo il 
bicchiere d’acqua o se mi fermo e voi mi vedete berlo Non ci sono più soltanto 
io, c'è la vostra proiezione, e questa proiezione di voi che vedete me bere, 
mentre io vedo voi, cambia anche me». Dunque: il teatro come momento di 
riscoperta di un proprio sé. Poi, alcune esperienze sono state di grande qualità. 
Penso a Volterra, a Rebibbia — Cesare deve morire, che è stato ripreso dai 
fratelli Taviani... Mi è capitato anche di discutere con un conservatorio di un 
corso di jazz da proporre dentro un istituto penitenziario. La musicalità non può 
essere solo il rumore del carcere, l’urlo che manifesta il mio bisogno. E poi 
penso al rapporto con il corpo che si ha, per esempio, quando si corre. Gli spazi 
in cui correre non possono essere grigi, non possono essere delle scatole di 
cemento prive di stimolazione visiva, perché anche chi corre in pista cerca con 
lo sguardo, cerca di vedere dove sta il vicino, e se è non vedente stimola altri 
sensi per capire il proprio rapporto con l’altro e con l’ambiente esterno. Bene, 
questi elementi, che sono elementi della cultura in carcere, fanno parte della 
ricostruzione di quei sé che il carcere tende a distruggere. Tornando alla tua 
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prima osservazione: come può esserci cultura in carcere, che è il luogo della 
non libertà? La cultura in carcere — e io sono per un investimento massiccio 
nella cultura — può dare una frenata ai meccanismi di deindividualizzazione e 
depersonalizzazione e quindi di distruzione del sé che il carcere mette in atto, 
da un lato, e dall’altro può aiutare a riscoprire il proprio sé e quindi a riscoprirsi 
come individui adulti. 

Questo se la cultura viene intesa come tutto il complesso delle cose di cui 
stai parlando, e non come un intrattenimento. Ma non solo. Tu hai 
cominciato con l’aggettivo “corporale”, quindi per rendere possibile quello 
di cui parli inevitabilmente si devono ripensare i luoghi della pena, gli 
spazi. Però progettare un certo spazio non significa semplicemente tirare 
su dei muri ma dare muri portanti a un’idea di carcere. Sembra un po’ un 
cane che si morde la coda. 

È chiaro che lo spazio non è mai anonimo, e comunque anche la sua anonimia 
parla. Lo spazio è sempre in qualche modo prodotto di ciò che vi avviene 
dentro e costruttore di ciò che è possibile che vi avvenga. Questo vale sempre, 
anche per lo spazio personale, ma ancor più per quello istituzionale, che da un 
lato dev’essere rispondente a ciò che l’istituzione ha deciso che al suo interno 
debba avvenire, dall’altro, nel momento in cui si omologa a questo, ne diventa 
un elemento di conferma, lo ripropone ancor più fortemente. Discutendo di 
architettura penitenziaria, e di edilizia penitenziaria, ho sempre fatto l’esempio 
della scuola. Lo spazio ottocentesco della scuola è uno spazio disadorno, la 
scuola del libro Cuore viene descritta da De Amicis come un «camerone 
disadorno». Ma questo per De Amicis non è un disvalore, perché quella è una 
scuola ove si predicano valori, e i valori si predicano anche nel deserto. Non è 
una scuola che costruisce capacità, che potenzia una certa manualità e sviluppa 
un sapere critico concreto. Nel corso del Novecento, poi, la scuola cambia. 
Cambiano gli ambienti e la loro rilevanza; le palestre, per esempio, diventano 
importanti. Il fascismo enfatizza l’attività ginnica dei giovani e la scuola, 
«palestra di vita», diventa luogo di addestramento alla difesa della patria. Oggi, 
nella scuola post-Sessantotto, sono centrali sia la costruzione dei saperi sia la 
partecipazione, così gli edifici scolastici non possono non avere spazi per 
laboratori, per le assemblee e per i momenti di espressione collettiva. Sarebbero 
incongrui. Per fare un altro esempio che sembra distante dal nostro discorso: le 
chiese preconciliari erano rettangolari, e tutti guardavano l’altare. Le chiese 
dell’architettura moderna sono circolari, assembleari — quasi tutte brutte, a mio 
parere, salvo la Chiesa sull’autostrada di Michelucci e quella di Meier a Roma 
del Giubileo del Duemila. Anche nell’architettura carceraria per anni c’è stato 
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un progressivo adeguamento alla funzione assegnata. Ridolfi che progetta il 
carcere di Nuoro... Lenci che progetta il carcere negli anni Settanta... C’è stato 
un pensiero anche a Sollicciano, probabilmente un pensiero che si è misurato 
troppo poco con ciò che doveva avvenire dentro, tant’è che abbastanza presto 
quel carcere è diventato ingestibile. È rimasta la chicca del Giardino degli 
incontri... 

Che appunto sembra lì a ricordare ciò che non siamo e ciò che non 
vogliamo. 

Sì. Con gli anni Ottanta, poi, il carcere non ha più alcuna fisionomia. I 
padiglioni sono tutti modulari, grigi. E anche quelli ripropongono un pensiero: 
il pensiero del non pensiero. Non è un paradosso. Il pensiero del “non c’è nulla 
da pensare”. Quelle scatole grigie — non più architettura ma edilizia — 
rappresentano il non pensiero, ne sono il prodotto, e al tempo stesso 
riproducono l’idea che rispetto alla pena non c’è molto da pensare, c’è soltanto 
da contenere e far espiare, perché questo è il castigo meritato. 

Un carcere punitivo, dunque, del quale complessivamente registriamo il 
fallimento. Qualcuno vorrebbe abolirlo, e questa idea ogni tanto torna con 
maggior forza, ma poi viene archiviata fra i desideri che non si 
realizzeranno mai. In una direzione analoga per qualcuno forse va anche la 
prospettiva della giustizia riparativa. Ne ho parlato con Michele Passione. 
Pur essendone uno studioso convinto, non ritiene che la giustizia riparativa 
abbia delle prospettive di maggioranza, diciamo, nel nostro Paese. Quindi 
ci dobbiamo tenere il carcere così com’è? 

Partiamo dal fatto che quella degli abolizionisti è una corrente di pensiero 
secondo me molto utile, che c’è stata in termini molto radicali in Nord Europa. 
Penso a Thomas Mathiesen e a Nils Christie in Norvegia... Noi abbiamo 
bisogno degli abolizionisti, e lo dico anche se non sono abolizionista. Sono fra i 
riduzionisti, diciamo. 

Per pragmatismo? 

Il carcere fa parte della realtà sociale in cui viviamo. Proprio per la maturità 
sociale che abbiamo non è ipotizzabile la sua abolizione. Ma come per la lingua 
si diceva che bisogna fare un bagno in Arno, così chi si occupa di carcere un 
bagno nell’abolizionismo lo deve fare. Tanti anni fa, nel 1985, Mario 
Tomassini, una persona molto colta e aperta che era assessore alle politiche 
sociali a Parma, fece un convegno da cui nacque un’associazione: Liberarsi 
dalla necessità del carcere. C’erano entrambi gli elementi: la liberazione ma 
anche la necessità. Se mi è permesso un esempio matematico, in matematica c’è 
il concetto di asintoto. Hai una retta e poi una curva che le si avvicina sempre di 
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più ma non la tocca mai. Ecco, l’abolizionismo secondo me è l’asintoto del 
riduzionismo. Il riduzionismo deve averlo presente, anche se non lo raggiungerà 
mai, almeno in questa nostra epoca. Poi, il carcere non viene messo in crisi 
neanche dalla “giustizia riparativa” — aggettivo quest’ultimo che a me non 
piace. In inglese è restorative justice. Una “giustizia ricostruttiva”, quindi. 

Be’, sì, nella riparazione c’è qualcosa di simile alla retribuzione. 

Alla retribuzione, alla negoziazione... Roba che non mi piace per niente. Trovo 
osceno, per esempio, che per alcune misure alternative ci sia scritto “si è 
prodigato a vantaggio delle vittime”. Non si tratta di questo. La vittima ha 
diritto a una sua presenza, ha diritto a essere considerata, però non è proprietaria 
dell’esecuzione penale. Non c’entra proprio nulla. Altrimenti arriviamo in 
Iran... Ricorderai quel giovane che stava per essere impiccato: la madre della 
vittima gli dà uno schiaffo e con questo schiaffo si accontenta, non c’è più 
l’impiccagione... Non che io volessi che lo impiccassero, ma lì la vita di una 
persona diventa di proprietà del parente della vittima. 

Nella vulgata, se mai la restorative justice arrivasse a essere una vulgata, ci 
sarebbe questo rischio? Stiamo attenti a quello che diciamo, allora, perché 
se viene recepito in un certo modo... 

Stiamo attenti alle parole. Anche se la sfida della restorative justice è una sfida 
forte. Però... Ricorro, e mi scuso, a un ulteriore termine inglese: diversion, che 
indica una direzione diversa del penale. Per esempio la “messa alla prova”, che 
sta dando buoni risultati: per una certa fascia di reati, per persone che non 
hanno abitudine al reato, si assegna un percorso controllato al cui esito l’azione 
penale non si avvia e che è costituito da un programma di attività positive per la 
collettività. Insisto sulla collettività: ricordiamoci che il reato non è mai un 
rapporto a due, binario, autore e vittima, ma è quantomeno a tre, autore, vittima 
e collettività. L'autore del reato deve compiere un’azione positiva per la 
collettività, non direttamente per la vittima. Questa modalità alternativa alla 
penalità credo vada praticata molto di più, anche perché può indurre un 
cambiamento nella stessa idea di come si risponde al reato: non con una mera 
punizione ma con un progetto, con un percorso da compiere, pur nella 
limitazione della libertà. Diversa è l’idea, che pure molti includono nella 
giustizia riparativa, di un percorso di riconciliazione con la società e a volte con 
la vittima, una volta eseguita la pena (penso allo splendido libro di Adolfo 
Ceretti, // libro dell'incontro). Una riconciliazione — essenziale, importantissima 
— che va fatta durante il percorso dell’esecuzione penale, e può proseguire 
anche dopo, ma non è alternativa alla via penale e peraltro non fa diminuire il 
ricorso al carcere. Sono due mondi, quello della ricostruzione alternativa alla 
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penalità e quello della progressiva riconciliazione, entrambi importanti per una 
concezione avanzata della risposta al reato, ma non possono essere confusi tra 
loro, come invece troppo spesso accade. 

Nel ritorno alla società con una piena consapevolezza di ciò che si è fatto e 
delle sue conseguenze l’istruzione e la cultura potrebbero svolgere un ruolo 
ben più significativo di quanto non accada, nonostante la quantità di 
progetti, corsi, laboratori organizzati e condotti dal Terzo settore. Il Terzo 
settore è molto presente in carcere. Quale ruolo può e deve svolgere 
secondo te rispetto all’istituzione? 

Il Terzo settore ha un ruolo fondamentale, che però non può sostituirsi a quello 
dell’amministrazione penitenziaria. Lo Stato che priva della libertà deve saper 
garantire alcune cose; poi ci sono tutte le forme di sussidiarietà. Ma 
sussidiarietà non è sostituzione: è complemento, aggiunta, supporto, sempre 
però senza deresponsabilizzare lo Stato rispetto ai suoi compiti. Anche perché la 
presenza del Terzo settore è disomogenea sul piano nazionale, essendo legata 
alla maturità di un territorio, o anche all’impostazione culturale prevalente, che 
a volte dipende anche dal vento politico che spira in quel territorio. 

In questo è determinante, o molto importante la comunicazione che si fa 
sul carcere. Tu parlavi dei due estremi, mille detenuti laureati e mille 
analfabeti, mentre del grigio che c’è nel mezzo interessa poco o nulla. La 
comunicazione ha un ruolo pesante nella rappresentazione di questi due 
estremi. 

Trovo pessimo il ruolo che svolge rispetto al carcere. Sono pieno di giovani 
cronisti o giornalisti o pubblicisti che subito mi chiedono il caso emblematico. 
C’è una domanda di tinte forti... 

E di storie personali. 

Sì, di storie personali. Che non ti fanno leggere i processi in quanto tali. Si va 
sulla cronaca, e questa diventa un rumore di fondo. Penso che la comunicazione 
relativa a questi luoghi di vulnerabilità vada ripensata: non parlo solo del 
carcere, parlo anche degli altri ambiti. Penso per esempio ai migranti, alle 
persone che sono nei “Centri per il rimpatrio”, ai quali la libertà è tolta per la 
loro irregolarità amministrativa e con l’obiettivo di un rimpatrio forzato nel 
Paese di origine. Tuttavia ben poca è la riflessione sul fatto che se non esiste un 
accordo di riammissione tra il nostro Paese e quello di destinazione la 
privazione della libertà di quella persona è del tutto illegittima, e finisce con 
l’essere soltanto una misura adottata per i suoi effetti comunicativi: per 
“rassicurare” la collettività che tale persona è stata tolta dalla circolazione. La 
privazione della libertà come funzione simbolica di consenso è inaccettabile; 
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ma spesso è alimentata dalla comunicazione di tali eventi e di tali complesse 
situazioni. L'attuale comunicazione sui “mondi” della mia attività di Garante 
non è soltanto errata in quanto strillata e non riflessiva, ma contribuisce a 
costruire un pensiero collettivo che non riflette sulle complessità del nostro 
contesto sociale. Questo è il problema più grande, secondo me, della 
comunicazione. Poi ci sono i problemi secondari, come il fatto di non 
approfondire la notizia, di fidarsi delle veline che arrivano da settori corporativi, 
per esempio taluni sindacati della Polizia penitenziaria. Mi dispiace dirlo, 
perché sono sempre rispettoso delle rappresentanze sindacali, però vedo grande 
arretratezza nella rappresentazione di un Corpo che invece è mutato negli anni e 
rischia di essere ricondotto a schemi tradizionali che non rispondono alle attuali 
necessità. Molti dei poliziotti penitenziari sono giovani che hanno studiato e che 
esprimono una cultura diversa dal passato, ma purtroppo vengono un po’ 
incanalati all’interno di un meccanismo che parte da quando si fanno le tessere 
durante i corsi iniziali e non fa emergere del tutto la positività che questi 
giovani potrebbero esprimere. 

Questo, fra le altre cose, può essere di ostacolo all’assunzione di un ruolo 
diverso da parte della polizia penitenziaria, che, senza sostituirsi agli 
educatori, tuttavia partecipa (come del resto è scritto nell’Ordinamento) a 
quella cosa che chiamiamo con un nome che non ci piace, il trattamento, 
che non può essere pura custodia? 

L’Ordinamento prevede un ruolo degli agenti e secondo me possono dare un 
contributo importante, perché conoscono le persone, le vedono ogni giorno. Il 
loro è un parere molto importante. Ultimamente vedo che tendono a sottrarsi a 
questo ruolo, perché a loro a volte sembra una diminutio. In realtà, il sistema 
attuale finisce spesso col richiedere agli agenti di esercitare funzioni che per la 
formazione che hanno e la professione che svolgono non possono essere loro 
richieste: l’assenza di altre figure sociali all’interno del carcere fa ricadere su di 
loro tutta la responsabilità. Non si può chiedere al giovane poliziotto di 
affrontare la quotidianità di una persona che ha crisi di astinenza o che 
manifesta disturbi psichici. Il poliziotto non è in grado di decodificare tutto ciò 
e finisce per essere sovraccaricato di troppi ruoli. Spesso dai giovani poliziotti 
proviene una forte richiesta di aiuto a comprendere tali complessità. Accanto a 
questo, c’è poi il rischio di una precoce canalizzazione verso modelli 
comportamentali che guardano al passato e alla contrapposizione tra un “noi” e 
un “loro”, quasi una deprecabile simmetria tra poliziotti e detenuti, tra chi 
esercita una funzione in nome della collettività e chi sta eseguendo una 
condanna che la collettività gli ha inflitto. In questa simmetria c’è il rischio di 
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un erroneo spirito di corpo. Ti faccio un esempio. Tutti abbiamo visto gli 
episodi di maltrattamento nell’Istituto di Santa Maria Capua Vetere. Quel 
giorno erano di turno centocinquanta, duecento, trecento persone: su un certo 
numero di essi si è aperto un procedimento giudiziario e non intervengo su 
questo perché è compito della magistratura. Intervengo sugli altri: quelli che 
sono entrati in servizio il giorno dopo e che certamente hanno avuto contezza di 
quanto successo, si sono posti delle domande? Si sono interrogati rispetto ai 
propri colleghi? E come mai in tutte le inchieste su episodi di questo tipo io non 
ho mai una denuncia interna da parte degli stessi operatori, inclusi quelli di 
Polizia penitenziaria, che pure hanno una funzione di Polizia giudiziaria e un 
obbligo di denuncia? Ho a volte delle denunce da parte di direttori... Il resto è 
silenzio. 

Ma, dici, il singolo agente non parla. 

Non parla. Questo la dice lunga sulle culture, su come anche per loro, nel 
momento in cui entrano lì dentro, si annienta il sé culturale. Quella stessa 
persona, se uscendo per strada vedesse qualcuno che viene aggredito, 


interverrebbe. Sono quasi sempre persone generose... Perché dentro no? 
fonte: https://\www.minimaetmoralia.it/wp/approfondimenti/la-distruzione-del-se/ 


«TROPPO TURISMO FA MALE AL TURISMO» / di Marco Montanaro 


pubblicato giovedì, 15 Settembre 2022 


Ci vorranno i dati ufficiali per poter dire davvero com’è andata questa stagione 
turistica in Puglia. A inizio agosto però la sensazione era quella di una crescita 
minore rispetto alle aspettative degli ultimi due anni: ecco quindi le lamentale 
di associazioni di categoria e le accuse un po’ in ordine sparso di speculazioni 
su affitti, ombrelloni e quant’altro. 


Tutto sommato, e pronto ad essere smentito dai numeri, credo che alla fine 
avremo l’immagine di una crescita a macchia di leopardo: bene il barese, la 
Valle d’Itria e alcune zone del Salento, meno bene ad esempio lo Jonio 
tarantino, di cui ho avuto esperienza diretta. 

Se nei primi due anni Covid (2020 e 2021) alcune spiagge della zona erano 
piuttosto affollate già a partire da inizio giugno, quest'anno abbiamo dovuto 
aspettare la prima decade agostana perché diventassero relativamente 
infrequentabili. 

Cosa non ha funzionato? Da un lato il caro benzina ha evidentemente impattato 
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sui “pendolari” (ovvero chi, muovendosi dalle città vicine, di solito affollava 
quotidianamente queste spiagge insieme ai turisti), da un altro il costo degli 
affitti, che invece ha toccato un po’ tutti: richieste di migliaia di euro per un 
mese a fronte di un’offerta assolutamente carente in termini di servizi. Senza 
dimenticare, nel complesso di quel che riguarda il turismo regionale, la ritrovata 
disponibilità di vicine (e relativamente più economiche) mete straniere, la 
Grecia su tutte, a seguito della minor pressione pandemica. 

Ma al di là di generalizzazioni e numeri ancora da analizzare, il cosiddetto 
elefante è sempre lì, nella stanza della nostra bella masseria appena ristrutturata 
con piscina e ulivi mangiucchiati dalla Xylella: parliamo della qualità dei flussi 
quanto dei servizi, appunto, offerti dal comparto pugliese. 

Proprio in spiaggia origliavo, poco dopo Ferragosto, 1 discorsi di una delle tante 
famiglie settentrionali arrivate in zona in camper. Ottimo mare, dicevano, ma 
servizi scarsissimi in fatto di ricezione, trasporti e viabilità. Poi la chiosa un po” 
assurda di una signora del gruppo: «Troppo turismo fa male al turismo». 

Detto da una turista potrà sembrare un paradosso, ma la signora aveva ragione 
da vendere. È cosa risaputa che in Puglia abbiamo messo in piedi un carrozzone 
ormai ingovernabile: per quanto negli anni si sia tentato di direzionare il settore 
verso flussi altospendenti e in linea del tutto teorica più consapevoli, da queste 
parti arriva sempre un po’ di tutto e l’impatto è devastante. E in fondo lo è a 
prescindere dalla tipologia di turismo intercettata. 

La lezione, insomma, dovrebbe essere chiara a tutti: il turismo è un upgrade da 
effettuare su un sistema economico, culturale e sociale che funziona di suo, non 
l’elemento trainante in assenza di alternative, come appunto accaduto in Puglia. 
È normale che in un contesto di perenne crisi economica, desertificazione 
industriale, inflazione e emigrazione giovanile a condizionare scelte e vocazioni 
dei “locali” siano le opportunità che si creano, per quanto estemporanee e 
predatorie. 

Il turismo, che estemporaneo e predatorio lo è per definizione, per molti ha 
significato questo: dove, come soluzione individuale, non arrivava il posto 
pubblico o l’impiego in una delle poche aziende che ancora assumono in pianta 
stabile, ecco la messa a frutto di una rendita familiare o economica — almeno 
per chi ne aveva la possibilità. 

La casa della nonna nel centro storico che diventa bnb, la masseria abbandonata 
che un tempo creava reddito per diverse famiglie reinventata come “dimora di 
lusso”, la villa al mare ristrutturata in fretta e furia per accogliere francesi, 
tedeschi e milanesi nel nulla cosmico di strade bucherellate e ristoranti 
improvvisati. 
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Nella speranza, non sempre realizzata, che tutto questo creasse reddito anche 
per altri e dunque un po’ di indotto per intere zone — cosa, anche questa, 
accaduta a macchia di leopardo e in maniera non sempre continuativa e 
coerente. 

Nei fatti qui il predatore non è solo il turista ma anche chi accoglie, anche se nel 
nostro caso ci si è potuti difendere dalle accuse di auto-sfruttamento grazie a 
una sorta di imperativo morale di stampo identitario, come a dire: siamo tenuti a 
sfruttare questa terra perché l’amiamo, perché finalmente viene conosciuta e 
amata in tutto il mondo. 

La riscoperta dell’identità come unica chance di sopravvivenza per una 
minoranza di pugliesi, insomma, ma anche come peccato originale. È vero che 
se non ci fosse stato questo sguardo da fuori ad aiutarci nello scoprirci e 
raccontarci a noi stessi, forse avremmo continuato a balbettare nel dire “Puglie” 
quando ci chiedevano da dove venivamo, ed è vero che il ritrovato orgoglio di 
essere pugliesi ci ha fatto dimenticare l’ imbarazzo di essere meridionali. Ma a 
che prezzo? 

Il turismo è un tipo loquace, di quelli che monopolizzano l’attenzione per una 
cena intera, per cui poi si parla di loro anche nelle tavolate in cui sono assenti. 
Oggi non possiamo fare a meno di parlarne ogni volta che si discute di tessuto 
economico (e ripeto) culturale e sociale pugliese. È un bene, ma fa anche male. 
AI di là dei numeri di quest'estate, le contraddizioni sono sotto gli occhi di tutti. 
È arrivato il tempo di affrontarle: diversamente, il rischio per la Puglia è di 
diventare una di quelle mete esotiche che esistono solo nelle storie Instagram 


dei turisti o come location per grandi eventi e produzioni cinematografiche. 
fonte: https://www.minimaetmoralia.itwp/approfondimenti/troppo-turismo-fa-male-al-turismo/ 


LA BELLEZZA E L’ORRORE DEL CUORE DI TENEBRA: 
KAMPUCHEA DI PATRICK DEVILLE / di Armando Vertorano 


di minima&moralia pubblicato lunedì, 12 Settembre 2022 


Il fascino dei toponimi sta nella loro straordinaria capacità di raccontare storie, 
di mostrare le diverse facce di una stessa realtà. 

Kampuchea è il nome della Cambogia in lingua khmer, la lingua ufficiale del 
paese. Deriva dal sanscrito Kambuja, antichissima tribù indiana da cui, secondo 
una tradizione, discenderebbe appunto il popolo khmer. Il toponimo fu poi 
“francesizzato” in Cambodge, da cui poi nacquero le denominazioni 
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occidentali, compresa quella italiana. 

Kampuchea e Cambogia dunque sono solo apparentemente dei sinonimi. Se 
Kampuchea è storia antica che si perde nelle leggende senza contaminarsi con 
un Occidente ancora sconosciuto, Cambogia è invece un toponimo figlio di una 
storia più recente, iniziata a metà dell‘800 con un entomologo francese a caccia 
di farfalle che, suo malgrado, diede inizio a circa un secolo di guerre di 
colonizzazione. 

L’ambizioso libro di Patrick Deville, pubblicato da Nottetempo, prova a 
raccontare entrambi questi facce, esaminando da un lato le origini e le 
inevitabili connessioni con i paesi vicini, Vietnam, Laos, Thailandia e dall’altro 
le trasformazioni, spesso macchiate di sangue, legate alle esplorazioni — prima — 
e alle invasioni colonialiste — poi — di Francia e Inghilterra. A metà strada fra 
reportage giornalistico, romanzo di viaggio e saggio storico, Deville fa ricorso a 
uno stile di racconto frammentato e innovativo, alterna date, citazioni, luoghi, 
mette insieme personaggi notissimi ad altri poco noti al grande pubblico, 
alternando resoconti e biografie storiche al dialogo diretto con dei testimoni 
scovati personalmente durante i suoi viaggi. Kampuchea è un libro 
letteralmente traboccante di storie, narrate senza respiro, la prosa di Deville è 
innovativa, densa, paratattica, i capitoli sono brevi ma infarciti di informazioni, 
l’autore mitraglia senza sosta pezzi di un complesso mosaico che spetterà al 
lettore mettere insieme, fermandosi un attimo, riflettendo, approfondendo, 
sviscerando, ricollegando. 

Il viaggio-ricostruzione di Deville comincia — forse necessariamente — dalla 
dittatura e dal cosiddetto autogenocidio perpetrato dai Khmer rossi di Pol Pot. 
Un massacro che portava un nome ammaliante per molti pensatori dell’epoca, 
quello di Rivoluzione. La parola magica che gli studenti europei di sinistra 
continuavano a ripetere, a studiare, a sognare. Quel mondo nuovo, sul modello 
russo e cinese, basato sull’abolizione del capitalismo e sulla fondazione di una 
società de-occidentalizzata, in cui regna l’uguaglianza economica e sociale. Un 
sogno a cui i khmer rossi diedero letteralmente vita. Pol Pot considerava il 
comunismo russo e cinese troppo blandi per potere essere davvero stabili, le 
masse andavano riprogrammate, la cultura andava depurata affinché si tornasse 
alla tradizione contadina originaria del popolo khmer. Un’intenzione che 
spaventava, ma al tempo, quando ancora non si conoscevano i dettagli 
dell’orrore, incuriosì non pochi intellettuali. Fu solo qualche tempo dopo che ci 
si rese conto che il regime di Pol Pot era stato artefice di una delle più efferate 
carneficine della storia. 

Deville sviscera la questione a modo suo, non ripercorre i sentieri già noti, ma 
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lo fa incontrando 1 figli dei sopravvissuti alla strage e seguendo il lungo 
processo ai ‘fratelli numerati” ancora vivi, i fedelissimi di Pol Pot diventati 
oggi anziani signori che parlano francese e chiedono ‘scusa’. Attende poi il 
verdetto riservato a Duch, uno dei boia più temuti del regime, colui che 
interrogava, torturava e uccideva le migliaia di prigionieri che passavano per 
1°S-21, un vecchio liceo della capitale che divenne la prigione incubo della 
Kampuchea Democratica, un posto in cui era facilissimo entrare, ma da cui era 
impossibile uscire vivi. 

Il filo conduttore del viaggio di Deville è dunque l’attesa di una risposta 
giudiziaria lenta ad arrivare, un’attesa che lo porta in primo luogo a riflettere su 
quanto accaduto, a cercare nuove chiavi di lettura, a indagare su come sia stato 
possibile che per circa quattro anni, dal 1975 al 1979, un gruppo di ex studenti 
indocinesi con un’importante formazione letteraria, cresciuti nel clima artistico 
e libertino della Parigi degli anni ‘50, la Parigi dei colonizzatori, abbiano ideato 
una Rivoluzione così totale, azzerante, spietata. Come sia potuto accadere che 
un gruppo di ex intellettuali (lo stesso Pol Pot insegnava lettere e amava la 
poesia francese) sia riuscito a rovesciare un governo filo-americano e a forzare 
un'intera popolazione a tornare indietro nel tempo, a svuotare le città, bruciare i 
libri, abolire il denaro in favore di un ritorno al baratto, chiudere scuole, 
cinema, teatri, ospedali. Chiunque non fosse in grado di reggere il lavoro veniva 
ammazzato, chiunque venisse scoperto a leggere, a studiare, o anche solo chi 
portava gli occhiali, veniva arrestato, chiunque non rispettasse le rigide regole 
imposte dal regime, veniva freddato, spesso sul posto. Gli esecutori favoriti dal 
regime erano i bambini soldato, quelli che Deville chiama “pipistrelli”, 
indottrinati fin da piccoli e trasformati in spie e macchine di morte. 

Il regime creò un sistema in cui la massa aveva più valore della singola vita 
umana, la cui quotidianità era scandita dagli inquietanti comunicati 

dell’ Angkar, che Deville fa comparire qua e là durante la narrazione, trascritti in 
un violento stampatello, come fossero dei drammatici spot pubblicitari. 
L’Angkar, l'Organizzazione”, era la segreta macchina burocratica e 
propagandistica senza volto, quella che tutto decideva e tutto gestiva dall’alto, 
una sorta di Entità superiore da adorare come un dio, forse la realtà storica più 
inquietantemente vicina a quella finzione orwelliana chiamata Grande Fratello. 
Eppure Kampuchea non è fatto di sole pagine sanguinose. Quando Deville, nel 
suo viaggio, lascia la Cambogia per girare l’Indocina, il racconto delle guerre di 
colonizzazione, delle invasioni, delle battaglie più o meno giuste, lascia ampio 
spazio anche alla meraviglia, quella provata dai primi esploratori francesi di 
fronte alle rovine di Angkor Wat, ai tramonti mozzafiato sul Mekong, alle 
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usanze delle tribù autoctone prima dell’arrivo dell'Occidente. Lo sguardo di 
Deville si riflette in quello di moltissimi personaggi che hanno percorso quegli 
itinerari anni e anni prima, una bellezza che non perde il suo fascino nemmeno 
di fronte alle frequenti stilettate ironiche dell’autore, che non risparmia quasi a 
nessuno il ghigno un po’ cinico della sua penna. E se fu Henry Moulhot che, 
andando a caccia di insetti, trovò e raccontò per primo la meraviglia di Angkor 
Wat, generando nei suoi compatrioti francesi una vera e propria “febbre 
indocinese” — al punto che Deville si diverte a utilizzare il 1860, l’anno della 
scoperta di Moulhot, come un anno zero nella storia dell’Indocina, quello che 
l’ha cambiata per sempre — saranno poi gli scrittori come Loti, Malraux, o 
l’inglese Graham Greene, gli esploratori come Lagrée e Garnier, e perfino i 
registi come Coppola, che trasferì in Cambogia l’ heart of darkness di Conrad, a 
proseguire questo cammino di scoperta e racconto che sembra destinato a non 
avere mai fine, a evolversi in continuazione. 

In quanto francese dall’animo cosmopolita, Deville permea tutto il suo libro di 
quello scambio di lunga data, fatto d’influenza mista a repulsione, che unisce 
Cambogia e Francia, il paese che è stato per gli indocinesi affascinante terra 
straniera, poi un nemico invasore, poi di nuovo — seppur occasionalmente — un 
utile alleato. 

La Storia e i suoi protagonisti appiono sempre sottoposti alla ruota del Samsara, 
concetto buddhista largamente usato da Deville in chiave metaforica, un circolo 
costante che capovolge periodicamente la percezione e il valore affidato a 
persone o eventi. 

Ecco dunque di cosa è fatta l’Indocina raccontata in Kampuchea, di protagonisti 
che non sempre hanno “scelto la loro assegnazione”, pedine sotto il peso di una 
Ruota che, coperta di lame affilate e fin troppo macchiate di sangue, li ha 


trasformati da eroi a traditori e poi ancora da traditori a eroi. 
fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/altro/la-bellezza-e-lorrore-del-cuore-di-tenebra-kampuchea-di-patrick- 
deville/ 


Estetiche inquiete. L’ordine infranto da un astuto criminale e il caos 
portato da una sguaiata banda di agenti segreti (1/2) / di Gioacchino Toni 


Pubblicato il 15 Settembre 2022 - in Recensioni - 


824 


Il volume di Davide Steccanella, La f d 
D e Al Ford. Un crim e una b d age segret squat 

a de gene ribe (Mimesis, 2022), ricostruisce le caratteristiche 
principali di due fumetti italiani di grande successo che, facendo capolino rispettivamente 
in apertura e in chiusura degli anni Sessanta, hanno saputo far breccia all’interno 
dell'immaginario inquieto del momento. 


Il 1° novembre del 1962 fa la sua comparsa nelle edicole italiane un giornalino in formato 
tascabile, di centoventotto pagine in bianco e nero, con una copertina in buona parte 
occupata da un volto maschile mascherato da un’'aderente tessuto nero da cui sbuca uno 
sguardo spietato al cospetto di una figura femminile terrorizzata in primo piano. 


Quel giornalino, stampato e distribuito in un numero ridotto di copie e venduto a 150 lire, 
si presenta ai lettori come Diabolik, suggerendo loro che si tratta di un “fumetto del 
brivido”. Pur trattandosi di un “romanzo completo”, come si evidenzia in copertina, 
intitolato I/ re del terrore, dalla costina color azzurro si comprende di essere di fronte al 
primo albo di una nuova serie. 


La scelta del nome Diabolik, con la “k” finale, si deve a una felice intuizione di Angela 
Giussani - vera e propria creatrice del fumetto, poi affiancata, dopo una dozzina di albi, 
dalla sorella Luciana -, che vede nel ricorso alla durezza di quella lettera un espediente 
utile a rafforzare l’idea di “potenza” del personaggio e con esso delle vicende narrate. Ad 
accrescere il senso di “diabolica inquietudine” è anche l'efficace font di colore rosso 
utilizzato per il nome della testata. 


Se a tutto ciò si aggiunge un'immagine di copertina di forte impatto per i primi anni 
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Sessanta, anche soltanto osservando l'albo in edicola, si comprende come l'ambizione 
della pubblicazione sia quella si incontrare anche lettori adulti. Non a caso la scelta del 
formato tascabile a storia completa viene ritenuta dalle sorelle Giussani particolarmente 
adatta ad intercettare i pendolari offrendo loro una rapida lettura di intrattenimento 
durante i brevi viaggi quotidiani in treno. 


Se l’idea del personaggio e la trama di quel primo episodio si devono all’inventiva di 
Angela Giussani, curiosamente del disegnatore delle prime storie si sono, sin da subito, 
perse le tracce. Circa le fonti di ispirazione, la creatrice di Diabolik ha più volte affermato 
di aver attinto tanto da un particolare episodio di cronaca nera accaduto a Torino qualche 
anno prima - in cui l’autore di un brutale omicidio, incline a sfidare la polizia, si era 
firmato “Diabolich” -, quanto dal personaggio di Fantomas creato da Marcel Allain e Pierre 
Souvestre, capace di farsi beffe delle forze dell'ordine attraverso abili travestimenti. Altri 
riferimenti, suggerisce Steccanella, possono essere individuati persino in un personaggio 
lontano dall’'efferatezza del “re del terrore” come Arsenio Lupin di Maurice Leblanc; 
quest'ultimo, Fantomas e Diabolik hanno infatti in comune il fatto di farla franca grazie ad 
un’astuzia non comune. 


I primi anni di vita del fumetto, ricorda Steccanella, sono segnati anche da guai giudiziari. 
La diffusione di copie omaggio dell'albo L'arresto di Diabolik (1963) a studenti delle scuole 
medie, riserva ad Angela Giussani un'accusa di incitamento alla corruzione minorile, da cui 
si salva anche grazie al fatto - come attesta la sentenza di assoluzione - che in copertina 
Diabolik viene mostrato in maniera rassicurante con le catene ai polsi. Altri guai giudiziari 
arrivano per l'episodio I/ tesoro sommerso (1967) nella cui copertina compare 
“indecentemente” una donna in bichini. 


DAVIDE STECCANELLA 
LA FILOSOFI 


p” 


i M Al di là dei tribunali, accuse e critiche nei confronti del 
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fumetto giungono da più parti; se tra i bempensanti turba, ad esempio, la convivenza di 
una coppia non sposata, anche in ambito femminista si muovono critiche alla 
pubblicazione. Divenuto presto un fenomeno di successo, il fumetto che ha reso popolare 
uno spietato assassino viene osservato con attenzione tanto dagli ambienti più 
tradizionalisti, che temono possa esercitare una cattivo influsso soprattutto sui più giovani, 
quanto da quelli più progressisti, messi in allarme dalle note individualiste e violente del 
protagonista e dal rapporto di potere che esercita sulla sua compagna. 


Ad affrontare Diabolik è anche Umberto Eco che, in un suo scritto di inizio anni Settanta 
intitolato Fascio e fumetto}, individua nei fumetti neri italiani dell'epoca alcune 
caratteristiche proprie del superuomo del romanzo di appendice tardottocentesco: pur 
trattandosi di personaggi negativi che agiscono al di fuori dei valori sociali condivisi, 
giustificati esclusivamente dal proprio tornaconto, ispirano simpatia nei lettori. Tale tipo di 
fumetti italiani, sostiene Eco, contribuisce alla diffusione dell'eroe cattivo. 


Nel tratteggiare le caratteristiche di fondo del fumetto delle sorelle Giussani, Steccanella 
sottolinea come il protagonista si riveli leale nei confronti della compagna con cui 
condivide una vita da eterni fuggiaschi, sia mosso dal fascino della sfida e non dalla ricerca 
della ricchezza, manifesti doti di grande intelligenza e cultura, si mostri maniacale nella 
cura dei dettagli e risoluto nel trovare a tutti i costi soluzione ai problemi che incontra. 


Dopo aver definito i tratti tipicamente delinquenziali del protagonista, con il passare degli 
anni si sono aggiunte altre caratteristiche che ne attenuano decisamente l’efferatezza, 
«come la nobiltà d'animo nel rapporto con Eva e un certo idealismo unito a fermezza 
nell’adesione a principi immutabili» utili a renderlo «sempre meno criminale e sempre più 
eroe romantico» (p. 51). 


A differenza di altri fumetti simili, Diabolik ha evitato di indugiare sugli aspetti morbosi e 
feroci, preferendo concentrarsi piuttosto sull’intrigo, le trovate e i colpi d’astuzia. Se i tratti 
iniziali del personaggio lo contrappongono al perbenismo dei primi anni Sessanta, man 
mano vira verso atteggiamenti di benevolenza verso i deboli e di rispetto nei confronti di 
quanti considera corretti. 


Il primo numero presenta i due nemici destinati a confrontarsi: Diabolik, astuto quanto 
spietato criminale, abile nell'assumere le sembianze altrui grazie a particolari maschere 
facciali che ne replicano perfettamente i volti, e l’altrettanto intelligente ispettore Ginko, 
degno avversario del protagonista, unico in grado di “dargli la caccia”, Quella che si gioca 
tra i due è una vera e propria partita a scacchi in cui il confronto avviene soprattutto sul 
piano dell’astuzia e dell'abilità di giocare d'anticipo rispetto all'avversario o di trarlo in 
inganno. 


All'uscita le vendite de I/ re del terrore non sono entusiasmanti e soltanto dopo che il 
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fumetto inizia ad ottenere un certo successo questo primo numero viene in qualche modo 
“recuperato” attraverso diverse ristampe. Una prima volta viene ripubblicato nel 1963 con 
alcune modifiche anche in copertina, l’anno successivo l'albo viene interamente ridisegnato 
da Luigi Marchesi ed esce in due versioni leggermente diverse, dunque viene nuovamente 
ristampato nel 1973. 


Il secondo numero del fumetto esce il 1° febbraio del 1963 con il titolo L'inafferrabile 
criminale, anche in questo caso poi ridisegnato da Marchesi nella ristampa del 1964. E 
però con il terzo albo L'arresto di Diabolik (1963) che si assestano le linee guida della 
serie: il fumetto viene disegnato da Luigi Marchesi e, soprattutto, compare Eva Kant, 
dapprima derubata da Diabolik, poi sua inaspettata complice nel momento in cui il 
criminale rischia la ghigliottina, dunque sua compagna di vita e di avventure per tutti gli 
albi a venire. «L'arrivo di Eva cambia completamente il protagonista, che da lugubre 
animale notturno che agisce in solitaria diventa una sorta di arguto fenomeno in tutte le 
arti possibili, che parla più lingue, conosce ogni branca di scienza e letteratura e pratica 
tutti gli sport; ma, soprattutto, l’entrata in scena della donna riduce la spietata tendenza 
omicida di Diabolik» (p. 66). 


Data una compagna al “re del terrore”, il fumetto ne assegna una anche al suo acerrimo 
nemico: nell'albo I/ grande ricatto (1964) Ginko trova in Altea, un’aristocratica vedova, la 
sua donna, destinata, di tanto in tanto, a comparire nelle avventure successive. Con il 
passare del tempo tutti i personaggi del fumetto divengono più complessi e si evolvono in 
base ai mutamenti del costume, il rapporto tra Diabolik ed Eva, ad esempio, tende via via 
a divenire più egualitario. 


Curiosamente, nel corso dell'intera prima serie, che si conclude con L'assassino dai mille 
volti (1965), non viene ancora menzionata la città immaginaria di Clerville, capitale 
dell'omonimo Stato, destinata ad ospitare buona parte delle storie raccontate. 


Occorre invece attendere ben sei anni e 107 numeri prima di conoscere il passato del 
criminale. E in Diabolik chi sei? (1968) che, rispondendo alla curiosità di Ginko, mentre i 
due si trovano compagni di prigionia, Diabolik racconta la sua infanzia. Si scopre dunque 
che il protagonista è stato cresciuto su un'isola da una banda di criminali agli ordini di 
King; è in tale contesto che ha imparato i mille trucchi del mestiere ed ha trovato il modo 
di creare quelle maschere che si riveleranno la sua futura arma vincente. Dal racconto si 
scopre anche che il suo nome deriva da quello dato ad una temibile pantera nera presente 
nella giungla dell’isola. Nel momento in cui il protagonista si vendica dell'uccisione senza 
motivo dell'animale da parte del capo della banda, è proprio quest’ultimo a trasmettergli il 
nome della feroce pantera. 


Il successo ottenuto in Italia da Diabolik si è presto tramutato in un successo 
internazionale tanto da essere tradotto e diffuso in svariati paesi. Anche il cinema non ha 
mancato di derivare opere dal fumetto: dalla parodia Dorellik (1967) di Steno al film 
Diabolik (1967) di Mario Bava, dal documentario Diabolik sono io (2019) di Giancarlo Soldi 
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al recente film Diabolik (2021) dei Manetti Bros. 


La creatura dalle sorelle Giussani si è rivela capace di aggiornarsi in base all'evoluzione 
della società italiana e ciò ha sicuramente influito sulla durata del suo successo. Diabolik 
ha saputo/voluto intercettare e solleticare l'interesse di un pubblico decisamente vasto. A 
motivare il successo di fumetto che in apertura degli anni Sessanta ha la sfacciataggine di 
narrare le gesta di uno spietato assassino, potrebbe concorrere anche il tutto sommato 
rassicurante ricorso ad un'estetica controllata del tutto in linea con la narrazione di sfide 
giocate sul piano di un dominio razionale degli eventi. 


IL FUMETTO DEL BRIVIDO 


La scelta di un antagonista come Ginko, intelligente, 
colto e risoluto nel dare la caccia al criminale, si rivela per certi versi rassicurate sia 
perché con la sua presenza si mostrano gli anticorpi al male di cui dispone la società, che 
perché il manifestarsi nel tutore dell'ordine di alcune caratteristiche comuni al criminale 
(caparbietà, lealtà, coraggio, amore per la sfida, riconoscimento del valore dell'altro ecc...), 
finisce per attenuare “l’impresentabilità del cattivo” rendendo più semplice simpatizzare 
per lui. 


Attraverso un'estetica rigorosamente controllata, tanto da arrivare a fa ricorso ad una 
“retinatura da studio tecnico”, il fumetto delle sorelle Giussani presenta un'ambientazione 
geometrizzata, silenziosa, tendenzialmente asettica anche ove sfarzosa, abitata da 
personaggi che sembrano condurre un'esistenza volta meramente ad eternare riti e 
convenzioni. Ad infrangere tale “geometrica routine” provvede Diabolik: pur perfettamente 
inserito all'interno del contesto appena delineato, in lui sembra permanere qualcosa di 
incompatibile a quell’ordine. 
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Proveniente, come detto, da un'isola lontana, ove è stato cresciuto all’interno da una 
comunità criminale in cui, come sottolinea Steccanella, non viene dato valore alla legalità 
ma alla capacità di raggiungere l'obbiettivo, anche l'uccisione a sangue freddo viene 
contemplata da Diabolik come mezzo a cui ricorrere per eliminare gli ostacoli che si 
frappongono al conseguimento del fine, che, nel suo caso, significa soprattutto vincere la 
sua personale sfida nei confronti del sonnolento status quo sottoposto a vigilanza e 
controllo. Diabolik si rivela dunque come colui che, dall'esterno, porta l'attacco all'ordine 
esistente. 


Scrive a tal proposito Paolo Lago riferendosi alla trasposizione cinematografica del fumetto 
operata dai Manetti Bros nel 2021 [su Carmilla]: «Diabolik giunge dal ‘fuori’ di quegli 
interni borghesi, dediti al potere e ai suoi fasti, trama e agisce nella notte e nell'oscurità, 
da un limite oscuro difficilmente raggiungibile se non si è trasgressori totali. Egli si muove 
in quello spazio ‘tunnellizzato’, inscatolato, segnato dalla greve materia architettonica del 
potere solamente per distruggerlo ed annientarlo». 


Non a caso, quando si trova ad avere la polizia alle calcagna, in diverse occasioni il 
criminale individua la sua via di fuga nell'’abbandono della regolarità cittadina, 
preferendovi le tortuose strade di montagna o le ambientazioni periferiche meno 
sottoposte al geometrico controllo urbano. E ancora, nota Paolo Lago, «Diabolik è 
abitatore del ‘fuori’ anche nel senso che appartiene alla terra, sbuca misteriosamente da 
cunicoli nel giardino dell’elegante villa che usa come copertura. Con la sua Jaguar nera si 
insinua in reconditi cunicoli scavati nella roccia, lungo un’anonima strada di periferia, per 
mezzo di marchingegni che mirano ad inceppare l’onnipresente, lugubre marchingegno del 
potere». 


Nonostante abiti in ville signorili, dotate di ogni comfort ed arredate con gusto, si tratta 
pur sempre di “rifugi” (avendo scelto una vita che rifugge la stanzialità dei personaggi che 
deruba), la cui parte più importante si rivela spesso quella interrata, nascosta alla luce del 
sole e ad occhi indiscreti. 


Sebbene Diabolik sia abilissimo nello sfruttare tutto ciò che la tecnologia consente, è in lui 
presente, come negli incubi che sfuggono al controllo, qualcosa di arcaico, di “non 
civilizzato”, di “non irregimentato”: l'abitare rifugi/covi ed il ricorrre alla forza delle nude 
mani o ad armi arcaiche, denota in lui il permanere di qualcosa di “selvaggio” - non a caso 
deriva il nome da una feroce patera nera - e di notturno, come la sua veste. 


Su Diabolik si sono accumulate numerose interpretazioni critiche, il personaggio ha 
generato ammirazioni e ostilità in maniera trasversale tra le diverse sensibilità politiche. In 
Diabolik possono essere individuati i tratti dell’individualismo asociale più cinico e 
competitivo, di chi è mosso dal mero interesse a soddisfare la propria brama di possesso 
materiale e per ciò disposto a ricorrere ad ogni mezzo necessario, incurante di tutto e di 
tutti. Oppure, al contrario, è possibile cogliere nella sua condotta un sostanziale 
disinteresse nei confronti della ricchezza alla luce del fatto che i furti sembrano rispondere 
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esclusivamente al desiderio di sfidare e rompere gli equilibri di una realtà costruita sul 
potere economico. Pur non scalfendo, nei fatti, la società che sfida individualmente, 
nell’appropriarsi dei preziosi dell’élite che la governa, almeno simbolicamente, priva 
quest’ultima dei privilegi più luccicanti di cui gode. 


Potrebbe risiedere nel suo prestarsi a letture così diverse, nel permettere identificazioni a 
sensibilità e immaginari tanto differenti, il motivo principale del diffuso e duraturo 
successo di un fumetto che si presenta puntualmente in edicola dall'inizio degli anni 
Sessanta. 


co 


Estetiche inquiete serie completa su Carmilla 


Il destino del corpo elettrico / di Sandro Moiso 


Pubblicato il 14 Settembre 2022 - in Recensioni - 
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| Antonio Caronia, I/ corpo virtuale. Dal corpo robotizzato al 
corpo disseminato nelle reti, a cura di German A. Duarte e con una postfazione di Marcel-li 
Antùnez Roca, Krisis Publishing 2022, pp. 220, €18,00 


831 


Canto il corpo elettrico, le schiere di quelli che amo mi abbracciano e io li abbraccio, non mi 
lasceranno sinché non andrà con loro, non risponderà loro, e li purificherà, li caricherà in pieno con 
il carico dell'anima. 


E’ mai stato chiesto se quelli che corrompono i propri corpi nascondono se stessi? E se quanti 
contaminano i viventi sono malvagi come quelli che contaminano i morti? E se il corpo non agisce 
pienamente come fa l’anima? E se il corpo non fosse l’anima, l’anima cosa sarebbe? (Walt Whitman 
— I Sing the Body Electric) 


Sono passati più di centocinquant’anni dalla prometeica intuizione contenuta nei versi di 
Walt Whitman ed inserita nella sua unica raccolta di poesie, «Foglie d'erba», pubblicata 
per la prima volta nel 1855 e in seguito rivista ed ampliata più volte. Eppure soltanto oggi 
è forse possibile comprendere appieno il significato di quella comunanza dei corpi “fisici” e 
la loro intrinseca e specifica bellezza e diversità esaltata allora dal poeta americano. 


E’ stato Antonio Caronia (1944-2013), in un saggio edito per la prima volta nel 1996 e 
oggi ripubblicato dalle sempre meritorie edizioni Krisis Publishing di Brescia, a sviluppare 
in senso attuale quel “canto”. 


Anche se lo ha fatto in prosa e con un testo che analizza nel dettaglio le trasformazioni del 
corpo fisico e della specie avvenute in seguito allo sviluppo delle diverse tecnologie a 
disposizione delle differenti e successive società umane, nel tentativo di proiettarsi nella 
comprensione del destino futuro delle funzioni e dello sviluppo dello stesso una volta 
inserito nel magma della comunicazione elettronica. 


L'autore, saggista, docente di Comunicazione all'Accademia di Brera e figura di spicco della 
critica letteraria fantascientifica italiana fra gli anni settanta e ottanta, attraverso una 
cavalcata che, sulle orme di Marshall McLuhan e dei più importanti innovatori della 
letteratura fantascientifica e del cinema corrispondente (da Asimov a Ballard e da Dick a 
Sterling e Gibson fino a Cronenberg), ci porta dall’'avvento della scrittura alla Rete e oltre. 
Ci fa riflettere sulla progressiva esternalizzazione delle funzioni cognitive, ma non solo, 
svolte dal nostro corpo “naturale” a favore di tecnologie che se da un lato ingigantiscono le 
nostre capacità di gestire dati, dall'altra sembrano trasformare e condizionare sempre più 
il nostro immaginario e il corpo “sociale”, 


Come afferma il curatore: 


La prima edizione di questo volume è apparsa nel periodo in cui si andavano consolidando le 


narrazioni utopiche che hanno accompagnato lo sviluppo delle tecnologie digitali e della rete [...] La 
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rete, in particolare, sembrava poter dare voce al singolo cittadino, e molti leggevano questa sua 
potenzialità come la capacità, insita nel digitale, di determinare processi sociali complessi. Ed era 
fuor di dubbio, all’interno della narrazione utopica, che tutti questi processi fossero avviati verso 
una democrazia diretta, o quantomeno più partecipativa. 


[...] Negli stessi anni, però, il panorama democratico e quello liberale cominciavano ugualmente a 
mutare. Progressivamente, quegli stessi scenari si trasformavano in un laboratorio per le 
multinazionali e le corporations che regnano nel mediascape contemporaneo. E’ infatti proprio nel 
momento più alto dell’ondata libertarianista che, in forma embrionale, le corporations hanno trovato 


terreno fertile, minando progressivamente questi spazi di libero scambio di idee, d'informazione e di 


merci, e appropriandosene successivamente a livello planetario}, 


Proprio in ciò che è sottolineato da German Duarte sta l'estremo interesse insito nella 
riedizione del testo di Caronia, ovvero nella possibilità di mettere a confronto ciò che un 
quarto di secolo fa si poteva intravedere nello sviluppo dei media e delle tecnologie digitali 
con ciò che è effettivamente avvenuto, poiché la problematica costituita da ciò che 
avrebbe potuto essere e ciò che effettivamente è stato era già, in qualche modo, presente 
nel lavoro di Caronia, soprattutto quando nelle sue pagine «ci mette ripetutamente in 
guardia contro il possibile “tecnopolio” incarnato dalla Microsoft , nella persona di Bill 


Gates»?. 


Lo sguardo dell'autore non era alimentato infatti soltanto del discorso “utopico” e 
fantascientifico, oltre che tecnologico e artistico sull'uso delle nuove tecnologie, ma anche 
dall'attenzione per i contraddittori processi sociali, cognitivi e politici messi in moto dal 
capitale in tutte le sue stagioni di esistenza. Anche se la sua attenzione si spingeva fino 
all'età neolitica, con l'invenzione dell'agricoltura e di società complesse, organizzate 
intorno al lavoro. Età neolitica in cui, nonostante la Rivoluzione industriale, secondo lo 
stesso, saremmo ancora inseriti proprio per la centralità costituita dal lavoro produttivo. 


Agricoltura che ha segnato i primi passi della società umana verso quella trasformazione o 
“artificializzazione” del paesaggio e dell'ambiente che oggi regna incontrastata, nella realtà 
e nell'immaginario. D'altra parte la progressiva artificializzazione del corpo, dalle protesi 
alle medicine quotidianamente ingerite per gli scopi più disparati fino alla costruzione di 
identità fittizie in rete, sui social e nella Realtà Virtuale (RV), non può essere separata da 
quella del mondo che circonda l'individuo sociale. Come aveva già ben compreso James 
Ballard. 


Il cyborg di Ballard non ha bisogno di impiantare fisicamente la tecnologia all’interno del proprio 
corpo. Quest'ultima, diffusa nel suo ambiente, agisce in lui direttamente a livello mentale, si inscrive 


nel suo sistema nervoso, con uno scambio tra l'interno e l'esterno che riattiva un processo simbolico 
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a livello di tutto il corpo. Ma la civiltà industriale matura vive nell’apoteosi dell’esteriorizzazione 
prodotta dalla società mediatizzata e informatizzata, si crogiola nel trionfo della separazione 
analitica tra mente e corpo, coltiva l'illusione delirante di riunificare il mondo sotto un unico 
principio, lo sguardo oggettivo e impersonale della scienza, la logica dell'equivalenza astratta. In 
queste condizioni ogni riattivazione di un processo simbolico a livello del corpo non può avere che 
una conseguenza: l'impossibilità di leggere in modo “socialmente corretto” i codici di scrittura del 
comportamento, la rottura della “normalità sociale”, l'insorgere di quella che la medicina ufficiale 
chiama “malattia mentale”. E così è con i personaggi di Ballard, che, come spesso in Dick, solo 
attraverso la malattia, la perdita dell'identità, la confusione tra io e mondo, possono tentare di dare 
un senso alla propria vita e a tutto ciò che li circonda. Ma Ballard (e questo è uno dei suoi meriti) 
non descrive questi processi collocandosene al di fuori, non assume alcun punto di vista morale o 
nostalgico. AI contrario, mostra come tutto ciò non sia effetto di una logica estranea e alternativa, 
ma sia conseguenza ineluttabile dello sviluppo delle tecnologie e dei media, che nella loro ipertrofia 


aprono una contraddizione insanabile con i fondamenti della società che li ha prodotti?. 


In realtà la separazione tra mente e corpo e l'unione tra corpo e macchina inizia ben prima 
dell'età dei media elettronici e della realtà virtuale. E’ stato Marx a sottolineare il processo 
di estraniazione e alienazione che ha accompagnato lo sviluppo industriale e la progressiva 
sottomissione del lavorato alla macchina, alla scienza applicata e al capitale. Motivo per 
cui l’idea del cyborg e del robot (termine slavo con cui si indica il lavoro mentre con 
robotnik si indica l'operaio) affonda le sue radici nello sviluppo della rivoluzione industriale 
e delle sue conseguenze sociali, economiche, politiche e culturali. 


Oggi sappiamo però anche che lo sviluppo della RV è andato molto più a rilento di quanto 


potessero immaginarsi Caronia o BallardÉ, mentre lo sviluppo dei social media e dell'uso 
degli smartphone ha contribuito a creare un'autentica realtà “esterna”, in cui tutti gli utenti 
della rete possono diventare protagonisti e attori di un mondo virtuale dove tutto può 
accadere, essere vero e credibile all’interno di un sistema dato, anche se non del tutto 
definito, in cui tutte le informazioni possono essere o possono trasformarsi in fake news. 


Ci accorgiamo che contemporaneamente al “declino” delle RV in quanto tali, c'è stata invece l'ascesa 
dell'aggettivo “virtuale”. “Virtuale” è una delle parole chiave di questi anni [...] Che la vita dell'uomo, 
e tanto più quella dell'uomo contemporaneo, è a ogni istante sospesa fra l'attimo appena trascorso 
e una pluralità di eventi possibili, che non sta solo a noi, certo, trasformare in eventi “attuali”, ma il 
cui accadere ci appare molto più di prima legato alle nostre scelte [...] Una cosa è certa: 
incomparabilmente più di quelle del passato, queste tecnologie [digitali] sono “tecnologie del 
possibile”: nel senso che rendono sempre più possibili eventi che sino a ieri apparivano impossibili, 
ma anche nel senso che tendono a “derealizzare”, a togliere alla “realtà” tradizionale, in primo luogo 


a quella materiale, quell’aura di unicità e di immodificabilità con cui ogni essere vivente su questo 


pianeta si scontra dalle origini della vita?. 
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Un sistema relazionale e diffuso in cui il corpo, attraverso i selfie e l'ostentazione continua 
dell'immagine di sé, diventa “virtuale” nel suo volersi mostrare giovane, affascinante, 
sensuale, aggressivo o disponibile all'incontro, all'avventura momentanea e alla notorietà 
fittizia. Una condizione in cui a trionfare è più Andy Warhol con i suoi 15 minuti di celebrità 
per ognuno che non le raffinate teorie estetiche degli artisti estremi del corpo e della 
realtà virtuale che si incontrano tra le pagine del libro di Caronia. 


Il corpo è diventato “disseminato”, esattamente come titola uno dei capitoli del testo, 
l’ultimo, ma in forme diverse da quelle previste ventisei anni fa. Cosa che ancora si stenta 
a comprendere se, non accettando la definizione borghese di “Io”, si continua dimenticare 
il possibile utilizzo del pronome plurale “noi” per sostituirlo con la rivendicazione di infiniti 
“ii” Come avviene, ad esempio, nel testo Cosa vuole Luther Blisset citato all'epoca da 
Caronia (p.192) 


Come afferma Marcel-li Antúnez Roca, nella sua postfazione: 


L'era del lavoro si era aperta quando l’estendersi della rivoluzione neolitica aveva creato un 
sovrapprodotto sociale di dimensioni tali da richiedere la nascita di funzioni specifiche per la sua 
gestione e di gruppi separati addetti a tali funzioni cognitive e delle basi etiche su cui si fondava la 
convivenza degli aggregati umani [...] Le “televisioni interattive”, i cinquecento canali, il “digitale” 
nella sua versione fieristica e industriale, non sono il primo passo per uscire dal neolitico, ma 
l’ultimo sussulto di un sistema di comunicazione gerarchico e funzionale a una società la cui 
perpetuazione significherebbe la bancarotta dell'umanità. Sarebbe una ben misera prospettiva se il 
corpo disseminato non fosse che lo sgabello con cui Bill Gates si issa sulla schiena del resto 


dell'umanità! 


Se quello della transizione dal corpo “naturale” e quello “virtuale”, in tutte le sue possibili 
declinazioni, costituisce il tema centrale del testo appena ripubblicato, in realtà la 
ricchezza dell’opera di Caronia apre ad una infinità varietà di argomenti, temi e critiche 
che, inevitabilmente, costringeranno il lettore ad aprire gli occhi, e la mente, su tutte le 
possibili conseguenze dell’artificiale ampliamento delle funzioni dello stesso. Sia a livello 
individuale che sociale. 


5. German A. Duarte, Prefazione a A. Caronia, Il corpo virtuale, Krisis Publishing 
2022, pp. 11-12 

6. G. A. Duarte, op. cit., p. 12 

7. A. Caronia, op. cit., pp. 105-106 

8. Per le idee di Ballard sulla RV si veda: J. Ballard, A// That Mattered Was 
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Sensation, intervista e prefazione a cura di Sandro Moiso con un saggio di 
Simon Reynolds, Krisis Publishing 2019 

9. A. Caronia, op. cit., p. 157 

10. Marcel-li Antúnez Roca, Postfazione a A. Caronia, op. cit., pp. 197-201 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/09/14/il-destino-del-corpo-elettrico/ 


5. SABATO 17 SETTEMBRE 2022 
Sassi famosi 
Per l'incoronazione di Carlo III ne verrà portato uno molto importante dalla Scozia a Londra, ma nel 


mondo ci sono diverse rocce a cui diamo significati speciali 


Una replica della pietra dell'Incoronazione vicino al palazzo di 
Scone, in Scozia (Wikimedia Commons) 


L'organizzazione che si occupa della tutela del patrimonio 
storico della Scozia (Historic Environment Scotland, HES) 


ha confermato che in occasione dell’incoronazione di re 
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Carlo III, successore della regina Elisabetta II del Regno 
Unito, verrà riportata a Londra la cosiddetta “pietra di Scone”. 
Considerata un simbolo locale, questa pietra fu usata per 
secoli durante l'incoronazione dei re di Scozia, prima che 
la corona scozzese venisse unita con quella inglese: si trova 
a Edimburgo da più di 25 anni, ma sarà di nuovo 
incastonata nel trono sul quale prossimamente sarà 
incoronato Carlo III, lo stesso sul quale fu incoronata 
Elisabetta II nel 1953. 

Conosciuta anche come pietra dell’Incoronazione o pietra 
del Destino, questo grosso sasso è solo uno tra le molte 
rocce al centro di storie e consuetudini che riguardano 
leggende popolari, credenze religiose ed eventi storici 


significativi. 


Pietra di Scone, Regno Unito 


La pietra dell’Incoronazione è lunga circa 66 centimetri, larga 42 e 


spessa 27; è fatta di pietra arenaria e pesa più o meno 150 
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chili. Ha una forma che ricorda vagamente quella di un 


cuscino, Come peraltro suggerisce un’antica leggenda celtica, 


ed è decorata solo con una croce latina incisa in maniera 
grossolana su uno dei lati. E anche dotata di due anelli di 


ferro che servono per trasportarla più facilmente. 


Prende il nome dall’abbazia della città di Scone, dove si 
trovava originariamente, una quarantina di chilometri a 
nord della capitale Edimburgo, vicino a Perth. Secondo la 
tradizione fu portata lì da Kenneth MacAlpin, che visse tra 
l’810 e 1'858, fu re dei Pitti ed è considerato il primo re di 
Scozia. Con l’invasione della Scozia da parte degli Inglesi, 
nel 1296, Edoardo I d'Inghilterra si impossessò della pietra 
e la fece incastonare in un trono che fu usato per tutte le 
successive incoronazioni dei sovrani della Gran Bretagna e 
del Regno Unito nell’abbazia di Westminster, a Londra. 
Nel 1603, alla morte senza eredi di Elisabetta I, il trono 


passò al re di Scozia Giacomo VI, che divenne Giacomo 1 
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d'Inghilterra: il fatto che Giacomo I fosse stato incoronato sul 


trono britannico con la pietra di Scone fu visto dagli 
scozzesi come un simbolo che la corona era tornata a 


governare su un territorio che le era sempre appartenuto. 
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La pietra fu restituita alla Scozia solo nel novembre del 
1996, 700 anni dopo essere stata presa dagli inglesi e a 
quattro secoli dalla fusione delle due corone. Il giorno di 
Natale del 1950 era stata rubata dall’abbazia di 
Westminster da quattro nazionalisti che la volevano 
riportare in Scozia: fu ritrovata nell’aprile dell’anno 
successivo sull'altare dell’abbazia di Arbroath, una 
cinquantina di chilometri a est di Perth, e poi riportata a 
Londra. Attualmente la pietra è conservata nel castello di 
Edimburgo. Nel novembre del 2020 la prima ministra 
scozzese Nicola Sturgeon aveva annunciato l’intenzione di 
riportarla nuovamente a Perth. 

Non si sa ancora quando si terrà la cerimonia di 
incoronazione ufficiale di Carlo III, che è diventato re 
subito dopo la morte di Elisabetta II, avvenuta l’8 
settembre, ed è stato proclamato con una cerimonia formale 
due giorni dopo. Ci si aspetta però che sarà incoronato nel 
2023, sia per far passare il periodo di lutto dalla morte 
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della sovrana più longeva della storia del Regno Unito, sia 
perché la cerimonia — che si prevede sarà solenne e 
grandiosa — possa essere organizzata nei minimi dettagli. 
La pietra comunque dovrebbe essere solo “prestata” per 


poi ritornare in Scozia dopo l’incoronazione di Carlo III. 


— Leggi anche: Ci sono sempre più prove che Stonehenge prima fosse in un altro 


posto 


La Blarney Stone, Irlanda 


Questa lastra di roccia calcarea fa parte della torre del 
castello di Blarney, che risale alla metà del Quattrocento e si 
trova poco fuori Cork, nel sud-ovest dell'Irlanda. Secondo 
la leggenda, chiunque dia un bacio alla lastra otterrebbe 
“the Gift of the Gab”, il dono dell’eloquenza. Il problema è 
che farlo è un po’ complicato, visto che per riuscire a 
baciarla bisogna sdraiarsi a pancia in su, chinare il capo 
all’indietro e reggersi a due sbarre di metallo 
(preferibilmente facendosi aiutare da qualcuno) per evitare 
di cadere dai 29 metri di altezza alla quale è posizionata. 
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Si dice che tra le persone che nella loro vita hanno baciato 
la pietra ci siano l’ex primo ministro britannico Winston 
Churchill, il cantante dei Rolling Stones Mick Jagger e 
l’attore Eddie Redmayne, premio Oscar nel 2015 per il film 


La teoria del tutto. 


KISSING THE 


BLARN EY SIONE 
i to 


La roccia di Plymouth, Stati Uniti 


Uno degli altri sassi molto conosciuti è la roccia di 


Plymouth (Plymouth rock), la pietra che indica il punto della 
costa dell’attuale Massachusetts in cui nel 1620 sbarcò la 


nave Mayflower, dove i primi padri pellegrini fondarono la 
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loro prima colonia in Nord America. Prima del 1741 non 
esistono documenti che si riferiscono esplicitamente alla 
roccia come punto di arrivo dei padri pellegrini, ma ancora 
oggi è considerata uno dei simboli più importanti dello 
stato e uno dei più noti degli Stati Uniti. 

Secondo alcune stime, in origine questa roccia doveva 
pesare più di 9 tonnellate: nel 1774 durante un tentativo di 
spostamento però si ruppe in vari frammenti, che furono 
rubati, venduti o comprati. Oggi quel che ne resta si può 
vedere in un monumento all’aperto costruito nella 
cittadina: sul grosso sasso è ben visibile la data 1620, che 
però fu incisa alla fine dell'Ottocento. Un altro pezzo del 
sasso è conservato su un piedistallo nella chiesa di 


Plymouth, nel quartiere di Brooklyn, a New York. 
La Stele di Rosetta, Egitto 


È probabilmente la lastra di pietra più celebre della storia: 
contiene le iscrizioni relative a un decreto emanato a Menfi 


nel 196 avanti Cristo in tre lingue — geroglifico, demotico e 
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greco — ed è stata essenziale affinché gli archeologi 
potessero tradurre i geroglifici egizi e quindi fare luce su 
una delle civiltà antiche più misteriose e longeve del 
mondo. 

La stele fu scoperta dall’archeologo francese Pierre- 
Francois Bouchard nel 1799 nella città egiziana di Rosetta, 
ma fu requisita dai britannici in seguito alla capitolazione 
di Alessandria, che nel 1801 mise fine alla campagna 
francese in Egitto. Anche lei faceva parte di una stele più 
grande: oggi nel suo punto più alto la stele di Rosetta 
supera di poco i 110 centimetri di altezza, è larga più di 75 
ed è spessa 28. Pesa circa 760 chili e si può vedere al 


British Museum di Londra, dove è conservata dal 1802. 
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What is the 
Rosetta Stone? 


La Stele di Rosetta al British Museum (EPA/ Neil Hall, ANSA) 


Le pietre della fame, Germania e Repubblica Ceca 


Sono rocce che erano state incise sulla linea di galleggiamento del 
fiumi con brevi scritte che indicavano il livello delle acque 
durante precedenti periodi di siccità, come monito per le 
generazioni future. 

Quest'estate ne sono state trovate diverse soprattutto in 
Germania, nei fiumi Reno ed Elba, segnalando come l’attuale 
siccità abbia in alcuni casi raggiunto e superato quelle di 
centinaia di anni fa. L’Elba scorre per chilometri anche in 
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Repubblica Ceca, dove all’altezza della città di Decin è stata 
trovata una pietra della fame con una scritta che 
probabilmente risale al Quindicesimo secolo e dice: «Se mi 


vedi, piangi». 


La Pietra Nera, Arabia Saudita 


La Pietra Nera (“al-Hajar al-Aswad”) è un’antichissima 


reliquia conservata nella Ka'bah, il santuario a forma di cubo 


che si trova all’interno della Moschea della Mecca ed è 
l’edificio più sacro dell'Islam. Ogni anno circa due milioni 
e mezzo di fedeli visitano la Ka°bah in occasione dello hajj, il 
tradizionale pellegrinaggio alla Mecca. 

Spesso la Pietra viene descritta come un blocco di lava, 
basalto o un meteorite. Secondo una tradizione islamica 
sarebbe caduta dal cielo per indicare ad Adamo ed Eva il posto 
in cui costruire un altare, che sarebbe diventato il primo 
tempio sulla Terra. Secondo un’altra interpretazione 


originariamente era bianca, ma nel tempo diventò nera a 
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causa di tutti i peccati che, per così dire, assorbiva dai 
fedeli, che la toccavano o baciavano durante il 
pellegrinaggio. Anche questa pietra anticamente era molto 
più grossa: oggi ne restano vari frammenti che sono stati 
messi insieme e sono conservati in una cornice d’argento 


visibile sull'angolo orientale all’esterno della Ka°bah. 


Un soldato vigila la Pietra Nera nel luglio del 2021 (AP Photo/ Amr Nabil) 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/17/pietra-scone-incoronazione-stele-rosetta/ 
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La fortunata storia dei teatrini giocattolo 
Quelli fatti di carta, con gli sfondi e i personaggi principali delle opere: furono popolarissimi 


nell'Inghilterra dell'Ottocento 


Un teatrino di carta fotografato al museo del giocattolo di 


Bruxelles ( Wikimedia Commons) 


Nell’Inghilterra di inizio Ottocento il teatro era una forma 
di intrattenimento così diffusa e di successo che nel 1809 i 
londinesi protestarono per oltre due mesi contro l'aumento del 
prezzo dei biglietti annunciato dal teatro di Covent 
Garden. Fu proprio in quel periodo — conosciuto come 
epoca georgiana, dal nome dei sovrani regnanti — che si 


diffuse una nuova forma di gioco che aveva a che fare 
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proprio con il teatro: quella dei teatrini giocattolo, in inglese 


“toy theatre” oppure “paper theatre”, che diventarono 
popolarissimi anche in altri paesi europei, soprattutto tra i 
bambini. 

Secondo le ricostruzioni di molti storici, i teatrini 
giocattolo nacquero dai foglietti che pubblicizzavano le opere 
teatrali inglesi, nella gran parte dei casi acquaforti o 
litografie (stampe ricavate rispettivamente da una lastra di 
metallo incisa e da un processo chimico) che 
rappresentavano i personaggi principali di drammi e 
melodrammi. Questi foglietti venivano distribuiti o venduti 
come souvenir tra gli spettatori, ma per i bambini 
diventavano giochi da poter fare anche a casa. 

Su ciascuno di questi foglietti c'erano le figure di più 
personaggi dell’opera che era stata messa in scena a teatro, 
in cui dame, banditi o pirati erano raffigurati nelle loro 
pose più significative o in quelle che esprimevano meglio il 
loro ruolo. Le figure potevano essere tagliate e incollate su 
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formine di cartone e quindi essere spostate con l’ausilio di 
un bastoncino per rimettere in scena l’opera oppure per 


giocarci liberamente, usando un po’ di immaginazione. 
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Un foglio con i personaggi dello spettacolo dedicato al bandito Richard Turpin, realizzato 
dalľeditore Skelt attorno al 1840 (Wikimedia Commons) 


Ebbero così tanto successo che si cominciarono a vendere 
anche fogli che rappresentavano le scenografie dell’opera, 


da usare come sfondi davanti ai quali far muovere i 
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personaggi. I fogli erano in bianco e nero oppure colorati: 
venivano venduti per un penny nel primo caso e per due 
pence nella versione a colori. 

Attorno al 1811 vennero messi in commercio set di 
personaggi e scenografie pensati appositamente per i 
bambini, che in alcuni casi contenevano anche versioni 
condensate e semplificate (oppure censurate) dei testi teatrali. 
Gli editori principali di Londra che li producevano erano 
Skelt e Pollock. In seguito cominciarono a vedersi anche 
teatrini in miniatura tridimensionali, in cartone o legno 
leggero, con tanto di proscenio, gallerie e il disegno 


dell'orchestra nella parte inferiore del modellino. 
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Uno dei fogli con gli sfondi dello spettacolo “Jack the giant Killer”, disegnato dall'editore Pollock 
(Wikimedia Commons) 


In Inghilterra il successo dei teatri giocattolo fu favorito 
dal vastissimo repertorio di melodrammi del teatro 
georgiano, che mettevano insieme recitazione, canto, ballo 
e pantomima. Il gioco più popolare in assoluto era quello 
basato su The Miller and His Men, uno dei melodrammi più 


conosciuti dell’epoca, che fu messo in scena per la prima 
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volta a Covent Garden nel 1813 e aveva per protagonisti un 
mugnaio e dei briganti. 

C'erano anche quelli basati su opere straniere, come Der 
Freischiitz (n franco cacciatore, CON l dialoghi del tedesco Carl 
Maria von Weber), che arrivò nel Regno Unito nel 1824 e 
fu adattato in moltissimi teatri, ottenendo un successo 


enorme. 


Un teatrino di carta usato in Germania nell’Ottocento (Wikimedia Commons) 


Nello stesso periodo i teatrini giocattolo diventarono 
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popolari anche in altri paesi europei, tra cui Germania, 
Austria, Francia e Danimarca. Si diffusero anche in Italia, 
dove già dalla fine del Settecento miniature di teatri simili 
a quelle usate in Inghilterra erano impiegate dai 
burattinai, noti per intrattenere le corti e le piazze già nei 
secoli precedenti. 

Una forma di intrattenimento simile, che si ritiene abbia 
origini ancora più antiche, era quella del “kamishibai”, una 
forma di narrazione teatrale giapponese basata sullo 
scorrimento di tavole illustrate in una cornice di cartone o 


legno leggero e molto popolare soprattutto attorno al 1930. 
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I personaggi dello spettacolo “Jack the giant killer” disegnati dall'editore Pollock (Wikimedia 
Commons) 


Quella dei teatrini di carta era una forma di gioco che 
attirava alcuni per il piacere di tagliare i fogli dei 
personaggi, incollarli sul cartone o colorare i fogli in 
bianco e nero, e altri per la possibilità di giocare con i 
personaggi, rimettendo per così dire in scena l’opera 


teatrale. Parlò dei teatrini giocattolo anche lo scrittore 
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scozzese Robert Louis Stevenson, che nel 1884 ne descrisse 
con nostalgia la tradizione in un saggio chiamato A Penny 
Plain and Twopence Coloured in riferimento al prezzo a cui erano 
venduti i fogli (un penny per la versione base e due per 
quella a colori, appunto). 

I teatri giocattolo ebbero il successo maggiore tra il 1815 e 
il 1835 e continuarono a essere popolari fino alla seconda 
metà del secolo: secondo l’enciclopedia Britannica, in 
cinquant’anni furono adattate a gioco più di 300 opere che 
andavano in scena nei teatri londinesi. Dal 1870 smisero 
progressivamente di attirare l’interesse del pubblico, un 
po’ per via della maggiore diffusione delle riviste illustrate 
e un po’ perché le opere teatrali erano diventate sempre 


più complesse e realistiche, non adatte ai bambini. 
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Un teatrino giocattolo fotografato al museo delľInfanzia di Edimburgo (Wikimedia Commons) 


Alcuni editori, come W.G. Webb e Benjamin Pollock, 
continuarono a stampare i propri teatrini giocattolo fino ai 
primi decenni del Novecento. Ancora oggi a Londra si può 
visitare il Pollock°s Toy Museum, il più antico museo del 
Regno Unito dedicato ai giocattoli, che si trova in Scala 
Street, vicino al British Museum. 

Come ha raccontato la rivista letteraria London Review of Books, 
in Inghilterra i teatrini giocattolo tornarono a essere molto 
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popolari tra i bambini negli anni Sessanta e Settanta. 
Ancora oggi sul sito del Pollock's Toy Museum ce ne sono in 
vendita moltissimi, ma se ne trovano tante versioni anche 


su eBay e in altri negozi online. 


fonte: https://\www.ilpost.1t/2022/09/17/teatrini-giocattolo-teatrini-carta/ 


E' morto Carmelo Adagio, il preside ex esponente dei Verdi. Lutto nel 
mondo della scuola: "Una perdita enorme" / di Ilaria Venturi 


9 7 74 ` ; A ti; ‘if , è s i è a] 
dr ra ma Sy i Da 
Presidente del quartiere San Vitale con Cofferati sindaco, 


dirigente di lungo corso nelle scuole della montagna, punto di 
riferimento della comunità scolastica bolognese. Credeva in una 
scuola rinnovata, creativa, all'aperto, più vicina ai desideri e ai 
bisogni degli alunni, portava avanti una idea di educazione a 
misura di bambino 
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17 SETTEMBRE 2022AGGIORNATO ALLE 18:12 3 MINUTI DI LETTURA 


Girava in bicicletta per raggiungere le sue dieci scuole della montagna, tutte 
dell'istituto comprensivo Salvo D'Acquisto di Gaggio Montano che dirigeva. Una 
delle immagini più vere per ricordarlo. È morto Carmelo Adagio, preside 
amatissimo, uomo di scuola cresciuto a pane, banchi e politica. A sinistra e da 
ambientalista. Cuore verde e grande. Cuore che lo ha tradito: la sua morte a 55 
anni per un infarto è stata improvvisa, lascia tutti sgomenti. "Infinita tristezza" 
scrive la sua scuola. Lo piangono i colleghi, non si capacitano i suoi insegnanti. I 


funerali saranno mercoledì. 


"Nelle conversazioni private ci siamo sempre supportati, anche nelle nostre 
difficoltà, ma soprattutto nell'idea di una scuola che mette via i personalismi e 
riporti al centro il senso profondo dell'essere Scuola - scrive Alfonso D'Ambrosio, 
dirigente veneto - Carmelo ti sia lieve la terra, ma soprattutto porta quel tuo 
buon cuore lassù, ricordandoci di non mollare mai, con la giusta pazienza e 
amore come amavi fare tu". Era uno che non mollava mai: colto, gentile, ironico, 
sempre disponibile. Quando uscirono le misure anti-covid andò lui, nei giorni 
intorno a Ferragosto, a misurare il distanziamento tra i banchi con il metro. 
Raccontava: "Ti svegli di notte: e se non mi arrivano gli insegnanti che ho 
chiesto? Non ci dormi con questo pensiero". E così nei suoi giorni (pochi) di 
vacanza pedalava tra un'aula e un'altra, perché non si sa mai, e inseguiva 


graduatorie, organizzava le chiamate dei supplenti, ideava nuova didattica. 


Nato a Lentini, lascia la moglie Simona Urso, dirigente scolastica dell'Istituto di 
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Castiglione dei Pepoli, e la figlia Luce. Carmelo Adagio era un preside che 
metteva al centro la scuola, lo faceva portando avanti una idea di educazione a 
misura di bambino, all'aperto, con tempi lenti: l'ultima sua creazione negli anni 
difficili della pandemia era l'aula nel bosco. "Quando il laboratorio è a cielo 
aperto la didattica porta a nuove scoperte" scriveva nel raccontare la sua scuola 
di montagna. "L'educazione è pratica di libertà e di pensiero critico", il suo 


convincimento. 


Laureato in Lettere a Catania, il dottorato in Storia contemporanea alla 
Sapienza, autore di diversi saggi sulla storia europea del ventesimo secolo, 
insegnante e poi preside. Curriculum di studi, professione e passione politica 
coltivata dal basso, in movimenti come Attac, l'esperienza che anticipò la nascita 
dei No Global, poi esponente dei Verdi della prima ora - è stato coordinatore 
cittadino del Sole che ride - infine eletto presidente del quartiere San Vitale con 
Cofferati sindaco. Fu tra i fondatori di Sel, candidato al Senato nel 2008 con La 
Sinistra L'Arcobaleno. Lo ricorda Claudio Bazzocchi, compango di viaggio in sel 
a Bologna: "Era molto rispettoso della diversità e dove altri compagni 
esercitavano il sospetto e la diffidenza lui praticava l'ascolto e la pacatezza. E lo 
faceva sia per indole umana sia per profonda cultura, peraltro mai esibita. Ecco, 


di Carmelo porterò con me proprio il rispetto, l'ascolto, la misura". 


Il dolore corre nelle pagine social e nei portali delle scuole che lui ha diretto o dei 
colleghi che hanno lavorato con lui. La rete Scuole all'aperto lo ricorda così: "Te 
ne sei andato a scuola appena riavviata, sicuramente già pieno di progetti per 
questo nuovo anno, anzi per i prossimi...La nostra comunità delle scuole 


all'aperto è davvero attonita per questa partenza così improvvisa e inaspettata. 
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Ci sono molti luoghi a noi ancora non noti dove sicuramente condividerai, come 
facevi con noi, le tue idee per una società e per una scuola più eque e 
solidali...più aperte in tutti i sensi. Sei stato e rimani per tutti noi un preside che 
accende luci anche nei momenti bui e per questo il nostro impegno rimarrà 
quello di tenere accese quelle luci. Abbiamo lavorato molto, insieme, credendo 
profondamente nel nostro progetto di una scuola rinnovata e più vicina ai 
desideri e ai bisogni di bambine e bambini, di una scuola più collaborativa, 
creativa e verde. Continueremo a farlo e ci sarai compagno di viaggio dalle terre 


inesplorate che hai raggiunto". 


Scrive Angela Iodice: "Una persona speciale per me e per coloro che hanno avuto 
il piacere di incontrarlo lungo il proprio cammino. Buon viaggio preside ...Con il 
suo humor, il suo sorriso e la sua conoscenza riempia coloro che conoscerà 


lassù". 


Il cordoglio del sindaco e dei direttori degli uffici scolastici 


"Adagio è stato punto di riferimento della comunità scolastica bolognese, 
contraddistinguendosi per la competenza professionale, l'innata disponibilità e 
generosità, la grande sensibilità umana e la naturale ironia - il ricordo del vice 
direttore dell'ufficio scolastico regionale Bruno Di Palma e del provveditore di 
Bologna Giuseppe Antonio Panzardi - Profondo conoscitore ed amante delle 
realtà montane, Carmelo Adagio ha saputo costruire nelle scuole in cui ha 
operato un ambiente sereno ed equilibrato, ottenendo sempre l'apprezzamento 


dei docenti, del personale amministrativo, dei genitori e degli alunni. Nel suo 
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percorso professionale ha costantemente avuto la massima attenzione per i più 
deboli, per chi si è trovato in situazioni di difficoltà, per arginare il disagio e 
l'isolamento delle aree più svantaggiate. La sua scomparsa rappresenta una 


perdita enorme per la comunità scolastica". 


Il sindaco Matteo Lepore dedica a Carmelo Adagio qeuste parole: "Aveva una 
passione politica autentica che ha saputo mettere a servizio della comunità nelle 
diverse esperienze: di attivismo, nelle istituzioni come presidente del quartiere 
San Vitale negli anni di Cofferati, e nella scuola. Da dirigente scolastico ha 
saputo lasciare un segno indelebile nella comunità, prendendosi letteralmente 
cura delle sue scuole della montagna, piantando semi per il futuro. In politica era 
capace di esprimere una leadership gentile, determinato nelle posizioni politiche 
ma con garbo, senza mai prevaricare gli altri, senza mai essere aggressivo. Lo 
ricordiamo con affetto e riconoscenza per il suo impegno, ci stringiamo attorno 


alla sua famiglia in questo momento di cordoglio”. 


fonte: 


https://bologna.repubblica.it/eronaca/2022/09/17/news/e_morto_carmelo_adagio lutto nel mondo 
della scuola e della politica-366080565/ 


Bologna: morto Carmelo Adagio, preside dell’istituto comprensivo di 
Gaggio Montano 


Il ricordo: "Profondo conoscitore ed amante delle realtà montane, ha saputo 


costruire nelle scuole in cui ha operato un ambiente sereno ed equilibrato" 
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Carmelo Adagio 


Bologna, 17 settembre 2022 - Per un malore improvviso, è morto Carmelo Adagio, 
preside dell’istituto comprensivo di Gaggio Montano. Classe 1967, Adagio 
lascia la moglie Simona Urso, preside dell’Iis Caduti della Direttissima e la figlia Luce a cui 
si stringono, con "un malinconico abbraccio", il vice direttore generale dell'Ufficio 
scolastico regionale Bruno Di Palma e il provveditore Giuseppe Antonio 


Panzardi. 


"Siamo vicini al profondo dolore della famiglia per la prematura ed improvvisa scomparsa» 
di Carmelo Adagio che, scrivono Di Palma e Panzardi "E' stato punto di riferimento della 
comunitA scolastica bolognese, contraddistinguendosi per la competenza professionale, 


l’innata disponibilità e generosità, la grande sensibilità umana e la naturale ironia. 


Profondo conoscitore ed amante delle realtà montane, Carmelo Adagio ha saputo costruire 
nelle scuole in cui ha operato un ambiente sereno ed equilibrato, ottenendo sempre 


l’apprezzamento dei docenti, del personale amministrativo, dei genitori e degli alunni". 


Nel suo percorso professionale "ha costantemente avuto la massima attenzione per i più 
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deboli, per chi si è trovato in situazioni di difficoltà, per arginare il disagio e l’isolamento 


delle aree più svantaggiate". 


fonte: https://\www.ilrestodelcarlino.it/bologna/cronaca/carmelo-adagio-1.8087471 


Addio a Carmelo Adagio, preside innovatore e 
politico appassionato 


Stroncato da un malore a 55 anni, era dirigente all’istituto di Gaggio Montano. 
Fu presidente di quartiere a Bologna per i Verdi ai tempi di Cofferati 


Carmelo Adagio, 55 anni, era il dirigente scolastico dell’Istituto comprensivo 


I suoi bambini venivano sempre prima di tutto e contro tutti perché, come diceva citando 
Don Milani, "Se si perdono i ragazzi più difficili la scuola non è più scuola. È un ospedale 
che cura i sani e respinge i malati". Da ieri mattina la scuola bolognese è un po’ più povera: 
un malore le ha strappato Carmelo Adagio, amatissimo preside dell’Istituto comprensivo di 
Gaggio Montano. Il vice direttore generale dell’ Ufficio scolastico regionale, Bruno Di 
Palma e il provveditore Giuseppe Antonio Panzardi si stringono in "un malinconico 
abbraccio" alla moglie Simona Urso, preside dell’Iis Caduti della Direttissima, e alla figlia 
Luce. Il sindaco Matteo Lepore e il segretario della Uil Scuola, Serafino Veltri si uniscono al 


cordoglio generale. 


Nato a Lentini 55 anni fa, una laurea in Lettere moderne e un dottorato in Storia, Carmelo 
era un uomo di profonda cultura senza farlo mai pesare. La sua ironia, il suo sorriso, la sua 
curiosità, la sua arte sopraffina alla mediazione in realtà nascondevano una volontà lucida, 


ferrea che poteva sfociare anche in un grosso ‘rabbuffo’ perché lui voleva che le sue scuole 
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fossero davvero a misura di studente. Tutto, ma proprio tutto doveva essere fatto per loro e 
per le loro famiglie, mai dimenticate. Nessuno è mai stato lasciato indietro: dalle attività a 


supporto ai computer per la dad, si è inventato di tutto. 


Formidabile innovatore, il suo è un sì immediato per l’outdoor education che concretizza 
nella scuola nel bosco. Un modo di fare, anzi di essere scuola che, un suo maestro Emidio 
Del Paggio, sintetizza con "una visione globale, d’insieme" che poche volte si è vista tra i 


banchi. 


Una visione della società che ha tradotto nella sua passione politica: Adagio è stato 
esponente dei Verdi della prima ora e coordinatore cittadino del Sole che ride, venne eletto 
presidente del Quartiere San Vitale con Cofferati sindaco. Fu candidato al Senato nel 2008 
con La Sinistra L’Arcobaleno. La sua scuola dei ‘sogni’ l’ha tratteggiata in un articolo sul 
Carlino: "Nel 2032 — scriveva -, finalmente sono stati risolti tutti i problemi di selezione e 
formazione dei docenti: abbiamo docenti non precari, esperti nelle loro discipline, ma 
consapevoli di muoversi nel mondo dell’infanzia e della preadolescenza che richiede 
attenzione e cura pedagogica. Esperti sia di endecasillabi danteschi che di gestione e cura 
dei processi di apprendimento, capaci di lavorare in team. Finalmente è finita quella teoria 
che impone la formalizzazione dell’apprendimento in "classi" e "aule" costruite sul modello 
del libro cuore (predellino, cattedra, lavagna — ardesia o touch- da una parte, sedie 
dall’altra). Si lavora in ambienti di curati, colorati ed ergonomici, sia dentro che all’aperto, a 
classi aperte, con ogni alunnao che segue le proprie passioni ed emozioni. I docenti 
organizzano, guidano e favoriscono curiosità e ricerca. Le concezioni novecentesche di 
"voto" e "promozionebocciatura" sono finalmente tramontate. L'insegnamento non è più 
basato sull’apprendimento meccanico, sulla trasmissione del principio di autorità, ma 
sull’esaltazione della libertà: si insegna a trasgredire, l'educazione è pratica di libertà e di 


pensiero critico". 
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Federica Gieri Samoggia 


fonte: https://www.ilrestodelcarlino.it/ancona/cronaca/impianto-per-la-ginnastica-il-comune-ci- 
riprova-1.8090129 


Il Vice Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale per l'Emilia-Romagna Bruno Di 
Palma, il Dirigente dell’ Ufficio di Ambito Territoriale di Bologna Giuseppe Panzardi e tutta 

l Amministrazione Scolastica sono vicini al profondo dolore della famiglia per la prematura ed 
improvvisa scomparsa di Carmelo Adagio, Dirigente Scolastico dell’I.C. di Gaggio Montano. Il Dr. 
Adagio è stato punto di riferimento della comunità scolastica bolognese, contraddistinguendosi per 
la competenza professionale, l’innata disponibilità e generosità, la grande sensibilità umana e la 
naturale ironia. Profondo conoscitore ed amante delle realtà montane, Carmelo Adagio ha saputo 
costruire nelle scuole in cui ha operato un ambiente sereno ed equilibrato, ottenendo sempre 
l’apprezzamento dei docenti, del personale amministrativo, dei genitori e degli alunni. Nel suo 
percorso professionale ha costantemente avuto la massima attenzione per i più deboli, per chi si è 
trovato in situazioni di difficoltà, per arginare il disagio e l’isolamento delle aree più svantaggiate. 
La sua scomparsa rappresenta una perdita enorme per la comunità scolastica, che oggi si stringe in 
un malinconico abbraccio alla moglie Simona, Dirigente Scolastica dell’I.I.S. di Castiglione dei 
Pepoli ed alla figlia Luce. 


fonte: https://\www.istruzioneer.gov.it/2022/09/17/comunicazione-pubblica-scamparsa-dirigente- 
scolastico-carmelo-adagio/ 


https://www.istruzioneer. gov.it/wp-content/uploads/2022/09/2022-nota-scomparsa-DSA dagio.pdf 


Scomparsa Carmelo Adagio, il Cordoglio del sindaco Lepore / di Roberto 
Di Biase 


17 Settembre 2022 


BOLOGNA - "Carmelo Adagio aveva una passione politica autentica che ha saputo 
mettere a servizio della comunità nelle diverse esperienze: di attivismo, nelle 
istituzioni come presidente del quartiere San Vitale negli anni di Cofferati, e nella 
scuola. Da dirigente scolastico ha saputo lasciare un segno indelebile nella 
comunità, prendendosi letteralmente cura delle sue scuole della montagna, 


piantando semi per il futuro. Da ultimo, con l’esperienza della scuola nel bosco 
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durante il Covid. 


In politica era capace di esprimere una leadership gentile, determinato nelle 
posizioni politiche ma con garbo, senza mai prevaricare gli altri, senza mai essere 
aggressivo. Lo ricordiamo con affetto e riconoscenza per il suo impegno, ci 


stringiamo attorno alla sua famiglia in questo momento di cordoglio”. 


Così il Sindaco del Comune e della Città metropolitana di Bologna Matteo Lepore 


sulla scomparsa di Carmelo Adagio. 


fonte: https:/\www.emiliaromagnanews24.it/scomparsa-carmelo-adagio-il-cordoglio-del-sindaco- 
lepore-251753.html 


Bologna: morto Carmelo Adagio, preside dell’istituto comprensivo di 
Gaggio Montano 


Ieri 15:41 


Bologna, 17 settembre 2022 - Per un malore improvviso, è morto Carmelo Adagio. 


preside dell’istituto comprensivo di Gaggio Montano. Classe 1967, Adagio 


lascia la moglie Simona Urso, preside dell’Iis Caduti della Direttissima e la figlia Luce a 


cui si stringono, con "un malinconico abbraccio", il vice direttore generale 
dell'Ufficio scolastico regionale Bruno Di Palma e il provveditore 


Giuseppe Antonio Panzardi. 
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Bologna: morto Carmelo Adagio, preside dell’istituto comprensivo di Gaggio Montano© ss 


"Siamo vicini al profondo dolore della famiglia per la prematura ed improvvisa 
scomparsa» di Carmelo Adagio che, scrivono Di Palma e Panzardi "E' stato punto di 


riferimento della comunitA scolastica bolognese, contraddistinguendosi per la competenza 


professionale, l’innata disponibilità e generosità, la grande sensibilità umana e la naturale 


ironia. 


Profondo conoscitore ed amante delle realtà montane, Carmelo Adagio ha saputo costruire 


nelle scuole in cui ha operato un ambiente sereno ed equilibrato, ottenendo sempre 


l’apprezzamento dei docenti, del personale amministrativo, dei genitori e degli alunni". 
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Nel suo percorso professionale "ha costantemente avuto la massima attenzione per i più 


deboli, per chi si è trovato in situazioni di difficoltà, per arginare il disagio e l’isolamento 


ULI 


20220919 


RONTIER 


I dieci piccoli indiani della disintegrazione epocale / di Gimmi Santucci 


Dieci istanze che comprendono il nostro vivere, dieci aree devastate una a una, come una 
macabra filastrocca, un rituale disumano che non trascura nulla. Tentiamo di sorvolarle a bassa 
quota, consapevoli che la velleità di ogni vué dégagée trascura nitidezza e dettagli. 


10. Il liberismo ha vinto. Da quarant'anni ha ripreso vigore occupando ogni ambito. 


L'economia poteva essere lo spazio naturale in cui impiantare il suo corredo di libero mercato, 
Stato minimo, sistema aperto e lassaiz faire. Ma la reazione neoclassica era talmente urgente 
che ha imperversato sull’informazione, sull'istruzione, su ogni dinamica sociale. Hanno vinto e 
hanno preso tutto, e non sono neanche gli austriaci alla Hayek, dove l'economia era ancora 
una scienza sociale, ma i Chicago Boys di Friedman, per cui l'economia diventa disciplina 
empirica da coniugare al monetarismo e al culto della moneta scarsa. 


9. Questo non è bastato. Istanze geopolitiche esogene hanno imposto lo smantellamento del 
comparto manifatturiero, della trasformazione industriale. Lo stile e l'inventiva nostrane sono 
espatriate. In nome dell'economia di scala, del gigantismo produttivo e della delocalizzazione, 
ci siamo persi anche le banche, gran parte della Piccola e Media Impresa, nostra spina dorsale, 
e il controllo della Borsa. 


Nel frattempo stiamo perdendo anche il turismo e il “fuori casa” a favore di gruppi che fanno 
finanza più che ospitalità. Né industria, né servizi, né creatività. Cosa resta? 


8. Oltre alla negazione di una politica industriale, lo stesso si è fatto con quella estera. I 
rapporti con l'Oriente di Russia e Turchia sono sospesi o compromessi, abbandonati l'influenza 
e gli interessi nel Mediterraneo. Ogni intento di proiezione e posizionamento in qualsiasi parte e 
settore di mondo è dimenticato. Una terra proiettata al centro del Mediterraneo, a sua volta 
snodo di tre continenti, relegata a ruolo di portaerei in terra per conto terzi, comparsa muta 
della dialettica internazionale. 
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7. Del resto è dimenticata l’azione politica tutta. La cerniera tra la gente e le Istituzioni è 
scardinata. Non c'è più una visione di lungo termine, una rappresentanza popolare, il 
Parlamento esautorato è solo il simulacro dell'indirizzo e del controllo della gestione nazionale. 
Mani Pulite, Maastricht e la Moneta Unica hanno spazzato via politica e politici. Restano 
socialari sloganatori travolti dalla corrente di qualche sponsor, in un alveo decisionale asciutto. 


6. Così ci troviamo privati della percezione di chi siamo e di cosa possiamo rappresentare, 
quale azione e ruolo dobbiamo svolgere negli equilibri complessivi, come dobbiamo posizionarci 
nello scenario in trasformazione. Deindustrializzati, fiaccati nella produzione di qualità, spariti i 
Centri Stile, i precursori di tendenze, le Scuole artistiche, ogni eccellenza, resta 
l'autolesionismo di riconoscerci lestofanti e nullità, di compiacere chi ha un interesse contrario 
al nostro, di obbedire zelanti a chi ci utilizza come salvadanaio e deposito attrezzi. 


5. Ogni soluzione proposta per un domani migliore, che sarà sempre un domani in più e mai un 
oggi, riguarda sempre e solo tecnica e contabilità. Ci salveremo solo con artifici di bilancio, 
debiti da ridurre, da contrarre per forza, partite di giro e distribuzioni monetarie pretestuose e 
disfunzionali? Ci salveremo solo con l’ecumene digitale, una chimica fine a sé stessa e 
l’involuzione energetica? Mentre il culto positivista si impone su ogni istanza, soccombe l'Uomo, 
costretto a servire sistemi favorevoli a pochi e letali per troppi, aspettando l’aporia di 
un’Intelligenza Artificiale che rischia di rimanere l’autopoiesi cibernetica di un borborigmo. 


4. Per garantirsi la quiescenza collettiva, i decenni di dominio neoclassico reazionario hanno 
provveduto a squalificare l'Istruzione, hanno impoverito il pensiero privandolo di conoscenze, 
ne hanno limitato l’espressione appiattendo il linguaggio, hanno sterilizzato l’analisi e la critica 
disabituando alle connessioni, al dubbio, alla verifica delle informazioni. Anche la laurea è un 
concorso a punti, un breviario illustrato, un compendio di nozioni da Trivial Pursuit. Sotto i 
cinquant'anni abbondano strutture mentali simili ad applicazioni informatiche che riducono la 
conoscenza a un'interfaccia utente per il disbrigo di poche azioni. 


Così facendo, un nuovo analfabetismo è alle porte, foriero di fenomenologie oligofreniche e 
atteggiamenti autistici dove sinapsi, epistemica ed emotività vanno in corto circuito per 
assenza di tassonomia. 


3. Un tale contesto esclude la sinderesi, l'equilibrio e la proporzionalità tra l'approccio 
idiografico e quello nomotetico. 


La distinzione tra Bene e Male, tra individuo e collettività, tra bisogno specifico e beneficio 
comune è distorta se non annullata. Lo spazio di reciprocità sociale e di garanzia etica è 
occupato dall’incertezza che disorienta e destabilizza, dall’iniquità e dall'assenza di ogni 
parametro valoriale certo, dalla competizione che annulla qualsiasi cooperazione, sversando 
l’arbitrio in una anomia intermittente e schizofrenica che non consente un fondamento morale 
condiviso. 


2. Le interazioni sociali e gli accadimenti si svolgono prescindendo dalla consequenzialità e da 
un senso da cogliere. Prevalgono i rapporti di forza, rimarcati con l’avvicendarsi di scelte 
controintuitive e paralogismi “ex abrupto”. Il tutto in uno svolgersi temporale artefatto, dove il 
passato è una dimensione da rinnegare, il futuro è l’unica a cui protendere senza che arrivi 
mai, costretti a una successione di presenti dove niente sedimenta e tutto si confonde in un 
relativismo selettivo avverso alla maggior parte di noi. 


1. C'è una confusione voluta sulla dimensione spirituale ed energetica dell'uomo. La risorsa 
sovrumana, il potenziale ultra fisico, la multidimensionalità esistenziale sono ridotte a 
farneticazioni di aggregati settari, a cenacoli esoterici di cui sospettare, a fenomeni da 
schernire e sfatare con qualche articolessa riduzionista. Invece un nuovo percorso potrebbe 
partire proprio dal riappropriarsi della nostra dimensione ontologica, filosofica e trascendentale. 
Consapevolezza, armonia, frequenza vibrazionale alta determinano il nostro benessere più che 
l’aria e il nutrimento. E ci rendono rendono extra-ordinari. 


Nessuna velleità di proporre soluzioni ora, se non aspettare il momento per ripartire 
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ricostruendo spazi, ritrovando paradigmi a nostra misura, declinando nuove categorie ispirati 
da ciò che ha reso le nostre storie vivibili. 


0. Ci sarà “il giorno dopo”, saremo stanchi. L'anima sarà intasata per quanta inutile e ingiusta 
fatica avrà filtrato. Ma dovremo comprendere noi stessi, considerare gli altri, guardarci negli 
occhi, tenderci le mani e assistere come per la prima volta all’eterno prodigio del nostro respiro 
e dell'alba, quale è sempre stata e quale sarà ancora. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23834-gimmi-santucci-i-dieci-piccoli-indiani- 
della-disintegrazione-epocale.html 


L’occidente e l'illuminismo oscuro / di Gabriele Germani 


Ormai è chiaro che a scontrarsi non sono Russia e Ucraina, ma Russia (con i BRICS al suo 
fianco) e USA (con la NATO dietro). 


Il dato interessante è lo scontro tra diversi modelli di capitalismo (non entrerò nel merito del 
socialismo di mercato cinese, diamo per buona l’idea che si tratti di una variente di 
capitalismo). 


La caratteristica che accomuna i BRICS è l’interventismo dello Stato. Si tratta, inoltre, di 
comunità/stati in cui il senso di appartenenza è più compatto rispetto all'Occidente. Ho evocato 
più volte, gli sciamani siberiani che si recano nel regno degli spiriti per sostenere le sforzo 
bellico - notando che anche i loro figli sono al fronte. 


A crollare sono le certezze del mondo occidentale: mercato e finanza deregolamentati, diritti 
individuali, atomizzazione. 


AI di là dei limiti produttivi e riproduttivi (questione demografica) e anche sorvolando i limiti 
ecologici (discussi a giorni alterni), il sistema non sta reggendo la sfida. 


L'economia russa - che ci aspettavamo al collasso in poche settimane, qualcuno parlava di 
giorni — è lì che procede. Abbiamo parlato di come i russi avessero pianificato la guerra e 
questo non sarebbe stato possibile senza un certo intervento dello Stato. 


La Cina in pochi anni si affermerà come prima potenza economica mondiale (quindi più soldi a 
ricerca e armi). 


L'India, in termini demografici, potrebbe superare la Cina in qualche decennio. 


Brasile e Sud Africa sono attori apparentemente minori, ma nelle rispettive aree stanno 
diventando egemoni. 


Non voglio però ribadire qualcosa che ho già scritto e che leggerete anche altrove (BRICS, 
nuova Bretton Woods, dollaro e inflazione, ecc). 


Quello che voglio sottolineare è come in tutti questi paesi i valori comunitari sembrino 
predominanti. 
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Sono Stati enormi, plurilinguistici e plurietnici (posso essere etnicamente tunguso e cittadino 
russo, ad esempio; etnicamente bororo e cittadino brasiliano). 


La multietnicità non si declina all’occidentale. 


Russia, Cina, Sud Africa, Brasile, India conservano al loro interno sacche culturali enormente 
diverse dall’etnia dominante e talvolta estranee alla modernità (nel senso occidentale). Questo 
in Europa e Nord America non è permesso, salvo sporadiche eccezioni. 


Non esistono gruppi coesi estranei al gruppo dominante che vivono al di fuori dello stile di vita 
moderno (in America amish, in parte mormoni e pochi altri, sono parte del paesaggio; in 
Europa rom e sinti hanno questo ruolo, con discriminiazioni conseguenti). 


Questo perché in Europa e in Nord America, il multiculturalismo si basa sull’emigrazione di 
singoli o nuclei familiari che sul lungo periodo vengono assorbiti dai valori dominanti. I casi 
citati sopra sono tutti - non a caso - gruppi etnici compatti e spesso endogamici. 


Nell'’Europa moderna però questo non sarebbe permesso. La modernità non accetta resistenze 
se non minoritarie e facilmente isolate, rinchiuse. 


L'Europa non contempla nomadi che seguono le renne nella tundra; l'Europa contempla campi, 
lager, pubblicità per l'integrazione che sono lavaggi del cervello. 


Le democratiche politiche di integrazione coincidono con le autoritarie politiche omologanti 
dello Stato moderno. 


Gli sciamani che vanno nel regno degli spiriti a mediare per le truppe russe sono inserite nel 
progetto politico multietnico (e sono fedeli!), ma mantengono una loro specificità che va 
definita. Questa identità integra l'Occidente (che volente o nolente, come civiltà coloniale, 
capitalismo, dominio della tecnica e globalizzazione ha intaccato il mondo), ma lo trascende. 


Lo sciamano tunguso non è “anti-occidentale” (ad esempio accetta l’idea di Stato, che nasce in 
Occidente), non è “extra-occidentale” perché non è esterno al circuito mondiale. Lo sciamano 
tunguso è “post-occidentale”. 


Abbiamo definito la nuova epoca “multipolare”, ma credo che la nuova epoca sarà prima di 
tutto “post-occidentale”. 


L'Occidente non è destinato a scomparire o a diventare secondario in un colpo, semplicemente 
perderà le caratteristiche che lo hanno reso dominus solitario, verrà messo in discussione nei 
suoi aspetti caratterizzati e tutto questo avverrà giocando il suo gioco. 


Il mondo sta cambiando al di là dell'idea che abbiamo su capitalismo, intervento dello stato o 
individuo. 


A inizio ‘900, per giustificare la nascita del fenomeno sciamanico in Siberia e nella regione 
subpolare, antropologi e psichiatri parlavano di “nevrosi artica”. Questa sarebbe derivata dalle 
condizioni climatiche, dal paesaggio bianco e monotono. Persino libri non troppo vecchi (30-40 
anni) ritengono giusto citare la possibilità. Lo sciamano sarebbe una persona con disturbi 
mentali, ma non malata perché non percepita come tale dalla comunità (questo la dice lunga 
sul concetto di “malattia mentale”, ma lasciamo correre). 


Il cambiamento post-occidentale è quella cosa per cui - pochi anni fa - ascoltai uno psichiatra 
israeliano dire che (parafraso): aveva passato gli ultimi decenni a studiare possessioni, viaggi 
sciamanici, guarigioni e erano difficili da spiegare, sfuggivano alla categoria “malattia mentale” 
o “malattia culturale”, 


Concludeva dicendo che qualcosa - che non era riuscito a indagare - agiva sulla mente e che: 
“anche la radioattività non si vede, non si tocca, è stata scoperta di recente nella storia umana, 
ma esisteva già nel 1700, prima di essere scoperta e oggi sappiamo essere perfettamente 
inserita in una cornice scientifica”. 
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Dalla “nevrosi artica” al “qualcosa che io non sono riuscito ad indagare”, è chiara la differenza. 


Su un piano ideale i BRICS si caratterizzano quindi per una società che è al contempo moderna 
(ricerca spaziale, IA, criptomonete, ecc) e pre-moderna (sciamani, ideologie nella vita 
pubblica, ecc). 


Questo svela la caratteristica ideologica della modernità intesa come missione globalizzatrice, 
annichilente della diversità dell'Occidente. 


Il Moderno è la volontà di potenza della tecnica di cui l'Occidente è espressione. 


In qualche modo, dobbiamo ammettere che le distopie ultra-tecnologiche di cui le narrazioni 
pullulano sono i fantasmi del mondo che stiamo preparando e che paradossalmente nel 
democratico Occidente non ha alcuna alternativa. 


La battaglia è quindi anche tra Stati anche con un'umanità tradizionale e Stati meccanizzati 
(lasciate correre il termine) con tutto ciò che comporta anche in termini di finanza, tecnica e 
via dicendo. 


PS. Badate bene, non suggerisco che la tecnica non domini altrove. Ad esempio, in Cina la 
situazione si avvia ad essere quasi altrettanto preoccupante, forse in previsione dello scontro 
con gli USA - meno negli altri BRICS -; ma che in questi altri paesi permane un segmento di 
umanità esterno alle dinamiche moderne o che pur avendole integrate, le ha superate quindi è 
post-occidentale. 


Mesi fa lessi Dark Deleuze, un libello per riabilitare il nostro beniamino rivoluzionario ormai al 
servizio del capitalismo becero e dei siti porno. 


A colpirmi fu il richiamo a un Illuminismo oscuro, opposto all’apollineo, la cui volontà di 
guardare, controllare, catalogare arriva ovunque... 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23833-gabriele-germani-l-occidente-e-l- 
illuminismo-oscuro.html 


CANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O SVELARVI IL MONDO 
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Qiao Liang: Il dominio finanziario degli Stati Uniti sul mondo / di 
Giordano Sivini* 


Per Qiao Liang in L'arco dell'Impero (Leg 2021) gli 
Stati Uniti sono un impero finanziario egemone. Ne traccia la parabola dal periodo in cui il 
dollaro viene condiviso dal mondo in quanto strumento di sviluppo della produzione e del 
commercio manifatturiero, a quello in cui il centro dell'impero lo utilizza per appropriarsi delle 
ricchezze del mondo, fino al loro esaurimento e persino dei “dividendi” su quelle già 
appropriate (p. 67). 


Secondo i “discorsi cinesi” (p.75), il termine ‘egemonia’ qualifica tutto questo percorso storico, 
non solo quello dello sviluppo produttivo e commerciale in cui, nel contesto della guerra fredda, 
gli Stati Uniti hanno coinvolto l'Occidente nella ricostruzione postbellica. Qualifica anche il 
periodo successivo dell'espansione finanziaria, ma è riferito non agli Stati Uniti bensì al dollaro, 
che gli Stati Uniti utilizzano per esercitare un dominio espropriativo sul mondo. Questa 
egemonia “negli ultimi quarant'anni è riuscita a trasformare tutte le valute del mondo in 
accessori del dollaro, gestendo le transazioni tramite la creazione di credito negli Stati Uniti, e 
allo stesso tempo, controllando tutta la produzione (tutta la produzione è espressa in dollari e, 
in definitiva, prodotta per i dollari). E questo risultato ha profondamente cambiato e ricostruito 
la nostra attuale civiltà” (p.78). 


In questa ‘civiltà finanziaria’ la funzione egemonica del dollaro è di coprire il dominio degli Stati 
Uniti: si guarda al movimento del dollaro quando si analizzano le crisi, non ha chi produce 
questo movimento. “Quando si tratta dei misteri dell'egemonia e della realtà degli Stati Uniti, 
‘meglio non rivelare gli arcani del cielo’. Questo antico detto cinese sembra essere diventato un 
tabù per gli esperti e per gli studiosi di tutto il mondo. Una specie di falla collettiva nel 
discorso. 


Quindi, la mancata comprensione di questo problema nasce a causa di un punto cieco degli 
ignoranti, o è un vero e proprio insabbiamento da parte degli addetti ai lavori? Secondo me, è 
un po’ di entrambi” (p. 77). Perciò è necessario “liberare i cervelli” (p. 67) e spostare 
l’attenzione da ciò che avviene nei mercati finanziari a ciò che fanno il Tesoro statunitense e 
della Federal Reserve. Sono essi che preparano i terreni verso cui sciamano o da cui 
rapidamente si allontanano gli investitori che fanno riferimento a Wall Street per arricchirsi 
speculando e depredando le ricchezze del resto del mondo. 


In sintesi. “Prima che Wall Street ‘prendesse in ostaggio’ il governo statunitense, gli Stati Uniti 
avevano già ‘preso in ostaggio’ il resto del mondo con il sistema del dollaro USA” (p. 144). Ma 
con Wall Street hanno soggiogato il mondo realizzando “il più grande ‘schema Ponzi’ mai visto 
e che, quando avrà raggiunto la periferia ed essa non potrà più alimentare il centro, tutto 
crollerà in senso centripeto” (p. 193). 


Qiang non è un economista, ma un generale dell'esercito popolare cinese non più in servizio 
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attivo. In Italia era già stato pubblicato il suo Guerra senza limiti (Leg 2004) a cura del 
generale Fabio Mini, che apre anche questo nuovo libro con una ampia prefazione. Si tratta 
della traduzione di una raccolta di interventi in lingua cinese del 2015, che richiama 
l’attenzione sulla centralità finanziaria del potere degli Stati Uniti. “Per quasi quattro decenni 
hanno usato il loro scettro monetario per creare un ciclo del dollaro in grado di inghiottire la 
ricchezza globale, aprendo e riducendo periodicamente il flusso di liquidità monetaria. E’ una 
sorta di terribile respiro finanziario: una prova di forza diretta ad alimentare le altre economie 
come pecore ed ucciderle nello stesso tempo” (p. 68). 


Per capire come Wall Street ha preso in ostaggio il governo degli Stati Uniti occorre partire da 
quel 15 agosto 1971 quando il presidente Richard Nixon ha posto fine al legame tra dollaro e 
oro, facendo venir meno il sistema di Bretton Woods che a quel legame condizionava le valute 
di tutto il mondo. Questa data è uno spartiacque nella storia statunitense. “In quel giorno gli 
americani abolirono il ruolo giocato dall’oro negli scambi commerciali, sostituendolo con il 
credito puro (cartamoneta o banconota) e ottenendo l'egemonia finanziaria tanto agognata 
che, a sua volta, rivoluzionò il mondo e trascinò la società umana in un'era di sostanziale 
colonizzazione finanziaria” (p. 76). 


L'economia reale 


Prima di diventare impero finanziario, gli Stati Uniti si erano una potenza imperiale, con una 
poderosa struttura industriale e militare. Qiao racconta, con efficaci pennellate di storia, come 
lo sono diventati. 


Nella prima guerra del ventesimo secolo, “mentre l’intero continente europeo si trasformava in 
un gigantesco tritacarne divoratore di capitale, gli americani, dall'altra parte dell'Atlantico, 
osservavano la scena desiderosi di piazzare le proprie scommesse. Per ora si erano limitati a 
mettere di un po’ di soldi (risorse di guerra e capitale) in mano ai giocatori che stavano 
perdendo, di tanto in tanto, come si mette la legna nella stufa per mantenere il fuoco vivo. E 
intanto attendevano l'occasione giusta. In una lettera al consigliere del presidente, Edward 
House, l'ambasciatore americano in Gran Bretagna Page disse: ‘Quasi tutti i Paesi europei 
stanno andando in bancarotta ... Il futuro del mondo intero è nelle nostre mani” (p. 91). 


Gli americani avevano aspettato questo momento. “La caduta del vecchio impero, la Gran 
Bretagna, era dietro l'angolo, e il nuovo impero, la Germania, era un rivale formidabile per 
l'egemonia americana. Quindi bisognava sconfiggerla prima che essa a sua volta sconfiggesse 
la Gran Bretagna e diventasse il nuovo egemone europeo” (p. 94). Aspettando il buon 
momento per inserirsi, gli Stati Uniti “intesero la guerra come una mega-impresa, ovvero in 
modo capitalista: produzione, trasporto, commercio, debito, prestiti, finanziamenti ... Il 
meccanismo era lo stesso dei tempi di pace, cambiava solo il contesto” (p. 80). 


Tuttavia, l'esito della guerra non permise agli americani di ottenere ciò che veramente 
volevano. “L'impero britannico, anche se traballante, sedeva ancora sul suo trono e rifiutava di 
inchinarsi al nuovo americano. I tedeschi, furiosi per i 132 miliardi di marchi d’oro in riparazioni 
di guerra stabiliti dal trattato di pace di Versailles, erano anche loro impazienti di vendicarsi. 
Quindi era solo una questione di tempo, prima che scoppiasse la Seconda guerra mondiale” 
(p.95). Poi, finalmente, “quando l'Europa aveva visto spazzati via tutti i vecchi e i nuovi imperi 
e tutte le loro ricchezze, così come la civiltà classica di cui erano così orgogliosi, cedette a 
malincuore lo scettro del dominio mondiale agli americani: finì così il primo ciclo di 
globalizzazione, segnato dalla civiltà commerciale dell'impero britannico. La seconda fase, 
segnata dalla civilizzazione finanziaria degli americani, non è iniziata che un quarto di secolo 
dopo la fine della Seconda guerra mondiale” (p. 96). 


In quel quarto di secolo l'impero, nella versione industriale, aveva stabilito l'egemonia sul 
mondo occidentale, ricostruendo e civilizzando l'Europa e il Giappone. Per sostenerla aveva 
anche messo alla prova le proprie capacità belliche con la guerra in Corea dal 1950 al 1953, ed 
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era stato sconfitto con la guerra in Vietnam dal 1961 al 1976, ed era stato nuovamente 
sconfitto. Le spese fatte avevano reso insostenibile garantire il dollaro con l'oro, come era stato 
stabilito a Bretton Woods. “In questo modo l'umanità entrava a tutti gli effetti nell'era della 
pura cartamoneta, ovvero del denaro a credito” (p. 100), e gli Stati Uniti, erano liberi di 
stampare dollari e di determinare il livello di liquidità finanziaria del mondo. 


L'economia virtuale 


“Si stavano cominciando a delineare i contorni del nuovo impero che gli americani avevano 
ideato. Un impero coloniale finanziario, diverso da qualsiasi altro nella storia degli imperi” (p. 
103) che avrebbe imposto al resto del mondo di dare agli americani, le merci che produceva in 
cambio del dollaro. Vi fu anche materialmente costretto dopo che, sulla base di un accordo tra 
gli Stati Uniti e i paesi arabi, il commercio globale del petrolio venne ancorato al dollaro, 
“merce speciale’, che solo gli americani possono produrre e di cui tutto il mondo ha bisogno. 
Perché il mondo ha bisogno di petrolio e, per avere il petrolio, servono prima i dollari” (p.104). 


Ottenuto il potere teorico di stampare dollari a volontà, lo usarono per trasferire le industrie 
manifatturiere dove la produzione costava meno, lasciando che gli Stati emergenti pagassero 
“un prezzo economico e sociale elevato cedendo risorse materiali e lavoro in cambio di un 
pezzetto di carta verde che costava pochi centesimi. In pratica si è trattato di un saccheggio” 
(p. 72). Così la ricchezza del mondo arrivava agli americani che usavano denaro preso a 
prestito per investire all'estero e comperare le merci delle linee di produzione dei paesi in cui 
erano state trasferite. E se vogliono mantenere la loro prosperità economica, è necessario che 
più capitale internazionale si riversi nelle loro casse. Perciò “per mantenere il flusso di capitale 
internazionale negli Stati Uniti, serve che la posizione egemonica del dollaro USA rimanga tale, 
poiché è la principale fonte di potere che li mantiene forti e prosperi” (p.112). 


La disponibilità mondiale di dollari è regolata dal governo degli Stati Uniti e dalla Federal 
Reserve americana che agiscono sul flusso della moneta e sul tasso di interesse. Rispetto alle 
altre valute nazionali, il valore del dollaro di deprezza quando aumenta la sua disponibilità, e si 
apprezza quando la disponibilità decresce. Nel primo caso gli investitori si rivolgono verso le 
economie sostenute dalle valute il cui valore aumenta rispetto al dollaro, nel caso opposto 
ritirano i capitali per rivolgersi alle attività finanziarie americane a più alto rendimento. “La 
Federal Reserve negli ultimi quarant'anni ha dato ed ha preso, abbassando i tassi di interesse 
per cinque volte e alzandoli per altrettante, costringendo i paesi del mondo “alle montagne 
russe finanziarie” (p. 116). 


Qiao fa a rientrare in questo schema le crisi che hanno sconvolto l'America Latina alla fine degli 
anni ‘70 e venti anni dopo il Sudest asiatico. Uno stesso modello si applica a questi casi. I paesi 
dell'America Latina avevano beneficiato fin dagli anni ‘60 del flusso di dollari, e negli anni ‘70 
alcuni avevano già raggiunto buoni livelli di sviluppo grazie a ingenti crediti, in particolare per 
programmi di industrializzazione, ottenuti dalla Banca Mondiale e da investitori che agivano 
attraverso le grandi banche inondate da liquidità alimentata dai profitti realizzati con il petrolio. 
Un analogo processo di crescita aveva caratterizzato i paesi del Sudest asiatico dalla metà degli 
anni 80 agli ultimi anni ‘90, tanto da essere qualificato come miracolo economico. 


Quel che successe dopo è descritto da Qiao in modo sommario. Nell'America Latina la 
situazione economica si era deteriorata a causa della guerra delle Falkland nel 1979, ma la 
svolta decisiva fu prodotta dall'aumento dei tassi di interesse da parte della Federal Reserve 
che intaccò le valute nazionali rendendo difficile ai paesi debitori il rimborso dei debiti, finché 
nel 1982 il Messico dichiarò di non essere in grado di farvi fronte. Gli investitori si riversarono 
su Wall Street realizzando ingenti guadagni e ‘usarono poi quello stesso denaro per tornare in 
Sud America e comprare attività di qualità ormai già crollate a terra” (p. 119). I paesi 
dell'America Latina furono ridotti alla condizione di paesi in via di sviluppo o addirittura 
arretrati, tra questi l'Argentina che già giunta al livello di quelli sviluppati. 
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Qiao, rilevando che dopo l’esperienza in America Latina gli americani erano sempre più a loro 
agio nell'usare mezzi finanziari contro gli avversari, ricostruisce le vicende che portarono alla 
svalutazione del dollaro rispetto allo yen giapponese con l'accordo del 22 settembre 1985, al 
Plaza Hotel di New York, tra Stati Unit e cinque altri Paesi occidentali. L'obiettivo era di 
consentire alle industrie americane di sostenere la concorrenza con quelle giapponesi, e venne 
realizzato con la vendita congiunta delle banche centrali di quantità enormi di dollari per 
abbassarne il valore. Qiao dileggia i giapponesi per aver accettato che lo yen si apprezzasse, e 
per l'incapacità di rintuzzare le misure finanziarie statunitensi, finendo così a compromettere 
per decenni la loro economia. 


A causa del deprezzamento dl dollaro gli investitori si riversarono a far credito ai paesi del 
Sudest asiatico contigui al Giappone che già stavano crescendo velocemente guidate da 
governi che facevano leva sui risparmi locali e sulle esportazioni. Quando nel 1994 la Federal 
Reserve aumentò i tassi di interesse, questi paesi si trovarono in difficoltà a rimborsare i 
creditori. Il governo thailandese fu costretto a deprezzare la propria valuta oggetto di un 
attacco speculativo, dando così il via alla crisi finanziaria che si propagò alla Malesia, 
Singapore, Filippine, Corea del Sud, fino alla Russia. L'impatto fu disastroso, e l'intervento del 
Fondo Monetario Internazionale puntò a privatizzare quelle economie. 


Nell'aprile 1998, dopo lo scoppio della crisi, il governo cinese inviò una missione finanziaria in 
alcuni paesi ai quali la Cina aveva fornito assistenza. La missione ottenne un’ampia 
documentazione, tuttavia non le venne fornita quella relativa al Fondo Monetario 
internazionale. “Cosa conteneva? Stiglitz lo rivelò tempo dopo: era una condizione imposta ai 
Paesi colpiti dalla crisi finanziaria asiatica, una condizione molto simile al trattato di Nanchino 
che la Cina firmò con la Gran Bretagna dopo la sconfitta della Guerra dell'’Oppio, ovvero una 
vergogna per qualsiasi stato sovrano” (p. 159). Ai governi era stato chiesto di privatizzare le 
industrie strategiche e i servizi pubblici, aprire il settore finanziario e quello delle 
telecomunicazioni, liberalizzare i mercati dei capitali, adottare il libero scambio. Stiglitz rivelò 
anche che era stato il Tesoro degli Stati Uniti a dirigere l’FMI a “sfondare le porte dei mercati di 
quei paesi per poi lasciare che le società finanziarie di Wall Street ci sciamassero dentro” 
(p.161). 


Dalla crisi del Sudest asiatico la Cina è uscita indenne. Anzi, rileva Qiao, “con grande sorpresa 
degli americani, è un Paese che è uscito allo scoperto per intercettare il flusso di capitali” (p. 
126). Ha il più alto tasso di crescita del mondo, ed è dunque una direzione di investimento 
favorevole per il capitale finanziario globale. Le sue riserve in valuta estera ammontano a più di 
quattro trilioni di dollari. Mille miliardi di dollari si sono trasferiti dall'Europa a Hong Kong 
invece che negli Stati Uniti quando nel 2014 quella Borsa ha stabilito una connessione con la 
Borsa di Shangai. Secondo Qiao l’unica cosa che gli americani possono fare per riorientare 
questi mille miliardi è peggiorare il clima degli investimenti creando tensioni regionali. Sul più 
lungo periodo già da tempo è in atto una pressione sullo yuan, sostenendo che il tasso di 
cambio è manipolato. 


Le strategie finanziarie dietro le guerre degli Stati Uniti 


Gli americani sono andati in guerra quattro volte in vent'anni in tre paesi diversi, e le loro 
guerre, sostiene Qiao, sono molto diverse da quelle condotte da altri Paesi. Sono state fatte 
perché avevano bisogno di un rientro massiccio di dollari per sostenere la liquidità del Paese. 
“Questo è il vero motivo per cui negli ultimi vent'anni gli Stati Uniti hanno combattuto le guerre 
in Iraq e in Kosovo una dietro l’altra e per cui si sono precipitati a prendere parte a quella in 
Afghanistan in nome della lotta al terrorismo” (p. 136). 


Il concetto moderno di guerra presentato al mondo dagli americani è questo: “se il mio clima di 
investimento non è buono e la cosa non può essere cambiata entro breve, allora mi servirò 
della guerra per rendere gli altri posti peggiori, facendo così risaltare la relativa sicurezza della 
mia economia” (p. 137). La crisi geopolitica viene dunque usata per creare una situazione 
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favorevole al dollaro. “Gli americani sono quelli che combattono le guerre finanziarie in modo 
più spettacolare, usando i loro impareggiabili mezzi militari per radunare il capitale come un 
gregge di pecore, con un potere e un beneficio molto più grandi dei piccoli attacchi dei fondi 
speculativi di George Soros alla sterlina e al baht, nonché molto più importanti del blocco dei 
conti dei leader terroristi da parte degli Stati Uniti” (p. 141). 


Le analisi di Qiao sono apodittiche. 


Il prezzo del petrolio prima dell'invasione dell'Iraq era di 38 dollari, alla fine della guerra era di 
150. “Questa impennata dei prezzi aveva fatto salire la domanda globale di dollari, e quindi gli 
americani eran riusciti a crearla attraverso la guerra” (p. 131). L'aumento della domanda 
globale di dollari consente al governo degli Stati Uniti di stamparne di più e di porli sul mercato 
con titoli del Tesoro, facendo fronte al bisogno di liquidità di breve termine (700 miliardi 
all'anno intorno al 2001) in un contesto di disavanzo strutturale. Saddam inoltre aveva deciso 
di utilizzare anche l'euro nella vendita del suo petrolio. E il primo decreto emesso dal nuovo 
governo fu di tornare al solo dollaro. “Dunque, anche se entrambe le guerre in Iraq sono state 
combattute in apparenza per il petrolio, in realtà il motivo era il dollaro” (p. 132). 


In Kossovo gli Stati Uniti annunciarono un'azione umanitaria, motivandola con la ‘grande bugia’ 
del massacro di migliaia di persone di etnia albanese, che a fine guerra si dimostrò una 
montatura della CIA. L'intervento iniziò nel marzo 1999, a ridosso del lancio ufficiale dell'euro 
nel gennaio dello stesso anno. “Dopo 72 giorni di bombardamenti incessanti da parte anche 
delle forze aeree dell'UE, il risultato maggiore ottenuto non fu solo il crollo del regime di 
Milosevic ma l'inversione del tasso di cambio tra l'euro e il dollaro, che passò da 1 a 1,07, ala 
0,82, con un calo del 30%” (p. 133). Appena iniziata la guerra oltre 400 miliardi di dollari 
furono spostati fuori dall'Europa, metà negli Stati Uniti e metà a Hong Kong. “Fu in quel 
momento che il mondo rimase scioccato da ciò che accade: gli americani bombardarono 
‘accidentalmente’ l'Ambasciata cinese a Belgrado con cinque bombe di precisione guidate (...). 
Una settimana dopo, oltre 200 miliardi di dollari bloccati a Hong Kong furono ritirati e, dove 
finirono mai? Di nuovo negli Stati Uniti” (p. 135). La guerra combattuta dagli americani nel 
cuore dell'Europa era servita a dimostrare che non tolleravano che l'euro che si ponesse senza 
problemi nel mondo come nuova valuta di riserva. 


La guerra in Afghanistan fu intrapresa in fretta e furia, nonostante che, secondo il rapporto del 
Pentagono al Congresso non fossero ancora pronti. Dopo l'11 settembre un'enorme quantità di 
denaro, 300-400 miliardi di dollari, aveva già iniziato a lasciare gli Stati Uniti, ed era necessario 
rassicurare con urgenza gli investitori. “Mentre la guerra progrediva, molto del denaro che era 
stato ritirato tornava negli Stati Uniti, ripristinando la fiducia del mondo nel clima degli 
investimenti statunitensi” (p. 137). 


L'inverno più freddo sta arrivando 


Qiao inserisce anche l'Ucraina in questo panorama, analizzando gli avvenimenti in corso nel 
2014. “L'Ue e la Russia sono entrambi giganti a metà, la prima con il potere economico ma non 
militare, la seconda con il contrario. E se questi due ‘storpi’ si unissero, diventerebbero un 
gigante completo”: guardando al passato è ovvio che gli Stati Uniti non l'hanno tollerato. Ma il 
problema che ha ora riguarda l'UE e l’obiettivo è di peggiorare il clima degli investimenti 
europei con il risultato che stiamo vedendo trilioni di dollari ritirarsi dall'Europea. “Non è 
difficile vedere l'ombra degli Stati Uniti che si serve della NATO per tenere sotto controllo l'UE” 
(p. 306). 


“Attraverso la crisi in Ucraina e la guerra civile, gli americani sono riusciti a gettare la regione 
europea nello scompiglio e, attraverso l'incidente della Crimea, hanno costretto l'Europa a 
unirsi agli Stati Uniti nell’imporre sanzioni alla Russia. Le sanzioni sono però ‘un'arma a doppio 
taglio’ perché, se gli europei vogliono sanzionare la Russia, non possono permettere a Putin di 
ottenere altri petrodollari ma allo stesso tempo devono rinunciare all'energia russa, una scelta 


879 


per loro piuttosto dolorosa. Gli Stati Uniti, dal canto loro, stanno prendendo due piccioni con 
una fava: fermano le esportazioni di petrolio russo e mettono l'economia europea in una 
posizione difficile, creando così la domanda per il proprio petrolio di scisto (p. 126). 


La crisi ucraina avviene nel 2014 quando la Federal Reserve ha annunciato la fine 
dell’allentamento quantitativo con cui ha tentato di curare la grande recessione del 2008. Il 
dollaro si è fatto sempre più debole e la sua credibilità sempre più discutibile. “Ciò vuol dire, 
prevede Qiao, che l'offerta di denaro degli Stati Uniti al mondo si stringerà subito, e allora la 
Reserve ricorrerà alla sua solita tattica per trasformare il dollaro da debole a forte: aumentare i 
tassi d'interesse. Di conseguenza i capitali internazionali si muoveranno in massa, come 
ipnotizzati, e si riverseranno negli Stati Uniti, spingendo verso l'alto il debito americano e i 
mercati azionari, rendendo il dollaro forte e mandando i capitali americani in un altro mercato 
al rialzo” (p.168). 


Quando l'invasione russa dell'Ucraina non è ancora materialmente all'orizzonte, Qiao si attende 
‘una goccia che farà traboccare il vaso’. “Perché non importa quanto siano intelligenti gli 
americani, non importa quanto sia forte il dollaro, il passo finale nella loro strategia per 
raccogliere la ricchezza globale richiederà una crisi in un punto caldo con un impatto globale. 
Una volta arrivata la crisi, l'opportunità di usare il dollaro per raccogliere la ricchezza sarà 
finalmente matura. Sarà quel grado sopra i 99 ° C, quello per raggiungere il punto di 
ebollizione. La crisi, in questo momento, è l’ultima goccia che farà traboccare il vaso. E nel 
mezzo di questa depressione, gli americani staranno raccogliendo i beni migliori di tutti i Paesi 
e le regioni in crisi a prezzi molto bassi, come hanno fatto in Argentina, in Thailandia, a Hong 
Kong, in Corea, in Russia ...” (p. 169). 


* Autore di La costituzione materiale della Cina. Le ragioni storiche della crescita del capitalismo 
cinese fuori dall’economia mondo finanziarizzata (Asterios, 2022) 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23840-giordano-sivini-giao-liang-11-dominio- 
finanziario-degli-stati-uniti-sul-mondo.html 
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tecnopolizia si conclude tra poche settimane. La nostra denuncia contro il Ministero dell'Interno 
prende di mira in particolare due enormi fascicoli statali: il fascicolo TAJ e il fascicolo TES. 
Attraverso di loro, attacchiamo gli strumenti onnipresenti e strutturanti di sorveglianza della 
polizia. Perché archiviare è organizzare il controllo e il dominio dello Stato sulla sua 
popolazione. Come si spiega che queste pratiche hanno potuto emergere, persistere e radicarsi 
così profondamente nel funzionamento dell'amministrazione francese al punto da sfuggire ora 
a qualsiasi controllo reale? 


Se possiamo ovviamente trovare una moltitudine di spiegazioni, proponiamo di tornare qui, 
senza pretendere di essere esaustivi, sull'evoluzione nel tempo della registrazione in Francia. 


La creazione della conoscenza statale 


Il desiderio dello Stato francese di identificare formalmente la sua popolazione iniziò nel XVIII 
secolo[1]. Lo scopo originario era formalmente quello di “combattere contro la criminalità, 
l'accattonaggio o il vagabondaggio” richiedendo ad alcune persone la registrazione e il 
possesso di “carte” contenenti il loro cognome[2]. Molto rapidamente, questa pratica è stata 
utilizzata principalmente in ambito giudiziario al fine di identificare le persone accusate che 
avrebbero fornito false identità, impedendo così al sistema giudiziario di ripristinare la loro 
precedenti penali. E quindi il perseguimento e il riconoscimento dei recidivi - una 
giustificazione che si troverà molte volte nel corso della storia - che incoraggia il miglioramento 
delle pratiche di identificazione e in particolare la creazione di polizie scientifiche[3]. 


Fu motivato da questa ossessione - giuridica e scientifica - per la ricerca dell'identità che 
Alphonse Bertillon, agente del servizio fotografico della questura di Parigi, propose nel 1883 
una nuova tecnica di identificazione: l'antropometria. Questo metodo mira ad associare 
l'identità civile con una descrizione di attributi fisici e corporei specifici di una persona al fine di 
riconoscerli. Il viso - fronte, profilo, orecchie, naso, bocca, mento - cicatrici, nei, tatuaggi o 
anche la colorimetria delliride sono quindi meticolosamente dettagliati nella descrizione. Alcuni 
anni dopo furono aggiunte le impronte digitali, che la polizia considerava una garanzia di 
identità più “intangibile”. La fotografia, allora in pieno svolgimento, è stata subito utilizzata per 
sviluppare questo sistema di identificazione. La comparsa della tecnica dell’istantanea intorno 
al 1880, e la fotografia di piccolo formato, permisero così di fornire agli archivi ritratti di fronte 
e di profilo. Bertillonnage evolve poi verso la sua versione più “sofisticata”, la polizia potendo 
fare affidamento su una visualizzazione reale della persona piuttosto che su una semplice 
descrizione[4]. Già osserviamo che la minima invenzione tecnica viene subito utilizzata dalle 
forze dell'ordine per aumentare i propri poteri di coercizione e controllo, fenomeno che 
continua ancora oggi con, in particolare, la registrazione video o l'intelligenza artificiale. 
Nell’opinione pubblica emergono preoccupazioni sia per gli abusi della polizia ma anche, già, 
per la potenziale applicazione di questo sistema antropometrico all'intera popolazione. Disegni 
e caricature denunciano così il fatto che ognuno è percepito come un potenziale criminale. 
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Questo miglioramento del dispositivo di identificazione segna l’inizio di una pratica che si 
rafforzerà all’interno dello Stato, e per il solo interesse dello Stato, nei decenni successivi. 
Inizialmente basato sulla ricerca di criminali, il bertillonnage è soprattutto all'origine della 
razionalizzazione delle pratiche di polizia. Questa tecnica dà vita così a nuovi strumenti di 
archiviazione, come il famoso modulo con formato e contenuto standardizzati, in sostituzione 
delle denunce che si basavano esclusivamente sulla memoria degli agenti di polizia. Questa 
nuova “memoria di stato” si basa su un’organizzazione precisa, che ora funziona secondo un 
“sistema reticolare”, dando alla polizia la capacità di dominare visivamente il “materiale 
umano”. Ora ha un potere facile per accedere e fare riferimenti incrociati alle informazioni, 
organizzate in una rete attraverso le regioni, alimentando la fantasia che nessuna informazione 
possa sfuggirle. Bertillonnage segna anche la prima fase della biometria in Francia, con il corpo 
che diventa l'elemento principale di identificazione e controllo. Controllando i corpi, 
l'amministrazione può localizzare, inventariare, classificare gli esseri umani[5]. 


Se il Bertillonnage nacque a Parigi, queste pratiche repressive si diffusero ampiamente nelle 
amministrazioni coloniali e prefigurarono il deposito degli ebrei cinquant'anni dopo. Così, dalla 
fine degli anni ‘80 dell'Ottocento, il deposito fu perfezionato e istituzionalizzato all’interno 
dell'impero coloniale francese. Questo “laboratorio coloniale francese” di cui parla bene Ilsen 
About in questo testo permette di mettere in pratica e su larga scala un processo di 
identificazione amministrativa omogenea, che rende possibile la creazione di soggetti inferiori e 
regimi giuridici distinti. Andando oltre la mera ricerca di criminali e delinquenti, il deposito sarà 
applicato in particolare alla sorveglianza di categorie sempre più ampie di individui, considerati 
“sovversivi”, come gli anarchici[6]. e giocherà un ruolo cruciale nel controllo e nella repressione 
di alcune popolazioni. 


Le schedature statali repressive del XX secolo 


I “nomadi”, cioè persone senza fissa dimora, sono stati il primo gruppo sociale ad essere preso 
di mira dalle nuove modalità di archiviazione, con l'amministrazione che vuole a tutti i costi 
controllare chi entra e chi esce dal proprio territorio 


//NB: le persone mobili sono sospette in quanti tali ... le polizie vogliono una popolazione fissa 
nel territorio per il suo sistematico controllo//. 


Creato nel 1907 per sostituire una lista di “bohémien”, il sistema messo in atto consisteva nel 
fornire a una vasta categoria di itineranti un “taccuino antropometrico”[7]. Al fine di 
monitorare e controllare i movimenti, questo foglio di identità conteneva descrizione, 
professione e fotografia. Ogni modifica del taccuino (ad esempio per la notifica di un viaggio, di 
un vaccino ma anche di un'infrazione) è stata oggetto di una singola nota, che, 
successivamente, veniva copiata e centralizzata all’interno di un fascicolo. Questi vari vincoli 
hanno in particolare portato alcune famiglie a decidere di abbandonare lo stile di vita nomade 
che è stato loro per secoli. 


La sorveglianza si è poi intensificata con la creazione di un registro visti apposto all'ingresso di 
ogni comune, classificato cronologicamente e alfabeticamente, poi da un regime di divieto di 
viaggio prima per gli stranieri e poi nei confronti di tutti i “nomadi” durante la seconda guerra 
mondiale. Agevolati dalla loro preventiva identificazione attraverso i quaderni e registri istituiti 
da diversi decenni, vengono posti in essere gli arresti domiciliari delle persone “nomadi”, che 
saranno presto sostituiti dall'internamento dal 1940. Usciti nel 1946, rimarranno comunque 
soggetti al quaderno fino alla sua abrogazione nel 1969[8]. Lo sfollamento delle popolazioni e 
la conoscenza di chi entra ed esce da un territorio resta una delle principali giustificazioni dello 
Stato alla dichiarazione. 


Durante la seconda guerra mondiale, la schedatura ha svolto un ruolo importante e continuo 
nella persecuzione e nel genocidio della popolazione ebraica. Dopo la scoperta del “fascicolo 
ebraico” da parte di Serge Klarsfeld negli anni ‘90, una commissione nazionale è stata 
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incaricata di indagare sulle pratiche della polizia francese durante la guerra. Leggere il rapporto 
è edificante: descrive il rigoroso e zelante know-how della polizia francese, sia nella zona 
occupata che all’interno del regime di Vichy, per identificare e reprimere gli ebrei in Francia. 


Già, ogni processo di archiviazione era preceduto da una fase di identificazione, per censimento 
o attraverso la generalizzazione, dal 1940, dell'obbligo di avere una carta d'identità su cui era 
apposta la menzione “ebreo”. Come si legge nel rapporto, “il binomio censimento-fascicolo è 
servito quasi sempre a meglio identificare per monitorare, controllare e, nel corso dei mesi, 
arrestare, internare, persino deportare”[9]. Così, nella zona occupata, nell'autunno del 1940 fu 
intrapreso un censimento generale al fine di creare un fascicolo centrale che coprisse Parigi e i 
quartieri della Senna, sotto la direzione di André Tulard, funzionario della questura, passato per 
il Servizio Stranieri e l'Ufficio Passaporti e Naturalizzazioni. Per ogni famiglia e per ogni singola 
persona è stato quindi aperto un “Fascicolo ebraico”, poi meticolosamente classificato secondo 
quattro sotto-fascicoli: alfabetico (con la lettera J nell'angolo sinistro); per nazionalità (J 
sull'angolo sinistro, N sull'angolo destro); per residenza (per via e numero civico) (J a sinistra, 
D a destra); di professione (J a sinistra, P a destra). Il colore delle carte permetteva inoltre di 
classificare tra ebrei francesi (cartellino blu) e stranieri o apolidi (cartellino arancione e beige). 
L'attuazione del fascicolo “Tulard” impressionò sia gli occupanti tedeschi che i funzionari di 
Vichy, che spinsero questi ultimi a imporre ai prefetti della zona meridionale un censimento 
della popolazione ebraica. Concepito su un modello simile di colori e categorie (francesi, estere, 
aziende), il fascicolo di Vichy ha raccolto alla fine oltre 110.000 fascicoli. 


Questi fascicoli centrali erano accompagnati da una moltitudine di elenchi di ebrei (ad esempio 
quelli che avevano un apparecchio telegrafico, possedevano una bicicletta o avevano tolto la 
stella ebraica) tenuti dall'amministrazione per controllare il rispetto delle leggi restrittive e 
limitare gli spostamenti. Ma soprattutto furono uno strumento diretto dei rastrellamenti e delle 
deportazioni del 1942. Se serviva un esempio, il fascicolo delle nazionalità del fascicolo Tulard 
permetteva di pianificare gli arresti e gli internamenti durante i rastrellamenti degli ebrei 
stranieri, essendo i fascicoli estratto prima di ogni azione[10]. Sebbene il processo di 
archiviazione fosse multiforme e vario durante la guerra, non fu affatto puntuale. Frutto del 
know-how dell’amministrazione francese, il deposito fu vettore di una vera e propria politica di 
sorveglianza e di persecuzione degli ebrei, facilitando direttamente la deportazione voluta dai 
nazisti. 


Ultimo esempio di questa pratica statale, il deposito della popolazione algerina nella Francia 
metropolitana ha dimostrato la molteplicità delle manovre messe in atto per controllare e 
monitorare le persone su base “preventiva” in tempi di conflitto. Se in questo caso specifico 
non è emerso alcun fascicolo centrale è solo per mancanza di tempo e di risorse, poiché 
diverse iniziative dell’amministrazione e della Questura di Parigi sono andate in questa 
direzione. Da un lato, la Brigata aggressione e violenza, creata nel 1953 con il pretesto della 
lotta alla criminalità di strada, ha fotografato e identificato i nordafricani arrestati a seguito di 
incursioni, al fine di alimentare una pratica. Poi, durante la guerra, una circolare del 5 agosto 
1957 ha organizzato la creazione di un fascicolo nazionale di individui pericolosi o da 
monitorare residenti nella Francia continentale, chiamato “file Z”. Altre due circolari del 1957 e 
del 1958 specificavano poi le categorie di soggetti da archiviare, compresi in particolare gli 
agenti nazionalisti che la polizia voleva eliminare, classificati in una sottosezione di questo 
fascicolo Z[11]. 


D'altra parte, lo Stato francese ha proceduto all’identificazione generale dei musulmani francesi 
dall’Algeria nella Francia continentale. Prendendo il pretesto del rischio di frode, ha imposto 
l'obbligo del possesso di una carta d'identità che in realtà ha consentito di allestire un vasto 
fascicolo dalla registrazione delle domande di carta, rafforzando la sorveglianza amministrativa. 
Tra il 1958 e il 1961 hanno avuto luogo anche diverse incursioni al fine di incoraggiare gli 
algerini a contattare il Servizio di assistenza tecnica per i musulmani francesi in Algeria (SAT- 
FMA). Nato ufficialmente per fornire loro assistenza, questo servizio era infatti finalizzato a 
fornire intelligence e creare fascicoli individuali. Sono stati così creati fino a 100.000 fascicoli 
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nella regione di Parigi e per questo servizio erano in cantiere diversi progetti di grandi fascicoli 
informatici e indagini sociologiche. Questo fascicolo dell'Ile-de-France è stato utilizzato in 
particolare fino al luglio 1962, ogni volta che un musulmano francese dell'Algeria veniva 
arrestato da un servizio di polizia per determinare se avesse commesso “azioni 
antifrancesi”[12]. 


Questi tre esempi illustrano fino a che punto le pratiche di schedatura fossero onnipresenti nel 
processo di repressione, ma anche come l’amministrazione le abbia sviluppate in completa 
opacità. L'avvento della tecnologia dell’informazione ha portato la registrazione dei dati su 
scale ancora più preoccupanti, provocando un necessario dibattito pubblico. 


La schedatura informatizzata e il fallimento della critica politica 


Dagli anni ‘60, i computer sono stati visti come uno strumento per modernizzare il Paese e la 
polizia ha subito voluto adottare questi nuovi strumenti. Rendendo possibile la 
razionalizzazione e l'ordine della moltitudine di file sparsi, l’informatizzazione ha anche 
aumentato le capacità di elaborazione e ha consentito l'incrocio tra file laddove la 
meccanografia consentiva solo un semplice smistamento[13]. In questa dinamica viene creata 
nel 1966 una “direzione delle scuole e delle tecniche” al fine di guidare le riflessioni all’interno 
dell'istituzione e garantire l’unità della formazione e l'omogeneità dei metodi e delle tecniche di 
polizia. Queste riflessioni, associate alle recenti capacità di incrociare una grande quantità di 
informazioni in modo automatizzato, hanno poi alimentato un nuovo progetto: quello di 
attribuire un identificatore univoco a ciascuna persona nel Sistema automatizzato per file 
amministrativi e directory di individui (SAFARI )[14]. 


Svelato e denunciato nel 1974 dal quotidiano Le Monde nell'articolo intitolato “Il “Safari” o la 
caccia ai francesi”, il progetto suscitò forti reazioni. Per l’autore dell'articolo, Philippe Boucher, 
la banca dati darebbe “potere ineguagliabile” a chi la possiede, ponendo al centro del dibattito 
la questione del possesso e della centralizzazione da parte dello Stato dell’informazione su 
tutta la sua popolazione. Abbandonato definitivamente di fronte alle polemiche, il progetto 
SAFARI ha portato a una commissione d'inchiesta che ha dato vita alla Commissione nazionale 
per l'elaborazione dei dati e le libertà (CNIL) e il Data Protection Act del 6 gennaio 1978, base 
per la protezione dei dati personali ancora in vigore oggi. Al di là della creazione di un quadro 
giuridico, questo episodio segna l’inizio della politicizzazione in materia. Questa riflessione era 
iniziata anche prima di questo scandalo, il direttore del “servizio delle scuole e delle tecniche” 
sopra menzionato si scriveva nel 1969: 


“La conservazione di un certo numero di dati non è lesivo della libertà e anche della dignità 
dell'uomo? Non presenta pericoli se stiamo vivendo ancora una volta il dominio di uno Stato 
totalitario, il giogo di una polizia politica orientata non al mantenimento dell'ordine pubblico, 
alla prevenzione e alla repressione dei crimini, ma alla riduzione in schiavitù di cittadini liberi, 
privati di una minoranza dei loro mezzi di espressione? Vale la pena riflettere a lungo sul 
problema (Citato nell'articolo di Eric Heilmann). 


Appare allora sempre più evidente che se un’amministrazione può avere, organizzare e 
classificare le informazioni sulle persone, ciò non è politicamente neutrale. Da questa 
conoscenza deriva un potere, una possibilità di controllo che deve essere necessariamente 
limitata. Questa consapevolezza e la politicizzazione collettiva delle problematiche, unitamente 
a istituzioni e quadri normativi innovativi, avrebbero potuto indurre a ritenere che il problema 
della cardatura fosse stato individuato sufficientemente fortemente dalla società per essere 
controllato, al fine di prevenire derive. Sfortunatamente, non era così, queste pratiche di 
identificazione della sorveglianza erano probabilmente troppo radicate nel funzionamento 
dell'istituto di polizia. 


Dagli anni ‘80, con la generalizzazione dei computer, la polizia ha iniziato a raccogliere 
informazioni in maniera massiccia e disordinata. Piuttosto che limitare queste pratiche, si è 
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invece deciso di razionalizzare e organizzare questa quantità di dati in archivi centralizzati per 
renderli utili. E in questo contesto che è nata l’idea del dossier STIC (Sistema per il 
trattamento dei reati osservati), volto a integrare tutte le informazioni utilizzate dai servizi di 
polizia in un'unica e medesima architettura, accessibile a tutti i livelli del territorio[15]. 
Finalmente attuato e testato negli anni ‘90, il fascicolo STIC ha cristallizzato molte tensioni tra 
il Ministero dell'Interno e la CNIL, che ha dovuto negoziare per diversi anni per definire il 
quadro giuridico. Se nel 1998 la CNIL ottenne garanzie in un patto di strappamento, questa 
vittoria segnò paradossalmente la fine della sua influenza e della sua legittimità. In effetti, 
negli anni seguenti, tutte le riserve che erano stati in grado di ottenere furono apparentemente 
disattese. Ma soprattutto, questa lunga battaglia, che aveva concretamente rallentato e 
impedito lo sviluppo della pratica voluta dal Ministero, ha spinto il governo a rimuovere 
successivamente il potere autorizzativo concesso alla CNIL per non essere più intralciato nei 
suoi progetti. Per questo, nel 2004, la modifica della Legge per la fiducia nell'economia digitale 
(LCEN) ha provveduto alla soppressione del potere di costrizione della CNIL per trasformarlo in 
un semplice parere consultivo. Ciò significa che non ha più l'autorità per prevenire o limitare la 
creazione di file di polizia da parte del governo. Questa modifica legislativa segna una svolta 
nel diritto degli archivi e dei dati personali, nonché nella pratica di polizia. Con la revoca delle 
tutele, lo spazio politico per ottenere la sorveglianza di massa viene liberato, con limiti legali 
che diventano puramente cosmetici. 


Nonostante il quadro giuridico, la schedatura s'imballa 


Oggi la deriva della schedatura è vertiginosa e diversi fenomeni possono testimoniarla. Già, la 
sconcertante inflazione del numero dei fascicoli: oltre 70 i fascicoli creati tra il 2004 e il 
2018[16]. Poi la progressiva decostruzione dei principi protettivi della Legge sulla protezione 
dei dati, come proporzionalità e necessità, ha svuotato i poteri presupposti per limitare e 
inquadrare i file. Prendiamo alcuni esempi sintomatici di questa lenta artificializzazione del 
quadro protettivo delle libertà. 


Il primo esempio è una prassi legislativa divenuta comune: un fascicolo viene creato per uno 
scopo molto limitato, legato a circostanze eccezionali, che gli conferiscono un’apparenza di 
proporzionalità in termini giuridici. Tuttavia, le successive riforme amplieranno il suo oggetto e 
il suo perimetro, trasformando la sua natura e la sua scala: la legalità originaria si troverà 
allora obsoleta e artificiale. L'esempio più significativo ed esasperante è quello del file nazionale 
automatizzato di impronte genetiche (FNAEG). Creato nel 1998, a seguito dell'affare Guy 
Georges, questo fascicolo aveva lo scopo di identificare i recidivi dei reati sessuali più gravi 
utilizzando il loro DNA, nonché le persone scomparse e i corpi non identificati. Ma solo tre anni 
dopo, nel 2001, la legge sulla sicurezza quotidiana ha esteso la raccolta del DNA a gravi crimini 
personali (crimini contro l'umanità, tortura, omicidio intenzionale, sfruttamento della 
prostituzione, ecc.)[17]. E stata poi la legge sulla sicurezza interna del 2003 ad estenderla ai 
reati semplici di danneggiamento di persone e cose (come furto o targhetta)[18] e ha 
consentito anche di includere la raccolta di DNA di persone semplicemente sospettate di aver 
commesso uno di questi reati. Nonostante fosse pensato per situazioni eccezionali, nel 2020 
FNAEG conteneva i dati di 4.868.879 persone, ovvero più del 7% della popolazione francese, e 
nel 2015 il 76% di questi profili riguardava persone non condannate[19]. Tenendo conto della 
parentela, cioè delle persone che condividono elementi del DNA non codificanti che possono 
rivelare legami familiari, questa cifra può essere quintuplicata. Conservato fino a 40 anni per i 
condannati, 25 anni per gli imputati, il DNA può essere condiviso anche a livello europeo 
nell’ambito della cooperazione consentita dal Trattato di Prüm. Oggi il DNA viene raccolto molto 
frequentemente dalla polizia su qualsiasi persona in custodia di polizia e può essere prelevato 
anche dopo la condanna, il rifiuto di darlo può essere sanzionato dalla legge. 


Secondo metodo per estendere l'ambito di un file: ampliare nel tempo il numero di persone 
che hanno accesso al file o la natura dei dati raccolti. Ad esempio, tre file di intelligence 
amministrativa (di cui parlavamo qui) sono stati recentemente modificati per aggiungere agli 
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elementi raccolti opinioni politiche, stato psicologico o informazioni pubblicate sui social 
network. Allo stesso tempo, se i file non vengono incrociati o interconnessi automaticamente, 
interfacce o software consentono di favorirne la lettura simultanea. Le informazioni 
originariamente raccolte cambiano necessariamente di natura quando possono essere 
confrontate con altre raccolte in un contesto totalmente diverso. Tra questi strumenti si può 
citare il sistema Acred (Automazione della consultazione centralizzata di informazioni e dati) 
che consente la consultazione automatica e simultanea di 11 pratiche cosiddette 
“generali”[20], nell’ambito delle indagini amministrative (in fase di candidatura legati al settore 
pubblico) o per una domanda di primo permesso di soggiorno, un rinnovo di un permesso di 
soggiorno o una domanda di cittadinanza francese. 


Infine, il terzo sintomo di questa deriva è la perdita di potere e di influenza della CNIL, già 
citata sopra. Pur essendo obbligato nelle sue missioni ufficiali a verificare la “buona” 
conservazione degli archivi, si è progressivamente ritirato da ogni controllo sul loro utilizzo a 
posteriori da parte della polizia. Tuttavia, in passato, la CNIL aveva potuto effettuare controlli 
generali e chiedere la cancellazione di quasi il 20% dei dati dal file STIC nel 2007[21] oppure, 
dopo aver preso atto dei numerosi errori e imprecisioni presenti nei file, di richiedere una 
riprogettazione dei dati prima della sua fusione con JUDEX nel TAJ nel 2011. Ma oggi la 
Commissione ha cambiato le sue priorità e sembra concentrarsi principalmente sul sostegno 
alle aziende e non più sul controllo dellamministrazione statale. Gli unici controlli sugli atti 
fanno seguito alle singole richieste fondate sul diritto indiretto di accesso dei singoli, cioè 
qualche migliaio di casi all'anno, su diversi milioni di fascicoli (che la CNIL commenta 
sinteticamente nelle sue relazioni annuali[22]). Così, in pratica, i vincoli preposti a impedire la 
presentazione massiccia e ingiustificata sono diventati irrisori di fronte alla mole di informazioni 
raccolte e utilizzate quotidianamente. Attraverso la nostra denuncia collettiva, vogliamo 
spingere la CNIL a tornare al suo ruolo originario, ad imporre i limiti della sorveglianza statale 
e ad imporsi come un vero e proprio contropotere. Il file TAJ - che contiene 20 milioni di 
registrazioni di persone che hanno avuto contatti con la polizia — è l'esempio stesso di un file 
che è diventato tentacolare e sproporzionato, a cui qualsiasi agente di polizia e gendarmeria 
può potenzialmente accedervi. Il fascicolo TES, invece, incarna il sogno di Bertillon 
dell’identificazione biometrica, poiché contiene la fotografia di chiunque abbia un documento di 
identità in Francia, ovvero la quasi totalità della popolazione. Ufficialmente creato ai fini 
dell’autenticazione e della lotta alle frodi, il suo modello centralizzato e la sua scala sono di per 
sé fonti di rischio[23], il che ne ha giustificato da tempo la mancata realizzazione (sebbene la 
sua creazione fosse auspicata da anni, come spiega Jean-Marc Manach in questo articolo). 
Questo file, per la sua stessa esistenza, fa sorgere la possibilità che venga utilizzato come 
database di polizia allo scopo di identificare la popolazione ed è per questo che ne chiediamo la 
cancellazione (maggiori informazioni su questi due file sono sviluppate sul sito di la denuncia 
collettiva). 


Schedatura, porta d’ingresso per il riconoscimento facciale generalizzato 


L'evoluzione della schedatura in Francia porta a un'amara constatazione: la questione 
dell’identificazione della popolazione da parte dello Stato è stata coscienziosamente 
depoliticizzata, lasciando piena libertà alle autorità pubbliche di moltiplicare la raccolta di 
informazioni su ciascuno di noi, con il pretesto di prevenire tutti i possibili pericoli. I limiti 
pensati negli anni ‘70 vengono ora spazzati via. Non viene effettuato alcun interrogatorio sui 
mezzi e sui fini e le rare volte in cui il deposito viene messo in discussione, viene 
sistematicamente convalidato dal Consiglio di Stato che non vede mai nulla di sbagliato. L'unica 
risposta legale oggi sembra individuale e consisterebbe nella richiesta di rimozione da parte di 
tutti del loro nome dagli archivi dello Stato (per questo il fondo di solidarietà di Lione ha fatto 
un ottimo lavoro nell’elencare i fascicoli della polizia, puoi leggere il loro opuscolo qui e usare i 
loro modelli di posta per chiedere se sei in archivio!). 


Con la comparsa delle tecniche di intelligenza artificiale e principalmente del riconoscimento 
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facciale, questo sistema di archiviazione generalizzato fa emergere nuove minacce. Le due 
ossessioni che hanno motivato lo sviluppo della registrazione nel corso del 20° secolo, vale a 
dire la capacità di identificare le persone e controllarne i movimenti, potrebbero oggi essere 
soddisfatte dallo stadio ultimo della biometria: il riconoscimento facciale. In Francia, la polizia è 
autorizzata da 10 anni a confrontare quotidianamente i volti contenuti nel database del file TAJ 
con quelli catturati dai flussi di videosorveglianza o dalle foto sui social network. Allo stesso 
tempo, il sistema europeo di controllo ingressi/uscite, noto come EES, la cui creazione è stata 
decisa nel 2017 nell’ambito del progetto “frontiere intelligenti” e che dovrebbe essere 
implementato entro la fine del 2022, contiene un database di volti di persone provenienti da 
paesi terzi. Il suo scopo è quello di sostituire il timbro sul passaporto e di effettuare 
automaticamente i valichi di frontiera tramite riconoscimento facciale[24]. Sempre a livello 
europeo, i progetti di riforma della banca dati Eurodac (relativa ai richiedenti asilo in esilio e 
che già oggi consente il confronto delle impronte digitali) e Prùm II (che prevede 
l’interconnessione dei fascicoli di polizia degli Stati membri) intendono includere la Immagine. 


La generalizzazione di questa tecnologia non potrebbe aver luogo senza la preesistenza di 
mega-fascicoli e una cultura della raccolta di informazioni, entrambi ormai ben consolidati. La 
registrazione generalizzata è oggi la porta di accesso al riconoscimento facciale e 
all’identificazione delle masse da parte degli Stati. AI di là della capacità di sorveglianza che 
conferisce alle forze dell'ordine mediante lo sfruttamento e la trasmissione di informazioni, è la 
fine dell’anonimato nello spazio pubblico e il controllo totale dei movimenti individuali che 
saranno consentiti attraverso l'archiviazione digitale. 


Per porre fine a questo sistema di sorveglianza prima che sia troppo tardi, unisciti al reclamo 
collettivo su reclamo.technopolice.fr 


da mediapart.fr 


(traduzione dal francese a cura di Salvatore Palidda) 


Note 


U] Vedi anche il n. 5/2007 della rivista Conflitti globali e ivi l’articolo di Eric Heilmann, p.24, 
quello di Gary T. Marx p. 37 e quello di Didier Bigo p.52 e in particolare La macchina di Guillauté 
e la nascita della polizia moderna p.77: https://\www.agenziax.it/sites/default/files/free- 
download/conflitti-globali-5.pdf 


[2] Vedi L’extension des fichiers de sécurité publique, di Pierre Piazza, 2009 
[3] Per più dettagli, leggere l’introduzione del capitolo «Autour de la photographie par la 
contrainte» nel catalogo dell’esposizione «Fichés — Photographie et identification 1850-1960» 


Archives de France 


[4] Nello stesso catalogo vedi il capitolo «La photographie dans l’identité judiciaire. Alphonse 
Bertillon et le modèle de la préfecture de police» par Pierre Piazza et Ilsen About 
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[5] Denis Vincent,«Une histoire de l’identité. France, 1715-1815», Revue d’histoire moderne & 
contemporaine, p. 229. 


[6] Surveiller, sanctionner et prédire les risques: les secrets impénétrables du fichage policier, di 
Virginie Gautron, 2019. 


[7] L’ensemble de cette partie est tirée du chapitre «Le contrôle des «nomades» par Emmanuel 
Filhol, Marie-Christine Hubert, Adèle Sutre dal catalogo d’esposizione prima citato. 


[8] Il registro è sostituito a tale momento dal libretto di circolazione la cui soppressione è stata 
votata dal Parlamento solo nel 2015 


[9] Vedi p.61 del rapporto citato 
[10] Durante la retata del Vel’ d’ Hiv (retata di ebrei in regione parigina per la loro deportazione e il 
loro sterminio nei lager nazisti), Tulard e gli uomini del suo servizio ne tirarono fuori 25.334 per 


Parigi intra-muros e 2.027 per i comuni della vicina banlieue, p. 106 del rapporto. 


[11] Informazioni tratte dal capitolo «Le fichage des émigrés d’ Algérie (1925-1962)» da Emmanuel 
Blanchard nel catalogo d’esposizione citato. 


[12] Semblables et pourtant différents.. La citoyenneté paradoxale des «Francais musulmans 
d’Algérie» en métropole, Alexis Spire, 2003 


[13] «Vers une remise en cause de la légalité du FNAEG?», Ousmane Guey & Francois Pellegrini 


[14] Le désordre assisté par ordinateur: l’informatisation des fichiers de police en France», Cahiers 
de la sécurité, articolo di Eric Heilmann, 2005 


[15] Défavorablement connus, di Jean-Marc Manach, Pouvoirs, 2018 


[16] Cifra dal rapport des députés Didier Paris et Pierre Morel-À-L’Huissier, sulla base dell’allegato 
facente stato di 106 fascicoli a disposizione della polizia 


[17] Article 56 della legge n°001-1062 del 15 novembre 2001 relativa alla sicurezza quotidiana 
[18] La legge n. 2003-239 del 18 marzo 2003 sulla sicurezza interna (cd legge Sarkozy), nel suo 
articolo 29, estende l’uso della FNAEG ai reati semplici (furto, etichetta, sradicamento di OGM, 


ecc.) e anche consente l’inclusione di persone semplicemente sospettate di aver commesso crimini 
contro l’umanità, violenza intenzionale, minacce di lesioni personali, traffico di droga, tratta di 
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esseri umani, sfruttamento della prostituzione, sfruttamento dell’accattonaggio, attacchi agli 
interessi fondamentali della nazione, atti di terrorismo, denaro falso, associazione di delinquenti, ma 
anche furto, estorsione, frode, distruzione, degrado, deterioramento o minaccia di aggressione a 
beni. 


[19] «Vers une remise en cause de la légalité du FNAEG», di Ousmane Guey & François Pellegrini, 
citato, p. 1 


[20] Più precisamente i fascicoli EASP, PASP, GIPASP, FPR, N-SIS II, il FSPRT, il fascicolo dei 
veicoli rubati o segnalati (FoVES), CRISTINA, GESTEREXT, SIREX e il fascicolo della DGSE 
(servizi segreti). 


[21] «Défavorablement connus», di Jean-Marc Manach, citato. 
[22] Per esempio, p.48 del rapport annuel 2021 de la CNIL, maggio 2022 


[23] L’Institut national di ricerca in informatica e sull’automatica (Inria), aveva pubblicato un 
interessante studio sul fascicolo TES e le architetture alternative che avrebbero potuto essere scelte 


[24] Vedi la descrizione del progetto sul sito di Thalès: «La biométrie au service des frontières 
intelligentes» 


via: https:/A\www.sinistrainrete.info/societa/23845-mediapart-schedare-per-dominare.html 


4. . } 022 
Nel Medioevo erano ossessionati dal freddo 


L'ultimo libro di Chiara Frugoni racconta come si facevano i letti mille anni fa, per sfuggire a 


spifferi e umidità 
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"d 
Un uomo a letto nel particolare di una miniatura contenuta nel "Livre des eschés amoureux, ou des 
eschés d'amours" di Evrart de Conty (Paris, BNF, ms. Francais 9197, f. 13, 1444-97) 


Con l’abbassarsi delle temperature e i noti problemi di 
approvvigionamento del gas, c'è chi comincia a fare battute 
su come affrontare il freddo di quest'inverno, anche in 
casa. Ma comunque andranno le cose, non ci saranno 
sicuramente gli stessi problemi di isolamento termico che 
c'erano mille anni fa: nel Medioevo, suggeriscono i 
documenti storici, le persone erano ossessionate dagli 
spifferi e dall'umidità, da cui era molto difficile difendersi. 
Per questa ragione i letti erano abbastanza diversi da quelli 
di oggi, racconta l’ultimo libro di Chiara Frugoni, nota 
storica e divulgatrice, esperta di vita quotidiana nel 
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Medioevo, morta lo scorso aprile a 82 anni. Il libro è uscito a 


settembre e s'intitola A letto nel Medioevo. Come e con chi: è stato 
pubblicato dal Mulino e, partendo da miniature e altre 
raffigurazioni grafiche e da testi come il Decameron, 
ricostruisce come erano fatti i letti medievali e come 
venivano usati. Pubblichiamo un estratto del primo 
capitolo. 

XXX 
L’anziano marito che scrive in prima persona Le Mesnagier de 
Paris (nı capo di casa di Parigi) — siamo fra il 1392 e il 1394 — 
durante la prima settimana di matrimonio suggerisce alla 
giovane sposa quindicenne tutti i modi per diventare una 
perfetta moglie e padrona di casa. 
Innanzitutto dovrà occuparsi del benessere fisico del 
marito, provato da tante incombenze e dal lavoro fuori 
casa, e assicurargli, al ritorno, ogni conforto. «È compito 
del povero marito: andare e venire, correre di qua e di là 
senza badare a pioggia, vento, neve e gelo. Una volta è 
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zuppo, un’altra asciutto, un giorno è in un bagno di sudore, 
un altro trema di freddo, mangia male, è male alloggiato, 
dorme in un letto scomodo, o soffre per le scarpe male in 
arnese. Ma sopporta tutto perché sogna le cure di sua 
moglie al ritorno: carezze, gioie e piaceri che sarà lei a 
prodigargli o a fargli procurare da altri in sua presenza. 
Ecco che lei, davanti al fuoco che scoppietta, gli toglie le 
scarpe, gli lava i piedi, gli porta le pantofole giuste. Poi lo 
fa mangiar bene e bere meglio, servito e riverito, finché si 
ritirano a letto fra lenzuola candide, con lui che indossa un 
berretto bianco, ben coperto da buone pellicce. È il 
momento dei piaceri, dei giochi e degli scherzi d’amore, e 
di tutte quelle segrete risorse che qui taccio. Al mattino 
dopo gli prepara un’altra camicia e vestiti nuovi». 

Quello che qui desidero sottolineare è che, nonostante si 
alluda anche a una stagione calda (un bagno di sudore), il 
Mesnagier de Paris sembra vivere in un perpetuo inverno: 
all’esterno ci sono solo freddo, gelo, pioggia e vento, e con 
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che entusiasmo desidera la sua casa dove invece di giorno 
arde la legna nel camino e di notte i disagi patiti sono 
compensati dal meraviglioso tepore di un letto molto 
accogliente! Oltre alla moglie affettuosa e complice troverà 
morbide pellicce e il berretto che ripara il capo dal gelo 
della camera. Di notte infatti, onde evitare il pericolo di 
incendi, il fuoco è spento. 

Alla giovane sposa Le Mesnagier de Paris raccomanda che ogni 
sera, prima di coricarsi, si assicuri che i servitori abbiano 
ricoperto in tutti i camini le braci con la cenere. Solo allora 
sarebbero potuti andare a coricarsi; ma la brava 
padroncina doveva ancora accertarsi che prima ciascuno 
avesse posato il suo candeliere ben lontano dal proprio 
letto, dopo avere spento la fiamma, «sia soffiando sia con 
le dita, ma proprio un momento prima di entrare a letto e 
non quando erano ancora in camicia». Anche Le Mesnagier de 


Paris indossa per la notte soltanto un berretto. 


893 


nin 


AEZÉ Sai 


I 
N 
(TE 

xa è 2 


Un malato assai sofferente visitato dal medico che ne esamina le urine, dal “Livre des propriétés 
des choses”, Paris, BNF, ms. Francais 135, f. 223, XV sec. 


Nel letto tutti dormivano nudi, anche i moribondi o gli 
ammalati (come nella miniatura del trattato di Bartolomeo 
Anglico), per liberarsi il più possibile dell’importuna 


compagnia di pulci e altri insetti, gettando poi di solito gli 
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abiti su un bastone teso fra le pareti, ben lontano anche dai 
topi. Ma c’era anche chi si preparava ben steso sul letto il 
proprio abito in modo che, svegliandosi al mattino, uscito 


dalle tiepide lenzuola con il corpo nudo, si trovasse esposto 


al morso del gelo per il minor tempo possibile. 
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Così si era organizzato il poeta Évrart de Conty, quando 
nella camera giunse Natura che gli insegnò in sogno la 
cautela nell’uso delle parole. Notiamo al volo che di solito 
nel Medioevo si dormiva semiseduti per la presenza di 
numerosi cuscini. Le cortine, nella miniatura, sono 
arrotolate: così erano di giorno, ma qui il miniatore le ha 
sollevate per permettere all’osservatore di vedere tutti i 
particolari della scena. E a scanso di equivoci, con lettere 
dorate che spiccano sulla coperta verde, ci dice di chi si 
tratta e quale opera ha scritto; leggiamo infatti: «L’acteur 
du livre ryme». 

Quando i film raccontavano di cowboy e indiani, gli scontri 
avvenivano sempre in assolati paesaggi con il cielo terso e 
senza nuvole. Nel Medioevo invece sembra che non esista 
mai l’estate. Patire il freddo doveva essere una sensazione 


profondamente interiorizzata. Dai serramenti 
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approssimativi delle finestre entravano gli spifferi che 
penetravano anche fra gli interstizi delle travi in legno del 
soffitto. Il sistema di riscaldamento era insufficiente: il 
camino, si sa, dà calore solo a chi gli sta molto vicino e per 
tirare bene spesso ha bisogno della corrente d’aria di una 
porta o di una finestra socchiuse. 

Osserviamo la Nascita di Maria in una miniatura del 1450-75 
tratta dalla Fleur des histoires di Jean Mansel, dove Anna [la 
madre di Maria] , data l'età, è eccezionalmente mostrata 


vestita, forse anche perché aspetta visite. 
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La nascita di Maria, da Jean Mansel, “La fleur des histoires”, Paris, BNF, ms. Français 297, f. 1r, 
1450-75 


Per mettere a suo agio il lettore l'artista, attraverso un 
virtuale squarcio della parete, fa assistere all’episodio 

2 . 
precedente, quando l’angelo era venuto ad annunciare al 
vecchio Gioacchino, rifugiatosi fra i pastori, vergognoso 


per la propria sterilità, che presto sarebbe diventato padre. 
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Al solito, nonostante la nascita sia avvenuta l’8 settembre, 
sembra che faccia molto freddo, fuori e dentro. L'amica 
appena entrata, a destra, è avvolta in un ampio mantello 
azzurro, a coprirle anche la testa velata. Il camino, con 
catena a cremagliera regolabile e piastra protettiva di ferro 
sul fondo, è spento. Il pavimento è di terra battuta; solo la 
parte dove di solito arde il fuoco è fatta di mattoni, che si 
estendono un poco anche verso il centro della stanza, là 
dove sarebbero potuti schizzare i tizzoni. 

Nella camera c'è anche un’alta credenza dove fanno bella 
mostra di sé piatti, brocche e bicchieri. In effetti, come si 
vedrà meglio fra poco, nella camera da letto spesso si 
pranzava, approfittando del camino per cucinare e stare al 
caldo. 

Ad attutire il freddo e umidità dell’impiantito, il letto è 
issato sopra una pedana in legno. Oltre alla coperta rosa 
che si intuisce pesante, una bella trapunta ricamata 
aggiunge altro calore. Se ce ne fosse bisogno, un paio di 
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cuscini imbottiti con nappe sono poggiati sulla cassa ai 
piedi del letto dove possiamo immaginare riposte ulteriori 
coperte e lenzuola. 

Anna si appoggia a un doppio cuscino: uno è il capezzale di 
forma cilindrica, che occupa tutta la larghezza del letto, e 
un altro è più piccolo e bene imbottito, anch’esso con due 
nappe alla sommità. La puerpera sta consegnando Maria 
già fasciata come una piccola mummia a una amica ben 
protetta dal gelo grazie a un doppio abito e a un ricco 
panneggio intorno al capo. Dei suoi piedi scorgiamo solo le 
punte delle scarpette nere, poggiate su una stuoia 
intrecciata che dovrà impedire ad Anna di rabbrividire 


troppo quando, dopo ben quaranta giorni, lascerà il letto. 


Copyright © 2022 by Società editrice il Mulino, Bologna 
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CHIARA FRUGON | 
A LETTO nel 
MEDIOEVO 


Come e con chi 
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fonte: https://\www.ilpost.it/2022/09/19/letto-medioevo-freddo-chiara-frugoni/ 


4. LUNEDÌ 19 SETTEMBRE 2022 
Dove internet è più veloce in Europa 
Soprattutto in Francia, mentre in Italia c'è ancora un netto divario tra le grandi città e le aree interne 


Nell’ Essonne, un dipartimento francese a sud di Parigi, la 


velocità media di download dei dati delle connessioni a 
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i. Post/teca 
internet è di 255,28 Megabit per secondo (Mbps): è la più 


alta segnalata nell'ultimo aggiornamento dei dati relativi 
agli speedtest, strumenti che servono a misurare la velocità 
delle connessioni. Il primato dell’ Essonne è un segnale 
piuttosto evidente del grande lavoro infrastrutturale 
realizzato in Francia, il paese europeo dove la velocità delle 
connessioni a internet è cresciuta in modo più significativo 
negli ultimi tre anni: dal primo trimestre del 2019 al 
secondo trimestre del 2022 c’è stato un aumento del 196 
per cento. 

Una buona connessione a internet è ormai considerata un 
servizio essenziale: e non solo in situazioni di emergenza 
come i lockdown dovuti alla pandemia — quando ha 
permesso a molti di continuare lavorare, studiare e 
intrattenere relazioni sociali — ma in generale per accedere 
a servizi e intrattenimenti che hanno un impatto 
determinante sulla qualità della vita delle persone. 

Fino a qualche anno fa la maggior parte delle connessioni 
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in Europa raggiungeva una velocità di 30 Megabit per 
secondo, una soglia a partire dalla quale la connessione 
viene chiamata “banda larga”, mentre da qualche anno 
quasi tutte le offerte degli operatori riguardano la banda 
chiamata “ultralarga”, cioè da oltre 100 Megabit per 
secondo. Nelle grandi città, dove la concorrenza tra 
operatori è più forte, la velocità garantita è più alta, fino a 1 
Gigabit per secondo, mentre nelle aree cosiddette “interne” 
(cioè lontane dai grossi centri) è più difficile avere 
connessioni performanti. 

Questo divario si può notare anche osservando i dati dei 
paesi europei, ricavati da un'indagine dell'European data 
journalism network (Edjnet) che ha analizzato i dati degli 
speedtest di Ookla, una società di servizi di diagnostica di 
internet: i paesi del sud est hanno una velocità media di 
download molto inferiore rispetto al resto del continente. 
Come si può notare, i paesi con le connessioni più veloci 
sono la Francia, la Spagna e la Svizzera, ma anche il 
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Portogallo, l'Ungheria e la Romania sono messi bene. 
Questi dati sono importanti per misurare quanto saranno 
efficaci gli interventi finanziati per i prossimi anni 

dall’ Unione Europea e dai singoli paesi alla luce degli 
obiettivi europei sulla connettività. Secondo il piano 
chiamato “Europa a banda larga”, infatti, tutti i cittadini 
europei devono avere accesso a una rete ad almeno 100 
Megabit al secondo entro il 2025. Il piano della 


Commissione europea chiamato “Bussola per il digitale”, INVECE, 


prevede il raggiungimento di una connessione ad almeno 1 
Gigabit al secondo entro il 2030. 

Anche in Italia ci sono molte differenze tra la velocità 
segnalata nelle città e nelle aree interne. Secondo i dati di 
Edjnet, in molte province c’è stato comunque un 
miglioramento negli ultimi tre anni: a Cremona la velocità 
media delle connessioni è cresciuta del 393 per cento e ha 
raggiunto i 129 Megabit al secondo, ma ci sono stati 
aumenti significativi anche a Campobasso, Chieti, Terni, 
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L'Aquila e Trento. Le province dove la velocità è più bassa 
sono Mantova, Verbano-Cusio-Ossola, Belluno e Fermo. 
Da tempo in Italia si discute della necessità di creare 
un'unica società per migliorare le qualità delle connessioni 
internet ultraveloci, la cosiddetta rete unica. Alla fine di 


maggio Cassa Depositi e Prestiti, Tim e Open Fiber hanno 


autorizzato la firma di un accordo preliminare per integrare le 
infrastrutture della rete italiana a banda larga di Tim e 
Open Fiber, per velocizzare la sostituzione delle vecchie 
reti con un'unica rete ultraveloce in fibra. 

La lentezza nello sviluppo della rete è da sempre legata a 
Tim: la società è “verticalmente integrata”, cioè 
proprietaria della rete telefonica in rame, fino a non molti 
anni fa l’unica infrastruttura fisica di telecomunicazione 
dell’Italia, ed è anche venditrice al dettaglio delle 
connessioni al pubblico. Il risultato di questa anomalia è 
che Tim ha investito prevalentemente nella tecnologia 
FTTC (Fiber-to-the-cabinet), il collegamento in fibra fino 
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agli armadi stradali, senza portare la fibra direttamente 
nelle case come prevede la tecnologia FTTH (Fiber-to-the- 
home), il modello scelto da Open Fiber. 

L’idea della rete unica si basa anche sulla necessità di non 
duplicare gli investimenti infrastrutturali: l’obiettivo è di 
concentrare gli investimenti in un’unica società e in questo 
modo rendere più efficiente e capillare la connessione a 
internet in tutto il territorio. 

Dopo la firma di un accordo preliminare, nei mesi estivi la 
trattativa tra Cassa Depositi e Prestiti, Tim e Open Fiber ha 
avuto molti problemi principalmente per via del prezzo: 


come ha rivelato il Sole 24 Ore, Vivendi, primo azionista di Tim, 


avrebbe chiesto 30 miliardi di euro per la cessione della 
rete, mentre Cassa Depositi e Prestiti sarebbe pronta ad 
offrirne al massimo 20. Secondo le ricostruzioni, l’offerta 
definitiva sarà presentata la settimana successiva alle 
elezioni. 


fonte: https://\www.ilpost.1t/2022/09/19/velocita-internet-europa/ 
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Il linguaggio d’amore che solo i gatti capiscono / di Katherine J. Wu 
The Atlantic, Stati Uniti 
10 settembre 2022 


Nelle notti, abbastanza frequenti, in cui soffro d’insonnia, nessuna combinazione 
di melatonina, coperte e rumore bianco può aiutarmi. Esiste solo una cura per le 
mie pene: il mio gatto Calvin, sdraiato sulle spalle, che mi fa addormentare con 


le sue fusa. 


Per i membri più anziani del club delle fusa, le ragioni sono evidenti. Le fusa 
sono il tè caldo, il fuoco scoppiettante e i biscotti appena sfornati, il tutto avvolto 
in un abbraccio foderato di pile; sono il balsamo sonoro di un ruscello 
gorgogliante, la preparazione del caffè all’alba. È la gratificazione emotiva 
incarnata, un segno che “abbiamo reso felici i nostri animali domestici”, una 
sensazione maledettamente bella, dice Wailani Sung, veterinario 
comportamentale presso la Società per la prevenzione della crudeltà contro gli 


animali (Spca) di San Francisco. 


Ma le fusa, uno dei suoni più riconoscibili nel regno animale, sono anche uno dei 
più misteriosi. “Nessuno sa ancora come sono emesse le fusa”, afferma Robert 
Eklund, fonetico e linguista presso l’Università di Linköping, in Svezia. Anche gli 
esperti non sanno esattamente quale significato abbiano. I gatti fanno le fusa 
quando sono felici, ma a volte anche quando sono ansiosi o impauriti, quando 
hanno le doglie, e anche quando stanno per morire. I gatti sono forse le creature 
più imperscrutabili che gli umani accolgono nelle loro case, e le fusa sono il 


suono più imperscrutabile che producono. 
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Piccoli ventriloqui felini 


C'è un certo consenso su cosa siano le fusa. In senso stretto, si tratta di un suono 
ritmico e rimbombante prodotto sia durante le espirazioni, come avviene nella 
maggior parte delle vocalizzazioni animali, sia durante le inspirazioni, senza 
interruzioni tra le due fasi. Le fusa sono emesse anche con la bocca 
completamente chiusa, come se fossero frutto di piccoli ventriloqui felini e il 


suono scaturisce dal corpo a una frequenza che si estende tra i venti e i 150 hertz. 


Gli orsi e i porcellini d'India 
possono imitare il suono delle 
fusa, ma sono pochi gli animali in 
grado di farle per davvero 


Negli anni sessanta uno scienziato ipotizzò che le fusa fossero il prodotto del 


sangue che scorre attraverso la vena cava, un vaso che riporta il sangue del corpo 


al cuore, ma questa idea fu poi smentita. Oggi si ritiene che la fonte sia la laringe: 
il cervello invia segnali elettrici alle corde vocali, spingendole ad aprirsi e 


chiudersi come piccole porte muscolari. 


Molti animali possono imitare il suono delle fusa, per esempio gli orsi e i 
porcellini d'India. Ma sono pochi gli animali in grado di fare le fusa: oltre ai gatti 
domestici, possono farlo le genette, piccoli sosia dei gatti originari dell’Africa. Lo 
stesso vale per linci, gattopardi americani e decine di altri membri della famiglia 
dei felini. Eklund mi ha parlato di un ghepardo in cattività, di nome Caine, che 


emetteva fusa rimbombanti “dal momento in cui si svegliava fino a quello in cui 
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si addormentava”. Ma leoni, tigri e giaguari non sono in grado di emettere gli 


stessi suoni e gli scienziati non hanno mai documentato alcun gatto che possa sia 


fare le fusa sia ruggire. 


Gli scienziati non sanno dire con certezza cosa distingue chi fa le fusa da chi non 
le fa. La differenza potrebbe essere legata alla lunghezza, alla forma o allo 
spessore della scatola vocale di alcune specie, o con l’architettura dei tessuti che 
la circondano; o forse con la compattezza del loro ioide, un osso a forma di u 
sospeso nella gola. O forse no. Le fusa non sono facili da studiare: i felini di solito 
tendono a non riprodurre questo suono quando sono circondati da ricercatori 


nei laboratori. 


Qualunque sia il funzionamento meccanico, alcuni gatti fanno le fusa fin dalla 
nascita e cominciano a far girare i loro piccoli motori entro pochi giorni 
dall’uscita dal grembo materno, quando sono ancora ciechi e sordi. Sembra che i 
gattini e le madri si scambino i suoni come forma di comunicazione precoce, 
lanciandosi messaggi essenziali come “ho fame” e “arriva la mamma”, dice Hazel 
Carney, veterinaria ed esperta di fusa che vive nell’Idaho, dove si occupa anche 
dei suoi tre gatti: Wyatt Earp, Calamity Jane e Hi Ho Silver. Queste prime 
associazioni positive potrebbero essere parte del motivo per cui le fusa 
persistono anche in età adulta, riapparendo ogni volta che i gatti si accoccolano 
sui loro esseri umani preferiti. Oppure quando mangiano un cibo 


particolarmente gustoso. 


Zazie Todd, esperta di comportamento animale e autrice del libro Purr: _the 
science of m__aking your cat happy_ (Purr: la scienza di far felice il tuo gatto), 
mi ha raccontato che uno dei suoi gatti, Harley, a volte emette un brontolio nel 


momento in cui lei entra in una stanza, il che è “davvero adorabile”. Per altri 
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felini, mi ha detto Sung, il semplice contatto visivo con un essere umano amato 


può essere sufficiente ad attivare quel motore. 


Autoconsolarsi 


Ma gli ingranaggi delle fusa possono attivarsi anche in circostanze molto meno 
allegre. Mikel Delgado, esperta di comportamento felino in California, mi ha 
raccontato che una volta aveva un gatto che faceva le fusa dal veterinario. Sung 
ha perfino sentito il rumore mentre inseriva un catetere in un gatto di cui si 
occupava. Gli scienziati possono solo fare ipotesi su cosa accada in quei casi. 
Carney mi ha detto che in alcuni animali le fusa potrebbero essere una sorta di 
tic vocale, come una risata nervosa; i gatti potrebbero anche cercare di inviare 


richieste di aiuto o messaggi di avvertimento a chiunque osi avvicinarsi. 


O forse le fusa nei momenti difficili sono una forma di autoconsolazione, dice Jill 
Caviness, veterinaria ed esperta di gatti presso l'università del Wisconsin a 
Madison, oltre che proprietaria di un felino di nome Electron. Potrebbero anche 
essere un tentativo del gatto di ingannare il proprio corpo, afflitto dal dolore, e 


portarlo a uno stato di minore stress. 


All’inizio degli anni ottanta un ricercatore aveva avanzato l’idea che le fusa 
potessero addirittura avere proprietà palliative per i gatti, emettendo frequenze 
vibratorie che potevano, per esempio, accelerare la guarigione di ferite oppure 
ossa rotte. “L’idea non è del tutto assurda”, mi ha detto Eklund. La terapia 
vibratoria si è dimostrata promettente in animali come i conigli. Anche la Nasa 
l’ha perseguita, sperando di evitare, o addirittura invertire, la perdita di tessuto 
osseo negli astronauti che passano lunghi periodi nello spazio. Carney ha avuto 


molti clienti i quali “giurano che i gatti che facevano le fusa accanto a loro 
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mentre erano malati gli hanno impedito di morire”, mi ha detto. 


Le fusa sono sottili e intime, una forma 
di comunicazione che si basa sulla 
vicinanza e sulla prossimità 


Ma sfortunatamente le cose non sono così semplici: sebbene i gatti possano fare 
le fusa a frequenze analoghe a quelle utilizzate nella terapia vibrazionale, 
nessuna delle ricerche su questi trattamenti ha effettivamente coinvolto dei 
felini. “Non credo che ci siano studi che dimostrano che se un gatto che fa le fusa 
ti sta seduto sulle gambe per quindici minuti al giorno quando sei malato, allora 
si guarisce più rapidamente”, mi dice Caviness. E lo stesso vale per gli effetti 
delle fusa su chi le emette. Carney è più aperta all’idea della guarigione, anche se 
lei stessa ammette che probabilmente le persone si sentono meglio vicino ai loro 
gatti non tanto per gli effetti delle vibrazioni delle fusa sui tessuti umani, quanto 


per il fatto che l’animale da compagnia è, di per sé, un “balsamo psicologico”. 
Fusa di ogni tipo 


La comunicazione dei gatti sta vivendo un vero e proprio boom di ricerca — 
Eklund mi ha detto che appaiono nuovi articoli sull'argomento “praticamente 


ogni settimana”— e le fusa sono forse meno enigmatiche di quanto non lo siano 


mai state. Ma tra gli animali che riproducono le vocalizzazione dei gatti, questi 
brontolii possono ancora essere insolitamente difficili da analizzare, anche 
perché, in contesti diversi, le fusa hanno un suono molto simile. Anche i miagolii 


possono essere un po’ criptici, ma hanno una logica più facile da discernere: non 
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è così difficile distinguere il miagolio del mio Calvin quando dice “dammi da 
mangiare, sto davvero morendo di fame” dal suo “perché sono in questo 


trasportino” con tanto di urla annesse. 


Carney, che ha passato anni ad ascoltare fusa di ogni tipo, mi ha detto che queste 
differenze possono esistere: i brontolii di gioia tendono a essere più melodiosi e 
più bassi, mentre quelli ansiosi tendono a essere più alti e più duri. Uno studio di 
qualche anno fa suggeriva che gli esseri umani fossero in grado di riconoscere le 
fusa “di sollecitazione” dei loro animali domestici — un suono urgente e acuto 
che i gatti emettono quando cercano cibo — dalle solite fusa che facevano 
regolarmente. Ma differenze come queste sono molto difficili da riconoscere, 
soprattutto in gatti sconosciuti; perfino gli studenti di veterinaria di Caviness 


non riescono a distinguerli in clinica, ha detto. 


Inoltre, a differenza di molti altri versi dei gatti, le fusa sfuggono ostinatamente 
all’imitazione umana (anche se alcuni utenti di YouTube potrebbero dissentire). 
Gli esseri umani possono facilmente rispondere ai loro gatti con un miagolio, “è 


come una lingua pidgin molto rudimentale”, dice Eklund. Ma le fusa? Il nostro 


cervello e la nostra gola non sono predisposti per riprodurre questo suono. Il 
che, per me, è una piccola tragedia: i brontolii dei miei due gatti, Calvin e 
Hobbes, sono messaggi d’amore, di gioia, di beatitudine; sono un feedback tattile 
e uditivo al mio tocco. Sono un segno di affetto che posso ricevere, ma che non 


posso restituire. 


Alcuni dispositivi e colonne sonore possono offrire dei sostituti. Ci sono delle 
cliniche veterinarie che diffondono musica per gatti nelle sale d'esame, con un 


sottofondo di fusa calmanti. Delgado mi ha detto che un gattile in cui lavorava ha 
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acquistato macchine per allattare i gattini orfani, che sono dotate di fusa 
sintetiche. Gli appassionati di fusa possono inoltre ascoltare il podcast di un 


gatto arancione irlandese di nome Bilbo, che fa le fusa per trenta minuti di fila. 


Le fusa sono una barriera linguistica che non abbiamo ancora superato. Il che, 
per certi versi, è molto, molto “gattesco”. Gli esseri umani hanno passato 
generazioni a incrociare razze di cani in modo che emulassero al meglio le 
emozioni delle persone, usando i loro occhi pieni di sentimento e le loro bocche 
bavose e sorridenti. I gatti, invece, continuano a sfruttare la loro inafferrabilità: 
il loro muso non è evolutivamente predisposto per emulare espressioni umane, e 


si esprime sempre con la tipica “faccia a riposo”. 

Anche rispetto ad altre vocalizzazioni dei gatti, le fusa sono sottili e intime, una 
forma di comunicazione che si basa sulla vicinanza, sulla prossimità, sulla 
comprensione dei desideri e dei bisogni del gatto. E forse, a volte, sulla 
comprensione dei nostri. 

(Traduzione di Federico Ferrone) 


Questo articolo è uscito sul sito del mensile statunitense The Atlantic. 


fonte: https://www.internazionale.it/notizie/katherine-j-wu/2022/09/10/fusa-lingauggio-gatti 


Putin è il grande assente ai funerali di Elisabetta II / di Pierre Haski 


France Inter, Francia 
19 settembre 2022 
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Vladimir Putin sarà il grande assente ai funerali londinesi che il 19 settembre 
riuniranno un numero record di leader mondiali. Come d’abitudine, questo 
genere di avvenimento planetario ha una sua dimensione geopolitica, riflesso 


delle tensioni e dei conflitti del momento. 


Putin e i rappresentanti delle autorità russe non sono stati invitati a Londra a 
causa dell’invasione dell’Ucraina. Mosca ha criticato una decisione che ritiene 


“profondamente immorale” e perfino “blasfema”. 


La vicenda evidenzia lo status di paria ormai assegnato al presidente russo. I 
paesi che non sono stati inviatati al funerale sono appena sette: la Russia, il suo 
alleato bielorusso, la Birmania tornata a essere una dittatura militare, la Siria di 
Bashar al Assad, l'Afghanistan dei taliban e il Venezuela di Maduro. È una lista 
ridotta che contiene i regimi infrequentabili dal punto di vista di Londra. La Cina 


è rappresentata dal vicepresidente Wang Qishan. 


Senza discutere 


Per Putin l’esclusione è particolarmente offensiva se consideriamo che il principe 
Filippo, marito della regina, era un discendente diretto dello zar Nicola I 
Romanov. La decisione non ha sollevato grandi discussioni. Anche volendo 
considerare il periodo di lutto come una tregua nelle tensioni del mondo, infatti, 
oggi nessuno vuole vedere Putin in raccoglimento davanti alle spoglie della 
regina proprio nel momento in cui a Izjum, città appena riconquistata dagli 


ucraini, vengono alla luce nuove prove delle sevizie commesse dai soldati russi. 
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Nel 2019 Putin si era recato a Parigi per la cerimonia in memoria del presidente 
Jacques Chirac nonostante il suo paese fosse sottoposto alle sanzioni per 
l'annessione della Crimea, ma quel contesto è completamente diverso da quello 
attuale, con il fossato che si è creato tra la Russia e gli occidentali dopo 


l’invasione dell'Ucraina lo scorso 24 febbraio. 


Nessuno dei due pesi massimi del 
vertice di Samarcanda si è schierato 
chiaramente con Mosca 


Paria in occidente, Putin vede la sua stella impallidire anche tra i suoi alleati. Il 
recente vertice di Samarcanda è stato un momento particolarmente difficile per 
il capo del Cremlino. Putin, infatti, ha dovuto ammettere pubblicamente di dover 
rispondere alle “preoccupazioni” dei suoi amici cinesi, riconoscendo per la prima 
volta che Pechino non è totalmente d’accordo con l’avventura ucraina. Inoltre è 
stato criticato per l’invasione dal primo ministro indiano Modi, che finora aveva 


mantenuto un atteggiamento benevolo. 


Se a febbraio Putin fosse riuscito nel suo colpo di mano, oggi sarebbe l’eroe di 
quella parte del mondo che vuole contestare l’ordine mondiale controllato dagli 
occidentali. Ma la guerra lampo è fallita e l’esercito russo ha appena subìto la sua 


peggiore sconfitta contro gli ucraini. 


C'è un aspetto che evidenzia il relativo isolamento della Russia: i paesi che fanno 
parte delle Nazioni Unite hanno votato per consentire al presidente ucraino 
Zelensky] di intervenire in video alla prossima assemblea generale. Solo sette 


paesi hanno votato contro (tra cui la Russia), 101 hanno votato a favore e 19 si 
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sono astenuti. L'India ha votato a favore. La Cina si è astenuta. Nessuno dei due 
pesi massimi del vertice di Samarcanda, dunque, si è schierato chiaramente dalla 


parte di Mosca. 

Mentre il mondo condivide senza di lui il lutto del Regno Unito, Putin deve 
cercare un modo per uscire dall’impasse, ma non sembra disposto ad ammettere 
il proprio fallimento. Questo rifiuto alimenta il rischio di un’escalation su tutti i 
fronti. 


(Traduzione di Andrea Sparacino) 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/pierre-haski/2022/09/19/putin-funerali-elisabetta 


Quanti italiani consumano cannabis / di JACOPO OTTAVIANI 
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eari Una 
manifestazione per chiedere la legalizzazione della cannabis, Roma, maggio 
2019. (Stefano Montesi, Corbis/Getty Images) 


La legalizzazione produrrebbe tre miliardi di entrate per lo stato, oltre ad altri 
benefici. Dati e grafici sull'uso della sostanza in Italia 

Una persona su dieci in Italia ha fatto uso di cannabis o di suoi derivati, 
secondo le stime più recenti dell’Osservatorio europeo delle droghe e delle 
tossicodipendenze. 


La percentuale di consumatori si alza se si analizzano le fasce più giovani della 
popolazione: un quarto degli italiani tra i 15 e i 19 anni ha detto di aver 
consumato cannabis almeno una volta nella vita (il 27 per cento tra i ragazzi, il 
23 per cento tra le ragazze). 


Di questi, l'1,3 per cento ha riferito di averne fatto un uso frequente, cioè venti 
o più volte in un mese. Nel 2019 ci sono state 46mila infrazioni e reati legati 
alla cannabis in Italia (31mila legati all'uso, 15mila alla vendita). 


Il mercato delle sostanze stupefacenti muove ogni anno attività economiche 
per circa 16 miliardi di euro, di cui il 39 per cento attribuibile al consumo della 
cannabis e dei suoi derivati (l'equivalente di circa 6,3 miliardi di euro), secondo 
quanto riportato nella relazione parlamentare sull'uso delle droghe in Italia 
presentata nel 2021. 


Nel rapporto dell'Istat dell'ottobre del 2021 sull'economia non osservata, nel 
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2019 la spesa delle famiglie italiane in attività illegali (quali droga, 
prostituzione e contrabbando di sigarette) ammontava a 22 miliardi di euro. 
Soldi assorbiti in gran parte dalla criminalità organizzata che gestisce il traffico 
e lo spaccio, oltre al resto delle attività illegali. 


Secondo l'osservatorio europeo delle droghe e delle tossicodipendenze, nel 
2019 gli stati dell'Unione europea hanno segnalato 326mila sequestri di resina 
di cannabis per un totale di 465 tonnellate e 313mila sequestri di cannabis in 
foglie e infiorescenze per un totale di 148 tonnellate. 


Il consumo di cannabis è più diffuso in Francia (11 per cento della 
popolazione), Spagna (10,5 per cento) e Italia (10 per cento). Lo stato dove si 
consuma meno cannabis in Europa è l'Ungheria (1,3 per cento della 
popolazione). 


Restringendo il calcolo sui giovani tra i 15 e i 24 anni la percentuale in Italia 
sale al 24 per cento (circa un giovane su quattro) al di sotto di Francia e 
Repubblica Ceca (rispettivamente con il 28 e il 27 per cento). Sull’altro estremo 
si trovano Grecia e Ungheria, con meno del 3,5 per cento di giovani che hanno 
utilizzato cannabis nell'ultimo anno. 


Una ricerca dell'università di Messina ha stabilito i costi e i benefici di 
un'eventuale legalizzazione della cannabis in Italia. Proiettando i dati del 
Colorado (Stati Uniti) - dove la sostanza è legale dal 2012 - sulla popolazione 
italiana e ipotizzando accise, tasse statali e locali pari al 32 per cento, il gettito 
per una popolazione di 60 milioni di abitanti sarebbe di 3,26 miliardi di euro su 
un fatturato superiore ai dieci miliardi di euro. 


Oltre al gettito fiscale derivante dal commercio legale della cannabis, si 
registrerebbero altri risparmi. I ricercatori hanno calcolato che in un anno si 
risparmierebbero 541,67 milioni di euro per le spese di magistratura carceraria 
e 228,37 milioni per le spese legate a operazioni di polizia. 


Alcuni studi stimano che la legalizzazione della cannabis in Italia favorirebbe la 
creazione di molti posti di lavoro tra stagionali impiegati nelle piantagioni e 
addetti alla vendita, producendo un ulteriore gettito irpef. 


In Italia la possibilità di ricorrere legalmente a farmaci cannabinoidi esiste dal 
2007. Dal 2017 la cannabis viene coltivata a scopo terapeutico direttamente 
dallo stato, presso lo stabilimento chimico farmaceutico militare di Firenze e 
sotto la supervisione dei ministeri della difesa e della salute, con lo scopo di 
diminuire le importazioni dall'estero, soprattutto dai Paesi Bassi. 


È ritenuta utile per la cura di diverse patologie: dall’ansia alla depressione, ma 


anche malattie reumatiche o neuropatie. Inoltre è efficace come stimolante 
dell'appetito per chi soffre di anoressia, come antidolorifico, e per lenire gli 
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effetti collaterali di chemioterapie e radioterapie in pazienti oncologici. 


La sostanza è attualmente disponibile in Italia in due varianti: Fmi e Fm2. Il 
ministero della salute ha pubblicato i dati relativi al consumo di cannabis 
medica degli ultimi quattro anni. La vendita di questa sostanza risulta in 
aumento anno dopo anno, arrivando a 1,2 tonnellate nel 2021, con l'Emilia- 
Romagna in testa tra le regioni rappresentando più del 25 per cento del totale. 


fonte: https:/\www.essenziale.it/notizie/jacopo-ottaviani/2022/09/19/italiani-consumo-cannabis 


TU CHIAMALE SE VUOI, EMOTICON 


LE "FACCINE" ONLINE COMPIONO 40 ANNI: ERA IL 1982 QUANDO L'INGEGNERE 
INFORMATICO SCOTT ELLIOT FAHLMAN HA INVIATO UN MESSAGGIO SULLA 
BACHECA DELLA "CARNEGIE MELLON UNIVERSITY" PER PROPORRE DI USARE 
SIMBOLI GRAFICI PER ESPRIMERE STATI D’ANIMO - NEGLI ULTIMI QUARANTA ANNI 
SIAMO PASSATI DALL'USARE SEMPLICI "SMILEY FACE" A IMMAGINI CHE 
ESPRIMONO OGNI ASPETTO DELL'ESPERIENZA UMANA, CAMBIANDO IL MODO DI 
COMUNICARE... 


Maurizio Stefanini per www.ilfoglio.it 


L'emoticon fa 40 anni. Nato a Medina nell’Ohio il 21 marzo 1948, dottore di ricerca 
presso il Mit nel 1977, l'allora 34enne Scott Elliot Fahlman è ingegnere informatico 
di quella Carnegie Mellon University di cui è oggi docente emerito, quando il 19 
settembre 1982 in un messaggio inviato a una bacheca elettronica di quell’ateneo 
ha l’idea di usare simboli grafici per distinguere post seri da messaggi più 
scherzosi, e più in generale per esprimere stati d'animo. 
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SCOTT FAHLMAN EMOTICON 


Ovviamente, si sforzò di utilizzare quel che allora poteva offrirgli una qualunque 
tastiera. Questo fu il suo messaggio originale: 


19-Sep-82 11:44 Scott E Fahlman :-) 

From: Scott E Fahlman 

I propose that the following character sequence for joke markers: 

:-) 

Read it sideways. Actually, it is probably more economical to mark things 
that are NOT jokes, given current trends. For this, use 


:-( 


I due punti dunque rappresentavano gli occhi, il trattino il naso, e una parentesi 
chiusa o aperta, rispettivamente un sorriso o una bocca atteggiata a tristezza. Una 
innovazione, che in meno di due settimane prese piede nel mondo accademico. In 
seguito, con la diffusione di Internet e della comunicazione grafica tra dispositivi di 
telefonia mobile divenne un fenomeno di massa, arricchendosi col tempo di nuovi 
disegnini specifici fino alla creazione di un codice di simboli standard, che 
imperano in particolare su Facebook e WhatsApp. 


TTT 
DIPINTO 
“EEIT 
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EMOJI DI WHATSAPP 


Già 20 anni dopo la cosa era divenuta abbastanza importante da giustificare quella 
ricerca in rete con cui nel 2002 un team di informatici esperti ritrovò il messaggio 
ritenuto perduto, e confermò il primato di Fahlman, che alcuni avevano messo in 
discussione. 


In realtà, c'erano già stati alcuni tentativi in tal senso. Il più celebre dello scrittore 
russo Vladimir Nabokov, autore di Lolita, che nel 1955 ipotizzava di rispondere alle 
domande dei giornalisti con uno speciale carattere tipografico. Ma l’emoticon al 
suo fondo attinge in realtà all'origine stessa della scrittura, che dai caratteri 
cuneiformi agli ideogrammi cinesi o ai glifi maya nasce appunto come “emoticon” 
via via sempre più stilizzate. 


BACIO EMOTICON 


Nei geroglifici egiziani diventano poi un sistema simile al rebus, per poi attraverso 
Sinai, Fenicia e Grecia evolvere verso il modello dell'alfabeto, che però alla fine 
non è che una emoticon evoluta. Rovesciamo la A, ad esempio, e scopriamo la 
stilizzazione di un bue: significato di quella parola aleph in ebraico e fenicio, 
prescelta appunto per come iniziava. Insomma dall’Emoticon, e ritorno. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/tu-chiamale-se-vuoi-emoticon-nbsp-quot- 
faccine-quot-online-compiono-325044.htm 


A PRANZO CON ORSON WELLES 


‘’MARYLIN ERA LA MIA RAGAZZA, ALLORA. LA PORTAVO ALLE FESTE PRIMA CHE 

DIVENTASSE UNA STAR. VOLEVO PROMUOVERE LA SUA CARRIERA. NESSUNO LA 

DEGNAVA DI UNO SGUARDO. GLI UOMINI PARLAVANO DELLE RAGAZZE SOLO PER 
DIRE CHE SE N'ERANO FATTA UNA LA SERA PRIMA. COSÌ INDICAVO MARILYN A 
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DARRYL ZANUCK: “GUARDA CHE FENOMENO!”. E LUI: “NON È NIENTE DI CHE. NE 
ABBIAMO A CARRETTATE. SMETTILA DI RIFILARMI QUESTE TROIETTE. A QUELLA 
DIAMO GIÀ 125 DOLLARI LA SETTIMANA”. BE', SEI MESI DOPO DARRYL GLIENE 
DAVA 400MILA” 


ZANUCK E JOAN COLLINS 


DAGONOTA 

Essì, da sempre, la gloria comincia sul sofà, che era il mobile più importante 
nell'ufficio di Darryl F. Zanuck, il produttore di ‘Furore’ e di ‘Eva contro Eva’, il 
primo a istituzionalizzare negli anni ‘40 la pratica del pedaggio sessuale: negli 
studios della sua 20 Century Fox, alle quattro del pomeriggio si faceva una pausa 
di trenta minuti, durante la quale una ragazza, ogni giorno diversa, con la 
promessa di un contratto gli veniva portata. 


Marylin Monroe conosceva bene la legge di Hollywood (“Non esistono cene gratis”) 
e non tentò mai di nasconderlo: "Tutte l'hanno fatto. Faceva quasi parte del 
mestiere. Loro volevano assaggiare la mercanzia e se dicevi di no ce ne erano 
almeno altre venticinque disposte a dire di sì. Non era un dramma". 
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ORSON WELLES DURANTE UNA CONFERENZA STAMPA A PARIGI NEL 1982 


MARYLIN 
Estratto di “A pranzo con Orson - conversazioni tra Henry Jaglom e Orson 
Welles” (ed. Adelphi) 


HJ - Zanuck aveva sotto contratto Marylin, vero? 

OW - Era la mia ragazza, allora. La portavo alle feste prima che diventasse una 
star. 

HJ - Questa non la sapevo! 


OW - Volevo promuovere la sua carriera. Nessuno la degnava di uno sguardo. 
C'erano in giro ragazze magnifiche, elegantissime; spendevano una fortuna tra 
vestiti e salone di bellezza. E tutti: «Tesoro, sei uno schianto!». 


MARYLIN MONROE 


Dopodiché le ignoravano. Gli uomini, intendo. Facevano capannello e raccontavano 
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barzellette o discutevano d'affari. Parlavano delle ragazze solo per dire che se 
n'erano fatta una la sera prima. Così indicavo Marilyn a Darryl: «Guarda che 
fenomeno! ». 


E lui: «Non è niente di che. Ne abbiamo a carrettate. Smettila di rifilarmi queste 
troiette. A quella diamo già centoventicinque dollari la settimana». Be', sei mesi 
dopo Darryl gliene dava quattrocentomila, e gli uomini la guardavano eccome - le 
avevano messo l'etichetta. 


PERCHE “A PRANZO CON ORSON” E” UN LIBRO SPLENDIDO 
Raffaele Manica per ilmanifesto.it - Estratto 


ORSON WELLES 1948 


Per citare solo una delle migliaia di citazioni possibili (la battuta verso un 
cameriere o verso una celebrità che si avvicina al tavolo senza sapere che cosa si 
saetterà appena se ne sia allontanata) a proposito di storia e correttezza ed 
egocentrismo: «OW: “Un dittatore alto non è mai esistito. Mai”. 


HJ: “O dio santo”, OW: “Fammi un nome. Sono tutti al di sotto del normale”. HJ: 
“Mussolini era basso?”. OW: “Bassissimo”, HJ: “Franco?” OW: “Basso. Hitler era 
basso. Anche quelli che magari ti potrebbero piacere un po’ di più, come Tito: un 
piccoletto. Stalin: un piccoletto»: 
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SME ri 


MY LONCHES 


WITH ORSON 


HENRY JAGLOM 
ORSON WELLES 


A PRANZO CON ORSON WELLES HENRY JAGLOM 


HJ: «Una nuova teoria della storia». OW: «Guarda che i grandi malinconici sono 
tutti giganti, non tappi. Sono i tappi e i nani che hanno le manie di grandezza». 
HJ: “Tu quanto sei alto?”. OW. “Una volta ero un metro e novantuno, ma adesso 
sono sull’uno e ottantotto. Uno e ottantasette, forse. Continuo a perdere collo. È la 
forza di gravità. 


LAUREN BACALL HUMPHREY BOGART MARYLIN MONROE 
Come Elizabeth Taylor: ormai è senza collo! Le orecchie le toccano le spalle. Ed è 
ancora giovane! Ora immagina dove sarà la sua faccia quando avrà la mia età. 
Nell’ombelico, no?”». Moltiplicate un tono così per trecento e comincerete a intuire 
che cos'è questo libro. 
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ORSON WELLES, JEANNE MOREAU ED ANTHONY PERKINS AD UN PARTY A PARIGI NEL 1962 


Frasi, citazioni e aforismi di Orson Welles 
“Privare la magia del suo mistero sarebbe assurdo come togliere il suono alla 
musica.” 


“In Italia per trenta anni sotto i Borgia ci sono stati guerra, terrore, criminalità, 
spargimenti di sangue. Ma hanno prodotto Michelangelo, Leonardo, il 
Rinascimento. In Svizzera vivevano in amore fraterno, avevano cinquecento anni 
di pace e democrazia. E cosa hanno prodotto? L'orologio a cucù!” 


“Beh... Potrei essere più preciso nelle promesse, se già fin d'ora non dessi tanto da 
fare per mantenerle.” 


Yy 
JOHN KENNEDY E MARYLIN MONROE 
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“Il mio dottore mi ha detto di smettere di avere cenette intime per quattro. A 
meno che non vi siano altre tre persone.” 


“Nasciamo soli, viviamo soli e moriamo soli. Solo attraverso l'amore e l'amicizia 


possiamo crearci l'illusione di un momento che non sia di solitudine.” 
vi i SA ! a tai R 


> 


ORSON WELLES E CHARLIE CHAPLIN A PRANZO AL BROWN DERBY DI HOLLYWOOD, NEL 
1947 


“Solo una persona può decidere il mio destino, e quella persona sono io.” 


“L'Italia conta oltre cinquanta milioni di attori. I peggiori stanno sul palcoscenico.” 


JOHN KENNEDY E MARYLIN MONROE 


“AI pubblico voglio dare solo indizi: dare troppo agli spettatori li porta a non 
contribuire allo spettacolo. Se dai loro solo dei suggerimenti li fai lavorare assieme 
a te: è questo a dare senso al teatro, quando cioè diventa un atto sociale.” 
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“Non mi piace una fidanzata che abbia già un marito: se prende in giro l'uomo con 
cui è sposata, probabilmente si prenderebbe gioco anche di me.” 


ORSON WELLES DURANTE LA CERIMONIA DEI PREMI CAESAR A PARIGI, NEL 1982 
“Il nemico della società è la classe media, nemico della vita è la mezza età.” 


“Non prego perché non voglio annoiare Dio.” 

“Un bravo artista dovrebbe essere isolato: se non lo è, c'è qualcosa che non va.” 
“Io sono un'autorità su come far pensare le persone.” 

“Odio Woody Allen, non ne sopporto la vista e mi da fastidio parlarci assieme. Ha 


la stessa combinazione di arroganza e timidezza che aveva Charlie Chaplin e che 
mi fa digrignare i denti.” 
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ORSON WELLES AEROPORTO DI MILANO NEL 1949 (AP PHOTO) 


“Ci sono solo due emozioni su un aeroplano: noia e terrore.” 
“Hollywood non è poi tanto male, sono i film che fanno schifo.” 
“La golosità non è un vizio segreto.” 


“Io odio la televisione. La odio tanto quanto odio le noccioline. Ma non riesco a 
smettere di mangiare noccioline.” 


“Richard Burton è diventato una barzelletta che ha sposato una celebrità. Lavora 
solo per i soldi e recita nelle produzioni peggiori in assoluto.” 


“Lavorare per i posteri è volgare tanto quanto lavorare per i soldi.” 
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ORSON WELLES CON SUA MOGLIE Paola MORI A SPASSO PER VENEZIA, NEL 1955 


“Ogni attore in cuor suo crede a tutte le cattiverie che vengono scritte su di lui.” 


“Un film non è mai davvero di qualità se la telecamera non si comporta come un 
occhio nella mente di un poeta.” 


“La cosa migliore a livello commerciale è quella che ha più successo, ma 
sicuramente a livello artistico non vale niente.” 


“L'odio razziale non fa parte della natura umana, anzi, è l'abbandono dell'umanità.” 


“La popolarità non dovrebbe essere un metro di giudizio per eleggere i politici: se 
così fosse, Donald Duck e I Muppets siederebbero in Senato.” 


TONY CURTIS, JANET LEIGH E ORSON WELLES 
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“Solo le persone molto intelligenti non vogliono entrare in politica, ma io sono 
stupido abbastanza da volerci avere a che fare.” 


“Nessuno che accetti una sfida enorme e difficile può permettersi di essere 
modesto.” 


“Quello del regista è un rifugio per gente mediocre.” 


“L'uomo è un animale razionale che perde puntualmente le staffe quando deve 
agire in accordo con i dettami della ragione.” 


\ 


ORSON WELLES PIER PAOLO PASOLINI LA RICOTTA 
“Il lieto fine dipende dal momento in cui fai finire la tua storia.” 


“Se non esistessero le donne, staremmo ancora accovacciati nelle caverne a 
mangiare carne cruda. Ci siamo civilizzati solo per fare buona impressione sulle 


nostre fidanzate.” 


“AI giorno d'oggi non ti insegnano nulla all'università. Ti puoi laureare in 'torte di 


vu 


fango'. 
“Le leggi ed il palcoscenico sono entrambi forme di esibizionismo.” 


“Nemica dell'arte è l'assenza di limitazioni.” 
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IL TORERO LUIS MIGUEL DOMINGUIN ED ORSON WELLES A MADRID NEL 1964 


“Ho perso ogni interesse in Hollywood non appena ci ho messo piede.” 
“Tutto ciò che si viene a sapere di Hollywood è vero, incluse le bugie.” 
“Non chiedere ciò che puoi fare per il tuo paese. Chiedi cosa c'è a pranzo.” 
“Nessuno ottiene giustizia. La gente ottiene solo fortuna o sfortuna.” 


“Facciamo un brindisi all'amore alle mie condizioni. Sono le sole condizioni che un 
uomo rispetta: le proprie.” 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/pranzo-orson-welles-ndash-lsquo-rsquo- 
marylin-era-mia-ragazza-325070.htm 
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20220925 


arm yourself with information 


Perché la Russia vincerà comunque, nonostante i vantaggi dell’ Ucraina / di 
Scott Ritter* 


La Russia non sta più combattendo contro un esercito ucraino equipaggiato dalla NATO, ma contro un esercito della 
NATO presidiato da ucraini. Tuttavia, la Russia ha ancora il sopravvento nonostante la battuta d'arresto di Kharkiv 


ST ` Il 1° settembre l’esercito ucraino ha iniziato una 
grande affensivare contro jé forze russe schierate nella regione a nord della città meridionale di 
Kherson. Dieci giorni dopo, gli ucraini hanno ampliato la portata e l'entità delle operazioni 
offensive per includere la regione intorno alla città settentrionale di Kharkov. 


Mentre l'offensiva di Kherson è stata respinta dai russi, con le forze ucraine che hanno subito 
pesanti perdite sia in termini di uomini che di materiali, l'offensiva di Kharkov si è rivelata un 
grande successo, con migliaia di chilometri quadrati di territorio precedentemente occupato 
dalle truppe russe riportati sotto il controllo del governo ucraino. 


Invece di lanciare la propria controffensiva contro gli ucraini che operavano nella regione di 
Kharkov, il Ministero della Difesa russo (MOD) fece un annuncio che molti trovarono 
scioccante: “Per raggiungere gli obiettivi dichiarati di un'operazione militare speciale per 
liberare il Donbass“, hanno annunciato i russi via Telegram, “è stato deciso di raggruppare le 
truppe russe... per aumentare gli sforzi in direzione di Donetsk". 


Sminuendo l’idea di una ritirata, il Ministero della Difesa russo ha dichiarato che “a tal fine, 
entro tre giorni, è stata condotta un'operazione per limitare e organizzare il trasferimento delle 
truppe [russe] nel territorio della Repubblica Popolare di Donetsk”. 


“Durante questa operazione“, si legge nel rapporto, “sono state effettuate diverse operazioni 
diversive e dimostrative, indicando le reali azioni delle truppe” che, hanno dichiarato i russi, 
hanno portato alla “eliminazione di oltre duemila combattenti ucraini e stranieri, nonché di più 
di cento unità di veicoli blindati e artiglieria“. 
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Per citare l’immortale Yogi Berra, si trattava di un “déjà vu”. 


Fasi della guerra 


Il 25 marzo, il colonnello generale Sergei Rudskoy, capo della Direzione Operativa Principale 
dello Stato Maggiore delle Forze Armate della Federazione Russa, ha tenuto un briefing in cui 
ha annunciato la fine di quella che ha definito la Fase Uno dell'"operazione militare speciale” 
(SMO) della Russia in Ucraina. 


Gli obiettivi dell'operazione, iniziata il 24 febbraio quando le truppe russe hanno attraversato il 
confine con l'Ucraina, erano quelli di provocare “danni tali alle infrastrutture militari, alle 
attrezzature e al personale delle Forze armate ucraine” da immobilizzarle e impedire qualsiasi 
rafforzamento significativo delle forze ucraine schierate nella regione del Donbass. 


Rudskoy aveva poi annunciato che le truppe russe si sarebbero ritirate e riorganizzate per 
potersi “concentrare sull’obiettivo principale: la completa liberazione del Donbass“. 


Così è iniziata la Fase Due. 


Il 30 maggio ho pubblicato un articolo su Consortium News in cui discutevo della necessità di 
una Fase Tre. Ho notato che 


“Sia la Fase Uno che la Fase Due dell’operazione russa sono state specificamente adattate ai requisiti militari 
necessari per eliminare la minaccia posta a Lugansk e Donetsk dall’accumulo di potenza militare ucraina 
nell’Ucraina orientale. ... [Ad un certo punto, presto, la Russia annuncerà di aver sconfitto le forze militari 
ucraine schierate a est e, così facendo, porrà fine alla nozione di minaccia imminente che ha dato alla Russia 
la giustificazione legale per intraprendere la sua operazione”. 


Un tale risultato, scrivevo, “lascerebbe la Russia con una serie di obiettivi politici non raggiunti, 
tra cui la denazificazione, la smilitarizzazione, la neutralità permanente dell'Ucraina e 
l'adesione della NATO a un nuovo quadro di sicurezza europeo secondo le linee tracciate dalla 
Russia nelle sue proposte di trattato del dicembre 2021. Se la Russia dovesse fermare le sue 
operazioni militari in questo momento“, affermavo, “cederebbe la vittoria politica all’Ucraina, 
che ‘vince’ non perdendo“. 


Questa linea di pensiero si basava sulla mia convinzione che “se in passato si poteva sostenere 
che una minaccia imminente sarebbe continuata ad esistere finché le forze ucraine avessero 
avuto una potenza di combattimento sufficiente a riconquistare la regione del Donbass, oggi 
una simile argomentazione non può essere proposta“. 


In breve, ritenevo che l’impeto per l'espansione della Russia in una terza fase sarebbe sorto 
solo dopo aver completato la sua missione di liberazione del Donbass nella fase due. 
“L’Ucraina“, scrivevo, “anche con la massiccia infusione di assistenza militare da parte della 
NATO, non sarebbe mai stata in grado di minacciare una conquista russa della regione del 
Donbass“. 


Mi sbagliavo. 


Anne Applebaum, scrittrice neoconservatrice di The Atlantic, ha recentemente intervistato il 
tenente generale Yevhen Moisiuk, vice comandante in capo delle forze armate ucraine, in 
merito al successo dell'operazione offensiva ucraina. “Ciò che ci sorprende davvero“, ha detto 
Moisiuk, “è che le truppe russe non stanno reagendo“. 


La Applebaum ha dato una sua interpretazione alle parole del generale. “Se gli si offre la scelta 
di combattere o di fuggire“, ha scritto dei soldati russi, “molti di loro sembrano fuggire il più 
velocemente possibile". 


Secondo la Applebaum, il successo ucraino sul campo di battaglia ha creato una nuova realtà, 
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in cui gli ucraini, conclude, “potrebbero vincere questa guerra” e, così facendo, portare “alla 
fine del regime di Putin". 


Non mi sbagliavo così tanto. 


Dottrina sovietica e NATO 


La guerra è un affare complicato. La Applebaum sembra ignorare questo aspetto. Sia l’esercito 
ucraino che quello russo sono grandi organizzazioni professionali sostenute da istituzioni 
progettate per produrre guerrieri qualificati. Entrambi i militari sono ben guidati, ben 
equipaggiati e ben preparati a svolgere le missioni loro assegnate. Sono tra le più grandi 
organizzazioni militari d'Europa. 


Le forze armate russe, inoltre, sono composte da ufficiali di altissimo livello, che hanno seguito 
una formazione approfondita nelle arti militari. Sono esperti di strategia, operazioni e tattiche. 
Conoscono il loro mestiere. 


Da parte sua, l’esercito ucraino ha subito una trasformazione radicale negli anni successivi al 
2014, dove la dottrina dell'era sovietica è stata sostituita da una dottrina ibrida che incorpora 
la dottrina e le metodologie della NATO. 


Questa trasformazione ha subito una forte accelerazione dopo l'invasione russa, con la 
transizione delle forze armate ucraine da un equipaggiamento pesante più vecchio, di epoca 
sovietica, a un arsenale che rispecchia più da vicino l’organizzazione e l’equipaggiamento delle 
nazioni della NATO, che stanno fornendo miliardi di dollari in equipaggiamento e 
addestramento. 


Gli ucraini, come le loro controparti russe, sono professionisti militari esperti nella necessità di 
adattarsi alla realtà del campo di battaglia. L'esperienza ucraina, tuttavia, è complicata dal 
tentativo di fondere due approcci dottrinali alla guerra eterogenei (l'era sovietica e la moderna 
NATO) in condizioni di combattimento. Questa complessità crea opportunità di errore, e gli 
errori sul campo di battaglia spesso si traducono in perdite - perdite significative. 


La Russia ha combattuto tre diversi stili di guerra nei sei mesi successivi al suo ingresso in 
Ucraina. La prima è stata una guerra di manovra, progettata per impadronirsi di quanto più 
territorio possibile per modellare il campo di battaglia militarmente e politicamente. 


L'operazione è stata condotta con circa 200.000 militari russi e alleati, che si sono scontrati con 
un esercito ucraino in servizio attivo di circa 260.000 uomini, sostenuto da 600.000 riservisti. Il 
rapporto standard di 3:1 tra attaccante e difensore non è stato applicato: i russi hanno cercato 
di usare la velocità, la sorpresa e l'audacia per minimizzare il vantaggio numerico dell'Ucraina, 
sperando in un rapido collasso politico in Ucraina che avrebbe impedito qualsiasi 
combattimento importante tra le forze armate russe e ucraine. 


Questo piano ha avuto successo in alcune aree (nel sud, ad esempio, intorno a Kherson), e ha 
bloccato le truppe ucraine nelle loro posizioni e ha causato il dirottamento dei rinforzi lontano 
dalle zone critiche di operazione. Ma ha fallito dal punto di vista strategico: gli ucraini non sono 
crollati, ma si sono solidificati, assicurando una lunga e dura battaglia. 


La seconda fase dell'operazione russa ha visto i russi riorganizzarsi per concentrarsi sulla 
liberazione del Donbass. Qui, la Russia ha adattato la sua metodologia operativa, utilizzando la 
sua superiorità di fuoco per condurre un'avanzata lenta e deliberata contro le forze ucraine, 
trincerate in vaste reti difensive e, così facendo, ha raggiunto rapporti di perdite inauditi, con 
dieci o più ucraini uccisi o feriti per ogni vittima russa. 


Mentre la Russia avanzava lentamente contro le forze ucraine, gli Stati Uniti e la NATO hanno 
fornito all’Ucraina miliardi di dollari in equipaggiamento militare, tra cui l'equivalente di diverse 
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divisioni corazzate (carri armati, veicoli da combattimento corazzati, artiglieria e veicoli di 
supporto), insieme a un'ampia formazione operativa su questo equipaggiamento presso 
installazioni militari al di fuori dell'Ucraina. 


In breve, mentre la Russia era impegnata a distruggere l’esercito ucraino sul campo di 
battaglia, l'Ucraina era impegnata a ricostituire quell’esercito, sostituendo le unità distrutte con 
forze fresche estremamente ben equipaggiate, ben addestrate e ben guidate. 


La seconda fase del conflitto ha visto la Russia distruggere il vecchio esercito ucraino. Al suo 
posto, la Russia ha affrontato unità territoriali e nazionali mobilitate, sostenute da forze 
ricostituite addestrate dalla NATO. Ma il grosso delle forze addestrate dalla NATO è stato tenuto 
in riserva. 


La terza fase — NATO vs. Russia 


Queste sono le forze che sono state impegnate negli attuali combattimenti. La Russia si trova 
in una vera e propria guerra per procura con la NATO, di fronte a una forza militare di tipo 
NATO che viene sostenuta logisticamente dalla NATO, addestrata dalla NATO, dotata di 
intelligence NATO e che lavora in armonia con i pianificatori militari della NATO. 


Ciò significa che l’attuale controffensiva ucraina non dovrebbe essere vista come un'estensione 
della seconda fase della battaglia, ma piuttosto come l’inizio di una nuova terza fase che non è 
un conflitto ucraino-russo, ma un conflitto NATO-russo. 


Il piano di battaglia ucraino ha il marchio “Made in Bruxelles”. La composizione delle forze è 
stata determinata dalla NATO, così come i tempi e la direzione degli attacchi. L'intelligence 
della NATO ha individuato con cura le falle nelle difese russe e ha identificato i nodi critici di 
comando e controllo, di logistica e di concentrazione delle riserve che sono stati presi di mira 
dall'artiglieria ucraina, che opera sulla base di un piano di controllo del fuoco creato dalla 
NATO. 


In breve, l’esercito ucraino che la Russia ha affrontato a Kherson e nei dintorni di Kharkov era 
diverso da qualsiasi avversario ucraino affrontato in precedenza. La Russia non stava più 
combattendo contro un esercito ucraino equipaggiato dalla NATO, ma piuttosto contro un 
esercito della NATO armato da ucraini. 


L'Ucraina continua a ricevere miliardi di dollari in assistenza militare e attualmente ha decine di 
migliaia di militari in fase di addestramento intensivo nei Paesi della NATO. 


Ci sarà una quarta fase, e una quinta fase... tutte le fasi necessarie prima che l'Ucraina 
esaurisca la sua volontà di combattere e morire, che la NATO esaurisca la sua capacità di 
continuare a rifornire l’esercito ucraino, o che la Russia esaurisca la sua volontà di combattere 
un conflitto inconcludente in Ucraina. A maggio ho definito la decisione degli Stati Uniti di 
fornire miliardi di dollari in assistenza militare all'Ucraina “una svolta epocale“. 


Fallimento massiccio dell’intelligence 


Quello che stiamo vedendo oggi in Ucraina è come questo denaro abbia cambiato le carte in 
tavola. Il risultato è un maggior numero di morti tra le forze ucraine e russe, di civili e di 
attrezzature distrutte. 


Se la Russia vuole prevalere, tuttavia, dovrà identificare i suoi numerosi fallimenti che hanno 
portato al successo dell'offensiva ucraina e adattarsi di conseguenza. Innanzitutto, l'offensiva 
ucraina intorno a Kharkov rappresenta uno dei più gravi fallimenti di intelligence da parte di 
una forza militare professionale dopo l'incapacità israeliana di prevedere l'assalto egiziano al 
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Canale di Suez che diede il via alla Guerra dello Yom Kippur del 1973. 


Gli ucraini avevano segnalato la loro intenzione di condurre un'offensiva nella regione di 
Kherson già da molte settimane. Sembra che quando l'Ucraina ha iniziato i suoi attacchi lungo 
la linea di Kherson, la Russia abbia pensato che si trattasse della tanto attesa offensiva e abbia 
fatto affluire riserve e rinforzi su questo fronte. 


Gli ucraini sono stati respinti con gravi perdite, ma non prima che la Russia avesse impegnato 
le sue riserve di teatro. Quando pochi giorni dopo l’esercito ucraino attaccò nella regione di 
kharkov, la Russia fu colta di sorpresa. 


E poi c'è la misura in cui la NATO si è integrata in ogni aspetto delle operazioni militari ucraine. 


Come è potuto accadere? Un fallimento dell’intelligence di questa portata suggerisce carenze 
sia nella capacità della Russia di raccogliere dati di intelligence, sia nell’incapacità di produrre 
valutazioni tempestive e accurate per la leadership russa. Per essere affrontato in modo 
adeguato, questo richiederà una revisione da cima a fondo. In breve, le teste rotoleranno - e 
presto. Questa guerra non si fermerà presto e l'Ucraina continua a prepararsi per future azioni 
offensive. 


Perché la Russia vincerà comunque 


Alla fine, credo ancora che il gioco finale rimanga lo stesso: la Russia vincerà. Ma il costo del 
prolungamento di questa guerra è diventato molto più alto per tutte le parti coinvolte. 


Il successo della controffensiva ucraina deve essere messo nella giusta prospettiva. Le perdite 
che l'Ucraina ha subito, e sta ancora subendo, per ottenere questa vittoria sono insostenibili. 
L'Ucraina ha esaurito le sue riserve strategiche, che dovranno essere ricostituite se l'Ucraina 
vuole continuare ad avanzare su questa linea. Ci vorranno mesi. 


La Russia, nel frattempo, non ha perso altro che uno spazio indifendibile. Le vittime russe sono 
state minime e le perdite di equipaggiamento sono state prontamente sostituite. 


La Russia ha in realtà rafforzato la sua posizione militare creando forti linee difensive nel nord 
in grado di resistere a qualsiasi attacco ucraino, aumentando al contempo la potenza di 
combattimento disponibile per completare il compito di liberare il resto della Repubblica 
Popolare di Donetsk sotto il controllo ucraino. 


La Russia ha una profondità strategica di gran lunga superiore a quella dell'Ucraina. La Russia 
sta iniziando a colpire obiettivi infrastrutturali critici, come le centrali elettriche, che non solo 
paralizzeranno l'economia ucraina, ma anche la sua capacità di spostare rapidamente grandi 
quantità di truppe via treno. 


La Russia trarrà insegnamento dalla sconfitta di Kharkov e continuerà a perseguire gli obiettivi 
dichiarati della sua missione. 


In conclusione, l'offensiva di Kharkov è stata il massimo per l'Ucraina, mentre la Russia non ha 
ancora toccato il fondo. La Russia deve operare dei cambiamenti per risolvere i problemi 
identificati con la sconfitta di Kharkov. Vincere una battaglia è una cosa, vincere una guerra 
un’altra. 


Per l'Ucraina, le enormi perdite subite dalle proprie forze, combinate con i danni limitati inflitti 
alla Russia, significano che l'offensiva di Kharkov è, nella migliore delle ipotesi, una vittoria di 
Pirro, che non cambia la realtà fondamentale che la Russia sta vincendo, e vincerà, il conflitto 
in Ucraina. 
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* Scott Ritter è un ex ufficiale dei servizi segreti del Corpo dei Marines degli Stati Uniti che ha 
prestato servizio nell’ex Unione Sovietica per l’attuazione dei trattati sul controllo degli armamenti, 
nel Golfo Persico durante l’operazione Desert Storm e in Iraq per supervisionare il disarmo delle 
armi di distruzione di massa. 


Link: https://consortiumnews.com/2022/09/12/scott-ritter-why-russia-will-still-win-despite- 
ukraines-gains/ 


Scelto da Markus — Traduzione (IMC) di Arrigo de Angeli per ComeDonChisciotte 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/23868-scott-ritter-perche-la-russia-vincera-comunque- 
nonostante-i-vantaggi-dell-ucraina.html 


Il silenzio degli innocenti. Come funziona la propaganda / di John Pilger 


Negli anni settanta ho incontrato Leni Riefenstahl, 
una delle principali propagandiste di Hitler, i cui film epici glorificavano il nazismo. Ci capitò di 
soggiornare nello stesso hotel in Kenya, dove lei si trovava per un incarico fotografico, essendo 
sfuggita al destino di altri amici del Führer. Mi disse che i “messaggi patriottici” dei suoi film 
non dipendevano da “ordini dall'alto” ma da quello che lei definiva il “vuoto sottomesso” del 
pubblico tedesco. 


Questo coinvolgeva la borghesia liberale e istruita? Ho chiesto. “Sì, soprattutto loro”, rispose. 


Penso a questo quando mi guardo intorno e osservo la propaganda che sta deteriorando le 
società occidentali. 
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Certo, siamo molto diversi dalla Germania degli anni trenta. Viviamo in società 
dell’informazione. Siamo globalisti. Non siamo mai stati così consapevoli, così in contatto, così 
connessi. 


Lo siamo? Oppure viviamo in una Società Mediatica in cui il lavaggio del cervello è insidioso e 
implacabile e la percezione è filtrata in base alle esigenze e alle bugie del potere statale e del 
potere delle imprese? 


Gli Stati Uniti dominano i media del mondo occidentale. Tutte le dieci principali società 
mediatiche, tranne una, hanno sede in Nord America. Internet e i social media - Google, 
Twitter, Facebook - sono per lo più di proprietà e controllo americano. 


Nel corso della mia vita, gli Stati Uniti hanno rovesciato o tentato di rovesciare più di 50 
governi, la gran parte democrazie. Hanno interferito nelle elezioni democratiche di 30 Paesi. 
Hanno sganciato bombe sulla popolazione di 30 paesi, la maggior parte dei quali poveri e 
indifesi. Hanno tentato di assassinare i dirigenti politici di 50 paesi. Hanno combattuto per 
reprimere i movimenti di liberazione in 20 paesi. 


La portata e l'ampiezza di questa carneficina è in gran parte non riportata, non riconosciuta; e i 
responsabili continuano a dominare la vita politica anglo-americana. 


Negli anni precedenti la sua morte, avvenuta nel 2008, il drammaturgo Harold Pinter pronunciò 
due discorsi straordinari, che ruppero il silenzio. 


“La politica estera degli Stati Uniti”, disse, “è meglio definita come segue: baciami il culo o ti 
spacco la testa. E così semplice e cruda. L'aspetto interessante è che ha un successo 
incredibile. Possiede le strutture della disinformazione, dell'uso della retorica, della distorsione 
del linguaggio, che sono molto persuasive, ma in realtà sono un sacco di bugie. E una 
propaganda di grande successo. Hanno i soldi, hanno la tecnologia, hanno tutti i mezzi per 
farla franca, e la fanno”. 


Nell’accettare il Premio Nobel per la Letteratura, Pinter ha detto questo: “I crimini degli Stati 
Uniti sono stati sistematici, costanti, feroci, senza remore, ma pochissime persone ne hanno 
veramente parlato. Occorre riconoscerlo all'America. Ha esercitato una manipolazione affatto 
patologica del potere in tutto il mondo, mascherandosi come forza per il bene universale. E un 
atto di ipnosi brillante, persino spiritoso e di grande successo”. 


Pinter era un mio amico e forse l’ultimo grande saggio politico, cioè prima che la politica del 
dissenso si fosse imborghesita. Gli chiesi se la “ipnosi” a cui si riferiva fosse il “vuoto 
sottomesso” descritto da Leni Riefenstahl. 


“È la stessa cosa”, ha risposto. “Significa che il lavaggio del cervello è così accurato tanto che 
siamo programmati a ingoiare un mucchio di bugie. Se non riconosciamo la propaganda, 
possiamo accettarla come normale e crederci. Questo è il vuoto sottomesso”. 


Nei nostri sistemi di “democrazia delle grandi imprese”, la guerra è una necessità economica, il 
connubio perfetto tra sovvenzioni pubbliche e profitto privato: socialismo per i ricchi, 
capitalismo per i poveri. Il giorno dopo l'11 settembre i prezzi delle azioni dell'industria bellica 
sono saliti alle stelle. Stavano per arrivare altri spargimenti di sangue, il che è ottima cosa per 
gli affari. 


Oggi le guerre più redditizie hanno un proprio marchio. Si chiamano “guerre eterne”: 
Afghanistan, Palestina, Iraq, Libia, Yemen e ora Ucraina. Tutte si basano su un cumulo di bugie. 


L'Iraq è la più famosa, con le sue armi di distruzione di massa che non esistevano. Nel 2011 la 
distruzione della Libia da parte della Nato è stata giustificata da un massacro a Bengasi che 
non c'è stato. L'Afghanistan è stata una comoda guerra di vendetta per l'11 settembre, la qual 
cosa non aveva nulla a che fare con il popolo afghano. 


Oggi, le notizie dall’Afghanistan parlano di quanto siano malvagi i talebani, e non del fatto che 
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il furto di 7 miliardi di dollari delle riserve bancarie del paese da parte di Joe Biden stia 
causando sofferenze diffuse. Recentemente, la National Public Radio di Washington ha dedicato 
due ore all’Afghanistan e 30 secondi al suo popolo affamato. 


AI vertice di Madrid di giugno, la Nato, controllata dagli Stati Uniti, ha adottato un documento 
strategico che militarizza il continente europeo e aumenta la prospettiva di una guerra con 
Russia e Cina. Il documento propone “un combattimento bellico multidimensionale contro un 
contendente dotato di armi nucleari”, In altre parole, una guerra nucleare. 


Dice: “l'allargamento della Nato è stato un successo storico”. 
L'ho letto con incredulità. 


Una misura di questo “successo storico” è la guerra in Ucraina, le cui notizie per lo più non 
sono notizie, ma una litania unilaterale di sciovinismo, distorsione, omissione. Ho raccontato 
diverse guerre e non ho mai conosciuto una propaganda così generalizzata. 


Nello scorso febbraio, la Russia ha invaso l'Ucraina come risposta a quasi otto anni di uccisioni 
e distruzioni nella regione russofona del Donbass, al suo confine. 


Nel 2014, gli Stati Uniti hanno sponsorizzato un colpo di stato a Kiev per sbarazzarsi del 
presidente ucraino democraticamente eletto e favorevole alla Russia, insediando un successore 
che gli americani stessi hanno chiarito essere il loro uomo. 


Negli ultimi anni, missili “di difesa” americani sono stati installati in Europa orientale, Polonia, 
Slovenia, Repubblica Ceca, quasi certamente puntati contro Russia, accompagnati da false 
rassicurazioni che risalgono alla “promessa” di James Baker a Gorbaciov, nel febbraio 1990, 
secondo la quale la Nato non si sarebbe mai espansa oltre la Germania. 


l'Ucraina è la linea del fronte. La Nato ha di fatto raggiunto la stessa terra di confine attraverso 
la quale l’esercito di Hitler irruppe nel 1941, causando più di 23 milioni di morti in Unione 
Sovietica. 


Lo scorso dicembre, la Russia ha proposto un piano di sicurezza per l'Europa di vasta portata. I 
media occidentali lo hanno respinto, deriso o soppresso. Chi ha letto le sue proposte passo 
dopo passo? Il 24 febbraio, il presidente ucraino Volodymyr Zelenskyy ha minacciato di 
sviluppare armi nucleari se l'America non avesse armato e protetto l'Ucraina. Questa è stata la 
goccia che ha fatto traboccare il vaso. 


Lo stesso giorno, la Russia ha invaso l'Ucraina - secondo i media occidentali, un atto non 
provocato di infamia congenita. La storia, le bugie, le proposte di pace, gli accordi solenni sul 
Donbass a Minsk non hanno contato nulla. 


Il 25 aprile, il Segretario alla Difesa degli Stati Uniti, il generale Lloyd Austin, è volato a Kiev e 
ha confermato che l’obiettivo dell'America è quello di distruggere la Federazione Russa - la 
parola che ha usato è “indebolire”. L'America aveva ottenuto la guerra che voleva, condotta per 
procura da una pedina sacrificabile, finanziata e armata dall'America stessa. 


Quasi nulla di tutto ciò è stato spiegato alle opinioni pubbliche occidentali. 


L'invasione dell'Ucraina da parte della Russia è sconsiderata e imperdonabile. Invadere un 
paese sovrano è un crimine. Non ci sono “ma” - tranne uno. 


Quando è cominciata l’attuale guerra in Ucraina, e chi l’ha iniziata? Secondo le Nazioni Unite, 
tra il 2014 e quest'anno, circa 14.000 persone sono state uccise nella guerra civile del regime 
di Kiev nel Donbass. Molti degli attacchi sono stati condotti da neonazisti. 


Guardate un servizio di ITV News del maggio 2014, realizzato dal veterano dei reporters James 
Mates, il quale viene bombardato, insieme ai civili nella città di Mariupol, dal battaglione Azov 
(neonazista) dell'Ucraina. 


Nello stesso mese, decine di persone di lingua russa sono state bruciate vive o soffocate in un 
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edificio dei sindacati di Odessa, assediato da teppisti fascisti, seguaci del collaborazionista e 
fanatico antisemita Stephen Bandera. Il New York Times ha definito i teppisti “nazionalisti”. 


“La missione storica della nostra nazione in questo momento critico”, ha dichiarato Andreiy 
Biletsky, fondatore del Battaglione Azov, “è quella di guidare le Razze Bianche del mondo in 
una crociata finale per la loro sopravvivenza, una crociata contro gli Untermenschen 
(sottouomini) guidati dai semiti”. 


Da febbraio, una campagna di autoproclamati “news monitors” (‘osservatori delle 
informazioni”), per lo più finanziati da americani e britannici aventi legami con i governi, ha 
cercato di sostenere l'assurdità secondo la quale i neonazisti ucraini non esistono. 


Il ritocco delle fotografie, un termine un tempo associato alle purghe staliniane, è diventato 
uno strumento del giornalismo dominante. 


x 


In meno di un decennio, la Cina “buona” è stata “ritoccata” e la Cina “cattiva” l'ha sostituita: 
da laboratorio e fabbrica del mondo a nuovo Satana emergente. 


Gran parte di questa propaganda ha origine negli Stati Uniti ed è trasmessa attraverso vari 
intermediari e vari “think tank”, come il famoso Australian Strategic Policy Institute, voce 
dell'industria delle armi, e da giornalisti zelanti come Peter Hartcher del Sydney Morning 
Herald, che ha etichettato coloro che diffondono l'influenza cinese come “ratti, mosche, 
zanzare e passeri” e ha auspicato che questi “parassiti” vengano “estirpati”. 


Le notizie sulla Cina in Occidente riguardano quasi esclusivamente la minaccia proveniente da 
Pechino. “Ritoccate” sono le 400 basi militari americane che circondano la maggior parte della 
Cina, una collana armata che si estende dall'Australia al Pacifico e al sud-est asiatico, al 
Giappone e alla Corea. L'isola giapponese di Okinawa e quella coreana di Jeju sono armi 
cariche puntate a bruciapelo sul cuore industriale della Cina. Un funzionario del Pentagono ha 
descritto questa situazione come un “cappio”. 


La Palestina è stata raccontata in modo errato da sempre, a mia memoria. Per la Bbc, c'è il 
“conflitto” tra “due narrazioni”. L'occupazione militare più lunga, brutale e illegale dei tempi 
moderni è innominabile. 


La popolazione colpita dello Yemen esiste a malapena. È un “non-popolo mediatico”. Mentre i 
sauditi fanno piovere le loro bombe a grappolo americane, con i consiglieri britannici che 
lavorano a fianco degli ufficiali sauditi addetti al bombardamento, più di mezzo milione di 
bambini rischiano di morire di fame. 


Questo lavaggio del cervello per omissione ha una lunga storia. Il massacro della prima guerra 
mondiale è stato cancellato da reporter che sono stati insigniti del cavalierato per il loro 
impegno e che hanno poi confessato nelle loro memorie. Nel 1917, il direttore del Manchester 
Guardian, C. P. Scott, confidò al primo ministro Lloyd George: “Se la gente sapesse davvero [la 
verità], la guerra verrebbe fermata domani, ma non sa e non può sapere”. 


Il rifiuto di vedere le persone e gli eventi come li vedono gli altri paesi è un virus mediatico in 
Occidente, debilitante quanto il Covid. E come se vedessimo il mondo attraverso uno specchio 
unidirezionale, in cui “noi” siamo morali e benigni e “loro” no. E una visione profondamente 
imperiale. 


La storia quale presenza viva in Cina e in Russia è raramente spiegata e raramente compresa. 
Vladimir Putin è Adolf Hitler. Xi Jinping è Fu Man Chu. Risultati epici, come lo sradicamento 
della povertà in Cina, sono a malapena conosciuti. Quanto è perverso e squallido tutto ciò. 


Quando ci permetteremo di comprendere? La formazione dei giornalisti in laboratorio non è la 
risposta. E nemmeno il meraviglioso strumento digitale, che è un mezzo, non un fine, come la 
macchina da scrivere con un solo dito e la macchina per linotype. 


Negli ultimi anni, alcuni dei migliori giornalisti sono stati espulsi dai media dominanti. 
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“Defenestrati” è il termine usato. Gli spazi un tempo aperti ai cani sciolti, ai giornalisti 
controcorrente, a quelli che dicevano la verità, si sono chiusi. 


Il caso di Julian Assange è il più sconvolgente. Quando Julian e WikiLeaks erano in grado di 
conquistare lettori e premi per il Guardian, il New York Times e altri autodefiniti importanti 
“giornali di cronaca”, venivano celebrati. 


Quando lo Stato occulto si è opposto e ha chiesto la distruzione dei dischi rigidi e l'assassinio 
del personaggio di Julian, egli è stato reso un nemico pubblico. Il vicepresidente Biden lo ha 
definito un “terrorista hi-tech”. Hillary Clinton ha chiesto: “Non possiamo silenziarlo proprio 
questo tipo?” 


La seguente campagna di abusi e di diffamazione contro Julian Assange - il Relatore sulla 
Tortura delle Nazioni Unite l’ha definita “mobbing” - ha condotto la stampa liberale al suo 
minimo storico. Sappiamo chi sono. Li considero dei collaborazionisti: giornalisti del regime di 
Vichy. 

Quando si solleveranno i veri giornalisti? Un samizdat ispiratore esiste già in Internet: 
Consortium News, fondato dal grande reporter Robert Parry, Grayzone di Max Blumenthal, Mint 
Press News, Media Lens, Declassified UK, Alborada, Electronic Intifada, WSWS, ZNet, ICH, 
Counter Punch, Independent Australia, il lavoro di Chris Hedges, Patrick Lawrence, Jonathan 
Cook, Diana Johnstone, Caitlin Johnstone e altri che mi perdoneranno se non li cito qui. 


E quando gli scrittori si alzeranno in piedi, come fecero contro l'ascesa del fascismo negli anni 
trenta? Quando si alzeranno i registi, come fecero contro la guerra fredda negli anni quaranta? 
Quando si solleveranno gli autori della satira, come fecero una generazione fa? 


Dopo essersi immersi per 82 anni in un profondo bagno di perbenismo, la versione ufficiale 
dell'ultima guerra mondiale, non è forse giunto il momento che coloro che sono destinati a dire 
la verità dichiarino la loro indipendenza e decodifichino la propaganda? L'urgenza è più grande 
che mai. 


Questo articolo è una versione modificata di un discorso tenuto al Trondheim World Festival, 
Norvegia, il 6 settembre 2022. Titolo originale “The Silence of the Lambs. How Propaganda 
works”. 


Traduzione dall’inglese di Giorgio Riolo 


Immagine in apertura: Il varco, progetto cinematografico di Federico Ferrone e Michele Manzolini, 
Italia, 2019, prodotto da Kiné, Home Movies — Archivio Nazionale del Film di Famiglia, Istituto 
Luce Cinecittà, Rai Cinema, con il contributo di Emilia-Romagna Film Commission 


via: https://\www.sinistrainrete.info/politica/23869-john-pilger-il-silenzio-degli-innocenti-come- 
funziona-la-propaganda.html 
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PER UN SOCIALISMO DEL SECOLO XXI 


L'aquila e il corvo. Il bivio degli Ottanta e le due vie di Cunhal e 
Occhetto / di Carlo Formenti 


la dA Questo articolo nasce da due suggestioni. La 
prima è frutto delle impressioni raccolte negli ultimi anni confrontandomi con i militanti delle 
diverse formazioni neo comuniste nate dalla dissoluzione del PCI, e con gli amici di Cumpanis 
che, fuorusciti da alcune di tali formazioni, sono impegnati nel difficile - per usare un 
eufemismo - tentativo di saldare gli spezzoni della diaspora nell'atto fondativo di un nuovo 
Partito Comunista che meriti di essere definito tale. La seconda è più occasionale: mi è capitato 
di leggere, a distanza di pochi giorni, I/ partito dalle pareti di vetro, un libro dell'ex segretario 
del Partito Comunista Portoghese, Alvaro Cunhal, uscito nel 1985, ripubblicato in Portogallo nel 
2002 e in Italia (dalle Edizioni La Città del Sole) un paio d'anni fa, e Idee e proposte del nuovo 
corso del PCI, un libercolo in cui “l'Unità” aveva raccolto una serie di interviste e interventi di 
Achille Occhetto preparatori del 18° Congresso del Partito (marzo 1989), propedeutico alla 
svolta della Bolognina che si sarebbe celebrata pochi mesi dopo. 


Questa duplice lettura ha rafforzato le convinzioni che esprimo in un libro che ho appena 
consegnato all'Editore Meltemi (uscirà in due volumi nei primi mesi del 2023). In particolare, 
ha corroborato le mie tesi relative: 


1) al fatto che il decennio degli Ottanta (non solo nel finale, che ha visto la caduta del sistema 
socialista dell'Europa Orientale) rappresenta il punto di non ritorno del processo di separazione 
fra comunismo occidentale e comunismo orientale, e coincide con il pressoché totale 
annientamento del primo, già avviato nei Settanta; 


2) al fatto che, al culmine del loro progetto di autoliquidazione, i partiti comunisti (con poche 
eccezioni, fra le quali spicca quella del partito portoghese) non si sono socialdemocratizzati, 
bensì convertiti in partiti liberali allineati al consenso di Washington; 


3) al fatto che le radici della svolta affondano in una mutazione culturale iniziata nel corso del 
trentennio dorato del compromesso postbellico fra capitale e lavoro; 


4) al fatto che i compagni che guardano con nostalgia all'esperienza del PCI, illudendosi che si 
possa costruire un futuro a partire da quelle macerie, non hanno capito che il seme della 
sconfitta (ideologica prima che politica) era già saldamente piantato in quel glorioso passato. 
Per approfondire queste tesi rinvio alla lettura del libro che uscirà fra pochi mesi; in questo 
articolo ne estraggo alcuni spunti ragionando sulla distanza abissale che separa il volo 
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dell'aquila Cunhal da quello del corvo Occhetto. 


Contrappunti 


Parto dalle parole con cui Cunhal sintetizza l'essenza dell'operazione avviata dai partiti 
eurocomunisti negli anni che vanno dalla controrivoluzione liberale alla caduta del Muro: 
“Dicono di rifiutare il ruolo rivoluzionario e di avanguardia della classe operaia sostituendolo 
con il ruolo di avanguardia degli intellettuali e della piccola borghesia urbana. Dicono di 
rifiutare la concezione di alleanza della classe operaia con i contadini sostituendola con 
un'alleanza indefinita di forze sociali eterogenee. Dicono di rifiutare la teoria dello Stato e del 
Partito. Dicono di rifiutare la critica leninista alla democrazia borghese e al parlamentarismo 
borghese come forme politiche di oppressione economica e sociale e trovano valori che si 
sovrappongo agli obiettivi di emancipazione sociale. Dicono di rifiutare metodi rivoluzionari di 
accesso al potere della classe operaia”. Nelle pagine seguenti provo ad articolare questa 
incisiva descrizione mettendo in contrappunto le tesi di Cunhal e quelle di Occhetto, così come 
emergono dai testi sopra citati. 


a) A proposito della natura di classe del partito. 


Per Cunhal “le profonde modifiche riscontrate nella composizione sociale della società e della 
classe operaia non mettono in discussione la natura di classe del partito”. L'evoluzione del 
modo di produzione capitalistico e gli sconvolgimenti provocati dai processi di 
finanziarizzazione dell'economia e dalle ristrutturazioni tecnologiche hanno trasformato 
radicalmente il mondo del lavoro e influito sui processi ideologici e culturali, ammette Cunhal, 
ma da ciò non consegue il cambiamento dell'obiettivo strategico dei comunisti, che resta quello 
della costituzione del proletariato in partito politico, un partito indipendente che “non deve 
concepirsi come una coda di qualche partito borghese”. Tale obiettivo comporta, fra le altre 
conseguenze, che l'ossatura organizzativa debba fondarsi sulle cellule nei luoghi di produzione, 
e che la sua natura di classe debba tendenzialmente rispecchiarsi nella composizione sociale 
dei membri (più del 50% di quadri operai all'epoca in cui scriveva l'autore). 


Nello stesso periodo la preoccupazione fondamentale di Occhetto è viceversa quella della 
“conquista del centro”, obiettivo squisitamente elettoralistico che, tuttavia, implica 
inevitabilmente uno spostamento dell'attenzione verso gli interessi, i bisogni, i principi e i valori 
degli strati sociali che nel centro si riconoscono. Ciò comporta il rischio che sia il centro ad 
egemonizzare la sinistra piuttosto che avvenga il contrario? No ribatte il corvetto: “il centro 
conquista la sinistra solo se non si possiede la forza politico culturale che sappia dare risposte 
ad alcune delle verità interne al moderatismo”. Occhio al termine moderatismo: il grande 
pensiero marxista è da sempre attento ad alcune verità formulate dal grande pensiero di 
destra (da Heidegger a Weber passando per Schmitt, tanto per fare qualche esempio), ma 
trattasi di verità radicali, non delle ideuzze partorite dal moderatismo piccolo-medio borghese 
italiota che entusiasmava Occhetto, il quale, con la sua “svolta” anticipava la realtà dell'odierno 
PD, espressione esclusiva degli interessi delle élite neoborghesi dei centri metropolitani, 
mentre già allora volgeva le spalle a quelli dei proletari, incitando a “costruire una identità 
attuale partendo dalla considerazione che tutta una fase di lotta per l'emancipazione dei 
lavoratori è alle nostre spalle grazie alle nostre stesse battaglie, alle vittorie della sinistra”. 
Sublime ipocrisia che celebra vittorie passate, ai tempi già in larga misura dissipate 
dall'opportunismo sindacale, nonché in via di rapido smantellamento. 


b) A proposito della “inattualità” del leninismo 


Sulla velleità di superare il leninismo il giudizio di Cunhal è lapidario: lo definisce “l'assurdo 
tentativo di separare il marxismo dal leninismo”, liquidando come ridicola la pretesa secondo 
cui la fedeltà al marxismo sarebbe compatibile con l'abbandono del leninismo. Ed è 
precisamente il rifiuto di imboccare la strada dell'abiura che gli consente di cogliere con lucidità 
l'obiettivo delle campagne condotte dai partiti borghesi e dai loro megafoni mediatici per 
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accelerare la mutazione degli eurocomunisti da avversari in compagni di strada; ecco come 
descrive il tentativo di isolare il Partito Comunista Portoghese: “o mantiene i principi, gli 
obiettivi e l'orientamento attuale e, di conseguenza, è costretto all'isolamento, alla 
marginalizzazione, al ghetto e non può essere considerato un partito avente diritto alla 
partecipazione in termini di uguaglianza nella vita politica nazionale 0, se vuole essere trattato 
in termini paritari, deve modificare principi e orientamenti deve diventare un partito moderno 
(aggettivo da mettere fra virgolette per sottolinearne la valenza ironica) occidentale”. 


Di tutt'altro tenore la strada imboccata da Occhetto per superare la conventio ad excludendum 
nei confronti del PCI. Facendosi forte dell'infelice battuta di Berlinguer sull'esaurimento della 
spinta propulsiva della Riconduzione d'Ottobre (a proposito delle mal riposte nostalgie di certi 
compagni nei confronti del teorico del compromesso storico), e dell'azione liquidatrice di 
Gorbaciov nei confronti di quel glorioso evento storico, il corvetto respinge “la falsa alternativa 
secondo cui avremmo di fronte la scelta secca omologazione o identità comunista”, dopodiché 
ci ammannisce “una concezione del socialismo come massima realizzazione delle libertà 
individuali “ (sic) e, dopo avere riproposto la frusta contrapposizione fra Oriente e Occidente 
come endiadi uguaglianza versus libertà, ne annuncia il definitivo superamento retrodatando 
dal 1917 al 1789 l'eredità ideale del suo partito: “il PCI è figlio della Rivoluzione francese della 
dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino, dell'affermazione della democrazia come 
valore universale (nessun punto di domanda su quale democrazia: è una sola, vale a dire 
quella borghese, senza se e senza ma)”. Appurato che quella è la sua stella polare, precisa che 
il compito è quello di realizzarne compiutamente il lascito ideale, non senza avere precisato che 
tale lascito va depurato della macchia del giacobinismo che “aveva in sé i semi del 
totalitarismo” (sgangherato omaggio alle tesi di Hannah Arendt, e alla sua celebrazione della 
Rivoluzione americana in quanto più democratica di quella francese). 


A questo punto, prima di proseguire nel ping pong fra l'aquila e il corvo, mi permetto di fare un 
inciso su comunismo e liberalismo, proponendo qui di seguito un sunto del paragrafo che ho 
dedicato al tema nel lavoro di prossima pubblicazione di cui sopra: 


Essere comunisti implica il rifiuto radicale di ogni forma di liberalismo: quello classico, il 
neoliberalismo, l'ideologia “liberal” delle sinistre angloamericane, l’ ideologia liberal 
progressista dei movimenti postcomunisti, le ideologie liberal socialiste e anarchiche, ecc. 
Questo perché tutte queste varianti condividono i principi e i valori dell'individualismo 
occidentale. Ricordo che per Marx i diritti dell’uomo riconosciuti dalle costituzioni borghesi sono 
diritti che sanciscono la separazione dell'individuo dalla sfera dello Stato, della società, della 
politica, offrendogli piena libertà di estraniarsi a suo arbitrio sul piano sociale e naturalmente 
anche su quello ideologico. Una “libertà” che Marx liquida così: “Nessuno dei cosiddetti diritti 
dell’uomo oltrepassa dunque l’uomo egoista, l’uomo in quanto è membro della società civile, 
cioè l’uomo ripiegato su se stesso, sul suo interesse privato e sul suo arbitrio privato, e isolato 
dalla comunità”. 


Ciononostante persino un pensatore marxista radicale come Domenico Losurdo ha sostenuto, 
nel suo ultimo lavoro, che i comunisti non dovrebbero svalutare le conquiste del liberalismo, 
bensì appropriarsene. Dopo avere ricordato che Norberto Bobbio opponeva ai comunisti le 
ragioni della irrinunciabilità della libertà formale e delle sue garanzie giuridico istituzionali, 
Losurdo scrive che la cultura comunista ha reagito a questa sfida in due modi: da un lato, 
come Galvano Dalla Volpe, contrapponendo alla libertas minor (/a libertà negativa, o libertà da, 
tipica del diritto borghese e ritagliata sul diritto dell'individuo proprietario) la libertas maior (la 
libertà positiva, o libertà di, ritagliata sui diritti collettivi della comunità dei produttori). 
Dall'altro con i concetti togliattiani di democrazia progressiva e di via italiana al socialismo, 
concetti che, secondo Losurdo, dimostrerebbe che i comunisti, piuttosto che negare o 
svalutare le conquiste di cui erano stati protagonisti liberali e democratici ,"si proponevano di 
universalizzarle (mettendo fine alla clausole di esclusione) e di far valere tali conquiste anche 
nella materialità dei rapporti economici e sociali tenendo conto di volta in volta della concreta 
situazione storico-politica”. 
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Contrariamente a Losurdo, ritengo che il punto di vista di Galvano Dalla Volpe (che coincide 
con quello di Marx, il quale sosteneva che mettere al centro la libertà individuale significa non 
riuscire a guardare al di là di una società di imprenditori privati) sia quello giusto, laddove i 
concetti togliattiani di democrazia progressiva e di via italiana al socialismo contenevano un 
tasso di ambiguità che, se non ha causato, certamente non ha impedito la trasformazione del 
PCI in partito liberale. L’equivoco di fondo consiste nell’idea che la rivoluzione socialista 
rappresenti l'attuazione dei principi e dei valori della rivoluzione democratico borghese, rimasti 
inattuati a causa del dispositivo di limitazione che li confina all'ambito della tutela dei diritti di 
proprietà e delle libertà negative. Ciò è tre volte sbagliato: 1) perché la storia non è una 
successione di fasi governate da ferree “leggi” evolutive; 2) perché rivoluzione borghese e 
rivoluzione socialista sono fenomeni strutturalmente diversi, in quanto la borghesia conquista il 
potere politico dopo avere già conquistato quello sulla società e sull'economia, viceversa il 
proletariato è privo di ogni potere, tanto economico che politico, per cui può vincere solo 
distruggendo le forme di potere esistenti; 3) perché l'argomento secondo cui la rivoluzione 
consisterebbe nell’estendere i principi liberali dall'ambito economico all'intero ambito delle 
relazioni sociali, ignora che la libertà liberale non è limitata all'ambito economico: essa coincide 
totalmente, per forma e struttura, con tale ambito, per cui chi la assume come principio 
regolativo agisce, consapevolmente o meno, a favore della conservazione del potere borghese. 


c) Statalismo e antistatalismo 


“II programma di un partito non si deve considerare come un programma di governo, relativo a 
un breve periodo della sua amministrazione, ma come la definizione degli obiettivi e delle 
misure necessarie in un tappa determinata dello sviluppo sociale e politico”. Così scrive Cunhal 
che, in questo modo, contribuisce indirettamente al dibattito su riforme e rivoluzione che si 
sviluppò nella socialdemocrazia tedesca fra fine Ottocento e primo Novecento (con la 
partecipazione di pezzi da Novanta come Engels e Luxemburg); dibattito che si è recentemente 
riproposto in America Latina, dopo il successo delle rivoluzioni Venezuelana e Boliviana, 
chiarendo che la vera contrapposizione non è fra riforme e rivoluzione, bensì fra riforme fine a 
sé stesse e riforme finalizzate al superamento del capitalismo. Del resto nemmeno la via 
riformista al socialismo, ove assunta in una prospettiva di cambiamento sistemico radicale, 
mette in discussione il ruolo strategico dello Stato nel processo di transizione. E infatti Cunhal, 
riferendosi alla prima fase della Rivoluzione dei Garofani, scrive che “la nazionalizzazione delle 
banche e dei settori di base dell'economia sorsero in maniera naturale e quasi inevitabile nel 
processo di formazione del nuovo regime democratico”. 


Viceversa Occhetto, dopo avere assicurato che il suo PCI ha messo da tempo in discussione “lo 
statalismo tradizionale del movimento operaio”, così come ha “completamente abbandonato 
ogni visione negativa dell'impresa”, imputa alla DC di essere rimasta ancorata a quello 
statalismo “di vecchio tipo”, necessariamente (!!??) associato a clientelismo e spreco del 
denaro pubblico. Dopodiché candida il proprio Partito, che di lì a poco giustamente non si 
chiamerà più comunista, 


a realizzare una “nuova” concezione dello Stato che sembra copiata di peso dalle tesi del guru 
dell'ordoliberalismo von Hayek: “abbiamo bisogno di uno Stato che garantisca di più i diritti 
sociali e gestisca di meno (una parafrasi del concetto neoliberista di “economia sociale di 
mercato”) . Che indichi a tutti i soggetti i criteri dell'interesse generale ai quali devono 
attenersi”; e ancora: “il Paese ha bisogno di uno Stato che gestisca meno e che invece sia più 
in grado di fornire progetti e definire regole per una pluralità di soggetti pubblici e privati.” E' 
un sunto del paradigma ordoliberale che supera la concezione tradizionale del laissez faire, 
rimpiazzandola con quella di uno Stato forte, non nel senso dell'intervento diretto 
nell'economia, bensì in quanto garante delle regole del corretto funzionamento del mercato 
(regole che, come abbiamo imparato sulla nostra pelle, contemplano il contenimento dei salari 
e della spesa sociale) 


d) Internazionalismo proletario versus cosmopolitismo borghese 
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Da un lato, Cunhal ha costantemente dedicato ampio spazio alle questioni dell'imperialismo e 
della lotta antimperialista, così come ha ribadito in più occasioni che patriottismo e 
internazionalismo sono tratti essenziali della politica e dell'attività del Partito Comunista 
Portoghese, nella misura in cui “la fase imperialista dello sviluppo del capitalismo determina un 
crescente abbandono degli interessi nazionali da parte della borghesia”. In altre parole, 
secondo Cunhal, l'attenzione alla dimensione nazionale della lotta di classe non solo non è un 
tratto conservatore (o addirittura reazionario nell'ottica di certe sinistre “radicali”) ma è un 
fattore essenziale della battaglia per il socialismo nell'era dell'internazionalizzazione dei 
capitali. 


Dall'altro lato Occhetto, quando non si spinge a delirare su un fantasmatico “governo 
mondiale”, presenta il processo di unificazione europea (che fino ai Settanta il PCI aveva 
giustamente indicato come un fattore di indebolimento dei rapporti di forza dei proletari dei 
vari Paesi europei attraverso la loro messa in competizione reciproca) come una gloriosa 
marcia verso gli Stati Uniti d'Europa (obiettivo che tanto Marx quanto Lenin avevano 
esorcizzato come una Santa Alleanza del capitalismo internazionale contro i proletari di tutti i 
Paesi). Per il corvetto “L'Europa non va vista come un elemento aggiuntivo, ma come il prisma 
attraverso il quale vedere i problemi sociali, i problemi dello sviluppo e delle politiche 
industriali, i problemi istituzionali”. Un prisma che trent'anni dopo si è rivelato l'irriformabile 
gabbia d'acciaio, priva di qualsiasi legittimità democratica, che soffoca ogni velleità di 
emancipazione delle classi subalterne del Vecchio Continente. 


A mo' di appendice 


Per concludere ripropongo tre temi trattati da Cunhal nel libro sopra citato che mi paiono di 
stretta attualità. In primo luogo, chi accusa lui e il suo partito di passatismo e dogmatismo 
dovrebbe leggere passaggi come quello in cui scrive che “la memoria non può significare la 
pretesa di ripetere l'esperienza passata come norma di in una nuova situazione concreta” o 
quest'altro in cui, contro il vizio del citazionismo, aggiunge che “un marxista leninista non può 
mai opporre i testi alla realtà”, e che “se si combatte il culto dei vivi è anche necessario 
combattere il culto dei morti”. La sua visione, che oggi il partito Comunista Portoghese 
continua meritevolmente a fare propria, non è dunque ispirata a una ottusa fedeltà ai “testi 
sacri” del marxismo, bensì alla necessità di coglierne lo spirito e il metodo per calarli nella 
concreta realtà storica. 


Secondariamente, mi preme sottolineare come questa attenzione all'analisi concreta della 
situazione concreta gli consentisse di cogliere l'insegnamento di certi processi rivoluzionari che 
sfuggono ai “canoni” di una malintesa ortodossia marxista (si pensi alla Rivoluzione Cinese e 
alle rivoluzioni latinoamericane), come si evince dal seguente passaggio: “estendendosi a paesi 
e società con le più varie strutture economiche e sociali, il processo rivoluzionario mondiale 
avviene inevitabilmente in maniera irregolare e diversificata. In forme molto variegate di 
azione, attraverso vie di sviluppo differenziate, insperate e impreviste...non ci sono né 'modelli 
di rivoluzione ne 'modelli' di socialismo”. E ancora: “Non si può considerare sbagliata una 
rivoluzione che trionfa”, un detto che andrebbe mandato a memoria da tutti i sedicenti marxisti 
che sostengono che le rivoluzioni avvenute in Paesi dove le “condizioni oggettive” (sviluppo 
delle forze produttive, prevalenza delle masse contadine sulle masse operaie, ecc.) non erano 
“mature”, non possono essere considerate socialiste. Per inciso, il rifiuto di formulare modelli di 
socialismo non può essere usato per giustificare la via liberal liberista imboccata da Occhetto e 
successori, dal momento che costoro hanno esplicitamente abbandonato l'obiettivo strategico 
della costruzione di una società socialista. 


In terzo luogo, Cunhal ha dato un contributo importante alla chiarificazione del concetto di 
centralismo democratico. In particolare ha fustigato il culto della personalità, denunciandone 
ripetutamente le conseguenze dannose per la vita del partito: “le cose vanno male, scrive, 
quando il nome del più responsabile non può essere pronunciato senza che un applauso lo 
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accolga”. Dopodiché aggiunge che l'adulazione come costume sistematico può prosperare “solo 
quando incontra terreno propizio, quando è redditizia, quando in maniera diretta o indiretta 
viene premiata”; e quando ciò avviene genera conseguente disastrose, a partire dalla 
formazione di una direzione “i cui membri hanno come principale credenziale quella di essere 
'fedeli' (a un certo) dirigente” e dalla formazione “di un intero apparato (di) 'devoti' non tanto 
al partito ma al dirigente in questione”. Rifiutare il culto della personalità non significa adottare 
una visione egualitaria dei membri del partito, negando il fatto che non tutti i quadri “pesano” 
ugualmente negli equilibri dell'organizzazione, perché non tutti sono in grado di dare lo stesso 
contributo al suo sviluppo, significa piuttosto comprendere che l'autorità nel partito dev'essere 
legittimata dall'atteggiamento di coloro che la riconoscono, sempre sottoposta a verifica e mai 
accordata a priori. A proposito delle piccole ambizioni dei leader dei micropartiti che ostacolano 
la ricostruzione di un Partito Comunista nel nostro Paese. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/politica/23870-carlo-formenti-l-aquila-e-il-corvo.html 


IL NECROLOGIO DEI GIUSTI - SE NE VA UN’ALTRA STAR DEL 
CINEMA EROTICO A CAVALLO DEGLI ANNI ’60 E ’70. LA 
BELLISSIMA ANNA GAEL 


79 ANNI, CHE, GRAZIE AL MATRIMONIO CON IL NOBILE INGLESE ALEXANDER 
THYNNE NEL 1969, DIVENNE LADY WEYMOUTH NONCHÉ MARCHESA DI BATH - 
MALGRADO I SUOI FILM SIANO PIUTTOSTO SBARAZZINI, NON POSSIAMO DIRE 
PORNO, COME IL PRIMISSIMO CULT LESBO “THERESE AND ISABELLE” (1968) ANCHE 
ANNA GAEL VANTAVA ORIGINI NOBILIARI... 


Marco Giusti per Dagospia 
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ANNA GAEL 1 


Se ne va un’altra star del cinema erotico a cavallo degli anni '60 e '70. La 
bellissima Anna Gael, 79 anni, che, grazie al matrimonio con il nobile inglese 
Alexander Thynne nel 1969, divenne Lady Weymouth nonché Marchesa di Bath. 


Ma, malgrado i suoi film siano piuttosto sbarazzini, non possiamo dire porno, si va 
dal primissimo cult lesbo “Therese and Isabelle” diretto nel 1968 da Radley 
Maetzger dove assieme a Essy Persson formavano la coppia di studentesse 
amanti, al folle eurospy pop “Zeta Uno” o “The Love Factory” di Michael Cort, dove 
interpreta la protagonista, Clotho, dallo svedese “Nanà 70” di Marc Ahlberg, 
rilettura erotica dell'eroina di Zola, a “Dracula padre e figlio” di Edouard Molinaro 
con Christopher Lee, anche Anna Gael vantava origini nobiliari. 


A i 
ANNA GAEL ALEXANDER THYNNE 2 


Nata come Anna Abigail Gyarmathy nel 1948 a Budapest con origini sia ungheresi 
che inglesi, si sposta in Francia con la famiglia fin da bambina e inizia a recitare fin 
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da giovanissima. La troviamo in molti film degli anni ‘60, sia francesi, tedeschi, ma 
anche italiani, in ruoli più o meno importanti, ma sempre di bella giovane ragazza. 
Inizia nel 1962 proprio in Italia in “Una storia milanese” di Eriprando Visconti 
assieme a Danielle Gaubert e Romolo Valli, scelta, probabilmente di coproduzioni. 


i 


ANNA GAEL 11 


La troviamo poi in Francia in film come “Beatrice” di Jean-Louis Richer, “Pelle di 
spia” del curiosissima Max Pecas, maestro del sexy-thriller a basso costo, nello 
spionistica “Via Macau” di Jean Leduc con Frangoise Prevost e Roger Hanin, dove è 
protagonista. Bella, con lunghi capelli biondi, poliglotta, si sposta facilmente da un 
paese all’altro indifferentemente. Fa parte di un esercito di belle ragazze molto 
disinvolte e molto in mostro a quel tempo. La roviamo così in “Congiura di spie” di 
Edouard Molinaro con Senta Berger, Louis Jourdan, nel franco-tedesco “Pension 
Clausewitz” di Ralph Habib con Wolfgang Kieling, nell’inglese “Senza di loro 
l'inferno è vuoto” di John Ainsworth con Anthony Steele e Martine Carol. 


ANNA GAEL 5 
E’ un film più popolare la commedia erotica di Michelle Deville “Benjamin ovvero 
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Le avventure di un adolescente” dove è una delle conquiste di Pierre Clementi 
assieme a Catherine Deneuve. Recita poi da assoluta protagonista in “Bérénice” di 
Piera Alain Jolivet da Jean Racine. “Therese and Isabelle” di Radley Metzger, 
maestro del cinema erotico, tratto dal romanzo di Violette Leduc, che la vede 
protagonista di scene hot per il tempo assieme a Essy Persson, la mette 
particolarmente in luce nel 1968. 


ANNA GAEL 15 


Avrà così un ruolo interessante nel kolossal bellico “Il ponte di Remagen” di John 
Guillermin in un cast di soli uomini nel 1969, dopo essere stata protagonista di 
“Traffico eritico” di Jean-Frangois Davy. Proprio nel 1969 sposa Alexander Thynne, 
marchese di Bath, col quale avrà due figli, una è una celebre fashion model inglese 
Lenka Thynne, e girerà molti film in Inghilterra, come il bizzarro “Zeta Uno” di 
Michael Cort, fantasia pop con Robin Hawdon, Brigitte Skay, Dawn Addams. 


Malgrado il matrimonio, e il tentativo di fare il reporter di guerra fra Vietnam, Su 
Africa e Irlanda del Nord nei primi anni ‘70, non lascerà subito il cinema. La 
troviamo così protagonista di “Nana 70” dello svedese Marc Ahlberg, di “Dracula 
padre e figlio”, di “Sbirri bastardi” di Tom Clegg, di “I diavoli 2”. 


via: https:/Awww.dagospia.com/rubrica-2/media e_tv/necrologio-giusti-se-ne-va-rsquo-altra-star- 
cinema-erotico-325813.htm 
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IL NECROLOGIO DEI GIUSTI - PERDIAMO A 96 ANNI QUELLA 
CHE FU UNA DELLE PRIME E PIÙ IMPORTANTI STAR 
DRAMMATICHE DELLA TV ITALIANA, LYDIA ALFONSI 


ATTRICE ANCHE DI TEATRO E CINEMA, MA CHE I PRIMI SCENEGGIATI DELLA RAI 
RESERO POPOLARISSIMA TRA LA FINE DEGLI ANNI 50 E LA PRIMA METÀ DEI 60 - 
NEGLI ANNI 70 SARANNO RARE LE SUE APPARIZIONI NEGLI ANNI SUCCESSIVI, FINO 
ALLA CHIAMATA DI ROBERTO BENIGNI PER LA VITA È BELLA", CHE SARÀ IL 
ULTIMO FILM... 


Marco Giusti per Dagospia 


di Let 


LYDIA ALFONSI 7 


Perdiamo a 96 anni quella che fu una delle prime e più importanti star 
drammatiche della TV italiana, Lydia Alfonsi, attrice anche di teatro e cinema, ma 
che i primi sceneggiati della RAI, "Jane Eyre", "Giallo Club" "La Pisana", "Mastro 
Don Gesualdo", "Luisa Sanfelice" resero popolarissima tra la fine degli anni 50 e la 
prima metà dei 60. Anche troppo. Al punto che, ancor giovane, non riuscirà, penso 
nel cinema, a ottenere lo stesso rilievo che aveva avuto in tv. 


| 
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LYDIA ALFONSI 6 


La sua, inoltre, era una recitazione molto teatrale, molto sopra le righe, fu sul 
palco del Piccolo di Milano una celebre Medea, Elettra, Ecuba, che il cinema vide 
come un po' eccessiva da riproporre tra commedie e film leggeri e le limitò di 
molto la carriera. Nata a Parma nel 1928 iniziò lì a interessarsi di teatro. A 
scoprirla fu Anton Giulio Bragaglia che ne farà la protagonista nel 1946 di "Anna 
Christie" di Eugene O'Neill. 


LYDIA ALFONSI 4 


Poco dopo la troviamo al cinema, nel 1950 in "Vita da cani" di Steno e Monicelli e 
nel più drammatico "Lebbra bianca" di Enzo Trapani. Alla fine degli anni 50, si 
divide tra teatro, prima con Federico Zardi, "Emma", poi con Giorgio Strehler, "Il 
servitore di due padroni", TV nei grandi sceneggiati dei primi anni della RAI, e 
cinema, dove appare in film forti e popolari, come "Le fatiche di Ercole" di Pietro 
Francisci "La legge" di Jules Dassin, "Gli amori di Ercole" di Carlo Ludovico 
Bragaglia "I Delfini" di Francesco Maselli. 


È 


Ma ne "La guerra di Troia" di Giorgio Ferroni con Steve Reeves come Enea ha il 
ruolo più drammatico, quello di Cassandra, mentre Paride è interpretato da 
un'altra star della tv, Warner Bentivegna. 


LYDIA ALFONSI 5 


Per tutti gli anni 60 al cinema la troviamo divisa fra film di forte presa realistica, 
"Un uomo da bruciare" dei Taviani, "Il peccato" di Jorge Grau, horror come "I tre 
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volti della paura" di Mario Bava, dove la sua teatralità può funzionare di più, 
avventurosi come "Morgan il pirata" di Primo Zeglio e addirittura western come 
"Faccia a faccia" di Sergio Sollima, dove incontra Gian Maria Volonte', col quale 
aveva recitato in tv nella celebre "Vita di Michelangelo", perfino un erotico, "Love 
Birds" di Mario Caiano. 


LYDIA ALFONSI 12 


Ma negli anni 70 è già un'attrice di un'altra epoca, chiamata per il curioso "La 
padrina" di Giuseppe Vari da protagonista, ma poco adatta al cinema del tempo. 
Saranno rare le sue apparizioni negli anni successivi, "Una lepre dalla faccia di 
bambina" in tv nel 1989, "Porte aperte" di Gianni Amelio, sempre con Volonte' al 
cinema nel 1990, fino alla chiamata di Roberto Benigni per La vita è bella", che 
sarà il ultimo film. 


LYDIA ALFONSI 13 


954 


LYDIA ALFONSI 2 


LYDIA ALFONSI 9 


LYDIA ALFONSI 8 
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LYDIA ALFONSI 10 


LYDIA ALFONSI 1 


LYDIA ALFONSI 11 


fonte: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media _e_tv/necrologio-giusti- 
che-fu-prime-325711.htm 
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NON SOLO NEOMELODICI - IL NUOVO SOUND DI NAPOLI 
CONQUISTA LA SCENA MUSICALE 


OLTRE A LIBERATO E AI SOLITI RAPPER, PRENDE PIEDE ANCHE UNA GENERAZIONE 
DI MUSICISTI ISPIRATA DAI GRANDI INNOVATORI COME PINO DANIELE, BENNATO, 
ALAN SORRENTI E NINO BUONOCORE — IL SUCCESSO DEI "NU GENEA", DAVIDE 
NAPOLEONE, MEG, NZIRIAN E NAPOLI SEGRETA 


Paolo Ferrari per “la Stampa” 


NU GENEA 3 


Il Vesuvio osserva sornione la sua Napoli sparare lava sonora incandescente sul 
mondo intorno. Quando alla radio partono Marechià dei Nu Genea oppure Io, tu e 
l'estate di Napoleone la sensazione è che dietro quell'eleganza e quei groove ci sia 
qualcosa che viene da lontano. Dalle viscere della città in cui più è riconoscibile un 
Dna sonoro e attitudinale capace di scorrere con naturalezza di generazione in 
generazione. 


La Nuova Compagnia di Canto Popolare proiettò il folk sui palchi dei grandi raduni 
alternativi, Napoli Centrale segnò un punto di non ritorno sul fronte funk 
partenopeo, Pino Daniele rivoluzionò in direzione black il sapore della canzone 
d'autore nazionale reduce dall'insolente sverniciata rock' n'roll inflittale da Edoardo 
Bennato, gli Almamegretta hanno portato nel mondo il dub del Golfo. Di tutti loro 
rimane traccia, a volte evidente, in altri casi custodita nel profondo dell'anima. 
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NU GENEA 5 
Sul primo fronte s' incontrano omaggi espliciti: il misterioso cantautore digitale 
Liberato ha da poco pubblicato una cover di Cicerenella, un classico del repertorio 
NCCP, mentre gli stessi Nu Genea, duo di produttori e musicisti di area elettronica, 
nel loro disco Bar Mediterraneo hanno inserito una calorosa versione di Vesuvio del 
combo militante Anni Settanta «E' Zezi». 


DAVIDE NAPOLEONE 3 


Per quanto concerne Davide Napoleone, trentenne della provincia di Salerno 
migrato in Piemonte, la lezione di Pino Daniele è indelebile: «Iniziai a esibirmi per 
strada nel centro storico di Napoli cantando le sue canzoni - racconta - ed è 
rimasto un faro. In seguito ho approfondito le indagini, rendendomi conto di come 
lui, Alan Sorrenti, Napoli Centrale e Nino Bonocore siano stati decisivi per 
trasformare il dialetto campano in linguaggio universale come non accadeva dai 
tempi di Carosone». 
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Con una considerazione interessante: «La differenza tra loro e noi - spiega Davide 
- consiste nel fatto quella generazione era stanziale sul territorio, mentre noi 
viaggiamo e magari viviamo anche fuori: io a Torino, i Nu Genea a Berlino e 


Siracusa». 


MEG 2 


Anche Meg ha visto il mondo, ma sente la forza del legame con Napoli, tant' è che 
il suo nuovo album, in uscita il 30 settembre, s' intitola Vesuvia. Così recita la 
narrazione che lo accompagna: «Sono cresciuta alle falde del Vesuvio, la sua 
sagoma è casa e sento il suo richiamo sempre, anche quando sono dall'altra parte 
del pianeta. Lo sogno di notte in maniera ricorrente: sin da bambina sono 
ossessionata da lui, è una presenza imponente nella mia coscienza ed è parte 
indissolubile di me. Ogni sua zolla, ginestra, sentiero, è come una mia cellula, 
capello, ruga. È mia madre e mio padre. Da quando ho aperto gli occhi è il mio 
imprinting». 
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NZIRIA 2 


A sottolineare la natura femminile attribuita al vulcano un parterre di ospiti che 
comprende Elisa, Emma, Katia Labèque e Nziria. Quest' ultima è capostipite di un 
nuovo sottogenere, hard neomelodic, in cui il neomelodico popolare poggia su basi 
techno gabber per raccontare storie di sapore no gender. La sua Hard tarantella si 
incastra alla perfezione nella trama che lega passato e presente del Golfo. 


Si allargano così gli orizzonti, urgenza comune al duo Nu Genea: «Entrambi - 
spiegano Massimo Di Lena e Lucio Aquilina - abbiamo consumato i dischi del 
cosiddetto Neapolitan Power, da Pino Daniele a Napoli Centrale e Tony Esposito, 
possiamo sentirci onorati di essere accostati a loro ma sentiamo ancora di più 
l'influenza di una città sotterranea, invisibile a livello nazionale». 


di - 
NAPOLI SEGRETA 2 
Con la complicità dei collezionisti Lorenzo Sannino, in arte Famiglia Discocristiana, 
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e Gianpaolo Della Noce, in consolle DNApoli, tra mercatini delle pulci, racconti, 
incontri con personaggi dimenticati è nato così il progetto Napoli segreta, giunto al 
secondo volume: «Abbiamo ottimizzato e rimesso in circolazione il filone disco 
funk Anni Settanta e Ottanta della città, lavorando sodo per rintracciare i cantanti 
e i detentori dei diritti. Qualcuno era reticente, magari perché il 45 giri in 
questione era stato finanziato con fondi non proprio leciti, altri hanno risposto con 
entusiasmo». 


Così la Sexy Pummarola di Gibo & Pummarola Band o i potenti singoli di Tonica & 
Dominante sono finiti nelle cuffie di tanti insospettabili under 30 europei. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/non-solo-neomelodici-nuovo-sound-napoli- 
conquista-scena-musicale-325760.htm 
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La vittoria di Giorgia Meloni cambia gli equilibri politici europei / di 
Pierre Haski 


France Inter, Francia 
26 settembre 2022 


Stamattina l'Europa non è più la stessa. La vittoria netta di Giorgia Meloni e 
della sua coalizione di estrema destra altera gli equilibri politici sul continente, 
anche se con ogni probabilità la nuova leader italiana si muoverà inizialmente 


con prudenza. 


I commentatori non sanno ancora come definire Meloni. La sua storia politica e 
quella del suo partito, Fratelli d’Italia, affondano nel passato fascista del paese, 
un passato che però, negli ultimi anni, Meloni si è impegnata a nascondere sotto 


il tappeto. Fratelli d’Italia è descritto a volte come partito “postfascista”, altre 
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come “ultraconservatore” e “populista”. In Italia la coalizione di cui fa parte è 
chiamata ufficialmente di “centrodestra”, con uno strano concetto di “centro” 


che dimostra fino a che punto Meloni sia riuscita a confondere le acque. 


Nel 2018 Steve Bannon, un tempo anima dannata di Donald Trump e guru 
dell’ultradestra statunitense, aveva proposto a Meloni di essere “il volto 
ragionevole che permetta al populismo di destra di trionfare”. Bannon, l’uomo 
che aveva tentato di federare l’estrema destra europea, non può celebrare la 
“sua” vittoria a posteriori, perché troppo impegnato con la giustizia statunitense 


e privato del passaporto. 
Terremoto politico 


È significativo che il primo messaggio di congratulazioni per Meloni sia arrivato 
da Viktor Orbán, primo ministro ungherese in guerra aperta con Bruxelles sulle 
questioni dello stato di diritto. Qualche anno fa Orbán aveva teorizzato un 
terremoto politico in Europa una volta conquistata l’Italia, anche se all’epoca il 
leader ungherese scommetteva su Matteo Salvini, leader della Lega e oggi 


partner nella coalizione di Meloni (ma con un peso ridotto). 


In ogni caso, anche se le idee di Meloni sul futuro dell’Europa sono più vicine a 
quelle di Orbán che a quelle di Emmanuel Macron, possiamo presumere che la 
nuova presidente del consiglio agirà con prudenza. D'altronde dai tempi dei 
progetti di Bannon e Orbán la situazione è cambiata, prima con il covid e poi con 


la guerra in Ucraina. 


Meloni dovrà affrontare due sfide: con 
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lUe e con i partner di coalizione 


Duramente colpita dalla pandemia, l'Italia ha ottenuto la fetta più grossa del 
piano di rilancio europeo, circa 200 miliardi di euro. Di sicuro Meloni non vorrà 
mettere in pericolo questa manna legata a un progetto messo a punto da Mario 
Draghi, capo del governo uscente. Gli italiani non le perdonerebbero un conflitto 


su questo tema. 


Meloni dovrà affrontare due sfide: quella della relazione con l'Unione europea, 
con un margine di manovra risicato, e quella dei rapporti con i partner di 


coalizione, che non saranno semplici. 


La guerra in Ucraina sarà un test di questo equilibrio, perché Meloni ha 
sostenuto con convinzione l'Ucraina (anche con la consegna d’armi) mentre i 
suoi due alleati, Salvini e Berlusconi, evidenziano un dichiarato atteggiamento 


filorusso. 


Ma è soprattutto sul futuro dell’Unione europea che Meloni rischia di avere un 
ruolo decisivo. Fino a quando guiderà l’Italia, infatti, possiamo dimenticarci le 


previste revisioni dei trattati e il rafforzamento dell’Unione. 

Un primo ministro di estrema destra in Italia, paese fondatore dell’Unione, 
costituisce una sfida inedita per un’Europa alle prese con una guerra alle sue 
porte, con una crisi economica incombente e con la definizione del suo ruolo nel 
nuovo mondo. L'Europa, in effetti, non è più la stessa, stamattina... 


(Traduzione di Andrea Sparacino) 
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fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/pierre-haski/2022/09/26/vittoria-meloni-equilibrio- 
europa-cambiamento 


L'Italia avrà un governo reazionario che guarda al passato / di Michael 
Braun 


26 settembre 2022 


Sembra una brutta barzelletta. Il 50 per cento degli italiani vota per un paese 
aperto, aperto alle minoranze, aperto verso l'Europa e il mondo. Vota liste che 
rispettano i diritti Igbt+ e li vogliono rafforzare, che non reagiscono in maniera 
ostile alle migrazioni ma vogliono concedere la cittadinanza ai figli degli 
immigrati cresciuti in Italia, che vogliono vedere l’Italia solidamente ancorata in 


Europa e puntano al rafforzamento dell’Unione europea. 


L’altro campo deve invece accontentarsi del 44 per cento: il campo in cui 
dominano due partiti della destra populista con la loro agenda reazionaria che 
non prevede spazi per le minoranze, per i rifugiati e i migranti presentati come 
minaccia e basta, per un'Europa sempre più integrata, in cui non c'è neanche 
spazio per una risposta decisa alla crisi climatica. Contano solo i due imperativi 


“dio, patria, famiglia” e “prima gli italiani!”. 


Ma - e qui arriviamo alla barzelletta brutta — quella minoranza — fin troppo forte 
ma sempre minoranza — ora comanderà in Italia grazie al fatto che potrà contare 
su una larga maggioranza di circa il 60 per cento dei seggi in parlamento. Avrà il 
governo e vedremo con tutta probabilità Giorgia Meloni come presidente del 
consiglio: quella Giorgia Meloni che non ha mai fatto un taglio netto con il 


passato del fascismo, che vede il 25 aprile non come festa della liberazione da 
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nazisti e fascisti ma come “festa divisiva”. 


Senza un piano alternativo 


È un disastro di cui le forze del centrosinistra portano la responsabilità, un 
disastro inoltre perfettamente prevedibile, potremmo anche dire: un suicidio 
politico collettivo commesso a occhi aperti. Di solito solo il successo ha molti 
padri, ma in questo caso dobbiamo dire che insuccesso ha una paternità 
plurima. Bastava uno sguardo alla legge elettorale: un campo diviso non ha 


nessuna chance se l’altro campo si presenta unito. 


E dire che il Partito democratico (Pd) fin dal 2019 puntava alla creazione del 
“campo largo” di tutti i partiti contrapposti alla destra populista. Ma quando il 
Movimento 5 stelle (M5s) si è sganciato dal governo di Mario Draghi, il 
segretario del Pd Enrico Letta ha seppellito il campo largo da un giorno all’altro. 
Gli mancava però un piano alternativo e il suo tentativo di trasformare le 
elezioni, con lo slogan “o noi o loro”, in un duello tra lui e Meloni, tra il Pd e 
Fratelli d’Italia, è fallito miseramente. Con il 19 per cento il Pd ha portato a casa 


un risultato misero, sostanzialmente uguale al disastro renziano del 2018. 


Avevano invece un piano b Giuseppe Conte e i cinquestelle: fermare il declino 
definitivo dell'’M5s, “primum vivere” come disse nel lontano 1976 Bettino Craxi 
riferendosi al Partito socialista. Con un inatteso 15 per cento quel calcolo è stato 
coronato dal successo, un successo che è costato il prezzo di spianare la strada al 


trionfo della destra. 


Avevano un piano b anche Matteo Renzi e Carlo Calenda con il loro “terzo polo” 


di ispirazione macroniana. Sognavano di distruggere i cinquestelle e di 
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indebolire il Pd, sognavano di diventare lago della bilancia in un parlamento 
privo di maggioranze solide e di riportare Mario Draghi a palazzo Chigi. Questo 
progetto è naufragato miseramente; non ci volevano conoscenze di alta 


matematica per capire quanto fosse lontano dalla realtà. 


Il danno non colpisce solo il campo del centrosinistra, ma l’Italia, almeno 
quell’Italia aperta al mondo che può contare sulla maggioranza dei cittadini. 
Loro dovranno fare i conti con un governo reazionario che non guarda al futuro 
ma a un passato immaginario. E anche l’Europa deve prepararsi al fatto che nei 
prossimi anni l’Italia non sarà più un motore dell’integrazione. Non a caso i 
primi telegrammi per Meloni erano firmati dall’ungherese Viktor Orbán, dalla 
Alternative fir Deutschland tedesca, dalla francese Marine Le Pen e dagli 


spagnoli di Vox. 


fonte: https://www.internazionale.it/opinione/michael-braun/2022/09/26/meloni-governo- 
centrosinistra-sconfitta 


IL PONTE 


Rivista di politica, economia e cultura fondata da Piero Calamandrei 
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Il programma economico e sociale di Fratelli d’Italia / di Luca Michelini 


— - va —_ q 


Non esiste un’ampia letteratura scientifica sul 
partito di Fratelli d’Italia. Fino agli inciampi politici della Lega, del resto, Fdi sembrava essere 
un partito privo di alcuna centralità politica. Il governo Draghi, riunendo tutti gli altri partiti 
(esclusa SI, certo, tuttavia marginale sul piano parlamentare e tradizionalmente succube del 
Pd), ha fatto il gioco di chi stava all'opposizione. Manca, soprattutto, un'indagine sistematica 
sulla cultura e sul profilo sociale della classe politica di questo partito. Mi concentro, dunque, 
solo su alcune fonti di informazione: anzitutto sul programma, che è pubblicato sul sito del 
partito. 


La prima cosa che si può evidenziare è una certa continuità storica con una parte della 
tradizione della destra italiana, che affonda le proprie radici nel Ventennio. Con questo non 
voglio rispolverare la questione della natura ancora fascista del partito, accodandomi al coro di 
chi, in vista delle elezioni, sventola il pericolo nero dopo aver fatto di tutto, sul piano politico e 
sociale, per alimentarlo. Mi limito, invece, a constatare linee di continuità, segnalando anche 
quelle di discontinuità. Il mio intento non è polemico, ma analitico. In ogni caso, nel simbolo 
del partito ancora campeggia la fiamma tricolore, segno di una ricercata e ostentata continuità. 


La destra fascista appare come il riferimento culturale e soprattutto programmatico del partito. 
Sì, perché il fascismo ha avuto una destra e una sinistra, che ha avuto un afflato sociale, come 
sappiamo. La destra fascista aveva come punto di riferimento una cultura economica 
saldamente ancorata alla tradizione liberale ed esaltava la cosiddetta libertà del lavoro. Negli 
anni venti questa libertà aveva un connotato esplicitamente e fondamentalmente antisocialista 
e antidemocratico, avversando qualsivoglia politica economica redistributiva. 


Rivendicava, contro l’invadenza dello Stato, la libertà di impresa e rintuzzava, criticandola 
aspramente, quella parte del fascismo che aveva proponimenti sociali e organicisti. Auspicava e 
praticava il pareggio di bilancio e politiche di austerità, riproposte, sul piano teorico, persino di 
fronte alla Grande Crisi del ‘29, risolta, del resto, con una drastica deflazione salariale, nonché 
imputata, come avviene anche oggi, agli eccessi della finanza e non ai meccanismi 
dell'economia reale. 


Questa libertà di impresa la ritroviamo oggi nell’idea proposta della flat tax (da introdurre sugli 
incrementi di reddito, per verificare la tenuta del bilancio e da applicare solo alle imprese «che 
producono in Italia»), del tendenziale pareggio di bilancio, nella tendenziale diminuzione del 
ruolo dello Stato in economia. Tra i vari autori citati, il programma menziona Ludwig von Mises, 
caposcuola della scuola austriaca, fermamente avversa di ogni forma di socialismo: da quello 
vero e proprio al cosiddetto socialismo di Stato, cioè quella corrente di pensiero che alimentava 
politiche sociali per smorzare l'avanzata del socialismo e per allargare, in modo paternalistico, 
le basi sociali dello Stato. 


Tutto ciò non implica affatto una rinuncia alla difesa dei settori strategici dell'economia: non si 
tratta di un dottrinario liberismo, dunque, quanto di un'idea di protezionismo volto a difendere 
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e a valorizzare l'industria italiana. La collaborazione tra Stato e mercato non è affatto esclusa, 
come da tradizione liberista, attenta a valutare l'alternativa liberismo/protezionismo caso per 
caso e nelle circostanze storiche date. Cassa depositi e prestiti deve svolgere un ruolo 
importante, per esempio. Le imprese multinazionali devono pagare le tasse dovute e si depreca 
il fenomeno della delocalizzazione, in un quadro dove si deve valorizzare la piccola impresa, 
anche commerciale, operando un «bilanciamento allo strapotere della grande distribuzione». 


Colpisce il fatto che il partito non si soffermi sulla forma specifica che deve assumere la 
relazione tra Stato e mercato: nessun cenno, per esempio, al modello Iri o alla necessità di 
mettere a punto un nuovo schema istituzionale capace di creare e indirizzare la politica 
industriale. Sembra, insomma, che le sole nomine ministeriali potrebbero cambiare la sorte 
dell'economia italiana, evidentemente al momento giudicata carente di una politica industriale 
vera e propria. Uno sforzo teorico e programmatico in questo ambito è insomma assente. Non 
va tuttavia dimenticato che il modello italiano del rapporto tra Stato e mercato sviluppatosi 
durante il Ventennio non fu affatto la realizzazione di un programma ideologico e teorico, 
quanto il frutto delle necessità imposte dalla crisi del ‘29, che spinsero Mussolini a valorizzare il 
modello liberale italiano, che ebbe come indiscusso protagonista Beneduce, vicino, ai primi del 
Novecento, al riformismo socialista e al radicalismo di Nitti. Ma il paradigma Beneduce oggi è 
scomparso, così come l’Iri e il richiamo alla funzione di Cassa depositi e prestiti è del tutto 
privo di una cornice strategica istituzionale capace di offrire un organico e dinamico intreccio 
tra Stato e mercato. Di programmazione economica non si parla, a differenza di quanto 
avvenuto nel corso del Ventennio: evidentemente, si tratta di ragionamenti che sposterebbero 
troppo a sinistra. 


In questo contesto programmatico spicca la critica, in verità assai vaga, alla moneta unica 
europea: se il Quantitative Easing fosse stato utilizzato nel 2011 «si sarebbe evitato il lungo 
inverno dei governi non scelti dal popolo». Viene criticato il burocratismo di Bruxelles 
(paragonato al bolscevismo) e lo strapotere economico della Germania, alimentato dall'attuale 
assetto europeo, che se non approderà a politiche di bilanciamento tra gli Stati non potrà che 
spingere a mettere in crisi la moneta unica. La Banca d’Italia, così come le sue riserve auree, 
vogliono essere nazionalizzate. Il sistema bancario deve essere oggetto di una commissione 
parlamentare d'inchiesta, evidentemente per l’insoddisfazione che l’attuale modello presenta: 
si vuole cioè tornare, come nel Ventennio, a una netta separazione tra credito commerciale e 
credito industriale, cioè superare quel modello che ha dato vita alla spericolata 
finanziarizzazione dell'economia a cominciare dagli anni novanta. Rimane tuttavia imprecisato il 
progetto che il partito ha in mente. 


L'economia non è analizzabile e governabile dal lato della domanda. Il riferimento a Keynes 
non c'è, perché rimandare le politiche espansive sul lato della domanda alla sfera europea, per 
altro da riformare in senso federalista, appare davvero utopistico: a conferma di 
un'impostazione sostanzialmente classica del rapporto tra Stato e mercato. Il problema sociale, 
in ogni caso, va affrontato - nessuno deve vivere di stenti - ma si rifiuta il modello dei 5 Stelle 
imperniato sula reddito di cittadinanza. 


Della tradizione sociale della destra rimane così assai poco, se non il vago richiamo al 
partecipazionismo dei lavoratori agli utili d'impresa, un tema, come noto, trasversale sul piano 
dottrinale, sottolineato dalla tradizione cattolica. Valorizzata anche con un cenno al ruolo del 
Terzo settore e al principio di sussidiarietà. Nessun approfondimento, invece, sul ruolo dei 
sindacati (sì al principio delle tutele crescenti «senza alcuna demagogica apertura alla 
reintroduzione dell'articolo 18») e dunque alla tradizione del corporativismo, abbandonato 
anche sul piano istituzionale. In materia, invece, si spinge per il modello presidenziale (nel 
pantheon compare De Gaulle) o l'elezione diretta del capo del governo. Manca il tema delle 
diseguaglianze: tra Nord e Sud, tra uomini e donne, tra ceti sociali. Nessun riferimento alla 
crescente sperequazione sviluppatasi negli ultimi trent'anni. 


Non deve sorprendere il fatto che l'odierna rivendicazione della libertà del lavoro non abbia 
come punti di riferimento polemici il movimento politico dei lavoratori, né la democrazia, anzi 
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rivendicata come fondamento del sovranismo. Il panorama italiano odierno, infatti, si 
caratterizza, a livello europeo, per la totale assenza della sinistra storica e per un crescente 
svuotamento delle istituzioni democratiche. Sul piano sociale la sinistra è scomparsa, data 
l’ossificazione dei sindacati e il cambio di natura del movimento cooperativo e l’appiattimento 
sull’associazionismo di matrice cattolica. Sul piano politico è assente un partito strutturato in 
grado di riannodare i fili della tradizione italiana novecentesca. Anche i 5S hanno rinunciato a 
riempire questo spazio politico e il distacco di Conte dal governo Draghi appare come fuori 
tempo massimo e privo di una solida filosofia sociale di riferimento. Il Pd è un partito liberale, 
tutto intento a costruire un fantomatico centro all'insegna della cOsiddetta agenda Draghi, cioè 
tra i protagonisti delle privatizzazioni italiane e delle disinvolte e socialmente spietate ricette 
neoliberiste imposte all'Italia, con Monti, e alla Grecia. Infine, coloro i quali si presentano alla 
sinistra del Pd o non hanno alcun peso (SI e altri) o, come il partito di Bersani, sono anch'essi 
una costola, con vaghissime pulsioni sociali, del liberalismo, ormai superata dai tempi, che 
esigono uomini nuovi, senza alcun legame con il passato novecentesco. 


Non può dunque sorprendere che l'adesione di FdI ai principi della libertà del lavoro non si 
nutra di antisocialismo. Al contempo, si deve constatare come l'immenso spazio politico aperto 
dalla scomparsa di qualsivoglia sinistra non voglia essere occupato. Non c'è alcun tentativo di 
innovare, sul piano economico e politico, la tradizione della destra sociale. 


Gran parte del programma di FdI è dedicata all'idea di nazione italiana, insistendo sul tema del 
patriottismo, che avrebbe conosciuto una caduta irreversibile con «la crisi del ‘43», che segna 
l’inizio di una stagione dove «nessun soggetto politico italiano poté più permettersi di 
perseguire l'interesse nazionale». Anche solo un accenno ai disastri militari dell’Italia fascista 
avrebbe giovato, mi permetto di osservare, poiché essi segnano il crollo di un regime che 
vantava tra le proprie matrici ideologiche il bellicismo (si veda la voce fascismo del Dizionario 
Treccani firmata da Mussolini). La politica è il campo del realismo e appare singolare strologare 
di riappropriazione di sovranità senza analizzarne le reali ragioni di decadimento. Tra l’altro, 
stona l’idea di promuovere una missione internazionale di terra «per prendere il controllo dei 
porti da cui partono i barconi della morte»: stona, perché l’Italia avrebbe dovuto farlo, ai tempi 
del governo di centrodestra, in occasione della sciagurata guerra contro Gheddafi. Il rischio, 
insomma, è di riproporre la retorica della sovranità nazionale, piuttosto che la sua effettiva 
realizzazione. 


I richiami ad autori come Gentile e Renan rimandano alla tradizione del Ventennio e si 
concretizzano in una serie di rifiuti. FdI è contro lo jus soli e lo jus culturae. Si oppone alla 
cessione di sovranità alla Ue. Vuole opporsi a quella che viene paventata come una incipiente 
islamizzazione e una «vera e propria sostituzione etnica» compiuta dall’immigrazione. Si 
oppone al «multiculturalismo e al politicamente corretto». Si oppone all'odio razziale nutrito 
dagli immigrati (tra l’altro, «l'immigrazione non è un diritto») nei confronti delle popolazioni 
che li accolgono, così che si fomentano antistoriche «teorie suprematiste della razza bianca»: 
va ricordato come durante il Ventennio vi fu chi nel fascismo criticò il razzismo biologico 
tedesco, anche se poi si accodò alle scelte del regime. FdI si oppone alla laicità dello Stato 
valorizzando la cultura cattolica e la famiglia tradizionale. E contrario alla liberalizzazione delle 
droghe (quelle leggere). 


Lo Stato, insomma, ha ancora una funzione di educazione morale nei confronti dell'individuo e 
non diviene uno strumento per l'affermazione della sua piena e totale libertà morale. Gadamer 
insegna che non esiste il puro individualismo, essendo tutti noi frutto di un percorso storico 
ineliminabile e che deve costituire il cemento della nazione. 


Particolare attenzione viene data ai corpi della sicurezza nazionale. Non si parla, tuttavia, di 
ritorno alla leva obbligatoria universale. Un paragrafo è dedicato al principio «Prima gli italiani» 
eppure pochissima attenzione è data alla scuola di ogni genere e grado (va accorciato il 
percorso scolastico per aprire prima i giovani al mercato del lavoro), anche se spicca la 
proposta di creare un sistema statale di asili nido, par di capire gratuiti: il problema è quello, 
classico per la cultura del Ventennio, del calo demografico. Il fisco deve valorizzare la famiglia: 
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quindi sì al quoziente famigliare in ambito fiscale. Non vi è però nessuna insistenza sulla 
conservazione e il rilancio della civiltà e della cultura italiane. Per valorizzare il patrimonio 
artistico, deducibilità dal reddito delle spese culturali individuali: evidentemente l'offerta 
culturale attuale soddisfa. L'inglese deve diventare lingua fondamentale, ma della tutela della 
lingua italiana non si parla: e la lingua è la cultura e il cemento di un popolo. 


Nel pantheon di FdI manca, curiosamente, Pareto, ma ciò conferma una certa continuità storica 
con il vario organicismo del Ventennio: perché lo Stato viene considerato come strumento 
fondamentale per la costruzione della nazione, cioè come interprete, nelle sue élites, degli 
interessi generali, cioè di tutti i ceti sociali, anche di coloro che, a differenza delle élites, non 
hanno coscienza dei propri reali interessi e bisogni. Pareto, che pure ha ispirato molti 
intellettuali del ventennio - Mussolini si proclamava suo discepolo e basti sfogliare Dux della 
Sarfatti -, aveva invece una concezione molto più prosaica dello Stato e della funzione delle 
ideologie (i miti) che elaboravano coloro che lo controllavano. Si trattava di élites che se ne 
servivano, tanto dei miti che dello Stato, per soddisfare i propri bisogni, scaricandone il costo 
sulla collettività, nel contesto di uno scenario di lotta permanente tra élites, all'interno degli 
Stati, e tra Stati, per l'egemonia sui mercati mondiali. Dio, patria e famiglia è lo slogan 
riproposto da FdI, lasciando intendere che compito dello Stato è costruire l'adesione degli 
individui agli ideali delle élites tradizionali. Colpisce la polemica contro l’Illuminismo, concepito, 
sembra di capire, come fondamento di un individualismo cieco e dirompente per la società 
perché corrosivo dei valori “tradizionali”. La struttura gerarchica disegnata dal mercato, di cui 
tuttavia non si colgono le contraddizioni e le conflittualità intrinseche (in linea con la tradizione 
liberale che si è disfatta degli economisti classici), deve insomma trovare una sintesi, cioè la 
sua cristallizzazione e giustificazione, attraverso l'adesione morale ai valori di Stato: «amare la 
propria patria e sentirsene parte attiva è l’unica ricetta in grado di produrre coesione sociale e 
generazionale». Non si tratta di “autoritarismo”, quanto di riscoperta della “autorità”, cioè 
quella «autorevolezza che nasce dalla rivendicazione e dal riconoscimento [...] di una superiore 
facoltà di conoscenza e migliore capacità di giudizio nell'interesse comune». L'omologazione 
degli individui operata dal mercato (che produce «cittadini-consumatori senza storia, senza 
radici, senza identità, senza patria, senza comunità, senza religione e senza sesso») trova un 
argine nel ‘populismo identitario”, che ormai dilaga in tutta Europa. 


Nessuna eccessiva polemica nei confronti dell’egualitarismo (anche se un cenno c'è: 
«l'uguaglianza economica» - per inciso davvero difficile da definire - «non è una finalità etica 
che attiene allo Stato»), tuttavia, e viene rimarcata la necessità di aggredire il tema delle 
periferie urbane: manca, però, alcun accenno al tema della pianificazione urbanistica, che pure 
durante il Ventennio ebbe un ruolo decisivo e innovativo. Dubito che tanta vaghezza potrà 
soddisfare il tradizionale elettorato laziale, sebbene venga ribadita la centralità di una politica 
specifica per Roma capitale. 


Sul piano internazionale le proposte sono molto timide e vaghe, proponendo il tema della piena 
sovranità nazionale, ma senza avventurarsi in discussioni circa le alleanze internazionali e, più 
in generale, delle relazioni internazionali. Si guarda con attenzione al Gruppo di Visegrad e si 
vorrebbe modificare la Costituzione per inserirvi, come in Germania, una «riserva di sovranità 
che impedisca l'adesione a trattati e accordi internazionali» e regolamenti che ledono «il nostro 
interesse nazionale e mettono in discussione la sovranità popolare». Scritto prima della guerra 
russo-ucraina e della prospettiva di governo, che, è bene esserne consapevoli, impone 
inevitabilmente l’assecondamento della politica estera americana quale che sia (e infatti 
Giorgia Meloni si sta accreditando presso i circoli del potere americano, avendo come punto di 
riferimento i Repubblicani), il programma scriveva che «non condividiamo la logica di ostilità 
nei confronti della Federazione russa». Per il Medio Oriente si dichiara la linea dei due popoli 
due Sati per Israele e Palestina. 


La sensazione che si ha nel leggere il programma è quella di uno sforzo teorico di un certo 
respiro, perché volto a proporre una carrellata di autori e di idee che hanno un preciso 
significato per la classe politica del partito e per i suoi storici militanti. Svolge cioè il ruolo di 
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rinsaldare le fila e di ribadire una precisa appartenenza, che si distingue perché esclude chi, 
per formazione, ne è estraneo. Il richiamo a Veneziani è significativo, perché è un autore 
instancabile nel tenere viva, su un piano divulgativo (il che non è affatto una diminutio) una 
certa tradizione culturale. Alcuni di questi autori sono forse troppo esili per un pantheon, ma 
rimangono importanti per gli ammiccamenti che sottendono. Mi riferisco, per esempio al 
richiamo a Galli Della Loggia, cioè a uno degli intellettuali organici più significativi del «Corriere 
della sera»: testata sempre in prima fila nel ribadire la validità del (tendenziale) liberismo 
atlantista e molto cauto e timido - anche se con eccezioni — nel criticare le performances 
politiche dell’imprenditoria italiana. 


Ho richiamato Pareto non a caso: è a lui che si deve la riproposizione della riflessione di Adam 
Smith circa l'inadeguatezza della borghesia imprenditoriale al governo della cosa pubblica. 
Voleva sì un governo della borghesia, ma ancora non era arrivato a concepire possibile 
l'assenza dell’intermediazione di un ceto politico distinto da quello che si dedica esclusivamente 
agli affari. FdI sembra insomma ancorato al modello berlusconiano, che appunto ha fatto venir 
meno questa intermediazione: fra l’altro, sottoponendo lo Stato al ricatto che altri Stati 
possono esercitare insidiando le basi proprietarie del suo leader. FdI non propone alcuna critica 
di questo modello, anche se nei fatti ne costituisce un'alternativa perché è un partito classico, 
non un partito-azienda. 


Molto utopistico pensare che la forza del mercato possa sopportare un qualsivoglia tipo di 
imbrigliamento morale. Il rimpianto della tradizione non ha in effetti dei referenti sociali a cui 
ancorarsi, come nell'antico regime (chiesa, nobiltà, esercito): i ceti sociali che in trasparenza 
appaiono un riferimento, cioè la piccola e media borghesia, valorizzano la tradizione in quanto 
la sovrappongono alla propria storia patrimoniale e professionale e criticano il mercato solo 
quando la sua logica ne insidia le posizioni. I miti e le ritualità che si rimpiangono nel 
programma, al momento vivono, di fatto, di antistoriche nostalgie intrinsecamente incapaci di 
resistere all’impeto del mercato. La mercificazione del mondo si fa beffe di qualsivoglia 
tradizione, che stritola senza posa. 


Sarà solo la storia a dirci in quale modo verrà risolto il rapporto tra Stato, mercato e partito, in 
caso FdI arrivasse a esprimere il capo del governo. Una cosa è certa, tuttavia: i più temibili 
avversari che troverà sulla strada saranno proprio i suoi alleati, che non molleranno tanto 
facilmente la presa. In barba a tutti coloro che li hanno dati, con riferimento soprattutto al 
fondatore di Forza Italia, per morti politicamente. 


Sarebbe azzardato sostenere che l'odierna dialettica politica italiana sia dominata dalla lotta tra 
differenti tipologie di borghesia, come insiste a sostenere il liberismo di sinistra (il Pd): da un 
lato la borghesia corporativa e protetta dallo Sato, fondata dunque sulla rendita economico- 
politica, e, dall'altro lato, la borghesia concorrenziale e innovativa, che il Pd e i 5S (l'economia 
verde) vorrebbero impersonare. E in fondo condivisibile lo stupore e l’incredulità che Giorgia 
Meloni ha manifestato nei confronti delle dichiarazioni di Laura Boldrini, quando ha 
argomentato l'inadeguatezza al governo di FdI in quanto espressione della rendita economica. 
Il riferimento era alla battaglia di FdI a favore degli storici concessionari delle spiagge, che 
tentano di resistere alla proposta liberalizzatrice di Draghi. E condivisibile, se solo si pensa alla 
vicenda di Autostrade, che ha visto il governo giallo-rosa rimanere succube della logica di un 
grande gruppo privato, che deve le sue fortune alle privatizzazioni scriteriate degli anni 
novanta. E che ha suscitato il malumore di tutta quella grande borghesia (come testimoniano 
gli editoriali di «Domani», di «Libero», di «La Verità») che si è vista trattare in modo differente. 


L'alternanza al potere tra centrodestra e centrosinistra non è tra due differenti tipi di borghesie, 
ma in effetti vede combattersi cordate contrapposte di entrambe le borghesie, che a turno 
sgomitano per accreditarsi come migliori presso i poteri internazionali, cioè quegli Stati che 
attualmente si contendono l'egemonia in Occidente. Questa è la radice del trasformismo 
odierno: si sale sul carro del probabile vincitore, per assicurarsi un trattamento di favore. Il 
risultato, fino a oggi, non è certo quello di realizzare né l'interesse generale per la borghesia 
italiana nel suo complesso, come dimostra l'estrema difficoltà del paese nelle relazioni 
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internazionali, né per tutti i ceti sociali del paese, che di fatto non hanno più una 
rappresentanza parlamentare, come indica la crescente astensione dal voto. Inoltre, la 
subordinazione di gran parte dell'apparato pubblico (scuola, ricerca, sanità, pubblica 
amministrazione) alla logica del mercato, genera in effetti gravi inefficienze, mettendo in crisi 
le stese forze di mercato, oltre che minare qualsivoglia “tradizione”. Colpisce la mancanza nel 
programma di FdI di riferimenti a questi settori, chiave per lo sviluppo del paese: che invece 
durante il Ventennio ebbero particolare attenzione da parte del regime. Evidentemente manca 
la capacità di comprenderne la funzione sociale, storica e odierna. Anche l'insistenza sul lato 
repressivo e securitario dimostra una forte ritrosia ad affrontare in modo scientifico e dunque 
realmente libero alcune piaghe sociali spaventose tipiche non solo dell’Italia, come la mafia, la 
droga, l'evasione fiscale. Se ne temono, a torto, i risultati, ritenuti pregiudizialmente dissolutori 
per la società. 


Se la rivendicazione di una certa continuità storica è evidentemente funzionale a costruire 
l'identità di gruppo, il discorso programmatico complessivo dimostra che non si è affrontato 
seriamente il rapporto con il passato fascista. Manca, cioè, la capacità di analizzare sul piano 
scientifico questo momento storico valorizzando quegli aspetti di modernizzazione che 
conteneva, per rigettarne, al contempo, con forza e definitivamente, gli aspetti perversi e 
distruttivi proprio della nazione italiana: che, ribadisco, proprio alla guerra fascista deve la 
perdita di sovranità e solo dopo la crisi del ‘43 conobbe l’inizio di un reale processo di 
democratizzazione. La valorizzazione della Resistenza si dimostra ancora un tabù e prevale lo 
scontro ideologico. 


Il programma sociale di FdI è insomma ancora molto elitario ed elitistico e lascia 
completamente scoperta la questione sociale, nemmeno più affrontata sul piano paternalistico: 
alla quale evidentemente guarda come possibile serbatoio di voti, ma non come momento 
fondante di una nuova politica e di una nuova società. E sulla rabbia che conta, e certo non 
sbaglia, perché i tradimenti subiti dall’elettorato italiano progressista sono davvero infiniti e la 
legislatura che va chiudendosi ne costituisce l’apogeo; e le diseguaglianze sociali si stanno 
sempre più approfondendo. Ma senza un consenso sociale vero e articolato, senza un dialogo 
effettivo con altre culture politiche, senza introiettare pienamente ed effettivamente i valori 
della Costituzione, senza il superamento del modello berlusconiano (e la vista del potere spinge 
FdI a rinsaldare l'alleanza con Fi e Lega, invece che provare a conquistarsi l'egemonia in 
solitaria), sarà molto difficile sopravvivere, anche da posizioni di governo, alle forze neoliberali 
e alla politica estera di altri Stati europei, che possono contare su strumenti potentissimi, come 
abbiamo già avuto modo di sperimentare negli anni dell’austerità. Infilarsi a capofitto 
nell’identitarismo gerarchizzante, xenofobo e securitario significa alimentare il dilagante 
nazionalismo europeo, da cui non è mai sortito nulla di buono e comporta dare, di fatto, man 
forte proprio a quelle logiche neoliberiste che stanno completamente disarticolando la 
convivenza civile. 


Forse è però questo il compito storico di FdI: far rinascere in Italia una forza politica capace di 
riagganciarsi ai valori della Costituzione per spingere verso un'Europa e un'Italia sociali e, 
contemporaneamente, profondamente radicate nella democrazia. l'auspicio è che il prezzo non 
sia paragonabile a quello pagato nel corso del Novecento con devastanti guerre civili e con due 
guerre mondiali. Purtroppo, gli scenari europei attuali non fanno affatto ben sperare. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/politica-italiana/23895-luca-michelini-il-programma- 
economico-e-sociale-di-fratelli-d-italia.html 
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SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Elezioni / di Salvatore Bravo 


“L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo, che la esercita 
nelle forme e nei limiti della Costituzione”. 


L'articolo I della Costituzione è chiaro nel suo intento politico l’Italia è una Repubblica, l'autorità 
la esercito il popolo mediante le elezioni. 


Ieri sera a Carta bianca dalla Berlinguer un Massimo Cacciari stizzito discuteva di elezioni e 
riforme. Il tono del filosofo era sempre alterato, investiva con le sue critiche Mieli e i presenti, i 
quali erano preoccupati dell'incompetenza della destra che si approssima al potere. Cacciari 
accusava di incompetenza tutti i governi a prescindere dal presunto e dichiarato orientamento 
politico. Nessuno è stato capace di portare a termine le riforme di cui la nazione necessita. Le 
riforme sarebbero le controriforme liberiste nobilitate col termine “riforma”, senza di esse 
l'applicazione del PNRR non risulta possibile. L'ottica del simposio era dunque limitata, nessun 
progetto politico e nessuna autonomia ma applicazione del PNRR, i partiti devono svolgere solo 
tale ardita operazione. 


Il velo della mistificazione è caduto all'improvviso, anzi si è smascherato e squarciato 
completamente, ma senza scandalo di Mieli, Friedman e Cacciari. Erano concordi nel dire che 
chiunque vada al governo deve strettamente attenersi nei binari decisi da Bruxelles. I binari 
quale immagine/metafora di un politica che non c'è, la quale deve solo obbedire, ricordano i 
binari che spesso appaiono nei documentari prima di entrare nei lager. I binari determinano la 
politica, in quanto il percorso è già tracciato, forze superiori a prescindere dalle discussioni e 
dal teatrino delle contese organizzato per il popolo hanno stabilito l'agenda. I simposianti 
avevano trovato un punto comune indiscutibile, a dir loro l'80% delle decisioni sono state prese 
in Europa, chiunque vinca dovrà stare nei binari e seguire destinalmente la via, pertanto 
abbiamo l'opportunità e la responsabilità fatale di dover votare chi meglio applicherà gli 
obiettivi europei. Dinanzi a tali parole pronunciate senza discussione, ma come fossero il 
dogma della trinità, è evidente quanta la filosofia politica sia raminga nei nostri magri tempi. 
Con tali parole che tutti possono ascoltare si dice che le elezioni sono una farsa per tenere il 
popolo bue al guinzaglio, lo si invita a scegliere, si finge una campagna elettorale, si staccia la 
Costituzione, ma tutto ciò non provoca nessuna azione e reazione nell’intellighenzia nazionale. 
Se la verità è dichiarata con tanta immediatezza, si può supporre che ciò avvenga, perché sono 
sicuri di aver distrutto una democrazia, non resta che uno spettro senza sostanza a cui si può il 
colpo finale. Una democrazia con elezioni farsa, è solo copia di una democrazia e teatrino con i 
suoi pupari di una dittatura. Noi siamo un niente istituzionale. Non c'è una Repubblica, ma un 
teatro feroce e cinico. 


Non solo ancora una volta la Russia è stata accusata di essere antidemocratica, i giornali 
vengono chiusi con notevole ridimensionamento della democrazia. Un illuminato, non è ironia, 
nello studio ha ricordato che anche la trasmissione della Berlinguer stava per essere chiusa 
perché democratica. La conduttrice gongolante ha affermato che lei ce l’ha fatta, quindi la 
democrazia, si deduce, un pochino, c'è. Lo squallore non ha limiti. D'ora in avanti dovremo 
dividere le nazioni in due categorie: nazioni a dittatura conclamata e nazioni a dittatura con 
elezioni farsa. Concludo con le parole illuminanti di Costanzo Preve su cui dovremmo riflettere: 


“CP: La domanda che ci si deve porre è questa: la crisi scoppiata nel 2008 rappresenta una crisi 
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strutturale della globalizzazione oppure una crisi di un momento parossistico di essa? Pur non essendo un 
economista qualche idea ce lho. Questa crisi non inizia con la fine del comunismo novecentesco, ma dagli 
anni ‘70 e inizio °80 (Thatcher-Reagan per intenderci), con il passaggio da un modello keynesiano legato 
dunque al mercato interno e alla sovranità monetaria nazionale, a un capitalismo globalizzato 
multinazionale in cui gli stati perdono il controllo sulla sovranità monetaria, rendendo impossibili le 
politiche sociali. Gli ultimi venti anni io li vedo come una specie di orgia del capitale finanziario mondiale, 
liberato dalla presenza del comunismo novecentesco e dallo stato keynesiano. Questo ha portato a una 
finanziarizzazione dell'economia incredibile, il cui effetto principale è il lavoro flessibile e precario normale, 
la vera novità, perché non tocca più solo i vecchi artigiani, ma riguarda tutti; tutti sono esercito industriale 
di riserva. Naturalmente la corporazione universitaria non si è affatto occupata di questo, si è inventata la 
biopolitica, come se il problema non fosse il lavoro precario, ma il controllo poliziesco, alla Foucault. Si 
tratta di un pensiero alla fine del quale risulta che un maestro elementare e un una guardia carceraria 
sono entrambi agenti della repressione: un altro tradimento dei chierici”. 


Note 


1 Costanzo Preve, Apriamo i sigilli, Petite Plaisance, Pistoia, pag. 14 


fonte: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23880-salvatore-bravo-elezioni.html 


NAZIONE INDIANA 


versione 2,0 


Crimes of the future, di David Cronenberg / di Mauro Baldrati 


A settantanove anni il vecchio maestro ha ideato, scritto e diretto un altro film durissimo, 
estremo, inquietante. L'estetica radicale non fa sconti, non si piega alle esigenze dello 
spettatore. L'ha detto lui stesso, in un'intervista relativa a Crash, il film del 1996 tratto dal 
romanzo di Ballard: «Se ci si preoccupasse delle reazioni del pubblico si sarebbe 
completamente paralizzati, perché si sa che qualunque sia la direzione presa si verrà criticati e 
che alcuni saranno delusi. Se si pensasse allo spettatore-tipo e alle sue attese sarebbe la 
morte di ogni creatività.» Era controcorrente, e lo è ancora, coraggioso e solitario. In effetti 
oggi il concetto da lui aborrito sembra diventato legge. Tutti corrono dietro ai cosiddetti gusti 
dello spettatore-tipo. La politica soprattutto, ha sepolto per sempre ogni ideale di guida per 
compiacere la pancia “bassa” degli elettori. Ma Cronemberg rimane sé stesso, uno dei 
sopravvissuti nella Zona Morta (1983, tratto da Stephen King). Questo film, che come al solito 
ha causato reazioni opposte a Venezia, dove una parte del pubblico è uscito disgustato dalla 
sala, mentre l’altra ha applaudito al capolavoro, sembra quasi un testamento. 


Raccoglie tante suggestioni che hanno creato il suo “brand”: il tempo futuro di un mondo 
morto, o morente, rappresentato con luci livide, atmosfere cupe, dove le emozioni umane, che 
non possono morire se non muore il corpo, sono mutate, contaminate con la follia lucida e 
rassegnata della “morte felice” della civiltà. E il corpo, quasi un'ossessione, coi suoi bisogni, il 
sesso, il desiderio, la commozione, muta a sua volta, fondendosi con sostanze estranee o pezzi 
di macchina (e qui il capostipite è il capolavoro La mosca, 1986). Il corpo, questa entità 
melanconica, violentata, dove si introducono le peggiori schifezze, barrette-merendine di 
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plastica e rifiuti, o la polvere insetticida nel magnifico Il pasto nudo (1991, tratto dall'omonimo 
romanzo di Burroughs). I personaggi sono oscuri, poco o per nulla empatici, e tanto meno 
patinati. In questo film sono vestiti squallidamente, con abiti vecchi e ordinari che ben si 
confanno con le atmosfere desolate di edifici fatiscenti e abbandonati, coi muri ammouffiti, 
carcasse di navi coperte di ruggine, rottami, terreni inariditi invasi dalle erbacce. Anche la 
recitazione (rigorosamente in originale, non entrate se il film è doppiato) è singhiozzante, 
sofferente, smozzicata. L'inizio non è dei più facili: una madre soffoca col cuscino il figlio di 
dieci anni, Brecken, sorpreso a mangiare un cestino di plastica, masticando rumorosamente 
con una sorta di schiuma biancastra che non è l'ideale per uno spettatore con un po’ di 
“imbarazzo di stomaco”. Infatti una delle mutazioni che verranno alla luce è proprio questa: la 
capacità di digerire la plastica e i rifiuti tossici. La madre, sconvolta dalla scoperta che il 
figlioletto è un mutante, non regge al dolore e preferisce ucciderlo. Il cadavere del bambino 
viene raccolto dal padre (separato dalla moglie), che lo tiene in frigorifero, finché, dopo che ha 
conosciuto il grande perfomer Saul Tenser, interpretato dall'attore preferito di Cronemberg, 
Viggo Mortensen, che recita sempre vestito di nero col cappuccio, come la Morte del Settimo 
Sigillo (Igmar Bergman, 1957), decide di offrirlo per la più grande delle performance: 
l'autopsia in diretta. E questa è una delle scene più critiche, non sopportabile da tutti gli 
spettatori: nella sua razzia dei tempi e degli stili il regista ha campionato certi filmati 
dell’underground splatter e gore con l'esibizione del sangue e degli organi interni, che vengono 
asportati con dovizia di particolari. Già, perché in quel futuro remoto, l’arte consiste nell’aprire i 
corpi, infliggere ferite, tagliuzzare le facce, nell’assenza del dolore, che nessuno prova più, e 
nella scomparsa del sesso tradizionale, sostituito dalla chirurgia senza anestesia. In effetti 
questa è proprio la specialità del famoso Saul Tenser. Anche lui è un mutante, la sua specialità 
è produrre nuovi organi, spesso tumorali, che vengono asportati in vivisezione. Il pubblico, 
rapito, guarda, fotografa, filma. Gli spettatori desideranti si eccitano eroticamente, sognano di 
essere al suo posto, come Timlin, impersonata dall'attrice Kristen Stewart (che abbiamo visto 
in una straordinaria performance attoriale in Spencer), che è attratta morbosamente da Tenser. 
In uno sbocco di erotismo quasi classico gli rivela il suo desiderio di essere “aperta”. Tenser ha 
addirittura una cerniera nell’addome, che permette alla sua compagna d’arte, Caprice, di 
praticare il sesso orale leccando e succhiando gli organi interni. Nella sua ricognizione degli stili 
e dei generi che hanno caratterizzato la sua produzione, non poteva mancare una componente 
thriller, di cui Cronemberg si è dimostrato un maestro, nei due fortissimi A history of violence 
(2005) e La promessa dell'assassino (2007): Tenser è anche un infiltrato nella setta degli 
evoluzionisti mangiatori di plastica, che hanno accettato la mutazione del tempo, dei corpi e 
dello spazio, addirittura modificando il proprio sistema digerente, in nome della modernità che 
consiste nel consumare gli stessi rifiuti che l'umanità produce. Una non meglio precisata forza 
dell'ordine indaga sulle mutazioni e sulla produzione di nuovi organi, e Tenser ne è 
l’informatore. Non mancano due omicidi, per una faccenda di trapianti abusivi di organi, di un 
chirurgo plastico e del padre del bambino Brecken, che fugge dal teatro dopo l'autopsia, 
inseguito da due killer che gli bucano il cranio con due trapani. Tenser è una figura inquietante, 
produce ansia, sempre mascherato da Morte, sofferente per un problema respiratorio e uno 
digestivo, per cui è costretto a mangiare su una sedia speciale fatta di ossa umane, che 
immediatamente evoca le opere del pittore svizzero HR Giger, creatore delle immortali 
scenografia di Alien. E’ fiancheggiato da due donne belle e seducenti, le già citate Timlin, e 
Caprice, interpretata da Léa Seidux, che si sottopone a un intervento di “chirurgia estetica” che 
le provoca degli orrendi bitorzole sulla fronte, e questa, perdio, è una trovata che proprio non 
possiamo perdonare a David Cronemberg. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23882-mauro-baldrati-crimes-of-the-future-di- 
david-cronenberg.html 
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AT, fionda 


Salario minimo, reddito minimo ed equo compenso. Come sanare la piaga 
del lavoro povero in tre mosse / di Giuseppe D'Elia 


_ : Dopo la pandemia, la guerra. Dopo anni di inerzia 
politica, sulle strategie necessarie per mitigare gli effetti del cambiamento climatico in atto, la 
crisi energetica. Quest'ultima, innescata da meri fattori geopolitici, fin qui ha presentato tratti 
marcatamente speculativi piuttosto che una effettiva e irrimediabile scarsità delle fonti di 
approvvigionamento. Proprio per questo, le soluzioni proposte - sempre all'insegna dello 
scaricabarile colpevolizzante - sono davvero difficili da metabolizzare. Ancora una volta, 
insomma, ci troviamo ad affrontare sfide epocali, con la trita e ritrita retorica emergenziale che 
richiede ulteriori sacrifici ai comuni cittadini, con la sola prospettiva di un continuo 
peggioramento della qualità della vita delle masse, mentre le sacche minoritarie di privilegio 
consolidato continuano a sprecare l'equivalente dei consumi standard di migliaia di persone. 


Questa ennesima emergenza, in realtà, si innesta sullo sfondo di una stagnazione salariale che, 
nel nostro Paese, si stratifica da decenni per precise scelte ideologiche. La precarizzazione dei 
rapporti di lavoro, esplosa a inizio millennio, ha amplificato una tendenza che era già in atto da 
diversi anni. Attualmente, in Italia il rapporto a tempo indeterminato rappresenta meno di un 
quinto (18,8%) delle nuove assunzioni. Correlativamente, è il contratto a termine la nuova 
forma di lavoro dominante: circa due nuovi posti di lavoro su tre sono a tempo determinato 
(64,8%). In ogni caso, se per ogni 100 nuove assunzioni, ben 81 di queste corrispondono a 
forme contrattuali che non sono minimamente stabili, è del tutto evidente che siamo in 
presenza di un altro enorme problema, accanto a quello storico dello squilibrio tra occasioni di 
lavoro effettivamente disponibili e reale consistenza numerica delle persone che hanno bisogno 
di lavorare per vivere. 


In altri termini, non solo la domanda di lavoro da parte delle imprese private continua a essere 
largamente insufficiente per garantire un lavoro a tutte le persone in cerca di una occupazione 
(i disoccupati sono circa due milioni al momento), ma le nuove occasioni di lavoro sono in 
larghissima maggioranza prive di quel requisito di stabilità economica che è basilare per un 
pieno e libero sviluppo della persona umana. 


x KK 


La lunga stagione della precarizzazione del lavoro, del resto, è il frutto avvelenato di una 
politica economica che ha scelto di puntare tutto sulla moderazione salariale. Con quali 
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risultati? L'Italia vanta oggi il disonorevole primato di unico Paese europeo in cui i salari sono 
addirittura più bassi di quelli di trent'anni fa. In tal senso, la pietra dello scandalo - sulla quale 
purtroppo non vi è ancora un’ampia e diffusa consapevolezza - è rappresentata dalla 
persistente diffusione di forme di lavoro gratuito e semigratuito. Per capire quanto sia 
scandalosa la cosa, nonostante passi regolarmente sotto silenzio, nel dibattito politico 
mediatico, basti pensare innanzi tutto al fatto che esistono due diversi modelli di stage o 
tirocinio nel nostro sistema: curriculare ed extracurriculare; solo il secondo dei due prevede 
quanto meno il versamento di una misera somma a titolo di rimborso spese. Si tratta delle 
cosiddette indennità di partecipazione, ovvero una delle principali «misure per contrastare gli 
abusi nell’ambito dello svolgimento dei tirocini extra-curriculari». E a quanto ammontano 
queste indennità previste a tutela degli stagisti? Le competenze in materia sono regionali e, 
quindi, i rimborsi erogati variano da regione e regione, tuttavia un dato medio che si aggira 
intorno ai 500 euro lordi al mese, rappresenta una quantificazione abbastanza precisa del 
valore di queste prestazioni lavorative di serie B. Sul punto è bene chiarirsi: formalmente gli 
stage non sono prestazioni di lavoro e quindi non c’è retribuzione (per questo si prevede 
appunto una forma di indennizzo). Ma nella sostanza è sufficiente leggere, con attenzione, le 
principali misure contro l’uso distorto dello stage, per comprendere quanto sia facile che, sotto 
la facciata del tirocinio formativo, si nascondano invece frequenti casi di sfruttamento abusivo 
della manodopera altrui. Tra l’altro, l'indennità di partecipazione, per quanto misera, è 
considerata uno degli elementi qualificanti del tirocinio extracurriculare: perché allora questo 
elemento dovrebbe essere escluso tutte le volte in cui il tirocinio viene svolto nell’ambito di un 
determinato percorso di studi? In altri termini, per quale motivo i tirocini curriculari - ovvero 
quelli promossi da scuole, università o enti di formazione accreditati - non dovrebbero 
remunerare, almeno in parte, le attività concrete svolte dai partecipanti sui luoghi di lavoro 
dove risultano impegnati, spesso con orario di lavoro e mansioni identiche a quelle dei 
dipendenti veri e propri? Può essere sufficiente, poi, la definizione dei cosiddetti livelli 
essenziali della formazione per evitare ogni abuso? La necessità di fissare una durata massima 
degli stage (comprensiva di eventuali rinnovi), l'eventuale previsione di limiti specifici al 
numero di tirocini attivabili da ciascuna impresa (collegandolo alle sue dimensioni), l’idea 
stessa di vincolare l'attivazione di nuovi tirocini a quote minime di stagisti assunti con regolare 
contratto per ogni ciclo di tirocini che l'impresa ha già effettuato, non rappresentano la prova 
provata di quanto facilmente lo stage si presti al sopruso? 


Se si considerano i dati ministeriali delle sole attivazioni di nuovi tirocini extracurriculari, nel 
corso dell'ultimo triennio, ci sono state in media, ogni anno, circa 300mila posizioni da coprire, 
più o meno equamente divise tra i tanti settori produttivi (PA inclusa). Se si dà valore alla 
sostanza, che si evidenzia nelle linee guida per prevenire gli abusi, che si sono qui 
dettagliatamente esaminate, appare chiaro che vi è una malcelata tolleranza verso la prassi 
aziendalista di delegare agli stagisti una quota di mansioni e di prestazioni che di fatto vengono 
sottopagate o addirittura mai pagate. Non è nemmeno un fenomeno che riguarda solo i 
giovani: anche se la fascia di età di stagisti in maggioranza relativa è quella fino a 24 anni, la 
fascia superiore (25-34) ha numeri di poco inferiori e, purtroppo, anche se complessivamente 
minoritari, si registrano dati in crescita nelle fasce di età più mature, compresi gli over 55. 


KAA 


A questo punto, il lettore più attento si starà chiedendo, come mai, non si pretenda, a gran 
voce e con vasta eco mediatica, l'immediata abolizione di ogni forma di stage. Il lettore più 
smaliziato, inoltre, avrà senz'altro notato l'incredibile dissonanza che si registra tra la 
persistente campagna mediatica per l'abolizione del Reddito di Cittadinanza (RdC) e la 
sostanziale indifferenza verso il rischio concreto di avere, mediante gli stage, non solo un 
diffuso sfruttamento della manodopera gratuita degli studenti di ogni ordine e grado, ma anche 
ampie sacche di lavoro semigratuito, tra i non più giovani. Del resto, se si considera che 
l'importo medio effettivamente erogato ai percettori di RdC è di circa 570 euro, ovvero poco 
più di quello che ottengono in media gli stagisti con l'indennità di partecipazione, si comprende 
perfettamente il senso della dichiarazione del massimo rappresentante degli industriali italiani 
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che definisce il reddito di cittadinanza «un grande competitor quando cerchiamo i giovani». E 
sia chiaro che accanto alle circa 300mila posizioni di tirocinio extracurricolare, che risultano 
attivate ogni anno stando ai dati ministeriali dell'ultimo triennio, ci sono altre decine di migliaia 
di percorsi che sono attivati come tirocini curriculari (secondo Eleonora Valtolina, gli stagisti 
non censiti sono almeno 150mila) e, quindi, senza comunicazione obbligatoria e relative 
statistiche certe e, soprattutto, senza alcun tipo di pagamento per il servizio reso. 


Che succederebbe se la legge vietasse definitivamente l'utilizzo di ogni forma di stage? I 
percorsi professionali che realmente necessitano di un periodo di formazione assistita 
potrebbero tranquillamente essere coperti con contratti di apprendistato che compensano il 
contenuto di formazione, offerto dalle parti datoriali, con una riduzione in percentuale del 
trattamento retributivo, ma comunque prevedono una paga regolare e tendono più 
agevolmente a trasformarsi in lavoro stabile, una volta completato il percorso. Anche se con 
mille cautele e difficoltà, in ambito europeo il tema del superamento degli stage gratuiti è 
all'ordine del giorno. Anche se con mille cautele e difficoltà, in ambito europeo il tema del 
superamento degli stage gratuiti è all'ordine del giorno, essendo questo tipo di attività «una 
forma di sfruttamento dei giovani lavoratori e una violazione dei loro diritti». Ed è appena il 
caso di ricordare che la Costituzione italiana, nel dare concretezza all'idea di una Repubblica 
«fondata sul lavoro» (art. 1), evidenzia come la condizione basilare per «un'esistenza libera e 
dignitosa» è la retribuzione proporzionata e sufficiente (art. 36). Il lavoro secondo Costituzione 
deve cioè essere sempre pagato. E la retribuzione deve essere senz'altro proporzionata alla 
quantità e alla qualità del lavoro svolto; ma non può mai essere inferiore a quel minimo 
basilare che garantisca la piena soddisfazione di tutti i bisogni esistenziali, ovvero anche di quei 
bisogni non vitali ma comunque necessari per vivere liberamente e dignitosamente. La trappola 
del lavoro povero (working poor), precario, sottopagato e, nel caso deprecabile degli stage, 
addirittura svolto a condizioni gratuite o semigratuite è pertanto il più grande tradimento dello 
spirito e della lettera della Costituzione repubblicana e dei suoi principi fondamentali di natura 
solidaristica (art. 2) ed egalitaria (art. 3). 


KKK 


Come uscire dunque dalla trappola del lavoro povero, precario e talvolta anche non retribuito? 
Una prospettiva costituzionalmente orientata si può realizzare con tre mosse semplici ma 
rivoluzionarie, note le tendenze degli ultimi decenni. Il primo passo è appunto l'abolizione degli 
stage, con correlata valorizzazione dei soli percorsi di apprendistato professionalizzante (quindi 
con lavoro retribuito e con stabilizzazione di ciascun lavoratore al termine del percorso 
formativo). Il passo successivo è la riforma dei contratti di lavoro per ristabilire la centralità del 
lavoro a tempo indeterminato, da presidiare con la reintroduzione e la generalizzazione della 
tutela reale in tutti i casi di licenziamento illegittimo. Il terzo passo, il più importante, è la 
costruzione di un sistema integrato di protezione sociale di tutte le persone che lavorano in 
condizione di subordinazione (anche solo sostanziale), che valorizzi la complementarità di 
salario minimo e reddito minimo, prevenendo strutturalmente ogni forma di sopruso. 


Quest'ultimo passaggio merita di essere approfondito perché, se ben implementato, potrebbe 
essere già di per sé sufficiente a riequilibrare le posizioni in sede di contrattazione individuale, 
garantendo quindi al contraente che si trova strutturalmente in posizione di debolezza, di 
contrattare invece ad armi pari. Sul punto, occorre richiamare brevemente altre due 
disposizioni fondamentali della nostra Costituzione repubblicana. La disposizione che riconosce 
la libera iniziativa economica (art. 41) precisa però, al secondo comma, che questa «non può 
svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla salute, all'ambiente, 
alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana» e che (ultimo comma) «la legge determina i 
programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa essere 
indirizzata e coordinata a fini sociali e ambientali». La disposizione che prevede il diritto 
all'assistenza sociale (art. 38) invece, sempre al secondo comma, sancisce che «in caso di 
infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria», per i lavoratori colpiti 
da questi eventi avversi, dovranno essere «preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro 


978 


esigenze di vita». Un sistema che preveda dunque un reddito minimo garantito come misura di 
protezione sociale universale contro la disoccupazione involontaria costituisce, senz'altro, il più 
efficace antidoto al veleno del ricatto occupazionale. Lo squilibrio di potere tra le parti, in sede 
di contrattazione individuale, sta tutto nelle diverse condizioni economiche di partenza: chi 
offre il proprio tempo, le proprie competenze e la propria energia vitale all'azienda che le 
utilizzerà nel proprio progetto imprenditoriale, solitamente, ha un bisogno vitale di quel salario 
che andrà a pagare il lavoro svolto; questo bisogno impellente, unito allo squilibrio tra posti di 
lavoro disponibili e persone che cercano lavoro (i due milioni di disoccupati attuali che, in altri 
momenti, sono stati anche molti di più), dà al datore di lavoro un potere enorme; il datore di 
lavoro può cioè continuare a cercare, tra le tante persone che hanno bisogno di lavorare, e che 
sono in grado di svolgere il lavoro, quella che accetterà le condizioni migliori per l'azienda 
(massimo tempo, ceduto al minimo prezzo). Questo squilibrio è strutturale e vede rarissime 
eccezioni in quelle figure professionali che hanno competenze molto specifiche e rare: solo in 
questi casi eccezionali, il potere contrattuale individuale del lavoratore è tale da potergli 
permettere di dettare le condizioni e ottenere quindi di poter lavorare con i suoi tempi e al 
prezzo deciso da lui. Il ricatto occupazionale, insomma, è la regola: queste sono le ore di 
lavoro, questa è la paga, prendere o lasciare (tanto fuori c'è la fila per ottenere questo posto). 
Un reddito minimo garantito immediatamente accessibile in tutti i casi di disoccupazione 
involontaria sana questo squilibrio e pone un solido argine alla moderazione salariale. Un 
argine che è tanto più solido quanto più è alto il livello del salario minimo legale a cui il reddito 
minimo andrà parametrato in un senso più o meno favorevole per i lavoratori (tanto più 
favorevole per i lavoratori, quanto più sarà vicino al livello del salario minimo, insomma). Il 
presidio più efficace contro gli abusi, quello che mette immediatamente a tacere tutta la 
retorica sui presunti percettori di reddito che poi andrebbero a lavorare in nero, è letteralmente 
la quadratura del cerchio: il percettore del reddito svolge un numero di ore di formazione 
professionale, presso enti pubblici da istituire ad hoc, pari all'orario di lavoro settimanale 
previsto dalla legge; il percorso di formazione è tarato per assistere e sostenere 
economicamente ogni cittadino che non sta lavorando fino al momento del suo inserimento o 
reinserimento in pianta stabile nel mondo del lavoro. Naturalmente, questo sistema sarà tanto 
più efficace quanto più lo Stato sarà disponibile a rimettersi in gioco e ricominciare a svolgere il 
suo ruolo di regolatore del mercato, anche offrendo direttamente lavoro alle condizioni previste 
dai principi costituzionali, che abbiamo già esaminato sopra, in maniera sintetica ma 
dettagliata. 


KKK 


Discorso a parte va fatto, da ultimo, sulla spinosa questione della normativa per la definizione 
di un equo compenso che offra una tutela generalizzata ai liberi professionisti, mettendoli al 
riparo dagli squilibri del mercato e dalle spinte ribassiste. Quale che sia l'esito conclusivo del 
testo di legge che attualmente sembra essersi arenato in Senato, la questione del compenso 
professionale presenta delle specificità rispetto a quella salariale che non possono essere 
ignorate. Il richiamo all'art. 36 Cost., in questo caso, dovrebbe mirare a valorizzare in special 
modo la qualità del lavoro prestato. Il prestatore d’opera, infatti, nel definire il prezzo del 
lavoro finito non solo deve avere modo di fare pesare la sua capacità professionale, garantita 
dai titoli acquisiti, ma deve al contempo godere di un compenso che sia tale da coprire 
adeguatamente tutte le spese necessarie, la non regolarità delle entrate e l'eventuale scarsa 
frequenza che sono appunto elementi tipici di una attività che dovrebbe ragionare, sempre e 
comunque, in termini di fatturato annuo piuttosto che di stipendio mensile. Sotto questo 
aspetto, un primo elemento di difficoltà è quello di trovare dunque un livello adeguato per 
l'equo compenso che, da un lato, tenga nel dovuto conto le categorie professionali e i 
riferimenti ordinistici e, dall'altro, possa poi essere concretamente ed effettivamente ottenuto, 
senza restare lettera morta. Nello specifico, la parte interessante della proposta di legge ferma 
in parlamento è senz'altro quella che cerca di limitare la tendenza ribassista imposta ai 
professionisti dai contraenti forti, ovvero da quelle imprese private che predispongono moduli 
contrattuali con tariffe di indubbio favore per la propria parte e che spesso risultano, in 
concreto, ben al di sotto dai tariffari ordinistici. La soluzione offerta è quella di permettere 
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l'immediata sostituzione di queste tariffe con quelle in linea con la normativa sull’equo 
compenso, con una operazione analoga a quella della invalidità delle clausole vessatorie nei 
contratti predisposti dai professionisti nei confronti dei consumatori. A presidio di questa 
prospettiva si prevede altresì la possibilità per il giudice di condannare il contraente che abusa 
della sua posizione di forza non solo al pagamento della differenza tra il compenso inadeguato 
e quello equo ma anche una ulteriore somma a titolo di indennizzo, fermo restando il 
risarcimento di eventuali danni. 


Meno convincente è l'ipotesi di prevedere delle sanzioni deontologiche per ciascun 
professionista che accetti incarichi con tariffe ribassiste. Qui, in sostanza, emerge l'intenzione 
di punire la condotta di chi, svendendo la propria professionalità, fa concorrenza sleale ai 
colleghi e contribuisce allo svilimento complessivo della categoria. Tuttavia sarebbe forse il 
caso di distinguere tra chi accetta tariffe indecenti (si pensi al caso dell’archeologo che lavorava 
per 6 euro l'ora), perché spinto dalla necessità vitale di avere comunque delle entrate e chi, 
invece, cerca di fare ugualmente profitto puntando sulle economie di scala e quindi cercando di 
recuperare la bassa tariffa lavorando sulle grandi quantità. Nel primo caso, probabilmente, la 
soluzione migliore sarebbe quella di permettere, in qualche modo, l’accesso al reddito minimo 
anche ai professionisti in condizione di difficoltà economica. Chiaramente, l'aspetto più 
controverso di questo tipo di soluzione è quello del percorso formativo che il professionista 
percettore di reddito dovrebbe fare per riavviare la propria attività e riprendere ad accettare, 
quindi, solo lavori ben pagati. Molto più interessante è invece la questione dei ribassi accettati 
per fare profitto con le economie di scala. Qui è chiaro che occorrono enormi volumi di affari 
per permettere alle tariffe al ribasso di garantire comunque buoni margini di profitto. Pertanto 
è difficile che sia un singolo a mettere in atto una strategia commerciale del genere: anche 
volendo farsi carico personalmente di tutto il volume di affari necessario per aumentare il 
guadagno, puntando tutto sulla quantità, oltre a peggiorare inevitabilmente il risultato sul 
piano qualitativo, resta in ogni caso il limite invalicabile del tempo che anche il più infaticabile 
dei professionisti può dedicare al lavoro. La qualità del lavoro è comunque una funzione che 
dipende in larga misura dal tempo che al lavoro si dedica. L'operazione che punta dunque ad 
accaparrarsi un maggiore volume di affari, andando incontro agli interessi delle parti forti che 
propongono tariffe estremamente basse, promettendo in cambio un maggior numero di 
incarichi, è operazione che può rivelarsi vantaggiosa per il professionista che la accetta solo se 
questi, poi, scarica le basse tariffe sui collaboratori di cui si avvarrà, pagandoli una miseria o 
non pagandoli affatto, facendo ricorso ai tirocinanti. Questo tipo di condotta, per quanto possa 
giustificare l'eventuale sanzione di natura deontologica, trova invece la migliore sanzione 
economica nell'assistenza da dare ai collaboratori di questi studi professionali. Queste figure 
professionali si trovano a loro volta in posizione di contraente debole, nei confronti del titolare 
dello studio con grossi volumi di affari, e per questo motivo - anche se non risultano 
formalmente come dipendenti - devono avere la possibilità di esigere un compenso fisso 
mensile parametrato al monte ore del servizio effettuato. Anche qui la possibilità di accedere 
immediatamente al reddito minimo in caso di difficoltà economica sarebbe molto preziosa. 


KAKA 


In conclusione, sarebbe doveroso dare una diversa direzione e un senso nuovo a questa 
ennesima stagione emergenziale, apertasi con la pandemia del 2020-2021 e che ora prosegue 
col ritorno della guerra in Europa, dopo la sanguinaria vicenda dello smembramento della ex 
Jugoslavia, iniziata negli anni Novanta del secolo scorso. Lo si potrebbe fare, scegliendo di 
valorizzare il lavoro, capovolgendo la tendenza normativa dei decenni scorsi e puntando tutto 
sulla necessità di assistere i soggetti più deboli, dotandoli di strumenti effettivi per poter 
contrattare alla pari il prezzo di cessione del proprio tempo e delle proprie energie. Sul valore 
del tempo, poi, ci sarebbe davvero molto altro da scrivere, ma in questo contesto dovrebbe 
essere sufficiente ricordare come il già più volte richiamato art. 36 Cost., per garantire a tutte 
le persone che lavorano un'esistenza libera dignitosa, abbia previsto non solo l'adeguatezza 
della retribuzione, ma anche la durata massima della giornata lavorativa stabilita per legge, e 
soprattutto l’irrinunziabilità del diritto al riposo settimanale e alle ferie annuali retribuite. 
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Perché una vita che è sempre e solo tempo di lavoro non è una vita dignitosa. E non potrà mai 
essere una vita libera. 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica-economica/23885-giuseppe-d-elia-salario-minimo- 
reddito-minimo-ed-equo-compenso.html 
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Bolle, ovvero l’eterno ritorno / di Salvatore D'Acunto 


Una quarantina di anni fa, nelle “stanze dei bottoni” delle società occidentali si affermò l’idea 
che per sradicare l'inflazione e favorire la stabilità del Pil e dell'occupazione occorresse 
smantellare l'apparato di regolazione pubblica e lasciare gli aggiustamenti macroeconomici a 
mercati finanziari deregolamentati. Quest’idea era destinata ad avere ripercussioni profonde 
sul funzionamento delle nostre società. Per comprenderne il motivo occorre qualche 
informazione sulla natura e il funzionamento dei mercati finanziari. I mercati finanziari sono i 
luoghi dove si negoziano i diritti sui redditi derivanti dalla produzione di merci che non esistono 
ancora, e poiché non possono esserci informazioni attendibili su ciò che ancora non è, gli 
operatori tendono a surrogare l'informazione di cui non dispongono con l'osservazione dei 
comportamenti altrui. Come ebbe a scrivere Keynes in uno dei suoi brani più noti, «sapendo 
che il nostro giudizio individuale non vale nulla, cerchiamo di ricorrere al giudizio del resto del 
mondo, che (forse) è meglio informato. Cioè cerchiamo di conformarci al comportamento della 
maggioranza o della media».[1] 


Questa caratteristica propensione all'imitazione ha l’effetto di produrre “bolle”, ossia tendenze 
al movimento cumulativo dei prezzi alimentate esclusivamente dalle aspettative degli operatori 
e del tutto sganciate dai fondamentali economici delle attività sottostanti: un aumento dei 
prezzi delle attività viene interpretato come segnale della generalizzata fiducia in ulteriori 
aumenti futuri, e induce quindi una massa di nuovi operatori all'acquisto, rafforzando la 
tendenza all'aumento dei prezzi. Tuttavia, i rialzi non possono continuare all'infinito. Man mano 
che la bolla si gonfia, infatti, gli operatori diventano progressivamente più consapevoli della 
mancanza di basi oggettive del fenomeno, e quindi diventano via via più timorosi di una 
improvvisa inversione della tendenza. Non appena appare una nuova notizia ritenuta 
suscettibile di modificare in maniera significativa le aspettative (e quindi l'atteggiamento) della 
maggioranza degli operatori, essi tentano di anticipare la prossima inversione della tendenza, 
vendendo le attività in portafoglio in modo da evitare perdite. In tal modo, essi finiscono per 
innescare una caduta cumulativa dei prezzi, autorealizzando la “profezia” che ne ha orientato 
le decisioni.[2] 


Durante il processo di caduta dei prezzi, gli operatori cercano di vendere le attività finanziarie 
in loro possesso e “stoccano” nei propri portafogli la moneta ricevuta in cambio. Non avrebbe 
infatti alcun senso reinvestirla in attività finanziarie, date le diffuse aspettative di ulteriori 
cadute dei prezzi. In breve tempo la moneta scompare, e senza moneta i mercati finanziari 
rischiano di collassare: infatti, chi si è indebitato per comprare attività contando sulla 
possibilità di rifinanziarsi sul mercato non riesce a far fronte ai propri debiti, e l'insolvenza di un 
operatore finisce per rovesciarsi a catena sugli altri. Le economie occidentali si sono trovate di 
fronte a questa situazione varie volte nell'ultimo trentennio: la crisi asiatica, il crollo dei titoli 
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tecnologici, la crisi dei mutui subprime, la crisi del debito sovrano in Europa. Fenomeni 
apparentemente diversi, ma legati da questa matrice genetica comune. 


Di fronte al rischio del collasso dei mercati finanziari, la soluzione adottata dalle autorità 
monetarie è stata sempre “stampare” nuova moneta e iniettarla nell'economia. Al di là della 
varietà delle denominazioni adottate nel linguaggio mediatico (Greenspan put, Quantitative 
Easing), la sostanza è identica: comprare le attività finanziarie che nessuno vuole più con 
moneta creata con un mero “tratto di penna”. Del resto, se si attribuisce ai mercati finanziari il 
potere di vita o di morte sull'economia, è giocoforza che i mercati finanziari vadano salvati ad 
ogni costo, anche al costo di creare moneta che non ha alcun riscontro nella ricchezza reale 
esistente. 


Il problema è che quando si crea moneta che non ha riscontro nella ricchezza reale esistente, 
non si risolve il problema, ma semplicemente si prende tempo e si sposta la contraddizione su 
un altro punto del sistema. Gli operatori finanziari (in particolare grandi banche, istituzioni di 
credito immobiliare, hedge funds) immagazzinano la moneta creata dalle banche centrali e 
aspettano una nuova occasione propizia per investirla, e non appena si crea una nuova bolla 
utilizzano quella liquidità “stivata” nei loro forzieri per cavalcare l’onda.[3] La storia finanziaria 
degli ultimi venti anni è in gran parte fatta della reiterazione circolare di questo schema: ogni 
volta che le banche centrali (in particolare la Fed, dato il ruolo del dollaro nell'economia 
globale) hanno iniettato moneta nel sistema, quella moneta è rimasta “dormiente” per un pò, 
fino a quando non si è materializzata una nuova opportunità speculativa da sfruttare: che si 
trattasse della bolla dei tecnologici, della bolla immobiliare, del rastrellamento di terre 
coltivabili in Africa e Asia sud-orientale (/and grabbing) o dell'acquisto di scorte di petrolio e 
gas non fa alcuna differenza per gli investitori, interessati soltanto ai guadagni realizzabili 
sfruttando il movimento cumulativo dei prezzi. 


Tuttavia, dal punto di vista macroeconomico una differenza c'è, ed è anche molto rilevante: 
fino a che la liquidità precedentemente stoccata viene impiegata su mercati in cui si negoziano 
titoli di proprietà di imprese o immobili, l'inflazione dei prezzi che ne risulta rimane a sua volta 
confinata dentro quel “recinto”; quando invece quella liquidità si riversa su mercati in cui si 
negoziano scorte di materie prime (o diritti sulla produzione futura di materie prime), gli 
aumenti dei prezzi che ne conseguono si “incorporano” nei prezzi delle merci la cui produzione 
richiede l’impiego di quelle materie prime. Questo è il motivo per cui la bolla dei tecnologici e la 
bolla degli immobili hanno prodotto fasi di espansione economica senza inflazione, mentre la 
bolla del gas sta determinando aumenti generalizzati dei prezzi dei beni di consumo. 


La scommessa delle autorità di regolazione nel trentennio alle nostre spalle è stata che la 
liquidità creata per sostenere i mercati finanziari rimanesse sempre lontana dai mercati delle 
materie prime. Alla luce delle vicende recenti appare tuttavia evidente come l'esito di quella 
scommessa dipendesse crucialmente dall'assenza di tensioni geopolitiche significative. Non 
appena le tensioni geopolitiche hanno creato aspettative di future restrizioni dell'offerta di 
alcune materie prime cruciali per la produzione industriale, la liquidità rinchiusa nei forzieri 
delle banche si è riversata sui relativi mercati, alimentando una bolla di dimensioni 
significative.[4] L'inflazione dei prezzi che osserviamo in queste settimane non è dunque niente 
altro che il risultato della sovrapposizione dell'occasione speculativa creata delle tensioni 
geopolitiche e dell'abbondanza di liquidità derivante da venti anni anni di Greenspan Put e 
Quantitative Easing.[5] 


Dovrebbe quindi apparire evidente - alla luce dell’attuale congiuntura geopolitica - che lo 
schema della regolazione macroeconomica andrebbe ripensato in maniera radicale. In assenza 
di significativi sforzi diplomatici in direzione di un raffreddamento delle tensioni internazionali, 
è infatti inevitabile che le aspettative si orientino nel senso di una crescita dei prezzi delle 
materie prime e che le tendenze conformistiche degli operatori finanziari ne accentuino la 
dinamica ben oltre i ritmi giustificati dai fondamentali. Pertanto, in questo contesto, piuttosto 
che frenare l'inflazione, i mercati finanziari deregolamentati finiscono per accentuarla. 
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Sembrano pertanto sussistere argomenti abbastanza seri in favore di una significativa 
restrizione del ruolo allocativo dei mercati finanziari. Purtroppo, pare che i governatori delle 
banche centrali abbiano in mente un modello diverso, che coniuga una rinnovata centralità dei 
mercati finanziari con un’intonazione restrittiva della politica monetaria. Un paio di settimane 
fa, nell'ormai tradizionale simposio di Jackson Hole promosso dalla Federal Reserve Bank di 
Kansas City, il presidente della Fed Jerome Powell ha esplicitamente indicato ai suoi colleghi la 
consueta ricetta per il contrasto all’inflazione basata su correlativi movimenti dei tassi di 
interesse.[6] La Banca centrale europea si è rapidamente adeguata a tali indicazioni, 
aumentando di uno 0.75% i principali tassi di rifinanziamento.[7] 


Che si possa contrastare l'inflazione con la sola politica monetaria restrittiva è un'antica 
illusione dell'ortodossia. Le sue radici affondano nella proposizione nota come teoria 
quantitativa, idea che periodicamente si ripresenta nel dibattito sotto abiti sempre nuovi. 
L’evidenza empirica sull'argomento è tuttavia abbastanza concorde nel considerare le 
restrizioni monetarie sostanzialmente inefficaci allo scopo, soprattutto quando le tensioni 
inflazionistiche originano dalla lievitazione dei costi.[8] Le banche centrali possono comprimere 
la dinamica dei costi solo indirettamente, ossia provocando una recessione di intensità tale da 
restringere violentemente la domanda di risorse produttive. Inoltre, nel caso di specie 
l'efficacia di queste misure è resa ancora più aleatoria dalla dinamica caratteristicamente 
speculativa che è all'origine della lievitazione dei costi: finchè gli speculatori rimangono convinti 
delle propensioni “belliciste” dei governi implicati a vario titolo nelle tensioni geopolitiche in 
corso, essi potrebbero continuare a credere nella tendenza al rialzo dei prezzi delle materie 
prime, e quindi ad alimentarne la crescita a dispetto delle restrizioni monetarie. 


Per sortire effetti significativi, l’azione delle banche centrali dovrebbe quindi essere talmente 
energica da convincere gli speculatori della sua intenzione di frenare la crescita dei prezzi delle 
materie prime anche a costo di desertificare il paesaggio industriale. Una prospettiva 
decisamente inquietante, soprattutto per economie come quelle dell'Europa mediterranea, il cui 
tessuto produttivo è stato già messo a dura prova da un quindicennio particolarmente difficile. 


Note 


U] Cfr. J.M. Keynes, The General Theory of Employment, Quarterly Journal of Economics, 51 (2), 
Febbraio 1937, trad. it. in G. Lunghini (a cura di), La fine del laissez-faire e altri scritti, Bollati 
Boringhieri, Torino, 1995, p. 126. 


[2] Sul processo di formazione delle aspettative sui prezzi delle attività finanziarie e sul modo in cui 
queste interagiscono con la dinamica dei prezzi effettivi, cfr. A. Orléan, De l’euphorie à la panique. 
Penser la crise financiére, Éditions Rue d’Ulm, Paris, 2009. 


[3] Secondo due autorevoli commentatori, nel ventennio della sua presidenza della Fed, Greenspan 
avrebbe sistematicamente «attenuato gli effetti di una bolla creandone una del tutto nuova». Cfr. N. 
Roubini e S. Mihm, La crisi non è finita, Feltrinelli, Milano, 2010, p. 93. 


[4] Circa la natura “speculativa” dell’inflazione dei prezzi delle principali materie prime nell’ultimo 
semestre, si veda A. Fumagalli, La dittatura della finanza e il mercato del gas, Effimera, 3 settembre 
2022, http://effimera.org/la-dittatura-della-finanza-e-il-mercato-del-gas-di-andrea-fumagalli/. 
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[5] In tal senso propendono alcune interpretazioni delle pur lievi tensioni inflazionistiche del primo 
decennio del nuovo millennio. Cfr. ad esempio M. Amato, L. Fantacci, Come salvare il mercato dal 
capitalismo, Donzelli, Roma, 2012, pp. 107-110. 


[6] J.H. Powell, Monetary Policy and Price Stability, intervento al simposio “Reassessing 
Constraints on the Economy and Policy”, Federal Reserve Bank of Kansas City, Jackson Hole, 
Wyoming, 26 August 2022, 


https://www.federalreserve.gov/newsevents/speech/powell20220826a.htm. 


[7] Banca Centrale Europea, comunicato stampa dell’8 settembre 2022, consultabile al sito 
https://\www.ecb.europa.eu/press/pr/date/2022/html/ecb.mp220908-c1b6839378.it.html. 


[8] AI riguardo, si rinvia al ben noto dibattito sugli effetti degli esperimenti monetaristi degli anni 
770. Si tratta di una letteratura sterminata, di cui è quindi impossibile rendere conto in maniera 
esaustiva. Solo a titolo indicativo, si segnalano N. Kaldor, The Scourge of Monetarism, Oxford 
University Press, 1982; R. Dornbusch, Sound Currency and Full Employment, in J. Shields (ed.), 
Conquering Unemployment: The Case for Economic Growth, Palgrave Macmillan, London, 1989; 
A. Glyn, Capitalismo scatenato, Brioschi, Milano, pp. 53-62. Per una rassegna ragionata del 
dibattito, cfr. N.M. Healey, L'esperimento monetarista del 1979-1982 nel Regno Unito: perchè gli 
economisti continuano a non essere d’accordo, Moneta e Credito, 41, 1988. 


*Università della Campania “L. Vanvitelli”. Desidero ringraziare Emiliano Brancaccio per gli utili 
suggerimenti ad una versione preliminare di questo scritto. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23888-salvatore-d-acunto-bolle-ovvero-l-eterno- 
ritorno.html 


Armenia-Azerbaijan, la sfida che gli USA sembra siano vincendo / di 
Stefano Alì 


I nuovi campi di battaglia nella guerra fra gli Stati Uniti e la Russia: sfruttare il conflitto 
Armenia-Azerbaijan, Fornire armi letali all'Ucraina, riprendere il sostegno ai ribelli siriani, 
promuovere il cambiamento di regime in Bielorussia, sfruttare le tensioni Armenia-Azerbaijan, 
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isolare la Transnistria. Queste le strategie della Rand Corporation messe in atto dagli Stati 
Uniti. 
Non è complottismo, ma un documento strategico pubblico preparato dalla RAND Corporation, 


un istituto di ricerca statunitense fondato e finanziato dal Dipartimento della Difesa USA: 
Extending Russia - Competing from Advantageous Ground. 


Il documento RAND Corporation 


A pagina 96 si legge: 


Il presente capitolo descrive sei possibili mosse degli Stati Uniti nell’attuale competizione geopolitica: fornire 
armi letali all’Ucraina, riprendere il sostegno ai ribelli siriani, promuovere un cambiamento di regime in 
Bielorussia, sfruttare le tensioni armene e azere, intensificare l’attenzione per l'Asia centrale e isolare 
la Transnistria. 


Mentre, a pagina 117 
In alternativa, gli Stati Uniti potrebbero cercare di indurre l'Armenia a rompere con la Russia. 


Sebbene sia un partner russo di lunga data, l'Armenia ha sviluppato anche legami con l'Occidente: Fornisce 
truppe alle operazioni guidate dalla NATO in Afghanistan ed è membro del Partenariato per la pace della 
NATO e ha recentemente accettato di rafforzare i suoi legami politici con PUE. 


Gli Stati Uniti potrebbero cercare di incoraggiare l'Armenia a entrare a pieno titolo nell’orbita 
della NATO. 


Gli scontri Armenia-Azerbaijan (estratti da balcanicaucaso.org) 


Il contesto 


Le violenze tra armeni e azeri erano iniziate negli anni finali dell'URSS ed erano confluite in una 
vera e propria guerra su ampia scala tra il 1992 e il 1994 in Nagorno Karabakh, una regione 
autonoma a maggioranza armena all’interno dei confini dell'Azerbaijan. 


Quella guerra si era conclusa con una vittoria della parte armena che era riuscita a ottenere il 
controllo non solo del Nagorno Karabakh, ma anche di ampie aree circostanti non abitate da 
armeni, causando centinaia di migliaia di sfollati azeri. 


In assenza di un accordo di pace, questa situazione si è consolidata per oltre due decenni: un 
governo de facto in Nagorno Karabakh aiutato dall'Armenia ha continuato a controllare sia l'ex- 
regione autonoma sia i territori adiacenti, impedendo il ritorno della popolazione azera. 


Nell'autunno del 2020, l’Azerbaijan ha lanciato un'imponente offensiva per riprendere il 
controllo sull'intera area di conflitto, che si è conclusa dopo 44 giorni di guerra che hanno 
causato oltre 7.000 morti con una netta sconfitta della parte armena. 


In seguito all’armistizio raggiunto il 9 novembre del 2020 grazie alla mediazione della Russia, 
l’Azerbaijan ha preso il controllo di tutti i territori adiacenti il Nagorno Karabakh, nonché parte 
dell'ex regione autonoma storicamente abitata da armeni. 


12 Settembre 2022 


L'attacco dell'Azerbaijan all'Armenia avviene in aree esterne a quelle contese. In questo caso si 
tratta quindi di un paese che attacca in modo organizzato il vicino al di fuori di aree di conflitto, 
in aree tecnicamente non contese, senza obiettivi strategici evidenti: una dinamica del tutto 
nuova e preoccupante. 
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Ufficialmente, Baku ha spiegato questo attacco come una reazione a un'operazione di 
sabotatori armeni condotta il 12 settembre e a ripetute azioni ostili condotte dalla parte 
armena: lo scopo dell'intervento sarebbe quindi prevenire il ripetersi di simili provocazioni. 


La spiegazione pare poco convincente, sia perché nell'attuale contesto l'Armenia non ha alcun 
interesse a cercare escalation militare con un vicino nettamente più forte, sia perché un 
attacco che raggiunge a colpi d'artiglieria oltre venti centri abitati in zone precedentemente 
non coinvolte dal conflitto sarebbe in ogni caso una reazione sproporzionata anche a una 
presunta provocazione: non può essere certo sufficiente a giustificare le oltre 200 vittime che 
sono conseguenza diretta di questo attacco. 


Il ruolo di Israele e Stati Uniti nel conflitto Armenia-Azerbaijan 


Il 17 settembre è trapelata la notizia secondo cui voli cargo israeliani atterravano in sequenza a 
Baku, in Azerbaigian. 


Si tratta di munizioni e altri sistemi bellici che vengono consegnati all’Azerbaigian. 


Il 19 settembre i ministri degli esteri armeno e azero si sono incontrati a New York, con la 
mediazione del Segretario di Stato Blinken. 


Ma nel frattempo, dal 17 al 19 settembre la presidente della Camera USA, Nancy Pelosi, 
visitava l'Armenia con una delegazione del Congresso. 


Trascrivo l’analisi di Rybar. Ovviamente la traduzione dal russo è automatica, quindi le 
imprecisioni sono altamente probabili. 


La visita di Nancy Pelosi a Yerevan dal 17 al 19 settembre — La sintesi di Rybar 


Una delegazione di membri del Congresso guidata dal presidente della Camera degli Stati Uniti 
Nancy Pelosi ha visitato l'Armenia dal 17 al 19 settembre. Pelosi è il più alto funzionario 
statunitense a visitare la Repubblica da quando ha ottenuto l'indipendenza. 


Ha dichiarato che gli Stati Uniti sono preoccupati per la sicurezza dell'Armenia e hanno 
condannato a nome del Congresso l'attacco dell'Azerbaigian ai territori sovrani della Repubblica 
(bizzarro, visto che l'attacco è avvenuto su evidente impulso, ad esempio, dell’alleato USA, 
Israele n.d.r.). 


Il Team Fish, insieme a Istanbul Wolf, analizza le implicazioni della visita del Presidente della 
Camera degli Stati Uniti in Armenia e parla degli obiettivi espliciti e impliciti. 


Sui termini di supporto 


Dopo i colloqui con il Primo Ministro Nikol Pashinyan, sono state rese note alcune delle 
condizioni del sostegno statunitense: secondo il Primo Ministro, le autorità armene sono pronte 
a proseguire sulla strada delle riforme democratiche. 


A questo proposito, è stata discussa l'adesione della Repubblica al programma Millennium 
Challenges dell'Agenzia statunitense per lo sviluppo internazionale (USAID). 


Sul genocidio armeno e le elezioni 


La Pelosi ha visitato il monumento alle vittime del genocidio armeno turco del 1915, dove ha 
ostentatamente versato una lacrima davanti alla telecamera, e si è impegnata a stare dalla 

parte dell'Armenia contro la Turchia sulle questioni relative al Nagorno-Karabakh. Allo stesso 
tempo, il Presidente della Camera ha sottolineato che il Presidente degli Stati Uniti Joe Biden 
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riconosce il genocidio armeno (anche se finora solo a parole). 


Il desiderio di mostrare sostegno agli armeni in ogni modo possibile può essere legato a 
un’altra ragione: a novembre negli Stati Uniti si terranno le elezioni di metà mandato del 
Congresso. Gli uomini d'affari e i finanzieri di origine armena negli Stati Uniti potrebbero 
potenzialmente fornire fondi per la campagna elettorale del Partito Democratico. 


Sul potenziale ritiro dell'Armenia dalla CSTO 


Non sono solo le autorità armene ad aver preparato l’arrivo della delegazione: una 
manifestazione a Erevan per il ritiro dell'Armenia dal CSTO è stata sostenuta da membri 
dell'opposizione russa. 


Pelosi ha annunciato di essere pronta ad “aiutare” se la leadership armena deciderà di lasciare 
la CSTO. Washington sembra prepararsi a questo passo: il Ministro della Difesa armeno Suren 
Papikyan, recentemente tornato dagli Stati Uniti, ha discusso con i membri del Congresso le 
prospettive di cooperazione nella sfera della difesa. 


Lo speaker dell'Assemblea nazionale armena, Alain Simonyan, del partito di Pashinyan, si è 
spinto oltre, dimenticando il ruolo della Russia nel Caucaso meridionale e definendo gli Stati 
Uniti il principale garante della tregua stabilita tra Baku ed Erevan. 


Sulle conseguenze del rafforzamento dell'influenza statunitense in Armenia 


Il rafforzamento della sua influenza in Armenia permetterà agli Stati Uniti di assumere il 
controllo indiretto del corridoio Zangezur, di importanza strategica, nel sud del Paese. E ancora 
rivendicato dai turchi e dagli azeri, e gli americani stanno ripulendo il mercato petrolifero dagli 
idrocarburi russi con le loro mani. 


L'accesso diretto della Turchia al Mar Caspio attraverso l'Armenia meridionale risolverebbe il 
deficit energetico di Ankara, mentre la potenziale costruzione di nuovi gasdotti nell’area 
getterebbe le basi per estromettere la Russia dai mercati. 


La Turchia, che è indirettamente controllata dall’Occidente, è un alleato di gran lunga migliore 
per gli Stati Uniti rispetto all'Armenia. Naturalmente, la scelta tra Turchia e Armenia non sarà a 
favore di quest’ultima. 


La Turchia è più ricca, ha un esercito e un complesso militare-industriale. Inoltre, i turchi 
hanno la capacità geopolitica di esercitare pressioni sull'Europa orientale, sul Nord Africa, sul 
Medio Oriente e sulla Russia. 


Pertanto, il massimo che gli americani si aspettano è la creazione di una vera e propria 
opposizione tascabile, oltre che di un governo armeno tascabile, attraverso gli imprenditori 
armeni emigrati. Questo è necessario sia per la competizione tra il governo e l'opposizione, sia 
per il loro controllo reciproco. 


E tutto questo si combinerà per provocare un’instabilità ancora maggiore in Armenia e quindi 
nel Caucaso meridionale. 


Su Armenia-Azerbaijan il “progetto” RAND Corporation in tutto il suo splendore 
Quindi: 
e “Riforme democratiche” secondo i parametri degli Stati Uniti (ricordiamo 
l'esportazione di democrazia in Jugoslavia, in Irak, in Libia, in Afghanistan eccetera) 


e Adesione a USAID, lo strumento utilizzato dagli Stati Uniti per i ‘Regime Change” in 
giro per il mondo 
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e Aiuti solo se l'Armenia lascerà la CSTO, l'Organizzazione del Trattato di Sicurezza 


Collettiva di alcuni dei Paesi dell'ex Unione Sovietica 


Le intenzioni americane sullo sfruttamento del conflitto Armenia-Azerbaijan erano chiare e 
pubbliche. 


Le ragioni dell’apparente disinteresse russo molto meno. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23889-stefano-ali-armenia-azerbaijan-la-sfida-che- 
gli-usa-sembra-siano-vincendo.html 


Quando gli uomini iniziarono a vestirsi “da uomini” 


Accadde anche per le scelte di stile del precedente re inglese di nome Carlo, che voleva 


differenziarsi da Luigi XIV di Francia 


Il re di Francia Luigi XIV, seduto, insieme al figlio, alle sue spalle, al nipote, a destra, e al bisnipote, il 
futuro Luigi XV, accompagnato dalla sua governante Madame de Ventadour, in un dipinto realizzato 
tra il 1715 e il 1720 (Wikimedia Commons) 


Sui tappeti rossi degli eventi mondani si vedono sempre 


più spesso outfit poco convenzionali (alcuni esempi), ma nei 
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contesti più comuni ancora oggi gli uomini occidentali si 
vestono “da uomini”, cioè con quella specie di uniforme 
fatta di pantaloni, camicia e giacca, mentre le donne hanno 
a disposizione molte più opzioni. Le differenze di genere 
nel modo in cui ci vestiamo però non sono sempre state 
quelle a cui siamo abituati, e secoli fa anche tra gli abiti 
maschili, almeno quelli di chi poteva permetterselo, c’era 
grande varietà. 

Le cose cambiarono tra Settecento e Ottocento, con la 
Rivoluzione industriale e la nascita della società borghese, 
che portò alla codifica dell’abbigliamento maschile per 
come lo conosciamo oggi. È una delle cose che racconta 
Andrea Batilla, esperto di moda e consulente per varie 


aziende, nel suo ultimo libro Come ti vesti. Cosa si nasconde dietro gli 


abiti che indossi, pubblicato all’inizio del mese da Mondadori. 
Nel primo capitolo, di cui pubblichiamo un estratto, Batilla 
spiega che contribuirono al cambiamento anche le scelte di 
stile del re Carlo II d'Inghilterra, che volle distinguersi 
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dalla sfarzosità di suo cugino Luigi XIV di Francia, 
allontanando la moda inglese da quella francese. 

mean 
Chi avesse viaggiato da Parigi a Londra intorno alla fine 
del Settecento si sarebbe accorto che i modi di vestire 
erano molto diversi: i parigini che al tempo avevano come 
re nientedimeno che Luigi XVI (quello che verrà 
decapitato qualche mese prima della sua consorte, la 
famosa Maria Antonietta, durante la Rivoluzione) e che 
stavano faticosamente uscendo dallo stile rococò 
consideravano elegante un uomo che portava una lunga 
giacca di seta con bordi ricamati d’oro (vero) abbinata a 
braghe sotto al ginocchio (culotte) dello stesso tessuto, un 
gilet lungo sempre in seta e con bordi ricamati, un colletto 
di lino con fazzoletto da collo guarnito in pizzo, scarpe in 
velluto con tacco e con la suola rossa (eh sì, proprio come 
quelle scarpe lì...), una parrucca più o meno gigantesca 
cosparsa di cenere o farina e un trucco che al confronto il 
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contouring di Kim Kardashian è da dilettanti. 

Gli inglesi, invece, avevano un abbigliamento più pratico 
derivante essenzialmente dal fatto che abitavano molto più 
in campagna che in città e che cominciavano a frequentare 
fabbriche anziché palazzi nobiliari: un barone scozzese 
avrebbe messo un cappotto a redingote in lana con il 
colletto piano e le maniche aderenti, un gilet lungo con 
culotte in camoscio (vero), stivali da equitazione e capelli e 
viso al naturale. Su questo punto è fondamentale ricordare 
che il classico lord inglese che abbiamo ben fissato nel 
nostro immaginario stava in campagna non perché avesse 
aspirazioni bucoliche o si sentisse più romantico dei suoi 
colleghi francesi o tedeschi, ma perché i suoi possedimenti 
terrieri prima e le fabbriche subito dopo erano tutti 
lontano da Londra. Le residenze in mezzo alla brughiera 
non erano posti di vacanza, come forse molti credono, ma 
luoghi di lavoro prima dell’aristocrazia e poi della nuova 
borghesia imprenditoriale, che peraltro nel tempo si 
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mescolarono grazie a matrimoni molto interessati da 
entrambe le parti: chi voleva un titolo, chi voleva i soldi. 
Questo stile di vita è stato uno dei principali motori di 
cambiamento del modo di vestirsi degli uomini 
dell’Ottocento oltre, ovviamente, a essere il centro 
narrativo della serie televisiva Downton Abbey. 

Anche se ancora durante la Guerra dei sette anni, che si 
svolse tra il 1756 e il 1763 e coinvolse tutto il mondo 
all’epoca conosciuto facendo scontrare principalmente 
Francia e Inghilterra, alcuni ufficiali inglesi partivano alla 
volta dei campi di battaglia con kit da viaggio di cui 
facevano parte profumi, rossetti, ciprie, fard e mascara, 
questa non era più la norma per un gentleman o un 
borghese inglese. Per montare la parrucca a Sir Lumley 
Skeffington, estroso nobile che a tempo perso faceva il 
drammaturgo a inizio XIX secolo, ci volevano 6 camerieri, 
ma in generale il suo look esagerato era guardato con un 
certo disgusto soprattutto dagli appartenenti alla nascente 
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classe borghese, che lo soprannominarono «French toy» 
cominciando a mettere in giro l’aggettivo «effeminato» in 
senso altamente dispregiativo. Nel 1795 in Inghilterra con 
il Duty on Hair Powder Act venne emessa dal Parlamento 
una legge che, per finanziare le guerre contro la Francia 
napoleonica, applicava una tassa salata sulla farina che 
uomini e donne mettevano sui capelli. Il termine Whigs 
(parrucche) designa proprio la parte progressista del 
Parlamento inglese che, vicino allo spirito della 
Rivoluzione francese, non ne faceva più uso. Poi ditemi che 
la moda non è una cosa seria. 

L’uniforme borghese si forma quindi come un progressivo 
distacco da quella aristocratica e ognuno dei suoi tratti 
nasce come un rifiuto dell'estetica e dell’etica precedenti. Il 
concetto stesso di effeminatezza, come abbiamo detto, che 
non esisteva prima dell’Ottocento, viene creato e assume 
un’accezione negativa proprio in questo periodo per una 
semplice ragione di differenziazione tra maschi lavoratori e 
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maschi nullafacenti, mentre la parola «omosessualità» 
appare per la prima volta nel 1869 grazie a Karl-Maria 
Kertbeny perché, come spiega molto bene Paolo Zanotti 
nel suo libro I gay, dove si racconta come è stata inventata l'identità 
omosessuale, la borghesia dà un'importanza enorme alla 
sessualità come fattore identitario e la capacità di 
controllare istinti ritenuti bassi e sconvenienti viene 
considerata segno di superiorità. Tutto concorre alla 
creazione del nuovo paradigma dell’uomo integerrimo che 
si è fatto da sé e che tiene tutto sotto controllo. 

Esiste peraltro un episodio semimitologico che racconta 
l’inizio di questa scissione tra la seria praticità del vestire 
inglese e gli ormai macchiettistici abiti ancien régime francesi. 
È la storia di Carlo II d’Inghilterra, cugino di quel Luigi 
XIV familiarmente noto come Re Sole. 

Carlo II viene proclamato re d'Inghilterra il 30 gennaio 
1649, il giorno in cui suo padre Carlo I viene decapitato dai 
ribelli antimonarchici guidati da Oliver Cromwell, che così 
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facendo trasformano l'Inghilterra in una repubblica. Tra il 
1646 e il 1650 Carlo II vive in realtà in un dorato esilio alla 
corte del cuginetto Luigi XIV, cercando poi di contrastare 
militarmente il regime di Cromwell e diventare il nuovo 
sovrano. Carlo trova un paese diviso dalla guerra, 
praticamente in preda all’anarchia e, come se non 
bastasse, nel 1665 gli capita la più grande epidemia di 
peste che abbia mai colpito Londra e l’anno successivo un 
incendio devastante che in pratica rade al suolo la città. 
Peggio non poteva andare e per questa ragione una delle 
prime cose che il nuovo re decide di fare è cambiare il suo 
modo di vestire, smettendo di imitare gli stravaganti usi e 
costumi francesi di stampo cattolico e aderendo ai molto 
più morigerati costumi dei ribelli, che erano una parte 
ortodossa dei protestanti e si facevano chiamare 
«puritani». Più o meno, oggi l’aggettivo ha ancora lo stesso 
significato, e se non sapete a cosa mi riferisco basta che vi 
guardiate The Village, bellissimo film del 2004 di M. Night 
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Shyamalan, che parla proprio di una comunità puritana 
negli Stati Uniti del XIX secolo. 

I puritani erano un gruppo religioso che oggi definiremmo 
di «estremisti ortodossi», perché osservavano alla lettera i 
comportamenti prescritti dalla Bibbia, professavano la 
totale libertà di culto e soprattutto detestavano ogni tipo di 
gerarchia. Quello che interessa a noi, però, è che i puritani 
per distinguersi dai ricchi nobili monarchici decidono, tra 
le altre cose, di smetterla con le parrucche e di tagliarsi i 
capelli alla paggetto. Vengono per questo chiamati in senso 
dispregiativo roundheads, teste rotonde, ma in realtà gettano i 
semi di una fortissima divisione estetica, che va verso una 
grande semplificazione del modo di apparire e diventerà 
uno dei tratti distintivi della nascente classe borghese. 
Capendo qual era il pensiero dominante in patria, Carlo 
riduce il suo abbigliamento a tre pezzi: un gilet lungo, una 
giacca o cappotto in lana inglese e una camicia di lino 
(oltre, ovviamente, ai pantaloni). Un look lontanissimo da 
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quello del più famoso e fastoso cugino, ma decisamente 
più vicino alle abitudini degli inglesi, più rispettoso della 
religione protestante (e puritana) e reale punto di origine 


di quello che diventerà il guardaroba dell’uomo moderno. 


Edizione pubblicata in accordo con Donzelli Fietta Agency 


© 2022 Mondadori Libri S.p.A., Milano 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/27/origini-moda-maschile-abiti-borghesi-andrea-batilla/ 


PER CONDANNARE IL PD ALL’OPPOSIZIONE ETERNA NON C'E’ 
NULLA DI MEGLIO DI ELLY SCHLEIN 


TRA IL RIFORMISTA BONACCINI E IL SINISTRATO PROVENZANO PRENDE QUOTA LA 
CANDIDATURA DELLA VICEPRESIDENTE (INDIPENDENTE) DELL’EMILA-ROMAGNA 
CON TUTTA LA SUA FUFFA BISEX-ARCOBALENO-PROGRESSISTA — “NON HA 
NEMMENO LA TESSERA”, FANNO NOTARE I PIDDINI CHE NON L'HANNO IN SIMPATIA 
E CHE LA PREFERIREBBERO CAPOGRUPPO A MONTECITORIO PER TOGLIERSELA 
DALLE SCATOLE... 


Lorenzo De Cicco per “la Repubblica” 
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ELLY SCHLEIN 


Ripartire, ma da chi? Appena Enrico Letta ha pronunciato la parola magica, 
«congresso», nel Pd è partita la rumba. Il grande riposizionamento. «Non parliamo 
di nomi», dicono un po' tutte le correnti democrat. «Prima il partito va rifondato». 
Ma i nomi si studiano eccome. La sensazione è che la vecchia mappa del potere 
del Nazareno, stavolta, sarà stravolta. I tempi saranno brevi, se il crono- 
programma che ha in mente Enrico Letta sarà rispettato. E cioè un voto a stretto 
giro di posta: congresso per gennaio. 


In rampa di lancio c'è Stefano Bonaccini. Il presidente dell'Emilia Romagna è uno 
dei nomi di punta di Base riformista, la corrente guidata dal ministro della Difesa, 
Lorenzo Guerini. Se si candiderà, giurano però nell'entourage del governatore, non 
sarà un candidato di corrente, degli ex renziani (anche se i rapporti con Matteo 
Renzi sono rimasti buoni). Aggregherà anche altri mondi. Altri nomi. 


I rapporti con il sindaco di Milano Beppe Sala, per dire, sono buoni. Bonaccini ha 
già espresso riserve sulla gestione del Pd, definito nell'ordine «un po' smunto», 
«depresso», «scontento». Dichiarazioni rese ai taccuini in piena campagna 
elettorale, prima che il 25 settembre decretasse la débâcle. 


L'area della sinistra pd potrebbe opporgli il vice-segretario Peppe Provenzano, che 
negli ultimi mesi si è avvicinato molto a Letta. 


Un big come Andrea Orlando, che presidia questo fronte fra i militanti dem, 
potrebbe scendere in campo di nuovo - la prima volta era stata nel 2017, contro il 
Renzi bis - solo a patto di rappresentare uno schieramento più largo. Con chance 
di vittoria, insomma. 

«Ma Elly che fa?», si chiedono un po' tutti, al Nazareno e dintorni. Lei è 
naturalmente Elly Schlein, 37 anni, ex europarlamentare, oggi vice-governatrice 
proprio di Bonaccini, candidata indipendente inserita in lista da Letta. 
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I colleghi di scranno di Camera e Senato la guardano chi come l'araba fenice delle 
sorti dem, chi di malocchio. «Non ha nemmeno la tessera...», fanno notare quelli 
che non l'hanno in simpatia e che la preferirebbero magari capogruppo a 
Montecitorio, per scalzarla dalla corsa. Anche se l'ostacolo- tessera è facilmente 
aggirabile: per iscriversi bastano cinque minuti. C'è chi la ritiene fra i pochi nomi 
spendibili per recuperare consensi a sinistra: è giovane, è omosessuale, è donna. 
Un'anti-Meloni perfetta. Fra i supporter di Bonaccini, c'è chi sospetta che gli 
sponsor di Schlein possano essere Enrico Letta e Nicola Zingaretti. 


Ma il primo si manterrà neutrale. 


E il governatore uscente del Lazio è legato anche a Matteo Ricci, il sindaco di 
Pesaro e coordinatore dei sindaci dem, che pare determinato a scendere in campo. 


Nel blocco dei primi cittadini, che reclamano stavolta come non mai un peso e un 
ruolo nella catena di comando, potrebbero essere tentati dalla corsa Giorgio Gori 
(Bergamo), per l'area liberal, e Antonio Decaro, sindaco di Bari e capo dell'Anci. 
Un pensierino lo starebbe facendo Dario Nardella, sindaco di Firenze, vicino 
all'area Gentiloni, dato per papabile anche come volto trasversale fra le correnti. 


E si attendono le mosse di Dario Franceschini, kingmaker come pochi, finora. 
Capitolo alleanze: quasi nessuno, perfino Bonaccini che in passato era stato 
critico, esclude ormai un dialogo con i 5 Stelle di Conte. Toccherà fare di necessità 
virtù. A partire dalle regionali di Lazio e Lombardia, in calendario all'inizio dell'anno 
prossimo. Quando con buona probabilità sulla resurrezione del campo largo 
decideranno i dirigenti locali. Perché al Nazareno il posto da segretario sarà 
vacante. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/condannare-pd-all-rsquo-opposizione-eterna-non- 


SERENA VITALE RUSSA INSIEME A TOLSTOJ E DOSTOEVSKIJ 


GNOLI INTERVISTA LA PIÙ IMPORTANTE SLAVISTA ITALIANA, SOVRANA DELLA 
TRADUZIONI LETTERARIE DAL RUSSO: “TUTTO IN DOSTOEVSKIJ CONGIURA 
CONTRO LE REGOLE. PER LUI DUE PIÙ DUE NON FA QUATTRO MA CINQUE. PROVAVA 
UN'INTIMA RIBELLIONE CONTRO LE LEGGI, ANCHE QUELLE CHE NORMANO LA 
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LINGUA. STRAVOLGERE LO STILE EQUIVALEVA A SCONVOLGERE L'ORDINE 
COMUNE DELLA VITA. SOLO COSÌ ERA IN GRADO DI ESPLORARE LE PARTI PIÙ 
INQUIETANTI DELL'ANIMO UMANO" 


LI 


Antonio Gnoli per “Robinson - la Repubblica” 


Può sorprendere imbattersi in un Dostoevskij ferocemente umoristico, in grado di 
restituire il magma incandescente che la Russia vomita dal suo vulcano, che è poi 
la Pietroburgo degli anni sessanta del XIX secolo. Eppure, superata la sorpresa di 
uno scrittore che sembra Gogol, con indosso tutto il cappotto, resta la sensazione 
che Il coccodrillo - il lungo racconto (recensito già su Robinson da Wlodek 
Goldkorn) curato, per Adelphi, da Serena Vitale - sia una delle satire più 
devastanti della società nella quale Dostoevskij si aggira con sovrano disprezzo. 
Fédor detesta tutto quello che massifica e rende conforme. 


SERENA VITALE 
I tumultuosi cambiamenti sociali ed economici che hanno interessato l'Europa, non 
risparmiano la Russia e attizzano la fantasia dello scrittore, il quale immagina un 
enorme coccodrillo esibito nelle fiere da un protervo signore tedesco. L'animale 
divora un malcapitato funzionario russo, tal Ivan Matveic. 


La tragedia surreale si rovescia nella grottesca satira politica. Matveic nella pancia 


del rettile progetta una nuova vita di riscosse sociali; dalle viscere del coccodrillo 
vuol far partire una rivoluzione che renderà il mondo migliore. E uno strano 
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racconto, non sembra neanche scritto da Dostoevskij: «In realtà non è un unico, ci 
sono in Dostoevskij altri racconti fortemente satirici, come Il sogno dello zio, o 
Bobok. Credo che Dostoevskij amasse anche far ridere i lettori», mi dice Serena 
Vitale. 


La pancia del coccodrillo somiglia a una tana e ricorda "Memorie dal 


sottosuolo". 
E DOSTOEXCHI-2 
FARDU- 9 


DOSTOEVSKIJ 


«Il protagonista delle Memorie del sottosuolo è un uomo che non ama la vita, 
contrasta le leggi e odia l'umanità; ma in realtà odia soprattutto se stesso. Ivan, il 
protagonista de Il Coccodrillo, è la versione divertente. Nella tana, cioè nel ventre 
del coccodrillo, sta benissimo. È un pazzo che sogna di diventare un nuovo 
Fourier: anche lui immagina una società utopica». 


Tu scrivi nella postfazione che Dostoevskij attraverso la figura di Ivan 
Matveic prende in giro Cernysevskij, l'autore del "Che fare". 

«Un libro molto amato da Lenin, ma così mal scritto da indurre Nabokov ne Il 
Dono a farne la parodia. Comunque Nabokov non amava neanche Dostoevskij. Gli 
piacevano il sarcasmo e la forza umoristica ma trovava sciatto il suo stile. Troppo 
tirato via. Uno cesellava le parole, l'altro le tagliava con l'ascia». 


Una bella differenza. 
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NABOKOV 


«Nabokov poteva permettersi ciò che a Dostoevskij era vietato. Poteva 
tranquillamente scrivere dalla sua villa di Montreux, mentre l'altro scriveva per 
vivere, per pagarsi i viaggi, il cibo, il gioco d'azzardo. C'era l'editore che lo 
inseguiva, i creditori che gli davano la caccia. Ecco perché scriveva un racconto in 
due settimane». 


Se avesse avuto più tempo? 
«Chi lo sa. Mi sono fatta un'idea». 


Dilla. 

«Tutto in Dostoevskij congiura contro le regole. Per lui due più due non fa quattro 
ma cinque. Provava un'intima ribellione contro le leggi, anche quelle che normano 
la lingua. Stravolgere lo stile equivaleva a sconvolgere l'ordine comune della vita. 
Del resto, solo così era in grado di esplorare le parti più inquietanti dell'animo 
umano». 


Cercandovi cosa? 
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LEV TOLSTOY 


«Possiamo ipotizzare che cercasse l'intrinseca natura del male. Ma io credo che 
fosse soprattutto attratto dal fallimento. Nelle Memorie dal sottosuolo il 
protagonista dice di fare schifo perché non è riuscito neppure a diventare un 
insetto. È l'uomo che tenta di identificarsi con l'animale, e fallisce pure in questo. 
Non a caso Kafka adorava Dostoevskij». 


Però le metamorfosi gli riuscivano. 

«Regredire o trasformarsi in animale o insetto era per Kafka l'estrema protesta 
contro l'uomo moderno. Anche Dostoevskij prefigura nel mondo moderno il disagio 
di chi è costretto a viverci». 


SERENA VITALE 


La sua Russia era moderna fino a un certo punto. 

«Era ancora una infinita distesa di terra contadina punteggiata da alcune città 
europee come Odessa o Pietroburgo. Dostoevskij conosceva il vecchio 
continente». 
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Conosceva i tavoli da gioco e la roulette. 

«Anche, ma le sue impressioni non erano di amore o di odio, bensì avvertiva la 
propria diversità. Temeva una Russia minacciata da un progresso che stava 
valicando gli Urali». 


Salvaguardava l'anima russa. Ma tu credi in questa definizione? 

«Ci credo anche se temo che Bachtin mi avrebbe preso a male parole. L'anima 
russa è l'imprescindibilità dalle proprie origini. Lì uomo e terra sono 
indissolubilmente legati». 


A proposito di origini, le tue sono pugliesi. 
«Sono nata a Ostuni». 


PRIMI ANNI 70, RABONI CON MAURIZIO CUCCHI, VALERIA POGGI, TIZIANO ROSSI E 
SERENA VITALE 


Risulta che sei nata a Brindisi. 
«Lo so, ma c'è stato un errore nel certificato, forse commesso da un impiegato che 
ha sbagliato nel trascrivere la città». 


La tua infanzia? 
«Disordinata ma intensa. Ascoltavo tantissima musica, forse per influenza 
familiare. Mio padre, famiglia di liutai, era suonatore di violino». 


Non hai pensato di percorrerne le tracce? 

«Troppo studio metodico. Ma poi le carriere erano tracciate dalla mamma. Lei 
decideva cosa avremmo fatto: mio fratello medico, mia sorella pianista, io 
insegnante. 

Ero dotata per la matematica». 
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Ma poi hai scelto le lingue slave e il russo. 


MILAN KUNDERA 


«Si cresce e ci si trasforma. Lo studio di quelle lingue rispondeva al bisogno di una 
certa armonia musicale e a una qualche forma di libertà». 


È il mandato più alto per un traduttore. 

«Lo penso anch' io. Avrò tradotto una cinquantina di testi importanti. Il libro che 
mi ha dato la gioia più intensa è Il dono, con quella lingua dolce e purissima che 
solo Nabokov e pochi altri possiedono. Ma il più grande resta Gogol». 


TOLSTOY DA GIOVANE 


Più di Tolstoj e Dostoevskij? 

«Aveva in più quella follia che seppe trasferire nella lingua, rendendola 
un'esperienza straordinaria. Le anime morte, di cui bruciò la seconda parte, è un 
libro irripetibile che va al di là di ciò che intendiamo con mente umana. E poi c'è Il 
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cappotto, o meglio Il pastrano, come sarebbe giusto tradurre, il racconto che ha 
fatto scuola. 
Lo stesso Dostoevskij gli rende omaggio ne Il coccodrillo ». 


Quanto ha contato nei tuoi studi la presenza di Angelo Maria Ripellino? 

«È stato il mio maestro. Le sue lezioni erano bellissime. Pura messinscena 
teatrale. Del resto amava tantissimo il teatro e quella sua vena da attore serviva a 
catturarci e ad aprirci la mente. Eravamo una decina di persone in tutto a studiare 
il russo e quando uscivamo dall'aula ci sentivamo improvvisamente orfani di quella 
voce che ci regalava la bellezza di nomi che non avevamo mai conosciuto. Mi ha 
insegnato che la Russia è fondamentale anche nel dolore». 


Il defunto odiava 
i pettegolezzi 


SERENA VITALE, “IL DEFUNTO ODIAVA I PETTEGOLEZZI” (ADELPHI EDITORE) 


Con Ripellino hai studiato anche il ceco e questo ti ha permesso di 
tradurre i primi libri di Kundera. 
«Erano bellissimi. Avemmo vari incontri». 


So che andasti a trovarlo a Praga con il tuo marito di allora, Giovanni 
Raboni. 

«No, andai da sola grazie a un borsa di studio che mi fece avere Ripellino. Lui 
voleva che imparassi bene il ceco. Quanto a Giovanni, fui io in seguito a iniziarlo al 
culto di Praga». 


Come fu l'incontro con Kundera? 


«Viveva in una casetta molto piccola in una strada dove c'era la sede della polizia 
segreta. Gli chiesi se aveva avuto fastidi. Disse: no, no. La verità è che loro spiano 
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me e io spio loro. Kundera aveva molto humour ed era terribilmente galante con le 
donne. Tranquillizzai Vera, la sua seconda moglie, dicendole che non mi sarei fatta 
sfiorare neppure con un dito!». 


Kafka ha mai scritto in ceco? 


FRANZ KAFKA MILENA JESENSKA 


«No, però lo conosceva. Allora Praga era linguisticamente tripartita: convivevano 
ebrei, cechii e tedeschi. Un crogiuolo di etnie e di culture che si integravano 
perfettamente, e ciascuno poteva scegliere con quale lingua esprimersi. C'era 
spazio e gloria per tutti. Pensa al capolavoro di Jaroslaw Hasek, Il buon soldato 
Sc'velk e a quelli di Kafka. Sembra quasi che raccontino mondi opposti, tanta era 
la ricchezza e tanti gli stimoli che raccoglievano». 


Borsa di studio a Praga, ma nella tua vita c'è soprattutto Mosca. 


FRANZ KAFKA 1 


«Ci sono stata a lungo dal 1967 e poi tornata con frequenza fino al 2003». 
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Come fu l'impatto per una giovane borsista? 

«All'inizio piuttosto complicato. La prima cosa nella quale mi imbattei fu lo 
scarafaggio. Nel panorama moscovita è comune come la vodka. Gli insetti 
comparivano con le prime luci dell'alba. Uscivano da ogni condotto. Fu una 
convivenza dura. Nelle rare telefonate che potevo fare alla mamma c'era una 


richiesta insistita di Bygon». 


Immagino che Mosca non fosse solo insetti da contrastare. 

«Ho avuto amici meravigliosi. Ricordo la moglie di Mandel'stam, che ha influenzato 
la mia vita. Ammiravo quella donna durissima che aveva saputo tenere a mente 
tutte le poesie del marito, ucciso nel gulag, per poi donarcele nella trascrizione». 


Brodskij la descrive come una donna fisicamente piccola e ostinata. 

«Era l'ostinazione di chi non concedeva tregua alla sua epoca. Aveva visto e 
vissuto tutti gli orrori staliniani. La prima volta che ci vedemmo mi chiese di 
recitarle qualche pezzo della Commedia di Dante. Recitai, o meglio provai a farlo, 
il canto di Ulisse. Credo di aver saltato qualcosa perché mi disse: non si vergogna? 
Perché, le chiesi. Mio marito, rispose, conosceva Dante a memoria». 


Zi _ 
MILAN KUNDERA 2 

Un altro personaggio piuttosto esigente era Sklovskij, che pure ha 
frequentato. 

«Lo incontrai la prima volta nel dicembre del 1978. Aveva 86 anni. L'idea era di 
fare un libro con lui: sulle sue esperienze e i suoi incontri. Era una giornata 
freddissima, una temperatura che sprofondava sotto i meno venti gradi. Giunsi 
davanti al suo piccolo appartamento. Mi aprì la moglie. Sull'ingresso sentii questo 
vecchio gridare: "Ho lavorato con Pudovkin ed Ejzenshtein, non devi certo 
spiegarmi come ci si mette davanti a una cinepresa!". Stavano realizzando un 
documentario televisivo su di lui. Entrai timidamente nella stanza delle riprese. 
Ancora urlava, agitando minaccioso un bastone verso il regista». 
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E quando ti vide? 

«Fu sorpreso dalla presenza estranea. Ma servì a calmarlo. Gli spiegai che ero lì 
per il libro. Mi portò in camera da letto, che era anche tinello, e sprofondò in una 
vecchia poltrona. Gli passai il contratto. Lo lesse con un certo disgusto. Era 
convinto che l'editore volesse fregarlo. Ma poi cedette. Fu così che nacque il libro 
intervista con uno dei più grandi intellettuali russi del '900». 


MILAN KUNDERA 


Che cosa ti colpì di quegli incontri? 

«Viktor dipinse un grande affresco del suo tempo. Ma la cosa più bella e sincera 
che mi disse fu questa: nella mia vita ho scritto tanto, cose belle e mediocri, 
importanti e futili. Così è la vita di un intellettuale. Ma una cosa non ho mai fatto: 
non ho mai apposto la mia firma sotto una denuncia o una delazione". Era il 
grande vecchio fiero e integro che ho avuto la fortuna di conoscere». 


Hai detto che in Russia sei andata fino al 2003. 


«Fu l'ultima volta. Mi dava un fastidio enorme vedere Mosca infiocchettata nel 
lusso. Ricordo che stavo entrando in un negozio per acquistare un paio di scarpe. 
Avevo i capelli in disordine e l'abito stazzonato. Il commesso mi bloccò sulla porta, 
dicendomi che l'ingresso era vietato agli zingari. Mi chiesi, disgustata, che ne era 
di un popolo che stava subendo il doppio abbraccio mortale di consumismo e 
autoritarismo». 


Per arrivare all'oggi, ti aspettavi questa guerra con tutte le sue pesanti 
implicazioni? 


«C'è una specie di teoria messianica che Putin ha messo a punto grazie alle follie 
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del patriarca Kirill. La cosa che mi provoca più orrore è vedere le migliaia di 
giovani russi mandati a morire. Giovani presi dalle repubbliche lontane: osseti, 
buriati. Popoli che a stento riconoscono una macchinetta del caffè. Io penso che ci 
sia qualcosa di profondamente patologico in questo culto della Russia, un delirio 
omicida che sta spingendo il paese alla rovina». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/serena-vitale-russa-insieme-tolstoj- 
dostoevskij-ndash-gnoli-intervista-326067.htm 
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E morto Bruno Bolchi, il calciatore con cui la Panini iniziò la sua famosa 
raccolta di figurine 


Bruno Bolchi, ex calciatore e allenatore, è morto martedì a 
82 anni. Nato a Milano nel 1940, esordì in Serie A con 
l’Inter — squadra in cui era cresciuto — nel 1956 e ci 


rimase per sette stagioni. Vinse il campionato 1962/63 e 
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nel 1961, quando era stato nominato capitano 
dall’allenatore Helenio Herrera, fu il primo calciatore ad 
apparire sulle figurine della Panini, una raccolta ancora in 
fase sperimentale poi diventata un riferimento per tanti 
appassionati. 

Soprannominato “Maciste” da Gianni Brera per la sua 
somiglianza con l’attore Gordon Scott, giocò anche con 
Verona, Atalanta e Torino, con cui vinse una Coppa Italia 
nel 1968. Si ritirò nel 1972 e iniziò subito una lunga 
carriera da allenatore che in oltre trent'anni lo portò ad 
allenare ventuno squadre in tutta Italia, l’ultima delle quali 
il Messina nel campionato di Serie A 2006/07. Da 
allenatore ottenne quattro promozioni in Serie A e due in 


Serie B con Bari, Pistoiese, Cesena, Lecce e Reggina. 
fonte: https://\www.ilpost.it/2022/09/28/bruno-bolchi-morto/ 


L’eccezionale intervento della Banca d’Inghilterra per proteggere 


l’economia 
È un segnale del fatto che il crollo della sterlina è un problema sempre più serio 
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Mercoledì la Banca d'Inghilterra ha deciso di intervenire in via 


straordinaria per per proteggere la stabilità finanziaria 
britannica, acquistando sui mercati finanziari massicce 
quantità di titoli di stato: è una misura eccezionale che 
soltanto un paio di giorni fa la Banca aveva escluso, ed è un 
segnale del fatto che il crollo della sterlina sta diventando 
un problema sempre più serio per l'economia britannica. 
Negli scorsi giorni il valore della sterlina era crollato e i rendimenti 
dei titoli di stato erano aumentati a livelli storici, dopo che 
venerdì il governo conservatore di Liz Truss aveva 


annunciato l’intenzione di finanziare a debito un grande 
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piano di riduzione delle tasse che avvantaggerebbe 
soprattutto i ricchi. 

L'annuncio ha creato notevoli perplessità su vari livelli: sul 
piano politico, perché la riduzione delle tasse ai ricchi 
arriva proprio nel momento in cui sono le fasce più deboli 
a essere più in difficoltà con il carovita, col rischio di 
aumentare ancora di più le disuguaglianze; sul piano 
economico, perché il governo ha deciso di dare una spinta 
alla crescita proprio nel momento in cui le banche centrali 
di tutto il mondo, compresa quella di Inghilterra, stanno 
cercando di “raffreddare” economia per far scendere i 
prezzi; infine, sul piano finanziario, perché decidere di 
finanziare a debito un taglio delle tasse strutturale mette a 
rischio la sostenibilità delle finanze pubbliche, ed è 
azzardato soprattutto perché i tassi di interesse (e quindi il 
costo del debito) stanno aumentando. 

La gravità della situazione si percepisce anche dal fatto che 
il Fondo Monetario Internazionale, l’organismo che vigila 
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sulla stabilità finanziaria globale, abbia fatto un’inusuale 
dichiarazione con cui ha invitato il governo a ridisegnare le 


misure. 


Da giorni, gli investitori internazionali stanno mostrando 
una grave preoccupazione sulla tenuta dell'economia 
inglese. Da venerdì vendono grandi quantità di titoli di 
stato britannici e si stanno liberando dei loro investimenti 
in sterline. Le vendite massicce hanno causato una forte 
riduzione del prezzo dei titoli e un contestuale aumento dei 
rendimenti. Esiste una correlazione negativa tra i due 
valori: più il prezzo di un titolo è basso, più il rendimento 
che garantisce sarà alto. Questo riflette il fatto che si dà 
meno valore a quei titoli e che si chiede allo stesso tempo 
un tasso di interesse più alto perché si percepisce più 
rischio nell'economia britannica. Gli investitori, inoltre, 
liberandosi in massa dei loro investimenti in sterline, 
hanno fatto scendere molto il valore della valuta. 
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— Leggi anche: Chi sono “i mercati” 


Già lunedì si era ipotizzato un intervento della Banca 
d'Inghilterra volto a stabilizzare i mercati, ma questo non è 
avvenuto, e anzi l’istituto aveva ribadito che qualsiasi 


decisione monetaria sarebbe stata presa rispettando il calendario 


di annunci già prefissato. 

Invece mercoledì l’istituto ha cambiato idea e ha deciso di 
intervenire comprando grandi quantità di titoli di stato 
britannici a lunga scadenza: in questo modo vorrebbe 
contribuire a farne risalire il prezzo, facendo scendere 
quindi il rendimento e il rischio percepito sull'economia 
inglese, e a rafforzare anche la sterlina. 

Si tratta di un evento eccezionale a livello economico. Le 
banche centrali moderne e credibili perseguono infatti solo 
l’obiettivo della stabilità finanziaria e dei prezzi, e non 
intervengono per rimediare alle conseguenze di annunci 
avventati o piani economici dettati dalla politica. Se la 
Banca d’Inghilterra ha deciso di intervenire, vuol dire che 
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la situazione finanziaria è davvero molto seria, a 
prescindere da valutazioni di merito sul pacchetto fiscale 
in sé. E questo si vede anche dal fatto che molto banche 
hanno deciso di sospendere l'erogazione di nuovi mutui, perché con 
questa instabilità finanziaria non riuscivano a individuare 


congrui tassi di interesse per i clienti. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/28/banca-inghilterra-sterlina-liz-truss/ 


L’amore per Clippy, la graffetta più odiata 
L'ascesa, declino e rivalutazione dell'assistente virtuale più famoso e inopportuno di Microsoft 


racconta qualcosa sul nostro rapporto con la tecnologia 


Kevan Atteberry è un illustratore di libri per bambini, ha 


66 anni, vive a Bellevue nello stato di Washington (Stati 
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Uniti) e per molti anni ha omesso dal proprio curriculum 
la cosa per cui sarà probabilmente più ricordato, almeno 
da un paio di generazioni: avere inventato Clippy, il 
fastidiosissimo assistente virtuale a forma di graffetta di 
Microsoft Office. 

Lo disegnò per la prima volta intorno alla metà degli anni 
Novanta, senza immaginare il successo che il suo 
personaggio avrebbe avuto — nel bene e nel male — in oltre 
25 anni di esistenza. Quasi da subito odiato, per la sua 
distraente insistenza, Clippy sarebbe diventato negli anni 
fonte di modi di dire, meme e persino racconti erotici, 
facendo infine affezionare milioni di persone con un effetto 
nostalgia che dura ancora oggi. 

Clippy era in un certo senso figlio del suo tempo: nella 
prima metà degli anni Novanta i personal computer non 
erano ancora molto diffusi, sopratutto in ambiente 
domestico, di conseguenza le persone non avevano idea di 
come utilizzare non solo i software, ma in molti casi anche 
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il mouse e alcuni comandi da tastiera. Apple prima e 
Microsoft poi avevano in parte risolto il problema con 
l'introduzione dei sistemi operativi con interfaccia grafica. 
Al posto dei comandi testuali, fino ad allora la norma per buona 
parte dell'informatica, i nuovi sistemi operativi come 
Windows offrivano icone, cartelle e finestre all’interno 
delle quali muoversi per cercare file e avviare programmi, 


in modo più semplice e intuitivo. 


Il passaggio alle interfacce grafiche e una relativa riduzione 
dei prezzi avevano avvicinato molte più persone ai 
personal computer, ma adattarsi al nuovo sistema non era 
comunque semplice, soprattutto per le generazioni 
abituate al massimo alla macchina da scrivere. Per 
superare questo divario tra analogico e digitale e 
incentivare il passaggio ai PC con Windows sopra, i 
dirigenti di Microsoft pensarono che fosse necessario 


inventarsi qualcosa che rendesse l’esperienza al computer 
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o Post/teca 
il più familiare possibile e vicina all'esperienza di ogni 
giorno. 


Questa ambizione si concretizzò in Microsoft Bob, un 


programma messo in vendita nel marzo del 1995 e che 
poteva essere utilizzato sulle versioni 3.1x, 95 e NT di 
Windows. Bob era una sorta di ambiente virtuale, molto 
spartano, che riproduceva vari ambienti della casa dentro i 
quali ci si poteva muovere per svolgere varie attività. 
Cliccando su un calendario appeso alla parete si poteva 
segnare un promemoria, mentre cliccando su un blocco 
per gli appunti su una scrivania si poteva accedere a un 
programma per la scrittura. Il sistema era pensato come 
una sorta di interfaccia grafica più realistica, da utilizzare 
al posto di quella più stilizzata di Windows con simboli e 


icone. 
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program just click on it. 


To see the programs in this 
d room, hold doam the F1 key. 


1 Q Other options 


Ì 
J 


Una schermata di Microsoft Bob (Microsoft) 


La progettazione e la realizzazione degli ambienti era 
basata su alcuni studi svolti presso la Stanford University, 
una delle più prestigiose università degli Stati Uniti, che 
avevano indicato come alcune parti del cervello che si 
attivano quando utilizziamo mouse e tastiera siano le 
stesse responsabili delle nostre reazioni emotive quando 


abbiamo a che fare con altre persone. Le ricerche in tema 
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erano molto elaborate, ma i dirigenti di Microsoft ne fecero 
un’interpretazione alquanto creativa, concludendo che se 
le reazioni davanti al computer fossero le stesse che si 
hanno con altri esseri umani, allora fosse utile introdurre 
elementi grafici nel software come facce e possibilità di 
interagire con loro. Ma occorreva sviluppare nuovi 
personaggi per rispondere a questa necessità. 

Il compito di immaginare alcuni di quei personaggi fu 


affidato ad Atteberry, che aveva avviato una collaborazione 


con Microsoft lavorando sia dalla sua sede a Seattle sia dal 
proprio studio a Bellevue. Atteberry iniziò a disegnare per 
Bob alcuni animali antropomorfi, ma in breve tempo capì 
che immaginare volti su oggetti inanimati lo divertiva 
molto di più. Un giorno prese una matita, disegnò una 
graffetta e due occhi alquanto stilizzati, poi accese il suo 
Macintosh, sul quale preferiva lavorare rispetto ai PC 
Windows, e ne fece una copia digitale. Clippy, il più 
famoso personaggio virtuale di Microsoft nacque così, su 
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un computer Apple. 


(Kevan Atteberry) 


Il prototipo subì alcune modifiche, per esempio con 
l'aggiunta delle sopracciglia per dare maggiore carattere al 
personaggio. John Michaud, un animatore di cartoni 
animati, lavorò per renderlo tridimensionale e per farlo 
muovere sullo schermo, utilizzando la parte finale della 
graffetta come una sorta di coda o di mano a seconda delle 
necessità. 

Clippy, il cui nome ufficiale era in realtà Clippit, superò la 
prova di diversi focus group, organizzati per valutare la 
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reazione delle persone ai personaggi ideati da Microsoft. 
Non era però molto chiaro in quale contesto si sarebbe 
presentata la graffetta animata e con quali funzioni. Il 
personaggio non fece comunque in tempo a comparire 
all’interno di Microsoft Bob, perché il programma fu 
abbandonato a poco meno di un anno dalla sua messa in 
vendita. L’idea degli assistenti per facilitare l’utilizzo dei 
programmi era però rimasta e Clippy si stava preparando 
per il proprio debutto in Microsoft Office 97. 

Pur essendo consapevoli dell’insuccesso di Bob, che aveva 
per la prima volta mostrato alcuni assistenti come il cane 
Rover, i manager di Microsoft continuarono a portare 
avanti i loro piani per Clippy. Lo stesso Bill Gates, 
cofondatore della società, aveva in varie riunioni criticato 
più o meno scherzosamente l’iniziativa, definendo la 
graffetta un «clown». La pensavano allo stesso modo 
alcuni sviluppatori, che inserirono nel codice che faceva 


funzionare Clippy la sigla “Fre”, ufficialmente per definire 
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“the friendly character” (“l'amichevole personaggio), anche 
se per tutti era “the fucking clown” (“un clown del cazzo”). 
Microsoft condusse focus group in varie parti del mondo 
per scegliere i personaggi che avrebbero fatto compagnia a 
Clippy per fare gli assistenti di Office. Furono selezionati 
tra gli altri un cane, un gatto e un robot, ma Clippy era il 
personaggio predefinito e in molti dopo l’installazione del 
software non ebbero mai idea che potessero scegliere 
un'alternativa. La ricezione degli assistenti fu piuttosto 
tiepida da parte degli utenti, comunque incuriositi dalla 
nuova funzione almeno per i primi minuti di utilizzo. 

In breve tempo Clippy e gli altri finirono per essere odiati 
per la loro comparsa nei momenti più inopportuni, con 
proposte di aiuto non richieste. Era sufficiente scrivere 
“Caro Stefano” in una pagina bianca di Word, il 
programma di scrittura di Office, per far comparire Clippy 
con una proposta per formattare il documento come una 
lettera, utilizzando un modello predefinito. Un articolo sul 
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New York Times nel 1997 fece un paragone alquanto impietoso: 
«Questi cartoni animati-zombie insistono nel saltare fuori 
di continuo come Wile E. Coyote», l’ossessivo personaggio 
di Warner Bros. che le studia tutte per catturare Beep 
Beep. 

Forse ancora più di Microsoft Bob, Clippy e compagnia 
mostravano come Microsoft avesse male interpretato le 
ricerche sulle interfacce e le interazioni umani-computer di 
Stanford. Le frequenti interruzioni dell'assistente non 
favorivano la concentrazione e disfarsene non era 
semplice, soprattutto per le persone meno abili e alle loro 
prime esperienze con un computer. L’idea non aveva 
funzionato e nemmeno gli aggiornamenti nella versione 
per Office 2000 migliorarono le cose. Nella seguente 
edizione, Office XP, Clippy era ancora presente, ma non 
attivo con una impostazione predefinita. 

Office XP era stato messo in vendita nel 2001 e poco 
tempo dopo Microsoft avviò una campagna promozionale, 
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con un sito fasullo, dove illustrava la semplicità d’uso dei 
propri programmi per la produttività e di conseguenza 
l’inutilità di Clippy. Una serie di animazioni annunciava il 
pensionamento di fatto degli assistenti e c'era persino un 
videogioco, molto rudimentale, con il quale si potevano 
tirare elastici, punti della pinzatrice e altri oggetti a un 
indifeso Clippy. Nella versione Office 2007 e Office 2008 


per Mac, Clippy si era ormai estinto e si pensava fosse 


destinato a diventare un pezzo di archeologia informatica. 


FLASH PLAYER 


Play Movie [F] =] 


Clippy Gets Clipped 


Lo stesso Atteberry, che intanto aveva smesso di 
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collaborare con Microsoft, aveva preferito non inserire 
l’esperienza con Clippy nel proprio curriculum, temendo 
che potesse condizionare negativamente la sua carriera. 
Ma una volta su Internet non ci si può più nascondere e 
alcune persone risalirono ugualmente a lui, 
sorprendentemente per scrivergli lettere di apprezzamento 
per il personaggio che aveva inventato. Stava iniziando la 
grande rivalutazione di Clippy. 

Complici le varie evoluzioni della parte più sociale di 
Internet, dai forum ai social network passando per i blog, 
negli ultimi 15 anni Clippy è finito in numerose battute, 
meme e in alcune serie televisive molto conosciute e 
apprezzate, come 7he Office. Chi non ha vissuto le prime 
evoluzioni di Windows e di Office conosce il personaggio, 
ma ha un'idea molto vaga sulle sue origini, mentre per chi 
ancora ricorda i floppy disk, i meme e le citazioni su Clippy 


sortiscono un certo effetto nostalgia, come il rumore di un 


modem che si collega alla rete telefonica o il suono di avvio di 
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Windows 95. 


Microsoft 


A circa 15 anni dalla sua festa di pensionamento un po’ 
violenta, l’anno scorso anche Microsoft ha mostrato segni 
di riconciliazione con il proprio personaggio. In occasione 
dello sviluppo di una versione dei suoi programmi, la 
società ha annunciato che se un suo tweet con l’immagine 
di Clippy avesse raggiunto almeno 20mila “Mi piace” 
avrebbe sostituito l’emoji della graffetta con Clippy stesso. 
In breve tempo, il tweet ha raccolto oltre 16omila “Mi 


piace” e per questo Windows 11 mostra come opzione la 
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IC 
famosa graffetta di Office. 


Atteberry ha intanto fatto definitivamente pace con la 
propria creazione. Sul proprio sito personale la sua foto è 
accompagnata da una delle prime illustrazioni che fece di 
Clippy con questa descrizione: «È soprattutto famoso per 
avere creato Clippy, la graffetta di Microsoft Office che 


ancora oggi infastidisce milioni di persone ogni giorno». 
fonte: https://\www.ilpost.1it/2022/09/28/clippy-microsoft-office/ 


A cosa servono 1 rituali 
Diverse ricerche recenti hanno misurato e descritto gli effetti psicologici e fisiologici di gesti 


apparentemente privi di senso ma legati a bisogni umani fondamentali 
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I rituali scaramantici sono una pratica molto diffusa in 
diversi ambiti tra cui, notoriamente, nello sport. Nei primi 
anni della sua carriera, prima di ogni partita, il giocatore di 
basket americano LeBron James era solito cospargersi le 
mani di gesso e poi lanciarlo in aria. Prima di ogni partita, 
l’ex calciatore e capitano della nazionale francese Laurent 
Blanc dava un bacio in testa al suo compagno di squadra 
Fabien Barthez. E il tennista spagnolo Rafael Nadal è 


molto noto, tra le altre cose, per una serie di articolati rituali 


svolti prima, durante e dopo ogni match: dal posizionare le 
bottigliette d’acqua in un certo modo al non calpestare le 


linee del campo quando il gioco è fermo. 
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CRE] ana 


Benché siano spesso associati ad azioni superstiziose e 
irrazionali di singoli individui, i rituali sono anche una 
parte fondamentale di molte pratiche collettive, 
cerimoniali e istituzionali: dal sollevare un bicchiere per 
fare un brindisi al passare una campanella al nuovo presidente del 
Consiglio da parte del suo predecessore per sancire, in 
Italia, l'insediamento di un nuovo governo. 

La ricerca antropologica ed etnografica ha esplorato per 
oltre un secolo le funzioni dei rituali, mostrando quanto 


siano fondamentali in tutte le civiltà umane per il 
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mantenimento dell’ordine sociale. Ma in tempi più recenti 
l'utilizzo più esteso e sistematico di discipline come la 
psicologia e di strumenti non disponibili in passato hanno 
permesso di misurare dal vivo e non in laboratorio gli 
effetti fisiologici dei rituali sulle persone. E questo ha 
permesso di testare empiricamente molte ipotesi note sui 
rituali e scoprire quanto siano influenti per la gestione 
dell’ansia e la variabilità della frequenza cardiaca, per 
esempio, estendendo la nostra comprensione di fenomeni 


che sono legati a necessità primordiali degli esseri umani. 


— Leggi anche: Lo strano modo di festeggiare bevendo dalle scarpe in Australia 


In tutte le società umane conosciute sono attestate 
tradizioni che includono comportamenti formalizzati e 
stereotipati, eseguiti in momenti particolari della vita delle 
persone: in genere momenti che associamo al concetto di 
«soglia», di passaggio da una fase a un’altra. Molti studi di 
antropologia ed etnografia hanno descritto quei momenti 
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come quelli in cui è percepito da parte dell’individuo 
all’interno della comunità un rischio più alto che qualcosa 
possa andare storto. 

Come osservò l’etnologo, antropologo e filosofo italiano 
Ernesto De Martino, uno dei più influenti studiosi del 
Novecento nella ricerca sulla ritualità e sulla religiosità 
popolare, l’incertezza e l’imprevedibilità insite in quelle 
particolari situazioni pongono di fatto il rischio di una 
«crisi», di un fallimento potenzialmente irreversibile per 
l’individuo. E il rituale sarebbe il modo con cui, cercando 
di rendere familiare un evento rischioso e dall’esito non del 
tutto prevedibile, le culture tradizionali riducono il rischio 
di una crisi e proteggono i propri membri. 

Eppure molti dei comportamenti che definiamo rituali non 
hanno uno scopo esplicito. E in generale, anche laddove sia 
chiaro l’obiettivo del rituale, non esiste un nesso causale 
evidente tra quello scopo e l’azione intrapresa per 
raggiungerlo. Non esiste un nesso causale tra la pioggia e 
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la danza eseguita per invocarla, per esempio. E neppure tra 
uno specifico lamento funebre e il superamento del lutto. 


— Leggi anche: Quanto deve durare il lutto 


L’assenza di una funzione che sia immediatamente chiara è 
peraltro una delle caratteristiche che distinguono il rituale 
dalle abitudini. Lavare i denti prima di andare a dormire, 
per esempio, fa parte di una routine eseguita senza 
riflettere e secondo un modello ripetitivo, come i rituali. 
Ma rimane ciononostante un’attività con una funzione 
immediata e un effetto diretto e non simbolico sul mondo, 
certamente diverso da quello che attribuiremmo all’uso di 


uno spazzolino da denti per fare un segno della croce. 
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Come affermato negli anni Quaranta dal sociologo 


statunitense George Homans, una delle ragioni per cui 
definiamo rituali certe azioni è proprio che «non 
producono un risultato pratico sul mondo esterno». E in 
passato, quando i rituali erano invece praticati avendo un 
obiettivo esplicito in mente, in molte comunità religiose 
erano spesso considerati stregoneria. Che non significa che 
i rituali non abbiano alcuna funzione, scriveva Homans, 
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segnalando quanto siano efficaci nel «dare fiducia ai 
membri della società, dissipare le loro ansie, disciplinare le 
loro organizzazioni sociali». 

È probabilmente questa la ragione per cui, nonostante la 
conclamata incommensurabilità tra azioni intraprese e 
obiettivi perseguiti, i rituali sono ancora oggi un fatto 
comune quanto lo erano in epoche remote: a prescindere 
da quanto siano poi praticati individualmente e 
collettivamente, in contesti religiosi o secolari, nelle 
società più laiche e in quelle meno laiche. 


— Leggi anche: La cerimonia in cui ci si prende a calci e pugni per far ritornare la 


pace, in Perù 


Nel suo recente libro How Seemingly Senseless Acts Make Life Worth 
Living, l'antropologo e scienziato cognitivo greco Dimitris 
Xygalatas, docente di antropologia e scienze psicologiche 
alla University of Connecticut, ha riportato i risultati di 
una serie di studi — suoi e di altri ricercatori e ricercatrici — 


sugli effetti dei rituali sulle persone. E ha spiegato che le 
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difficoltà delle scienze sperimentali applicate all'ambito di 
studi dell’antropologia sono state per lungo tempo legate 
all’impossibilità di effettuare misurazioni affidabili in 
contesti reali e non in laboratorio. 

Negli ultimi decenni, lo sviluppo di nuovi strumenti e 
tecnologie — dai sensori biometrici indossabili alle 
risonanze magnetiche funzionali (fMRI) — ha permesso a 
scienziati sociali di varie discipline di studiare in modo più 
approfondito e dettagliato il valore di molte pratiche rituali 
all’interno delle società. E le loro scoperte hanno in molti 
casi prodotto dati a sostegno dell’ipotesi, in precedenza 
formulata dagli antropologi, che il rituale sia un tratto 
profondamente radicato nella storia evolutiva della specie 


umana. 
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In uno studio del 2011, condotto su gruppi di donne 


israeliane durante la guerra del Libano nel 2006, i 
ricercatori scoprirono che recitare i salmi era associato a 
livelli più bassi di stress e di ansia riferiti dalle persone in 
zone di guerra, rispetto a quelle del gruppo che si era 
trasferito in parti del paese più sicure. L’ipotesi dei 
ricercatori fu che la recitazione dei salmi riducesse l’ansia 


causata dalle condizioni incontrollabili della guerra ma che 
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non fosse ugualmente efficace nel contrastare fattori di 
stress più banali e controllabili. 

Effetti simili a quelli riportati nello studio del 2011 e in altri 
sono stati riscontrati non soltanto sul piano soggettivo, 


cioè attraverso le impressioni degli individui intervistati, 


ma anche a livello fisiologico. Per uno studio pubblicato nel 
2020 insieme a due ricercatori dell’Università Masaryk a 
Brno, Xygalatas condusse un esperimento nella città di La 
Gaulette nell’isola di Mauritius, nell’oceano Indiano, per 
misurare gli effetti di alcuni rituali tradizionali sugli 
abitanti. 

— Leggi anche: Il misterioso culto di un soldato americano a Vanuatu 


Xygalatas e i colleghi si concentrarono sulla variabilità della 


frequenza cardiaca, cioè la misura di quanto varia — durante un 
certo periodo di tempo, più o meno lungo — il tempo che 
intercorre tra un battito e un altro. Dal momento che un 
cuore sano non batte come un metronomo, avere una 
frequenza cardiaca di 60 battiti al minuto non significa che 
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il cuore batta esattamente una volta al secondo: significa 
che, in un minuto, tutti i periodi leggermente diversi tra 
due battiti durano in media un secondo. 

Di solito, un’alta variabilità della frequenza cardiaca indica 
una normale condizione del sistema nervoso autonomo 
(quello che controlla le funzioni degli organi interni come 
cuore, stomaco e intestino) e una maggiore capacità di 
adattamento a circostanze mutevoli. Al contrario, una 
bassa variabilità indica maggiori livelli di ansia e di stress, 
conseguenza di un continuo e rigido stato di allerta. 
All’esperimento parteciparono 75 donne di La Gaulette di 
fede induista, tra le molte che ogni mattina si recavano in 
un piccolo tempio della città per le preghiere ordinarie. 
Quelle preghiere prevedevano, tra le altre cose, una serie di 
azioni ripetitive e movimenti rituali con bastoncini di 
incenso. Tutte le donne indossarono un sensore per 
registrare il battito cardiaco, ma a un gruppo fu chiesto di 
sottoporsi all'esperimento nel tempio, e a un altro gruppo 
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di farlo in un laboratorio provvisorio ricavato in un edificio 


simile al tempio per dimensioni e per disposizioni dei 


Al 
i 
ý 


mobili. 


Una donna di fede induista prega nel tempio indiano di Alopi Devi ad Alopibagh, nell’Uttar 
Pradesh, il 23 marzo 2012 (AP Photo/Rajesh Kumar Singh) 


Prima di tutto, Xygalatas e gli altri ricercatori chiesero alle 
donne di descrivere dettagliatamente quali precauzioni 
avrebbero preso in caso di inondazioni o cicloni: il genere 


di disastri naturali che generano maggiore ansia alla gente 
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dell’isola. E per incrementare il livello di stress, dissero 
loro che quel rapporto sarebbe stato valutato da esperti di 
sicurezza pubblica. Dopodiché, alle donne del gruppo nel 
tempio fu chiesto di andare nella sala delle preghiere e 
svolgere i rituali di sempre; a quelle dell’altro gruppo, in 
laboratorio, fu chiesto di andare in un’altra sala per sedersi 
e rilassarsi. 


Lo studio mostrò gli effetti benefici del rituale, dopo che i 


sensori avevano registrato un aumento dell’ansia in 
entrambi i gruppi. Il gruppo nel tempio si riprese più 
velocemente rispetto a quello in laboratorio, 
incrementando la variabilità della frequenza cardiaca del 
30 per cento rispetto all’altro gruppo (valori più alti, come 
detto, sono associati a minori livelli di stress), e in modo 
coerente rispetto anche alle valutazioni soggettive. 

— Leggi anche: Il misterioso culto di un soldato americano a Vanuatu 
Riprendendo un argomento noto nella letteratura scientifica 
come «modello di controllo compensatorio», Xygalatas 
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sostiene che le proprietà che rendono prevedibili i rituali — 
la rigidità, la ripetizione e la ridondanza delle formule — 
sono ciò che permette alle persone di ricavare la 
percezione di avere un controllo su situazioni che sono 
incontrollabili. Non è casuale quindi che il ricorso al 
rituale, come nel caso del rischio di crisi teorizzato da De 
Martino, sia più probabile quando le persone 
sperimentano incertezza e mancanza di controllo. 

Ed è per questo che le pratiche rituali tendono a emergere 
in molti contesti della vita che implicano una posta in 
gioco più o meno alta e vari gradi di incertezza dei risultati: 
dall’esito di una partita di tennis all’insediamento di un 


nuovo governo. Secondo uno studio di psicologia del 2010 


sulle relazioni tra la superstizione e la fiducia nel 
padroneggiare certe situazioni, le persone che utilizzano 
portafortuna e svolgono rituali come tenere le dita 
incrociate, se viene vietato loro di farlo, tendono a 
cavarsela peggio in vari giochi di abilità. 
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Altri studi hanno mostrato che nel basket e nel golf le routine 
personali seguite da ciascun atleta prima di un tiro 
possono migliorare le prestazioni, e che vietare di seguire 
quelle routine può invece peggiorare le prestazioni. E la 
ragione di questi effetti risiede generalmente nella capacità 


di quei rituali di ridurre l’ansia e dare agli atleti 


un'impressione di controllo della situazione. 
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Come spiegato da Xygalatas in un articolo sulla rivista Nautilus, 


il lavoro di molti filosofi, psicologi e neuroscienziati negli 
ultimi anni ha permesso di rivedere un modello «classico» 
di mente umana a lungo dominante, secondo cui i nostri 
processi cognitivi sarebbero simili a quelli di un computer 
che riceve input dall'ambiente e reagisce producendo 
determinate risposte. Sono ormai sempre più numerose le 
prove che il funzionamento del nostro cervello sia più 
sofisticato di così. 

Più che essere un dispositivo che elabora dati, scrive 
Xygalatas, la mente è un «dispositivo predittivo», che 
«lavora attivamente per fare inferenze» riempiendo gli spazi vuoti 
e quindi prevedendo quali tipi di stimoli è più probabile 
incontrare in una determinata situazione. E lo fa sulla base 
di informazioni ricavate non soltanto dagli stimoli esterni 
presenti ma anche da esperienze precedenti, influenzate a 
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loro volta da altre conoscenze e dalle nostre particolari 
forme di interazione con le altre persone. 

Proprio per come siamo fatti, in altre parole, tendiamo a 
cercare schemi e regolarità statistiche ovunque intorno a 
noi. E di conseguenza, scrive Xygalatas, il nostro cervello 
diventa notevolmente più efficiente se può contare su 
conoscenze pregresse, senza bisogno di imparare di nuovo 
tutto da capo. Un effetto di questa particolare 
«architettura cognitiva» è che sperimentiamo ansia 
quando il potenziale predittivo è limitato da un elevato 
livello di incertezza. 

«I modelli di azione ripetitiva insiti nel rituale funzionano 
come gadget cognitivi che ci aiutano a far fronte allo 
stress», conclude Xygalatas. E sul piano collettivo 
diventano parte delle nostre culture e di tutte le società 
umane in modo da permettere agli individui di 
capitalizzare il loro potenziale. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/09/28/antropologia-psicologia-rituali/ 
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Esiste la versione contraffatta di un sacco di cose 
Dall'abbigliamento all'elettronica, dalla componentistica per auto al pellet, è un mercato che tiene 


insieme varie attività illecite 


Dal gennaio del 2021 fino al maggio del 2022 la Guardia di Finanza ha sequestrato 
in Italia 565 milioni di prodotti contraffatti: abbigliamento e scarpe, ma anche 
profumi, detersivi, giocattoli, cosmetici, prodotti elettronici, biciclette, ricambi per 
auto. La grande maggioranza dei prodotti sequestrati finisce, al termine di indagini 
e processi, agli impianti di smaltimento pubblici: inceneritori o termovalorizzatori. 
Solo in rari casi la merce contraffatta sequestrata viene donata a enti e associazioni 
benefiche. 

È accaduto per esempio all’inizio di settembre, quando il comando provinciale di La 
Spezia della Guardia di Finanza e il reparto antifrode dell’Agenzia delle Dogane 
hanno consegnato alla Caritas 54mila chili di pellet sequestrati con marchi 
contraffatti e falsa indicazione della classe di efficienza. Le analisi avevano stabilito 


che il pellet contraffatto non era pericoloso per la salute. 
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Il giro d’affari della contraffazione è molto ingente e riguarda moltissimi settori. 
L’Ocse, Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico, ha certificato 
in un suo studio che il valore delle importazioni di merci contraffatte e piratate in 
Italia nel 2019 era stato pari a 8,7 miliardi di euro. Il generale Paolo Borrelli, capo 
dell’Ufficio Tutela Uscite e Mercati del III Reparto Operazioni del Comando 
Generale della Guardia di Finanza, ha spiegato che «la contraffazione è uno dei 
crimini che maggiormente danneggiano l'economia legale perché integra molte 
condotte illecite, dal lavoro nero all’evasione fiscale, dall’immigrazione clandestina 


al riciclaggio, alla frode nelle pubbliche forniture, ai reati ambientali, con frequenti 


ingerenze della criminalità organizzata». 


mornine | Abbona 


AI Post per ascoltarlo ogni m 


Sempre prendendo come riferimento il 2019, il danno per i consumatori che hanno 
acquistato prodotti con marchi falsi è stato di 6,7 miliardi di euro. Analizzando i vari 
settori merceologici, i dati variano molto: quello in cui il danno per i consumatori è 
stato più alto, 2,4 miliardi di euro, ha riguardato prodotti elettronici, elettrici e 
ottici. La perdita economica per i commercianti, dovuta alle mancate vendite di 
prodotti originali a causa delle importazioni di prodotti contraffatti e piratati 
introdotti illegalmente in Italia, è stata stimata nel 2018 (ultimo dato disponibile) in 
4,2 miliardi di euro, pari al 3,2 per cento delle vendite totali registrate nello stesso 
anno. 

Secondo la Guardia di Finanza, si stima che siano stati persi, a causa del mercato 
della contraffazione, oltre 2omila posti di lavoro. Il danno per lo Stato, dovuto al 


calo delle vendite, si traduce in un minor gettito fiscale, tra imposte dirette, iva e 
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contributi previdenziali, ed è stato quantificato, sempre per il 2018, in circa 1,7 
miliardi di euro. 

Gran parte dei prodotti contraffatti che arrivano in Europa provengono dalla Cina, 
con il 45 per cento del valore dei prodotti contraffatti venduti (53 miliardi di euro), 
da Hong Kong (23%, 27 miliardi) e dalla Turchia (19%, 22 miliardi). 

A Palermo, il 19 settembre, la Guardia di Finanza ha sequestrato in un negozio 
migliaia di finte borse Gucci e cappelli con i marchi falsi di Adidas, Nike, Puma. Una 
settimana prima, all'aeroporto romano di Ciampino, era stata intercettata una 
spedizione proveniente da Hong Kong di 6omila etichette false, soprattutto 
Samsung e Hynix, per componenti informatiche. A Pescara, durante l’operazione 
denominata “Fake-Book”, sempre la Guardia di Finanza ha scoperto un magazzino 
in cui venivano venduti prodotti per la scuola contraffatti: zaini, penne, astucci, 
gadget con finti marchi Disney, Peppa Pig, Hello Kitty ma anche Gucci e Moschino. 
Due settimane fa in provincia di Vercelli sono stati sequestrati 4.800 prodotti tra 
cui molti accessori per la telefonia che riportavano i marchi, falsificati, di Apple, 
Samsung, Huawei. 

A luglio, in 40 province italiane, sono state sequestrate 5mila tonnellate di pellet da 
riscaldamento contraffatte. Nel corso dei controlli, i finanzieri hanno rilevato sia 
violazioni in materia di certificazione della qualità che veri e propri impianti di 
produzione irregolari: il pellet prodotto veniva dichiarato con caratteristiche 
chimico-fisiche non corrispondenti a quelle effettive. Sono stati sequestrati 47 tra 
macchinari ed impianti industriali destinati alla produzione del pellet illegale e oltre 
un milione e mezzo di sacchi vuoti destinati a essere riempiti e immessi sul mercato 
con indicazioni false e marchi di certificazione contraffatti in merito a qualità e 


conformità ambientale. 
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Prodotti contraffatti sequestrati dalla Guardia di Finanza (Foto GDF) 


Tra il gennaio del 2021 e il maggio del 2022, i reparti della Guardia di Finanza 
hanno effettuato più di 16mila interventi e sequestrato 565 milioni di prodotti 
industriali contraffatti, con falsa indicazione del made in Italy, non in linea con le 
normative di sicurezza previste. Sono stati sequestrati anche grandi quantitativi di 
prodotti alimentari con marchi falsificati o indicazioni di origine e qualità non vere. 
In tutto, sono state segnalate alle procure circa 7mila persone. 

Molti dei sequestri avvenuti nellľ’intera Unione Europea, circa il 56 per cento, hanno 
riguardato tra il 2017 e il 2019 prodotti commercializzati online. Nel 2019 sono stati 
individuati 57.796 account Instagram che vendevano prodotti contraffatti. 

Tra i settori colpiti da recenti operazioni anti-contraffazione c’è quello della 
componentistica per automobili. «Si tratta di merce non conforme agli standard 
qualitativi richiesti ai produttori che operano nel mercato comunitario» dice Borelli, 
«e questo può avere effetti particolarmente negativi in termini di sicurezza degli 


automobilisti, per l'integrità della vettura e per l'impatto ambientale». 
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Ad aprile, la Guardia di Finanza di Torino ha sequestrato oltre 400mila articoli tra 
accessori, parti di ricambio per auto e relativi imballi, nonché 92 macchinari. «I 
ricambi e gli imballi abilmente contraffatti erano prodotti da una vera e propria 
industria», spiega Borrelli, «al cui interno plotter e stampanti erano in piena 
produzione: sono stati sequestrati circa 2omila metri quadrati di carta per stampe 
in alta definizione, potenzialmente utilizzabili per la realizzazione di ulteriori 
produzioni illecite, da destinare anche alla grande distribuzione organizzata». 

Un altro settore tradizionalmente interessato dalla contraffazione è quello dei 
cosmetici. Ogni anno le forze di polizia di tutta Europa organizzano l'operazione 
Aphrodite. La quarta edizione dell’operazione si è svolta dal primo dicembre 2021 al 
30 aprile 2022, periodo in cui la Guardia di Finanza ha sequestrato circa 9 milioni e 
mezzo di prodotti di cosmesi irregolari. 

I sequestri di merci contraffatte avvengono soprattutto nelle aree doganali di porti e 
aeroporti. «Agiamo anche in sinergia con gli Uffici dell’ Agenzia delle Dogane e dei 
Monopoli», dice Borrelli: «l’obiettivo non è solo quello di intercettare le partite di 
prodotti illegali ma soprattutto quello di disarticolare alla radice le filiere del falso, 
colpendo le componenti di approvvigionamento, produttive e distributive, così da 
interrompere i canali di alimentazione del mercato parallelo e le stesse fonti di 
finanziamento delle organizzazioni criminali. Gli interventi mirano a colpire tutti gli 
illeciti che sono collegati alle produzioni di merci illegali, come l’evasione fiscale e 
contributiva, lo sfruttamento della manodopera, l’immigrazione clandestina, il 


riciclaggio». 
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False borse Gucci sequestrate a Lucca (Foro Ansa-GDF) 


Presentando a giugno un’indagine dell’ Agenzia delle Accise, della Dogane e dei 
Monopoli sulla percezione della contraffazione in Italia, Marcello Minenna, 
direttore generale dell'Agenzia, ha spiegato che «8 italiani su 10 sono consapevoli 
del fenomeno della contraffazione e sanno benissimo di cosa si tratta, ma 7 su 10 
purtroppo creano meccanismi giustificativi e ritengono possibile acquistare un 
prodotto contraffatto. Il problema è che non c’è sempre consapevolezza che questi 
sono prodotti che minano la sicurezza: giocattoli con materiali tossici pericolosi per 
i bambini, pillole blu colorate con la stessa vernice delle strisce di sosta. Una 
raccolta degli orrori che purtroppo realizza l'industria della contraffazione». 

«Un prodotto contraffatto — va ricordato — è spesso realizzato in spregio di ogni 
norma sulla sicurezza, con materiali economici e di scarsa qualità, che possono 


essere addirittura tossici e dannosi per i consumatori» aggiunge Borrelli. 
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Tipici coltelli sardi fabbricati in realtà in Pakistan (Ansa-GDF) 


Una volta conclusi i processi e in caso di condanna definitiva, le merci sequestrate 
vengono messe a disposizione dell’autorità giudiziaria che ne ordina la confisca e la 
distruzione. A volte, ma sono ancora pochi casi, la Guardia di Finanza ha fatto in 
modo che i prodotti confiscati non venissero distrutti ma devoluti in beneficenza. Ai 
capi di abbigliamento e alle calzature sono state tolte le etichette e tutti i segni 
distintivi. Questo può accadere nei casi, che il generale Borrelli definisce «piuttosto 
infrequenti», in cui dalle verifiche in laboratorio i prodotti non risultino pericolosi o 
dannosi. 


fonte: https://\www.ilpost.1it/2022/09/28/contraffazione-mercato/ 
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di pacifismo? 

Nel suo libro sulla guerra in Ucraina, “Un giorno senza fine”, Annalisa Camilli riflette su un tema 
su cui è stato difficile dialogare 

Annalisa Camilli è una dei giornalisti italiani che si sono 
occupati della guerra in Ucraina andando di persona nel 
paese. Ha raccontato il conflitto non solo sul sito di 
Internazionale, rivista per cui lavora, ma anche nel podcast Da 
Kiev, € Ora in un libro, Un giorno senza fine. Storie dall’Ucraina in guerra, 
pubblicato da Ponte alle Grazie. 

Camilli ha raccolto le storie di persone che hanno perso le 
proprie famiglie nei bombardamenti e di altre che si sono 
arruolate per combattere, di coloro che sono dovuti 
scappare e di chi invece ha scelto di rimanere nelle zone di 
guerra vivendo negli scantinati. Un giorno senza fine è però 
anche una riflessione sul modo in cui la guerra viene 
seguita dai giornali e raccontata, sulle retoriche che si 


usano per farlo e sui dibattiti che genera. Ad esempio 


quello sul pacifismo: pubblichiamo un estratto del libro su 
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|||!!! Post/teca 
questo tema. 

xa 
In Italia il dibattito sul sostegno militare all’Ucraina è stato 
molto polarizzato: alcuni intellettuali di sinistra si sono 
espressi in maniera contraria all’invio di armi, altri (in 
misura minore) hanno invece sostenuto la necessità di 
appoggiare la resistenza ucraina. Nella polarizzazione non 
c'è stata spesso la possibilità di tenere aperto un dialogo, 
l'ho sperimentato sulla mia pelle nell'estate del 2022, 
quando sono stata invitata a un dibattito organizzato dalla 
sezione locale di Emergency di Ferrara, insieme al 
sociologo Luigi Manconi e all’arcivescovo di Ferrara Gian 
Carlo Perego: il primo si è sempre espresso a favore 
dell’invio di armi agli ucraini, mentre il secondo non solo è 
contrario all'invio di armi, ma ha fatto appello per il 
disarmo. 
Il dibattito ha assunto subito dei toni molto accessi, il 
vescovo si è scaldato ricordando le parole di Benedetto XV 
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che nel 1917 scrisse una lettera ai capi delle potenze 
coinvolte nella grande guerra, definendo il conflitto 
“un’inutile strage” e ha ricordato l’esempio di due pacifisti 
italiani: don Primo Mazzolari e Aldo Capitini. Come nella 
resistenza italiana ci furono partigiani che rifiutarono di 
combattere, ma allo stesso modo parteciparono alla 
guerriglia facendo azioni di boicottaggio che impedirono 
l'avanzata dei nazifascisti, anche in questo conflitto 
sarebbe possibile proteggere le persone senza imbracciare 
le armi, secondo il vescovo. 

Mentre Luigi Manconi si è definito “un pacifista concreto” 
e ha ribadito il suo appoggio all’invio di armi, come 
conseguenza della presa di posizione di “un militante” che 
ogni volta deve valutare le forze in campo. “Se non 
avessimo appoggiato la resistenza ucraina, Kiev sarebbe 
stata conquistata qualche giorno dopo l’inizio della 
guerra”, ha detto l’ex senatore. 

Per Manconi gli ucraini si stanno “autodifendendo” e per 
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questo devono essere sostenuti. Il vescovo invece ha detto 
che non è stato fatto abbastanza per evitare la guerra dalle 
organizzazioni internazionali come l'Onu e dagli altri 
governi, che ora non si sta facendo abbastanza per 
riprendere i negoziati, infine ha chiesto che siano 
aumentati i fondi stanziati per accogliere i profughi e che 
sia invece diminuita la spesa per gli armamenti e la difesa. 
Manconi a quel punto ha fatto notare che le due 
prospettive — quella profetica del pastore e quella concreta 
del militante — non sono inconciliabili. Si possono fare 
tutti gli sforzi necessari per chiedere il disarmo, la pace, 
l’apertura di negoziati, l'accoglienza degna dei profughi, la 
diminuzione della spesa militare e allo stesso tempo, nella 
contingenza, appoggiare militarmente la resistenza ucraina 
per ritardare l'avanzata della potenza che ha aggredito e 
provare a costringerla a desistere dal suo intento. Ma 
l'arcivescovo non mi è sembrato convinto che i due punti 
di vista potessero essere convergere. Per tutto il tempo, 
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ascoltandoli, ho pensato a due libri e a un'immagine. 

Il primo è Le tre ghinee di Virginia Woolf, il testo meno 
conosciuto della scrittrice inglese, che è un saggio sul 
femminismo e sulla guerra, un libro molto citato anche nel 
saggio di Susan Sontag Davanti al dolore degli altri. In particolare 
mi risuonava nella mente quella frase del libro: “Pensare, 
pensare dobbiamo”. Il pensiero, il superamento della 
polarizzazione, come tentativo di fermare la guerra, 
mentre la guerra con i suoi orrori produce anche una 
paralisi del pensiero. “Pensare, pensare dobbiamo”. 
Superare le contrapposizioni amico-nemico, le logiche 
belliche “o con me-o contro di me”. Questo in alcune 
circostanze è l’unico potere che abbiamo dalla distanza per 
contribuire un poco a fermare la guerra. 

E poi mi sono ricordata di una delle immagini citate nel 
libro La frontiera di Alessandro Leogrande, un giornalista e 
uno scrittore morto prematuramente, che è un punto di 
riferimento per tutti quelli che si occupano di 
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immigrazione in Italia. Nell'ultimo capitolo del libro 
Leogrande entra nella chiesa di San Luigi dei francesi a 
Roma e si mette a contemplare il Martirio di San Matteo di 
Caravaggio, la sua osservazione del quadro diventa una 
riflessione sulla violenza e sul male assoluto. C’è un 
vecchio steso a terra: è Matteo. Sopra di lui, mezzo nudo, il 
sicario che sta per ucciderlo. È lui al centro della scena. 
Con una mano blocca la vittima, con l’altra impugna la 
spada. “Caravaggio non ritrae l'uccisione, ma l’attimo 
prima della mattanza. Decide di fissare sulla tela l’istante 
prima che la violenza si compia. Sospende il tempo 
esattamente su quel momento”, scrive Leogrande, che 
riflette su tutte le altre figure intorno ai personaggi 
principali: il carnefice e la vittima. Chi scappa, chi urla, chi 
guarda atterrito. Nessuno è pronto a intervenire. 

“La violenza estrema atterrisce”, scrive ancora il 
giornalista, che poi nota un personaggio sullo sfondo. È un 
volto in secondo piano, che sarebbe un autoritratto di 


1059 


Caravaggio. Il pittore ha messo in scena il suo sguardo 
sulla violenza. È un manifesto. “Dipingendo il proprio 
sguardo, Caravaggio stabilisce geometricamente la giusta 
distanza a cui collocarsi per fissare la bestia. Dentro alla 
tela, accanto alle cose, non fuori con il pennello in mano. 
Eppure sa che tale sguardo è inefficace. Non cambierà il 
corso delle cose”. 

Di fronte alla guerra c’è chi invoca la pace, il disarmo 
anche in condizioni disperate, può apparire insensato, ma 
ha la forza di un'utopia, che si contrappone in maniera 
radicale alla brutalità della violenza, allo stesso modo c’è 
chi non riesce a non intervenire, pochi in realtà, che 
provano a frapporsi tra il carnefice e la vittima, rischiando 
di finire travolti dalla violenza. E infine ci sono quelli che 
hanno un’unica arma: guardare le vittime negli occhi, 
riconoscere i carnefici, descrivere la violenza, perché non ci 
sia una sola versione e la storia non sia raccontata da un 
unico punto di vista, di solito quello di chi vincerà. 
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fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/28/pacifismo-ucraina-annalisa-camilli/ 


I partiti perdono montagne di voti 
Con l'astensione al 36% e in drastico aumento, considerare i risultati elettorali in termini assoluti 


rimette molte cose in prospettiva 
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Il modo con cui vengono solitamente presentati i risultati 
elettorali, con le percentuali che indicano il consenso dei 
partiti in rapporto al totale di chi ha votato, può essere 
molto fuorviante. Questo vale soprattutto quando 
l'astensionismo è diffuso, e ancora di più quando è diffuso 
e in rapido aumento rispetto alle precedenti elezioni: 
entrambe caratteristiche delle elezioni che si sono tenute 
domenica, a cui ha partecipato solo il 64% degli aventi 


diritto, Cioè nove punti percentuali e 4,5 milioni di persone in meno rispetto al 


2018. Per un totale di 16 milioni di elettori, il 36% del totale, 
che hanno deciso di non andare ai seggi. 

Il rischio di considerare soltanto le percentuali ottenute 
dai vari schieramenti è di sovrastimare il sostegno di un 
determinato partito nella popolazione, o di dimenticarsi 
che un partito che si è mantenuto sullo stesso livello del 
2018 ha in realtà perso un bel po’ di voti. Cioè, in sostanza, 
di considerare successi e commentare come tali dei 
risultati che, se espressi in termini assoluti, evidenziano 
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come in generale i partiti abbiano oggi molto meno 
sostegno rispetto a un tempo. 

Più in generale, il pericolo è di fare valutazioni politiche 
che non consideri come soggetto della vita democratica di 
un paese la sua intera popolazione, ma solo le persone che 
di volta in volta decidono di andare a votare. E che in 
questo modo si tenda, più o meno implicitamente, a dare 
per scontato che il perimetro entro il quale possono agire i 
partiti per quanto riguarda la costruzione del proprio 
consenso sia al massimo quello di chi partecipa alle 
elezioni. Anche se questo perimetro si restringe a ritmi 
velocissimi, e di questo passo potrebbe comprendere meno 


della metà della popolazione nel giro di una decina d’anni. 


Pensare che l’astensionismo fosse un problema di chi non 
vota poteva forse avere senso cinquant’anni fa, quando a 
votare era oltre il 90% delle persone: oggi è una posizione 


molto più difficile da sostenere. 
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è stato il più grande calo dell'affluenza 
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dui ele asino di Fratelli d'Italia, i successivi 
quattro partiti tra quelli che hanno preso le percentuali più 
alte alle elezioni hanno perso voti rispetto al 2018. 
Movimento 5 Stelle, Lega e Forza Italia ne hanno persi la 
metà o più. Se una buona parte sono andati ad altri partiti, 
molti di quei voti domenica non sono semplicemente più 
stati espressi. Come si può osservare dal prossimo grafico, 
il numero assoluto degli astenuti è molto rilevante e in 
rapido aumento: dal 2013 gli astenuti sono più del partito 


più votato 


1064 


| voti assoluti per i partiti 
W 2008 W 2013 D 2018 MM 2022 


Fratelli d'Italia Lega Forza Italia Partito Movimento 5 Astenuti 
Democratico Stelle 


Eligendo » Get the data - t th Datawrapper 


Nel 2018 la destra aveva ottenuto 12,2 milioni di voti e il 
37 per cento dei consensi. Alle ultime elezioni, invece, ha 
avuto il 43,8 per cento, quasi sette punti percentuali in più 
rispetto alle elezioni del 2018, e 12,3 milioni di voti. 
Nonostante abbia mantenuto un numero di voti assoluti 
stabile rispetto a quattro anni fa — ha guadagnato soltanto 
circa 130mila voti — è riuscita a ottenere una larga 
maggioranza e un vantaggio considerevole rispetto alla 


coalizione di centrosinistra. 
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Voti assoluti e percentuale di consensi della destra 
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Quindi l’astensione è stata particolarmente favorevole alla 
destra, che potrà governare con una solida maggioranza 
anche grazie alla netta vittoria nella maggior parte dei 
collegi uninominali, dove i deputati vengono eletti con il 


sistema maggioritario: basta prendere un voto in più degli 
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avversari per essere eletti. Il movimento di voti è stato 
apparentemente quasi tutto interno alla coalizione: nella 
redistribuzione, Lega e Forza Italia hanno perso 
rispettivamente 3 milioni e 2 milioni di voti a livello 
nazionale rispetto al 2018, mentre Fratelli d’Italia ne ha 
guadagnati 5,8 milioni. 

Rapportato all'intero corpo elettorale, comunque, Fratelli 
d'Italia è stato scelto dal 15,8% dell'intero corpo elettorale, 
cioè da 7,2 milioni di persone. Meno di una persona su otto 
tra quelle che vivono in Italia. 

Un altro esempio di questo fenomeno si può notare con i 
risultati della coalizione di centrosinistra, che ha ottenuto 
7,3 milioni di voti assoluti pari al 26,1 per cento dei 
consensi. Nel 2018 il centrosinistra aveva qualche voto in 
più (7,5 milioni), ma una percentuale inferiore: 22,8 per 
cento. 

Nel 2008 il centrosinistra guidato da Walter Veltroni perse 
contro il centrodestra di Silvio Berlusconi pur ottenendo 
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13,6 milioni di voti, quasi il doppio di quelli che ha preso 
questa volta. Il numero di voti con cui oggi la destra ha 
ottenuto un importante consenso elettorale e una larga 
maggioranza per governare sono molto simili a quelli che 
fino a qualche anno fa avevano decretato la sconfitta del 


centrosinistra. 


Voti assoluti e percentuale di consensi del centrosinistra 
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Per capire come si sono spostati i voti e che peso ha avuto 
l'astensionismo si possono osservare anche le analisi dei 
“flussi elettorali”, cioè i passaggi di voti da un partito 
all’altro tra le elezioni del 2018 e quelle di domenica. 
Analisi di questo tipo vengono realizzate da quasi tutti gli 
istituti che si occupano di sondaggi e si basano su due 
metodi: tramite sondaggi, cioè semplicemente chiedendo 
alle persone cosa hanno votato in passato e cosa invece 
hanno scelto nell’ultima tornata elettorale, oppure 
analizzando la distribuzione reale dei voti in alcuni seggi 
campione e utilizzando un particolare metodo di analisi, il 
cosiddetto metodo Goodman. Sono entrambi metodi con 
punti di forza e debolezze e i cui risultati vanno comunque 
presi con una certa cautela. Adottando qualche accortezza, 
però, possono restituire risultati interessanti. 

Una delle prime analisi dei flussi elettorali è stata 
pubblicata da YouTrena sulla base degli instant poll realizzati 
per skyTG24 e mostra alcune cose interessanti in merito 
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all’astensione. Come si può osservare nel grafico, oltre a 
una quota di astenuti che è stata sostanzialmente 
confermata dal 2018, quest'anno tra le persone che hanno 
deciso di non votare ci sono anche molti ormai ex elettori 
del Movimento 5 Stelle: circa un terzo di coloro che 
avevano votato per il Movimento 5 Stelle nel 2018 si è 
astenuto. Questo flusso spiega anche il netto calo del 
partito che ha dimezzato i consensi, passando dal 32,6 al 


15,4 delle preferenze, da 10,7 a 4,3 milioni di voti assoluti. 
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Circa la metà degli elettori leghisti del 2018 questa volta 
ha votato Fratelli d'Italia e circa un terzo degli elettori M5S 
del 2018 questa volta si è astenuto. 
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La perdita di voti verso l'astensione segnalata negli altri 
partiti è meno ingente. Più significativa è invece la 


distribuzione interna alle coalizioni, soprattutto nella 
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destra: secondo l’analisi di vouTrend, circa la metà degli 
elettori della Lega ha votato per Fratelli d’Italia, che ha 
conquistato voti anche in Forza Italia. Il cosiddetto Terzo 
Polo, formato da Azione e Italia Viva, ha convinto molti 
elettori che nel 2018 avevano votato il Partito 
Democratico. 

Capire le motivazioni dell’astensione non è semplice, 
perché le ragioni sono tante e non sempre facilmente 
interpretabili. Un tentativo apprezzabile di analisi è stato 
fatto durante l’ultima legislatura da una commissione di 
esperti che hanno pubblicato un report intitolato “Per la 
partecipazione dei cittadini. Come ridurre l’astensionismo 
e incentivare il voto”. 

Una parte dell’astensione si spiega con il cosiddetto 
astensionismo involontario, che riguarda le persone molto 
anziane, sempre di più in Italia, o con difficoltà a 
muoversi, oppure ancora chi è lontano dal comune di 
residenza al momento del voto per ragioni di studio o di 
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lavoro (quasi 5 milioni di persone). Sono tutti problemi 
che potrebbero aumentare nei prossimi anni, sia perché la 
popolazione è mediamente più vecchia, sia perché le 
persone si spostano maggiormente per lavorare o studiare. 
Secondo gli esperti, l'astensionismo volontario dipende da 
diversi fattori socio-culturali, politici e istituzionali: le 
precarie condizioni economiche e la marginalità sociale 
portano le persone a essere maggiormente sfiduciate e a 
non sentirsi rappresentate da nessuno. Una parte 
dell’astensione si spiega anche con la comunicazione dei 
sondaggi e dei pronostici: una parte dell’elettorato, 
rassegnata di fronte alla prevista sconfitta, decide di non 
andare a votare. Questo potrebbe in parte spiegare 
l'aumento dell’astensione quest'anno, visto che la destra 
era da tempo ampiamente favorita. 


Un altro fattore è l'aumento del disinteresse generale nei 


confronti della politica. Secondo l'ultima indagine dell’ISTAT, la 
lontananza dalla politica coinvolge il 27,6 per cento delle 
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persone, in aumento rispetto al 22,6 per cento di cinque 
anni prima. Vi è una quota crescente di popolazione che, 
oltre a non informarsi di politica, non partecipa né in 
forma diretta né indiretta: nel 2019 erano 12,2 milioni le 
persone che dichiaravano di non essere interessate per 
nulla alla politica. In generale, spiegano gli esperti, la 
propensione all’astensione «è maggiore nelle classi di età 
più avanzate e con basso titolo di studio» e si manifesta 
«attraverso la protesta (specie tra l'elettorato maschile) o 


l'indifferenza (specie tra l’elettorato femminile)». 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/09/27/astensione-vittoria-destra/ 


Fratelli d’Italia non ha vinto grazie al voto degli anziani 

Nonostante una diffusa interpretazione, le analisi dicono che semmai i pensionati hanno votato più a 
sinistra del resto del paese 

Negli ultimi giorni sui social network si è diffusa una 
interpretazione, a volta esposta per provocazione o per 


scherzo, altre volte seriamente, secondo cui la vittoria di 


Giorgia Meloni e della destra alle elezioni di domenica sia 
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dipesa da come hanno votato in maggioranza le persone 
anziane. Non è così, o almeno non è quello che dicono le 
analisi dei risultati elettorali realizzate dagli istituti di 
ricerca in questi giorni. Fratelli d’Italia e la Lega infatti 
hanno raccolto più voti rispetto alla media nazionale fra le 
persone di età compresa fra 35 e 64 anni. 

Un genere di battuta ricorrente online in questi giorni è 
stata qualcosa di simile a: «sono rimasto chiuso in casa 
due anni per salvare gli anziani, che oggi mi ripagano 


votando Meloni e Salvini». Si è vista su Twitter, e poi è stata 


ripresa e reinterpretata da pagine satiriche e influencer. Ma 


due analisi del voto realizzate nei giorni scorsi dagli istituti 
SWG e Ixè, che hanno cercato di dividere in fasce d’età 
l'elettorato italiano, dicono che le cose stanno 
diversamente. Le percentuali prese dai principali partiti di 
destra tra i pensionati sono in linea, se non più basse, di 
quelle nazionali. Il partito che ha preso più voti in questa 
fascia d’età rispetto alle altre è invece il Partito 
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Democratico. 

Secondo SWG la fascia di età in cui Fratelli d’Italia ha 
ottenuto maggiori consensi è quella delle persone che 
hanno fra 35 e 54 anni. Fra di loro quasi uno su tre — il 29 
per cento — avrebbe votato il partito di Meloni. Le 
rilevazioni di Ixè sono leggermente diverse e individuano 
fasce di età più ristrette: Fratelli d’Italia risulta il partito 
più votato sia dai 45-54enni (29,8 per cento) sia dai 55- 
64enni (31,7 per cento), quindi in entrambi casi ben sopra 
la percentuale del 26% ottenuta domenica. Anche la Lega 
fra gli elettori di età superiore ai 35 anni, esclusi i 
pensionati, ha ottenuto percentuali intorno al 10 per cento, 
lievemente sopra il dato nazionale. 

Ormai da anni in Italia pensionati e persone sopra i 65 
anni votano tendenzialmente più a sinistra rispetto alla 
media nazionale. Secondo Ixè il Partito Democratico è 
stato addirittura il partito più votato dagli over 65, col 26,3 
per cento contro il 24,4, mentre secondo SWG se votassero 
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solo pensionati lo scarto fra Fratelli d’Italia e PD sarebbe 
ridotto a 4 punti percentuali — 25 per cento contro 21 per 
cento — rispetto ai 7 attuali, 26 per cento contro 19 per 
cento. 


Cliccando sulle barre, si possono leggere le percentuali di voto 


W Fratelli d'italia MM Lega I Forza italia EPO Msiverdi Azione-IV MN M5S altr 
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Analisi di questo tipo vengono realizzate da quasi tutti gli 
istituti che si occupano di sondaggi e si basano su due 
metodi: tramite sondaggi, cioè semplicemente chiedendo 
alle persone cosa hanno votato in passato e cosa invece 
hanno scelto nell’ultima tornata elettorale, oppure 
analizzando la distribuzione reale dei voti in alcuni seggi 
campione e utilizzando particolari metodi di analisi. Non 


portano a conclusioni certe, ma sono comunque gli 
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elementi migliori su cui basare riflessioni e analisi di come 
sono andate le elezioni. 

Quella osservata in Italia è una dinamica opposta per 
esempio a quanto succede negli Stati Uniti, dove i 


Repubblicani vanno forte soprattutto nella fascia degli elettori più 


anziani. Im Europa invece gli anziani preferiscono votare per 
partiti che considerano moderati: e dato che — 
sintetizzando molto — i partiti europei conservatori negli 
ultimi anni si sono spostati molto a destra, più di quanto il 
centrosinistra si sia spostato a sinistra, hanno perso un 
pezzo dell'elettorato più anziano. 

Alle ultime elezioni presidenziali francesi per esempio 
Emmanuel Macron ha vinto soprattutto grazie all'appoggio 
dei pensionati. L’Economist ha fatto notare che se avessero votato 
soltanto i francesi sotto ai 60 anni, Macron non sarebbe 
nemmeno arrivato al ballottaggio. 

Per quanto riguarda l’Italia già alle elezioni politiche del 
2018 il PD era risultato il partito più votato dagli over 65, e 
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circolavano anche dei sondaggi secondo cui raccoglieva il 55 
per cento degli elettori sopra i 75 anni, con quasi 40 punti 


di distacco sul secondo partito più votato, Forza Italia. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/09/28/fratelli-italia-voto-anziani/ 


20220930 


Dov’è finito il voto delle donne / di DONATA COLUMBRO, BARBARA 
LEDA KENNY 


Sa SPAZIO O SPAZIO SPAZIO 
NON NON NON 
' R ASSEGNATO ASSEGNATO 
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Milano, maggio 2019. (Emanuele Cremaschi, Getty Images) 


L'affluenza femminile non era mai stata così bassa. Sull'astensionismo pesa un modello 
tradizionale in cui la vita pubblica è ancora prevalentemente una prerogativa degli uomini 
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A quattro giorni dal voto ormai i commenti sui dati elettorali riguardano 
soprattutto la ripartizione dei seggi. Quanto è grande la maggioranza di 
centrodestra? Quanti seggi avrebbe preso la sinistra facendo più alleanze, ma 
soprattutto, se la legge elettorale fosse stata diversa? 


C'è un altro numero però che non si può ignorare, che non è fonte di stupore e 
non lo sarà nemmeno alle prossime elezioni: è quello che riguarda un’affluenza 
sempre più in calo. Mai così bassa per le elezioni politiche in Italia, dove il 25 
settembre solo il 63,95 per cento delle persone aventi diritto al voto si è 
presentato alle urne. 


C'è un fatto da notare, rispetto a questi dati: in Italia si vota ancora 
mettendosi in fila ai seggi in code divise per uomini e donne, i registri sono 
separati, ma i dati disaggregati per sesso sono gli ultimi ad arrivare. Passano 
24 ore prima di poter leggere finalmente quelle cifre in una prospettiva di 
genere, e in realtà diventa possibile farlo solo grazie al lavoro di chi estrae le 
informazioni dal sito di Eligendo - la fonte ufficiale del ministero dell'interno 
con i dati di tutte le elezioni — e li pubblica in formato aperto, in particolare 
l'associazione OnData. 


Come si poteva immaginare osservando la tendenza degli ultimi anni, il dato è 
il più basso di sempre anche per l'affluenza femminile. Solo il 62,19 per cento 
delle italiane ha esercitato il diritto di voto, contro il 65,74 per cento degli 
elettori, un numero che aumenta quando da percentuale diventa assoluto 
perché nella larga maggioranza dei comuni italiani, il 68 per cento, a poter 
votare sono più donne che uomini. 


Osservando i dati su scala nazionale, nel 2022 sono il 12 per cento i comuni in 
cui le donne hanno esercitato in misura maggiore questo diritto. Il divario 
anche nel 2022 sembra minore nei comuni più piccoli mentre è maggiore nelle 
grandi città, dove la connessione con la politica attiva sul territorio è più 
complessa e dispersiva. Nuoro fa eccezione come capoluogo di provincia dove 
nel 2022 hanno votato più donne rispetto agli uomini aventi diritto (ci vivono 
comunque meno di 40mila persone, 36.900 secondo i dati del 2017). 
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Comuni in cui le persone aventi diritto al voto sono in prevalenza donne (2022) A 


Mappa: Donata Columbro - Fonte: Ministero dell'Interno, dati estratti da OnData v 
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Comuniin cu a esercitare 1! diritto di voto sono state in prevalenza le donne (elezioni A 
politiche 2022) 


Dove le donne aventi diritto al voto che si sono recate alle urne hanno esercitato il loro diritto più degli 
uomini 


Maopva: Donata Columbro - Fonte: Ministero dell'Interno. dati estratti da OnData 


Nei paesi dell’Ocse, alle elezioni più recenti per le quali sono disponibili dei dati 
statistici, l'affluenza alle urne è stata in media del 69 per cento. La differenza 
tra il tasso di partecipazione al voto degli uomini e delle donne è lieve nella 
maggior parte dei paesi ma in Svizzera, dove le donne hanno avuto il diritto di 
voto per ultime in Europa a livello comunale (nel 1971) e nei cantoni solo nel 
1990, gli uomini superano le donne di circa 5 punti percentuali, come in Italia 
nel 2018. 


Il dato dell’affluenza italiana va guardato in una prospettiva storica: secondo i 
sociologi Dario Tuorto e Laura Sartori, che hanno raccolto i dati sull’affluenza di 
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elettori ed elettrici dal 1948 a oggi (abbiamo aggiunto il 2022), il fatto che 
dopo il 1948 e fino all’inizio degli anni ottanta non ci fosse quasi alcun divario 
dipende dall’entusiasmo iniziale delle donne per un diritto appena acquisito e 
dal loro ruolo nella società di quegli anni: molte donne votavano su indicazione 
del marito o su spinta, anche moralistica, della Chiesa, che ha avuto per molto 
tempo un ruolo centrale nel favorire l'esercizio del diritto di voto, per uomini e 
donne. 


Affluenza di elettori ed elettrici alle elezioni politiche in Italia 


Grafico: Donata Columbro - Fonte: Elaborazione dati Dario Tuorto, Laura Sartori. Ministero dell'Interno 


Come ha scritto anche su Domani Enzo Risso, anticipando il risultato di queste 
elezioni, quello dell’affluenza in Italia è “un dato fisiologico che è diventato una 
patologia”. Secondo Risso, fino al 2001 votare scheda bianca è stato il 
principale gesto di protesta contro una politica da cui non ci si sentiva più 
rappresentati, mentre dalle elezioni successive le persone hanno scelto di 
rimanere direttamente a casa, perché non sentono più la responsabilità di 
andare a votare. Per le donne questa smobilitazione è ancora maggiore e nelle 
ultime elezioni ha raggiunto un apice non solo in termini assoluti ma anche nel 
divario tra uomini e donne. 


Neppure l'aumento della rappresentanza femminile nelle istituzioni e in 
parlamento sembra avere un impatto sul desiderio di esercitare il proprio 
diritto di voto. Forse perché la presenza non si traduce sempre in rilevanza, e 
la partecipazione di poche al governo non ha cambiato sostanzialmente le 
politiche e le vite di tante: in Italia oggi meno di una donna su due lavora e ci 
sono 28,3 punti percentuali di divario tra il tasso di occupazione maschile e 
femminile in presenza di un figlio. 
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Ma perché le donne non votano? 


I partiti sono tradizionalmente associazioni dominate da una cultura maschile, 
e anche dopo l'ingresso delle donne nella struttura organizzativa non sono 
cambiati. Le donne faticano a trovare uno spazio e di conseguenza anche a 
provare interesse per la politica dei partiti. La ragione del loro astensionismo 
quindi potrebbe essere la separazione che persiste nella società italiana tra la 
dimensione pubblica, del governo e del lavoro, e quella privata, della casa e 
della cura: la prima è una dimensione maschile e la seconda femminile. Questa 
persistenza si lega a un modello tradizionale in cui gli uomini principalmente 
lavorano e le donne principalmente si prendono cura. 


In Italia moltissime donne non hanno tempo per la politica. La gestione del 
tempo delle donne dipende dal lavoro in casa e i dati Istat ci dicono che la 
ripartizione totalmente sbilanciata del lavoro di cura produce uno svantaggio 
delle donne proprio nel tempo libero a disposizione. Il tempo per sé si disperde 
nella gestione della casa, dei bambini, degli anziani: infatti per le donne 
diminuisce con l'età a mano a mano che aumenta il carico di cura dovuto a un 
marito, ai figli, ai genitori anziani, ai nipoti. La partecipazione politica è legata 
all'uso del tempo: tempo per informarsi, tempo per discutere, tempo per 
partecipare a manifestazioni, comizi, incontri. 


Più sono grandi le disuguaglianze e minore è 
la partecipazione delle donne al voto 


Le donne giovani hanno più tempo per la vita politica, e quelle più istruite 
partecipano addirittura più dei loro coetanei maschi. Tuorto e Sartori 
sottolineano anche che la partecipazione al voto potrebbe essere un riflesso del 
desiderio delle giovani donne di prendere parte alla sfera pubblica, desiderio 
che si riflette anche nella loro maggiore propensione allo studio. 


Il livello di istruzione differenzia il comportamento elettorale tra donne e 
uomini, per le donne lo studio rappresenta un propulsore sia per trovare un 
lavoro che per andare a votare. L'occupazione è determinante per la 
partecipazione: se guardiamo alla dimensione geografica del voto (ma anche 
della partecipazione civica) le donne partecipano di più alla vita politica nel 
nord Italia dove il tasso di occupazione è in linea con la media europea, e nei 
piccoli centri dove la gestione dei tempi e l’accesso ai servizi sociali è facilitata. 


Giovani, occupate, istruite, residenti in piccole città specialmente al nord: se 
questo è il profilo delle donne che partecipano di più alla vita politica, il profilo 
dell’astensionista è invece una donna di più di sessant'anni, residente in una 
città del sud, con un basso titolo di studio e, verosimilmente, povera (questo 
dato non lo abbiamo ma probabilmente non è sbagliato). Il divario di genere 
(di ben 20 punti percentuali) è attribuibile principalmente a questo segmento di 
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popolazione che vive una situazione di marginalità sociale. 


Facendo una generalizzazione, più sono grandi le disuguaglianze e minore è la 
partecipazione delle donne al voto. E il divario di partecipazione aumenta 
nell'età adulta, perché la condizione delle donne nel mercato del lavoro - in 
termini di occupazione, salariali e di qualità - peggiora con il passare degli anni 
e si trasformano in una cattiva vecchiaia. 


In questa prospettiva, maggiore è il livello di istruzione, l'autonomia 
economica, la disponibilità di tempo libero, l’accesso all'informazione, maggiore 
è la partecipazione al voto delle donne. Forse l'astensionismo delle donne 
potrebbe quindi essere letto come la protesta di migliaia di italiane rispetto alle 
loro condizioni di marginalità. Se questa ipotesi fosse plausibile, non c'è da 
sorprendersi che in queste elezioni ci sia stato un record di astensionismo 
femminile e a vincere sia stata la leader di un partito che ha come orizzonte di 
riferimento la famiglia patriarcale e la divisione tradizionale dei ruoli. 


Barbara Leda Kenny sarà al festival di Internazionale a Ferrara il 2 ottobre con 
un incontro sull’urbanistica femminista. 


fonte: https://www.essenziale.it/notizie/donata-columbro/2022/09/29/voto-delle-donne 


Il reddito di cittadinanza e 1 voti del M5S al Sud 


Un grafico sbrigativo ed errato sta facendo discutere di un legame che ha ragioni più complesse di 


quelle che si sentono in giro 
Dopo le elezioni, i diversi partiti usciti sconfitti hanno 
proposto varie analisi sul risultato del voto. Una che ha 
fatto particolarmente discutere è stata quella di Luigi 
Marattin, appena rieletto deputato alla Camera con Italia 
Viva, che ha pubblicato su Twitter un grafico che 


suggerisce come il successo elettorale del Movimento 5 
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Stelle al Sud sia stato possibile solo grazie ai voti dei 
percettori del reddito di cittadinanza. Una misura a cui Italia 
Viva, come l’alleato Azione, si oppone fortemente. Il 
grafico è stato ripreso in modo provocatorio anche dalla 


prima pagina del quotidiano Libero, da sempre contrario al 


provvedimento e che ha parlato addirittura di «voto di 
scambio grillino». 

Ma il grafico di Marattin è sbagliato da molti punti di vista, 
hanno sottolineato i tanti che l’hanno criticato. In primo 
luogo è errato metodologicamente e poco sensato dal 
punto di vista grafico, col risultato che l’analisi statistica 
presentata risulta sbrigativa e fuorviante. Altri, poi, hanno 
evidenziato come la tesi di Marattin, anche fosse fondata, 
presenti come qualcosa di disdicevole un fenomeno 
normalissimo e alla base della politica: e cioè che le 
persone votino per chi ritengono rappresenti meglio i loro 
interessi e possa migliorare le loro condizioni economiche. 
Il reddito di cittadinanza infatti è stato sicuramente uno 
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degli elementi di successo del M5S al Sud, come 
confermano analisi più serie, in modo non dissimile da 


come altre proposte politiche, per esempio la fiat tax, hanno 


avuto con ogni evidenza un ruolo importante nel successo 
della destra in aree d’Italia in cui c'è maggiore 


concentrazione di persone benestanti. 
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@marattin - Segui 


2 Luigi Marattin@® y 


E qui - per maggiore e ulteriore chiarezza - riproponiamo i 
dati de Il Sole 24 Ore (articolo postato prima) ma in 
formato grafico: per ciascuna regione, il confronto tra 
numero assoluto di percettori di Rdc e numero assoluto di 
voti al MSS. 


Percettori RDC / Voti M5S 
Fonte: Il Sole 24 Ore 


— percettori RDC «esse voti MSS 


6:45 PM - 28 set 2022 G) 


@ 726 ® Rispondi s Condividi 
Leggi 596 risposte 
Marattin ha preso spunto da un articolo di Giorgio 
Pogliotti pubblicato sul Sole 24 Ore, secondo cui «il reddito di 
cittadinanza ha avuto un effetto da traino per l’exploit del 


MS5S che si è affermato come primo partito in tutte le 
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regioni del Sud. C'è una perfetta corrispondenza, se si 
confrontano i voti ottenuti a livello regionale con il numero 
dei percettori dell’integrazione al reddito che al Sud supera 
gli 1,7 milioni di persone (sui poco meno di 2,5 milioni di 
percettori in tutta Italia)». 

L’articolo a titolo di esempio paragona il numero di elettori 
del Movimento 5 Stelle con quanti percepiscono il reddito 
di cittadinanza in alcune regioni: «Sui 795.593 voti 
complessivi presi in Campania sicuramente hanno inciso i 
628.750 percettori del Rdc, che a luglio ammontava in 
media a 615,56 euro». L'articolo fa insomma intendere che 
i numeri siano troppo vicini per essere una coincidenza, e 
Marattin ha ripreso l’analisi mettendo in un grafico i 
percettori del reddito di cittadinanza e gli elettori del 
Movimento. 

Il primo problema riguarda il tipo di grafico scelto, a linee, 
un formato tipicamente usato per le serie storiche, per 
vedere come un valore evolve nel tempo: si mettono le date 
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sull’asse orizzontale e i valori nell’asse verticale. Nel 
grafico di Marattin nell’asse orizzontale appaiono i nomi 
delle regioni, i cui valori corrispondenti sono uniti da una 
linea che in realtà non rappresenta nessun legame e 
nessun andamento comune. Sarebbe stato più corretto 
usare un grafico a barre, paragonando per ogni regione gli 
elettori del Movimento 5 Stelle con i percettori del 
sussidio. 

Inoltre, Marattin usa i valori assoluti, suggerendo la 
narrazione che tutti quelli che percepiscono il reddito di 
cittadinanza abbiano votato per il M5S. Sarebbe stato 
invece tecnicamente corretto rapportare questi valori sulla 
base della popolazione per “normalizzare” i dati, come si 
dice in statistica. In questo modo si sarebbero potuti 
paragonare due dati quantomeno simili. 

L’agenzia di sondaggi YouTrend ha proposto una sua 
analisi. Usa un modello statistico più sofisticato, chiamato 
regressione lineare, per capire se c'è un legame tra la 
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percentuale di percettori del sussidio sul totale della 
popolazione e i voti al M5S. Effettivamente emerge come il 
reddito di cittadinanza sia una componente del voto al 
Movimento 5 Stelle, un driver come si chiama in statistica. 
Sempre YouTrend però fa notare come il risultato non 
trovi conferma se paragonato con la differenza tra i voti 
presi dal M5S domenica e quelli presi alle elezioni del 
2018. In altre parole, il rapporto tra i due fenomeni è più 
complesso e articolato di come un semplice grafico, anche 


se corretto, sembri mostrare. 
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YouTrend © . 28 set 2022 Si 
@you_trend - Segui 

In risposta a @you_trend 

Nel grafico sotto ogni punto è una provincia: a prima vista, 
effettivamente, si vede una correlazione tra voto al Movimento 5 
Stelle e % di percettori del reddito di cittadinanza. 


2/5 


(FMARATONAYOUTREND YOU TREND 


II M5S ha preso più voti dove ci sono più 
percettori del Reddito di Cittadinanza... 


% Beneficiari Reddito di cittadinanza 


YouTrend & 
@you_trend - Segui 


Tuttavia, lo stesso non vale se confrontiamo la % di percettori del 


reddito di cittadinanza con il tasso di tenuta del Movimento 5 Stelle 
rispetto alle politiche 2018. 
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i Post/teca 
3/5 


[#MARATONAYOUTREND| YOU TREND 


... anche se la sua tenuta elettorale rispetto al 
2018 non sembra andare altrettanto di pari 
passo. 


% Beneficiari Reddito di cittadinanza 


8:24 PM - 28 set 2022 © 
@ 72 ®@ Rispondi ^ Condividi 


Leggi 3 risposte 


Il grafico di Marattin, è stato fatto notare da molti, era superficiale nel presentare 
dei dati in modo da far intendere una relazione di causa effetto quando questa non è 
dimostrata. Un concetto base della statistica è che una correlazione, ossia 
l'andamento simile di due fenomeni, non implichi automaticamente la causalità, nel 
senso che uno sia effetto dell’altro. Sempre YouTrend fa notare proprio questo. 
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YouTrend @ - 28 set 2022 i 
@you_trend - Segui 
In risposta a @you_trend 


Nello specifico, in confronto al Mezzogiorno, nel Centro-Nord la 
tenuta elettorale del Movimento 5 Stelle tra 2018 e 2022 appare 
meno correlata con la % di percettori del reddito di cittadinanza. 


4/5 


(#MARATONAYOUTREND] YOU TREND 


O meglio: la tenuta elettorale rispetto a 4 anni fa sembra 
correlata al reddito di cittadinanza nel Mezzogiorno, ma 
non al Centro-Nord 


Nord-ovest Nord-est Centro Sud e isole 
__———_————_—_—_—_————_6 1 e I e e ee 
a's 0,43 n° 0,01 a'e 0,85 n'a 0,1 


% Beneficiari Reddito di cittadinanza 


YouTrend ®© 
@you_trend - Segui 


Tutto questo per farci capire, ancora una volta, che non 
sempre una correlazione implica un rapporto di causalità... 
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Correlazione + causalità 


Non dimentichiamo che in statistica una 
correlazione non implica sempre una causalità, 
perché non è detto che due eventi che si 
verificano insieme abbiano tra loro una 
relazione di causa-effetto. 


8:24 PM - 28 set 2022 © 
@ 137 @ Rispondi ^ Condividi 


Leggi 27 risposte 


Riassumendo, quindi, il Movimento 5 Stelle è stato il 
primo partito in diverse regioni del Sud, e in Campania è 
risultato addirittura sopra l’intera coalizione di destra. I 


migliori risultati in assoluto sono arrivati a Napoli, dove in 


1095 


due collegi ha superato il 40 per cento. È vero che esiste 
una correlazione tra il voto al Movimento 5 Stelle al Sud e 
il numero dei percettori del reddito di cittadinanza. Per 
dire però che il sussidio sia stato causa diretta del successo 
del M5S servono valutazioni più accurate e approfondite, 
che coinvolgano analisi sulle caratteristiche sociali ed 
economiche dei territori presi in considerazione. 

AI Sud il reddito pro capite è di 19 mila euro, quasi la metà di 
quello dei cittadini del Nord. Nel 2021 si contavano mezzo 
milione di disoccupati di lunga data, ossia coloro che 
cercano lavoro da più di un anno, più di quanti ce ne siano 
in tutta la Germania, secondo Eurostat. La povertà si concentra 


proprio in questi territori: nel 2021, secondo gli ultimi dati Istat, al 


Sud una famiglia su 10 si trova in condizioni di povertà 
assoluta, contro il 6,7 per cento al Nord e il 5,6 al Centro. 
Il reddito di cittadinanza è una misura che ha avuto un 
impatto più rilevante al Sud proprio per questo motivo, 
perché la condizione economica dei cittadini è in media 
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sensibilmente peggiore. Napoli e Palermo sono le province 
con la percentuale più alta di beneficiari rispetto alla 
popolazione, il 13 per cento. A seguire c'è Crotone con il 
12,2, Caserta e Catania entrambe con l’11,2 per cento. Le 
province con la percentuale di beneficiari più bassa 
rispetto alla popolazione sono Bolzano, dove lo 0,1 per 
cento degli abitanti riceve il reddito di cittadinanza, 
Belluno con lo 0,5 per cento e Vicenza, Lecco e Treviso con 
lo 0,7. 

Il Movimento 5 Stelle ha un elettorato radicato in questo 
territorio per vari motivi, tra gli altri anche perché è l’unico 
grande partito con un leader del Sud (Giuseppe Conte è 
pugliese). Ma prima ancora, perché ha dedicato più 
attenzioni e proposte di altri partiti alle persone più povere 
in generale, e a quelle che vivono al Sud in particolare. Le 
analisi successive al voto hanno rilevato che tra le persone in 
difficoltà economiche il M5S ha ottenuto il risultato 
migliore (ma non è stato il più votato in assoluto: quello, 
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secondo queste analisi, è stato comunque Fratelli d’Italia). 
Il reddito di cittadinanza è una delle più imponenti misure 
recenti rivolte alle fasce più povere della popolazione, e 
non è sorprendente che il M5S, il partito che 
maggiormente l’ha difeso in questa campagna elettorale, 


abbia raccolto molti voti tra chi lo riceve. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/29/reddito-cittadinanza-voti-5-stelle- 


marattin / 


Due è facile, tre è complessità. [All’inizio non sembra, ma è un post di 
geopolitica] / di Pierluigi Fagan 


Questo il titolo di un libro scritto ormai qualche anno fa da un fisico inglese. Il concetto 
proviene da un problema matematico-astrofisico, detto “problema dei tre corpi” analizzato dal 
grande matematico francese Henry Poincaré. Analizzando il corpo delle equazioni, si arriva alla 
Teoria del caos ed altri sviluppi la cui gran parte entra nella cultura della complessità. 


Da un po’ di tempo seguo delle lezioni on line di fisica sul problema della gravità quantistica. 
Naturalmente non capisco granché di quello che dicono. Vi domanderete: allora perché butti 
via così il tuo tempo? Perché seguo abbastanza per capire come ragionano, che forma ha il 
ragionamento. Il ragionamento è il funzionamento di quella che qui chiamiamo immagine di 
mondo. L'immagine di mondo è una proprietà sistemica della mente umana. Naturalmente essa 
ha varietà in base al sesso, l'età, l'etnia, il cumulo di esperienze, la formazione e il campo 
specifico in cui opera il portatore. Tuttavia, è sempre possibile individuare dei gradi di 
generalità. Ad esempio, seguire i modi di ragionare in questo campo della fisica, trovandone 
corrispondenza in generale nel pensiero scientifico, ma anche nel pensiero non scientifico. AI 
livello più generale, sono sempre, tutte, “menti umane”, 


Nel pensiero generale, specie quello occidentale, si privilegia il discorso sull’Uno. A volte e 
recalcitrando, si affronta il problema del Due che è poi la relazione tra due Uno. Ma a Tre 
scoppia il casino. Il “casino” qui è la nostra pretesa di perfetta calcolabilità delle cose, una 
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sorta di sindrome da controllo. La sindrome è una nostra minorità, le cose là fuori, ma anche 
dentro di noi, sono collegate tra loro in matasse 4D, per cercar di domare il casino lo 
semplifichiamo. La semplificazione è la nostra procedura di riduzione della complessità 
intrinseca affinché il tanto degli oggetti e fenomeni osservati, possa entrare nelle nostre 
limitate facoltà. La procedura non ha alternative, la mente umana è quello che è, quindi è 
legittima. E però un problema quando ci convinciamo non di far qualcosa di arbitrario per 
quanto necessario, ma che il mondo è proprio così come lo riduciamo per farcelo entrare nella 
testolina. 


Passiamo allora alla geopolitica partendo da un articolo di Le Monde. 


L'articolo segnala che nella dinamica sempre più conflittuale tra Ucraina con dietro allineato 
l'Occidente (Europa ed Anglosfera) e Russia con dietro i meno allineati ma non per questo 
contrari SCO-BRICS etc., una grande e sempre crescente parte del mondo, decide di chiamarsi 
fuori, di non allinearsi. 


L'articolo cita un funzionario UN, secondo il quale, questo gruppo crescente di Paesi che pesa 
“metà del mondo”: 1) ritiene la guerra russo-ucraino un conflitto regionale intra-europeo 
quindi a loro estraneo; 2) questo gruppo di paesi ha legami diretti o indiretti con la Russia e 
con l’area SCO-BRICS che vengono vissuti come meno imperativi dell'Occidente; 3) questo 
gruppo ha memoria e percezione del fatto che l'Occidente manipoli a piacimento i principi della 
convivenza planetaria come più gli fa comodo. Secondo me si è dimenticato un quarto punto, 
forse il più importante. Questi Paesi hanno un loro elenco di problemi e priorità che nulla hanno 
a che vedere con lo stato di conflitto in essere e in Ucraina e, più in generale, nella fase storica 
di transizione o meno ad un ordine multipolare. Detto altrimenti, questo gruppo di Paesi non ha 
alcuna sensibilità all'interferenza ideologica nel giudizio, avendo davanti una lunga lista di 
problemi concreti di ben altro peso e natura. 


Uno studioso francese dell’IFRI (Istituto di Relazioni Internazionali Francese), nota giustamente 
che la Russia pur essendo solo l'undicesima economia al mondo, ha grande rilevanza in: gas, 
petrolio, armi, energia nucleare civile ed alcuni alimenti tra cui grano. Quindi ha facoltà di 
contro-sanzionare turbando in profondo mercati strategici dai quali essi stessi dipendono. 


Pare che i francesi, vecchie volpi di colonialismo anche culturale, siano particolarmente sensibili 
a questi smottamenti, si pensi al loro ruolo in Africa. Pare dunque che Macron, dice Le Monde, 
sia impegnato a sensibilizzare europei ed alleati a non perdere questa “metà del mondo” che 
se ne sta andando per conto suo. L'articolo non è un saggio, quindi si limita a esortare a nuovi 
sforzi diplomatici. Temo però non si tratti di far chiacchiere più o meno sensibili e sintoniche, 
ma di analizzare nel concreto obiettivi, interessi e nuova concorrenza nel soddisfarli. 


Altri articoli anche sul Guardian, segnalano che tra MBS e Biden ormai è partita persa, i due 
divergono senza mediazione. Sintomatica altresì, la recente uscita sincronica di più articoli 
critici su quella che gli occidentali cominciano a chiamare “l'ambiguità indiana”, la quinta 
nazione al mondo per Pil ma la prima per popolazione tra qualche mese. Gli indiani, com'è 
ovvio, fanno gli indiani. Comprano armi ed energia dai russi salvo poi dirgli di smetterla con la 
guerra. Litigano a 4000 metri coi cinesi per confini delle reciproche sfere di orgoglio nazionale 
ma poi ci fanno assieme cose nella SCO e nei BRICS. Comprano navi dagli americani e ci fanno 
esercitazioni militari assieme, ma le fanno anche coi russi ed i cinesi. Incassano le profferte che 
piovono da più parti (ultimo Biden qualche giorno fa) di includerli nella riforma del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite di cui tanto di parla ma che nessuno è davvero in grado di 
promuovere a breve dato che siamo in modalità conflitto planetario e non stagione diplomatica. 


Poiché credo tutto ciò sia stranoto e previsto dagli strateghi di Washington, per quanto è 
possibile scontino un certo grado di cecità selettiva che porta a concentrarsi sulle cose che gli 
danno ragione e minimizzare quelle che gli danno torto, sindrome di perdita di realismo che 
colpisce fatalmente ogni sistema in parabola dis-adattativa, se ne dovrebbe trarre una 
inferenza. A Washington, il problema mondo è diagnosticato come irrisolvibile in prospettiva, 
tanto vale serrare i ranghi e prepararsi al conflitto su larga scala, il più forte sopravviverà. 


1099 


Cosa nota diranno alcuni, così come altrettanto noto è il fatto che questa posizione forse 
inevitabile per USA ed anglosfera, non sembrerebbe coincidere nel campo degli interessi e delle 
possibilità con quella europea. Tant'è che la più alta sensibilità geopolitica notoriamente 
francese, tra quelle subcontinentali, se ne preoccupa. 


Sarà che Poincaré era francese, ma i transalpini sembrano preoccuparsi del problema dei tre 
corpi e relativa complessità tendente al caos a dimensione mondo, tanto da avere una intera 
testata votata a questo oggetto. Noi abbiamo il Corriere di Milano e la Repubblica di Roma. 
Quindi inutile parlare di queste cose qui nel Paese che pensa che il mondo è tutta quella 
sfocata roba intorno alle cose che davvero contano. E proprio in base a ciò che ritieni conti 
davvero che poi conterai o meno nel grande gioco di tutti i giochi. 


Visto quindi che non siamo tra i giocatori, diamoci sotto col tifo! 


https://www.lemonde.fr/international/article/2022/09/22/guerre-en-ukraine-entre-la-russie-et-1- 


occident-le-poids-d-un-large-groupe-de-pays-neutres 6142674 3210.html 


[L'articolo è postato per correttezza, è in abbonamento, io ne leggo il contenuto da altra parte, se vi 
fidate, quello riportato è più o meno il riassunto] 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23908-pierluigi-fagan-due-e- 
facile-tre-e-complessita.html 


Basta con le eccedenze commerciali / di Tomasz Konicz 


Per la prima volta in oltre 30 anni, la Germania ha registrato una bilancia 
commerciale negativa. II modello economico tedesco, fissato sulle esportazioni, sta 
entrando in crisi. 


Il "campione mondiale delle esportazioni" ormai è una storia del passato: a maggio, per la 
prima volta dal 1991, la bilancia commerciale tedesca ha registrato un deficit, sebbene ancora 
di poco inferiore a un miliardo di euro. L'industria tedesca, che era stata viziata dal successo, e 
che dagli anni '90 era stata responsabile di avanzi commerciali (quasi sempre consistenti), ora 
a quanto pare si trova di fronte a dei grossi problemi. I fattori decisivi sono due: il rapido 
aumento dei prezzi delle fonti energetiche e delle materie prime, e la continua perturbazione 
delle catene di approvvigionamento globali, a causa della quale le aziende tedesche mancano 
di componenti per la produzione, e i prezzi delle importazioni aumentano. Di conseguenza, 
rispetto all'anno precedente, il costo delle importazioni è salito del 27,8%, raggiungendo i 
126,7 miliardi di euro, mentre le esportazioni sono aumentate solo dell'11,7%, raggiungendo i 
125,8 miliardi di euro. Rispetto al mese di aprile, la nuova tendenza appare ancora più 
chiaramente: il valore delle esportazioni tedesche è aumentato solo dello 0,5%, mentre le 
importazioni sono aumentate del 2,7%. 
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Sembra che i rappresentanti delle aziende tedesche si stiano preparando al fatto che l'era degli 
elevati surplus commerciali tedeschi - già scesi da 224 a 173 miliardi di euro all'anno tra il 
2019 e il 2021 a causa della pandemia - rischia di finire. Volker Treier, responsabile del 
commercio estero dell'Associazione delle Camere dell'Industria e del Commercio tedesche 
(DIHK), all'inizio di luglio ha parlato di una «flessione delle esportazioni» a lungo termine. 
E la fine degli aumenti dei prezzi, così come quella dei problemi della catena di 
approvvigionamento, non si riesce ancora a vedere. La Federazione tedesca del 
commercio all'ingrosso, del commercio estero e dei servizi (BGA) ha commentato 
dicendo che le «conseguenze della guerra di aggressione russa, e le interruzioni alle 
catene di fornitura internazionali» lasceranno nella bilancia commerciale tedesca «tracce 
assai più grandi», soprattutto se si dovesse verificare «un'interruzione nelle forniture di 
gas dalla Russia». Ci sono stati dei quotidiani, come il Tagesspiegel, che a causa del deficit 
commerciale, che mette in pericolo il «modello tedesco di prosperità», hanno visto in tutto 
questo un'«epocale inversione di tendenza». I giornalisti economici del Die Welt sono 
arrivati persino a chiedersi se il «declino» della Germania avrebbe portato a una «crisi 
sociale». 


In realtà, nel XXI secolo, il successo economico della Repubblica Federale si è basato sul fatto 
che le eccedenze commerciali con l'estero, alle quali erano pervenuti per oltre 60 anni, durante 
questo periodo avevano toccato vette straordinarie. Per molti altri Paesi questo è stato 
devastante, poiché alle elevate eccedenze commerciali della Germania, che spesso hanno 
superato i 200 miliardi di euro - nel 2017 addirittura 247 miliardi di euro - hanno corrisposto 
deficit altrettanto consistenti. Nel dibattito economico tedesco, guidato dall'ideologia, una tale 
connessione viene in genere ignorata, ma dovrebbe essere ovvio per tutti che le eccedenze e i 
deficit nei saldi commerciali con l'estero devono uniformarsi su scala globale. La prosperità 
della Germania - la cui distribuzione ineguale, tra l'altro, si sta accentuando sempre più - si è 
quindi basata de facto sull'esportazione del debito verso i Paesi destinatari dell'offensiva 
tedesca sulle esportazioni. In questo Paese, il fatto che la Germania sia ancora uno dei 
principali Paesi industriali viene considerato come un grande successo. La preservazione e 
l'espansione dell'industria tedesca è avvenuta a spese di altri Paesi, dove la 
deindustrializzazione ha assunto proporzioni enormi e la disoccupazione e il debito sono 
cresciuti. Ad esempio, le enormi esportazioni dell'industria tedesca hanno portato al declino 
della concorrente industria nell'Europa meridionale. Gli screzi che ci sono stati tra il governo 
federale e il presidente degli Stati Uniti Donald Trump - che aveva promesso ai suoi elettori di 
ridurre l'enorme deficit commerciale degli Stati Uniti - derivano anche da questo contesto 
sociale. Trump si era insediato nel 2016, promettendo di restituire prosperità a quei settori in 
declino della società statunitense, spostando la produzione industriale negli Stati Uniti, sia 
attraverso il protezionismo sia facendo pressione sui grandi Paesi in surplus, come Cina e 
Germania, e che per di più avevano approfittato della relativa debolezza dell'euro rispetto al 
dollaro. E nel mentre che minacciava l'industria automobilistica tedesca con i dazi, la 
sua amministrazione aveva imposto alla Cina delle tariffe sulle importazioni che, 
curiosamente, non sono poi state ritirate dall'attuale amministrazione statunitense 
guidata da Joe Biden. 


Queste tendenze protezionistiche, nei conflitti di politica commerciale, preceduti da gare di 
svalutazione monetaria, sono una conseguenza della crisi sistemica del capitale, il quale non 
dispone di un nuovo regime di accumulazione, nel quale il lavoro salariato di massa, impiegato 
nella produzione di merci, possa così essere valorizzato con profitto, a quello che è il livello di 
produttività globalmente dato. Invece avviene che, al contrario, i capitali in competizione si 
trovano impegnati in una lotta sempre più feroce, per cercare di tenere a bada al meglio gli 
effetti della crisi. Così, questa crisi sistemica si manifesta concretamente in un debito globale, 
che cresce più velocemente dell'economia mondiale, e che ora ammonta a 296.000 miliardi di 
dollari, circa il 350% della produzione economica mondiale. Il sistema iper-produttivo sta 
funzionando, per così dire, a credito. La competizione di crisi tra le diverse località economiche, 
in cui la Repubblica Federale ha ottenuto un grande successo, è consistita nel trasferire il 
vincolo del debito verso altre economie, attraverso le eccedenze commerciali. Gli elevati avanzi 
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commerciali della Germania, sono una conseguenza dell'introduzione dell'euro e della 
cosiddetta Agenda 2010. L'attuale saldo del bilancio commerciale tedesco, il quale tiene conto 
dei servizi, oltre che del commercio di merci, negli anni '90 si trovava ancora in equilibrio, 
mostrando solo delle eccedenze relativamente gestibili. E stata l'introduzione dell'euro a 
determinare le enormi eccedenze commerciali della Germania, soprattutto nei confronti degli 
altri Paesi dell'Eurozona. Questo perché la moneta unica ha impedito ai Paesi dell'euro di 
reagire al rapido aumento delle eccedenze commerciali tedesche, per mezzo di svalutazioni 
monetarie, nel mentre che le leggi Hartz hanno garantito la svalutazione del lavoro in 
Germania. 


Questa strategia da parte di quello che poi sarebbe diventato il futuro campione mondiale delle 
esportazioni, è stata resa possibile solo grazie al corrispondente accumulo di debito pubblico, 
soprattutto nell'Eurozona meridionale. Le bolle speculative e del debito che ne sono derivate, 
sono scoppiate nel 2008. Dopo l'esplodere della crisi dell'euro, la Germania - grazie al dettame 
dell'austerità, incarnato dal ministro delle Finanze Wolfgang Schäuble (CDU) - è stata in 
grado di trasferire le conseguenze sociali di quella crisi ai Paesi della periferia meridionale 
dell'Unione monetaria. Allo stesso tempo, a causa della sottovalutazione strutturale dell'euro 
rispetto alla performance dell'industria tedesca, veniva attuato simultaneamente un 
riallineamento geografico dei flussi commerciali tedeschi. Mentre la crisi nell'Europa 
meridionale indeboliva la domanda di beni tedeschi, le eccedenze commerciali tedesche nelle 
esportazioni verso i Paesi extraeuropei erano cresciute rapidamente. L'Eurozona, che 
inizialmente aveva un bilancio commerciale in pareggio, dopo la crisi dell'euro generava 
crescenti surplus commerciali, e questo dopo che l'unione valutaria era stata trasformata in 
una "Europa tedesca" per mezzo di politiche di austerità e di svalutazione interna. Ma ora 
anche questo è arrivato alla sua fine: secondo l'ufficio statistico Eurostat, il deficit commerciale 
destagionalizzato dell'Eurozona nello scorso aprile è aumentato, dai 13,9 miliardi di euro del 
mese precedente a 31,7 miliardi di euro. Dalla creazione dell'Unione valutaria, si tratta del 
deficit commerciale estero di gran lunga più elevato. E questa la ragione sistemica che si trova 
dietro la crisi dell'industria tedesca delle esportazioni: nei due decenni in cui il debito globale è 
passato da meno del 200 a più del 350 percento della produzione economica mondiale, la 
Germania era stata ancora in grado di trasferire la litigiosa crisi ad altri, attraverso il suo 
surplus di esportazioni, ma ora questa crisi minaccia di estendersi a quello che è il nucleo 
economico dell'Eurozona. 


La situazione di bilancio stabile degli ultimi anni, con tassi di interesse bassi, a volte negativi, 
sulle obbligazioni emesse, si era basata anche su anni di esportazioni di debito, consentendo 
al governo tedesco di mobilitare centinaia di miliardi di euro in modo da attutire così 
anche le conseguenze economiche della pandemia di Covid-19 e della guerra di 
aggressione russa. Ora tutto questo è a rischio, per quanto il ministro delle Finanze tedesco 
Christian Lindner (FDP) continui a promettere che si atterrà al cosiddetto freno al debito. 
Quanto meno, questo dovrebbe mettere a tacere la retorica economica sciovinista dell'opinione 
pubblica tedesca nei confronti dei Paesi debitori dell'Eurozona, grazie alla quale il più grande 
esportatore di debito d'Europa si indigna per quelle montagne di debito che esso stesso 
costringe gli altri Paesi ad accumulare. Tuttavia, è probabile che questa sarà l'unica 
conseguenza politica interna positiva della temuta «flessione delle esportazioni»; se questa 
tendenza di crisi dovesse diventare permanente. Alla crisi delle esportazioni, probabilmente le 
élite funzionali tedesche reagiranno nello stesso modo brutale con cui avevano avviato il boom 
del commercio estero per mezzo delle leggi Hartz: svalutando all'interno, ulteriormente, la 
merce lavoro, la bilancia commerciale potrebbe venire riportata in territorio positivo, in modo 
da difendere così il modello di accumulazione tedesco in crisi. Inoltre, la fine del boom delle 
esportazioni potrebbe riuscire a dare un nuovo impulso all'estrema destra e all'euroscetticismo 
nella Repubblica Federale, nel caso che l'Eurozona, da vantaggio competitivo, si dovesse 
trasformare in un mero fattore di costo, e se le preoccupazioni per un'immagine della 
Repubblica Federale che promuove le esportazioni all'estero finissero per passare in secondo 
piano. 
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- Tomasz Konicz - Originariamente pubblicato in Jungle World il 21/7/2022 - 


fonte: Exit! in English 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/239009-tomasz-konicz-basta- 
con-le-eccedenze-commerciali.html 
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Popolare l'Unione / di Paolo Bartolini 


Di rifondare la sinistra si parla da decenni. Ma questo interessa poco l'elettorato e gli italiani. I 
problemi sono ben altri, concretissimi, per i quali - paradosso nel paradosso - dobbiamo 
ringraziare anche e soprattutto chi si è appropriato del nome "sinistra" per poi mandare al 
macero ogni suo valore storico, ogni fiducia e prospettiva di cambiamento. 


Non mi sono affatto pentito di aver votato Unione Popolare. Credo, tuttavia, che servano passi 
decisi verso una rigenerazione dell'intera area che definirei critica verso il tecno-capitalismo ed 
ecosocialista. 


Con gratitudine per i partiti che si sono spesi, soprattutto nella raccolta firme improvvisata in 
piena estate, mi sembra sia giunto il momento di avere coraggio, pena il deperire e 
fossilizzarsi, mentre il mondo va (ed è già andato) da tutt'altra parte. 


Questi i punti centrali da affrontare: 


1) scioglimento dei partiti di sx esterni al PD in Unione Popolare (parlo ovviamente di quelli che 
hanno aderito alla sigla elettorale e di quelli che hanno simpatizzato in vista del voto). 


Basta falci e martello, stop ai residui (non pochi) di settarismo, addio agli identitarismi rigidi, 
ma anche alle ambiguità intollerabili (penso a chi, puntualmente, in occasione delle elezioni 
finisce per fare da stampella al Partito Democratico in funzione "antifascista"); 


2) confronto serio e approfondito sugli errori (una marea) fatti da buona parte del mondo 
radicale e progressista in merito alla gestione autoritaria della pandemia/sindemia. Non capire 
nulla di come le emergenze vengono utilizzate per polarizzare l'opinione pubblica e difendere il 
potere, è un serio problema, sottovalutato con superficialità da compagni e compagne, con 
gran danno per tutte/i. Registro, con piacere, che qualcosa si muove in UP, serve però uno 
sforzo ulteriore (nella recente lettera aperta a De Magistris che abbiamo scritto insieme a Sara 
Gandini, ci sono alcuni punti chiari che, secondo me, dovrebbero far parte di un programma 
politico che tenga insieme cura, libertà e responsabilità, oltre i fanatismi e le rispettive 
incomprensioni); 


3) dare priorità alle battaglie sui beni comuni e alla costruzione di reti di mutuo aiuto e 
solidarietà orizzontale, come fu in Grecia ai tempi di Syriza prima del massacro targato UE; 


4) costruzione di proposte dettagliate di medio-lungo periodo per rivedere il posizionamento 
dell'Italia rispetto all'attuale architettura dell'Unione Europea. Sono dell'idea che l'orizzonte 
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europeo sia fondamentale per il bene delle classi popolari, dei lavoratori, dei ceti medi, ma non 
dentro questa cornice di governance. Le sparate No euro/No UE sono roboanti e non attuabili. 
Però, va detto, l'europeismo generico è vago e dannoso. Sogni un'altra Europa? Spiega come 
arrivarci e a quali condizioni, con quali alleati, con che tempi, ecc. La questione è aperta e va 
posta esplicitamente; 


5) costruire una proposta credibile di riforma radicale dei mass media: il filtro dei giornali 
mainstream e delle televisioni è ancora decisivo. I social e internet abbisognano, invece, di 
politiche (ancora tutte da pensare) finalizzate a mettere le piattaforme sotto controllo 
democratico; 


6) abbracciare un pacifismo che consenta di toglierci gradualmente dall'orbita della NATO, con 
l'obiettivo di relazionarci in maniera paritaria e non subalterna con tutti gli attori globali; 


7) smettere di agitare lo spauracchio del fascismo (per coagulare sentimenti identitari e 
null'altro) e agire politicamente per trasformare le condizioni sociali, economiche e culturali che 
permettono alle destre di prosperare. L'antifascismo deve andare alle radici e non titillare le 
paure e gli sdegni del popolo social che perde la propria vita tra un hashtag e l'altro; 


8 ) va benissimo alzare il salario minimo e potenziare il reddito di cittadinanza, ma rimarcando 
sempre la necessità di diminuire l'orario di lavoro a parità di salario: abbiamo bisogno di un 
tempo liberato. 


Questo e altro servirà per tenere insieme battaglie sociali e rappresentanza politica, 
moltiplicando il dialogo, applicando l'intersezionalità delle lotte, insomma: popolando l'unione 
che ancora non c'è e tenendola aperta, soprattutto all'incontro con le realtà che resistono al 
peggio nel nostro Paese, ma non si riconoscono nella sinistra. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23911-popolare-l- 
unionepaolo-bartolini.html 


AT, fionda 
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Il declino economico degli Stati Uniti e l’instabilità globale / di Fabrizio 
Russo 
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Le minacce ai pilastri su cui si reggono gli 


Gli Stati Uniti sono emersi dalla Seconda Guerra Mondiale come la principale potenza 
economica e militare del mondo. Settanta anni dopo, circa, il potere americano è in declino, 
una diretta conseguenza di decenni di politiche economiche neoliberiste, che spendono ingenti 
somme di denaro pubblico per l'esercito e il raggiungimento della “parità” economico/militare 
con Russia e Cina. Queste politiche hanno eroso la forza economica degli USA e stanno 
minando il ruolo del dollaro in veste di valuta di riserva mondiale, pilastri chiave del loro potere 
globale. In realtà, tutti i pilastri che sostengono il potere degli Stati Uniti sono ora minacciati 
dai decenni di politiche economiche neoliberiste sconsiderate. Il punto nodale è il collegamento 
tra il continuo declino economico e sociale negli Stati Uniti/UE (collettivamente indicati come 
“l’Occidente”) ed una politica estera statunitense sempre più sconsiderata, oltre al ruolo svolto 
dalle Media Corporation nel promuovere queste politiche presso il pubblico americano/UE di 
fronte all'ascesa di Russia, Cina assieme ad altri paesi del sud del mondo. 


Ruolo delle Media Corporation 


Primo emendamento della costituzione degli Stati Uniti: «Il Congresso non promulgherà alcuna 
legge sul rispetto di un'istituzione religiosa, o vietandone il libero esercizio; o abbreviare la 
libertà di parola o di stampa; o il diritto del popolo di riunirsi pacificamente e di presentare una 
petizione al governo per una riparazione delle lamentele. 


È luogo comune, da tempo affermato, che la stampa (alias il proverbiale “quarto potere”) negli 
Stati Uniti è “libera” e “indipendente” ed “essenziale per il funzionamento di una società libera”, 
rivestendo la funzione di “cane da guardia” sulle azioni e sulle politiche del governo. Un ruolo, 
quindi, vitale per proteggere la “libertà” dei cittadini americani. Una volta, quando a ragione 
nasceva il mito degli USA paladini della libertà, era effettivamente così. Purtroppo oggi è 
diverso e, come spesso accade, le cose non sono sempre come sembrano. 


In una recente intervista con Brian Berletic, Mark Sleboda ha commentato che “i media 
occidentali sono allineati ai desiderata dell'Esecutivo, sui temi di politica estera, a un livello tale 
che farebbe arrossire i dittatori conclamati”. Assodato che non vi siano dubbi sul fatto che i 
media occidentali (leggi “media corporativi”) stiano effettivamente promuovendo la politica 
estera degli Stati Uniti, bisogna aggiungere che non è il governo degli Stati Uniti a formulare 
queste politiche, ma è piuttosto l'élite al potere che le formula e sviluppa, utilizzando 
fondazioni finanziate da aziende e “think tank” `, istituzioni accademiche e politici di spicco. 


Tra questi, i principali includono: il Council on Foreign Relations (CFR), Rand Corporation, 
Rockefeller Foundation, American Heritage Foundation, Atlantic Council, Brookings, Center for 
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Strategic and International Studies (CSIS). Istituzioni accademiche come The Kennedy School 
(Harvard), Hoover Institution (Stanford), Walsh School of Foreign Service (Georgetown) e la 
School of Advanced International Studies (Johns Hopkins), che non solo forniscono “esperti” e 
funzionari governativi, 


Una volta formulate, queste politiche vengono “vendute” al pubblico americano da media 
compiacenti e ben allineati. Come? Beh qualche particolare per dedurlo con facilità: circa il 
90% dei media statunitensi è controllato da sei grandi società: Comcast, Walt Disney, AT&T, 
Paramount Global, Sony e Fox, con una capitalizzazione di mercato combinata di circa $ 500 
miliardi. Come altre grandi società, i conglomerati dei media hanno gli stessi interessi di classe 
dell’élite finanziaria, cioè promuovere politiche che aumentino il potere e i profitti delle 
corporazioni e mantengano l'egemonia globale degli Stati Uniti. I cosiddetti media “pubblici”, 
come la National Public Radio (NPR) e la BBC, nel Regno Unito, funzionano in modo simile. I 
media, che funzionano con logiche aziendali, sono strettamente integrati con grandi interessi 
finanziari, fungendo da “cheerleader” per il Pentagono e la politica estera degli Stati Uniti. 


Non sorprende quindi che le principali emittenti radiotelevisive, il The New York Times (NYT), il 
Wall St. Journal (WSJ), il Washington Post, etc. etc., siano poco più che una cassa di risonanza 
per l'élite dominante USA e quindi funzionino principalmente come il “ministero della 
propaganda”. ` per i molti grandi interessi finanziari. Qualsiasi giornalista, analista militare, 
alias ‘generale della TV’, ecc. che ‘esce dalla linea’ - ad esempio dicendo la verità sulla debacle 
militare che sta affrontando l'Ucraina, in mezzo a pochi e ben orchestrati successi - sarà 


severamente rimproverato o si ritroverà senza lavoro. Qualche esempio: 


1) La CBS ha recentemente pubblicato un documentario in cui afferma che solo il 30% degli 
“aiuti militari” inviati in Ucraina è effettivamente arrivato. Il video è stato rimosso in seguito 
alle denunce del governo ucraino. 


2) David Sanger (laureato ad Harvard) è il principale corrispondente da Washington per il NYT 
e anche un membro del Council on Foreign Relations (CFR), i cui membri includono dirigenti 
aziendali, banchieri e altri rappresentanti dell’élite dominante. 


3) David Ignatius (laureato ad Harvard) è un editorialista di affari esteri per il WaPo e ha stretti 
legami con la comunità dell’intelligence, la CIA e il Pentagono. 


Sanger e Ignatius servono come esperti per il predominio globale degli Stati Uniti, 
promuovendo l’uso della forza militare per sostenere gli interessi americani. 


Quando non segui la linea aziendale............ 


4) Gary Webb era un giornalista che lavorava per il San Jose Mercury News. Nel 1996, Webb 
ha pubblicato una serie di articoli, “Dark Alliance”, descrivendo come i ribelli dei Contra 
nicaraguensi, lavorando a stretto contatto con la CIA, hanno fornito crack alla comunità nera di 
Los Angeles e hanno utilizzato i proventi di queste vendite per acquistare armi e rovesciare il 
governo del Fronte di Liberazione Nazionale Sandinista di Daniel Ortega. Dopo la pubblicazione 
della serie Dark Alliance, le Media Corporation sono diventate “isteriche”, denunciando Webb e 
rovinando di fatto la sua carriera; si è suicidato nel 2004. 


5) Julian Assange - Nel 2010, Wikileaks, fondata da Julian Assange, ha pubblicato una serie di 
indiscrezioni ottenute da Chelsea Manning, analista dell’intelligence dell'esercito americano, 
che documentano i crimini di guerra statunitensi in Iraq e Afghanistan. Dopo la pubblicazione 
di queste fughe di notizie, il governo americano ha avviato un'indagine penale su WikiLeaks. 
Nel 2010, la Svezia ha emesso un mandato d'arresto per Assange per accuse di cattiva 
condotta sessuale. Per evitare l'estradizione, Assange ha cercato rifugio presso l'ambasciata 
ecuadoriana a Londra. Nel 2019, Assange è stato arrestato dalla polizia britannica presso 
l'ambasciata ecuadoriana e trasferito a Belmarsh, una prigione maschile di categoria A in 
Londra. Fino a quel momento, Julian Assange non era stato formalmente accusato. 


Gli Stati Uniti sono stati quasi continuamente coinvolti in conflitti militari palesi e nascosti dal 
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1940 e, di conseguenza, la guerra e la violenza associata sono state normalizzate e 
istituzionalizzate dai media “corporativi”, al punto che queste politiche sono prontamente 
accettate da un pubblico americano relativamente docile e ignorante. Quando i governi 
stranieri ritenuti ostili agli interessi corporativi statunitensi limitano la “libertà” di stampa, 
vengono immediatamente etichettati come regimi repressivi/terroristici e potenziali candidati 
per un attacco diretto e un cambio di “regime” dal Dipartimento di Stato USA. Parafrasando un 
detto statunitense: Apparentemente, ciò che è “buono per l'oca” è “non buono per l’uomo”. 
Come sottolineato in precedenza, qualsiasi giornalista che minacci l'impero americano rischia di 
perdere il lavoro, o peggio rischia la reclusione e/o la morte. 


Declino accelerato del capitalismo americano in fase avanzata 


Molteplici fattori hanno contribuito al declino del potere economico americano. Questi includono 
le politiche economiche, la spesa astronomica di denaro dei contribuenti per l’esercito e la 
guerra, l'instabilità sociale e l'ascesa dell'asse Cina-Russia-Iran. 


Politiche economiche 


Dalla metà degli anni ‘70, i responsabili politici statunitensi hanno perseguito politiche 
economiche neoliberiste: deregolamentazione finanziaria, austerità, tagli alle tasse per i ricchi, 
attacchi al lavoro e delocalizzazione del lavoro, che hanno portato alla massiccia crescita del 
settore FIRE dell'economia composto da finanza, assicurazioni e immobili. Queste politiche 
hanno accelerato la crisi finanziaria globale (GFC) 2007-2008, il più grande shock finanziario 
dalla Grande Depressione. 


Invece che risolvere i gravi problemi strutturali che deve affrontare il capitalismo americano 
che ha creato questa crisi, la FED ha utilizzato il Tesoro come un “salvadanaio” di fatto, 
supportato dai contribuenti, per sostenere i mercati azionari, le obbligazioni, i prezzi reali 
eccessivi di banche ed immobili e [ancora] molti titoli Corporate “insolventi”. In prospettiva, dal 
2009 la FED ha iniettato oltre $ 40 trilioni nei mercati finanziari, aumentando così la ricchezza 
dell’élite finanziaria, il proverbiale ‘1%’. Non sorprende che negli ultimi 5 anni i disavanzi del 
governo statunitense siano aumentati di circa 2 trilioni di dollari all'anno, superando 
attualmente i 30 trilioni di dollari. Questa cifra non include il debito degli enti locali, delle 
imprese o dei consumatori. Ciò spinge a porsi l’ovvia domanda: per quanto tempo la FED può 
continuare questo comportamento “orgiastico”, stampando denaro e accrescendo il debito? 


Spesa militare e guerra 


Fin dall'inizio, gli Stati Uniti sono stati costruiti su furti e violenze, giustificati dalla religione 
“cristiana” e dalla “supremazia dell'uomo bianco”. Il primo insediamento britannico permanente 
in Nord America fu fondato a Jamestown, in Virginia, nel 1607. Un decennio dopo, gli schiavi 
africani furono introdotti dai commercianti di schiavi olandesi. Nel corso dei successivi 250 
anni, il governo degli Stati Uniti avrebbe continuato a rubare terre ed a trasferire/uccidere circa 
il 90% della popolazione indigena. A metà del 19° secolo, gli Stati Uniti erano la principale 
economia mondiale, in gran parte costruita sul cotone prodotto dagli schiavi neri. Avanti veloce 
di 150 anni ed osserviamo che, gli Stati Uniti, sono stati quasi continuamente in guerra dal 
1940. Il 9/11 è stato una manna dal cielo per i militari: i contribuenti statunitensi hanno speso 
circa 21 trilioni di dollari (7,2 trilioni di dollari destinati agli appaltatori militari) per la 
militarizzazione post-9/11. Lo stanziamento militare per il 2023 supera i 760 miliardi di dollari. 
Nonostante questa generosità dei contribuenti, il Pentagono non ha “vinto” una guerra dal 
1945, è stato costretto a lasciare l'Afghanistan dopo aver speso 2 trilioni di dollari e deve 
affrontare le incombenti debacle strategiche in Iraq, Siria, Libia, Yemen e (probabilmente) 
Ucraina. Questo ha mostrato vividamente, al resto del mondo, i limiti della potenza militare 
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americana. Sfortunatamente, dopo aver speso così tanto capitale finanziario e umano, il 
Pentagono sembra incapace di districarsi da questi conflitti poiché farlo sarebbe un’ammissione 
di fallimento e, per estensione, debolezza militare. Ciò è chiaramente sotteso alla decisione di 
Joe Biden di rimuovere le truppe statunitensi dall’Afghanistan nel 2021 e dalla “reprimenda” 
che ha ricevuto dalle media corporations e dal “popolo” del Congresso. 


Caos politico e instabilità sociale 


Sentiamo spesso dire che la società statunitense è progredita al punto che il paese sembra 
essere sempre più ingovernabile. In effetti, la società americana è afflitta dalla disuguaglianza 
economica, da razzismo e da violenza onnipresente. La classe operaia americana ha assistito al 
crollo del proprio tenore di vita, risultato di decenni di politiche economiche neoliberiste, tra cui 
l'esternalizzazione del lavoro, austerità, crescita stagnante del reddito e, dopo la pandemia di 
Covid 19, inflazione elevata, riflessa dall'aumento dei costi di affitto, trasporti, energia, generi 
alimentari, cure mediche ed altri generi di prima necessità. Per mettere tutto ciò in prospettiva, 
il 60% degli americani non ha $ 500 di risparmi e quindi una costosa riparazione auto, 
un'emergenza medica o la perdita di lavoro corrispondono, praticamente, alla rovina 
finanziaria. Contemporaneamente, la ricchezza dei miliardari americani è aumentata di circa 1 
trilione di dollari durante la pandemia di Covid19. 


Rafforzamento della contrapposizione BRICS/SCO vs. USA/NATO 


Dall'altro lato, stiamo assistendo al continuo aumento del potere globale e dell'influenza di 
Russia, Cina e nazioni alleate, su più fronti, compreso quello organizzativo, economico e 
militare. I BRICS e la Shanghai Cooperation Organization (SCO) si stanno espandendo. I 
membri originari dei BRICS includevano Brasile, Russia, India, Cina e Sud Africa. Iran e 
Argentina hanno recentemente presentato domanda di ammissione, mentre il Regno dell'Arabia 
Saudita (KSA), la Turchia e l'Egitto stanno preparando la domanda d’ingresso per il prossimo 
anno. SCO è la più grande istituzione economica regionale del mondo: copre il 60% 
dell'Eurasia con una popolazione che supera i 3,2 miliardi e un PIL combinato degli stati 
membri pari a circa il 25% del totale globale. Il commercio tra BRICS e gli stati membri della 
SCO viene inoltre effettuato utilizzando sempre di più valute locali. 


Il sistema di pagamento “Mir” gestito dal Russian National Card Payment System è un 
concorrente diretto di Visa e Mastercard ed ora accettato in tutta la Federazione Russa e in 13 
paesi tra cui India, Turchia e Corea del Sud e sarà presto utilizzato in Iran. Le nazioni BRICS 
stanno sviluppando una valuta globale per il commercio internazionale che competerà 
direttamente con il dollaro. La Russia sta sviluppando una nuova piattaforma commerciale 
internazionale per i metalli preziosi: il Moscow World Standard (MWS). Il ministero delle 
finanze russo ritiene che questa nuova struttura internazionale indipendente “normalizzerà il 
funzionamento dell'industria dei metalli preziosi” e fungerà da alternativa alla London Bullion 
Market Association (LBMA; https://www.lbma.org.uk), che da anni è accusato di manipolare, 
sistematicamente, il prezzo di mercato dei metalli preziosi per deprimerne i corsi. Nel 
complesso, queste politiche sono state progettate per ridurre significativamente la dipendenza 
delle economie in Russia, Cina, India ed altri paesi del Sud del mondo dagli Stati Uniti/UE ed 
eliminare la dipendenza dal dollaro USA e dal Sistema della Society for Worldwide Interbank 
Financial Telecommunications (SWIFT) nei pagamenti collegati al commercio internazionale. 
Senza dubbio ciò viene realizzato in stretta sintonia con la Belt and Road Initiative (BRI) 
cinese, il cui obiettivo è collegare l'Asia con l'Africa e l'Europa tramite reti terrestri e marittime 
al fine di migliorare l'integrazione regionale, aumentare il commercio e stimolare la crescita 
economica. Questo processo ha ricevuto un'accelerazione con l'emanazione delle sanzioni 
USA/EU nei confronti di Russia, Iran e Cina (per motivi diversi). 


Nell'ultimo decennio, la potenza militare di Russia, Cina e Iran si è notevolmente rafforzata. 
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L'esercito russo è un leader mondiale nei sistemi di difesa aerea e nelle armi ipersoniche, che 
sono “impermeabili” a qualsiasi sistema di difesa aerea attualmente dispiegato da USA/NATO. 
Negli ultimi 25 anni, la Cina ha modernizzato le sue forze armate, concentrandosi sulla Marina 
di liberazione popolare e sull'aeronautica militare. La Cina ha sviluppato un robusto arsenale 
missilistico che include missili balistici intercontinentali (ICBM). Il Pentagono ora considera la 
Cina una “forza militare formidabile” e una “grande sfida” per la Marina degli Stati Uniti nel 
Pacifico occidentale. La Repubblica islamica dell'Iran ha anche sviluppato una formidabile 
capacità militare difensiva, che pone l'Iran tra i principali “intermediari di potere” nella regione. 
Il Center for Strategic and International Studies (CSIS) ha concluso: “L'Iran possiede il più 
grande e diversificato arsenale missilistico del Medio Oriente, con migliaia di missili balistici e 
da crociera, alcuni in grado di colpire anche Israele e l'Europa sudorientale”. L'Iran ha 
ripetutamente avvertito gli USA/NATO che può prendere di mira le basi militari statunitensi 
nella regione, inclusa la base di Al Udeid in Qatar, la più grande base statunitense in Medio 
Oriente. Stiamo assistendo, quindi, a una maggiore assertività dall'asse Russia-Cina-Iran in 
Siria, Ucraina e Pacifico occidentale. Tendenza chiaramente confermata dal discorso del 
presidente russo Vladimir Putin al Forum economico internazionale di San Pietroburgo a 
giugno, quando il medesimo ha dichiarato la fine dell’ “era del mondo unipolare”. Il Pentagono 
viene sfidato sempre più spesso dall'asse Russia-Cina-Iran in Europa orientale, Medio Oriente e 
Pacifico occidentale. 


Ucraina: un’altra debacle di USA/NATO 


Per un'informazione storica di base riguardo l'Ucraina e le sue relazioni con la Russia, 
ricordiamo che è il secondo paese più grande d'Europa dopo la Russia e occupa una posizione 
strategica nell'Europa orientale, condividendo un confine di circa 2300 km (1227 mi) con la 
Russia. Nel 2021, l'Ucraina aveva il secondo esercito più grande (circa 200.000 militari), dopo 
le forze armate russe, in Europa e ha il non invidiabile primato di essere uno dei paesi più 
corrotti al mondo. Storicamente, la popolazione prevalentemente di lingua russa nella regione 
del Donbas, nell’Ucraina orientale, ha sempre mantenuto stretti legami con la Russia. 


Nel febbraio 2014 ha avuto luogo il colpo di stato di Maidan, supportato e “sollecitato” dagli 
Stati Uniti, che ha sostituito il presidente eletto democraticamente Victor Yanukovich con un 
politico/economista/avvocato di estrema destra fobico per la Russia, Arseniy Yatsenyuk. Non 
sorprende quindi che il governo ucraino sia stato presto dominato da un'alleanza di 
organizzazioni fasciste/di estrema destra tra cui il Settore Destro e Svoboda e partiti 
oligarchici, come la Patria. Questo era prevedibile, visto che questi gruppi erano le fazioni più 
violentemente anti-russe in Ucraina e sono ancora molto attivi nel governo e nell'esercito. 
Subito dopo il colpo di stato, le Repubbliche popolari di Donetsk e Luhansk dichiararono la loro 
indipendenza, dando inizio alla guerra nel Donbas. Negli 8 anni successivi, gli USA/NATO 
avrebbero addestrato circa 100.000 soldati ucraini e incanalato miliardi di dollari in aiuti 
militari, che sono stati utilizzati per equipaggiare l’esercito ucraino e fortificare le posizioni 
adiacenti alle Repubbliche di Donetsk e Luhansk. Questo incremento di forze terrestri è stato 
accompagnato da un aumento dei bombardamenti delle aree residenziali nella regione del 
Donbas da parte dell'esercito ucraino, creando le premesse per una potenziale invasione di 
questa regione. In risposta all'escalation degli attacchi delle forze ucraine, la Russia ha 
riconosciuto le Repubbliche popolari di Donetsk e Luhansk come stati sovrani il 21 febbraio 
2022, appena prima dell'invasione russa del 24 febbraio 2022, descrivendo questa campagna 
come un'operazione militare speciale (SMO). 


Affrontando un esercito ucraino ben addestrato, ben equipaggiato e trincerato, le forze russe 
sono riuscite a prendere il controllo di circa il 20% (47.000 miglia quadrate) dell'Ucraina 
meridionale e stanno rimuovendo gradualmente le forze ucraine da questa regione. Questo 
territorio contiene terreni agricoli di prim'ordine e ricchi di risorse. Sembra che la Russia abbia 
pianificato l'annessione del territorio litoraneo che si estende dalla regione di Donetsk/Luhansk 
a Odessa. Una volta che ciò dovesse accadere, qualsiasi futuro stato ucraino non avrà più uno 
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sbocco sul mare e non accederà direttamente al Mar Nero, oltre a perdere anche territori 
economicamente assai preziosi. L'analista militare Andrei Martyanov ha affermato che 
‘l’Occidente combinato non ha i mezzi materiali e tecnologici per combattere la Russia 
nell'Europa orientale senza perdere in modo catastrofico. Le armi occidentali si sono rivelate, in 
larga parte, nient'altro che articoli commerciali non progettati per combattere la guerra 
moderna, inoltre nessuna economia occidentale, compresi gli Stati Uniti, ha comunque la 
capacità di produrle oggi nelle quantità necessarie. 


L'Occidente nel suo insieme ha risposto all'invasione russa bloccando l'apertura del gasdotto 
Nord Stream 2, che doveva fornire gas naturale russo direttamente alla Germania, ha imposto 
sanzioni alle esportazioni di energia russe e ha disconnesso le banche russe dal sistema SWIFT. 
Con “sbigottimento” di USA/NATO (“ma dove vivono? Su Marte?”), queste azioni hanno portato 
a forti aumenti dei costi energetici dell'UE, rafforzando allo stesso tempo - almeno sul breve 
termine - l'economia russa. Il “The New York Times” (NYT) ha però pubblicato di recente un 
editoriale lamentando il fatto che, nonostante le sanzioni occidentali, la Russia sta facendo più 
soldi che mai con le esportazioni di energia in Cina, India e altri paesi. 


Nonostante la continua condanna, da parte di USA e della UE, della SMO russa in Ucraina, 
molte nazioni non hanno criticato la guerra: solo 1/3 dei membri delle Nazioni Unite ha 
sostenuto una nuova risoluzione anti-russa votata in agosto. Pertanto, il calo del sostegno 
internazionale all’Ucraina, insieme al successo della SMO russo, indica che il paese, 
verosimilmente, in futuro non avrà i suoi confini attuali (ante-conflitto). 


Osservazioni conclusive 


Il declino del capitalismo americano è in fase avanzata ed è in corso dalla metà degli anni ‘70, 
ma è stato accelerato dalla GFC, dalla pandemia di Covid-19, dai cambiamenti climatici e dalla 
SMO russo in Ucraina. Non sorprende che l'élite al potere e i suoi rappresentanti a Washington 
abbiano risposto spostando i costi di questo declino sul pubblico, che ha visto il loro tenore di 
vita precipitare - con l'aumento, anche, dei senzatetto - ha imposto una legislazione di stampo 
reazionario come la criminalizzazione della gravidanza da parte della Corte Suprema degli Stati 
Uniti, ha aumentato la violenza di stato contro i lavoratori e le persone di colore, mentre si 
impegnava in una politica estera astronomicamente costosa e sconsiderata. Pare che l'élite 
dominante veda l’asse Russia-Cina-Iran come un intollerabile ostacolo al mantenimento del 
potere globale USA, riflesso nella guerra in corso in Ucraina, che è di fatto una guerra per 
procura tra Stati Uniti e Russia. 


Ovviamente, le sanzioni imposte dagli Stati Uniti all'energia russa hanno fatto salire i prezzi 
globali dell'energia: i prezzi del gas naturale nell'UE sono 14 volte superiori alla media degli 
ultimi 10 anni. Di conseguenza, il Regno Unito e l'UE rischiano di non disporre di quantità 
sufficienti di gas naturale per l'inverno, mentre l'industria dell'UE non sarà in grado di 
competere con i suoi rivali in Asia, ai quali viene fornita energia russa a condizioni assai più 
economiche. 


La continua presenza delle truppe statunitensi in Iraq e in Siria è un tentativo disperato di 
mantenere il controllo sulle riserve energetiche del Medio Oriente. L'incoscienza di questa 
occupazione si manifesta con i continui attacchi israeliani alle forze siriane e alleate iraniane 
(attacchi sostenuti da Israele e USA), aumentando le possibilità di una guerra con l'Iran, che 
può rapidamente intensificarsi, incendiando potenzialmente l’intera regione del Golfo Persico. 
Sembra, infine, che gli Stati Uniti stiano abbandonando la politica “Una Cina” che ha guidato le 
relazioni tra i due paesi per quasi cinque decenni e si stiano preparando a riconoscere Taiwan 
come uno stato “indipendente”, una linea rossa invalicabile per la Repubblica popolare cinese. 
Senza dubbio, questa è stata una delle motivazioni dell'invio della Presidente della Camera 
Nancy Pelosi, una persona con un patrimonio netto superiore a $ 100 milioni dalla “liberale” 
San Francisco, in visita Taiwan. Il Pentagono incoraggia inoltre attivamente il Giappone, ad 
armarsi per un eventuale opposizione all'espansione cinese nell’area. Questo pone la domanda 
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ovvia: il Giappone ha imparato qualcosa dalla sconfitta nella Seconda Guerra Mondiale? Come 
ha sottolineato Glen Ford, gli egemoni non hanno “alleati”, hanno solo subordinati. 


Il declino del capitalismo americano in fase avanzata è progredito al punto che la 
sopravvivenza stessa dell'impero americano è ora subordinata alla stampa infinita di denaro 
per sostenere i mercati finanziari e l’esercito. Questo filo a cui sono appesi sta però diventando 
sempre più tenue, poiché l’ “orgiastica” tornata di stampa di denaro e debito ha creato bolle 
gigantesche in ogni classe di attività — “tutto in bolla”, si potrebbe dire - alimentando 
l'inflazione e minacciando di far deragliare il ruolo di valuta di riserva mondiale del dollaro e la 
vitalità del capitalismo occidentale. 


Considerando lo stato di debolezza delle economie USA/EU, quali incentivi economici hanno gli 
USA per incoraggiare i paesi dell’Indo-Pacifico a ridurre il commercio con la Cina? Ovviamente, 
questo è un argomento nato morto! L'oligarchia al potere è ben consapevole del declino 
economico degli Stati Uniti e, disperata, sta tentando di affrontare direttamente l’asse Russia- 
Cina-Iran, che ha raggiunto la parità economica e militare (superiorità?) con USA/NATO. Si 
profilano tempi pericolosi davanti a noi e serve un elevato grado di consapevolezza per 
affrontarli correttamente e proficuamente. 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23914-fabrizio-russo-il-declino- 
economico-degli-stati-uniti-e-l-instabilita-globale.html 


Rejis EITE 


ha noltiondo J 


VA, \ N Là fuori le Big Tech stanno correndo, anzi, al 
momento ancora la dentro nel chiuso dei loro laboratori, ma non ancora per molto. Si 
apprestano a fornire soluzioni, ma soprattutto prospettive al dopo emergenza sanitaria. Non 
tanto come la fine di una fase e la creazione di un’altra, piuttosto è la continuazione della 
precedente: proprio la dichiarata emergenza sanitaria rinominata pandemia ha permesso 
quell’accelerazione che sta permettendo inediti tempi e velocità, ma soprattutto possibilità 
uniche nella possibilità di trasformare il mondo. 
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I lunghi mesi di chiusure con i vari confinamenti che si sono susseguiti nel tempo sono stati un 
ottimo campo sperimentale per capire come ideare una completa immersione nel mondo 
digitale, per capire quali resistenze vi sarebbero state e dove sarebbe subentrata l'abitudine e, 
soprattutto, negli ambienti di lavoro per comprendere gli effetti del nuovo addestramento che 
si andava applicando. 


Il proseguo dello stato di emergenza dato dalla guerra con il suo continuo rischio atomico 
paventato continuamente aggiunge nuove paure e inquietudini, aumenta il malessere e la 
confusione, abitua a costruire e indirizzare odio e rancore dietro indicazione. Come già vi era 
abitudine a odiare i non inoculati o chi semplicemente metteva dubbi sulla narrazione ufficiale 
legata alla dichiarata pandemia. Ma, nel mentre, vi è distrazione tra i più e i tecnocrati 
spingono veloci per nuovi processi digitali, progettano e organizzano il mondo che abbiamo 
intorno, senza risparmiarsi nessuna possibilità e sfera di intervento, che sia lo spazio o il nostro 
genoma. 


La rete 5G ben lontana da aver dimostrato ancora le sue potenzialità a pieno regime alza il suo 
livello di irradiazione e si appresta a permettere quelle connessioni super veloci, istantanee in 
tempo reale necessarie all’Internet delle cose e alla Smart city. Ma soprattutto alimenta il 
nuovo mondo di Facebook, rinominato Meta, che si appresta ad aprire al Metaverso: quel 
processo di realtà virtuale e aumentata che fluidamente comincia a circondarci senza dare più 
via di scampo dai suoi imperativi inderogabili e nella sua costruzione di emozioni sintetiche che 
vogliono presto sostituirsi al mondo relazionale. 


In precedenza eravamo soliti considerare la realtà virtuale come un qualcosa in cui si decideva 
di accedervi per poi uscirne, avendo chiara percezione del momento di entrata e uscita e 
passando sempre da una concessione personale. Quello che si apre invece con la realtà 
aumentata è qualcosa di molto diverso: si può concretizzare il Metaverso nella sua più ampia 
estensione. Mancava il momento giusto e anche l'infrastruttura per far si che certi strumenti 
potessero iniziare la loro diffusione. Quello che è avvenuto con i Google Glass è considerato 
come un totale fiasco, ma forse non è andata proprio così. Gli occhiali ad immersione virtuale 
non hanno avuto grande successo in un ampio pubblico, ma sono stati trasferiti in parecchi 
ambiti lavorativi, soprattutto fabbriche in attesa di tempi migliori. Questa tecnologia, che va 
oltre un semplice occhiale, è stata solo prematura. Questo giocattolo virtuale, perché nasceva 
proprio con questa impostazione, adesso è pronto per trasferirsi anche all’esterno, nella vita di 
tutti i giorni: sia in libertà di circolazione, sia soprattutto con i nuovi confinamenti che ci 
rinchiuderanno in ambienti domestici limitando i nostri orizzonti. 


Se si guarda solo a quello specifico occhiale ad alta tecnologia si rischia di farci sfuggire il 
progetto nel suo insieme, perché è evidente che un programma simile per funzionare necessita 
che cambi anche il mondo e la percezione che noi abbiamo di esso, di noi stessi, di chi abbiamo 
intorno e della Natura. Quel mantra tecnocratico ripetuto all'inverosimile durante la dichiarata 
emergenza sanitaria “non torneremo più alla normalità di prima” è il segnale che ci siamo. Le 
agende nazionali e internazionali, gli stessi accordi tra paesi, non hanno avuto luogo pensando 
alla salute pubblica, neanche hanno fatto finta, sono andati dritti verso il vero scopo: la Grande 
Trasformazione che passa dalla totale digitalizzazione e sorveglianza di ogni ambito della 
nostra esistenza. 


Per arrivare a far si che si realizzi questa Grande Trasformazione serve sicuramente consenso, 
ma anche questo è un ambito ormai probabilmente superato, in questi anni abbiamo visto 
instillare paure, ricatti e terrore, non troppo da paralizzare, ma abbastanza da creare 
obbedienza, con tanto di processi ‘punizione e ricompensa’: finalmente i tecnoscienziati sono 
riusciti a far fruttare gli studi psichiatrici sui primati in contenzione. Vogliono influire con un 
contributo fondamentale che potrà sembrare un accompagnamento verso nuovi mondi virtuali 
dove non solo sarà desiderabile immergersi, ma bisognerà anche crederci. Per questo vi è in 
atto una demolizione totale delle precedenti forme di esistenza: come si viene al mondo, 
scuola, lavoro, relazioni, famiglia, cibo, stili di vita... per far posto al nuovo individuo fluido, 
incapace di esistere senza il sostegno di apparati. Se l’esistenza si spalma in un'infinità di 
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possibilità sintetiche e mondi alternativi che non guardano più gli angusti limiti della carne ecco 
allora che il Metaverso non sarà un incubo, ma un sogno. 


Già la protesi del cellulare ha fatto da apripista nella direzione della nostra schiavitù digitale 
spianando la strada ai nuovi media. Il passaggio all’inseparabile smartphone che ci ha 
trasformato in appendici tecnologiche umane è stato tutto sommato abbastanza breve, adesso 
vi è già lo Smartwatch e presto nuovi strumenti ottici come degli occhiali che riprenderanno la 
strada dei Google Glass per farci immergere nella realtà aumentata. Ancora una volta, come 
era già accaduto per lo smartphone, un'infinità di possibilità sembrano aprirsi di fronte a noi, 
percezione data dall’infinità di applicazioni che giovani programmatori in felpa e cappuccio 
hanno sviluppato per noi. Tutto per rendere lo spazio intorno a noi più fruibile e inclusivo, le 
relazioni più veloci e quantitativamente maggiori. Tutti aspetti, o molti di questi, anche assai 
banali, ma è proprio su delle banalità che la Grande Trasformazione si sta attuando. Pensiamo 
alla nuova rete 5G, inizialmente abbiamo visto qualche spot pubblicitario di operazioni 
chirurgiche da remoto, nell'immaginario più allargato però è bastato promettere che sarà 
possibile scaricare film e musica in tempi rapidissimi. E evidente che si sta pensando alle 
persone più giovani e sono proprio sui giovani che contano gli artefici della Grande 
Trasformazione, anche se a tirare le fila nell’èlite tecnocratica molti di questi sono dei vecchi 
che nella loro parte carnea non crioconservata si credono illimitati. 


Lo stesso smartphone rappresenta una vera protesi multifunzionale da cui non ci si separa mai, 
va ben oltre la sfera personale, è uno strumento intimo che ci segue passo passo. Sanno ormai 
anche i bambini che è uno spione algoritmico ma non importa, va in camera da letto, in bagno, 
ovunque si interrompe quello che stiamo facendo per consultarlo o, forse sarebbe giusto dire, 
per permettere allo strumento di consultare noi. Lo smartphone è come un distributore 
automatico, ma le sorprese non le troviamo nello strumento, queste vengono prodotte 
dall'organismo umano sotto forma di dopamina. Quella modalità spesso compulsiva di 
controllare continuamente lo strumento va ben oltre la ricerca di socialità che nella vita reale è 
sempre più scarsa, piuttosto si cercano continue ricompense in andata e ritorno dalle 
piattaforme social. Se tutto questo parte da un fattore economico, dovuto ovviamente alle 
pubblicità ufficiali e non, la chiave di lettura di questo processo va però cercata altrove. Più il 
mondo intorno a noi si fa connettivo più a nostra volta siamo chiamati ad esserlo, ogni nuova 
App che annuncia la sua comparsa è tempo in più da concedere al terminale cellulare o tempo 
da dedicare alla tecnosfera degli apparati. Non vi è alternativa possibile, se le visite in un 
museo sono interattive con un continuo accompagnamento carico di input stimolatori non è 
possibile sperare che vi siano momenti dove vi sia la possibilità di raccogliersi in silenzio e con 
il tempo necessario frutto esclusivo del proprio desiderio di viversi appieno un'opera d’arte. 
Questi processi, nel mentre offrono un milione di possibilità spesso tra l’altro ingestibili e 
soprattutto non processabili dal nostro cervello, distruggono la precedente memoria o 
semplicemente azzerano altre possibilità rimuovendole come obsolete: le strutture di un'antica 
chiesa e di un museo con i loro lenti e unici momenti di raccoglimento spirituale e artistico nel 
mentre si fanno interattive diventano semplicemente inconciliabili con il mondo precedente. Mc 
Luhan scriveva: “Ognuno fa molte più esperienze di quante ne capisca. Tuttavia è l’esperienza, 
più che la comprensione, a influenzare il comportamento”, Il mondo che prospetta il Metaverso 
è una continua sollecitazione algoritmica che inizia dal momento che attiviamo le protesi che 
nel caso della realtà aumentata sono dei visori. Questi strumenti funzionando con l'intelligenza 
artificiale si nutrono letteralmente della nostra quotidianità, non tanto perché imparano, questo 
è un processo umano, ma piuttosto quantificano statisticamente, assimilano dati e informazioni 
che produciamo per poi anticipare e sollecitare la nostra esistenza trasformandoci in spettatori 
passivi della nostra stessa vita. In questi passaggi nell’etere in tanti comprano e vendono 
queste informazioni, in un vero e proprio mercato virtuale che corre con il 5G. Gli orizzonti 
sembrano allargarsi, ma mai il mondo è stato tanto triste, stretto e angusto come le mura di 
una prigione. 


Si vuole arrivare ad un superamento dello strumento portatile e indossabile. Lo smartphone 
lascerà lo spazio ad un visore, ma la vera direzione è di arrivare con tecnologie definitive a una 
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protesi impiantabile direttamente nei corpi, trasformandoli in corpi comunicanti. Questi 
passaggi si stanno facendo già maturi e magari, come è avvenuto con lo smartphone, vi 
saranno periodi intermedi con più tecnologie diverse o miste. Questo cambiamento, 
interessando praticamente ogni parte del mondo, non avverrà certo allo stesso modo e con gli 
stessi tempi, ma questo scomparire dello strumento comporta che noi stessi ci facciamo 
strumento: la protesi sostituisce il corpo. Dove vi è gratuità del servizio significa che il prodotto 
siamo diventati noi. Nel Metaverso lo schermo che guarderemo e tracceremo continuamente 
non sarà quello di un piccolo smartphone, ma la stessa realtà che ci circonda, il contenuto 
digitale si trasferisce nella realtà fisica. La tecnologia immersiva promette di ricreare mondi 
alternativi, cominceremo presto a vedere questi passaggi nelle Smart city, ma non solo tutti gli 
ambiti ne saranno toccati - lavoro, scuola, università, cultura, cosiddetto tempo libero ecc.... — 
si va verso una progressiva scomparsa delle interfacce come con la televisione dove è ancora 
netto il contenuto dato e chi ne usufruisce. Nell’immersione totale della realtà aumentata è 
l'uomo ad essere nello stesso tempo contenuto e costruttore di contenuti. La stessa sfera 
emozionale non solo ne è rivoluzionata, ma proprio sconvolta, perché la costruzione di realtà 
fittizia di cui si sarà circondati si confonderà perfettamente con il mondo reale, e forse anche di 
più, se si pensano ai trucchetti che le stesse case dei videogiochi potrebbero realizzare per 
sequestrarci completamente con continui input a cui il nostro cervello non è abituato. 
Nell'immersione virtuale non vi sono vere emozioni e non vi è pensiero, tutto è ricreato e dato 
secondo quello che la macchina ha calcolato essere il nostro desiderio. La nostra è 
un'interazione fittizia, come guidare una macchina a guida autonoma con un percorso 
preimpostato. 


Jaron Lanier, uno dei fondatori della prima startup della storia che si è occupata di realtà 
virtuale, nel suo libro Down of the New Everything descrive così le possibilità di queste 
tecnologie: “una delle frontiere scientifiche, filosofiche e tecnologiche della nostra era. Un 
mezzo per creare illusioni così complete da farti credere di essere in un posto diverso, magari 
un luogo fantastico, alieno, con un corpo che non ha più nulla di umano. Ma allo stesso tempo 
è anche la tecnologia che permette di capire meglio cos'è davvero un essere umano, sia 
cognitivamente che percettivamente”. Sono proprio queste prime impostazioni che hanno poi 
dato il via ad una serie di ricerche e di studi con un continuo fiorire di aziende e centri 
sperimentali. Anche se è recente la svolta di Facebook in Meta, questa multinazionale già da 
tempo ha indirizzato la propria attenzione verso i mondi virtuali, non solo con acquisizioni 
miliardarie di aziende del settore come la Oculus VR specializzata in visori, ma investendo nella 
ricerca cifre annue che si aggirano verso i dieci miliardi di dollari, investimenti sempre in 
crescita. Nel 2015 Zuckerberg in un messaggio ai suoi azionisti spiega con chiarezza le loro 
intenzioni: “La nostra visione è che realtà virtuale e aumentata saranno le prossime 
piattaforme informatiche dopo lo smartphone, e questo entro i prossimi dieci anni. Saranno 
ovunque, anche più dello smartphone, in quanto le indosseremo sempre, in particolare la 
realtà aumentata. Saranno più naturali dello smartphone, in quanto utilizzano per l'interazione 
con il digitale i nostri meccanismi naturali di visione e gestualità. E possono anche essere più 
economiche, in quanto quando avremo un buon sistema di AR/VR, non avremo più bisogno di 
comprare telefonini, televisioni, o molti altri oggetti fisici diventeranno semplicemente 
applicazioni di uno store digitale”. In un altro discorso entra nel vivo dei sogni artificiali che si 
apprestano a creare: “Tra qualche anno le persone saranno in grado di sentirsi come se fossero 
nella stessa stanza anche a centinaia o migliaia di chilometri di distanza. La realtà aumentata e 
la realtà virtuale sono il futuro”, 


Con il miglioramento delle tecnologie, in particolare si parte da quella dei videogiochi, si va 
verso un mondo virtuale sempre più efficace nel sostituirsi alla realtà reale. Lo strumento 
virtuale nella mente umana viene meno e l'immersione nella realtà aumentata sempre più 
realistica prende il sopravvento in un'immersione sempre più totale. All'improvviso tutto si fa 
possibile, qualsiasi desiderio può essere appagato come nel mondo fisico e oltre il mondo fisico. 
Sappiamo di essere immersi, ma presto il passaggio tecnologico viene meno dalla nostra sfera 
cognitiva e siamo un tutt'uno con lo spazio virtuale che ci accompagna in mondi nuovi. Senza 
essere esperti in psicanalisi è evidente che processi simili, come già era stato visto con il forte 
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uso dei social media, telefonino ecc..., hanno forti conseguenze non solo nella sfera della nostra 
salute, ma anche su quello che è possibile fare della stessa mente umana. Con queste 
tecnologie immersive piene di input e schock simulati si può ridurre ad un colabrodo la nostra 
sfera emotiva rendendola o dipendente da quel tipo di sensazioni artificiali o nel tempo 
incapace di distinguere il reale dal fittizio. Il tempo del corpo e il tempo dello spirito è destinato 
a sparire per far posto al tempo della macchina, della protesi che è incarnata in noi. Continui 
input ci sollecitano, ci dirigono, ci coccolano in modo sempre più persistente, una miriade di 
informazioni si appresta a sommergerci: non sono spunti per pensare, troppo veloci, qualcuno 
ha già calcolato per noi lasciandoci sempre indietro. Non ci resta che levigare la nostra 
esistenza e seguire il terminale che ormai ci conosce e che promette di conoscerci più di noi 
stessi. 


Il cambiamento di Faceebook in Meta, in una Metaverse Company come l’ha definita 
Zuckerberg, è da considerare quindi come l'inaugurazione di un progetto che aspettava di 
poter uscire allo scoperto, dove, con estrema chiarezza, si indicano quelle che saranno le 
direzioni nei prossimi anni che non si limiteranno ad un radicale cambiamento dei social media, 
ma di tutta l'infrastruttura di internet. Anche gli altri grandi del digitale della Silicon Valley 
come Google e Apple non sono da meno continuando a perfezionare i loro software di realtà 
aumentata usando lo smartphone come trampolino per arrivare dove vogliono. Per queste 
compagnie il cammino verso il Metaverso necessita di continuo addestramento con 
l’inseparabile protesi mobile. 


Il Metaverso promette di far evolvere in modo radicale l’interpretazione del reale, trasferendo 
le nostre sensazioni e i modi di relazionarci in queste nuove piattaforme virtuali che ne 
rappresentano l’accesso. Apparentemente saranno un clone della vita reale, ma con le enormi 
possibilità della realtà aumentata. Come ogni tecnologia che lavora a stravolgere le nostre 
esistenze anche il Metaverso costruisce la sua narrazione solidale, ecologica, inclusiva, 
genderfluid, ma soprattutto con una particolare attenzione per la salute. Considerato che ormai 
da qualche anno dalla dichiarata pandemia non siamo più usciti fuori dalla categoria di paziente 
a cui è necessario prestare continuamente attenzioni e monitoraggio algoritmico. Ovviamente 
lo sviluppo senza precedenti dell’infrastruttura digitale ha dato un'enorme accelerata a tutti 
questi processi. Per gli effetti legati ai problemi psicologici legati alle chiusure imposte dei mesi 
scorsi il responsabile di un gruppo di ricerca sulla realtà virtuale Giuseppe Riva descrive così le 
loro aspettative: “La realtà virtuale di Covid Feed Good restituisce un luogo, per quanto 
digitale, alla gente. Un luogo dove poter riflettere, dove poter innescare elevati livelli di 
efficacia personale, un luogo che, grazie al senso di presenza e al coinvolgimento emotivo della 
realtà virtuale, permette di raggiungere un alto grado di autoriflessione. In poche parole, Covid 
Feed Good aiuta la gente a cambiare”. Quindi in questo caso abbiamo una realtà virtuale atta a 
distrarci, confonderci, ma sempre Riva prosegue: “Covid Feed Good permette di vivere le sfide 
imposte dal virus come una concreta opportunità di cambiamento, diventando delle persone 
migliori”. 


Sempre in campo sanitario la realtà virtuale promette di intervenire anche nel campo delle 
neuroscienze per risolvere problemi alimentari come l'anoressia, altre problematiche legate alla 
sessualità, ansia, stati di panico e in generale nella sfera del dolore. Come già abbiamo sentito 
in questi mesi andiamo verso opportunità di cambiamento, quel cambiamento che necessita di 
sempre nuove emergenze per fare passi avanti, per crescere e imporsi come ineluttabile. 


Quando questi tecnoscienziati insediano le loro startup quelle che per loro sono possibilità 
invece per tutti gli altri è l’inizio di un incubo reale. Parlano di alleviare il dolore, ma sono 
pronte a fomentare l'odio come abbiamo visto recentemente in quei videogiochi di guerra 
utilizzati nel conflitto tra la Russia e l'Ukraina, utilizzati ampiamente dalla Nato a fini di 
propaganda, dove possiamo essere certi che le compagnie fornitrici sono sempre le stesse. 


Secondo Stefano Moriggi, esperto in didattica digitalmente aumentata, bisogna passare da una 
scuola costruita intorno alla tecnologia del libro a una scuola costruita intorno alla conoscenza 
e all’interattività della Rete, dove grazie alle nuove tecnologie la classe si trasforma in una 
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piccola comunità di ricerca. È evidente che la mentalità da startup va per la maggiore, 
nonostante le rassicurazioni dei sindacati in gran parte complici della Grande Trasformazione 
un numero incalcolabile di persone è destinato nei prossimi anni ad essere escluso dalla società 
per poi passare a pratiche molto peggiori. Nel 2018 in Cina con il suo Credito sociale premiale 
23 milioni di persone non hanno potuto viaggiare per un punteggio sociale troppo basso. 


Queste tecnologie immersive non vanno verso il cambiamento delle società, ma ne 
rappresentano uno degli assi principali qui e adesso, sono il nuovo cambiamento delle società. 
Perché sono l'interfaccia nel nuovo paradigma cibernetico di computer nello spazio che si sta 
diffondendo in ogni ambito, smaterializzano la fisicità per restituirci la gestione delle nostre 
vite, ma non più il possesso di queste. Dove l'interfaccia si appresta a divenire trasparente si 
passa da quella che era un'interazione con il digitale all'esperienza del digitale. Il Metaverso ci 
trasferisce verso un’esistenza fluida dove ci possiamo traghettare verso le possibilità del 
cambiamento. Questo nuovo mondo cibernetico che si appresta a prendere possesso prima 
degli spazi e poi dei nostri corpi trova la sua massima possibilità in un contesto di paura 
sanitaria e di distanza: sono ovunque, posso fare qualsiasi cosa, ma di fatto sono sempre al 
solito posto. Una tecnologia ottima per tempi di coprifuoco e di perenni emergenze dove la 
mobilità reale è ridotta, ma non quella dei dispositivi. Un intrattenimento continuo soprattutto 
per giovani e giovanissimi. E per gli anziani? In principio per tutelarli ovviamente si 
manterranno visite a distanza, tutti in fila davanti a vetri e monitor a salutare, come nelle RSA, 
ma è già stato detto più volte dai tecnici del potere che siamo in troppi e vi sono troppi sprechi 
di risorse. Gli anziani nel Metaverso non saranno previsti. 


Non ci sarà un’entrata nel Metaverso, ma una lenta immersione che farà evolvere in modo 
radicale il WEB per come l'abbiamo conosciuto, questo avrà accelerazioni in base al grado di 
emergenza che verrà dichiarata. La propaganda è già al lavoro con nuove apparentemente 
neutrali forme di linguaggio. Le spinte da parte dello Stato mero esecutore di programmi decisi 
altrove interverranno negli spazi pubblici o in luoghi dove già assistiamo a forti misure di 
sorveglianza tecnologica come stazioni e aeroporti, ma con il potenziamento della rete 5G 
l’obiettivo è entrare nelle case e raggiungere i nostri corpi per non mollarci più. Ogni nuovo 
cambio di paradigma necessità di consenso, per questo tutto è sotto attacco per essere 
trasformato o reso obsoleto. Il Metaverso è la nuova enclosure digitale con la vita rinchiusa 
all’esterno e le persone chiuse dentro. Come avveniva con le recinzioni i capitalisti dell’epoca si 
accaparravano terre un tempo libere. Oggi prima ancora della sua completa realizzazione vi è 
la corsa delle compagnie dei Big data a comprare e privatizzare spazi virtuali per costruire 
l'infrastruttura del mondo futuro, lo stesso che avvenne nel progetto Genoma umano dove, 
prima ancora della fine del sequenziamento dei geni, il comparto farmaceutico e biotecnologico 
aveva acquistato i risultati che ne sarebbero arrivati come loro esclusiva proprietà. 


Nel dispiegarsi di una sorveglianza che si universalizza anche nello spazio intorno a noi che se 
lasciata completare permetterà la fine di un mondo libero, si sente sempre qualche personalità 
- riferimento indiscusso tra progressisti e sinceri democratici - farfugliare di controllo dei 
propri dati. Come? Se il potere aumenta la sua sorveglianza digitale su di noi, anche noi 
dovremmo aumentare la nostra sullo Stato e le multinazionali perché se il capitalismo della 
sorveglianza va solo dall'alto verso il basso si arriva alla dittatura. Lo scopo di personaggi come 
Harari, consigliere di Klaus Schwab, è evidentemente ancora una volta mandarci fuori strada, 
farci vedere possibili minacce nel posto sbagliato e nell'attesa rivendicare tutti insieme la tutela 
della privacy, fino a che il simulacro può essere gettato per far posto al mondo macchina per 
un viaggio dove non è previsto il fuori bordo. Come si diceva per le biotecnologie siamo oltre 
alla somma dei nostri geni e per l'industria del digitale siamo oltre alla somma dei loro dati, 
perché non siamo informazione, la natura non è informazione. Questi paradigmi sono artificiali 
e in antitesi con ogni sentire realmente libero, adatti soltanto per essere quantificati con i loro 
sistemi algoritmici, per società che non hanno più niente di umano. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/23915-costantino-ragusa-il-metaverso- 
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come-il-migliore-dei-mondi-possibili.html 


2 Keturn On Academie KeSearch 


La meritocrazia e il governo dei migliori / di Francesco Sylos Labini 


Si sente spesso dire che i migliori governanti sono i tecnici più preparati, magari con un Ph.D in 
una delle “migliori università americane”; anzi per essere sicuri che i migliori emergano dalle 
urne c'è anche chi propone sia necessario un esame per ottenere la “patente” per votare: sono 
le naturali richieste di chi aspira ad una società meritocratica. Se si fosse letto e compreso il 
libro del sociologo inglese Michael Young, “L'avvento della Meritocrazia”, si sarebbe molto più 
cauti. La meritocrazia di Young è descritta come una società spaventosa in cui la ricchezza e il 
potere sono distribuiti in base al rendimento scolastico o ai quozienti di intelligenza o a qualche 
misura di “superiorità” intellettiva. Young argomenta che la casta che viene così selezionata 
sarebbe ancora più chiusa e impermeabile delle vecchie caste che sostituisce. In questa 
società, i valori del mercato e della competizione entrano in ogni aspetto della vita sociale, a 
partire dall’istruzione elementare e la meritocrazia ha un duplice obiettivo: da un lato 
rappresentare il criterio di base per selezionare i tecnici più efficienti necessari alla società e 
alla sua economia, dall'altro fornire la giustificazione morale per le disuguaglianze nella 
distribuzione della ricchezza che necessariamente si creano. 


La meritocrazia è un sistema che fa emergere la casta degli autoproclamati “migliori” e che ne 
consolida il potere. La prima critica alla società meritocratica è che il merito senza pari 
opportunità consolida il privilegio perché chi nasce più ricco ha un vantaggio iniziale che 
generalmente aumenta nel tempo, così che “i ricchi saranno sempre più ricchi e i poveri 
sempre più poveri”; tuttavia, un’altra più sottile ma importante critica riguarda la definizione e 
la misura del “merito”, 


Se governare una nazione è come amministrare un condominio, basta selezionare i “migliori” 
per il ruolo guida nella società. Il problema è come misurare la “bravura”. Come ha sottolineato 
il paleontologo Stephen J. Gould, il quoziente di intelligenza non misura l'intelligenza, ma solo 
la capacità di risolvere rapidamente una serie di problemi di un determinato tipo. Per misurare 
l'intelligenza in modo affidabile, bisognerebbe prima definirla in modo inequivocabile, ma è 
molto discutibile che esista un solo modo per farlo. Lo stesso problema si presenta ogni volta 
che per misurare una certa qualità usiamo un surrogato che si possa quantificare. 


Per ovviare a questo problema una soluzione è che chi nella società è più competente lo ha 
dimostrato in termini di successo economico in una certa professione, (con il corollario che 
quelli che hanno fallito, che magari vivono con il reddito di cittadinanza, non dovrebbero 
nemmeno votare). Il problema in questo tipo di selezione del “bravo” è stato teorizzato dallo 
psicologo canadese Laurence Peter negli anni Sessanta che ha introdotto una tesi 
apparentemente paradossale, il «principio di Peter», secondo cui «in un’organizzazione 
gerarchica, ogni dipendente tende a salire di grado fino al raggiungimento del proprio livello di 
incompetenza». In altre parole, per soddisfare un ipotetico criterio meritocratico, i membri che 
dimostrano doti e capacità nella posizione che occupano sono promossi ad altre posizioni più in 
alto nella scala gerarchica. Questo tipo di processo si arresta solo quando essi accedono a una 
posizione per la quale non dimostrano di possedere le necessarie capacità, e perciò la loro 
carriera si ferma definitivamente quando hanno raggiunto il livello al quale sono incompetenti. 
Per fare un esempio non a caso, un ricercatore con molti articoli scientifici può diventare un 
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ministro catastrofico. Questa dinamica paradossale, ovviamente, non favorisce l'efficienza 
dell’organizzazione. 


La conclusione è che in politica i “migliori” non sono coloro che hanno chissà che titoli e che 
sarebbe meglio introdurre una patente per votare. La politica è scontro tra interessi diversi, 
quello che va valutato quando si vota non è il numero di lauree o dottorati o il conto in banca 
dell’elettore o del candidato, ma quale tipo di politica e quali interessi si vogliono sostenere: 
l'apparente veste tecnico-scientifica è solo una maschera per depoliticizzare l’azione di 
governo. La legittimazione del governo “dei tecnici”, oggi diventato dei “migliori”, è basata 
proprio su un ragionamento che, come la società meritocratica di Young, pur partendo da 
premesse verosimili dà luogo ad una realtà da incubo. 
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Articolo basato sull’intervento tenuto alla Conferenza “The Economy of Francesco” Assisi September 2022 
Title “Meritocracy, evaluation, excellence: The case of universities and research” 


Abstract “According to the current paradigm, meritocracy in education would have a dual role: on the one hand, that of 
representing the fundamental criterion through which the most efficient technicians needed for society and its economy 
are selected; on the other hand, that of providing the moral justification for the inequalities in the distribution of income 
from work that necessarily arise. It seems, therefore, that behind the word meritocracy lies the instrument used to justify 
the growth of inequalities. We will examine how meritocracy, preconceived as a dystopia by the English sociologist 
Michael Young, is declined in a modern key through what we will call techno-evaluation: we will discuss how it is 
implemented in practice, particularly with regard to research and universities, under the illusory motivation that the 
centralization of resources on a few educational and scientific excellences reduces waste and improves quality.” 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23918-francesco-svlos-labini-la- 
meritocrazia-e-il-governo-dei-migliori.html 


* 
Cumpanis 
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Frammenti di un discorso su Marx e le teorie novecentesche della 
dinamica economica / di Alessandro Volponi* 


Presentiamo l'intervento svolto dal professor Volponi alla Festa Nazionale di "Cumpanis" tenutasi a Castelferretti 
(Ancona) dal 2 al 4 settembre scorso 
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Com'è noto, toccò ad Engels il duro compito di 
mettere ordine nel vasto lascito di Marx dando veste organica alla massa di appunti che 
costituirono, tra l’altro, il secondo e il terzo libro del Capitale e proprio nel secondo libro del suo 
capolavoro Marx espone un'idea che si rivelerà assai feconda: dividere l'apparato produttivo in 
due grandi settori e descrivere le relazioni che necessariamente intercorrono fra di essi in due 
situazioni diverse che sono quella di un'economia stagnante e quella di un sistema in crescita 
(riproduzione semplice e riproduzione allargata). 


Proprio questa seconda rappresentazione fornisce la base di una teoria della dinamica che nel 
‘900 darà i suoi frutti più maturi, in particolare dopo il terribile ‘29. Si ricordi che nel secolo di 
Marx il pensiero economico dominante nega la possibilità delle crisi che sarebbero, dunque, 
sempre prodotte da cause extraeconomiche (cause esogene). Per Marx, le crisi sono non solo 
possibili ma necessarie, esse producono periodicamente un temporaneo aggiustamento dei 
rapporti tra le grandezze fondamentali del sistema; da esse, per tutta la durata della 
giovinezza del capitale, si fuoriesce con rinnovato slancio verso più gloriosi destini del sistema. 
Egli, però, nei suoi schemi della riproduzione, non descrive la crisi ma, con esempi aritmetici, 
presenta un percorso ideale in cui tutto il plusvalore è consumato o investito dai capitalisti, 
tutto il salario è consumato dai lavoratori, i beni di consumo prodotti da un settore equivalgono 
esattamente alla domanda complessiva e allo stesso modo i beni di investimento prodotti 
corrispondono esattamente alle necessità di entrambi i settori. Nello schema della riproduzione 
allargata una quota di questi beni, soprattutto di investimento, è in eccesso e costituisce una 
base più larga della produzione nel periodo successivo. 


Con ciò Marx non voleva dimostrare una naturale tendenza del capitalismo ad uno sviluppo 
armonioso, salvo disturbi casuali, al contrario mostrava quanto fosse improbabile la perfetta 
coincidenza di domanda e offerta nelle dovute proporzioni, inoltre faceva astrazione dal 
movimento del capitale fisso pur accennando ad esso quale ragione di fondo della periodicità 
delle crisi. 


Eppure, anche un marxista come Bauer, in polemica con la Luxemburg, sviluppò gli schemi 
della riproduzione per dimostrare la possibilità di una crescita illimitata e senza crisi purché si 
rispettino le dovute proporzioni. Nel 1929, alla vigilia della grande crisi esattamente prevista in 
tutta la sua drammaticità, Henryk Grossman pubblica La teoria del crollo, un volume nel quale, 
tra l’altro, sviluppa ulteriormente lo schema di Bauer e dimostra l'impossibilità della sua 
prosecuzione oltre un certo limite con l'avvertenza che sono proprio le crisi periodiche, piccoli 
crolli, ad allontanare il grande crollo. La parte più corposa del libro fu dedicata all'esposizione 
dei tanti mezzi messi in campo dal capitale per rinviare il crollo e costituiscono un enorme 
contributo alla teoria della dinamica, ma Grossman, come Engels d'altra parte, vuole darci ad 
intendere che il suo è solo un lavoro di restauro filologico e di difesa del pensiero genuino del 
Maestro. 


Il più originale, forse, tra i grandi economisti del ‘900, Michat Kalecki, prende anch'egli le 
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mosse dagli schemi di Marx ai quali apporta una modifica: i settori divengono tre, oltre al 
settore che produce beni di investimento avremo beni di consumo per i lavoratori e beni di 
consumo di lusso per i capitalisti (già Marx aveva distinto tra le due categorie di consumo 
senza conseguenze sugli schemi). Così le condizioni di equilibrio si complicano ulteriormente 
mentre la teoria si avvicina progressivamente alla realtà. Inoltre, fin dalla sua prima proposta 
di una teoria del ciclo, Kalecki si concentra sull'andamento del capitale fisso dal quale Marx 
aveva fatto astrazione per amore di semplicità, supponendo per esso la durata di un solo anno. 
Coerentemente con la sua tripartizione costruisce una contabilità nazionale nella quale i profitti 
equivalgono alla somma degli investimenti e dei consumi dei capitalisti supponendo, come 
Marx, che i lavoratori non risparmino. Contro l'evidenza intuitiva, però, afferma che sono gli 
investimenti e i consumi a determinare i profitti e non viceversa perché i capitalisti decidono 
quanto investire e quanto consumare ma non possono decidere l'entità dei profitti che sarà 
determinata dal loro comportamento come classe. Nell’equazione del ciclo Kalecki dà forma 
matematica all'idea di Marx che l’accumulazione del capitale costituisca un freno all’ulteriore 
accumulazione, ogni investimento trascina con sé nuovo investimento finché la capacità 
produttiva accumulata, e non pienamente utilizzata, scoraggia ulteriori investimenti (1). Come 
Marx e Grossman avevano affermato, le crisi cicliche avvengono anche nella riproduzione 
semplice, più esattamente nel ciclo stazionario cioè senza trend, l'equazione del ciclo di Kalecki 
mostra algebricamente come questo avviene e mostra anche che lo sviluppo non dipende 
dall'entità degli investimenti ma dall'aumento della produttività. I primi determinano l'ampiezza 
delle fluttuazioni, il secondo inclina verso l'alto la sinusoide degli investimenti che spingono la 
produzione, il reddito etc. L'aumento della produttività non è inesorabile, così come lo sviluppo, 
ma dipende dalle innovazioni che Kalecki chiama fattori semi-esogeni perché pur derivando 
dalla concorrenza non sono prodotte dal meccanismo del ciclo. Questa concezione dello 
sviluppo è implicita negli schemi esemplari della riproduzione allargata di Marx perché il 
capitale costante e la produzione lorda crescono più del capitale variabile e quindi 
dell'occupazione (col saggio di salario costante il capitale variabile misura anche l'occupazione) 
e se calcoliamo la produttività in base al rapporto prodotto lordo/occupati è evidente il suo 
continuo, lento, graduale incremento (2). 


Il più sorprendente riconoscimento della potenza dell’impostazione di Marx proviene dal 
principe dell'econometria, Lawrence Klein, salito alla ribalta internazionale giovanissimo con un 
bestseller il cui titolo, La rivoluzione keynesiana, rivela eloquentemente l'orientamento e la 
formazione del futuro premio Nobel. Autore di un numero sterminato di ricerche e 
pubblicazioni, Klein è uomo di numeri e la statistica economica è il suo pane quotidiano; 
l'econometria, infatti, costituisce il territorio più tecnico della scienza economica, il suo compito 
consiste nello studio delle correlazioni tra le grandezze significative dell'economia, nella 
indicazione delle loro tendenze attraverso la appropriata distribuzione dei ruoli di cause ed 
effetti e infine nella misurazione degli effetti delle politiche economiche. Tutte le previsioni 
economiche di cui sentiamo parlare derivano da studi econometrici che nutrono l'ambizione 
dell’oggettività scientifica. Bene, a differenza di Keynes che si rifiuta persino di leggere Marx 
malgrado l'insistenza dell'amico Sraffa, Klein trova il tempo di formalizzare la dinamica di Marx 
in un sistema di sei equazioni con una sola correzione, l'abbandono dell’assunto che il salario 
rimanga bloccato al livello della sussistenza (più rigorosamente Marx aveva parlato del 
necessario per la riproduzione della forza lavoro come singoli e come classe). Effettuata una 
analoga operazione con la dinamica di Keynes, egli procede ad un confronto il cui risultato è 
impietoso: “Il principale vantaggio del modello marxiano rispetto al sistema Keynesiano è che 
esso fornisce un maggior numero di informazioni ... II modello marxiano ha ... Il merito di 
fornire sempre tutte le condizioni della domanda e dell'offerta. Ciò non può dirsi, in generale, 
per il modello Keynesiano”, E ancora: “... Chi scrive ha applicato diversi metodi di stima 
statistica al modello marxiano ottenendo valori altamente plausibili delle dimensioni dei 
parametri stimati ... i lavoratori e i capitalisti sembrano essersi comportati, nella realtà, 
conformemente a quanto suggerito dal modello marxiano. Per avvicinarsi maggiormente alla 
realtà, nei modelli statistici sono stati introdotti ritardi, investimenti pubblici, tasse e così via... 
non si tratta di un modello puramente ipotetico”. (Teorie della domanda effettiva e 
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dell'occupazione 1947, pp. 115-116). Inoltre: “... il modello che meglio si presta all'analisi degli 
effetti della redistribuzione non può essere altro che un modello che tenga pienamente conto 
del ruolo dei salari tanto come fattore di costo quanto come fattore di domanda. Il modello 
marxiano si presta assai bene a un’analisi di questo tipo” (op. cit. p. 120). 


Sulla provenienza del realismo degli esempi di Marx può illuminarci la corrispondenza con il 
compagno imprenditore, Friedrich Engels, paziente maestro di contabilità ed economia 
aziendale sempre a disposizione di quell’insaziabile ricercatore che fu Karl Marx. Di quel 
realismo è parte essenziale la previsione di un aumento inesorabile degli ammortamenti; per 
quanto lento e graduale, esso si è verificato in tutte le economie industrializzate fino alla 
terziarizzazione e alle delocalizzazioni e anche oltre. La crescita di c, come si chiamano negli 
schemi di Marx, fonda la legge della caduta tendenziale del saggio di profitto, empiricamente 
constatabile solo se e finché il saggio di plusvalore rimane costante. La comprensione di questo 
meccanismo è decisiva perché spiega non solo la ragione dei mille marchingegni elaborati dal 
sistema per contrastarla, ma spiega anche un paradosso a prima vista irragionevole: 
l'accanimento contro il salario reale in presenza di enormi aumenti di produttività. Sono due le 
principali conseguenze storiche della lotta per salvare il saggio di profitto: lo sviluppo dei 
monopoli e l'intervento dello Stato; a partire da Hilferding, Rosa Luxemburg e Lenin, il 
marxismo del ‘900 ha sviscerato i nuovi fenomeni (peraltro intravisti e previsti da Marx ed 
Engels) prendendo le mosse dalla dinamica del Capitale. La straordinaria onestà intellettuale di 
Klein è testimoniata anche dal riconoscimento riservato al marxista Kalecki: “A mio avviso, 
Kalecki costruì in modo completo e indipendente un modello matematico che contiene tutti gli 
elementi essenziali presenti nei modelli matematici di Keynes costruiti da Lange e Hicks”. (Il 
ciclo economico nella concezione di Ragnar Frisch 1998). 


Come si vede, Klein non esita a citare un altro Maestro del marxismo del ‘900 e sarà proprio 
Lange, a scanso di equivoci, ad affermare che il punto di partenza di Kalecki è costituito dagli 
schemi di Marx. Manca, in Klein, solo il riconoscimento della priorità dell’opera di Kalecki, 
pubblicata negli anni ‘33, ‘34 e ‘35, rispetto al capolavoro di Keynes che è del 1936. 
Riferendosi proprio ai terribili anni ‘30, tragici ma luminosi per la teoria, Lange scriveva: “Il 
problema delle crisi e del ciclo congiunturale, nonché quello della disoccupazione di massa ... 
hanno ... costretto il pensiero economico borghese ... ad occuparsi del processo della 
riproduzione e accumulazione capitalistica. Questo, sotto forma di problema di realizzazione del 
plusvalore, ... aveva provocato fra gli economisti marxisti una discussione animata... Solo la 
grande crisi del 1929-30, che scosse profondamente l'economia capitalistica del mondo intero, 
e la lunga depressione derivatane, spinsero gli economisti borghesi ad interessarsi a 
quest'ordine di problemi ... Bisognava interessarsi ai fattori che decidono del ritmo dello 
sviluppo economico” e nacquero varie teorie dello sviluppo i cui autori sono elencati da Lange: 
Frisch, Tinbergen, Lundberg, Samuelson, Hicks etc. ma poi aggiunge che “il modello costruito 
da M. Kalecki ha tutt'altro carattere ... la sua idea direttrice deriva dalla teoria marxista della 
riproduzione ed accumulazione” e, infine, “La teoria dello sviluppo economico deve ... prendere 
in prestito i suoi strumenti teorici dal marxismo, oppure crearsene dei propri, molto somiglianti 
a quelli usati dall'economia marxista”. (Oskar Lange, Economia politica vol. I pp. 296-298). 


Ancora a proposito di salario reale e produttività, scrive Marx: “A forza produttiva del lavoro in 
aumento il prezzo della forza lavoro potrebbe essere in costante caduta, mentre la massa dei 
mezzi di sussistenza dell’operaio potrebbe contemporaneamente e costantemente aumentare” 
(Il Capitale I, p. 571) ed Henryk Grossman si chiede: “ma come si può conciliare con questa 
tendenza all'aumento del salario reale l’altra teoria marxiana, quella cioè della tendenza al 
peggioramento della situazione della classe operaia?” e risponde da par suo: “anche se 
l'accumulazione di capitale può includere ai suoi livelli più bassi una massa sempre crescente di 
forze lavoro nel processo di produzione e può contribuire all'aumento del livello salariale, 
tuttavia da un determinato livello dell’accumulazione in poi deve avvenire il processo inverso, 
cioè l'espulsione delle forze lavoro e con ciò necessariamente una diminuzione dei salari. La 
tendenza all'aumento del salario reale e la tendenza all’impoverimento, ben lontano dal 
contraddirsi, rispecchiano piuttosto due differenti livelli dell’accumulazione di capitale. Ciò 
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costituisce anche la spiegazione del fatto ... per cui l'esposizione della teoria marxiana 
dell'impoverimento viene trattata non in connessione con l’analisi degli altri fattori della 
formazione del salario, ma si trova invece nel capitolo sulle tendenze storiche 
dell'accumulazione di capitale” e ancora: “l’impoverimento non si presenta soltanto in quel 
periodo del capitalismo nel quale non esiste alcuna organizzazione operaia. Esso può e deve 
essere piuttosto il risultato della fase avanzata dell’accumulazione di capitale” (Il crollo del 
capitalismo, pp. 549-553). 


Quest'ultima asserzione può suscitare diverse obiezioni, ad esempio: centinaia di milioni di 
lavoratori nel mondo sono usciti dalla povertà negli ultimi decenni eppure la traiettoria dei 
salari francesi e tedeschi è ben diversa da quella italiana. Occorre tenere presente che 
l'intervento dello Stato influisce sul salario reale per diverse vie, indirettamente con la spesa 
pubblica, il prelievo fiscale, il contrasto alle delocalizzazioni, il diritto del lavoro (speciale 
settore del diritto commerciale perché assume il lavoro come merce speciale), il prezzo politico 
di servizi come l'istruzione, la salute o i trasporti pubblici, e direttamente con la fissazione del 
salario minimo e dei tempi di lavoro (orari, ferie, età di pensionamento) e con la 
determinazione delle retribuzioni nel settore pubblico. Accanto a ciò va considerata la 
competitività delle diverse economie nazionali per cui l'andamento del salario reale deve essere 
osservato su scala globale facendo la tara, fin dove è possibile, degli effetti dello Stato. Risulta, 
ad esempio, che l’80% dell’emersione dalla povertà nel mondo dipende da due soli paesi, la 
Cina e il Vietnam, nei quali il ruolo dello Stato e delle imprese pubbliche è decisivo, mentre nei 
paesi più ricchi si assiste ad un complessivo impoverimento, con notevoli differenze interne, 
soprattutto se si guarda al monte salari più che alla retribuzione individuale. La riduzione della 
natalità, cioè della capacità di riproduzione della classe operaia, è un sintomo dell’insufficienza 
crescente del salario, del fatto che il lavoro è pagato al di sotto del suo valore. Secondo 
Grossman la svolta doveva avvenire quando il monte salari non avrebbe più consentito di 
mantenere il ritmo dell’accumulazione e un modello derivato dalla formula del ciclo di Kalecki è 
in perfetto accordo con la sua posizione: la prosecuzione del processo di accumulazione esige 
ad un certo punto la compressione della quota dei salari ma la pressione sul salario può 
bastare a difendere il saggio di profitto nel capitalismo senile? Ed eventualmente con quali 
conseguenze? “... un aumento dei salari ... porta un aumento dell'occupazione, contrariamente 
ai principi dell'economia classica ... al contrario una diminuzione dei salari ... porta a una 
riduzione dell'occupazione. La debolezza dei sindacati in una depressione, che si manifesta 
nell’incapacità di evitare tagli dei salari, contribuisce ad aggravare la disoccupazione piuttosto 
che a ridurla”, questa è la risposta di Kalecki (Lotta di classe e distribuzione del reddito, 1970) 
che altrove aveva espresso la convinzione che il destino del salario sarebbe stato determinato 
da due fattori fondamentali: il grado di monopolio e il prezzo delle materie prime (una 
prospettiva agghiacciante!). 


Non meno netta la posizione di Casarosa: “un sistema economico concorrenziale con salari 
flessibili non solo non è in grado di garantire il conseguimento del pieno impiego delle forze di 
lavoro ma si presenta completamente instabile e tende ad alimentare processi deflazionistici 
senza fine. I sistemi economici capitalistici sono in grado di rimanere abbastanza stabili proprio 
perché (e finché, N.d.A.) non sono perfettamente competitivi nel mercato del lavoro e ... i 
lavoratori ... qualora accettassero riduzioni dei salari monetari fino a che permanesse una 
qualche disoccupazione, non otterrebbero ... il risultato di ridurre la disoccupazione ma 
provocherebbero un inarrestabile processo deflazionistico che condurrebbe al dissesto del 
sistema economico” (in Pesenti, Economia politica II, p. 494). Tutto ciò, naturalmente, in 
assenza dello Stato e delle Banche centrali pronte a inondare di liquidità il sistema in pericolo 
con la conseguenza di un debito pubblico crescente (nell'ultimo quarantennio è esploso 
nell'insieme dei paesi ricchi con un azzeramento tendenziale del patrimonio netto degli Stati, in 
Italia l'azzeramento è già avvenuto). 


Concludiamo con l’autore che intendeva salvare il capitalismo da se stesso e la democrazia; 
come è noto Keynes riteneva che la rigidità dei salari monetari eliminasse l'instabilità del 
sistema concorrenziale e garantisse il raggiungimento di una posizione di equilibrio anche se 
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non caratterizzata dal pieno impiego e, più in generale: “se invece i salari monetari dovessero 
scendere illimitatamente ogni qual volta vi fosse una tendenza ad un'occupazione meno che 
piena ... non vi sarebbe alcun punto di equilibrio al di sotto dell'occupazione piena fino a 
quando o il tasso di interesse non potesse più diminuire oppure i salari fossero pari a zero ... è 
necessario che vi sia qualche fattore il cui valore in termini di moneta sia, se non fisso, almeno 
vischioso, affinché possa esservi una benché minima stabilità dei valori in un sistema 
monetario” (cioè stabilità dei prezzi, N.d.A.). (Teoria generale dell'occupazione, dell'interesse e 
della moneta, p. 495 ultima edizione italiana). E interessante osservare che dal punto di vista 
pratico, vale a dire della politica economica, il meglio dell'economia politica borghese tende a 
convergere con le posizioni del marxismo più originali anche se con opposte finalità e 
diversissima consapevolezza. Per i keynesiani la raggiunta e prolungata stabilità del pieno 
impiego annuncia l'età dell'oro, per i marxisti la distruzione, auspicabile, del sistema 
capitalistico; sembra, ahimè, che i capitalisti propendano per quest’ultima concezione. Dai 
frammenti della letteratura economica del ‘900 che abbiamo citato, spero emerge con 
chiarezza l’enormità del contributo di Marx alla comprensione del mondo, così mutato e così 
immutato, che abbiamo di fronte e almeno un'idea della potenza esplicativa del marxismo 
novecentesco. La grandezza dei grandi marxisti risiede prima di tutto nell'aver considerato 
Marx un punto di partenza, insostituibile e insufficiente, per l’analisi di una realtà mille volte 
più complicata del suo mondo. Per quanto intimiditi di fronte alla loro statura, dobbiamo 
considerarli allo stesso modo con l'urgenza che il capitalismo decrepito ci impone. 


* Docente di filosofia e studioso di questioni economiche. 


Note 


1) “Cosa provoca le crisi periodiche? ... il fatto che l'investimento è non solo prodotto ma anche 
produttivo ... è la fonte della prosperità e ogni suo accrescimento ... stimola un ulteriore aumento 
dell’investimento ... al tempo stesso ... rappresenta un’aggiunta al capitale produttivo e fin dalla 
nascita compete con le generazioni più vecchie di questo. La tragedia dell’investimento è che 
provoca le crisi perché è utile. Senza dubbio molta gente considererà questa teoria paradossale. Ma 
non è la teoria che è paradossale, ma il suo oggetto, l'economia capitalistica”. Kalecki, Saggi sulla 
teoria delle fluttuazioni economiche ed. inglese, pp. 148-149 1939. 


2) Per un refuso di stampa la bella edizione del Capitale del 1997 (libro secondo, p. 534) riporta un 
valore errato della produzione del I settore (7986 invece di 7896), il fatto incredibile è che l’errore 
si trasferisce pari pari sulla produzione complessiva impedendo di vedere la maggiore crescita del 

capitale costante e del prodotto lordo rispetto al capitale variabile e al prodotto netto. 


via: https://www.sinistrainrete.info/marxismo/23922-alessandro-volponi- 
frammenti-di-un-discorso-su-marx-e-le-teorie-novecentesche-della-dinamica- 
economica.html 
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Tempi storici della lunga accumulazione capitalistica / di Massimiliano 
Tomba 


Da L. BASSO , S. BRACALETTI , M. FARNESI CAMELLONE, F. FROSINI , A. ILLUMINATI , N. 
MARCUCCI, V. MORFINO, L. PINZOLO , P.D. THOMAS, M. TOMBA: Tempora multa. Il governo del 
tempo, Mimesis, 2013 


Il lavoro che il capitale cerca di appropriarsi direttamente e indirettamente può presentarsi 
nelle forme più diverse: dal lavoro di cura svolto in famiglia, necessario per riprodurre la forza- 
lavoro, alla scienza, che, nel Capitale, è presentata come un caso di lavoro altrui appropriato 
senza pagarlo: «la scienza non costa in genere ‘niente’ al capitalista, il che non gli impedisce 
affatto di sfruttarla. La scienza ‘altrui’ viene incorporata al capitale, come lavoro altrui»1. Nel 
modo di produzione capitalistico «tutti i modi per incrementare la forza produttiva sociale del 
lavoro si attuano a spese del lavoratore individuale; tutti i mezzi per lo sviluppo si capovolgono 
in mezzi di dominio e di sfruttamento del produttore»2. L'enfasi prometeica sullo sviluppo 
macchinico, ancora presente nei Grundrisse3, non ha più come esito il passaggio immediato al 
comunismo. L’«individuo sociale», per quanto suggestivo laboratorio di ricerca su un mutamento 
antropologico, lascia il posto allo storpiamento del singolo operaio, mettendo così in evidenza l'esito 
capitalistico di quel possibile mutamento. | mezzi per lo sviluppo della produzione, scrive Marx, «mutilano il 
lavoratore facendone un uomo parziale, lo avviliscono a insignificante appendice della macchina, 
distruggono con il tormento del suo lavoro il contenuto del lavoro stesso», e non solo, ma 


gli estraniano le potenze intellettuali del processo lavorativo nella stessa misura in cui a quest’ultimo la 
scienza viene incorporata come potenza au- tonoma; deformano le condizioni nelle quali egli lavora, 
durante il processo lavorativo lo assoggettano a un dispotismo odioso nella maniera più meschina, 
trasformano il periodo della sua vita in tempo di lavoro, gli gettano moglie e figli sotto la ruota di Juggernaut del 
capitale4. 


Le «potenze intellettuali [geistige Potenzen]» si accrescono, ma vengono incorporate nella scienza e 
nella macchina, nel capitale morto che succhia il sangue ai vivi. | computer non hanno liberato tempo, ma 
hanno dilatato il tempo di lavoro occupando anche la sfera privata. | telefoni portatili hanno reso reperibili in 
ogni luogo i lavoratori mobili. Non si tratta di guardare romanticamente a un passato precapitalistico, ma non 
si deve nemmeno enfatizzare lo sviluppo dei mezzi di produzione come portatori di una intrinseca possibilità 
di liberazione. | mezzi di produzione hanno un valore d’uso intrinsecamente capitalistico in quanto sono 
finalizzati all'aumento della forza produttiva del lavoro e alla sua intensificazione. La tecnologia che essi 
incorporano è segnata da quello stesso valore d'uso. Macchine e scienza non sono neutrali. Non sono 
nemmeno attraversate da un’intrinseca ambivalenza che ne racchiude splendide possibilità di liberazione. 
Esse, in sé, non racchiudono un solo atomo di liberazione. Ambivalente può invece essere il loro uso, 
quando è diretto contro il capitale. Contro la sua valorizzazione. 


1. Dal Capitale ai Grundrisse e ritorno 


La scienza, sia nell'esposizione del Capitale sia nei Grundrisse, funziona come forza produttiva 
oggettivata nel capitale fisso. Ciò che cambia tra le due esposizioni, tra il '57-'58 e il 1867, è il contesto 
categoriale. Prendendo in considerazione un aumento della forza produttiva, Marx incorre in alcune difficoltà 
che derivano dal fatto di intendere il valore di scambio come tempo di lavoro effettivamente oggettivato in 
una merce, e non come tempo di lavoro socialmente necessario. Marx confonde ancora tasso di plusvalore 
e tasso di profitto. Non distingue tra valore e valore di scambio. Questi problemi, assieme a delle intuizioni 
geniali, convergono nel celebre Frammento sulle macchine. 


In quelle pagine dei Grundrisse Marx delinea lo sviluppo capitalistico come un processo che 
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comprende l’accumulazione di sapere nel cervello sociale, cosicché, ad un certo grado dello 
sviluppo, non sarebbe più il tempo di lavoro immediato a costituire la misura della ricchezza, 
ma la comprensione e il dominio della natura attraverso la sua esistenza come corpo sociales. 
In ciò consisterebbe anche lo sviluppo dell'individuo sociale in quanto contrapposto 
all’individualità limitata dalla natura. Queste forme, che costituirebbero la reale ricchezza 
dell'individuo, possono dispiegarsi solo dopo aver abbattuto ciò che le produce e al tempo 
stesso le limita: il capitale. Questa contraddizione viene ricondotta da Marx a contraddizio- ne 
immanente al modo di produzione capitalistico, a contraddizione della ricchezza reale che si 
manifesta nella sproporzione fra il tempo di lavoro e la potenza del processo di produzione. La 
grande industria, potenziando la produttività attraverso l’uso delle macchine, ha ridotto ad un 
minimo il tempo di lavoro. Con l'individuazione di «questa nuova base» lo schema e le tensioni 
geschichtsphilosophisch sono predisposti: «Non appena il lavoro in forma immediata ha 
cessato di essere la grande fonte della ricchezza, il tempo di lavoro cessa e deve cessare di 
essere la sua misura, e quindi il valore di scambio deve cessare di essere la misura del valore 
d'uso»6. Dopo aver individuato il modo in cui il «il capitale lavora così alla propria 
dissoluzione»7 erodendo la legge secondo la quale il lavoro è misura del valore, non resta che 
concludere dicendo che «con ciò la produzione basata sul valore di scambio crolla»8. Nei 
Grundrisse è presente una teoria della crisi strettamente intrecciata a quella del crollo del 
capitalismo. L'immagine del crollo, cioè il crollo come immagine, è il fuoco dell'analisi marxiana. 
Il punto in cui vengono fatte convergere, come in una lente, le diverse linee dell'analisi della 
crisi. Il possibile esito politico, non l'esito necessario e immanente della crisi. E piuttosto il 
punto in cui l’analisi teorica si fonde alla prassi nell'atto di autosospendersi. 


Quando, negli anni sessanta, Marx ripenserà la nozione di lavoro socialmente necessario in 
relazione al valore, le linee di fuga più schiettamente geschichtsphilosophisch diverranno 
impraticabili. Gli esiti della crisi economica della fine degli anni ’50 e la mancata auspicata rivoluzione in 
Europa, queste repliche della storia, obbligheranno Marx a ripensare l’intero quadro categoriale della propria 
analisi. Già nel 1858, riaffrontando lo stesso problema, Marx legge la crisi non più come il motore del 
processo rivoluzionario, ma come ciò che può implementare accumulazione e sviluppo capitalistico. 


Per il Marx del Capitale il problema posto nei Grudrisse e relativo al collasso della legge del 
valore diventa privo di senso: non solo «le macchine non creano valore»9, ma la loro diffusione 
in una branca della produzione azzera anche la possibilità di ottenere il plusvalore straordinario 
che la loro introduzione sporadica permetteva: 


[c]on l'introduzione generale [Verallgemeinerung] delle macchine in uno stesso ramo della produzione il 
valore sociale del prodotto delle macchine scende al suo valore individuale, ed entra in azione la legge per la 
quale il plusvalore non deriva dalle forze-lavoro sostituite dal capitalista con le macchine, bensì, al 
contrario, dalle forze-lavoro che egli impiega per il loro funionamentoso. 


Quando un'innovazione tecnologica si è diffusa, l'accresciuta forza produttiva del lavoro ottenuta attraverso il 
suo impiego diventa socialmente dominante e viene meno la possibilità di prelevare quote di plusvalore 
sociale per mezzo della produzione di plusvalore relativo. Le macchine, quindi, non creano valore, ma 
trasferiscono al prodotto il proprio valore. Queste forze artificiali sono però capaci di prolungare la giornata 
lavorativa al di là di ogni limite naturale: non solo fino al logoramento fisico e psichico dei lavoratori, 
confondendo il giorno e la notte, ma anche, per mezzo di una accresciuta forza produttiva, fino ad ottenere 
giornate di trenta ore nei limiti naturali delle ventiquattro. Il tempo assoluto newtoniano cessa di essere la 
‘misura naturale’, al suo posto subentra il tempo del lavoro socialmente necessario, misura universale del 
lavoro umano sussunto nel capitale. 


Nei Grundrisse Marx cerca di dialettizzare il rapporto tra le nuove forme di produzione innescate dal 
dominio del capitale e la modificazione della natura umana in un nuovo soggetto, per il quale la 
dilatazione del tempo di ozio è da un lato espressione dell'innovazione tecnologica nella produzione, e 
dall’altro motore per una sempre crescente automazione della produzione. Il prometeismo nutre fiducia nella 
tendenza del capitale in quanto rivoluzione permanente: bisogna solo individuare la tendenza, accentuarla e 
darle poi un colpo finale. Sviluppo, tendenza, crisi. Queste coordinate tengono assieme le pagine marxiane 
sulle forme precapitalistiche e quelle ‘avveniristiche’ del Frammento sulle macchine. Bisogna tenere i 
Quaderni IV e V nella mano sinistra e il Quaderno VII nella destra, poiché le riflessioni sull’andres Subjekt 
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e sull’individuo sociale stanno sia al termine dell'analisi sui modi di produzione precapitalistici sia nelle 
battute finali del Frammento sulle macchine11. Le forme precapitalistiche, prigioniere dei rapporti 
esistenti come loro limite naturale, non sono in grado di produrre il «libero e completo 
sviluppo» dell'individuo e della società12. Solo il modo di produzione capitalistico crea le basi 
per l'individuo sociale: un individuo che ha tagliato il cordone ombelicale che lo legava alla 
natura e fa della società la sua propria natura. Il concetto marxiano di individuo sociale evoca 
una sorta di acme dello sviluppo capitalistico, il punto in cui lo sviluppo delle forze produttive 
muta anche la natura umana. La questione viene ripresa nel Quaderno VII, all'altezza del 
Frammento sulle macchine. Qui lo «sviluppo [Entwicklung]» individuale viene letto in relazione 
allo sviluppo della produzione macchinica in una tensione geschichtsphilosophisch sempre 
crescente e infine scaricata sul crollo della produzione basata sul valore di scambio13. Nello stesso 
quaderno VII Marx cerca di costruire una polarità dialettica tra il «ricco sviluppo dell’individuo sociale» e lo 
sviluppo delle forze produttive. La tensione prodotta viene scaricata sulla soppressione 
«dell’autovalorizzazione del capitale» e infine sul «crollo violento del capitale [violent overthrow]» 
stesso14. Gli schemi storici delle forme precapitalistiche vengono impiegati con funzione 
proiettiva: 


Queste indicazioni, unite all’esatta comprensione del presente [richtige Fas- sung des Gegenwdrtigen], 
offrono poi anche la chiave per intendere il passato [Verständnis der Vergangenheit] — che è un lavoro a sé a 
cui speriamo di arrivare. Questa osservazione esatta porta d’altra parte a individuare anche dei punti nei 
quali c’è l’indizio di un superamento dell’attuale forma dei rapporti di produzione — e quindi un presagio del 
futuro [foreshadowing der Zukunft], un movimento che diviene:s. 


Il Verständnis der Vergangenheit unito a una richtige Fassung des Gegenwértigen dovrebbe 
gettare una luce sul futuro - foreshadowing der Zukunft. Bisogna leggere i Grudrisse facendo 
attenzione alle ricorrenze di alcuni sintagmi, alla loro collocazione nei contesti di senso. Non ci 
si può aggirare fra quelle pagine come lo si farebbe in un self service. Non si può prendere una 
portata e lasciare il contorno. Viene servito l’intero menu. Filosofia della storia e crollismo inficiano 
l'intero impianto dei Grundrisse. Esso va preso cum grano salis. Leggendolo alla luce della riflessione 
posteriore. 


Il crollismo del Frammento sulle macchine è la cifra di una piega politica che Marx voleva dare alla 
propria riflessione a ridosso di una crisi economica; ma esso porta anche i segni di un’opacità categoriale su 
punti assolutamente fondamentali per la comprensione del rapporto tra plusvalore assoluto e relativo 16. 
Negli anni '50 Marx non ha ancora definito la nozione di valore. L'incipit dei Grundrisse - «II. Il Denaro» 
- rimanda ad un primo capitolo, non ancora scritto, sul valore. E dunque falso sostenere che 
nel Frammento sarebbe celebrato il tracollo della legge del valore dal momento che tale legge 
doveva ancora essere maturata. Questo lavoro teorico avverrà negli anni sessanta. Ancora 
nella prima edizione del Capitale (1867) vi sono dei problemi teorici in parte rivisti 
nell’appendice scritta su suggerimento di Engels ed in parte ulteriormente rielaborati nella 
seconda edizione (1873)17. Ma rilevante, per la questione posta dal Frammento, è il fatto che qui 
Marx non aveva ancora definito la propria nozione di /avoro socialmente necessario come lavoro che, 
in una determinata quantità, si oggettiva in valore di scambio. 


In una lettera dell’'8 ottobre 1858, dopo aver scritto le centinaia di pagine dei Grundrisse e 
dopo aver visto dileguare la crisi senza alcun crollo del modo di produzione capitalistico, Marx 
abbozza ad Engels un primo bilancio della riorganizzazione del capitale dopo la crisi: 


Non possiamo negare che la società borghese ha rivissuto per la seconda volta il suo sedicesimo secolo, dal 
quale spero che sarà sepolta così come fu chiamata in vita dal primo. Il vero compito della società borghese è 
la creazione del mercato mondiale [Weltmarkt], almeno nelle sue grandi linee, e di una produzione che poggi sulle 
sue basi. Siccome il mondo è rotondo, sembra che questo compito sia stato portato a termine con la colonizzazione della 
California e dell’ Australia e con l’apertura della Cina e del Giappone. Ecco la questione difficile per noi: sul continente 
la rivoluzione è imminente e prenderà anche subito un carattere socialista. Non sarà necessariamente schiacciata 
[gecrusht] in questo piccolo angolo del mondo, dato che il movement della società borghese è ancora 
ascendant su un’area molto più vasta?18 


In questa lettera ci sono le coordinate del lavoro teorico e politico di Marx degli anni Sessanta. A leggerla con 
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attenzione, alla luce della riflessione successiva, si può intravedere lo scarto rispetto all'elaborazione dei 
Grundrisse. Marx pone tre questioni cruciali. Il «secondo sedicesimo secolo» del capitalismo obbliga a 
pensare l’accumulazione di lunga durata: l'accumulazione capitalistica non va confinata nella protostoria del 
modo di produzione capitalistico. In secondo luogo non solo l’analisi teorica, ma anche quella politica, 
devono essere pensate all’altezza del Weltmarkt. Il mondo è rotondo è il mercato mondiale mette in 
relazione le diverse aree geografiche e le diverse forme di sfruttamento. Il capitalismo non può più essere 
analizzato guardando solo ai Paesi dove esso è maggiormente sviluppato. E tanto meno si può pensare che 
questi costituiscano il locomotore che traina gli altri vagoni. Infine, e proprio da queste considerazioni, Marx 
si chiede e interroga l’amico sulle possibilità di successo che può avere una rivoluzione non in un solo 
Paese, ma anche in Europa, a fronte della mondializzazione del mercato. Senza una prospettiva 
internazionale la rivoluzione sarà necessariamente schiacciata. Questi tre punti, che costituiranno la 
tavolozza di lavoro di Marx per gli anni successivi, saranno invece ignorati da molto marxismo novecentesco. 
E con gravi conseguenze. Mentre Marx dopo la crisi della fine degli anni 50 ha cercato un riposizionamento 
categoriale e politico all'altezza del mercato mondiale, indagando i rapporti tra le diverse forme di 
sfruttamento, molto marxismo ha optato per le vie complementari del socialismo in un paese solo e 
del comunismo nei punti alti dello sviluppo capitalistico. 


Con quei problemi in mano, Marx inizia a ripensare l’intero impianto categoriale della propria analisi. Da 
queste analisi, e dal confronto con forme diverse di produzione e forme diverse di insorgenza, Marx apre, 
senza volerle sempre percorrere fino in fondo, nuove prospettive. Diventa possibile pensare il modo di 
produzione capitalistico non secondo uno schema scandito da genesi, sviluppo e crisi, ma piuttosto 
come una combinazione sempre presente di quei tre momenti e delle loro temporalità. 
L'accumulazione originaria (urspringliche Akkumulation) andava pensata non come una forma 
iniziale, ma piuttosto come una modalità sempre presente di estorsione di plusvalore19. Alcune 
riflessioni marxiane all'altezza del Capitale andavano in questa direzione. Non sempre Marx sviluppò quelle 
intuizione fino alle estreme conseguenze. Ma qui era racchiusa la possibilità di una lettura non storicistica dei 
diversi modi di produzionezo. 


2. La lunga accumulazione capitalistica 


Quando, nel Capitale, Marx analizza l'accumulazione originaria, ha un obiettivo diverso da 
quello che informa l’analisi delle forme produttive precapitalistiche nei Grundrisse. Qui Marx 
era alla ricerca di una teoria del crollo di una forma di produzione e del passaggio ad una forma 
superiore. Nel Capitale la sua attenzione si dirige altrove. Tanto che, tra la prima e la seconda 
edizione del primo Libro interviene per smussare alcune enfasi sulla Entwicklungsgeschichte: la 
«successione dei processi storici [Reihe historischer Prozesse]» lascia il posto all'analisi del 
caso inglese21, dove la transizione al modo di produzione capitalistico viene indagata facendo 
attenzione alle «leve violente [gewal/tsame Hebeln]» che l'hanno permessa. Si tratta della 
violenza statale (Staatsgewalt) che operò potentemente la dissoluzione del sistema feudale. Le 
scansioni storiche esposte da Marx corrispondono alla cronaca di quella nascita: 


5. lo «scioglimento dei seguiti feudali» del XV e XVI secoli gettò sul mercato del lavoro 
una massa di proletari eslege (vogelfreie Proletarier)22; 

6. la Riforma e il furto dei beni ecclesiastici diede nuovo impulso al processo 
d’espropriazione forzosa della massa della popolazione, pauperizzandola23; 

7. con la restaurazione degli Stuart venne abolita la costituzione feudale del suolo24. 
Se una massa di proletari era stata prodotta attraverso la dissoluzione del sistema 
feudale, bisognava ora disciplinarla, farla muovere non più al tempo della Chiesa, 
ma a quello cronometrico del mercato; 

8. alla fine del XV secolo prende forma in tutta Europa una «legislazione san- guinaria contro 
il vagabondaggio»25; 

9. nel 1530 Enrico VIII prevede «per i vagabondi sani e robusti» frusta e prigione. «Debbono 
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esser legati dietro a un carro e frustati finché il sangue scorra dal loro corpo; poi giurare 
solennemente di tornare al loro luogo di nascita oppure là dove hanno abitato gli ultimi tre anni e 
‘mettersi al lavoro [to put himself to labour]'. [...] Quando un vagabondo viene colto sul 
fatto una seconda volta, la pena della frustata deve essere ripetuta e sarà reciso 
mezzo orecchio; alla terza ricaduta invece il vagabondo dev'essere considerato 
criminale indurito e nemico della comunità e giustiziato come tale»26; 

10. nel 1547 Edoardo VI «ordina che se qualcuno rifiuta di lavorare dev'essere aggiudicato come 
schiavo alla persona che l’ha denunciato come fannullone» 27; 

11. nel 1572 Elisabetta ordina che i mendicanti di più di 14 anni debbano essere frustati 
duramente e bollati a fuoco al lobo dell'orecchio sinistro, se nessuno li vuol 
prendere a servizio per due anni, e alla terza recidiva devono essere giustiziati come 
traditori dello Stat028; 

12. Giacomo I (1603-1625) ordinò poi di bollare a fuoco con una `R’ sulla spalla sinistra 
e mettere ai lavori forzati i vagabondi incorreggibili e pericolosi. 


Come insegna il caso delle colonie americane, la fuga dei dipendenti costituisce il problema 
fondamentale dell’accumulazione di capitale dal 1500 al 180029. L'obiettivo della legislazione 
inglese dei secoli XVI e XVII è l’immobilizzazione e il disciplinamento della forza-lavoro, anche 
attraverso la schiavitù che, «anziché rappresentare un’escrescenza anormale nelle colonie, [...] 
costituisce una risposta autoritaria, piuttosto omogenea, di controllo della mobilità sul mercato 
del lavoro europeo e nordamericano di cui l’indenture è una particolare declinazione»30. La 
schiavitù capitalistica non riguarda l'uomo non libero, ma sorge piuttosto dal controllo del 
lavoro salariato libero. E una sua variante disciplinata. Non è la tratta che produce lo schiavo, 
ma è il lavoro salariato vincolato che produce le forme moderne della schiavitù31. 
L'accumulazione non è confinabile in un momento storico situato agli albori del modo di produzione 
capitalistico32 ma viene invece costantemente riprodotto dallo stesso modo di produzione capitalistico. Il 
problema che Marx riesce a porre alla fine degli anni ’60, a differenza di quanto scriveva nella sezione sulle 
«Forme che precedono la produzione capitalistica» nei Grundrisse, riguarda la compresenza di 
diverse forme di sfruttamento, il loro intreccio a partire dal rapporto tra plusvalore assoluto e 
plusvalore relativo33. A partire dal bisogno capitalistico di ottenere quantità sempre maggiori di 
plusvalore assoluto in grado di supportare il lavoro potenziato attraverso innovazioni 
tecnologiche. Da qui l'importanza di mezzi extraeconomici per riuscire a spremere quanto più 
plusvalore possibile da grandi masse di lavoratori: il potere statale di disciplinamento dei 
lavoratori cinesi; le nuove forme di lavoro coatto in Brasile; razzismo e produzione di 
insicurezza dei lavoratori migranti nelle metropoli occidentali3z4. Il processo di accumulazione è 
caratterizzato, come già Rosa Luxemburg aveva colto nel 1913, dall’intervento di elementi extraeconomici. 
Una differenza importante rispetto alla tesi della Luxemburg riguarda il fatto che l’accumulazione non 
necessita di spazi non-capitalistici, ma si dà in un mercato mondiale dove tutto ciò che entra in commercio 
entra anche in concorrenza mettendo a profitto differenze tra salari, intensità e forze produttive del lavoro. 
Questi elementi sono determinati anche da fattori extraeconomici, quali l'imposizione di nuove divisioni 
etniche del lavoro o l'assoluta ricattabilità dei lavoratori migranti sprovvisti di permesso di soggiorno35. Così 
accanto al terrorismo della separazione tra mezzi di produzione e lavoratori3z6, si dà anche il 
continuo ricorso a violenti strumenti extraeconomici per aumentare lo sfruttamento assoluto 
della forza lavoro sia in intensità sia in estensione. 


Il teatro della genesi del modo di produzione capitalistico è /’orbe terracqueo. Sterminio, 
riduzione in schiavitù e caccia alle pelli neri sono gli atti di questa fondazione: 


La scoperta delle terre aurifere e argentifere in America, lo sterminio e la riduzione in schiavitù della 
popolazione aborigena, seppellita nelle miniere, l’incipiente conquista e il saccheggio delle Indie Orientali, la 
trasformazione dell’Africa in una riserva di caccia commerciale delle pelli nere, sono i segni che 
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contraddistinguono l’aurora dell’era della produzione capitalistica. Questi procedimenti idilliaci sono 
momenti fondamentali dell’accumulazione origina- ria. Alle loro calcagna viene la guerra commerciale 
delle nazioni europee, con l’orbe terracqueo come teatro37. 


Secondo Marx i vari momenti dell’accumulazione originaria, che dapprima paiono distribuirsi in 
«successione cronologica (zeitliche Reihenfol- ge)» e geografica, dal colonialismo spagnolo fino alle 
guerre commerciali europee, vengono infine, già a partire dal secolo XVII, «combinati sistematicamente 
(systematisch zusammengefaBt)» in Inghilterra «in sistema coloniale, sistema del debito 
pubblico, sistema tributario e protezionismo moderni»38. Tutti questi sistemi si servono della 
Gewalt statale. Da qui l’attenzione di Marx alle «leve violente» dello Stato. Il Capitale è scritto a 
strati in tensione fra loro. Non va letto in progressione, perché alcuni capitoli finali funzionano da detonatore 
per i precedenti. Una di queste micce è piazzata nel capitolo sull'’accumulazione. Bisogna scompaginare il 
paragrafo sulla legislazione di fabbrica e disporne i fogli accanto a quelli relativi alla cosiddetta 
accumulazione originaria. Si vedrà l’attenzione con la quale Marx segue gli interventi statali in relazione alla 
lotta di classe e alla dissoluzione di determinate forme sociali. 


Se la generalizzazione della legislazione sulle fabbriche quale mezzo di difesa fisico e intellettuale della classe operaia è 
diventata inevitabile, essa, d’altra parte, generalizza e accelera, come già è stato accennato, la trasformazione di processi 
lavorativi dispersi, compiuti su scala minima, in processi combinati su scala larga, sociale, e con ciò la concentrazione 
del capitale e il dominio esclusivo del regime di fabbrica. Essa distrugge tute le forme antiquate e transitorie, dietro le 
quali si nasconde ancora in parte il dominio del capitale, e le sostituisce con in suo dominio diretto, senza maschera. 
Essa rende così generale anche la lotta diretta contro questo dominio39. 


Se gli interventi della Gewalt pubblica dal XVI secolo in avanti avevano favorito la formazione 
di un esercito di lavoratori salariati e contribuito alla distruzione delle autorità cetuali, Marx 
cerca di cogliere l’ambivalenza degli interventi statali relativamente alla legislazione sulle 
fabbriche. Questi interventi richiesti dai lavoratori per migliorare le condizioni di lavoro 
producono anche una concentrazione di capitale. In questo processo vengono poi dissolte 
forme produttive e autoritative, cosicché l’antagonismo di classe assume una forma più 
schiettamente capitalistica. Si tratta di tendenze fra loro contraddittorie in quanto risultanti 
dall’urto con le controtendenze della lotta di classe. Lo storiografo materialista mostra la 
possibilità di una nuova formazione sociale dentro gli elementi di rivoluzionamento della 
vecchia società40. La violenza statale viene colta come momento di una ambivalenza: là dove essa 
distrugge delle forme, si aprono anche nuove possibilità se solo si riesce a cogliere come quell’azione statale 
è il prodotto relativamente autonomo della lotta alla lotta di classe. È in questo senso che Marx definisce la 
violenza (Gewalt) «la levatrice di ogni vecchia società, gravida di una società nuova»41. Questa 
affermazione di Marx, tanto scandalosa da dover essere esorcizzata come filosofia violenta della storia o 
come apologia della violenza tout court, si riferisce proprio al potere dello Stato. Questa violenza 
concentrata e organizzata ha agito come «potenza economica [ökonomische Potenz]» là dove 
ha contribuito alla trasformazione del modo di produzione feudale in modo di produzione 
capitalistico. Si tratta della violenza coloniale, del trattamento delle popolazioni delle colonie da 
parte dell'Europa cristiana, dell’amministrazione coloniale olandese, del furto di uomini a 
Celebes per ottenere schiavi per Giava42. Il sistema coloniale favorì lo sviluppo del sistema 
industriale capitalistico, ma non si tratta di una storia progressiva. Il materiale storico montato 
da Marx in queste pagine serve per raccontare la controstoria di uno sviluppo che ebbe luogo 
attraverso il «grande ratto erodiano degli innocenti»43. Il capitale si afferma nella scena mondiale 
con il sangue e dispiegando fin da subito il suo lato mortifero: «Dove gli Olandesi mettevano piede, 
seguivano la devastazione e lo spopolamento» 44. Questa violenza diventa estrema «nelle 
piantagioni destinate soltanto al commercio di esportazione, come nelle Indie Occidentali, e nei 
paesi ricchi a densa popolazione, abbandonati alla rapina e all’assassinio, come il Messico e le 
Indie Orientali»45. Diventa estrema là dove deve strappare forza-lavoro da impiegare in 
piantagioni nelle quali il ritmo e l'intensità di lavoro è regolato sugli orologi delle borse 
mondiali. La schiavitù, sussunta nel modo di produzione capitalistico in quanto diviene lavoro 
destinato al commercio, assume una nuova forma. Così, con lo sviluppo del «carattere 
internazionale del regime capitalistico», «tutti i popoli vengono via via intricati nella rete del 
mercato mondiale»46. Le forme di lavoro schiavistiche in quanto entrano nel mercato mondiale 
in tanto non sono più residui di altri tempi. La rete del mercato mondiale (das Netz des 
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Weltmarkts) tiene assieme non solo diverse forme di sfruttamento combinandole 
sincronicamente, ma mette anche in contatto le diverse popolazioni lavoratrici. 


Qui Marx indica non solo il piano dell'analisi all'altezza del presente, e cioè la combinazione 
delle forme di sfruttamento nel Weltmarkt, ma anche il livello che deve assumere 
l’organizzazione operaia. Contemporaneamente, mostrando come la violenza statale abbia 
funzionato da potenza econo- mica, mostra anche il possibile controuso operaio dello Stato. 
Tenendo in tensione il capitolo sulla cosiddetta accumulazione originaria con quello sulla grande 
industria, è possibile leggere la storia del ruolo della Gewalt statale dentro le forme sociali e 
politiche. Si possono rileggere le pagine sulla legislazione di fabbrica e sull'obbligo scolastico come interventi 
tesi a modificare i rapporti sociali. Come episodi della lotta di classe nei quali la classe operaia riesce a 
spingere lo Stato dalla propria parte. 


Nelle dinamiche conflittuali che hanno portato alla legislazione sulle fabbriche lo Stato presenta una sua 
relativa autonomia. Lo Stato è al servizio della classe dominante in quanto è parte nella lotta alla lotta di 
classe, in quanto la sua funzione è quella di neutralizzare il conflitto, ma proprio svolgendo la sua funzione 
svolge un ruolo relativamente autonomo. La dinamica del conflitto e delle forze in campo può portare lo Stato 
ad emanare una legislazione che limita l’autocrazia del capitale in fabbrica e la sua natura distruttiva dentro 
e fuori la fabbrica. 


L'intervento dello Stato, in quanto non neutrale ma, come parte nella lotta di classe, nemmeno 
sempre riducibile agli interessi della classe dominante, va colto nelle ambivalenze della sua 
relativa autonomia. Interessa a Marx il suo uso operaio, ad esempio nelle legislazione sulla 
giornata lavorativa o sulla famiglia. Attraverso una legge universale sulla giornata lavorativa 
infatti, una vittoria della classe lavoratrice in un segmento della produzione o in una serie di 
battaglie, diviene valida per l'universalità della classe. Diventa così una vittoria politica della 
classe operaia. Marx dedica un intero paragrafo della IV sezione alla /egislazione sulle 
fabbriche. Cogliendo la dinamica di questa legislazione strappata al capitale, Marx continua a ragionare 
sulla relativa autonomia dello Stato. Questo non è immediatamente coincidente con gli interessi della classe 
dei capitalisti. Può anche entrare in conflitto con il capitale: l'Atto sulle fabbriche del 1864 che, con l'autorità 
dello Stato, impose misure sanitarie e igieniche per i luoghi di lavoro, produsse come contraccolpo la 
trasformazione delle piccole officine in fabbriche47. 


Analizzando l'accumulazione originaria di capitale Marx mostra la «serie di metodi violenti 
[Reihe gewaltsamer Methoden]» che ne scandiscono la storia. Il capitolo sull’accumulazione di capitale 
non sta all’inizio, ma alla fine del primo libro del Capitale. Nelle ultime pagine Marx delinea la 
Tendenza storica dell’accumulazione capitalistica. Per Marx le tendenze hanno concretezza solo 
in tensione e contrapposizione con le controtendenze. Così se c'è una tendenza alla 
centralizzazione dei capitali e alla crescita dello sfruttamento, c'è anche una crescita della 
«ribellione della classe operaia»48. Nel senso che la tendenza capitalistica non è una linea retta, ma una 
linea spezzata dai controtempi della lotta operaia. C'è in Marx un rapporto affatto originale tra scienza e 
politica. La scienza non è ancora tale finché non si è fissata in immagine capace di evocare e farsi carico di 
vecchie e nuove insorgenze operaie. Scrivere la storia del modo di produzione capitalistico è possibile solo 
attraverso quelle immagini. La forma capitalistica è come oggi la vediamo non perché essa ha seguito lo 
sviluppo immanente del concetto di valore, ma perché qui è stata portata dalle insorgenze proletarie in 
rapporto antagonistico con il processo di valorizzazione. Dalle controstorie che fanno la storia e dalle 
controtendenze che fanno la tendenza49. 


Quando Marx scrive che «la produzione capitalistica genera essa stessa, con l’ineluttabilità di 
un processo naturale [Notwendigkeit eines Naturpro- zesses], la propria negazione», questi 
termini vanno presi sul serio. Marx non sta naturalizzando una fatalità storica. Nel contesto del 
capitolo 24 sta ragionando sulle tendenze storiche del modo di produzione capitalistico. E 
quindi sulle sue controtendenze. Lo dice in ‘hegelese’. Il Naturprozess è produzione dell’identico 
e del non-identico. Del valore come telos del processo di valorizzazione, e del /avoro vivo come 
sangue vitale vampirizzato dal capitale da un lato, riottosità verso lo sfruttamento, dall’altro5o. 
E quindi ad esso contrapposto. Il vampiro vive del sangue dei mortali, ma questi, appena 
possono, gli impiantano un paletto di legno nel cuore. Il Capitale racconta questo multiversum 
storico. Il lavoro vivo è condizione di possibilità del capitale, ma anche sua negazione. La 
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«negazione della negazione» di cui parla Marx non è, come hanno voluto vedervi marxisti 
ortodossi e loro critici liberali, una legge dialettica applicata alla storia. Essa esprime piuttosto 
la possibilità che si apre in una asimmetria. Il capitale non può esistere senza lavoro vivo, 
mentre il lavoro vivo può esistere ed anzi realizzarsi senza capitale. In questa tensione si dà la 
possibilità del novum. La Negation der Negation è dunque l'istante di una lotta, l’azione delle 
controtendenze sulla tendenza. La sospensione della legge del valore. Nelle pagine finali della IV sezione 
dedicata a macchine e grande industria, dopo aver illustrato il regime di caserma della grande industria, 
Marx ci fornisce un ulteriore affresco delle conseguenze del nuovo regime industriale sulla vita dei lavoratori: 


La natura della grande industria porta con sé variazioni del lavoro, fluidità delle funzioni, mobilità dell’operaio 
in tutti i sensi. Dall’altra parte essa riproduce la antica divisione del lavoro con le sue particolarità ossificate, ma nella 
sua forma capitalistica. Si è visto come questa contraddizione assoluta elimini ogni tranquillità, solidità e 
sicurezza delle condizioni di vita del lavoratore, e minacci sempre di fargli saltare di mano col mezzo di lavoro il mezzo 
di sussistenza e di render superfluo il lavoratore stesso rendendo superflua la sua funzione parziale; e come questa 
contraddizione si sfoghi nell’olocausto ininterrotto della classe operaia, nelle sperpero più sfrenato delle energie 
lavorative e nelle devastazioni derivanti dall’anarchia sociale. Questo è l’aspetto negativo. Però (Wenn aber)... 51 


Se tutto questo è l'aspetto negativo, quel «aber» prelude a qualcosa di positivo. Non è un 
rovesciamento dialettico. E invece la compresenza di forze antitetiche dentro la situazione 
reale. Poiché la forma del modo di produzione capitalistico è caratterizzata dal rapporto 
antagonistico con la classe operaia, le tracce di questo antagonismo devono potersi ritrovare 
anche nelle forme istituzionali. Quel «però» non indica il punto del rovesciamento, ma l'incipit 
della seconda voce della fuga. 


Però, se ora la variazione del lavoro si impone soltanto come prepotente legge naturale e con l’effetto 
ciecamente distruttivo di una legge naturale [blind zerstorenden Wirkung eines Naturgesetzes] che incontra 
ostacoli dappertutto [überall auf Hindernisse st6t], la grande industria, con le sue stesse catastrofi, fa sì che il 
riconoscimento della variazione dei lavori e quindi della maggiore versatilità possibile del lavoratore come legge sociale 
generale della produzione e l'adattamento delle circostanze alla attuazione normale di tale legge, diventino una 
questione di vita o di morte. Per essa diventa questione di vita o di morte [...] sostituire all’individuo parziale 
[Teilindividuum], mero veicolo di una funzione sociale di dettaglio, l'individuo totalmente sviluppato [das 
total entwickelte Individuum], per il quale differenti funzioni sociali sono modi di attività che si danno il 
cambio l’uno con l’altro. Un elemento di questo processo di sovvertimento [Umwdlzungsprozess] [...] sono le 
scuole politecniche e agronomiche, un altro elemento sono le écoles d'enseignement professionel nelle quali i 
figli dei lavoratore ricevono qualche istruzione in tecnologia e nel maneggio pratico dei differenti strumenti di 
produzione. Se la legislazione sulle fabbriche [Fabrikgesetzgebung], che è la prima concessione strappata a gran 
fatica al capitale, combina col lavoro di fabbrica soltanto l’istruzione elementare, non c’è dubbio che 
l'inevitabile conquista del potere politico da parte della classe operaia conquisterà anche all’istruzione 
tecnologica teorica e pratica il suo posto nelle scuole degli operai52. 


La legislazione sulle fabbriche non cade dal cielo, non è la concessione di uno Stato paternalista, ma è una 
delle conquiste della classe operaia sul terreno concreto della lotta di classe. Per questo il crescendo finale 
della pagina marxiana sulla conquista del potere da parte della classe operaia e l’istruzione tecnologica 
teorica e pratica per gli operai. L'istruzione è una conquista. Allo stesso modo l'individuo parziale 
(Teilindividuum) lascia il posto all'individuo totalmente sviluppato (das total entwickelte 
Individuum) non dentro un processo lineare di sviluppo capitalistico, ma come dinamica intrecciata al 
controcanto della classe operaia e a ciò che essa strappa nella lotta al capitale. Questo, d'altra parte, 
lasciato libero di procedere secondo la propria natura, mortifica e porta allo sfinimento fisico e spirituale la 
classe operaia. Ma l’effetto ciecamente distruttivo (blind zer- störenden Wirkung) della sua legge 
incontra ovunque ostacoli (überall auf Hindernisse stößt), che lo riorientano e lo obbligano a 
scendere a compromessi. Qui il discorso marxiano sull'istruzione obbligatoria, che cerca di strappare i 
bambini all’ottundimento e alla catastrofe fisica derivanti da un lavoro di fabbrica che li occupa per l’intera 
giornata. Servendosi di quei semilavorati che sono i Reports degli ispettori di fabbrica, Marx descrive i 
giovani sostituti della forza lavoro delle tipografie londinesi come «creature del tutto inselvatichite e 
anormali», che quando diventano inabili al lavoro, «diventano reclute del delitto» e che «per la loro 
ignoranza, la loro rozzezza e per la loro degradazione fisica e morale» sono impossibilitati a trovare nuove 
occupazioni53. L'utilizzo marxiano dei Reports non è finalizzato a suscitare scandalo morale. Quelle 
condizioni di lavoro venivano raccontate dagli ispettori di fabbrica, e Marx non vi aggiunge pressoché nulla. 
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Ciò che Marx compie è il montaggio di questi materiali, facendoli diventare parte integrante della teoria 
critica. La tecnica marxiana del montaggio deve ancora essere studiata. Le pagine nelle quali Marx ricopia i 
rapporti degli ispettori di fabbrica vanno lette e comprese all'altezza della sua esposizione categoriale. Se le 
si omette non si coglie l'oggetto specifico del Capitale. Lo si trasforma in un’opera di economia 
politica, e non di Critica dell'economia politica, quale invece è. Marx non espone il capitale e i 
rapporti capitalistici con la calma con la quale l'entomologo indaga il suo oggetto di ricerca, ma 
assume invece il punto di vista dell'oggetto, o, meglio, del lato soggettivo dell'oggetto. Rispetto 
ai Grundrisse, il Capitale non contiene un ‘di meno’ di lotta di classe, ma anzi riarticola la lotta di classe 
fin dentro il piano categoriale dell'esposizione. Smontando e rimontando quei Reports fino a farli diventare 
materiale teorico, Marx sviluppa un'idea di critica che non è indignazione di fronte all’abbrutimento, ma 
strategia storiografica tesa a mostrare da un lato ciò che nel reale è agente come possibilità54, e dall'altro 
pronta a innescare nel presente la miccia per far saltare le cariche di esplosivo del passato. 
Marx mostra il basso continuo della violenza extraeconomica senza la quale il modo di 
produzione capitalistico non riuscirebbe a sostenersi e non sarebbe mai riuscito a nascere. Ma 
in questa immane storia di violenza Marx mostra anche come la classe operaia non sia stata 
una massa di vittime inerti, ma al contrario abbia interagito con la violenza statale 
esercitandone una propria. La violenza esercitata dalla classe operaia ha tracciato i vettori di 
controtendenza: i controtempi dello sviluppo capitalistico. E se oggi esiste ancora un mondo lo 
dobbiamo alla forza di quelle controtendenze. 


3. Strati di tempo 


Marx lavora costantemente alla costruzione di un arco voltaico tra la violenza esercitata nel 
passato dalla classe lavoratrice e le lotte del pre- sente. La scintilla può scoccare solo dentro quella 
tradizione, prendendo parte per la controstoria delle lotte del movimento operaio. La storiografia inaugurata 
da Marx aveva capito in anticipo quanto sarebbe stata nefasta una storiografia delle vittime. Com'è quella 
novecentesca dei cantori funebri dei totalitarismi. 


Il modo di produzione capitalistico in quanto è caratterizzato dalla valorizzazione come proprio fine può 
certamente essere descritto in termini di tendenza, ma questa è di per sé astratta come lo è il 
dominio del valore. Una tendenza del modo di produzione capitalistico in quanto tale non si dà 
mai. La tendenza deve essere sempre colta nella contingenza, nel complesso delle 
controtendenze. La storia del capitale è sempre sottomessa ai tempi discontinui dei rapporti di 
scambio, di sfruttamento e di dominio, mostrandosi «come un processo di determinazione 
ritmica, che inverte continuamente nuove armonie in disarmonie»55. Il modo di produzione 
capitalistico, lasciato libero di svilupparsi, di realizzare la propria tendenza, si presenterebbe come un 
immane processo di distruzione che non solo abbasserebbe i salari fino alla soglia minima di sopravvivenza 
dei lavoratori, ma desertificherebbe anche l’intero pianeta. Vi sono però controtendenze che riorientano 
continuamente quella tendenza, cosicché quando Marx parla di tendenza lo fa come un pittore che dà le 
prime pennellate per lo sfondo, sul quale dovranno poi prendere corpo le figure reali. Le controtendenze, 
che, in ultima istanza, sono le sole a fare veramente la tendenza. 


L'ultimo Marx diverrà particolarmente attento alle possibilità di combinazione politica dei tempi 
storici. Fin dalla risposta alla redazione dell'O- tecestvennye Zapiski, il problema marxiano è 
costituito dall'individuazione di una via alternativa rispetto a quella della civilizzazione 
capitalistica imboccata dall'Europa occidentale. E questa domanda che porta Marx a leggere e 
annotare Ancient Society (1877) di L.H. Morgan. Continui sono, nelle annotazioni, i riferimenti 
di Marx agli Slavi in relazione all’organizzazione comunistica delle famiglie originarie5e. La 
«storia della decadenza delle comunità primitive (si commetterebbe un errore a volerle 
mettere sulla stessa linea [sur la même ligne]; come nelle formazioni geologiche [formations 
géologiques], ci sono, nelle formazioni storiche, tutta una serie di tipi primari, secondari, 
terziari ecc.) è ancora da scrivere»57. Investigando l'origine della «comune rurale» germanica 
come <il tipo più recente di formazione arcaica di società [formation archaïque des 
sociétés]»58, Marx rilegge lo sviluppo storico dell'Europa occidentale come periodo di passaggio 
dalla proprietà comune alla proprietà privata, da una formazione primaria a una secondaria, 
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secondo la metafora geologica utilizzata59. Nella bozza storiografica di Marx si ritrovano due 
acquisizioni irrinunciabili: da un lato questo passaggio, limitato alla storia dell Europa occidentale, non 
determina in alcun modo una legge storica della dissoluzione della proprietà comune6eo; dall'altro, la 
metafora geologica esprime una sovrapposizione di strati, non una successione di stadi. Il 
secondario si sovrappone al primario senza cancellarlo. Lo storico materialista, trattando le 
epoche storiche come epoche geologiche, rende visibili simultaneamente i diversi strati. Le 
forme storiche, disponendosi non secondo la linearità di passato e presente, ma come 
«formazioni geologiche» nelle quali il già- stato coesiste accanto all'ora, permettono di pensare la 
compresenza di temporalità su una superficie e non secondo l’immagine del vettore lineare. Questa visione 
«geologica», a strati, dei tempi storici nasce non da una riflessione sulla filosofia della storia, ma da un lato 
dall'esigenza di costruire un paradigma storiografico all'altezza dell’acquisizione categoriale dei primi anni 
'60, quando Marx inizia a riflettere sulla concorrenza tra capitali e sulla combinazione tra le diverse forme di 
sfruttamento; e dall’altro dall'esigenza di considerare l’intero orbe terracqueo: l'angolo di mondo europeo 
assieme al colonialismo e ai tre quarti di pianeta sui quali si regge la ricchezza del primo. 
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46 Ivi, p. 790, tr. it. cit., p. 825. 

47 Ivi, p. 506, tr. it. cit., pp. 528-529. 


48 Ivi, p. 790, tr. it. cit., p. 825. 


49 Si vedano al riguardo i lavori di D. Bensaid, Marx l’intempestivo. Grandezze e miserie di 
un’avventura critica, Roma, Alegre, 2007; La discordance des tem- ps. Essai sur les crises, les 
classes, l’histoire, Paris, Les Éditions de la Passion, 1995. 

50 Tra i pochi, specialmente in Italia, a prendere sul serio le metafore marxiane all’altezza della 
critica dell’economia politica c’è R. Bellofiore, «La farfalla e il vampiro. Sulla teoria marxiana del 
valore e della crisi», Alternative per il socialismo, 1 (2007), pp. 32-43. 

51 Ivi, p. 511, tr. it. cit., p. 534. 

52 Ivi, pp. 511-512, tr. it. cit., pp. 534-535. 

53 Ivi, p. 509, tr. it. cit., p. 532. 

54 «Il lavoro nella fabbrica potrebbe essere puro ed eccellente quanto il lavoro domestico, forse 


anche più (Reports of Insp. of Fact. 31st Oct. 1865, p. 129» (MEW, Bd. 23, p. 514, tr. it. cit., p. 537, 
nota 312. 
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55 Cfr. D. Bensaîd, Marx l’intempestivo, cit., pp. 306-312. 


56 Tra il 1880 e il 1881 Marx legge e annota Ancient Society di Lewis Morgan. Gli appunti sono 
pubblicati in Ethnological Notebooks of Karl Marx, a cura di L. Krader, Assen, Van Gorcum, 1972, 
tr. it. in K. Marx, Quaderni antropologici. Appunti da L.H. Morgan e da H.S. Maine, Milano, 
Unicopli, 2009. Un’edizione di tutti gli appunti storici e antropologici di questo periodo è attesa con 
la pubblicazione del volume IV/27 della MEGA. Sulla lettura marxiana di Morgan si veda W. H. 
Shaw, «Marx and Morgan», History and Theory, 23 (1984), 2, pp. 215-228. 


57 Cfr. K. Marx a V. Zasuliè, Prima bozza, in MEW, Bd. 19, 1962, pp. 386, tr. it. parziale in Marx e 
Engels, India, Cina, Russia, Milano, il Saggiatore, 1976, pp. 303-314. 


58 K. Marx a V. Zasuliè, Prima bozza, MEW, Bd. 19, p. 388. 


59 Sulla connotazione spaziale della storia, Koselleck osserva che la «metafora spazializzante, che 
permette di pluralizzare il concetto di tempo, ha un vantaggio. ‘Strati temporali’ (Zeitschichten) 
rimandano, come nel modello geologico, a più livelli di tempo (Zeitebenen) di diversa durata e 
differente provenienza, ma che ciononostante sono contemporaneamente presenti e attivi» (R. 
Koselleck, Zeitschichten, Frankfurt am Main, Suhrkamp, 2001, p. 9). Anderson scrive che il 
nocciolo teorico dei Quaderni etnologici di Marx è costituito da un «modello multilineare di 
sviluppo storico» contrapposto a uno unilineare: K.B. Anderson, «Marx’s Late Writings on Non- 
Western and Precapitalist Societies and Gender», Rethinking Marx, 4 (2002), p. 90. Si veda anche 
L. Krader, Introduction, in K. Marx, Ethnological Notebooks, cit., pp. 1-85. 


60 «Ma questo significa che in ogni circostanza [e in ogni contesto storico] lo sviluppo della 
comunità agricola deve percorre questa strada? Assolutamente no» (K. Marx a V. Zasuliè, Prima 
bozza, in MEW, Bd. 19, p. 388). 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/marxismo/23924-massimiliano-tomba- 
tempi-storici-della-lunga-accumulazione-capitalistica.html 


Un orizzonte di lacrime e sottomissione / di Valeria Melis 


Paola Angeli Bernardini 
Donne e dee nel Mediterraneo antico 
pp. 216, € 15, 


1137 


il Mulino, Bologna 2022 


Polyphloisbos, “che molto risuona”, echeeis, “echeggiante”, porphyreos, “purpureo”, “livido”, 
“agitato”, sono solo alcuni degli epiteti con cui Omero definisce il mare. Sufficienti, però, a suggerire 
l’inquietudine che il regno di Posidone doveva suscitare nell’animo degli antichi greci. Affrontare 
l’ampia distesa marina e le sue grandi onde era impresa complicata per gli uomini, impensabile 
per le donne. Forse è per questo che gli studi sulla condizione femminile nelle società antiche, in 
particolare in quella greca, sempre più numerosi dagli anni settanta del Novecento a oggi, hanno 
trascurato di indagare la relazione tra le donne antiche e il mare, avallando l’idea che l’orizzonte 
marino fosse loro precluso. 


Tale è il “mito” che il libro Donne e dee nel Mediterraneo antico di Paola Angela Bernardini, vuole 
sfatare. Nonostante l’esiguità delle fonti, un’attenta esegesi, capace di coniugare le testimonianze 
letterarie con i dati della storia, dell’arte e della geografia antropologica e culturale, mostra come l’idea 
preconcetta dell’estraneità femminile rispetto alla sfera della navigazione e del mare debba essere 
almeno parzialmente ridimensionata. I primi tre capitoli del libro sono soprattutto dedicati ai mostri 
marini, come le Sirene, Scilla e Cariddi, alle divinità che popolano gli abissi, come le Nereidi, e a 
quelle che, come Iside e Astarte, si spostano lungo le rotte del Mediterraneo, favorendo la diffusione 
di culti o fenomeni di sincretismo religioso; sono quindi narrate le storie della maga Circe e della ninfa 
Calipso, signore delle isole di Eea e di Ogigia. Oggetto di trattazione dei capitoli successivi sono le 
peripezie sul mare delle donne del mito. Storie spesso infelici, che, non a caso, furono fonte di 
ispirazione per i poeti tragici. Eschilo, ad esempio, nelle Supplici, portava sulla scena la fuga delle 
cinquanta figlie di Danao, re della Libia, costrette a navigare dall’Egitto fino ad Argo per sfuggire alla 
guerra e alle nozze forzate con i cugini. La storia delle Danaidi è strettamente legata a un’altra vicenda 
che parla di donne e della loro relazione con il mare: il mito di Io. Figlia di Inaco, divino fiume 

dell’ Argolide, Io, sedotta da Zeus nella città di Argo, attira la gelosia di Fra, che si vendica 
trasformandola in una candida giovenca tormentata da un tafano. Per liberarsi del fastidioso insetto, Io 
percorre il Mediterraneo in lungo e in largo, finché non giunge in Egitto, dove, grazie all’intervento 
salvifico di Zeus, genera Epafo. Da Epafo ha poi origine la stirpe dei due fratelli Egitto e Danao, padre 
delle Danaidi. 


Il mito di Io è interessante anche perché rientra in uno schema mitico il quale prevede che dall’unione di 
una donna con un dio (o con un eroe) abbia origine una discendenza gloriosa. Inaspettatamente sedotte 
mentre colgono fiori o giocano su un prato fiorito, inseguite, rapite e poi violate, eroine come Io, 
Europa, Etra, Auge e Ifimedea ricevono come compenso della verginità perduta l’onore di essere 
progenitrici di discendenti illustri. 


Le peripezie di Io e di altre figure femminili analoghe, mortali e divine, coinvolgono e collegano regioni 
limitrofe del Mediterraneo, culla di molte civiltà diverse, non sempre pacifiche. Spesso, infatti, esse 
entravano in conflitto tra loro, specialmente quando si trattava di imporre il loro dominio sul mare. Una 
delle parole chiave del libro è “talassocrazia”. Il desiderio di controllare le rotte commerciali, da solo o 
insieme ad altri fattori (come i cataclismi naturali o le invasioni nemiche), spingeva interi popoli ad 
attraversare il mare, attivando spostamenti e forme migratorie complesse, collettive o individuali, in cui 


le donne, come avveniva nelle colonizzazioni, svolgevano un ruolo importante. 


Le guerre, in generale, erano causa di indesiderati viaggi per mare. Le storie delle donne troiane che, 
come Ecuba e Andromaca, dopo l’incendio e la distruzione di Ilio diventano preda dei nemici, 
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riflettono il triste destino di tante donne che venivano strappate alla loro terra per seguire i 
vincitori come concubine o schiave. Cortigiane, nutrici, serve e schiave non erano le sole a viaggiare per 
mare. Gli ultimi capitoli del libro delineano una realtà storica complessa e variegata, nella quale regine e 
ammiraglie (come Artemisia I, sovrana di Alicarnasso, che partecipò alla battaglia navale di Salamina), 
armatrici e sacerdotesse affrontavano con coraggio il pericolo dei flutti. Prostitute e commercianti 
frequentavano i porti e si imbarcavano per andare in cerca di fortuna. Soprattutto in epoca ellenistica, 
prendevano la via del mare anche donne di spettacolo, come l’arpista, proveniente da Cuma eolica, che, 
intorno al 130 a.C., partecipò ai Pythia delfici, ottenendo un compenso di mille dracme. 


Fittizie o reali, le peripezie delle donne nel mare solo raramente si svolgono in una cornice gioiosa o 
hanno un lieto fine. La relazione tra l'elemento femminile e l’ambiente marino, minoritaria, ma non 
assente nell’antichità, riflette soprattutto la condizione di debolezza e di subordinazione delle donne 
entro la compagine sociale in cui vivono. E non solo in quella antica: il richiamo alla “strage delle 
migranti nel Mediterraneo” mostra come, a distanza di secoli, il mare sia ancora come lo descriveva 
Cesare Pavese nei Dialoghi con Leucò, “tutto intriso di sperma e di lacrime”. 


valeria.melis@unica.it 
V. Melis insegna lingua e letteratura greca alle Università di Cagliari e Ca’ Foscari Venezia 


fonte: https://www.lindiceonline.com/geografie/paola-angeli-bernardini-donne-e- 


dee-nel-mediterraneo-antico / 


Il raffinato collage di agende di uno scrittore mascherato / di Luca Lenzini 


Piergiorgio Bellocchio 
Diario del Novecento 

a cura di Gianni D’Amo, 
pp. 613, € 35, 

il Saggiatore, Milano 2022 


Diario del Novecento è l’ottavo libro di Piergiorgio Bellocchio dopo / piacevoli servi (Mondadori, 
1966), Dalla parte del torto (Einaudi 1989), Eventualmente (Rizzoli, 1993), L’astuzia delle passioni, 
(Rizzoli, 1995), Oggetti smarriti (Baldini&Castoldi, 1996), A/ di sotto della mischia (Scheiwiller, 2007), 
Un seme di umanità. Note di letteratura (Quodlibet, 2020). In questa sequenza il primo titolo, quello 
d’esordio, è una raccolta di racconti, l’ultimo un’antologia di saggi letterari; gli altri, quasi tutti brevi, 
mescolano testi pubblicati su periodici (recensioni, interventi polemici, articoli), frammenti di critica del 
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costume, riflessioni di ordine storico, brani autobiografici, scampoli di faits divers, pezzi satirici, 
dialoghi immaginari e reali, aforismi, fusées, come avviene anche nell’ultimo libro, uscito a breve 
distanza dalla scomparsa dell’autore (aprile 2022). Si potesse leggere il tutto in un unico volume, 
salterebbero agli occhi, finalmente, la rilevanza assoluta e la statura dell’opera di un intellettuale 
troppo spesso confinato nel ruolo, pur così incisivo come fu nel suo caso, di direttore di riviste 
(“Quaderni piacentini”, 1962-1984; “Diario”, 1985-1993, con Alfonso Berardinelli): ciò che Diario del 
Novecento infatti certifica, con le sue quasi seicento fitte pagine, è che nell’arco di anni che va dalla fine 
dello scorso secolo ai nostri giorni, gli scrittori situabili all’altezza di Bellocchio sono decisamente 
pochi; e anzi, quando nel diario postumo si leggono le osservazioni sui libri estremi di Elsa Morante 
(Aracoeli, 1982) e Vittorio Sereni (Stella variabile, stesso anno), sentiti come gli “ultimi (o quasi) 
campioni della letteratura con la maiuscola”, si è portati spontaneamente, come in virtù di un’aria di 
famiglia, a riconoscere anche in questo Diario uno dei lasciti di una intera epoca, un testimone da 
ascoltare e interrogare per capire anche il nostro presente. E si noti, sempre in questa linea, il 
richiamo a Composita solvantur di Fortini (1994) “per il suo significato di estremo appello alla 
resistenza intellettuale e morale”. Che poi Bellocchio scrittore — non solo polemista, saggista, 
intellettuale critico: ma scrittore — sia rimasto in ombra, storicizzato anzitempo nella cornice del 
Sessantotto e dintorni, va in parte addebitato a lui stesso, al “velato sabotaggio” a cui allude una 
pagina del Diario: insofferenza per la forma-libro, resistenza al trionfo del consumismo, rigetto delle 
mode, periodi di scoramento, ostilità per ogni forma di esibizionismo hanno certo collaborato alla 
marginalizzazione della sua figura e del suo lavoro; ma a veder bene, son propri di quel lavoro una 
movenza carsica e una stratificazione che si dispiegano sulla distanza, in un tempo diverso ed 
eterogeneo rispetto a quello dell’industria culturale (di cui svela puntualmente superficialità e 
ridicolaggini). Ma per chi ancora sa leggere, già Un seme di umanità aveva squadernato una lucidità 
critica e una capacità di interpretazione dei classici, da Stendhal a Dickens, e dei novecenteschi, da 
Orwell a Pasolini o Céline, senza paragone rispetto agli standard odierni, ridando dignità a una nozione 
autentica di critica, tanto eticamente orientata quanto spregiudicata e anticonformista nei punti di vista; 
sicché se con questo Diario Bellocchio ci consegna un autoritratto che è anche, al tempo stesso, una 
“biografia della nazione”, costruita giorno dopo giorno attraverso il montaggio di testi e di 
immagini (foto di cronaca, pubblicità, ritagli di giornale), ora non è davvero più permesso addurre scuse 
per replicare luoghi comuni e classificazioni di comodo. 


Il montaggio e l’aspetto “visuale” del libro, il cui imprinting moderno rimanda a una tradizione illustre, 
da John Heartfield a Bertolt Brecht ad Albe Steiner, sono un tratto specifico che distingue questo Diario 
dai precedenti lavori, anche se, quanto all’impianto complessivo, esso risulta nell’edizione attuale in 
parte offuscato rispetto al testo originale, quella “cinquantina di agende” di cui parla nell’ Introduzione, 
puntuale e appassionata, il curatore Gianni D’Amo. Il quale non sarà mai ringraziato abbastanza non 
solo per il gran lavoro di trascrizione e assemblaggio, ma per aver saputo superare, con paziente 
intelligenza, le resistenze e i depistaggi dell’autore; e del resto, fa parte della natura e del fascino del 
libro essere il frutto di un’amicizia fraterna e di lungo corso (già Un seme di umanità era dedicato a 
D’Amo). Resta che il rapporto tra scrittura e immagine non è, nel Diario, nell’ordine della 
“illustrazione”, come sembra suggerire l’impaginazione di formato corrente, bensì più complesso 
e polimorfo: a volte il testo è di commento, ma più spesso è l’immagine a parlare da sola, chiedendo 
tutto il campo o proponendo uno straniamento che punta a smontare l’ideologia a essa soggiacente. Ora 
è una pietas silente a fornire l'accento, ora l’ironia o la satira; sempre, comunque, si tratta di 
un’interazione e di una messa in opera (di citazioni, nel senso del Benjamin di Strada a senso unico) che 
attiva significati secondi e in più direzioni, insomma di un’attenta regia da album immerso nel tempo 
storico e parlante con accenti plurimi e diversi. E forse era davvero arduo, va detto, riprodurre l’assetto 
globale delle agende, il loro tratto manuale e artigianale, di raffinato collage. Alla fine, in ogni modo, si 
dà una coerenza di fondo tra questo livello testuale e l’attenzione al linguaggio, anzi ai linguaggi (ai 
modi di dire, alle forme proverbiali, ai dialetti), che è propria del Diario, e quella ai “tipi” dell’ umanità 
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che sola è cara a Bellocchio, degli umili e degli antieroi, gli “onesti” sottratti all’oblio nelle sue pagine 
(per lui, non a caso, le Lettere dei condannati a morte della Resistenza italiana furono libro capitale); 
così come la rilettura e la ricognizione a distanza si applica tanto ai film e ai libri amati di un tempo, a 
Pinocchio o a Proust, quanto ai testi dei classici, là dove affiora una radice profonda della scrittura, 
saggistica nel senso di una categoria che può comprendere Guicciardini o Machiavelli e Montaigne, ma 
anche Kraus o Horkheimer (Crepuscolo) e Adorno (Minima moralia). Tanto più è soggettivo, lo 
sguardo dell’autore, tanto più è oggettivante: sia le vicende familiari — a cui lo “stile tardo” 
dell’autore dedica non poco spazio: e sono pagine bellissime —, sia quelle della “storia patria” 
hanno nel libro un luogo primario, depurato di ogni retorica (0 compianto) ed esposto, con un 
continuo e mobile andirivieni tra passato e presente, per rintracciare anzitutto l'impronta dell’ingiustizia 
sociale, le inadempienze e la corruzione non solo dei ceti dirigenti, ma anche dei loro avversari. Né è 
dato cogliere la minima ombra di cinismo in questo, mentre la “fedeltà al bene” che il Diario implica e 
rivendica, senza enfasi e per questo così efficacemente, rappresenta il fondamento dell’intero 
progetto e, più propriamente, dell’opera di Bellocchio, dove costanti sono i richiami a passaggi biblici 
ed evangelici: raro caso di laicismo integrale che non dimentica di agire “come se Dio ci fosse”. 


Il moto dominante è quello della demistificazione, o più precisamente della demitizzazione, in chiave 
con l’eredità illuminista e un materialismo mai rinnegato, quali segnano una tradizione ogni volta 
sconfitta, nel nostro paese. Di qui la solitudine di chi si è convertito a un “gradualismo riformista” che 
“non confligge col marxismo, ma è a esso riconducibile”, nonché il risentimento polemico verso i due 
versanti dell’ideologia corrente, quello del progressismo all’italiana, complice del peggio, da una parte, 
dall’altra del “liberal-liberismo” imperante e mortifero dalla fine secolo a oggi. Ma anche la miseria 
culturale e l’oscuramento morale, se risvegliano l’indignazione (come il “teppismo” dei media), non 
meritano più di un frammento: piuttosto il lettore del Diario potrà trovare lungo il cammino le mine 
disseminate dall’autore per far saltare le inerzie del pensiero e le ideologie strumentali ai poteri di 
turno. Non è un freddo disincanto, anzi è una forma di speranza. Per questo ci mancherà la 
conversazione di Piergiorgio Bellocchio, il suo sguardo senza ombre, l’ironia e il fervore contagioso 
della sua intelligenza; ma potremo tornare alla sua opera, ogni volta, “come per accendere per un giorno 
il caminetto in una casa vuota, rimasta al gelo per molti, troppi inverni”. 


luca.lenzini@unisi.it 
L. Lenzini è coordinatore del Centro di ricerca Franco Fortini 


fonte: https://www.lindiceonline.com/letture/piergiorgio-bellocchio-diario-del- 


novecento / 


6. VENERDÌ 30 SETTEMBRE 2022 
Quando San Marino rischiò la guerra civile 
65 anni fa la piccola repubblica era l'unica in Europa governata dai comunisti, finché sfiorando lo 


scontro armato i democristiani appoggiati dall'Italia presero il potere 
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Il proclama del governo in carica che nel 1957 indice le nuove elezioni a San Marino 


Sessantacinque anni fa, nella piccola Repubblica di San Marino, a pochi chilometri 
da Rimini e Riccione, accadde un episodio della Guerra fredda poco conosciuto e 
poco raccontato. Viene ricordato come la crisi di Rovereta, o i fatti di Rovereta: San 
Marino rischiò la guerra civile, con comunisti e socialisti da una parte, appoggiati 
dai partiti omologhi italiani, e democristiani dall’altra, appoggiati dal governo 
italiano oltre che dal partito di maggioranza, la Democrazia Cristiana, allora guidata 
da Amintore Fanfani. 

La Guerra fredda fu la contrapposizione permanente tra paesi comunisti dell'Est 
Europa, guidati dall Unione Sovietica, e quelli occidentali appartenenti all’ Alleanza 
Atlantica, capeggiati dagli Stati Uniti. Fu un confronto duro e teso, che rischiò di 
diventare guerra aperta e combattuta, e nucleare. Quella situazione di tensione 
perenne, la corsa agli armamenti sempre più potenti e soprattutto la collocazione 
politico-strategica dei vari paesi, contraddistinse la storia d'Europa e del mondo dal 
secondo dopoguerra fino alla caduta del muro di Berlino, nel 1989. 


PUBBLICITÀ 
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Questa situazione coinvolse anche San Marino, il piccolo stato indipendente al 
confine tra Emilia-Romagna e Marche, che negli anni Cinquanta era l’unico paese a 
guida comunista dell'Europa occidentale. Un piccolo puntino rosso in mezzo a un 


continente totalmente schierato con gli Stati Uniti. 


Prima di arrivare però ai fatti di Rovereta, che avvennero tra la fine di settembre e 
l’inizio di ottobre del 1957, bisogna spiegare come funziona la Serenissima 
Repubblica di San Marino. A guidare il paese sono due Capitani Reggenti, 
l’Eccellentissima Reggenza, in pratica due capi di stato che rimangono in carica 
pochissimo, solo sei mesi. Vengono eletti il 1° aprile e il 1° ottobre, due volte 
all’anno. A eleggerli è il Consiglio Grande e Generale, cioè il parlamento di San 
Marino, composto da 60 membri. Il sistema è multipartitico e i partiti hanno 
sempre rispecchiato, in piccolo, quelli italiani. Il governo è costituito dal Congresso 
di Stato: 10 ministri che guidano i vari settori dell'’amministrazione pubblica. Sono 


nominati dai Capitani Reggenti su indicazione del Consiglio Grande e Generale. 


1957 
REVOLUTION 


"> [SAN MARINO'S 


LA 
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o Post/teca 
https://www.youtube.com/watch?v=xlywur QEx4 


La storia politica di San Marino nel Novecento ha molto ricalcato quella dell’Italia. 
Anche San Marino ebbe il suo periodo fascista. Il Partito Fascista Sammarinese 
(PFS) andò al potere il 1° ottobre 1922, poche settimane prima di quanto avvenne in 
Italia, e cadde tre giorni dopo quello italiano: il 28 luglio 1943 una grande 
manifestazione antifascista indusse il PFS a lasciare il potere. Quando in Italia 
nacque la Repubblica Sociale Italiana a Salò, anche a San Marino i fascisti tentarono 
di formare una repubblica fascista, il Fascio Repubblicano di San Marino. Nel 
settembre del 1944 gli inglesi occuparono per qualche mese la repubblica che 
durante la guerra era rimasta sempre neutrale, anche se governata dal partito 
fascista. Il nuovo partito fascista venne sciolto e 50 dirigenti e membri vennero 
processati. 

Nel 1945 ci furono le elezioni e fu allora che la repubblica prese una strada diversa 
da quella italiana. Le elezioni furono vinte in maniera schiacciante dal Partito 
Comunista sammarinese e dal Partito Socialista sammarinese che insieme 
ottennero il 65% dei voti, battendo la coalizione guidata dal Partito Cristiano 
Democratico sammarinese. 

Da allora il blocco di sinistra vinse ogni elezione per i dieci anni successivi, una 
anomalia nel contesto europeo. Il governo italiano, a guida democristiana, non 
apprezzava la politica sammarinese e non faceva nulla per nasconderlo. Nel 1955, 
durante il governo del democristiano Mario Scelba, venne istituito un blocco della 
polizia italiana ai confini con San Marino per impedire ai cittadini italiani di andare 
a giocare al casinò, da poco aperto nella Serenissima Repubblica. 


San Marino era però comunque un paese occidentale, con importanti politiche 
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sociali progressiste ma con un’economia di tipo capitalista. Nel 1956 le cose 
iniziarono a cambiare. I rapporti con l'Unione Sovietica divennero intensi e ufficiali 
tanto che l'URSS aprì a San Marino un’ambasciata dandole grande rilevanza. Il 
partito comunista, che guidava il governo, preparò un programma di cambiamenti 
strutturali che prevedeva la riforma delle istituzioni, la stesura di una costituzione 
scritta, che San Marino non aveva, e soprattutto uno sviluppo dell'economia in 
senso collettivistico. 

Il governo italiano fece forti pressioni, soprattutto sul Partito Socialista 
Sammarinese, perché le riforme non venissero approvate: nel 1957 una fazione 
contraria all’alleanza con i comunisti si staccò e fondò il Partito Socialista 
Indipendente Sammarinese. I consiglieri che abbandonarono la maggioranza 
furono cinque. A quel punto la situazione era di parità perfetta: 30 parlamentari del 
blocco di sinistra e 30 del blocco centrista. 

Il giorno prima dell’elezione dei due Capitani Reggenti, che sarebbero stati in carica 
dal 1° ottobre fino a marzo, un consigliere, Attilio Giannini detto Piciulà, lasciò il 
Partito Socialista Sammarinese e aderì agli scissionisti spostando la maggioranza 
dei consiglieri a favore del blocco di centro. I due partiti di sinistra reagirono 
depositando la lettera di dimissioni di tutti i consiglieri della vecchia maggioranza, 
compresi quelli che si erano spostati nella compagine centrista. Era infatti 
consuetudine, per garantire la fedeltà al partito, che i consiglieri, al momento 
dell’elezione, firmassero lettere di dimissioni in bianco da consegnare ai dirigenti. 
In questo modo, tutti i consiglieri eletti con il partito comunista e con quello 
socialista decaddero e si dovettero convocare le elezioni, che furono fissate per il 3 
novembre. 


La sera del 30 settembre i membri della nuova maggioranza a guida democristiana 
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occuparono uno stabilimento in disuso in una zona chiamata Rovereta, in una 
lingua di territorio strategicamente confinante con l’Italia. Lì il 1° ottobre, in 
concomitanza con la fine del mandato dei Capitani Reggenti, fu annunciata la 
nascita di un autoproclamato governo provvisorio, il governo di Rovereta, che fu 
subito riconosciuto dall'Italia. 

Nella stessa giornata i carabinieri italiani circondarono su tre lati il territorio di 
Rovereta nella parte italiana. Il governo autoproclamato fece appello ai corpi 
militari della repubblica e alla gendarmeria, mentre in piazza della Libertà si 
riunirono i sostenitori delle forze di sinistra che rivendicavano la legittimità del 
governo in carica. Il governo del Palazzo, come è chiamato a San Marino, di sinistra, 
istituì un Corpo di Milizia Volontaria. Entrambi i governi disponevano di milizie 
armate, e dall'Italia giunsero armi a entrambe le fazioni. 

Per due settimane i due gruppi si fronteggiarono ma non si arrivò mai a uno scontro 
armato. Il 14 ottobre 1957 il governo del Palazzo dichiarò di «cedere alla 
sopraffazione», abbandonò la sede e il nuovo governo, appoggiato da quello 
italiano, si insediò. Un cronista sammarinese dell’epoca, scrisse: 


In cento braccia inesperte è stata cucita una fascia. Cento dita potevano premere il 
grilletto. I primi fucili rudimentali sono stati sostituiti talvolta da armi moderne ed 


automatiche spuntate come funghi sotto la pioggia e non tutti i funghi erano nostrani. 


Due anni dopo, nel 1959, si svolsero le elezioni. Le vinse il Partito Democratico 


Cristiano Sammarinese che avrebbe governato la repubblica per molti anni. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/09/30/fatti-rovereta-san-marino/ 
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Anatomia di un fallimento / di Mirco Dondi 


Francesco Pellegrini 

L’ultima seduta del Gran Consiglio del fascismo 
pp. 256, € 20, 

Biblioteca Clueb, Bologna 2021 


Il 25 luglio 1943 è una delle date più note della storia d’Italia del Novecento poiché segna la fine del 
regime fascista, maturata in una riunione fiume del Gran Consiglio del fascismo terminata alle 2.20 del 
25 luglio. È un momento spartiacque, lo stesso Mussolini ne è consapevole e prevedendo l’asprezza 
della discussione impedisce che sia presente uno stenografo, come invece richiesto da Dino Grandi, il 
regista dell’operazione che pone fine alla vita del regime. Di un così cruciale consesso non esiste un 
verbale, ma sono numerose e, spesso analitiche, le testimonianze messe per iscritto da buona parte dei 
partecipanti. Con pazienza certosina, e non senza la necessaria acribia, Francesco Pellegrini ha 
ricostruito il verbale inesistente, rispettando l’andamento della discussione e mettendo in parallelo 
— a beneficio del lettore — eventuali difformità e sfumature tra una ricostruzione e l’altra. Ne esce 
un testo insospettabilmente gradevole per la linearità narrativa, senz’altro capace di appassionare anche i 
non esperti poiché la vicenda si agita su un crescente dramma collettivo — la Sicilia è occupata dagli 
anglostatunitensi, la Calabria lo sarà il 3 settembre — che scatena una resa dei conti fra gli esponenti del 
regime e Benito Mussolini. 


Il lavoro è impostato lungo tre fasi: un prologo nel quale alcuni dei protagonisti si preparano alla 
seduta (notevole il lavoro di persuasione di Dino Grandi) o anticipano i loro umori, come avviene per lo 
sfiduciato Emilio De Bono. I partecipanti sono al corrente dell’ordine del giorno Grandi e i fascisti 
oltranzisti individuano nella proposta della gerarca bolognese la fine del regime. Messe in tavola le 
carte, segue il nucleo centrale e più ricco del lavoro, imperniato sulla discussione, con gli interventi dei 
protagonisti non in grado di prevedere quale maggioranza si formerà. Dino Grandi a inizio seduta con 
Cesare Maria De Vecchi dirà: “Chissà come finirà perché non sappiamo se riusciremo a spuntarla” né 
tantomeno apparivano chiare le conseguenze legate all’allontanamento di Mussolini. Il libro si chiude 
con gli eventi immediatamente successivi al 25 luglio, a cominciare dal tentativo di Grandi di 
instradare la corona verso la scelta del generale Enrico Caviglia — che aveva ricevuto benemerenze 
britanniche — quale nuovo presidente del Consiglio. 


Sull’accantonamento di Mussolini anche i ceti industriali, sin dall’inizio del 1943, avevano espresso un 
parere positivo ventilando un fascismo senza Mussolini. La piega rovinosa del fronte militare, costellata 
non soltanto da sconfitte ma da diserzioni, accelera trame preparate da tempo. Il 22 luglio il re, 
velatamente, cerca di far capire a Mussolini che la sua stagione è terminata, “sono tempi brutti 
per lei”, e in termini più chiari il sovrano dichiara la necessità di porre fine all’alleanza con la 
Germania sulla quale Mussolini sembrerebbe acconsentire, salvo poi elogiare i tedeschi durante la 
seduta per l’aiuto “generoso e solidale”. Vittorio Emanuele IH mantiene una patina di ambiguità nel 
colloquio, da un lato cerca di mettere alle strette il capo del fascismo, dall’altro lo rassicura: “E se, per 
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assurda ipotesi, tutti dovessero abbandonarla, io sarei l’ultimo a farlo”. Non è che l’anticipazione della 
trama sottile e allusiva che si sviluppa nella seduta del Gran Consiglio il 24 e il 25 luglio, quando 
diverse situazioni di tensione che avevano attraversato la storia del regime (fra queste il rapporto tra 
Mussolini e la corona) giungono a un punto di non ritorno. Ancora prima della discussione c’è il 
tentativo esplicito di Dino Grandi di indurre Mussolini a porsi in disparte: “Ti chiedo di rinunciare alla 
riunione e di deporre nelle mani del Re il tuo ufficio di Primo ministro”. La risposta però è altrettanto 
netta: “Io non cedo i poteri a nessuno”. Un’insopprimibile dipendenza dal ruolo di comandante che 
porta Mussolini a vedere quello che non c’è più: “Il fascismo è forte”. 
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Francesco Pellegrini 
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L'interesse del libro, anche e soprattutto per le nuove generazioni, sta nella straordinaria disamina critica 
del ventennio esplicitata dagli stessi alti gerarchi fascisti. L’imminenza della fine rende tutti più 
opportunisticamente sinceri, al fine di salvare il proprio operato e scaricare su altri il peso delle 
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responsabilità. Una resa dei conti che non attraversa soltanto il piano militare, ma investe altri 
momenti e altri aspetti del regime: fra questi la formazione della classe dirigente del partito e le 
carriere militari, entrambi gli aspetti fondati non sul merito ma frutto di un rapporto di lobby e clientele. 
La storiografia ha ampiamente documentato il malaffare del regime (fra i tanti: Il fascismo dalle mani 
sporche. Dittatura, corruzione, affarismo curato da Paolo Giovannini e Marco Palla, Laterza, 2019; 
Mauro Canali, Mussolini e i ladri di regime. Gli arricchimenti illeciti del fascismo, Mondadori, 2019). 
Nella seduta il ras di Cremona, Roberto Farinacci, si erge tra gli accusatori più severi sostenendo che “il 
Partito ormai non ha più che una scarsa aderenza alla nazione”. Alla gerarchia si è sostituita la 
burocrazia impedendo di eliminare gli elementi indegni e incapaci. Analoghe critiche al partito 
giungono da Grandi che difende le leggi liberticide degli anni venti lamentando che non sono state 
onestamente applicate. 


Farinacci e Grandi sono promotori di due diverse strategie di uscita. Per il primo occorre rinsaldare la 
dittatura, continuare la guerra e realizzare un comando unico con i nazisti, per il secondo occorre 
ritornare allo Statuto (quindi alla democrazia). Rivolgendosi a Mussolini e mentendo spudoratamente, al 
fine di instradare il Gran Consiglio verso la sua soluzione, Grandi afferma: “La quale dittatura, Duce, 
non è mai stata nella tua personale condotta, ma piuttosto nel sistema, cioè in un eccessivo rigore di 
polizia, nelle interferenze del partito”. Lo spartito della seduta si muove quindi fra critiche 
all’operato militare (le più severe provengono dai gerarchi che vogliono continuare a combattere 
con i nazisti), critiche al partito e al suo funzionamento, ma anche tra ipocrisie e mezze verità. I 
firmatari della mozione Grandi cercano di aggirare l’ostacolo della rimozione del capo parlando di 
condivisione delle responsabilità per alleggerire il carico che grava su Mussolini e garantire un 
maggiore coinvolgimento del sovrano e della nazione incarnata, nelle loro parole, dalla dinastia e non 
più dal partito. I dissenzienti constatano l’impossibilità di difendere la penisola e sono più realisti nel 
leggere il quadro militare e nell’interpretare il malcontento popolare (da qui si comprende l’adesione 
alla mozione Grandi) rispetto all’oltranzismo cieco di coloro che rimangono fedeli a Mussolini, una 
piccola minoranza di 7 persone rispetto ai 19 che approvano la linea di Grandi. 


I pronunciamenti di voto verso la mozione Grandi tradiscono l’incertezza e il peso del distacco. Tullio 
Cianetti si pente il giorno dopo. Nulla è liscio, come potrebbero indicare i numeri, perché si incrociano 
le storie personali (non c’è solo il conflitto familiare tra Ciano e Mussolini), la condivisione di una 
stagione politica sin dalle sue origini: vale per Farinacci e per coloro che votano con Dino Grandi, i 
quadrumviri De Vecchi, De Bono, Giovanni Marinelli — socialista nel 1912 che poi segue Mussolini —, 
Luciano Gottardi, fascista sin dal 1920, e l’agronomo già ministro dell’agricoltura Carlo Pareschi, questi 
ultimi quattro — assieme a Ciano — scontano la conseguenza della loro scelta con la fucilazione a Verona 
nel gennaio 1944. Gli altri 13 firmatari dell’ordine del giorno Grandi sono invece condannati in 
contumacia. 


A parte la divisione in due gruppi che si delinea nel Gran Consiglio, emergono antiche tracce di rivalità 
personali anche fra i firmatari della stessa mozione. Non erano buoni i rapporti tra Bottai e Ciano e, 
sull’altro versante, tra Galbiati e Farinacci, ma la ragnatela di insofferenze e odi — per ragioni lontane o 
presenti — è decisamente più articolata e va a merito del testo avercela restituita. Allo stesso modo, la 
figura di Dino Grandi emerge con il peso delle sue ambiguità diplomatiche e dei suoi cambi di linea. 
Rivalità e odi sono spesso stati fomentati dallo stesso Mussolini, per mantenere il centro della scena ed 
evitare che personalità troppo forti e autonome ne minassero il ruolo. 


mirco.dondi@unibo.it 
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M. Dondi insegna storia contemporanea all’ Università di Bologna 


PD, via alla rivoluzione: ‘“Cambieremo leggermente il font del logo” / di 
Augusto Rasori 


22. Settembre 30, 2022 


Roma — Tutto si può dire del PD — tipo che ha contribuito alla deriva neo-liberista del Paese, che si 
è allontanato dalle classi popolari, che ha privatizzato imprese pubbliche e beni comuni; emarginato 
i sindacati; sostenuto leggi elettorali incostituzionali e un Parlamento di nominati dalle segreterie di 
partito; fornito armi alla Guardia libica contro i migranti; appoggiato l’aumento al 2% delle spese 
militari mentre si toglievano risorse a scuola e sanità — ma non che sia un partito che non impara dai 
propri errori. 


È quanto dimostra anche la riunione avvenuta al Nazareno pochi giorni dopo il risultato deludente 
(l’eufemismo è offerto da uno dei nostri sponsor, NdR) del voto del 25 settembre. 


“Sapete cosa diceva Proust?”, esordisce il segretario Enrico Letta, artefice principale della non 
esaltante tornata elettorale (la litote è offerta da un altro dei nostri sponsor, NdR), “/ paradossi di 
oggi sono i pregiudizi di domani”. 


“Cazzo c’entra, adesso, Enri?” gli fa eco Debora Serracchiani. 


“Niente, ma mi manca tanto Parigi”. 


Il primo punto all’ordine del giorno della riunione è la stesura delle conclusioni relative all’analisi 
del voto del 4 marzo 2018. 


“Non dovremmo parlare, invece, di quello che è successo cinque giorni fa?” chiede una scalpitante 
Elly Schlein. 


“Calma, le cose vanno fatte con cura, altrimenti si prendono decisioni impulsive” la rintuzza Paola 
De Micheli, “Dunque, le elezioni del 2018 hanno stabilito che i Cinque Stelle sono il primo partito 


con il 33% e che Renzi ha fallito, per cui se serve qualcuno che prenda il suo posto alla segreteria 
io son qua, sorbole!” 


Dopo tre settimane a sviscerare le elezioni politiche di 4 anni e mezzo fa guardandosi bene dal 
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presentare la minima autocritica, è Dario Franceschini, colto da un drammatico lampo di 
consapevolezza, a riportare tutti all’amara realtà di questi giorni: “Non sarò più ministro della 
Cultura, cazzo! 4 volte in 5 governi di tutti i colori e gli italiani adesso mi hanno rinnegato! Io ho 
dato loro il cinema a 3 euro e loro mi hanno voltato le spalle! Altro che salvaguardarla, la dovevo 
radere al suolo quella Pompei di merda!” 


“Bau!” 
“Chi ha parlato?!” 


“Il cane della Cirinnà, lei non è venuta perché è ancora offesa per il collegio brutto”. 


Dopo altre sei ore passate ad analizzare la presenza o meno di baffi sul viso di Marcucci: “E la 
puberta”, si è difeso l’ex senatore poco prima di essere sorpreso a scrivere a un misterioso M.R. un 
messaggio che diceva “Qui mi sa che ho finito, adesso posso tornare a casa?”. 


“Sapete cosa diceva Victor Hugo?” 
“No, cosa, Enrico?” 
“Dalla conchiglia si può capire il mollusco, dalla casa l’inquilino”. 


“A proposito”, ribatte Goffredo Bettini, “dopo la riunione spaghetti alle vongole per tutti?” 


Seguono altre ore di dibattito sul ristorante migliore in cui andare a cena fino a che Valentina 
Cuppi... 


“Chi cazzo è Valentina Cuppi?” chiede Nicola Zingaretti. 
“È il presidente del PD“. 

“Abbiamo un presidente?! Quello, invece, chi è?” 
“Maurizio Martina” 

“Ah, è uno nuovo!” 


... dicevamo, fino a che Valentina Cuppi non invita tutti a presentare delle idee per iniziare la 
riscossa del Partito Democratico dando vita a un vorticoso brainstorming: qualcuno propone un 
leader donna — “Sorbole, in Italia non ce l’ha nessuno!”, “Ehm, Paola...” -, qualcun altro di fingersi 
morti come gli opossum, qualcun altro di seguire il consiglio di Voltaire “Lasciateci leggere e 
danzare, due divertimenti che non potranno mai fare del male al mondo”. È Chiara Gribaudo da 
Cuneo a proporre la mossa rivoluzionaria che potrebbe segnare la svolta vincente per il partito: 
“Disturbo se propongo solo più una cosa e facciamo che modificare un cicinin il font del logo?” 


Tutti concordano che è la cosa più radicale da fare (oltre che su “Ma come cazzo parlano ‘sti 
piemontesi?!) però ora si presenta una nuova questione: quale font utilizzare? 
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Dopo altre 14 ore di discussione, c’era un irriducibile manipolo di sostenitori del Comics Sans, si 
concorda di sceglierlo sulla base dell’ordine alfabetico e di passare, quindi, all’ Abadi MT 
Condensed Extra Bold. 


A quel punto, un Enrico Letta ormai consapevole che il suo compito sia finito offre l’ultima 
citazione: “Sapete cosa diceva Eric Cantona? Au revoir”. 


Mentre varca la soglia del Nazareno, il segretario uscente del partito che ha appena ritrovato la 
piena fiducia nelle magnifiche sorti e progressiste, incontra Orfini sull’uscio: 


— “Matteo, ma arrivi solo ora?” 


— “Maccheé, sono qui da dieci giorni ma i sensori della porta automatica continuano a non 
rilevarmi!”. Subito dopo è arrivato il cane della Cirinnà e la porta si è aperta. 


fonte: https://www.lercio.it/pd-via-alla-rivoluzione-cambieremo-leggermente-il- 
font-del-logo/ 
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Controcopertina 


(fine) 
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